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colta  di  parole  e  modi  errati;  e  lascio  pensar  con  che  vantaggio, 
per  gli  scolari  specialmente,  ì  quali,  già  si  sa,  ne'  libri,  all'utile  non 
guardano  troppo.  —  Ripubblicar  forse  intatta  l'edizione  del  1825  col 
riscontro  delle  parole  aggiunte  o  corrette?  Nemmeno  perchè  il 
lettore  avrebbe  dovuto  ricompor  da  sé  stesso  i  periodi.  —  O  curare 
la  stampa  delle  due  edizioni,  mettendo  l'una  contro  l'altra,  ma  senza 
varietà  ne'  caratteri  tipografici,  come  fece,  per  alcuni  tratti  del  ro- 
. manzo,  l'egregio  signor  Luigi  Morandi?  Peggio;  perchè  non  so 
quanti  lettori  sarebbero  arrivati  alla  fine  d'un  volume. 

Credo  perciò  che  le  norme  seguite  in  questo  libro,  se  non  sa- 
ranno le  migliori,  non  possano  parer  le  più  incomode,  e  neppure  lo 
men  profittevoli;  perchè  la  fatica  del  confronto  è  già  fatta;  male, 
s'intende,  ma  è  fatta  ;  e  il  lettore,  per  saper  se  la  parola  appartenga 
alla  prima  edizione,  o  alla  prima  insieme  e  alla  seconda,  o  alla  se- 
conda soltanto,  deve  appena  guardare  se  il  testo  è  stampato  in  ca- 
ratteri minuti,  mezzani  o  più  grossi.  E  così,  chi  vuol  notar  le  parole, 
trova,  runa  sull'altra,  le  due  usate  prima  e  poi  dal  Manzoni;  chi 
i  periodi,  scorge  le  virgole  più  spiccate;  chi  le  aggiunte,  legge  solo 
i  caratteri  più  grossi;  e  chi  le  parole  e  le  frasi  della  prima  edizione, 
cerca  appena  lo  stampato  in  caratteri  minuti.  E,  se  alcuno  desidera 
scorrer  di  seguito  la  prima  edizione,  legge  il  carattere  più  piccolo, 
aggiungendo  il  mezzano  dove  quello  non  si  trovi,  ma  omette  sempre 
la  punteggiatura  e  le  parole  in  caratteri  grossi  ;  se  altri  vuole  il 
testo  dell'edizion  riveduta,  legge  di  seguito  lo  stampato  in  carattere 
mezzano  e  più  grosso,  tralasciando  affatto  i  caratteri  piccoli. 

Del  resto,  paia  o  no  anche  questa  disposìzion  del  confronto 
atta  a  conseguire  Tintento  voluto,  io  confesso  di  non  averne  trovata 
un'altra  migliore;  avrò  cura  però,  fin  d'ora,  che,  in  una  nuova 
edizione  del  libro,  la  quale,  per  il  bene  de'  giovani,  oso  creder  pos- 
sibile, sian  tolte  le  mende  che  mi  verranno  indicate,  e  corretti  gli 
errori  che  la  complicata  esecuzion  tipografica  non  fece  rarissimi, 
come  avrei  desiderato. 

Debbo  inoltre  avvertire,  che,  dove  Manzoni  cambiò  una  terza: 
volta  il  suo  scritto,  io  posi,  nel  confronto,  le  parole  della  prima  edi- 
adone  e  queUe  dell'ultima  correzione;  e  che,  quandQ  fiéAà  pi^ìtnet 
edizione  mi  si  presentava  in  due  maniere  diverse  vtna.  fòla  frase  q| 
mn  vocabolo  solo,  come  :  provi9Ìone  e  provvisione^  sc^kraio  e  scelì^ 
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raiOj  86  e  sé  (sèmpre  pronome),  in  somma  e  insomma^  in  vece  e 
invece^  in  faiU  e  in/atti^  giovine  e  giovane^  pover^uomo  e  poter 
uomOj  son*io  e  Bon  iOj  ecc.,  corretti,  il  più  delle  volte,  a  un  modoy 
trascrìssi  intatto  quel  che  trovavo,  per  non  toccar  io  ciò  che  Manzoni 
non  aveva  posto  neWerraia-corrige  di  nessuna  edizione. 

Parendomi  poi  necessario  premettere  al  libro  qualche  parola 
sulla  questione  della  lingua  italiana  e  sul  perchè  delle  correzioni, 
credetti  opportuno  rivolgermi  a  chi,  giudice  competentissimo  e 
amico  dello  stesso  Manzoni,  potesse  dire»  con  autorevole  e  affettuosa 
parola,  ciò  che  convenisse;  e  l'on.  Bonghi,  a  cui  appunto  ricorsi, 
voUe,  con  somma  compiacenza,  accogliere  la  mia  preghiera,  e  in- 
viarmi l'importantissima  lettera  che  trovasi  più  avanti. 

A  chi,  da  ultimo,  chiederà  perchè  al  confironto  io  non  abbia  ag- 
giunto  qualche  nota,  mentre  alcune  doveva  averne  l'edizione  curata 
dal  signor  Della  Valle  di  Casanova,  terminando  come  ho  cominciato, 
risponderò  con  parole  ancora  di  Manzoni  :  «  per  due  ragioni  che  il 
ìeUore  tròvePà  certamente  buone:  la  prima j  che. .  •  »  il  mio  nome 
i^B  avrebbe  dato  alcun  valore  ai  commenti;  <  la  seconda^  che  di 
l^  bast^  uno  per  voltcij  quando ...»  ina  nemmen  qui  è  il  caso 
dg|  ffaàcrivere  intera  là  fi^ase,  perchè  è  da  sperar  che  d'edizioni 
dèi  Fromessij  con  o  senza  raffronto,  non  ce  ne  sian  mai  per 
e^^  d'avanzo. 

Mik»o*  g(^mio  1877. 


B.  R 


■HH 


xn 


sa  medesimo.  Se  v'ha  cosa  opposta  alla  natura  di  lui,  è  Timmagine  che 
volgarmente  ci  formiamo  della  natura  poetica.  In  lui,  la  virtù  e  i 
tratti  del  fantasma  poetico  nascevano  dalla  virtù  e  dai  tratti  d'un 
pensiero  profondamente  riflesso.  Una  raziocinativa,  che,  lasciata  a  so 
sola,  avrebbe  inaridito  le  fonti  d'ogni  invenzione,  come  aveva  corretto 
i  disordini  d*ogni  condotta,  ed  un'immaginativa,  ch'era  in  grado,  col- 
Timmediato  intuito  delle  più  peregrine  relazioni  tra  le  cose,  di 
rivestirne  ciascuna  dei  più  nupvi  colori,  accoppiate  miracolosa- 
mente insieme,  formavano  l'ingegno  singolare  deiruomo.  La  rea- 
lità ch'egli  dissecava  senza  rispetto,  acquistava  da  questa  analisi 
alla  quale  egli  Tassoggettavai,  l'attitudine  a  ricomporsi  nel  suo 
spirito  con  un^efficacia  nuova,  e  ad  essere  riprodotta  dal  suo  stile 
con  una  simiglianza  perfetta  e  che  bastava,  quindi,  a  so  stessa. 
Questa  è  quella  che  io  chiamo  verità  dello  scrittore,  anzi  dell'uomo  ; 
cioè,  la  perfetta  coscienza  della  cosa  da  doversi  dire,  la  quale  ge- 
nera, per  un  effetto  necessario,  la  intera  conformità  della  parola 
col  pensiero,  e  del  pensiero  colla  realità  che  lo  scrittore  ha  pene- 
trata tutta  con  una  sua  propria  fatica,  prima  d'esprimerla.  Il  Man- 
zoni, non  solo  scrivendo  non  ha  ripetuto  nulla  per  averlo  sentito 
0  letto,  ma  anche  parlando  non  l'ho  mai  udito  a  ripetere  nulla, 
non  l'ho  mai  sentito  a  dire  nulla  che  non  portasse  una  schiettissima, 
una  singolare  impronta  di  lui.  L'uomo  che  distingueva  meno  sé  da 
quelli  con  cui  stava,  era  appunto  il  più  diverso  da  essi.  L'orma 
sua  la  stampava  egli;  e  se  per  caso  innanzi  al  suo  passo  ve  ne 
fosse  una  che  s'acconciava  al  suo  piede,  non  per  superbia,  di  cui 
non  v'era  ombra  in  lui,  ma  per  necessità  di  natura,  la  cancellava 
per  rifare  la  propria. 

In  tempi  come  i  nostri,  nei  quali  la  libertà  universalmente  ac- 
clamata e  rispettata  di  dire  ciascuno  e  pensare  e  scrivere  a  sua 
posta,  ha  scemato  il  gusto  di  pensare  da  sé  quello  che  convenga 
credere  ed  affermare,  ed  aumentata  fuor  di  misura  la  smania  di 
ripetere,  non  so  scrittore,  il  cui  consorzio  sia  più  utile  alla  mente 
del  giovine,  e  più  atto  a  rinvigorirla  Poiché  il  Manzoni  non  solo 
è  scrittore  sul  significato  preciso  delle  cui  parole  non  v'é  mai 
luogo  a  dubitare,  ma  la  cui  chiarezza  appare  l'effetto  dell'aver  visto 
ogni  lato  del  sentimento  che  si  vuol  riprodurre,  dell'atto  che  si 
vuol  raccontare,  del  luogo  che  si  vuol  descrivere  ;  non  già  dell'averne 
visto  soltanto  uno.  Poiché  son  fallacemente  chiari  gli  scrittori  che 
paion  tali  alla  prima  perché  dei  molti  tratti  d^una  figura  ne  segnano 
soltanto  qualcuno;  non  sono  veracemente  ed  utilmente  chiari, 
se  noD  quelli,  che  sono  adatti  a  mostrarli  tutti,  e  ricomporli, 


xm 

distinti  e  raccolti,  avanti  al  lettore  nell'unità  loro.  Che  la  chiarezza 
Don  è  qualità  che  spetti  all'espressione,  separatamente  dall'oggetto 
&cm  questa  si  riferisce,  come  molti  mostrano  di  credere,  ma  consiste 
invece,  in  una  vera  e  perfetta  corrispondenza  dell'espres  sione  coll'og- 
getto-  In  Manzoni,  il  giovine  sente,  che  la  cosa  dev'essere  inte- 
ramente saputa  per  essere  chiaramente  espressa:  lo  sente  ad  ogni 
tratto,  e  lo  riconosce  alla  certezza  dell'idea,  che  s'imprime,  leggendo 
e  rileggendo,  nel  suo  spirito.  E  sente  altresì  Qhe  la  cosa  non  è 
stata  saputa,  se  non  perchè  un  pensiero  ostinato  si  è  applicato 
a  rendersela  nota,  non  s'illudendo  d'aver  raggiunto  l'intento  sucT 
prima  d'averlo  raggiunto  davvero.  Sicché  lo  scrivere  chiaro,  egli 
vede  che  è  per  sé  necessariamente  uno  scrivere  colto;  e  non  si 
consegue  colla  molta  trascuraggine,  e  ool  lasciarsi  trascinare 
da  un  presunto  genio,  bensì  col  molto  studio,  e  con  quel  medi* 
tare,  che,  essendo  tutto  uno  sforzo  dell'ingegno  proprio,  l'avva- 
lora insieme  e  l'arricchisce. 

Sarebbe  curioso  il  ricercare  le  relazioni  della  chiarezza  coU'o- 
nestà  dello  scrittore;  e  mostrare  sin  dove  possono  le  qualità  me- 
ramente letterarie  di  questo,  diventare  di  per  sé  sole  educative, 
non  solo  della  mente,  ma  dell'animo  del  lettore  e  dello  studioso. 
Io  credo  che  quest'influenza  possa  esser  molta.  Mi  persuado,  che 
imo  scrittor  confuso  o  a  cui  manchi  vigore  nel  determinare  il  suo 
pensiero,  e  neU'attagliarvi  l'espressione,  —  e  nel  mio  parere,  in 
Italia  abbiamo  molti  di  scrittori  siffatti,  e  ben  pochi  di  quegli 
a'  quali  si  possono  attribuire  le  qualità  contrarie  —  sia  di  pessimo 
efetto,  non  solo  sulla  coltura  intellettuale,  ma  anche  sulle  dispo- 
sizioni morali  di  chi  lo  legge  e  lo  studia.  Come  questa  confusione 
nasce  da  una  cotal  vigliaccheria  dello  spirito  dello  scrittore,  il 
qoale  schiva  di  guardare  in  viso  l'oggetto,  che  pure  egli  stesso 
ha  prescelto,  e  non  osa  di  confessare  a  sé  medesimo  l'indolenza  e 
l'esitazione  propria,  cosi  genera  un'eguale  vigliaccheria  in  quelli« 
che  vanno  a  scuola  da  lui.  Codesti  scrittori  fiacchi,  pieni  di  mezze 
tinta,  non  richieste  dalla  qualità  della  loro  materia,  ma  cagio- 
nate dall'impotenza  o  dalla  svogliatezza  a  riconoscerne  i  colori' 
proprìi  e  distinti;  nei  cui  libri  ogni  immagine  passa  avanti  àgli 
occhi  dei  lettori,  come  quelle  riflesse  dalla  lente  della  lanterna  ma- 
gica su  un  lenzuolo  bianco,  sfumata  ciascuna  ne'  cQntorni  e  mal 
distìnta  dalla  sua  vicina;  che  appaiono  di  essere  stati  sopraffatti 
dall'oggetto  che  s'eran  proposto,  anziché  vincerlo  essi  e  sopraf- 
fturlo  —  cotesti  scrittori  che  si  danno  aria  di  essere  troppo  più 
in  su  delle  cose  che  voglion  dire  per  abbassarsi  a  pensarle  tutten 
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e  che  schifano  di  dire  nessuna  cosa  con  tanta  precisione  che  non 
la  si  possa  confondere  anche  colla  più  opposta,  devono  esercitare 
un'azione  deleteria  davvero  sul  carattere  giovanile.  Noi  ne  abbiamo, 
lo  ripeto,  non  solo  molti,  ma  troppi.  D  Manzoni  è  appunto  il  con- 
trario. Egli  è  diventato  proprietario  davvero  legittimo  della  ma- 
teria sua;  poiché  il  suo  diritto  si  fonda  sul  lavoro  che  v'ha 
fatto  intorno,  e  col  quale  Tha  trasformata,  base  inconcussa  d'ogni 
diritto  di  proprietà,  anche  secondo  gli  scrittori  più  scrupolosi  e 
rìgidi.  E  questo  lavoro  è  stato  tanto,  che  la  forma  nuova  è  diven- 
tata come  naturale  e  primigenia  essa  stessa.  Lo  scrittore  nasconde 
sé  ;  ma  la  cosa  che  vuol  dire  si  vede  tutta.  Né  ha  commesso  egli 
stesso  nessuna  vigliaccheria  neiraffrontarla,  né  avendola  com- 
messa, la  vuole  abbuiare  a  sé  od  altrui. 

Muove  da  questa  stessa  radice  la  correzione  ch'egli  imprese  a 
fare  e  condusse  del  romanzo  suo  quanto  a  stile  ed  a  lingua.  Il 
caso,  credo,  sia  unico.  TJn  autore,  che,  dopo  dieci  e  più  anni,  ri- 
prende in  mano  un  suo  libro  già  celebre,  ch'era  parso  un  mira» 
Colo  di  felice  dicitura  alla  molto  gran  maggioranza  de'  suoi  con* 
cittadini,  e  si  mette,  con  grandissima  cura  e  fatica,  a  ristudiarne 
le  parole  e  le  frasi,  per  mutare  quelle  usate  da  lui,  non  già  nel 
modo  che  alla  piccola  minoranza  degli  scontenti  sarebbe  piaciuto, 
ma  appunto  come  a  questa  sarebbe  dispiaciuto  di  più,  mostra,  tra 
altre  doti,  questa  principalissima,  di  aver  potuto  formare  da  sé 
solo  l'opinione  sua,  tra  le  molte  contraddizioni  che  sonte  susurrare 
intorno  a  sé,  e,  una  volta  formata,  averle  saputo  dare  l'elTettivo 
governo  di  sé  medesimo.  Chi  rilegge  gli  scritti  del  Manzoni  sulla 
questione  della  lingua,  la  lettera  al  Carena,  quella  ad  Alfonso  Ca- 
sanova ed  a  me,  la  Relazione  al  Broglio  e  l'appendice  a  questa, 
vedrà  assai  facilmente,  che  in  quella  scomunicata^  derisa^  com- 
2)aUta  opiniofte  che  la  lingua  italiana  è  in  Firenze^  come  la  lingua 
latina  era  in  Roma^  come  la  francese  è  in  Parigi^  egli  era  venuto 
per  due  vie:  l'una  l'esperienza  sua,  assai  più  larga  di  quella  di 
qualunque  scrittore  italiano  da  più  secoli  in  qua;  l'altra,  un  cotale 
intimo  e  fermo  sentimento  dell'unità  nazionale  dell'Italia,  di  cui  egli 
augurava  l'unità  politica  già  da'  primi  anni  suoi,  reputando  questa 
non  solo  la  più  vera  e  compiuta  soluzione,  ma  anche  la  più  facile 
fra  tutte,  delle  difficoltà  e  dei  mali  inerenti  alla  sua  divisione  in 
più  Stati,  sia  che  si  cousiderassero  questi  l'uno  rispetto  all'altro,  sia 
tutti  insieme  rispetto  agli  Stati  forestieri;  sicché,  a  chi  —  il  Ro- 
smini talora  —  l'accusava  d'tdopia,  egli  finiva  col  rispondere  : 
,  UtQpia  quanto  vuole;  ma  ad  ogni  modo  ìitopia  hella^  dove  le  altre 


sono  tdopie  e  brutte.  Ora  a  lui  pareva,  che  se  l'Italia  non  fosse 
rimasta  da  cosi  gran  tempo  dilacerata  in  più  trani,  la  questione 
Iella  lingua  si  sarebbe  risoluta  da  sè'^assai  prima,  e  che  il  risol- 
Terla  infine  ora,  almeno  teoricamente,  sarebbe  stato  un  buono 
arviamento  all'unità  politica  della  nazione.  Questa  relazione  poli- 
tica della  questione  della  lingua  egli  non  l'ha  davvero  espressa 
^plicitamente  mai,  né  per  iscritto  né  a  voce;  ma  in  lui  v'era, 
tra  altre  proprietà,  questa  ;  certe  cose  di  sottintenderle,  dì  accen- 
narle sempre,  e  di  non  dirle  a  dirittura  mai.  Però,  cosi  da'  suoi 
discorsi  come  da'  suoi  scritti  traspare  assai  chiaramente,  ch'egli 
vedesse  questa  relazione,  e  fosse  anche  mosso  da  essa  a  dire  e 
pensare  come  ha  fatto.  ^~ 

In  verità,  il  fatto  é  succeduto  cosi,  che  le  due  questioni  del- 
funità' politica  della  nazione,  e  dell'unità  della  lingua,  si  son  ri- 
solute insieme.  Come  risolute,  dirà  ella?  Ma  non  sente  quanti  con- 
tfadditori  ha  tutt'  ora  l'opinione  del  Manzoni  ?  —  Oibò  ;  non  si 
lasci  stordire.  Queste  contraddizioni  si  vanno  spegnendo  ogni 
giorno  da  sé;  e  a'  sostenitori  di  esse  è  venuta  tanto  fioca  la  voce, 
che  si'  pena  a  sentirla.  11  fatto  é,  che  la  dottrina  del  Manzoni, 
c6e  la  lingua  si  fondi  essenzialmente  sopra  un  uso^  e  che  que- 
st'uso deva  essere  quello  d'una  città,  i  cui  abitanti  trovandosi  tra 
di  loro  in  tutte  le  relazioni  abituali  tra  gli  abitanti  delle  altre 
città  della  stessa  nazione,  hanno  avuto  il  bisogno  non  solo  di  for^ 
inirsi  di  parole  e  di  locuzioni  atte  ad  esprimerle,  ma  di  non  avenui 
di  solito. più  d'una  per  ciascuna  cosa  o  sentimento  da  dire  p  da 
indicare,  questa  dottrina^  dico,  già  dimostrata  da  lui  con  quel  co- 
raggio del  pensiero  preciso,  che,  come  accennavo  più  su,  è  cosi 
tutto  suo,  ha  avuto  coi  fatti  ed  ha  ogni  giorno  la  miglior  riprova 
che  possa  avere  una  dottrina  qual  sia,  cioè  questa,  che  cercana 
di  conformarvisi  ajiche  quelli  che  la  negano,  nell'atto  stesso  che  la 
negano.  Io  metto  pegno,  che  se  ad  un  autore,  il  quale  stia  seri-, 
vendo  un  hbro  contro  essa,  un  amico  sotto  i  cui  occhi  cada  um 
qualche  pagina  del  suo  manoscritto,  dicesse,  senz'esser  sentito  da 
alcuno:  —  Bada;  questa  locuzipne  non  é  fiorentina;  e  in  Firenze 
s'usa  invece  dire  cosi,  —  l'autore  farebbe  si  in  palese,  un'alzata 
ài  spalle,  come  per  dire  che  non  gliene  importa  nulla,  ma  di  na- . 
scosto,  dopo  qualche  giorno,  surrogh^erebbe  senza  dubbio  la  lo- 
cuzione certamente  fiorentina  a  quella  usata  prima  da  lui.  Il  non 
conformarsi  praticamente  alla  dottrina  del  Manzoni  può  essere 
effetto  di  ignoranza,  ma  non  più  effetto  di  volontà-  Se  il  Giorgini 
e  il'  Broglio  finissero  quel   Vocabolario  delFuso  fiorentino  a  cui 
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per  desiderio  e  consiglio  del  Manzoni  fu  posto  mano,  esso  si  sur- 
rogherebbe, senza  sforzo  e  fatica,  a  tutti  gli  altri;  ed  anche  oggi 
non  corrono  per  le  mani  degli  Italiani,  se  non  vocabolarii,  i  quali 
pretendono  d'avere  non  altro  che  registrato  quell'uso,  più  o  meno 
imperfettamente  che  ci  siano  riusciti.  E  la  ragione  è  questa,  che 
il  complesso  degli  scrittori  italiani  va  acquistando  tutto  insieme 
quella  larga  esperienza  che  io  dicevo  essere  una  delle  principali 
ragioni,  onde  il  Manzoni  era  stato  tratto  nella  sua  opinione  ;  e  intendo 
dire,  l'esperienza  d'una  larga  copia  di  oggetti  da  indicare,  dì  ri- 
flessioni da  fare,  di  sentimenti  da  esprimere,  di  sfumature  di  pensieri 
e  d'impressioni  da  tratteggiare;  delle  quali  cose  tutte  o  nuove 
0  abituali  se  ne  trova  nel  romanzo  del  Manzom*  espresse  assai 
più,  mettiamo,  che  in  tutte  le  opere  italiane  unite  insieme  dalla 
metà  del  cinquecento  insino  a  lui,  se  non  si  vuole  anche  risalire 
più  in  su,  che  sarebbe,  temo,  lecitissimo.  Ora,  noi  Italiani  ci  di- 
ciamo oggi  tutti  insieme  gli  uni  agli  altri  assai  più  cose  che  non 
facevamo  venti  anni  or  sono;  il  nostro  generale  colloquio  s'è  ar- 
ricchito di  molte  idee,  di  molte  osservazioni,  di  molti  giudizi!,  che 
0  lasciavamo  da  parte,  o  non  facevamo  innanzi  ;  e  il  dircele,  e 
lo  scriverne  non  è  più  ozio  di  letterati,  ma  necessità  di  cittadini. 
Lo  scrittore  si  dirige  a  più  gente,  e  assai  più,  per  cose  che  pre- 
mono a' suoi  lettori  davvero.  Sicché  gli  scrittori  italiani,  chi  più 
chi  meno,  si  trovano  oggi  assai  più  nella  situazione  del  Manzoni, 
quando  si  mise  a  scrivere  il  Komanzo,  e  poi-  si  rimise  a  correg- 
gerlo, che  non  fossero  i  contemporanei  di  quello  nel  1825  e  nel  1840. 
La  condizione  impacciata  d'uno  scrittore  che  non  sa  quale  via 
deva  tenere  per  ritrovare  un  complesso  di  parole,  certamente,  uni- 
versalmente, immediatamente  intese,  adeguato  al  suo  bisogno,  il 
Manzoni  non  l'ha  espressa  mai  più  vivamente  che  in  un  suo  scritto 
tuttora  inedito.  Tutti  sanno  ch'egli  aveva  principiato  un'opera  sulla 
Lingua,  sin  da  molti  anni  innanzi  che  morisse.  Però,  per  alcune 
ragioni  che  andrò  accennando  via  via,  di  quest'opera  compi  solo  il 
primo  capitolo  del  primo  libro,  che  non  è  stato  anche  stampato, 
quantunque  sia  rimasto,  credo,  nei  suoi  manoscritti,  poich'  egli 
ebbe  la  bontà  di  darmelo  a  leggere  nel  1853,  e  non  ho  mai  sentito 
a  dire,  ch'egli  l'abbia,  come  pur  usava  talora,  distrutto. 
H  disegno  dell'opera  era  questo,  a  dirlo  colle  sue  parole  stesse: 
«  Principii  generali;  riconoscimento  del  fatto  particolare;  con- 
futazione delle  obbiezioni;  esame  de' sistemi;  tale  è  l'assunto  e 
tale  è  l'ordine  di  questo  primo  libro.  Nel  secondo  tratteremo  dei 
mezzi  atti  a  propagar  la  lingua,  e  da  impiegarsi,  per  conseguenza 
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a  rendere  per  quanto  sia  possibile,  comune  di  fatto  in  tutta  Italia 
quella  che  avremo  dimostrato  essere  la  lingua  italiana.  E  sarà 
indirettamente  una  nuova  dimostrazione;  giacché  per  discemere 
Je  cose  reali  dalle  fantastiche  non  c'è  niente  come  metterle,  dirò 
cosi,  al  lavoro  insieme.  Nel  lavoro  di  diffondere  quella  vera  lin- 
gua, vedremo  bensì,  e  pur  troppo,  difficoltà  materiali  da  vincere, 
osticeli  estemi  da  superare;  ma  in  quell'altre  cose,  l'impossibilità 
di  cavarne  un  metodo  coerente,  una  materia  certa  del  lavoro  me- 
des^mp.  Dopo  aver  veduto  bene,  che  non  promettono  ciò  eh' è 
proprio  d'una  .lingua,  vedremo  anche  che  non  hanno  neppure  i 
mé&i  dì  ridurre  in  atto  ciò  che  promettono.  Ne  effidt^  guidem^  quod 
vitlt^  come  disse  parlando  della  fisica  d'Epicuro,  il  tutt'  altro  che 
volgare  filosofo  citato  poco  fa.  >  (Cic.  de  fin.  1.)  Si  può  dire,  che 
il  secondo  Ubro,  che  non  ha  scritto  al  posto  dove  intendeva 
quando  ha.  fatto  questo  proemio,  è  stato  poi  forzato  a  scriverlo 
in  altro  modo  nella  Selazione  al  Ministro  BrogUo,  e  nella  belUs- 
sima  appendice  a  questa.  Ma  nel  primo  e'  diceva  già  e  avrebbe 
detto  più  in  là  assai  cose,  che  non  ha  più  avuto  occasione  di  dire. 

Nel  primo  capo,  trattava  innanzi  tutto  questa  quistione,  se 
la  quistione  stessa  fosse  necessaria  ;  e  cosi  raffigura  la  condizione 
di  chi  la  dice  necessaria,  contro  chi  la  nega  tale: 

<  In  un  gran  coro  di  cantanti  che  ora  vanno  d'accordo,  ora 
stonano  a  maraviglia,  uno  dice:  fratelli  miei,  questa  che  noi  can- 
tiamo insieme,  è  una  musica  di  certo;  giacché  non  può  essere  a 
caso  che  andiam  tanto  d'accordo;  ma  ci  sono,  di  certo  ugualmente, 
molti  di  noi  che  non  la  sanno  bene,  perchè,  come  l'accomodiamc 
tutti  insieme,  non  è  una  musica.  Io  per  il  primo;  che  vi  so  dire 
che  ihi  mancano  spesso  note  e  battute,  e  mi  trovo  al  bivio  o  d: 
farle  di  mia  testa  tirando  a  indovinare  o  di  lasciarle  fuori,  pei 
troppa  e  giusta  paura  di  farle  false.  Vorrei,  dunque,  impararla 
bene  questa  musica  ;  e  poiché  il  fine  comune  è  di  cantarla  insieme, 
vorrei  che  l'imparassero  anche  gli  altri,  che  sono  nel  mio  caso 
E  a  proposito,  dov'  è  questa  benedetta  musica  ?  Chi  ce  l' ha  tutta 
intera?  —  e  voi  gU  date  sulla,  voce  e  dite:  cosa  venite  a  di- 
sturbare e  a  far  perder  tempo  con  domande  cosi  fuor  di  pro- 
posito? Non  vi  basta  il  fatto?  non  cantiamo  già  tutti  insieme? 
AvàntL  > 

S'intende,  che  quegli  al  quale  erano  spesso  mancate  note  e  bat- 
t^tp»  f|ra  stato  appunto  lui  ;  e  non  v'ha  dubbio  che  il  caso  di  co- 
I0P9,  i  QuaU  non  volevano  che  la  quistione  si  facesse,  è  appunto 
qQW»  ib  costi»,  che  vuole  ohe  pur  si  continui  a  suonare,  quan- 
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tunque  nessuno  dei  suonatori  sappia  tutta  la  musica.  Più  in  là  egli 
stringeva  cosi  i  panni  addosso  a  cotesto  furioso: 

€  Rimane,  sento  che  mi  rispondete,  tutto  lo  scrivere  che  si  fa 
da  quelli  che  non  si  danno  per  intesi  di  tanti  sistemi,  di  tanti  le- 
gami, di  tante  leggi  arbitrarie,  di  quelli  (e  sono  certamente  il 
maggior  numero)  che  badano  alle  cose,  non  alle  parole,  cioè  pren- 
dono queste  x>er  quel  che  sono,  per  im  mezzo,  non  per  un  fine;  e 
mirando  a  farsi  intendere,  sicuri  di  farsi  intendere,  dicono  quello 
che  hanno  bisogno  di  dire,  senza  temer  la  sferza  de' pedanti,  nò 
ambire  i  loro  applausi,  senza  andar  a  cercare,  se  i  termini  che 
adoprano,  siano  o  non  siano  permessi  dal  tale  o  dal  tal  altro 
sistema 

€  Codesto  rimane?  E  codesto  ò  la  lingua  italiana?  Ma  è  ap- 
punto quello  che  s*  è  fatto  per  tanto  tempo  col  latino  morto,  con 
una   che  non  era  più  lingua,  né  Tè  certo  ridiventata  con  tutto 
quell'uso  che  se  n'è  potuto  fare,  E  voghamo  vedere  un  po'  più  in 
particolare,  come  si  faceva  ?  Prendiamo  esempio  da  quella  latinità 
babilonesca  degli  statuti  delle  varie  città  d' ItaUa,  scritti  nella  se- 
conda metà,  dirò  così,  del  medio  evo.  Se  c'è  argomento  in  cui  si 
miri  al  sodo,  è  quello  certamente  ;  li  non  si  tratta  di  sbizzarrire, 
di  ÙLV  servire  la  materia  di  piacere  ad  alcuni;  si  tratta  di  pre- 
scrivere, di  proibire,  di  permettere,  di  regolar  le  azioni  e  le  re- 
lazioni degh  uomini.  Scorro  dunque  gli  statuti  di  Milano,  e  trovo 
la  pena  contro  chi  aliquem  sgarataverit;  contro  chi  ducat  rudum 
vel  putredinem  in  Pasquario  Sancii  Ambrosii;  contro  i  mercanti 
di  legna  che  vendono  a  misura  Ugna  scàbentia  gabam  vel  isochum. 
Trovo   che  non  possint  rubati  nee  sequestravi  cuppi  qui  sunt  in 
tectis;  che  ad  traversum  fluminis^  tam  puhlici  quam  privati^  vel 
alicujus  rugiae.,.  liceat  vicino  aquam  ducere.  Trovo  le  rubriche: 
de  stratis  forandis;  *de  cloacis  et  magoltiis  removendis;   de  ru- 
mentariis  et  carbone  non  f adendo  in  civitate;  de  officio  marosteriO' 
rum;  de  pristinariis.  Come  chiameremo  noi  questo?  Latino;  non 
perchè  sia  il  nome  che  gli  convenga,  ma  perchè  non  ce  n'  è  nes- 
sun altro  che  gli  convenga  di  più;  perchè  non  essendo  una  vera 
lingua  da  poterne  avere  uno  suo,  bisogna  pur  dargli  quello  della 
lingua  a  cui  s'attacca  e  che  contraflFà;  come  si  chiama  campo  di 
grano  anche  quello  dove  con  poco  grano  ci  sia  \ina  gran  quantità 
di  veccie,  di  loglio,  di  vilucchi,  di  rosolacci,  di  fioraUsi  e  di  cento 
altre  erbe.  Latino,  dunque,  ma  latino  di  ililano,  o  forse  in  parte 
anche  di  qualche  altra  regione  vicina;  ma  questo  non  lo  fa  cer- 
tamente diventar  più  latino.  Scorro  altri  statuti  e  trovo  la  pena 
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tonico  chi  aliqu&fà  scarminaverit^  contro  chi  imhrigaverit  terram 
dìcujus^  ne  lahorefur;  contro  chi  faccia  dannò  ne'  prati  altrui ■ 
pena  maggiore,  se  in  foeno  majatico^  minore,  se  in  foene  guajumo% 
Ktdkis  Itidat  ad  dados^  anmlas  sive  nuees  in  Ecclesia  Sancii  Q&^ 
minutni^  neepirlet  in  ea,  Teneatur  quilibet  IcAorator  seu  cóloniis^ 
iiatim  messis  bladis^  reducere  omnes  hladas  in  pignone.  De  stratis 
ioiegmuHs.  JDe  andronis  ef  canale  ctis  removendis  ;  latino  anche 
qiiesto,  ina  latmo  di  Modena,  ecc.,  ecc.  >  E  qui  il  Manzoni  continua 
per  più  di  due  pàgine,  che  io  non  posso  tras  crivere,  per  non 
averte,  ^diimè,  copiate.  Si  vede,  ad  ogni  modo,  com'egU  in  cotesto 
eapo  inedito  toma  sulla  quistione  e  sulla  soluzione  sua  da  alcuni 
Iati,  da'quali  non  Tha  toccata  poi  più  ne'  suoi  scritti  posteriori, 
tutti  più  o  meno  casuali,  e  nati  da  occasioni  impreviste. 

n  concetto  della  lingua  viva  era  naturale  che  si  distinguesse 
bene  da'  molti  coi  quali,  in  una  controversia  durata  in  Italia  la 
bellezza  di  cinquecento  anni,  è  stato  stranamente  confuso,  quando 
la  nasone  stessa,  onde  la  lingua  italiana  è  Tistrumento,  è  diven- 
tata viva  anch'essa.  Ed  era  naturale  altresì,  che  questo  concetto 
Jocficamente  si  definisse  nella  mente  di  quello  tra  gli  scrittori  no- 
stri, ch^è  stato,  tra'  tutti,  si  può  dire  il  meno  affetto  da  sentimenti 
e  bone  municipali.  Quante  volte  ho  sentito  ripetere  da  lui  una 
canzoncina  lucchese,  se  non  ricordo  male,  o  piuttosto  un  dialogo 

in  versi  tra  lin  capitano  e  i  suoi  soldati: 

' —  Vedete  Montecarlo?  — 

—  Si  si  che  lo  vediam.  — 

—  Giurate  d'espugnarlo?  — 

—  Si  sì  che  lo  giuriam!  — 

—  Marciate  a  quattro  a  quattro.  — 

—  Siam  tre  col  tamburin.  — 

Secondo  Ini,  la  canzoncina  esprimeva  bene  la  condizione  misera 
e  spregevole.  degU  staterelU  italiani  e  della  dissociazione  e  dila- 
cerazione che  la  lor  misera  folla  produceva  nella  vita  nazionale 
nostra:  staterelli  che  pilre  a  lui  parevano  un  progresso  grande 
sulla  maggiore  dissociazione  e  sulla  più  sanguinosa  dilacerazione 
d  ll'èra  dei  comuni  e  delle  repubbliche;  come  fece  sentire  a  quello 
che  innanzi  a  lui  rimpiangeva  che  la  piazza  dei  Cavalieri  in  Lucca 
nnn  conservasse  il  suo  antico  nome  di  piazza  degli  Anziairi. 

Ma  torniamo  in  via.  H  Manzoni,  quando  era  sullo  scrivere  quel 
suo  libro  intorno  alla  lingua,  non  vi  si  contentava  di  quelle  con- 
siderazioni e  ragioni,  per  dimostrare  l'assunto  suo,  che  poi-  gli 
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son  bastate  nei  suoi  scritti  pubblicati;  poiché  vi  ha  messo  tanta 
vigorìa  d'argomentazione,  che  davvero  la  distanza  tra  Ini  e  i 
suoi  contraddittori  appare  infinita.  Egli  era  entrato  in  molte  spe- 
culazioni intomo  alla  natura  drlla  lingua;  del  mezzo,  cioè,  xisato 
dall'uomo  per  esprimere  il  sentimento  proprio,  e  aver  notizia 
dell'altrui.  Se  dovessi  riassumere  in  una  formola,  cioè  appunto, 
nel  modo  ch'egli  non  avrebbe  tenuto,  il  pensiero  di  lui,  scriverei 
questa:  ciascuna  lingua  ha  un  organismo  suo  necessario^  attestato 
solo  ed  unicamente  dalVuso  ;  ma  la  lingua  in  sé  non  ha  un  orga- 
nismo necessario  qual  sia^  sicché,  quantunque  ciascuna  scelga  e 
deva  scegliere  alcuni  messsi^  la  scelta  è  indifferente^  e  può  cadere 
sopra  i  mezzi  più  opposti.  Spero  d'essermi  spiegato  chiaro.  On- 
d'egli  cominciava  a  negare  il  primo  libro  della  grammatica,  e  non 
ammetteva  che,  teoricamente,  yuirti  del  discorso,  diversificate  da 
caratteri  perpetui  proprii,  ci  foss(3ro,  e  non  ne  trovava  difetti  nes- 
suna definizione  che  stesse;  e  gliene  ho,  per  suo  desiderio,  raccolte 
parecchie  delle  definizioni  altrui,  e  talune  mie,  ch'egli  mi  dimo  - 
strava, l'una  dopo  Taltra,  insussistenti.  11  fatto  era,  nel  parer  suo, 
l'unica  ragione  e  criterio  della  lìrif^ua. 

Due  gl'istrumenti  di  essa:  il  vocabolo  e  la  locuzione,  cioè 
dire  Funione  di  più  vocaboli  per  dire  una  cosa  sola.  Questa,  quindi, 
non  differiva  sostanzialmente  da  quello. 

In  quel  suo  capo,  citato  più  su,  ec^li  scriveva  cosi: 

<  Ciò  che  in  una  lingua  s'esprime  con  un  modo  di  dire,  in 
un'altra  si  dice  con  un  solo  vocabolo,  come  il  latino  seducere^ 
che  corrisponde  all'italiano  tirar  da  parte;  Yirasci  a  andare  in 
collera;  decedere^  a  dar  la  diritta:  manifesto  di.  sul  fatto;  identi- 
dem  a  ogni  momento;  ecc.  Anzi,  quella  stessa  differenza  scompare 
qualche  volta,  e  dei  modi  di  dire  diventano  vocaboli  per  ogni 
verso,  come  in  latino  animadrertere^  satisfacere^  manumOtere^ 
sis^  agesis^  hodiCy  tantopere^  nimlnim^  ecc.;  in  italiano,  soprinten- 
dere^ manomettere^  abbastanza.  atJdio^  appena^  qualunque;  in  fran- 
cese parfaire^  bonheur^  à  piomba  toajours^  naguère^  hormis^  ecc.  E 
qui  al  solito,  continuava  per  più  i^ai^ine,  che,  perla  stessa  ragione 
di  prima,  io  devo  tralasciare.  Siccliè  egli  induceva  la  necessità  di 
quell'unità  d'uso,  donde  la  lep:-re  della  lingua  s'aveva  a  trarre, 
non  solo  dalla  diversità  di  vocaho^i  da  una  città  all'altra  d'Italia, 
ma  anche  e  più  dalla  diversità  cidi  e  locuzioni.  Bispetto  la  quale,  , 
scriveva,  in  quello  stesso  posto,  l'osservazione  che  segue: 

<  I  diversi  dialetti  d'Italia  formano  modi  di  dire  diversi  con 
vocaboli  comuni  a  tutta  Utalia.  Anche  di  questi  ne  prejaderò  per 
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sagg:io  —  e  per  un  piccol  saggio  —  alcuni  alla  rinfusa  deiridioma 
milanese,  senza  pretendere,  come  ho  già  avvertito  in  casi  simili, 
che  tutti  siano  esclusivamente  milanesi;  ma  affermando  che  nes- 
suno è,  in  nessun  caso,  comune  a  tutta  l'Italia:  —  mettere  in  tor 
tere^ giocare  a  indovinare]  per  Vonor  deirarmi;  andar  giù  la  voce] 
Qicer  giù  la  voce\  tornar  su  la  voce]  aver  sempre  la  voce  in  aria] 
portarla  fuori]  portar  via  un  raffreddore,  una  febbre,  una  sgridata, 
ima  mortificazione;  alzare  i  piedi]  mettere  in  netto]  andar  giù  di 
s^ada]  crescere^  dimagrare  e  simili;  a  occhi  vedenti]  lasciar  ad- 
dietro  gli  occhi]  stare  addietro  a  uno,  a  una  cosa,  due  diversi  si- 
gnificati; dare  indietro  nel  mangiare]  rompere  i  capricci]  star 
savio;  trovarci  il  conto]  liquidi  che  nel  bollire  vanno  di  sopra] 
erbe  che  vanno  in  semenga^  »  ecc.  E  qui  più  pagine  d'esempi  se- 
condo il  solito. 

Movendo  dal  principio  suo,  che  il  fatto  fosse  il  solo  testimone, 
il  Manzoni  scartava  tutti  gli  altri  criterii  donde  si  è  voluto  trarre 
da  alcuni  la  retta  interpretazione  del  vocabolo,  o  la  giusta  norma 
dell'uso  di  esso  nello  scriverlo.  Era  molto  arguto  e  tagliente,  non 
de  contro  l'autorità  degli  scrittori  e  quella  d'un  uso  presunto 
comnne  d'Italia,  ma  altresì  contro  il  valore  assegnato  da  alcuni 
all'analogia  o  alla  etimologia.  In  certi  fogliacci  di  studii  che 
egli  mi  comunicò,  e  che  gli  chiesi  licenza  di  copiare,  trovo 
tracce  delle  prove  ch'egli  voleva  allegare.  Sono  curiose  come  pre- 
parazioni d'un  lavoro  non  più  menato  innanzi,  non  che  compiuto. 
Ecco  una  lista  di  parole,  raccolte  da  lui,  che,  secondo  la  ragione 
etimologica  avrebbero  dovuto  avere  lo  stesso  significato,  e  pure 
n'hanno  uno  diverso: 


granchio^ 

cancro] 

esame^ 

sciame] 

pitié^ 

pietà] 

nornbre^ 

numero] 

feroce^ 

farouchc] 

séparer^ 

sévrer] 

vote^ 

voeux] 

verti*eux^ 

virtuose] 

soupgon^ 

suspicion] 

eveché^ 

episcopat] 

héte. 

bestiole] 

feu. 

flit] 

declination^.. 

declinaison  ; 

I  • 
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canfiani^ 
nomiril^ 
sacremeni^ 

obei$sance^ 

amante 
sermon  frane. 

hablar  sp. 

cTénMée^ 

jurer^ 

tradieione^ 

confiance^ 

fantasque^ 

précheur^ 

vergogna^ 


prfigw; 

dJuxmp; 

confidisnt; 

owbélic; 

serment; 

fiato; 

aimanti 

aenso  speciale  di  serm^  che  ba  uà 

sen^  generico; 
habler  tv. 
enibler} 
juremenf; 
tradimento  ; 
€onfi4ence\ 
fantastiqt4e; 
prédicateur; 
verecondia; 
ìibelle^  libeìler. 

Eccone  un'altra  di  frasi  o  Tnaniere  di  dire,  che  se  si  stessèii 
alFétimologia  o  al  significato  delle  parole  che  le  compongono^ 
ferebbero  un  accozzo  strano,  e  senza  senso: 

<  Casa  diroccata.  —  Cavalcare  una  mula-  —  Lanciare  un  sasso* 

—  Pesca  del  corallo.  —  Cavalli  ferrati  d^argento.  —  Piantar  ta 
bandiera.  —  Maneggiare  un  argomento.  —  Ristagnare  il  sangue^ 

—  Sciacquarsi  la  bocca  col  vino.  —  Medaglie  di  gesso.  —  Salsc^ 
sciocca.  —  Pr.  Le  tarrìbour  bat.  —   Mil.  Stoppa  con  de  la  cariti 
-*-  Spigola  Vuga.  —  Lat  Vi/ridi  caput  impedire  myrto.  —  Bonm 
di  servijsfio.  —  Chiesa  senza  gente.  —  Coprire  una  carica.  > 

Son  note  fliggitive,  gettate  11  alla  rinfusa,  come  sassi  d'un  edi- 
ficio assai  di  là  da  venire,  poichò  parecchie  sono  anteriori  al 
tempo  nel  quale  egli  fermò  il  suo  convincimento  sull'uso  fiar 
rentino. 

Eccone  un'altra  di  etimologie  affatto  diverse  da  quelle  die  cia^ 
senno  supporrebbe  alla  prima: 

<  Assiduus  da  assem  dare^  e  non  da  assideo. 
«  Bacealauréat  da  Bachelierj  e  non  da  laurea. 

<  Surplis  da  super  pellicem  e  non  da  sur-plis. 
•<  Ventimiglia  da  Entemeliij  ecc. 
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0  dalle  cui  etimologie,  pur  certe  estoriche,  si  trarrebbe  un  senso 
affatto  diverso  da  quello  che  yeramente  hanno: 

€  Tripudio  —  Solecismo  —  Cappella  —Moneta  —  Gazzetta  — 
Àseademia  —  Mausoleo  —  Salario  —  Hotismo  —  Ostracismo  — 
Orchestra  —  Ginnasio  —  Talento  —  Cerimonia  —  Inaugurare 
—  TrerogaHoa  —  Lesto^  che  per  una  serie  di  associazioni  deriva 
da  Last  ted.  peso  —  Idiota  (ital.)  che  vale  indotto^  illetterato^ 
Idioi  francese,  amendue  derivanti  dal  greco,  dove  vale  privato. 
Qiner^  frane,  che  non  conserva  a  gran  pezza  la  forza  dell'ori- 
ginale. > 

E  un'altra  lista  mi  vien  dinanzi  agli  occhi,  di  parole  dove  Tana- 
logia  richiederebbe  formazioni  che  nella  lingua  non  esistono  : 

élever  e  non  élévation; 

éducation      e  noti  éduquer\ 
espèce  e  non  espécial; 

insolente      e  non  solente; 
esaurire       e  non  aurine; 
pecuniaire    e  non  pecunie^ 
issu  e  non  issiri 

nodume       e  non  nocùe; 
doìent  vivo,  e  douloir  smesso  ; 
otdrecuidant  vìvo,  e  cuider  smesso; 
amòvibìe    e  non  ammer. 

Certo,  erano  assai  più  di  quelli  i  quali  io  ho  avuto  occasione» 
di  copiare,  i  fatti  che  il  Manzoni  era  andato  via  via  raccogliendo 
nelle  tre  lingue  da  lui  principalmente  conosciute,  l'italiana,  la 
francese,  la  latina;  e  la  milanese  soprattutto,  aggiungeva  lui.  Ma 
forse  a  lui  non  parvero  bastare  a  formare  una  base  abbastanza 
larga  alla  teorica  della  lingua  che  s'era  formata  in  mente;  e 
questo  suo  intimo  sentimento  dovette  essere  la  principale  cagione, 
perchè  non  procedesse  nel  libro  ohe  intendeva  scriverne,  oltre  al 
primo  esalitelo.  È  vero  anche,  ch'egli  non  erafiM^Ue  scrittore;  nò 
poteva  essere;  poiché  non  era  contento  se  non  guardava  da  ogni 
lato  la  cosa  di'egli  voleva  dire,  e  non  ne  manifestava,  con 
eq^ressione  nuova  ed  arguta,  tutta  la  complessità  naturale.  Bipu* 
SQAva,  egli  scrupoloso  osservatore  dell'uso  dei  parlanti,  a  tutto 
quello  che  aveva  aria  di  monco,  di  comune  e  di  melenso^  che 
non  fosse  detto  con  finezza  e  protrato,,  son  per  dire,  di  pensiero 
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Aior  fuori.  Persino  una  lettera  a  un  amico  era  ritentata  da  lui 
più  volte. 

Il  Manzoni,  del  rimanente,  non  era  venuto  a  un  tratto  né  al- 
l'improvviso nella  teorica  che  difese  da  ultimo  con  tanta  costanza 
ed  efficacia.  Ho  vista  yna  curiosa  nota  sua,  che  dev'essere  ante- 
riore persino  alla  pubblicazione  del  Romanzo;  e  sta  dinanzi  ad  una 
breve  lista  delle  frasi  francesi  che  seguono: 

<  A  tout  prendre  —  sottosopra.  Cr.  §  11.  Considerato  tutto  in- 
sieme, a  far  tutti  i  conti. 

<  Trotter  par  la  téte.  Girare  per  la  mefite.  V.  Cr.  girare^  not. 
marg. 

<  Porger^  in  un  senso  speciale  :  stampare.  Farger  un  mot  Stam- 
pare im  vocàbolo.  V.  Cr.  Ces.  Stampare,  dopo  il  §  11  agg.  (L). 

<  A  heaucoup  près.  A  gran  pezza,  a  mille  miglia.  NB,  Si  usa  in 
questo  senso  di  gran  lunga  ;  ma  non.  mi  pare  cosi  proprio  nel 
negativo;  corrispondente  piuttosto  al  francese  de  heaucoup;  es.  : 
Il  n'^était  pas  à  heaucoup  près  si  grand.  Era  di  gran  lunga  più 
ultori  era  a  gran  pezza  così  alto,  —  Ben  è  vero  che  questa  diflTe- 
renza  non  è  cosi  distinta  nell'uso  nostro,  come  nel  francese;  ma 
è  questa  la  miseria  del  nostro  uso,  d'esser  cosi  debole,  incerto, 
vagante,  poco  imperativo,  che  molti  chiamano  ricchezza  e  libertà. 
Ma  almeno  dove  dà  indicazioni,  bisogna  tenerle  preziose  e  seguirle  ; 
come  in  questo  caso.  Nota  che  nel  positivo  non  si  direbbe:  a  gran 
pezza^  mille  miglia;  per  es.:—  Uuso  della  lingua  francese^  è  a  gran 
pezza^  mille  miglia  più  determinato  che  neintattano.  Abbiamo 
dunque  una  regola;  d'uso  di  non  adoprare  quei  modi  nel  positivo. 
Una  indicazione  dell'uso,  una  convenienza  ci  consiglia  di  adope- 
rarli Jiel  negativo;  e  di  gran,  lunga  riserbarlo  al  solo  significato 
affermativo.  > 

Ora,  a  questa  lista  di  frasi  francesi,  cosi  breve,  e  che  avrebbe 
potuto  essere  e  certo  egh  avrà  fatta  altrove  assai  più  lunga,  il 
Manzoni  aveva  scritte  innanzi  queste  parole: 

<  YocaboJi  e  modi  di  dire  viventi  e  adoperatissimi  nella  lingua 
francese,  sia  nel  discorso  famigliare,  sia  nelle  scritture,  i  corri- 
spondenti dei  quali  s'incontrano  rarissimo  negli  scritti  attuali  ;  bi- 
sogna cercarli  o  nella  Crusca  o  nei  toscani  indietro  del  secolo  XVTII; 
bisogna  cercarli,  dico,  talvolta  anche  agli  uomini  che  hanno  fatto 
studio  particolare  della  lingua,  tanto  sono  più  o  meno  fuori  del- 
l'uso comune;  e  talvolta  sono  usitatissimi,  o  hanno  un  equiva- 
I^ite  usitatissimo  nei  dialetti.  E  non  che  la  lingua  scritta  abbia 
sostituito  altri  vocaboli  e  modi  a  quei  trasandati;  ne  fa  senza  as- 


;>olutamente,  cioè  non  esprime  quelle  idee  o  modificazioni  d'idee. 
Impoverimento  progressivo  della  lingua  scritta.  Impoverimento 
e  ammanieramento,  due  cose  che  vanno  Insieme.  » 

Più  tardi,  questa  nota,  è  ricaduta  sotto  gli  occhi  al  Manzoni  ; 
e  dove  sono  quelle  due  parole  corsive  lingua  scritta^  egli  ha  cor- 
retto: la  così  detta  impropriamente  lingua  scritta. 

Questa  nota  è  preziosa  per  quegli,  i  quali  mettono  un  gran 
pregio,  come  per  esempio  fo  io,  nel  seguire  e  tracciare  lo  sviluppo 
d'una  dottrina;  di  gran  rilievo  nello  spirito  del  più  gran  letterato 
italiano  da  Petrarca  in  qua,  e  d'uno,  certo,  de*  più  grandi  d'ogni 
paese.  Si  vede,  come  l'uso  gli  appare  sin  da  principio,  la  norma 
necessaria  della  lingua;  e  come  non  si  restringe  all'uso  parlato 
fiorentino,  se  non  dopo  una  ricerca  faticosa  negli  scrittori,  nei 
vocabolarii,  nei  dialetti  diversi,  seguita  per  molti  anni.  Si  vede, 
come  questa  dottrina  si  connette  nella  sua  mente  con  quella  dello 
stile;  e  con  quanta  chiarezza  egli  segni  le  relazioni  della  lingua 
collo  stile,  Yrmpoverim,ento  dell'una  cóìT ammanieramento  dell'altro. 
Si  vede,  infine,  come  quell'ardita  sua  teoria  sulla  natura  della 
lingua,  della  quale  ho  potuto  raccogliere  alcuni  tratti,  è  il  costrutto, 
son  per  dire,  di  tutta  la  sua  lunga  e  varia  fatica  ed  esperienza  di 
scrittore. 

Quanta  questa  fatica  fosse,  forse  non  si  sa  abbastanza.  Egli  n'ha 
discorso  nella  sua  lettera  a  quel  carum  caput  di  Alfonso  di  Ca- 
s:iflova,  una  delle  più  soavi  anime  che  sia  mai  vissuta  quaggiù,  e 
dipartita,  ahimè,  cosi  presto.  Ma  ne' suoi  manoscritti,  se  non  gli' 
ha  bruciati  nelle  ultime  ore,  dev'essere  rimasta  traccia  del  lavoro 
che  gli  costò  la  dicitura,  sì  nella  sua  prima  forma,  si  nella  se- 
conda. Che  nella  prima  non  risparmiò  nessuna  delle  ricerche  so- 
lite, spoglio  d'autori  e  di  dizionari  e  osservazione  di  parlari  vivi; 
e  nella  seconda,  oltre  il  Ciani  e  \ì  Nicolini,  e  quella  persona  colla 
quale  rilesse  tutto  il  libro  da  capo  a  fondo,  Emilia  Luti,  interrogò, 
molti  altri  e  uomini  e  donne  per  avere  da  essi  notizia  di  cojcae 
dicevan  le  cose.  Chi  sa  se  la  marchesa  Trivulzio  ricorda  d'essere 
stata  interrogata  ancor  ella,  come  fiorentina  che  è?  lo  ho  visto, 
anzi  ho  copiato  tra  i  fogli  del  Manzoni,  uno  che  è  tutto  di  locu-  , 
lìom  sapute  o  confermate  o  corrette  da  lei.  Un'altra  signora,  non' • 
so  chi  fosse,  gli  ha  raccolte  tutte  quelle  che  si  riferiscono  al  cu- 1 
ciré.  Ma  v'ha  certo  un  lavoro  del  Manzoni  che  resta;  il  Diziona- 
rio milanese  tutto  postillato  da  lui.  Gli  piaceva  osservare,  e  far 
notare  altrui,  che  il  Cherubini  s'era  presa  la  più  gran  pena  del 
mondo  per  combinare,  di  capo  suo,  o  ritrovare  locuzioni  italiane^ 
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corrispondenti  alle  milanesi  ;  ma  ci  correva,  per  io  più,  tra  le  une 
e  le  altre,  questa  difierenza;  che  le  prime  si  leggevano  soltanto 
nel  suo  Dizionario  e  non  eran  conosciute  da  nessuno,  né  in  Mi- 
lano nò  altrove,  dove  le  seconde,  almeno  a  Milano,  erano  amicho 
di  casa  di  tutti.  Il  Manzoni  annota  in  margine  le  fiorentine  ch'era 
stato  in  grado  di  accertare. 

Pure,  il  gran  lavoro  durato  dal  Manzoni  a  correggere  la  dici 
tura  del  suo  Bomanzo  non  gli  dette  frutto  se  non  di  grandi  ama- 
rezze. Poiché,  davvero,  quando  sentiva  dire  o  leggeva,  come  gli 
accadde  spesso,  che,  non  che  migliorarla,  agli  l'aveva  peggiorata 
di  molto,  sicché  chi  voleva  vedere  il  vero  getto  del  suo  genio, 
dovesse  leggere  il  suo  libro  nella  prima  edizione,  se  n'accorava  di 
molto,  non  perché  gli  venisse  meno  cosi  una  lode  che  s'aspettava, 
—  non  se  n'aspettava  mai  e  nessuna,  —  ma  perché  sapeva  che 
non  era  vero  e  che  un  cosiflfetto  giudizio  era  un  pregiudizio, 
la  cosa  più  ripugnante  alla  sua  mente  che  fosse  al  mon^o. 
Sicché  era  proprio  un  trionfo  per  lui,  ed  egli  lo  raccontava  con 
vera  gioia,  e  l'ha  narrato  del  pari  nella  sua  lettera  citata  più  su, 
quando  forzò  a  disdirsi  il  Giusti,  che,  per  non  ci  avere  guardato 
da  sé,  ripeteva  il  detto  altrui.  L'ostinata  riproduzione  della  prima 
edizione,  fatta  in  Firenze  per  avidità  di  librajo,  fu  un  gran  dolore 
per  lui,  non  già  solo  per  il  danno  gravissimo  che  gliene  venne,  e 
perché  gli  era  crudele  di  vedere  la  creatura  sua  con  altro  viso  da 
quello  che,  dopo  maturo  studio,  le  era  stato  dato  da  lui,  ma  soprattutto 
perché  gU  pareva  fondamentalmente  falsa  l'opinione  donde  nasceva 
cotesta  preferenza  posticcia  o  disattenta,  e  il  dare  a  molti  il  mezzo 
di  secondarla,  coll'agevolare  la  lettura  del  libro  nella  forma  di  prima, 
gli  pareva  anche  un  mezzo  d'andarla  confermando  sempre  più. 

E  di  fatti  questa  falsa  opinione  gli  ha  sopravissuto,  e  si  può 
dire  oggi  tutt'altro  che  spenta.  Un  uomo  di  valore,  scrivendo  di 
lui  in  occasione  della  sua  morte,  asserì  che  il  pubblico  ha  dato 
torto  airimproba  fatica  che  lo  scrittore  lombardo  aveva  sostenuto 
per  ridurre  la  dicitura  dei  Promessi  Sposi  in  quel  più  puro  fio* 
rentino  che  gli  venne  fatto;  continuò  d  leggere  la  pnma  versione 
di  quél  libro  stupendo^  ed  a  commuoversi^  e  ad  imparare^  e  a  farsi 
migliore^  a  dispetto  di  tutti  gli  appuntati  lombardismi  e  delle  ac^ 
eusate'  improprietà^  e  lasciò  in  disparte  la  riduzione  fiorentina^  la 
quale  non  toglie  certo  alVopera  nessuna  delle  sue  grandi  doti  e 
insuperabili  meriti^  ma  con  tutti  i  suoi  riboboli  ha  qualche  cosa 
di  stentato  e  d'ostentato^  fa  apparire  che  il  pensiero  non  si  sposi^ 
non  sHn formi  più  così  completamente  ed  intimamente  colla  veste 
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(he  Vesprime  e  Vadorna.  Parole  preziose  e  che  andavano,  come 
ho  fatto,  riprodotte;  perchè  è  piuttosto  impossibile  che  difficile  il 
raccogliere  in  più  breve  spazio,  con  maggior  evidenza,  tutti  gli 
errori  e  di  fatto  e  di  teorica,  intomo  a  lingua  e  stile,  che  sono 
stati  cagione  che  l'opera  del  Manzoni  non  venisse  degnamente 
apprezzata,  né  producesse  sinora  quella  varia  e  grande  utilità 
che  è  in  grado  di  produrre. 

n  pubblico  continuò  a  leggere  la  prima  edizione  più  della  se- 
conda, per  ima  sola  ragione,  perchè  quella,  per  una  vera  rapina, 
continuò  ad  essergli  offerta  a  buonissimo  mercato,  e  questa,  ri- 
fatta dall'autore  con  molto  lusso  e  cura,  costava  caro.  Non  che 
essere  stentata  ed  ostentata  la  dicitura  nella  seconda  edizione,  e 
facile  e  naturale  nella  prima,  chiunque  s'è  mai  preso  e  si  prende  la 
pena  di  comparare  le  due,  ha  trovato  e  trova  sempre  il  contrario  ; 
surrogato,  cioè,  come  osserva  il  Manzoni  stesso  <lo  spigliato 
allo  stentato,  lo  scorrevole  allo  strascicato,  l'agile  al  pesante,  il  per 
fappimto  all'astratto  >,  e  levato  via  lo  screziato.  Tappezzato  del- 
l'insieme, tanto  lontano  da  quelT  andamento  naturale  e  scorrevole 
ch'era  il  suo  in  votis.  Di  riboboli  nel  Bomanzo  rifatto  del  Man- 
zoni non  ve  n'ha  neanche  uno,  qualunque  sia  il  significato  più  o 
meno  largo  che  si  voglia  o  deva  dai^  a  questa  parola;  e  il  prin- 
cipal  merito  del  Manzoni  è  appunto  quello  d'aver  dimostrato  che 
lo  scriver  fiorentino  non  consiste  nell'accattare  ed  infilzare  ribo- 
Mi^  ma  nel  ritrovare,  com'è  naturale  ci  deva  essere,  tra  persone 
d'ogni  grado  e  parlanti  d'ogni  cosa,  la  vena  del  parlare  usuale  e 
comune.  Lo  stile,  per  ultimo,  non  consiste  né  in  una  maniera  di 
sposalizio  mistico,  né  in  una  sorta  d'abbigliamento  che  s'aggiunge 
di  fuori  al  pensiero,  due  opinioni,  per  vero  dire,  affatto  opposte,  che 
si  trovano  accoppiate,  certo  con  molta  lor  maraviglia,  in  uno  stesso 
periodo. 

Almeno  non  v'ha  se  non  sola  la  prima,  in  queste  parole  d'un 
più  illustre  uomo,  nelle  quali  è  detto  che  e  ninno  diventa  scrittore 
esemplare,  salvo  che  in  una  lingu2^  ed  espressamente  in  quella  in 
cui  si  strinse  da  principio  il  congiungimento  essenziale  e  perfetto 
tra,  le  idee  e  il  segno  in  cui  le  forme  native  del  sentire  s'innatu- 
Tano  affatto  con  noi;  sicché,  essendovi  luogo  a  dubitare  che  «  le 
prime  nozze  fra  i  segni  e  le  idee  >  siano  state  celebrate  dal  Man- 
zoni piuttosto  in  Parigi  che  in  Italia,  e  per  isciogliere  il  dubbio, 
essendo  necessario  <  di  consultare  con  maggiore  aznegilid  gli  atti 
dello  Stato  civile  >  al  che  pare  manchi  il  tempo,  si  deve  dire,  che 
quantunque  il  Manzoni  abbia  <  usato  di  ogni  mezzo  per  consumare 
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il  diYorzio,  >  ciò  gli  è  <  riuscito  a  compimento  nei  versi,  >  ma  in 
quanto  alla  prosa  sarebbe  temerario  T  affermarlo. 

Oh!  se  il  Manzoni  avesse  letto  egli  stesso  cotesto  squarcio,  e 
non  contento  a  sorriderne  soltanto,  ci  si  fosse  messo  attorno  col- 
l'acute  cesoje  dell'ingegno  suo!  Di  certo  l'indole  sua  gli  avrebbe 
impedito  di  farlo;  ma  senza  ciò,  mi  scusi  l'illustre  scrittore,  se   io 
credo  che  gliene  sarebbe  incolto  male.  Il  Manzoni  certo,  gli  avrebbe 
chiaramente  mostrato  che  in  tutto  quello  ch'egli  dice  intorno  alia 
natura  dello  stile,  non  v'è  nulla  di  chiaro;  e  le  nozze  fra  i  segni 
e  le  idee  non  son  queUe,  né  cosi  sante,  misteriose,  sacre,  indisso- 
jlubili,  solenni.  E,  sfidatolo  poi  ad  additare  i  gallicismi  che  si  ^tro- 
vino, com'egli  accenna,  nel  Romanzo  di  lui,  gli  avrebbe  provato 
assai  facilmente  che  non  son  tali  ;  che  sono  locuzioni  tratte  di  bocca 
.  al  solo  popolo  italiano,  che  la  lingua  italiana  la  parla  tutta  ;  o  già, 
antiche,  o  entrate  di  recente  perchè  sono  recenti  o  gli  oggetti  o  i 
sentimenti,  che  si  vuole  esprimere  con  esse;  e  se  pajono  gallicismi 
a  taluni,  è  perchè  questi  non  hanno  nessun  concetto  di  quello  che 
.un  uso  vivo,  continuo,  unico  fondamento  d'una  lingua  viva,  possa 
le  deva  essere  ;  ed  anche  perchè,  non  sapendo  come  tante  cose  si 
potrebbero  dire  in  una  certa  dicitura  preziosa  per  vocaboli,  lo- 
icuzioni,  e  combinazioni  di  quelli  e  di  queste  che  si  son  formata,  ed 
jè  diventata  loro  abituale,  hinno  la  fortuna  o  di  non  avere  biso- 
gno di  dirle  coteste  cose  che  non  sanno  dire,  o  la  modestia  di 
scartarle  piuttosto  e  gittarle  via,  anziché  venir  meno  al  loro  pro- 
;Ponimento. 

j .  Ora,  queste  confuse  teoriche  sulla  lingua  e  sullo  stile,  sulle  rela- 
zioni tra  quella  e  questo,  unite  ad  una  strana  negligenza  nell'os- 
jservazione  dei  fatti,  sono  appunto  la  causa  del  lungo  indugio 
1  frapposto  alla  effettuazione  d'un  disegno,  come  il  suo,  che   pur 
molti  avevano  tentato  e  desiderato  prima  di  lei.  Un'edizione  dei 
'Promessi  Sposi^  nei  quali  la  prima  del  1825  e  la  seconda  nel  1840, 
jjSi  vedano  pei;petuamente  comparate  l'una  alPaltra,  avrà  quel  me- 
Idesimo  effetto  che,  secondo  il  Manzoni,  sarebbe  quello  d'im  voca- 
ibolario  dell'uso  fiorentino.  Vedendo  l'una  dirimpetto  all'altra,  si 
^scorgerà  in  ogni  passo,  quanto  la  dicitura   si  sia  avvantaggiata 
Vnella  correzione;  e  non  solo  questo,  ma  anche,  come  una  dicitura 
:felice  richieda  due  condizioni;  un  lavoro  spesse  volte  difiScileper 
/ritrovarla,  e  una  vera  lingua  che  ci  fornisca  tutte  le  parole  e  Jo- 
cuzioni  necessarie  a  formarla,  cosi  come  devono  essere,  cioè  con 
>senso  proprio,  determinato,  con  norme  certe  di  uso  e  talora  di 
collocazione,  tali,  che  il  significato  se  ne  iuiprima  pronto,  imme- 
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diato,  sicuro  neiranimo  del  lettore,  copiose,  non  già  perchè  ve 
ne  sia  pìU'ecchie  per  ciascuna  cosa  da  dire,  ma  perchè  ciascuna 
ne  abbia  una,  in  cui  si  può  dirla;  e,  scegliendola,  si  è  certi  di  non 
dire  altro  né  più  né  meno  che  essa.  Solo  in  una  materia  siffatta, 
la  forma  dello  scrittore  perfetto  può  stampare  Tmipronta  sua. 

Quando  il  complesso  di  dottrine  e  di  pratiche  del  Manzoni  nello 
séSver©  sarà  diventato  generale  in  Italia,  non  per  effetto  d'una 
neces^A  empirica,  come  va  pur  già  succedendo  ora,  ma  d'una 
Tera  persuasione,  cesserà  quella  si  strana  varietà  di  giudizii,  -r-  né 
ve-B'iia  altrettanto  in  nessun'altra  letteratura,  —  per  la   quale 
«  scritti,  a  dirla  col  Manzoni,  che  da  persone  tutt'altro  che  igno- 
ranti,  sono    vantati   e  proposti  per  modelli  di  bellissima  lingua, 
ia  altre  persone,  tutt'altro  che  ignoranti,  sono  chiamati  caricature.» 
La  lingua   parrà  a  tutti    quella  che  è  davvero,  una  cosa  seria, 
intesa  non  ad  ornare  e  covrire  la  vacuità  del  pensiero,  ma  ad 
esprimere  colla  maggiore  efficacia,  vivacità,  precisione,  il  pensiero 
stesso. 

In  quest'edizione  comparata  ritroveremo,  mi  pare,  uno  dei  molti 
istrmnenti  smarriti  d'un  buon  insegnamento  della  lingua  nostra. 
Ella  sa,  quanto  questo  sia  decaduto.  Pure,  i  professori  son  colti  la 
più  parte,  e  non  che  essere  da  meno  dell'ufficio  loro,  sono,  si  può 
dire,  superiori  ad  esso;  e  anche  questo,  forse,  non  è  meno  dannoso. 
Chi  vuole  intendere  in  che  il  male  propriamente  consista,  osservi, 
come  oggi  tra  noi,  più  l'alunno  va  innanzi  di.  classe  in  classe,  e  più 
ancora,  comparativamente,  la  sua  cognizione  dell'italiano  diminuisce, 
0  per  meglio  dire,  diminuisce  la  cura,  non  dico  ad  avere  uno  stile  suo, 
—  sarebbe  pretendere  troppo,  —  ma  ad  esprimere  con  chiarezza  effi- 
cace, in  Ungua  pulita,  con  precisa  elocuzione,  un  qualunque  senti- 
mento o  concetto.  L'alunno  delle  scuole  elementari  promette  più  di 
<Iiiello  che  dà  l'alunno  delle  ginnasiali;  e  questi  assai  più  dell'a- 
Innno  delle  liceali.  L'esame  di  licenza  del  liceo  none  passato  per  l'ita- 
liano da  molti,  se  non  solo  perchè  gli  esaminatori  sono  costretti, 
dalla  mediocrità  comime  de'  candidati,  ad  essere  molto  indulgenti. 
Ora,  ciò  è  grave;  perchè  la  prova  scritta  dell'italiano  è  la  sola 
in  cui  lo  studente  può  dar  testimonianza  della  maturità  di  mente 
alla  quale  è  giunto,  dell'abitudine  acquistata  a  ritrovare  una  certa 
^Pttitità  d'idee  intorno  a  un  soggetto  comune,  ed  esprimerle  con 
<iuadche  felicità,  e  come  uomo,  che  non  voglia  darla  a  intendere, 
^a  abbia  vera  e  chiara  nozione  di  quello  che  scrive.  Sicché  io  mi 
^ra  risoluto  a  non  concedere  la  riparazione  nell'ottobre  a  chi 
avesse  fallito  in  cotesta  prova  nel  luglio ,  "parendomi  il  mezzo 
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adatto  sì  a  forzare  Talunno  a  un  altro  anno  di  studio,  si  a 
imprimere  nell'animo  dei  professori  e  degli  scolari,  di  quanto  ri- 
lievo sia  rimparare  a  pensare  e  scrivere  nella  propria  lingua. 
Se  non  che  al  mio  provvedimento  non  è  rimasto  vigore,  se  nou 
sino  al  giorno  che  sono  stato  vivo  io  stesso;  e  me  spento,  il  mio 
successore  ha  creduto  bene  di  abrogarlo.  Poiché,  se  la  lingua  di 
Firenze  non  è  ancora  messa  da  tutti  nel  grado  in  cui  voleva  il 
<  Manzoni  che  fosse,  il  ministero  che  ho  retto  io  per  bì^eve  ora,  ha 
adottato  da  tempo  l'uso,  secondo  Dante,  fiorentino,  che  a  mezza 
novembre  non  giunge  quello  che  cTottohre  fila. 

Ma  una  delle  ragioni  principali,  mi  pare,  per  le  quali  l'insegna- 
mento dell'italiano  è  decaduto  tanto,  è  questa  che,  più  s'avrebbe 
ad  elevare  di  classe  in  classe,  e  più  vacillano  i  metodi  coi  quali 
si  converrebbe  di  farlo.  Quanto  più  i  maestri  sono  giovani,  più  suc- 
cede, che  né  sanno,  né  hanno  più  in  pregio,  le  vecchie  regole,  né  ne 
sanno  o  ne  hanno  di  nuove.  La  correzione  si  muove  nel  vago.  Ciò  che 
•ha  scritto  l'alunno,  non  sta  bene;  ma  più. d'un  professore  s'im- 
.paccerebbe  a  dirgli  il  come  e  il  perché,  o  come  e  perchè  stia 
meglio  quello  che  surroga  lui.  Le  notizie  che  i  classici  antichi 
ricorressero  più  volte  i  loro  scritti,  ed  aspettarono  più  anni  a 
pubblicarli,  si  credono,  ma  non  s'intendono.  Entrata  nella  mente 
•dei  più  una  teorica  come  quella  che  ho  riferito  più  su,  sull'ac- 
coppiamento mistico  del  segno  coU'idea,  non  si  sa  più  cosa  possa 
significare  il  tornarci  su  a  considerare  se  è  stato  felice,  e  che  fi- 
gliuoli sia  in  grado  di  generare.  Basta  confidare  in  una  pronta, 
immediata  fortuna,  che  l'idea  arrivi,  calzata  e  vestita  col  segno 
suo.  Non  s'intende  perchè  lo  scriver  bene  sia  faticoso  com'è  dav- 
vero, e  la  facilità  relativa  che  vi  si  acquista,  non  possa  essere 
se  non  l'effetto  d'un  lungo  ed  ostinato  studio. 

A  siffatta  lassezza,  se  mi  si  permette  la  parola,  nel  concetto 
della  lingua  e  dello  stile,  s'è  aggiunto,  a  danno  dell'insegnamento 
^dell'arte  dello  scrivere,  un  nuovo  indirizzo  della  Critica,  Era  di- 
ventata assai  minuta  ed  estrinseca  quella  dei  padri  nostri,  e  il  giu- 
dizio degli  autori  pareva  tutto  restringersi  in  alcuni  entusiasmi 
o  vituperi  eccitati  dalla  qualità  della  scelta  di  vocaboli  e  locu- 
zioni fatta  dall'autore,  e  dalla  più  o  meno  industriosa  combinazione 
di  essi,  o  dalla  conformità  di  questa  con  alcione  regole  rigide.  Ha 
fatto  bene  la  critica  obbiettiva  a  lasciare  cosi  arido  campo,  e  a 
librarsi  nella  contemplazione  delle  origini  stesse  del  concetto 
dello  scrittore,  e  delle  ragioni  intime  della  forma  nella  quale  è 
apparso;  ha  fatto  bene  la  critica  subbiettiva  a  collegare  cotesto 
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concetto  e  cotesta  forma  coU'animo  proprio  di  quello  in  cui  na- 
scono, e  coi  sentimenti  della  nazione  e  del  tempo  cui  lo  scrittore 
appartiene.  Ma  una  cosa  non  esclude  l'altra,  quantunque  gli  uomini 
radano  sempre  soggetti  airillusione  che  appunto  i  diversi  aspetti 
d'una  cosa  non  stiano  insieme,  e  non  si  può  riconoscere  l'uno  senza 
rinnegare  l'altro  a  dirittura.  Anche  la  rettorìca,  che  è  propriamente 
l'arte  del  dire,  ha  fondamento  in  una  critica;  anch'essa  non  è  se 
non  l'esposizione  delle  norme  generali  e  speciali  che  nell'espres- 
sione vanno  osservate,  perchè   questa  produca  tutto  l'eJBfetto  che 
si  richiede  e  si  spera.  Può  stare,  anzi  è  certamente  vero,  che  queste 
norme,  scordate  e  messe  da  parte  le  osservazioni  col  cui  ajutos'eran 
formate,  apparivan  prive  di  vita,  e  di  realità  oramai;  ed  insegnavano 
piuttosto  un  artifizio  che  un'arte.  Ciò  succede,  quando  una  dottrina 
'invecchia  e  non  è  rinfrescata  alle  fonti  della  natura.  Ma  non  perciò, 
la  critica  donde  quelle  norme  eran  tratte,  non  ha  esistito  in  pas- 
sato con  grandissimo  frutto,  e  non  può  esistere  tuttora;  non  perciò 
?li  antichi,  presso  la  quale  è  sorta,  non  hanno  dato  in  essa,  come 
in  ogni  altra  cosa,  segni  di  vivissimo  ingegno.  Soltanto  bisogna  ri- 
salire fino  ad  essi,  e  collo  studio  de'  loro* trattati,  che  raccolgono 
le  osservazioni  fresche  e  immediate,  fatte  da  loro  sugli  scrittori 
greci  e  romani,  accoppiare  uno  studio  nostro  fatto  delj)ari  sugli 
scrittori  francesi, 'italiani,  inglesi,  tedeschi.  Poiché  nella  dottrina 
dello  stile  se  v'ha  punti   comuni  tra  tutte  le  letterature,  ve  n'ha 
anche  di  proprii  a  ciascuna.  E  se  una  tale  critica  sarà  e  parrà  più 
umile  delle  due  precedenti,  ha  questo  di  proprio,   ch'essa  non  è 
solo  utile  all'insegnamento,  ma  gli  è  indispensabile. 

Parecchi  anni  fa,  in  un  Hbro  che  è  stato  ristampato  diciassette 
anni  dopo  la  sua  prima  pubbUcazione  con  molta  mia  maraviglia, 
io  ho  tentato  di  rinnovare  questa  vecchia  critica.  Parecchi  pro- 
fessori m'hanno  detto  e  scritto  a  più  riprese,  che  di  questo  mio 
tentativo  si  son  giovati  nelle  loro  lezioni.  Chi  sa,  se  tra  breve,  io 
non  più  rieletto  deputato  e  libero  di  ritornare  a'  miei  studii  gio- 
vanili, felice  di  veder  altri  a  spignere,  senza  trabalzi,  più  yeloce 
che  io  non  avrei  saputo  fare,  il  carro  del  progresso  nella  patria 
^nia,  non  mi  rivolga  di  nuovo  a  cotesta  Critica,  della  quale  segnai 
di  nuovo  i  primissimi  tratti,  e  non  ne  compia,  o  almeno  non  ne 
Blandi  più  innanzi  il  disegno? 

Ma  noi  Siam  vecchi  oramai.  Se  c'è  qualcosa  di  buono  nei  no- 
^  desiderii  e  consigli,  i  giovani,  me  lo  lasci  credere  e  spe- 
^re,  lo  effettueranno  essi.  L'opera  del  risorgimento  degli  studii 
italiani,  cosi  necessaria,  se  non  più,  di  quella  del  risorgimento 


xxin 

politico  della  nazione,  noi  vecchi  e  già  sul  passare,  la  lasceremo 
anche  più  imperfetta  che  non  questa.  0  ella  stessa  o  altri  fornirà 
all'insegnamento  italiano  il  libro  di  cui  principalmente  abbisogna, 
in  aggiunta  a  quello  che  gli  provvede  già  con  questa  edizione  compa- 
rata dei  Promessi.  Quest'altro  libro  sarà  una  nuova  Retorica^  nome 
screditato,  ma  cosa  pur  indispensabile,  ohe  dia  le  regole  accanto 
all'esempio,  le  osservazioni,  cioè  dire,  enunciate  nelle  loro  genera- 
lità, accanto  allo  scrittore  che  ne  è  riprova  continua  coi  fatti. 
Cosi  l'insegnamento  dello  scrivere  italiano  diventerà  più  certo  per 
il  professore  e  per  il  discepolo,  e  più  eflScace  altresì  e  fecondo. 

11  Manzoni,  ch'era  il  più  antico  unitario  che  in  Italia  vivesse, 
e  il  cui  sentimento  nazionale  traspare  da  ogni  parte  in  ogni  suo 
scritto  e  in  questa  sua  dottrina  stessa  della  lingua,  né  già  colle  pompe 
dei  vanti,  e  collo  strepito  delle  professioni  di  fede,  ma  col  pene- 
trare e  formare  internamente  ogni  concetto  di  lui,  il  Jilanzonì,  reso 
per  effetto  dell'edizione  procurata  da  lei  più  comune  e  più  utile 
nelle  scuole,  renderà  più  sollecitamente  e  certamente  il  benefico  seN 
vigio  di  abituare  la  gioventù  italiana  a  quella  maniera  di  scrìvere 
che  è  necessaria  ad  un  popolo,  quando  lo  scrivere,  come  già  suc- 
cede per  fortuna  presso  di  noi,  va  diventando  il  mezzo  più  efficace 
di  esercitare  un'  azione  sulla  condotta  e  sulle  menti  dei  proprii 
concittadini,  uè  si  contenta  più  d'essere  l'ozioso  e  paziente  lavoro 
d'un  solitario,  cui  basti  di  compiacei*si  nel  riguardarlo.  Soltanto, 
con  una  forma  di  dicitura  come  quella  che  il  Manzoni  ha  mo- 
strato per  il  primo  e  meglio  di  chi  si  sia,  né  negletta,  né  affettata, 
e  rispondente  a  tutto  il  complesso  d'idee  realmente  esistente  in 
ciascun  momento  della  vita  d'una  nazione,  la  coltura  pubblica 
può  acquistare  espansione;  e  n'abbiamo  davvero  bisogno.  Ove  jt 
questa  s'accoppii  l'intensità  del  pensiero,  omnia  alia  adjicientur 
nobis. 

Io  le  guarantisco,  egregio  Signore,  che  il  Manzoni  sbalzerà  di 
gioja,  sul  suo  letto  di  riposo,  e  si  sentirà,  son  per  dire,  rinascere, 
a  sentirsi  ajutato,  per  opera  sua,  a  produrre  l'affetto  che  più  egli 
desiderava  e  più  era  caro  al  cuor  suo  ;  ed  io  intanto,  ringraziandolo 
d'avermi  data  occasione  di  scrivere  e  di  ragionare  di  lui,  mi 
sottoscrivo,  colla  maggiore   considerazione,  tutto  suo, 

Bonghi. 
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Edizione  riveduta  del  1810  posta  in  riscontro  alla  prima  del  1825. 


AVVE<RTEJ^ZE. 


W  leslo  \TV  cataUetè  pva  gtosso  (^ corpo  9)  fe  qu^Wo  à^W'edulowc 
fmdula  {\Zk^\ 

\a  v\T^o\e  ,  \o  \eUc:i  e  \q  patoVò  irv  caralUre  più  spiccalo 
(B9vm»BBe)  sowo  correzioni  o  a^^iuivlì  dcWa  edizione  modula. 

Le  paTo\vi  letmirvalo  da  \i\"\a  voca\Q  ìa  carallcta  picco\o  (per 
esempio:  erano  )  ^lentvero  p:.t  Uoivcalc  i\o\\'  ediziotie  tivedula. 
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UHistoria 
<  Vhistoria  sì  pud  veramente  dcffmire  vm  guerra  illuslre.  emiro  il  Tempo,  perché 

togliendoli  di  mano  gf  anni  suoi  prigionieri^, anzi  già  fatti  cadaueri,  li  richiama  in 

DQOQO 

piia^  U  passa  in  rassegna,  e  li  schiera  di  nuovo  in  battaglia.  Ma  gF  illustri  Cam' 
jriotù  che  in  tal  Arringo  fanno  messe  di  Palme-  e  d  Allori,  rapiscono  solo  che  le 
••te   spoglie  più  sfarzose  e  Imllanti,  imbalsamando  co'  loro  inchiostri  le  Imprese 
de  Prendpi  e  Potentati»  e  qualificati  Personaggj,  e  trapontando  coli'  ago    finissimo 
dell  ingegno  i  fili  doro  e  di  seta,  che  formano  un  perpetuo  ricamo  di  Anioni  gh- 

sollevarsi 

tiose.  Però  alla  mia  debolezza  non  è  lecito  solleuarsi  a  taf  argomenti,  e  sublimità 
pericolose,  con  aggirarsi  tra  Labirinti  de  Politici  maneggj,  et  il  rimbombo  de'  bel- 
lici Oricalchi:  solo  che  haueììdo  hauuto  notiUa  di  fatti  memorabili,  se  ben  capitomo 
a  gente  meccaniche,  e  di  pùxol  affare,  mi  accingo  di  lasciarne  memoria  a  Posteri^ 
con  far  di  tutto  schietta  e  genuinamente  il  Racconto,  ouuem  sia  Relatione,  Nella 
quale  si  vedrà  in  angusto  Teatro  luttuose  Traggedie  d  honoris  e  Scene  di  malvagi 
gita  grandiosa,  con  intermezi  d  Imprese  virtuose  e  buontà  angeliche ,  opposte  alle 
operationi  diaboliche,  E  veramente,  considerando  che  questi  nostri  climi  sijno  sotto 

Nostro 

r  amparo  del  Rr  Cattolico  nostro  Signore ,  che  è  quel  Sole  che  mai  tramonta,  e 
che  sopra  di  essi,  con  riflesso  Lume,  qual  Luna  giamai  calante,  risplenda  l'ÌIe-' 
Toe  di  nobil  Prosapia  che  prò  tempore  ne  tiene  le  sue  partii  e  gf  Amplissimi  5e- 
naitni  quali  Stelle  fisse,  e  gF  altri  Spettabili  Magistrali  quaf  erranti  PU  neti  sjtan- 
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dino  la  Uice'  per  ogni  dotte,  venendo  cosi  a  formare  un  nobilissimo    Cielo,  altra 

causale   trottar  non  si  può  del  vederlo  tramutato  in  inferno  d'atti  tenebrosi,  mal- 

fiè 
mggità  e  sevitie  che  dagf  huomini  temerartj  si  vanno  mol^lìcando,  se  non  se  arte 

e  fattura  diabolica,  attesoché  Fhumana  malitia  per  se  sola  bastar  non  dovrebbe  a  re- 
sistere a  tanti  Heroi,  che  con  occhij  cT  Argo  e  braccj  di  Briareo,  si  vanno  traffi- 
cando per  li  pubblici  emolumenti.  Per  tocche  descriuendo  questo  Racconto  auuenuto 
ne'  tempi  di  mia  verde  staggiane,  abbenchè  la  più  parte  delle  persone  che  vi  rap- 
presentano  le  loro  parti,  «/no   sparite  dalla  Scena  del  Mondo,  con  rendersi  tribù- 

pure, 

tar^  delle  Parche,  pure  per  degni  rispetti,  si  tacerà  li  loro  nomi,  cioè  la  parentela, 
et  il  medemo  si  farà  de*  luochi,  solo  indicando  li  Territorij  generaliter.  Né  alcuno 
dirà  questa  sij  imperfettione  del  Racconto,  e  defformità  di  questo  mio  rozzo  Parto, 
a  meno  questo  tale  Critico  non  sij  persona  affatto  diggiuna  delta  Filosofia:  che  quanto 
agi'  huomini  in  essa  versati,  ben  vederanno  nulla  mancare  alla  sostanza  di  detta 

euidenta 

Narratione.  Imperciocché,  essendo  cosa  evidente,  e  da   verun  negata  non  essere  i 
nomi  se  non  puri  purissimi  accidenti . . . .  > 
—  Ma,  quando  io  avrò  durala  Y  eroica  fatica  di  trascriver*  questa  storia  da  que- 

SDol  dirsi 

Sto  dilavalo  e  graffialo  autografo,  e  ra>T5  data,  come  si  suol  dire,  alla  luce,  si 

egli 

troverà  poi  chi  duri  la  fatica  di  leggerla?  — 

diciferare 

Questa  riflessione  dubitativa,  nata  nel   travaglio  del  decifrare  uno   scarabocchio 
che  veniva  dopo  accidenti,  mi  fece  sospenda  la  copia,  e  pensare  più  seriamente  a 

diceva  io  fra  mo 

quello  che  convenisse  di  fare.  —  Ben  è  vero,  dicevo     tra  me,  scartabellando  il  ma- 

gragDUola 

noscritlo,  ben  è  vero  che  quella  grandine  dì  conceltini  è  di  figure  non  continua  cosi 

a  prima  gianta  fare  dq 

alla  dislesa  per  tutta  V  opera.  Il  buon  secentista  ha  voluto  sul  principio  mettere 

po'  di  mostra*  della 

m   mostra    la    sua  virtù;  ma  poi ,  nel  corso  delia  narrazione,  e  talvolta  per  lunghi 

come 

tratti,  lo  stile  cammina  ben  più  naturale  e  più  piano.  Si  ;  ma  com'  è  dozzinale  ! 

come  come  farla 

oom*  è  Sguaiato  !  coni'  é  scorretto  !  Idiotismi  lombardi  a  iosa,  frasi  della  lingua  a- 
doperate  a  sproposito,  grammatica  ai'bitraria,  periodi  sgangherati.  E  poi,  qualche 

spagnnola  cne  nei 

eleganza  spagnola  seminata  qua  e  là  ;  e  poi,  eh'  è  peggio,  ne'  luoghi  più  terrìbili  o 

ad 

più  pietosi  della  storia,  a  ogni  occasione  d*  eccitar  meraviglia,  o  di  far  pensare,  a 

,  .  .  richieggono  retorica  retorica 

lutti  que  passi  insomma  che  richiedono  bensì  un  po'  di  reltorica,  ma  rettoricu 

fina  mettervi 

discreta,  fine,  di  buon  gusto,  costui  non  manca  mai  di  metterci  di  quella  sua  cosi 

di. 

fatta  del  proemio.  E  allora,  accozzando,  con  un'  abilità  mirabile,  le  qualità  più  op- 
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sparate         modo 

poste,  trova  la  maniera  dì  riuscire  rozzo  insieme  e  aflbttalo,  nella  slessa  pagina. 
Dello  stesso  perìodo,  nello  stesso  vocabolo.  Ecco  qui  :  declamazioni  ampollose,  com-- 
poste  a  forza  di  solecismi  pedc.nri,  e  da  per  tutto  quella  goffaggine  ambiziosa, 

che 

eh*  é  il  proprio  carattere  degli  scritti  di  quel  secolo,  in  questo  paese.  In  vero,  non 

avvisati 

é  cosa  da  presentare  a  lettori  d*  oggigiorno  :  son  troppo  ammaliziali,  troppo  disgu- 

Manco 

Stati  di  questo  genere  di  stravaganze.  Meno  male,  cbc  il  buon  pensiero  me  venuto 
sul  principio  di  questo  sciagurato  lavoro:  e  me  ne  lavo  ie  mani.  — 

Nell'atto  però  di  chiudere  lo  scartafacciO)  per  riporlo,  mi  sapeva  male  che  una 
storia  cosi  bella  dovesse  rimanersi  tuttavia  sconosciuta;  perché,  in  quanto  storia^ 

ella     v^'*^^'^»  dico, 

può  essere  che  al  lettore  ne  paia  altrimenti,  ma  a  me    era  pai*sa  bella^  come  dico; 

dei 

molto  bella.  —  Perche  non  si  potrebbe,  pensai,  prendere  la  serie  de*  fatti  da  que- 

alcnn      perchè 

Sto  manoscrìtto,  e  rifarne  la  dicitura?  —Non  essendosi  presentato  alcuna  ooiezion 

tosto 

ragionevole,  il  partito  fu  subito  abbracciato.  Ed  ecco  T  origine  del  fNresenle  libro, 

una 

esposta  con  un*  ingenuità  pari  ali'  importanza  del  libro  medesimo. 

qaei  ci 

Taluni  però  di  que*  fatti,  ceni  costumi  descritti  del  nostro  autore,  c'eran<>  sem> 
brati  cosi  nuovi,  cosi  strani,  per  non  dir  peggio,   che,  prima  di   prestargli  fede, 

noi  abbiamo  testimonii  data  la  briga  di  frugare 

abbiam  voluto  interrogare  altri  testimoni  ;  e  ci  siam  messi  a  frugar  nelle  memo- 
rie dì  quel  tempo,  per  chiarirci  se  veramente  il  mondo  camminasse  allora  a  quel  modo. 

dubbii  ad 

Una  tale  indagine  dissipò  tutti  i  nostri  dubbi  :  a  ogni  passo  ci  abbattevamo  in  cose 

consimili,  e  in  cose  più  forti  :  e,  quello  che  ci  parve  più  decisivo,   abbiamo  per- 
dei 
fino  ritrovati  alcuni  personaggi,  de'  quali  non  avendo  mai  avuto   notizia  fuor  che 

avessero  esistito. 

dal  nostro  manoscritto,  eravamo  in  dubbio  se  fossero  realmente  esistiti.  E,  all'oc- 
correnza, citeremo  alcuna  di  quelle  testimonianze,  per  procacciar  fede  alle  cose, 
alle  quali,  per  la  loro  stranezza,  il  lettore  sarebbe  più  tentato  di  negarla. 

Ma,  rifiutando  come  intollerabile  la  dicitura  del  nostro  autore,  che  dicitura  vL 
abbiam  noi  sostituita?  Qui  sta  il  punto. 

rifare  Taltriii  lavorio     si 

Chiunque,  senza  esser  pregato,  s' intromette  a  rifar  l'opera  altrui^  s' espone  a 

del  BDO 

rendere  uno  stretto  conto  della  sua,  e  ne  contrac  in  certo  modo  l'obbligazione  :  è 
questa  una  regola  di  fatto  e  di  diritto,  alla  quale  non  pretendiamo  punto  di  sot- 

Ansi  noi  ci  eravamo  proposti 

trarci.  Anzi^  per  conformarci  ad  essa  di  buon  grado,  avevam  proposto  di  dar  qui 
minutamente  ragione  del  modo  di  scrìvere  da  noi  tenuto;  e^  a  questo  fme^ siamo 
andati,  per  tutto  il  tempo  del  lavoro,  cercando  d' indovinare  le  crìtiche  possibili  e 
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coU* 

contingenti,  con  intenzione  di  ribatterle  tutte  anticipatamente.  Né  in  questo  sarebbe 
stata  la  difficoltà  ;  giacché  (  dobbiamo  dirlo  a  onor«  del  vero  )  non  ci  si  pre- 
sentò alia  mente  una  critica,  che  non  le  venisse  insieme  una  risposta  trionfante, 

qaiitioni 

di  quelle  risposte  che,  non  dico  risolvono  le  questioni ,  ma  le  mutano.  Spesso  an- 

a'  capelli  fra 

che,  mettendo  due  critiche  alle  mani  tra  loro,  le  facevamo  battere  l'una  dall'altra  ; 

addentro 

0,  esaminandole  ben  a  fondo,  riscontrandole  attentamente,  riuscivamo  a  scoprire  e 
a  mostrare  che,  cosi  opposte  in  apparenza,  erano  però  d'  uno  stesso  genere,  na- 

entrambe  avvertire    i  i  priacfpii 

scevano  tult*  e  due  dal  non  badare   ai  fatti  e  ai  principi  su  cui  il  giudizio  doveva 

postele 

esser  fondato;  e ^  messele,  con  loro  gran  sorpresa,  insieme,  le  mandavamo  insieme 

vi 

a  spasso.  Non  ci  sarebbe  mai  stato  autore  che  provasse  cosi  ad  evidenza  d*  aver 

a  quello 

fatto  bene.  Ma  che  ?  quando  siamo  stati  al  punto  di  raccapezzar^  tutte  le  dette 
obiezioni  e  risposte,  per  disporie  con  qualche  ordine,  misericordia  !  venivano  a  fare 

TI  cne  vedato,  ponemmo      da  canto 

un  libro.   Veduta  la  qualcosa,   abbiam  messo  da  parte  il  pensiero,  per  due  ragioni 

▼alide 

che  il  lettore  troverà  certamente  buone:  la  prima,  che  un  libro  impiegato  a  giu- 
stificarne un  altro,  anzi  Io  siile  d' un  altro,  potrebbe  parer»  cosa  ridicola  :  la  se- 
conda, che  di  libri  basta  uno  per  volta,  quando  non  è  d'avanzo. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Quel  ramo  del  lago  di  Como^  che  Tolge  a  mezzogiorno^  tra  due 
catene  non  interrotte  di  monti,  tutto  a  seni  e  a  golH^  a  seconda  dello 
sporgere  e  del  rientrare  di  quelli,  vien«  ,  quasi  a  un  tratto,  a  ristrin- 
gersi, e  a  prender  corso  e  figura  di  fiume,  tra  un  promontorio  a  de- 
riviera di  rincontro 

stra,  e  un*  ampia  costiera  dalF  altra  parte;  e  il  ponte,  che  ivi  con- 
giange  le  due  rive,  par  che  renda  ancor  più  sensibile  all' occhio 
questa  trasformazione,  e  segni  il  punto  in  cui  il  lago  cessa,  e 
l'Adda  riacomincia,  per  ripigliar  poi  nome  di  lago  dove  le  rive, 
allontanandosi    di  nuovo,  lasciano  l'acqua  distendersi   e   rallentarsi 

riviera 

in  nuovi  golfi  e  in  nuovi  seni.  La  costiera,  formata  dal  deposito 
di  tre  grossi  torrenti,  scende  appoggiata  a  due  monti  contigui,  l'uno 
detto  di  san  Martino,  l'altro,  con  voce  lombarda,  il  Resegone ^  dai 
molti  suoi  cocuzzoli  in  fila,  che  in  vero  lo  fanno  somigliare  m  una 
8^a:  talché  non  è  chi,  al  primo  vederlo,  purché  sia  di  fronte,  come 

dal  bastioni  rispondono  verso 

per  esempio  di  su  le  mura  di  Milano  che  guardano  a    settentrione , 

con  quel  semplice  indisio, 

non  lo  discerna  tosto,  a  un  tal  contrassegno,  in  quella  lunga  e  vasta 
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giogaia,  dagli  altri  monti  di  nome  più  oscuro  e  di  forma  più  comune. 

tratto  riviera 

Per  un  buon  pezzo  ^  la  costa  sale  con  un  pendìo  lento  e  continuo  ; 

diroirpa 

poi  si  rompe  in  poggi  e  in  valloncelli ,  in  erte  e  in  ispianate ,  se- 
dei 
condo  l'ossatura  de*  due  monti^  e  il  lavoro  deiracque.  Il  lembo  estre- 

interciso  pressoché 

mo,  tagliato  dalle  foci  de'  torrenti,  è  quasi  tutto  ghiaia  eciottolonij 

vigneti,    aparsi 

il  resto,  campi  e  vigne,  sparse  di  terre,  di  ville,  di  casali;  in  qualche 
parte  boschi,  che  si  prolungano  su  per  la  montagna.  Lecco,  la  prin- 
cipale di  quelle  terre ,  e  che  dà  nome  al  territorio ,  giace  poco  di- 
scosto dal  ponte,  alla  riva  del  lago ,  anzi  viene  in  parte  a  trovarsi 

egli 

nel  lago  stesso,  quando  questo  ingrossa:  un  gran  borgo  al  giorno 
d^o^i,  e  che  s'incammina  a  diventar*  citta.  Ai  tempi  in  cui  accad- 

imprendiamo  di 

dero  i  fatti  che  prendiamo  a  raccontare,  quel  borgo^  già  considera- 

di 

bile^  era  anche  un  castello,  e  aveva  perciò  l'onore  d'alloggiare  un 
comandante,  e  il  vantaggio  di  possedere  una  stabile  guarnigione  di 

spagnuoli, 

soldati  spagnoli,  che  insegnavano  la  modestia  alle  fanciulle  e  alle  donna 

del  paese,  accarezzavano    di  tempo  in  tempp  le  spalle  a  qualche  ma- 
padre,  della    state 

rito,  a  qualche  padre;  e^  sai  finire  dell'estate,  non  mancavano  mai  di 

le  ai 

spandersi  nelle  vigne,  per  diradar^  l' uve,  e  alleggerire  a'  contadini  le 

dalle 

fatiche  della  vendemmia.  Dall'una  all'altra  di  quelle  terre,  dall'alture 
alla  riva,  da  un  poggio  all'altro,  correvano^  e  corrono  tuttavia^  strade 

acclivi,  piane ,  tratto  tratto 

e  stradette,  più  •  men  ripide,  o  piane  ;    ogni  tanto  affondate,  se- 
fra  levando     il       gnardo, 

polte  tra  due  muri,  donde,  alzando  lo  sguardo,  non  iscoprite  che  un 

tratto    tratto 

pezzo  di    cielo   e  qualche  vetta   di  monte;  ogni   tanto  elevate   su 

aperti  terrapieni  :  quivi 

terrapieni  aperti  :  e  da  qui  la  vista  spazia  per  prospetti  più  o  meno 
estesi,  ma  ricchi  sempre  e  sempre  qualcosa  nuovi,  secondo  che  i  di- 
versi punti  piglian  più  o  meno  della  vasta  scena  circostante,  e  se- 
cóndo che  questa  o  quella  parte   campeggia  o  si  scorcia,  spunta  o 

tratto 

sparisce  a  vicenda.  Dove  un  pezzo,  dove  un  altro,  dove  una  lunga 

svariato 

discesa  di  quel  vasto  e  variato  specchio  dell*  acqua  ;  di  qua  lago, 

entro 

chiuso  all'estremità  o  piuttosto  smarrito   in  un  gruppo,  te  un  andi- 


rÌTÌeni  di  montagne,  e  di  mano  in  mano  piit  allargato  tra  a 
che  bì  spiegano,  a  uno  a  uno,  allo  sguardo,  e  che  l'acqu 
Gj^ToUi,  co' passetti  posti  sulle  rive;  di  li  braccia  di  fi 
lago,  poi  fiume  ancora,  che  va  a  perdersi  in  lucido  serpef 
par  tra' monti  che  l'accompagnano,  degradando  ria  vìa, 
dosi  quasi  anch'  esai  aell'  orizzonte.  Il  luogo  stesso  da  dov 

banda 

piate  qna'varii  spettacoli,  vi  fa  spettacolo  da  ogni  parto: 
di  cui  passeggiate  le  falde,  vi  svolge,  al  disopra,  d' intorn 

s  ogni  irmlo  di  niai 

cime  e  le  balze,  distinte,  rilevate,  mutabili  quasi  a  ogni  pas: 
dr»i  e  contornandosi  in  gioghi  ciò  che  v'  era  sembrato  prii 
giogo,  e  comparendo  in  vetta  ciò  che  poco  innanzi  vi  si  rappi 
sulla  costa  :  e  1'  ameno,  il  domestico  di  quello  falde  tempe: 
volmente  il  selvaggio,  e  orna  vie  più  il  magnifico  dell'altr 

Btcadlccinole  dal 

Per  una  di  queste  stradicciole,  tornava  bel  bello  dalli 
giata  verso  casa,  sulla  sera  del  giorno  7  novembre  dell'a: 
don  Abbondio,  curato  d'  una  delle  terra  accennate  di  sopra 
di  questa,  né  il  casato  del  personaggio,  non  si  trovano  nel  n: 

in  sngnLio. 

to.  De  a  questo  luogo  né  altrove.  Diceva  tFanqulllamente  il  i 
a   bEilvolta,    tra  un  salmo  e  l'altro,  chiudeva  il  breviario, 
dmtro,  per  segno,  l' indice  della  mano  destra,  e,  messa  { 
nell'altra  dietro  la  schiena,  proseguiva  il  suo  cammino ,  £ 

rieoltando    vmbo  il    ninro    col    piede 

a  terra,  e  buttando  con   un  piede  verso  il  muro  i  ciottoli 
In  faccia 
'   vano  inciampo  nel  sentiero  :  poi  alzava  il  viso,  e,  girati  oz 

gli  occhi  all'  intorno,  li  fissava  alla  parte  d'un  monte,  doi 

del  sole  già  scomparso ,  scappando  per  i  fessi  del  monte  o; 

dipingeva  qua  e  là  sui  massi  sporgenti,  come   a  larghe  e 

pezze  di  porpora.  Aperto  poi  di  nuovo  il  breviario,  e  recitai 

«laarcio,  giunse  a  una  voltata  della  stradetta,  dov'  era  solil 

wmpregli  occhi  dal  libro,  e  di  guardarsi  dinanzi:  e  cosi  t 

vi  giorno.   Dopo  la  voltata,  la  strada  correva   diritta. 
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ivessantina  di  viottoli  di 

sessanta  passi,  e  poi  si  divide \ra  in  due  viottole^  a  foggia  d'an  ipsi- 

ed  ora  la  Tia  che  conduceva  alla  cura  : 

lon  :  qsellA  a  destra  saliva  verso  il  monte,    e    menava    alla   cara  : 

il  lamo  a  sinistra  ad  questo  lato 

Taltra     scendeva  nella  valle  fino  a  un  torrente  ;  e  da  questa  parte 

giungeva  alle 

il  muro  non  arrivava  che  all'anche  del  passeggiero.  I  muri  interni 

dei  viottoli  8i  una 

delle  due  viottole,  in  vece  di  riunirsi  ad  angolo,    terminavano  in  un 

cappelletta,    sulla 

tabernacolo,  sul  quale  erajv^  dipinte  certe  figure  lunghe,  serpeggianti, 

terminate  nella 

che  finivano  in  punta,  e  che^  nell*  intenzione  dell'artista*  e  agli  oc- 

coUe 

chi  degli  abitanti  del  vicinato^  volevano  dir  fiamme;  e«  alternate  con 

certe 

le  fiamme,  cert'  altre  figure  da  non  potersi  descrivere,  che  volevano 
dire  anime  del  purgatorio:  anime  e  fiamme  a  color  di  mattone,  sur 

grigiastro 

un  fondo  bigiognolo,  con  qualche  scalcinatura   qua  e  là.  Il   curato, 

voltato  il  canto  come  il    guardo    alla  cap- 

voltata  la  stradetta,  e  dirizzando,  com'  era  solito,  lo  sguardo  al  ta- 

pelletta  si 

bernacolo,  vide  una  cosa  che  non  s'  aspettava,  e  che  non  avrebbe 

rimpetto 

voluto  vedere.  Due  uomini  stavano,  l'uno  dirimpetto  all'altro^  al  con- 

dei  viottoli  l'uno 

fluente,  per  dir  cosi,  delle  due  viottole  :  un  di  costoro,  a  cavalcioni 

niuricciuolo 

sul  muricciolo  basso,  con  una  gamba  spenzolata  al  di  fuori,  e  V  altro 

^  via 

piede  posato  sul  terreno  della  strada  ;   il  compagno*  in  piedi,  appog- 

colle  incrocicchiate 

giato  al  muro,  con  le  braccia  incrociate  sul  petto.  L' abito,  il  porta- 
mento, e  quello  che,  dal   luogo  ov'  era  giunto  il  curato  ,  si  poteva 

discernero 

distinguer  dell'  aspetto,  non  lasciavano  dubbio  intorno  alla  lor®  condi- 
dizione.    Avevano    entrambi    intorno  al    capo  una   reticella  verde, 

un  gran  flocco, 

che  cadeva  sull'omero  sinistro,  terminata  in  una  gran  nappa,  e   dalla 

•  ina- 

quale  usciva  sulla  fronte  un  enorme  ciuffo  :  due  lunghi  mustacchi  ar- 

nellati  alle  estremità:      il  lembo  del  farsetto  chiuso  in 

ricciati    in    punta:  una    cintura    lucida  di 

appese  con  uncini  picciolo 

cuoio,  e  a  quella  attaccate  due   pistole  :    un    piccol   corno   ri- 

un        vexxo:         alla   parte  de* 

pieno   di  polvere,  cascante  sul  petto,  come  una  collana  :   un    manico 

stra    delle  larghe  e  gonrte  brache,  una    taschetta  donde   usciva    un    manico    di    col- 
di  coltellaccio  che    spuntava  fuori  d'un  taschino  degli  ampi   e  gonfi 

tellaccio:  pendente  del  lato  manco,  grande  elsa 

calzoni,   uno   spadone,  con  una   gran     guardia 

traforata  a  lamine  d'ottone,  congegnate  cerne  in  cifra,  forbite  e  lucenti  : 

dei 

a  prima  vista  si  davano  a  conoscere  per  individui  della  specie  de'  òravL 
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Qaeata  specie,  ora  del  tatto  perduta,  era  allora  fLorìdissima  in 
Lombardia,  e  già  molto  antica.  Obi  non  ne  avesse  idea,   ecco  [alcuni 

d«i 

squarci    autentici,  cbe  potranno  dame  una  bastante  de'  suoi  caratteri 

messi  in  opera 

principali,  degli  sforzi       fatti       per   ispegnerla,  e  della  sua  dura  e 
rigogliosa  vitalità. 

dagli  d* 

Fino  dall'  otto  aprile,  dell'  anno  1583,  l' Illustrissimo  ed  Eccellen- 
tissimo signor  Don  Carlo  d'Aragon,  Principe  di  Castelvetrano,  Duca 
di  Terranuova,  Marchese  d'  Avola,  Conte  di  Burgeto,  grande  Am- 
miraglio, e  gran  Contestabile  di  Sicilia,  Governatore  di  Milano  e 
Capitan  Generale  di  Sua  Maestà  Cattolica  in  Italia,  pienamente  in- 
formato della  intollerabile  miseria  in  che  è  vivuta  e  vive  que- 
sta Città  di  Milano,  per  cagione  dei  bravi  e  vagabondi,  pub- 
blica un  bando  contro  di  essi.  Dichiara  e  diffvnisce  tutti  coloro  es- 
sere compresi  in  questo  bando,  e  doversi  ritenere  bravi  e   vaga^ 

forestieri, 

bandi,,,,  i  quali,  essendo  forestieri  o  del  paese,  non  hanno  esercizio 
alcuno,  od  avendolo,  non  lo  fanno ....  ma^  senza  salario,  o  pur   con 

officiale, 

esso^  *'  appoggiano  a  qualche  cavaliere  o  gentiluomo,  officiale  o 
mercante ....  per  fargli  spalle  e  favore,  o  veramente,  come  si  può 
presumere,  per  tendere  insidie  ad  altri ....  A  tutti  costoro  ordina 

sgombrare 

che,  nel  termine  di  giorni  sei,  abbiano   a  sgomberare  il   paese,  in- 

galda      ai  concede 

lima  la  galera  a'  renitenti,  e  dà  a  tutti  gli  ufiziali  della  giustizia  le 

ampie,    ed 

piti  stranamente  ampie  e  indefinite  facoltà,  per  l'esecuzione  dell'or- 
ai       d' 
dine.  Ma^  nell'anno  seguente,  il  12  aprile,  scorgendo  il  detto  signore, 

che  questa  Città  è  tuttavia  piena  di  detti  bravai ....  tornati  a  vivere 

come  prima  vivevano,  non  punto  mutato  il  costume  loro,  né  scemato 

il  numero,  dà  fuori  un'  altra  grida^  ancor  più   vigorosa  e  notabile, 

fra    le 

nella  quàle^  tra  Taltre  ordinazioni^  prescrive  : 

Che  qualsivoglia  persona,  co^  di  questa  Città,  come  forestiera^ 

testlmonii 

che  per  due  testimonj  consterà  esser  tenuto,  e  comunemente  ripu-* 
^ato  per  bravo,  et  aver  tal  nome,  ancorché  non  si  verifichi  aver 
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fatto  delitto  alcuno,...  j^er  questa  sola  riputazione  cU  bravo^ 
senza  altri  indizj\  possa  dai  detti  giudici  e  da  ognuno  di  loro 
esser  posto  alla  corda  et  al  tormento^  per  processo  informativo. .  «. 
et  ancorché  non  confessi  delitto  alcuno^  tuttama  sia  mandato  mila 
gàlea^  per  detto  triennio,  per  la  sola  opinione  e   nome  di    bravo^ 

ommotte 

come  di  sopra.  Tatto  ciò,  e  il  di  più  che  si  tralascia,  perchò  Sua 
Eccellenza  è  risoluta  di  voler  essere  obbedita  da  ognuno. 

Airudir  parole  d'un  tanto  signore,  cosi    gagliarde  e  sicure,  e  ac- 
compagnate da  tali  ordini,  viene  una  gran  voglia  di  credere  che^  al 

quelle  sieno 

sole  rimbombo  di  esse,  tutti  i  bravi   siano  scomparsi   per   sempre. 

di 

Ma  la  testimonianza  d*un  signore  non  meno  autorevole,  nò  meno  do- 
tato di  nomi,  ci  obbliga  a  credere  tutto  il  contrario.  È  questi  V  Il- 
lustrissimo ed  Eccellentissimo  Signor  Juan  Fernandez  de  Yelasco,. 
Contestabile  di  Castiglia,  Cameriere  maggiore  di  Sua  Maestà,  Duca 
della  Città  di  Frias,  Conte  di  Haro  e  Castelnovo,  Signore  della  Casa 
di  Velasco,  e  di  quella  dell!  sette  Infanti  di  Lara,  Governatore  dello 

Ai     di 

Stato  di  Milano,  etc.  Il  5   giugno  deiranno  1593,  pienamente  infor- 

anch'  egli 

mate  anche  lui  di  quanto  danno  e  rovine  sieno ....  i  bravi   e   va-- 

gabondi,  e  del  pessimo  effetto  che  tal  sorta  di  gente  fa  centra  il 

ben  pubblico,  et  in  delusione  della  giustizia,  intima  loro  di  nuovo 

che,  nel  termine  di  giorni  sei,   abbiano   a  sbrattare  il  paese,  ripe- 
stesse  minacce  stesse  prescrizioni 

tendo  a  un  dipresso  le  prescrizioni  e  le   minacce    medesime  del   sua 

A\         poi  dì    maggio 

predecessore.  Il  23  maggio  poi  dell'  anno  1598,  informato^  con  non 
poco  dispiacere  delVanimo  suo^  che..,,  ogni  di  piit  in  questa  Città 
e  Stato  va  crescendo  il  numero  di  questi  tali  (bravi  e  vagabondi)^ 
né  di  loro,  giorno  e  notte,  altro  si  sente  che  ferite  appostatamente 

omicida, 

date,  omicida  e  ruberie  et  ogni  altra  qualità  di  delitti,  ai  quali 
si  rendono  più  facili,  confidati  essi  bravi  d'essere  aiutati  dai  capi 

loro,;,,,  rimedi  i 

€  fautori  loro,...  prescrive  di  nuovo  gli  stessi  rimedi,  accrescendo  la 

si 

dose,  come  s*  usa  nelle  malattie  ostinate.  Ognuno  dunque,  conchiude 
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«gli. 

pM,  onnùiamente  si  guardi  di  contravvenire  in  parte  alcuna 
grida  -^retante,  perchè^  in  luogo  di  provare  la  clemenza  ^di 
EccelUnia,  proverà  il  rigore,  e  C  ira  sua ....  estendo  risoh 
determinata  che  questa  sia  l'ultima  e  perentoria  monizione. 

Non  fa  però  di  questo  parere  l' Illustrissimo  ed  Eccellentit 
SìgDore,  il  Signor  Don  Pietro  Enriquez  da  Acevedo,  Conte  di 
enteB,  Capitano,  e  Governatore  dello  Stato  di  Mìlanoj  non 
questo  parere,  e  per  buone  ragioni.  Pienamente  informato 
mUeria  in  che  vive  questa  Città  e  Stato  per  cagione  del  gra: 
mero  di  bravi  che  in  esso  abbonda..,,  e  risoluto  dì  totalmen 

ti      ài   Die  ambra 

itirpare  seme  tanto  pemizioso,  dà  faori,  il  5    decembre  1600 

BiDaiiioDa  gagliartlL  pravvddìmdali 

nuova  grida  piena  «neb*  «mr  di  severissime  comminazioni 
fermo  proponimento  cAe,  con  ogni  rigore^  e  senza  speranza  i 
inimone,  siano  onninamente  eseguite. 

ch>gli 

Convien  credere  per6  che  non  ci  si  mettesse  con  tutta  ( 
laoDa  voglia  che  sapeva  impiegare  nell'ordir  cabale,  e  nel  sua 
nemici  al  suo  gran  nemico  Enrico  IV  ;  giacché,  per  questa  pai 

■tiesu,  egli  eonlr» 

iusr'ui  attesta  come  rioscisse  ad  armare  contro  quel  re  il  de 
SaToia,  a  cui  fece  perder^  piii  d'una  città;  come  riuscisse  a  fai 
giurare  il  duca  di  Biron,  a  cui  fece  perder»  la  testa  ;  ma,  per  e 
rignarda  qnel  seme  tanto  pernizioso  de'  bravi,  certo  è  che  ess' 
tinniva  a  germogliare,  il  22  settembre  dell'anno  1012.  In  quel  f 
l' niaatrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore,  Don  Oìovanni  de 
iaizà.  Marchese  de  la  Hjnojosa,  Gentiluomo,  etc,  Governatore 
pensò  seriamente  ad  estirparlo.  A  quest'  effetto,  spedì  a  Pand 
Muco  Tullio  Malatesti,  stampatori  regii  camerali,  la  solita 
corretta  ed  accresciuta,  perchè  la  stampassero  ad  estei 
i"'  bravi.  Ma  questi  vissero  ancora  per  ricevere,  il  24  decembr 
l'anno  1618,  gli  stessi  e  piti  forti  colpi  dall'  Illustrissimo  ed  1 
lentissimo  Signore,  il  Signor  Don  Oomez  Suarez  de  Figueroa, 
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po- 
di Feria,  eie,  Governatore,  eie.  Però,  non  essendo  essi  morti  nep» 

ra        di  quella  parcosse, 

pur   di  quelli,  rillustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore,  il  Signor 

il       P&8- 

Oonzalo  Fernandez  di  Cordova^  sotto  il  cui  governo  accadde  la  pas- 
saggio 

seggiata  di  don  Abbondio,   s'  era  trovato    costretto    a   ricorreggere 

contra  di 

e  ripubblicare  la  solita  grida  contro  i  bravi,  il  giorno  5  ottobre  del 
1627,  cioè  un  anno,  un  mese  e  due  giorni  prima  di  quel  memorabile 
avvenimento. 

quatta  fu 

Né  fu  questa  l'ultima  pubblicazione;  ma  noi  delle  posteriori   non 
crediamo  dover  far  menzione,  come   di  cosa  che  esce   dal  periodo 

dai  di 

della  nostra  storia.  Ne  accenneremo  soltanto  una  del  13  febbraio 
dell'anno  1632,  nella  quale  l'Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore, 
el  Luque  de  Feria^  per  la  seconda  volta  governatore,  ci  avvisa 
che  le  maggiori   sceleraggini  procedono  da  quelli   che    chiamano 

a  farne  certi 

bravi.  Questo  basta  ad  assicurarci  che^  nel  tempo  di  cui  noi  trattia- 

dei 

mo^  c'  era  de'  bravi  tuttavia. 

in  aspetto  di 

Che  i  due  descritti   di  sopra  stessero   ivi  ad  aspettar  qualchedu- 

quello 

no,  era  cosa  troppo  evidente;  ma  quel  che  più  dispiacque  a  don  Ab- 

r esser  chiarito  >  egli. 

bondio  fu  il  dover  accorgersi^  per  certi  atti,  che  l'aspettato  era  lui. 

Poiché 

Perchè,  al  suo  apparire,   coloro,  s'eran  guardati  in  viso,  alzando  la 

movimento,      "^  tatti  ad 

testa^  con  un  movimento  dal  quale  si  scorgeva  che  tutt'  e  due  a  un 

egli  è  desso;      queirli 

,  tratto  avevan  detto  :    è  lui  ;      quello  che  stava  a    cavalcioni  s'  era 
:  alzato,  tirando  la  sua  gamba    sulla   strada  ;    l'altro    s'era  staccato 

■  ed  entiantbi         si  avviavano  alla  volta  di  Ini.        -W>T^  ^^ 

idal  muro;  e  tutt' e  due   gli  s'  avviavano    incontro.  Egli,  tenendosi  -  ' 
sempre  il  breviario  aperto  dinanzi,   come   se  leggesse,    spingeva  lo 

vergandoli 

Sguardo  in  su,  per  ispiar®  le  mosse  di  coloro;  e^  redendoseli  renir® 

alla  stia  volta  in  f- 

iproprio  incontro,  fu  assalito  a  un  tratto  da  mille  pensieri.  Domandò 

*  fra  vi 

subito  in  fretta  a  sé  stesso,  se^  tra  i  bravi  e  lui,  ci  fosse  qualche 

dritta  tosto 

uscita  di  strada,  a  destra  o  a  sinistra  ;  e  gli  sovvenne  subito  di  no. 

per  ricercare  centra 

Fece  un  rapido  esame,  se  avesse  peccato   contro   qualche 

contra 

potente,  contro  qualche  vendicativo;  ma,  anche  in  quel  turbamento,  il 
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testimonio  consolante  della  coscienza  lo  rassicurava  alquanto  :  i  bravi  • 

si  fiso.       Si  poa« 

però  s'avvicinavano,  guardandolo  fisso.   Mise  l'indice  e  il  medio  della 

linistra  mano  rassettarlo. 

mano  sinistra  nel  collare^  come  per  raccomodarlo;   e^  girando   le 
dui  dita  intorno  al  collo,  volgeva  intanto  la  faccia  all'  indietro,  tor* 

goardara        colla 

eendo  insieme  la  bocca,  e  guardando   con  la  coda  dell'  occhio^   fin 

Lanciò 

dove  poteva,  se  qualcheduno  arrivasse  ;  ma  non  vide  nessuno.  Diede 

maricciaolo        nei 

un'occhiata^  al  di  sopra  del  muricciolo,   ne'  campi:   nessuno;  un'al- 

▼ia  che  gli  era 

tra  più  modesta  sulla    strada    dinanzi;  nessuno,  fuorché  ibravi^Chel 
fare?  tornare  indietro,  non  era  a  tempo:  aai4a  a  gambe,  era  lo  stesso 

dire:  schifare  gli 

che  dire,  inseguitemi,  o  peggio.  Non  potendo  schivare  il  pericolo,  vi 

quella 

corse  incontro ,  perchè  i  momenti  di   quel!'  incertezza   erano  allora 

di 

cosi  penosi  per  lui,  che  non  desiderava  altro  che  d'  abbreviarli.  Af* 
frettò  il  passo,  recitò  un  versetto  a  voce  più  alta,  compose  la  faccia 

ed 

a  tutta  quella  quiete  e  ilarità  che  potò,  fece  ogni  sforzo   per  pre- 
sorriso,  e 
parare  un  sorriso;  quando  si  trovò   a  fronte  dei  due  galantuomini, 

sai  cu- 

disse  mentalmente:  ci  siamo;  e  si  fermò  su  due  piedi.  «  Signor  cu- 
citoi qnei 

rato,  »  disse  ud9  di  que'  due,  piantandogli  gli  occhi  in  faccia. 

Chi  mi  gli  occhi 

<  Cosa  comanda?  >  rispose  subito  don  Abbondio,    alzando  i  suoi 

din  sul  libro»  e  tenendolo  spalancato  e  sospeso  con  ambe  le  mani. 

dal  libro,  che  gli  restò  spalancato  nelle  mani,  come  sur  un  leggio. 

Ella  col  piglio  ed 

<  Lei  ha  intenzione^  >  prosegui  1'  altro^    con  l'atto   minaccioso  e 

sa  r 
iracondo  di  chi  coglie  un  suo  inferiore  sull'  intraprendere  una  rihai- 

ella  sposare 

deria^  «  lei  ha  intenzione  di  maritar  domani  Renzo  Tramaglino  e 
Lncia  Mondella!  > 

<  Cioò....»rispose^  con  voce  tremolante, don  Abbondio:  «  cioè. 

vadano 

Lor«  signori  son  uomini  di  mondo,  e  sanno  benissimo  come  vanno  que- 

piastricci    fra 

ste  faccende.  Il  povero  curato  non  c'entra  :  fanno  i  loro  pasticci  tra 

^  ad 

loro,  e  poi.  •  •  •  e  poi,  vengon<>  da  noi,  come  s'anderebbe  a  un  banco 

riscQotere 

a  riscotere;  e  noi. .  •  •  noi  siamo  i  servitori  del  comune.  >  j 

con  voce  sommessa.  tuono 

«  Or  bene,  »  gli  disse  il  bravo,   all'  orecchio,    ma  in  tono  solenne  1 
di  comando,  <  questo  matrimonio  non  s'ha  da  fare,  né  domani,  nò  mai.  > 
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colla 

«  Ma,  signori  miei^  »  replicò  don  Abbondio,  con  la  voce  mansueta 

d'un  uomo  ch« 

e  gentile  di  chi  vuol  persuadere  un  impaziente^  «  ma»  signori  miei, 

ii«i 

si    degnino  di  mettersi    ne'  miei   panni.   Se  la  cosa  dipendesse  da 

importa  nulla...  » 

me,...  yedon^  bene  che  a  me  non  me  ne  yien  nulla  in  tasca...  » 
€  Orsù^  »  interruppe  il  bravo^  «  se  la  cosa  avesse  a  decidersi  a 

ella 

ciarle,  lei  ci  metterebbe   in    sacco.  Noi  non   ne   sappiamo,  nò  to- 

ella 

gli^m^^  saperne  di  piti.  Uomo  avvertito ....  lei  e'  intende.  » 

codesti 

«  Ma  lor  signori  son  troppo  giusti,  troppo  ragionevoli  • .  • .  > 
«  Ma^  »  interruppe  questa  volta  l'altro  compagnone,  che  non  aveva 
parlato  fino  allora,  «  ma  il  matrimonio  non  si  farà,  o....  »    e  qui 
una  buona  bestemmia,  «  o  chi  lo  farà  non  se  ne  pentirà,  perchè  non 
ne  avrà  tempo^  e....  »  un'  altra  bestemmia. 

ripigliò 

€  Zitto,  zitto,  »  riprese  il  primo  oratore,  «  il  signor  curato  ^ 
vn  «omo  ebo  sa  il  viveri  del  mondo  ;  e  noi  siam^  galantuomini, 

quando  egli 

che  non  vogliami  fargli  del  male^  purchò  abbia  giudizio.  Signor  cu- 
rato, r  illustrissimo  signor  don  Rodrigo  nostro  padrone  la  riverisce 
caramente.  » 

Questo  nome  fu^  nella  mente  di  don  Abbondio^  come,  nel  forte 
d'un  temporale  notturno,  un  lampo  che  illumina   momentaneamente 

f^  egli, 

e  in  confuso  gli  oggetti,  e  «ecresce  il  terrore.  Fece,  come  per  istinto, 

grande 

un  grand'  inchino,  e  disse  :  «  se  mi  sapessero  suggerire....  » 

«  Oh  !  suggerire  a  lei  che  sa  di  latino  !  »  interruppe  ancora  il 
bravo,  con  un  riso  tra  lo  sguaiato  e  il  feroce.  «  A  lei  tocca.  E 
sopra  tutto^  non  si  lasci  uscir  parola  su  questo  avviso  che  le  ab- 
biam  dato  per  suo  bene;  altrimenti....  ehm....  sarebbe  lo  stesso  che 

ella  che 

fare  quel  tal  matrimonio.  Via,  che  vuol  che  si  dica  in  suo  nome  al- 
l' illustrissimo  signor  don  Rodrigo?  » 
«  Il  mio  rispetto ....  » 

spieghi,  signor  curato.  » 

«  Si  spieghi  meglio  !  > 

alla 

«   ....  Disposto ....   disposto  sempre  ali*  ubbidienza.  »  E,  prò- 
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bene  egli  stesso  dava 

ferendo  qneste  parole,  non    sapeva  nemmen   lui  se  &ceya  una  prò- 

0  te  gittava  un  complimento  comunale. 

messa,  o  un  complimento.  I  bravi  le  presero^  o  mostraron<>  di  pren- 
derle nel  significato  più  serio. 

Benìssimo;  signor  carato, 

€  Benissimo,  e  buona   notte,  messere,  »  disse  Tun  d'  essi,  in  atto 
di  partir^»  col  compagno.  Don  Abbondio,  che^  pochi  momenti  prìma^ 

del  corpo       isca usarli, 

avrebbe   dato   un  occbio        per  scansarli,  allora   avrebbe   volato 

•gli. 

prolungar^  la  conversazione  e  le  trattative.  <  Signori....  »  cominciò, 

ad  amba 

chiudendo  il  libro  con  le  due  mani  ;  ma  quelli,  senza  più  dargli  u- 

donde  egli  era  si  dilungarono 

dienza,  presero  la  strada  dond'  era  lui  venuto,  e  s'allont^arono,  can- 
tando una   canzonaccia   che  non   voglio   trascrivere.  Il  povero  don 

colla  incantato, 

Abbondio   rimase    un   momento    a   bocca  aperta,  come  incantato; 

poscia  pigliò  anch'egli 

poi  prese  quella  delle  due  stradette  che  conduceva  a  casa  sua, 

gli 
mettendo  innanzi  a  stento  una  gamba  dopo  V  altra,  che     parevano 

ingranchita,       •  in  uno  stato  di  mente  che  il  lettore    comprenderà     meglio       dopo 

a^anchiate.     Come  stesse  di    dentro,      s'intenderà  meglio,  quando 

ài  Avere  appreso  qualche  cosa  di  piQ.  dell'indole  di  questo  personaggio  e  della 

avrem  detto  qualche  cosa        del  suo  naturale,  e 

coftdixione  4ei 

de'  tempi  in  cui  gli  era  toccato  di  vivere. 

ne 

Don  Abbondio  (  il  lettore  se  n*  è  già  avveduto  )  non  era  nato  con 

lione.  Ano    dai  egli 

un  cuor  di  leone.  Ma^  fin  da'  primi  suoi  anni,     aveva  dovuto  com- 

accorgersi  sitnasione  lapid  i2ipacciata        quei 

prendere  che  la peggior  condizione ,  a  que' tempii  era  quella  d'un 
animale  senza  artigli  e  senza  zanne,  e  che  pure  non  si  sentisse  in- 

ad  essere 

^nazione  d'esser  divorato.  La  forza  legale  non  proteggeva  in  alcun 

da 

conto  Taomo  tranquillo,  inoffensivo,  e  che  non  avesse  altri  mezzi  di 

contri^ 

lar  paura  altrui.   Non  già  che  mancassero  leggi  e  pene  contro  le 

Tonirano  giù  a  dirotta  anno- 

▼iolgnze  private.  Le  leggi  anzi  diluviavano  :  i  delitti  erano  enume* 

Terui.  ' 

^ti,  e  particolareggiati^  con  minuta  prolissità;  le  pene,  pazzamente 
esorbitanti  e,  se  non  basta,  aumentabili,  quasi  per  ogni  caso,  ad  ar- 
bitrio del  legislatore  stesso  e  di  cento  esecutori  ;  le  procedure,  stu- 
oie soltanto  a  liberare  il  giudice  da  ogni  cosa  che  potesse  essergli 
d  impedimento  a  proferire  una  condanra:  gli  squarci  che  abbiamo 

-^      .  contra  picciolo 

"portati  delle  gride  contro  i  bravi,  no  sono  un  piccolo,  ma  fedel 
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per  cidf 

saggio.  Con  tatto   ciò,   anzi  in  gran  parte  a  cagion   di  ciò,  quelle 
gride^  ripubblicate  e  rinforzate  di  governo  in  governo,  non  servivano 

dei 

ad  altro  che  ad  attestare  ampollosamente  V  impotenza  de'  loro  autori  ; 

«gli  or»  di 

09  se  producevan<)  qualche  effetto  immediato,  era  principalmente  d'ag- 
giungere  molte  yessazioni  a  quelle  che  i  paci  dei  e  i  deboli  già  sof- 

ferivano        dai  di        crescere 


Bof 

r«  molte  yessazioni  a  quelle  che  i  paci  dei  e  i  deboli  ^là 

ferivano        dai  di        crescere 

jfrivano  da'  perturbatori,   e   d'  accrescer  le  yiolenze  e  1'  astuzia  di 

:zata»  e 

smao'vere. 


ed 

questi.   L*  impunità    era  organizzata»  e     aveva  radici  che  le  gride 

smao'vere. 

non  toccavano,  o  non  potevano  smoyere.  Tali  eran®  gli  asili,  tali  i 
privilegi  d'alcune  classi,  in  parte  riconosciuti  dalla  forza  legale,  in 

negati  , 

parte  tollerati  con  astioso  silenzio,  o  impugnati  con  vane'  proteste,  ma 

di  guardati  e  qaa«i  da  ogni  individao, 

sostenuti  in  fatto  e  difesi     da  quelle    classi,  con 

qnetta 

attività  d'interesse,  e  con  gelosia  di  puntiglio.  Ora,  quest'impunità  minac- 

ed  ad 

ciata  e  insultata,  manon  distratta  dalle  gride,  dovevanatùralmente,  a  ogni 

ad  nuovi       ingegni 

minaccia,  e  a  ogni  insulto,  adoperar  nuovi  sforzi  e  nuove  invenzioni*  per 

fatti  ^^ 

conservarsi.  Cosi  accadeva  in  efettoie,  all'apparire  delle  gride  dirette  a 
comprimere  i  violenti,  questi  cercavano  nella  loro  forza  reale  i  nuovi 
mezzi  piti  opportuni,  per  continuare  a  far  ciò»  che  le  gride  venivano 

ad 

a  proibire.  Potevano'  ben  esse  inceppare  a  ogni  passo ,  e  molestare 
r  uomo  bonario,  che  fosse  senza  forza  propria  e  senza  protezione 
perché,  col  fine  d'aver  sotto  la  mano  ogni  uomo,  per  prevenire  0  per 
punire  ogni  delitto,  assoggettavano  ogni  mossa  del  privato  al  volere 

di  mille  magistrati  ed  esecutjii. 

arbitrario  d'esecutori  d'ogni  genere.  Ma  chi,  prima  di  commettere 

ripararsi 

U  delitto,  aveva  prese  le  sue  misure  per  ricoverarsi  a  tempo  in 

pop 

un  convento,  in  un  palazzo,  dove  i  birri  non  avrebbero  mai  osato  metter 

misure 

piede;  chi,  senz'  altre  precauzioni,  portava  una  livrea  che  impegnasse 

I  yanitÀ, 

a  difenderlo  la  vanità  e  l' interesse  d'una  famiglia  potente  >  di  tutto 

ceto  ;  quegli 

un  ceto,      era  libero  nelle  sue  operazioni,  e  poteva  ridersi  di  tutto 

che 

quel  fracasso  delle  gride.  Di  quegli  stessi  eh'  eran<>  deputati  a  farla 
eseguire,  alcuni  appartenevano  per  nascita  alla  parte  privilegiata, 
alcuni  ne  dipendevano  per  clientela  ;  gli  uni  e  gli  altri,  per  educazio- 


J 
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ne,  per  interesse,  per  consuetudine,  per  imitazione,  Bé  avevano  ab- 
bracciate le  massime,  e  si   sarebbero  ben  guardati   dalU  offenderle, 

r&more  affisso  agli  angoli  delle  vie. 

per  amor  d*nn  pezzo  di  carta  attaccato  sulle   cantonate.  Gli  uomini 

deUa 

poi  incaricati  dell'esecuzione  immediata,  quando  fossero  stati  intra- 

devoti 

prendenti  come  eroi,  ubbidienti  come  monaci,  e  pronti  a  sacrificarsi 

a  capo 

come  martiri,  non  avrebber<>  però  potuto  venirne  alia  fìn^?  inferiori 

coi  quali  si  sarebbero  posti  in  gaerra  •  colla 

com'erano  di  numero  a  quelli    che  si  trattava  di  sottomettere,  a  con 

probabilità  flreqnente  0  ancbe  sagriflcati 

una  gran  probabilità  d'essere  abbandonati  .da  cbi«   in 

oltrac- 

astratto  e,  per  cosi  dire,  in  teoria^  imponeva  loro  di  operare.  Ma,  oltre  di 

ciò  dei 

dò,  costoro  eran<>  generalmente  de'  più  abbietti  e  ribaldi  soggetti  del  loro 
tempo;  Y  incarico  loro  era  tenuto  a  vile  anche  da  quelli  che  pote- 
vano averne  terrore,  e  il  loro  titolo  un  improperio.  Era  quindi  ben  na- 

di 

tarale  che  costoro,  in  vece  d'arrischiare,  anzi  di  gettar<^  la  vita  in 

Uù%  impossibile 

un'impresa  disperata,  vendessero  la  loro  inazione,  o  anche  la  loro 

riserbassero      ad 

connivenza  ai  potenti,  e  si  riservassero  a  esercitare  la  loro  esecrata 
autorità  e  la  forza  che  pure  avevano,  in  quelle  occasioni  dove  non  c'era 

opprimere, 

pericolo;  nell' opprimer  cioè,  e  nel  vessare  gli  uomini  pacifici  e 
senza  difesa. 

ed  ogni  istante 

L'uomo  che  vuole  offendere,  o  che  teme,  ogni  momento,  d'essere 

quei 

offeso,  cerca  naturalmente   alleati  e  compagnL  Quindi  era,  in  que' 

degli 

tempi,  portata  al  massimo  punto  la  tendenza    degl'individui  a   te- 
di 

nersì  collegati  in  classi,  a  formarne  delle  nuove,  e  a  procurare  ognuno 
la  maggior  potenza  di  quella  a  cui  apparteneva.  Il  clero  vegliava  a 

difendere 

sostenere  e  ad  estendere  le  sue  immunità,  la  nobiltà  i  suoi  privilegi, 
il  militare  le  sue  esenzioni.  I  mercanti,  gli  artigiani  arano  arrolati 
in  maestranze  [e  in  confraternite,  i  giurisperiti  formavano  una  lega^ 
i  medici  stessi  una  corporazione.  Ognuna  di  queste  piccole  oligar- 
chie aveva  una  sua  forza  speciale  e  propria;  in  ognuna  l'individuo 
trovava  il  vantaggio  d'impiegar®  per  se,  a  proporzione  della  sua  au- 
torità e  della  sua  destrezza,  le  forze  riunite  di  molti.  I  più  onesti 
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&1U  loro; 

si  Yal6yan<>  di  questo  vantaggio  a  difesa  molimmtmi  gli  astnti  e  i  ùm 
cinorosi  ne  approfittavano,  per  condurre  atermiue  ribalderie,  alle 
quali  i  loro  mezzi  personali  non  sarebber  bastati,  e  per  assicurar- 

ini- 

sene  Timpunità.  Le  forze  però  di  queste  varie  leghe  eran»  molto  di- 
suffuali  ;  e«  nelle  campagne  principalmente,  il  nobile  dovizioso  e  vio- 

o         i     ^  ^Q  drappaUo  circondato  da 

lento  con  Intorno  uno  stuolo  di  bravi,  e  una  popolazione  di  conta- 
dini  avvezzi,  per  tradizione  famigliare,  e  interessati  o  forzati  a  ri- 
guardarsi quasi  come  sudditi  e  soldati  del  padrone,  esercitava  un 
potere,*  a *cui  difficilmente  nessun'altra  frazione  di  lega  avrebbe  ivi 
potuto  resistere.  , 

ir  non  animoso, 

n  nostro  Abbondio,  non  nobile,  non  ricco,  coraggioso  ancor  meno, 

donane ,     qnasi  all'uscire  dall'lofaniia,  avveduto  .     j  n      j- 

B*era  dunque  accorto,  prima  quasi  di  toccar  gU  anm  deUa  discre- 
zione, d'essere,  in  quella  società,  come  un  vaso  di  terra  cotta,  co- 

far  cammino  •    ji*   ^  a 

stretto   a   viaggiare    in   compagnia   di  molti  vasi  di  ferro.  Aveva 

obbedito 

quindi,  assai  di  buon  grado,  ubbidito  ai  parenti,  che  lo  vollero  prete. 
Par  dir«  la  verità,     non  aveva  gran  fatto  pensato  agli  obblighi  e  ai 

*  '  »       assicurarsi 

nobili  fini  del  ministero  al  quale  si  dedicava:  procacciarsi  di  che  vi- 
vere con  qualche  agio,  e  mettersi  in  una  classe  riverita  e  forte,  gli 
eran«  sembrate  due  ragioni  più  che  sufficienti  per  una  tale   scelta. 

proTvede      aU* 

Ma  una  classe  qualunque  non  protegge  un  individuo,  non  lo  assi- 
cura che  fino  a  un  certo  segno:  nessuna  lo  dispensa  dal  farsi  un  suo 

sistema  narticolare.  Don  Abbondio,  assorbito  continuamente  ne'  pen- 
oso ^^        i»  .:«---•-•  onci 


sicureua  ,.  ^«ei 


sieri  della  propria  quiete,  non  si  curava  di  que'  vantaggi,  per  otte- 
fosse      mestieri    di  ,  ?.       .    v       • 

nere  i  quali  facesse  bisogno  d'adoperarsi  molto,  o  d'arrischiarsi  un 
poco.  Il  suo  sistema  consisteva  principalmente  nello  scansar»  tutti  i 
contrasti,  e  nel  cedere,  in  queUi  che  non  poteva  scansare.  Neutra- 
lità disarmata  in  tutte  le  guerre  che  scoppiavano  intorno  a  Id, 
Halle  contese,  allora  frequentissime,  tra  U  clero  e  le  podestà  laiche, 

?S  itnt^asti  pS^  frequentissimi  di  ufl.iaU  e  di  nobili,  dì  nobili  e  dimagistrati  di  brarl 

dai  contrasti  pure  irequen    ^^^^  j^ojt^re  e  il  civile,  tra  nobili  e  nobili, 
•  ^  """"'^  i\..^  alle  qSòni  tra  due  contadini  nate  da  una  parola,  e 

colie  pugna  coi  ??^*;"!: 

decise  coi    pugni,  o    con  le  coltellate. 
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8'egli  era  foraato  fri^ 

Se  si  trovava  assolutamente  costretto  a  prender  parte   tra    due 
contendenti,    stava   col   più   forte,    sempre  però  alla  retroguardia, 

che 

8  procurando  di  far  vedere  all'altro  ch'egli  non  gli  era  volontaria- 

niaiìco 

mente  nemico:  pareva  che  gli  dicesse:  ma  p^rohò  non  avete  saputo 

posto 

esser»  voi  il  più  forte?  eb'io  mi  sarei  messo  dalla  vostra  parte.  Stando 

****  sop«rchieritt 

alla  larga   da'  prepotenti,  dissimulando  le  loro  soverchierie  passeg- 

somafssioni 

giere  o  capricciose,  corrispondendo  con  sommissioni  a  quelle  che  ve* 

una 

nissero  da  un'intenzione  più  seria  e  più   meditata,  costringendo,  q 
forza  d'inchini  e  di  rispetto  gioviale,  anche  i  più  hurherie  sdegnosi^ 

gli  via ,  po- 

a  fargli  un  sorriso,   quando   gì'  incontrava  per  la  strada,    il   po- 

Tef  nomo  varcare  forti 

Ter'iy^mo  era  riuscito  a  passare  i  sessant'anni,  senza  gran  hurrasche. 

anch'Agli 

Non  è  però  che  non  avesse  anche  lui  il  suo  po'  di  fiele  in  corpo: 

esercizio  di  8off«r«nsa  sovente 

6  quel  continuo    esercitar  la   pazienza,    quel  dar  cosi  spesso   ra- 

alltrai 

gione  agli  altri,  qoe'  tanti  bocconi  amari  inghiottiti  ih  silenzio,  glielo 

qualche  tratto 

avevano  esacerbato  a  segno  che,  se  non  avesse^  di  tanto  in  tanto  ^ 

ne 

potato  dargli  un  po'di  sfogo,  la   sua  salute  n'  avrebbe   certamente 

patito.  presso 

sofferto.  Ma  siccome  y'eran<^  poi  finalmente  al  mondo^  e  vicino  a  lui^ 
persone  eh'  egli  conosceva  ben  bene  per  incapaci  di   far  male,  cosi 

«gii 

poteva  con  quelle  sfogare  qualche  volta  il  mal  umore  lung&mente 

eoDcetto  anch*egli 

represso,  e  cavarsi  anche  lui  la  voglia  d'essere  un  po' fantastico,  e 
di  gridare  a  torto.  Era  poi  un  rigido  censore  degli  uomini  che  non 
si  regolavano'  come  lui,  quando  però  la  censura  potesse  esercitarsi 
senza  alcuno^  anche  lontano^  pericolo.  Il  battuto  era  almeno  almeno 

imprudente  , 

un  imprudente;  l'ammazzato  era  sempre  stato  un  uomo  torbido.  A 

centra 

cbi,  messosi  a  sostener®  le  sue  ragioni  contro  un  potente,  rimaneva  col 
capo  rotto,  don  Abbondio  sapeva  trovar  sempre  qualche  torto  ;  cosa 
non  difficile,  perchè  la  ragione  e  il  torto  non  si  dividono)  mai  con  un 

UDO. 

taglio  cosi  netto^  che  ogni  parte  abbia  soltanto  dell'  una  o  deir  al- 

egli  declamava,   contra    quei 

tre.  Sopra  tutto  poi^      declamava  contro  que'suoi  confratelli  che,  « 

pigliavano  contra 

loro  rischio,   prendevan  le   parti  d' un  debole  oppresso,  contro  un 
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egli  le  brighe 

soverchiatore  potente.  Questo  chiamava      un  comprarsi  grimpiccia 

volere  dirizzar 

contanti,  nn  voler  raddirizzar  le  gambe  ai  cani;  diceva  anche  seve- 

ch'egli  era 

ramente^  ch'era    nn  mischiarsi  nelle  cose  profane,  a  danno  della  di- 

,  centra  eermenara  a  quat- 

gnità  del  sacro  ministero.  E  contro  qaesti  predicava,  sempre  però  a 

tro  occhi  però  piccioIiB«Ìmo 

quattr'occhi,  o  in  nn  piccolissimo  crocchio,  con  tanto  più  di  veemenza, 
quanto  più  essi  eran<^  conosciuti  per  alieni  dal  risentirsi^  in  •  cosa  che 
li  toccasse  personalmente.  Aveva  poi  una  sua  sentenza  prediletta,  con 

ad 

la  quak  sigillava  sempre  i  discorsi  su  queste  materie  :  che  a  un  ga- 
lantuomo^  il  qual^  badi  a  sò^  e  stia  ne'suoi  panni,  non  accadono  mai 
brutti  incontri. 
Pensino  ora  i   miei   venticinque  lettori  che  impressione  dovesse 

"  ^  rincontro  che  si  è  narrato. 

fare  sull'animo  del  poveretto,  quello  che  s'è  raccontato.  Lo  spavento 

quei 

di  que*  visacci  e  di  quelle  parolacce,  la  minaccia  d'un  signore  noto 

che 

per  non  minacciare  invano,  nn  sistema  di  quieto  vivere*  ch'era  co- 
tanti 

stato    tant'anni   di  studio  e  di  pazienza,  sconcertato  in  un   punto,  e 

un  passo  stretto,  scabroso  da  attraversare,  nn  passo  del  quale         non    si 

un  passo  dal  quale    non    si   poteva 

vedovala  ascita: 

veder  come  uscirne:  tutti    questi  pensieri  ronzavano   tumultuaria- 
mente nel  capo  basso  di  don  Abbondio. 
^—  Se  Renzo  si  potesse  mandare  in  pace  con  un  bel  no,  via;   ma 

che  cosa  ho  io 

vorrà  delle  ragioni;  e  cosa  ho  da  rispondergli,  per  amor  del 
cielo?  E,  e,  e,  anche  costui  è  una  testa:  un  agnello  se  nessun^  lo 
tocca,  ma  se  uno  vuol  contraddirgli  • .  •  ih  1  E  poi,  e  poi,  perduto  die- 
tro a  quella  Lucia,  innamorato  come...  Ragazzacci,  che^  per  non  saper 

altro  , 

che  fare  ^  sMnnamorano,  vogliono  maritarsi,  e  non  pensano  ad  altro; 

dei  pongono 

non  si  fanno  carico  de'  travagli  in  che  mettono  un  povero  ga- 
lantuomo. Oh  povero  me!  vedete   se  quelle  due  ^guracce  dovevano 

sul  mio  cammino  pigliarla 

proprio  piantarsi  sulla  mia  strada,  e  prenderla  con  me  I  Che  c'entro 
io?  Son  io  che  voglio  maritarmi?  Perchè  non  sono  andati  piuttosto  a 

po' 

parlare.. •  Oh  vedete  un  poco:  gran  destino  è  11  mio,  che  le  cose 

9k  proposito  mi  vengan  sempre  in  mente   un  momento  dopo  Tocca- 
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no 

alone.  Se  avessi  pensato  di  suggerir  loro  che  andassero  a  portare  la 
loro  imbasciata. . •  —  Ma^  a  questo  punto^  s'accorse  che  il  pentirsi  di 
non  essere  stato  consigliere  e  cooperatore  dell'iniquità  era  cosa  troppo 

dei  contr* 

iniqua^  e  rivolse  tutta  la  stizza  de' suoi  pensieri  contro  queir  altro 

•gli 

che  veniva  cosi  a  togliergli  la  sua  pace.  Non  conosceva  don  Rodrigo 
che  di  Tista  e  di  fama,  né  aveva  mai  avuto  che  far«  con  lui^  altro 
che  di  toccare  il  petto   col  mento,  e  la  terra  con  la  punta    de  suo 

lo  acontcato  via. 

cappello,  quelle   poche  volte  che  l' aveva  incontrato  per  la  strada. 

una 

Gli  era  occorso  di  difendere^  in  più  d'un'occasione^  la  riputazione  di 

cantra  lavando 

quel  signore,  contro  coloro  che^  a  bassa  voce,  sospirando,  e  alzando 

•na  impresa 

gli  o<?chi   al  cielo,   maledicevano    qualche   suo    fatto:  aveva   detto 

elisegli 

cento  volte    eh*   era  un  rispettabile  cavaliere.  Ma,  in  quel  momento, 

quei 

gli  diede  in   cuor   suo  tutti  que'  titoli  che  non  aveva  mai  udito  ap- 

altrui  nn:  oib6« 

plicargli  da  altri,  senza  interrompere  in  fretta  con  un  cibò.  Giunto, 

tri  della  sna  casa,   che 

tra  il  tumulto  di  questi  pensieri,  alla  porta  di  casa  sua,  ch'era  in 

04po  pose 

fondo  del  paesello,  mise  in  fretta  nella  toppa  la  chiave,  che  già  te- 
mano,   aperse  diligentemente,       e(i 

Deva  in  mano^  apri,   entrò,  richiuse -dDigentementei  e,  ansioso  di 

tosto 

troTarsi  in  una  compagnia  fidata,  chiamò  subito:  «  Perpetuai  Per- 

ella 

petua  !  >9  avviandosi  pure  verso  il  salotto,  dove  questa  doveva  es- 
ser* certamente  ad  apparecchiar®  la  tavola  per  la  cena.  Era  Perpe- 
tua,  come  ognuno  so  n* avvede,  la  serva  di  don  Abbondio:  serva 
affezionata  e  fedele,  che  sapeva  ubbidire  e  comandare,  secondo  Tocca- 

i  broDioiaibeuti 

sione,  tollerare  a  tempo  il  brontolio  e  le  fantasticaggini  del  padrone» 

sue 

e  fargli  a   tempo  tollerar®  le   proprie,   che  divenivano  di   giorno  in 

dacché  ella 

giorno  più  frequenti,  da  che  aveva  passata  l'età  sinodale  dei  qna*- 
ranta,  rimanendo    celibe,  per  aver  rifiutati  tutti  i  partiti  che  le  si 

oom'ella  diceva 

erano  offerti,  come  diceva  lei,  o  per  non  aver  mai  trovato  un  cane 
che  la  volesse,  come  dicevano  le  sue  amiche. 

rispose  Perpetua,  pio» 

€  Vengo,  >  rispose,  mettendo  sul  tavolino,  al  luogo  solito,  il  às^ 

do)  flasoo 

schetto  del  vino  prediletto  di  don  Abbondio,  e  si  mosse  lentamenteì 
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ehm 

ma  non  aveva  ancor  toccata  la  soglia  del  salotto,  ch'egli  v*entrò« 

avviluppato 

con  un  passo  cosi  legato,  con  ano  sguardo  cosi  adombrato,  con  un 

viso  cosi  stravolto,  che  non  ci  sarebbero  nemmen<>  bisognati  gli   oc- 
giunta 
chi  esperti  di  Perpetua^  per  iscoprire  a  prima  vista  che  gli  eraac- 

b«n6  straordinario. 

caduto  (jualche  cosa  di  straordinario  davvero. 

ohe  ha  olla 

«  Misericordia!   cos'ha,    signor  padrone?  »   ' 

oadon 
€  Niente, -niente,  »  rispose  don  Abbondio,  lasciandosi  andar  tutto 

ansante  sul  suo  seggiolone. 

A  me  la  mol  darò  ad  intendorof  bratto, 

€  Come,  niente?  La  vuol  dare  ad  intendere  a  me!  cosi  brutto 
com'  è?  Qualche  gran  caso  ò  avvenuto.  » 

€  Oh,  per  amor  del  cielo!  Quando  dico  niente,  o  ò  niente,  o  6 
cosa  che  non  posso  dire.  » 

diro  nommono  pigliorà 

€  Che  non  può  dir  neppure  a  me?  Chi  si  prenderà  cura  della  sua 
salute?  chi  le  darà  un  parere?...  » 

€  Ohimò!  tacete,  e  non  apparecchiate  altro:  datemi  un  bicchiere 
del  mio  vino.  > 

«  Bd  oUa 

«  £  lei  mi  vorrà  sostenere  che  non  ha  niente!  >  disse  Perpetua, 

riempiendo 

empiendo  il  bicchiere,  e  tenendolo  poi  in  mano,  come  se  non  volesse 

darlo  che  in  premio  della  confidenza  che  si  faceva  tanto  aspettare. 

€  Date  qui,  date   qui^  »   disse  don  Abbondio,  prendendole  ilbic- 

chiere^  con  la  mano  non  ben  ferma,  e  votandolo  poi  in  fretta^  come 

un'ampolla  medicinalo. 

se  fosse  una  medicina. 

oUa  che 

«  Vuol  dunque  ch*io  sia  costretta  di  domandar®  qua  e  là  cosa  sia 
accaduto  al  mio  padrone?  >  disse  Perpetua,  ritta  dinanzi  a  lui,  con 
le  mani  arrovesciate  sui  fianchi^  e  le  gomita  appuntate   davanti, 

flio 

guardandolo  fisso,  quasi  volesse  succhiargli  dagli  occhi  il  segreto. 

non  mi  non  mi 

«  Per  amor  del  cielo!  non  fiftte  pettegolezzi|  non  fate  schiamazzi; 
ne  va .  •  •  ne  va  la  vita  I  » 
€  La  vita?  > 
<  La  vita.  » 


CAPITOLO  1.  23 

«  Bla  ch*6lU  nt!  ha  • 

<  Lei  sa  bene,  che  ogni  volta  che  m' ha  detto  qualche  cosa  sin- 
ceramente^  in  confidanza,  io  non  ho  mai  • . .  > 

<  Brava!  come  quando..,  » 

^  cangiando 

Perpetua  s^avvide  d*aver  toccato  un  tasto  falso;  onde^  cambiando 

iibitemeot«  il  tuono: 

sabito  il  tono,  «  signor  padrone^  »   disse^  con  voce    commossa  e 

eomiDUOTfire 

éa  commovere,  «  io  le  sono  sempre  stata  affezionata*,  e^  se  ora  vo- 

agli  è 

glio  sapere,  è  per  premura,  perchè  vorrei  poterla  soccorrere,  darle 
un  buon  parere,  sollevarle  Tanlmo ...» 
U  fatto  sta  che  don  Abbondio  aveva  forse  tanta  voglia  di  scarl- 

Porpetua  ne  avosso 

earsi  del  suo  doloroso  segreto,  quanta  ne  avesse  Perpetua  di  cono- 

!ri  spinti 

scerlo  onde^  dopo  aver  respinti  sempre  più  debolmente  i  nuovi  e 
più  incalzanti  assalti  di  lei,  dopo  averle  fatto  più  d*  una  volta  giu- 
rare che  non  fiaterebbe,  finalmente,  con  molte  sospensioni,  con  molti 

ohimè  I  narrd 

ohimè,  le  raccontò  il  miserabile  caso.  Quando  si  venne  al  nome  ter- 
ra d*nopo 

ribile  del  mandante,  bisognò  che  Perpetua  proferisse  un  nuovo  e  più 
floleime  giuramento;  e  don  Abbondio,  pronunziato  quel  nome,  si  ro« 

lavando 

vesciò  sulla  spalliera  della  seggiola,  con  un  gran  sospiro,  alzando 
le  mani/ in  atto  insieme  di  comando  e  di  supplica,  e  dicendo:  «per 
amor  del  cielo!  » 

Misericordia  !  sclamA  so* 

<  Delle  sue!  »  esclamò  Perpetua.  «  Oh  che  birbone!  oh  che  so* 

PCRhÌMlO  !  il 

verchiatore  !  oh  che  uomo  senza    timor  di  Dio  I  » 
€  Volete  tacere?  o  volete  rovinarmi  del  tutto?» 

ella 

€  Oh  !  siamo  qui  soli  che  nessun^  ci  sente.  Ma  come  farà^        po- 
Tero  signor  padrone?  » 

<  Oh  vedete,  »  disse  don  Abbondio^  con  voce  stizzosa:  «  vedete 
che  bei  pareri  mi  sa  dar  costei  !  Viene  a  domandarmi  come  farò, 

ella  impaccio  cavamela 

come  farò;  quasi  fosse  lei  neirimpiccio,  e  toccasse  a  me  di  levamela.  » 

benlo 

«Ma!  io  Tavrei  bene  il  mio  povero  parere  da  darle;  ma  poi...  > 
«  Ma  poi,  sentiamo.  » 

<  n  mio  parere  sarebbe  che,  siccome  tutti  dicono  che  il  nostro 
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santo, 

arATescovo  è  un  sant*uomo,  e  un  uomo  di  polso,  e  che  non  ha  paura 

bratti  isQsi,  star*  so- 

di nessuno,  e^  quando  può  fare  star    a    dovere  un  di  questi  pre- 

perchianti  ei  c'ingrassa  alla 

potenti^  per  sostenere  un  curato,  ci  gongola  ;  io  direi,  e  dico  che  lei 
gli  scrivesse  una  beUa  lettera,  per  informarlo  come  qualmente ...» 

darsi  ad 

<  Volete  tacere?  volete  tacere?  Son pareri  codesti  da  dare  a  un 

pover  nomo?  schiena... 

pover'uomo?  Quando  mi  fosse  toccata  una  schioppettata  nella  schiena. 

Dio  liberi  !.  torrebba  esrii  via?  » 

Dio  liberi'l  l'arcivescovo  me  la  leverebbe?  » 

<  Eh!  le  schioppettate  non  si  danno  via  come  confetti:  e  guai  se 
questi  cani  dovessero  mordere  tutte  le  volte  che  abbaiano  !  E  io  ho 

Talera 

sempre  veduto  che  a  chi   sa  mostrare  i  denti,  e  farsi  stimare,  gU 

aUa 

si  porta  rispetto;  e,  appunto  perché  lei  non  vuol  mai  dir  la  suara- 

ci 

gione,  siam<)  ridotti  a  segno  che  tutti    vengono,  con  licenza,  a  •  •  •  » 

«  Volete  tacere?  » 

«  Io  taccio  subito;  ma   è  però   certo  che^  quando  il  mondo  s'ac- 
corge che  uno,  sempre,  in  ogni  incontro,  è  pronto  a  calar  le . . .  » 

.  egli  da 

€  Volete  tacere?  È       tempo  ora  di  dir  codeste  baggianate  ?  > 

ella 

«  Basta:      ci  penserà  questa  notte;  ma  intanto  non  cominci  a  farsi 
male  da  sé,  a  rovinarsi  la  salute;  mangi  un  boccone.  » 

sictiro, 

«  Ci  penserò  io,  »  rispose,  brontolando,  don  Abbondio:  «  sicuro;  io 
ci  penserò,  io  cibo  da  pensare.  >  E  s'alzò,  continuando i  <  non  voglio 

a  me  tocca 

prender  niente;  niente:  ho  altra  voglia:  lo  so  anch'io  che  tocca    a 

pensarci»  venire  in  capo  proprio        a  ma!  » 

pensarci  a  me.  Ma!  la  doveva     accader    per  l'appunto  a  me.  > 

altra  gocciola 

<  Mandi   almen  giti  quest'altro   gocciolo,  »  disse  Perpetua,   me- 

Eila  racconcia 

scendo.  «  Lei  sa  che  questo  le   rimetto  sempre  lo  stomaco.  > 

ci  vuol  uliro  cerotto,  ci  vuol  altro  cerotto,  ci  vuol  altro  cerotto.» 

<  Eh!  ci  vuol  altro,  ci  vuol  altro,      ci  vuol  altro.  » 

picciola 

Così  dicendo,  prese  il  lume,  e,  brontolando  sempre  :  «  una  piccola 

ad  come  ed 

bagattella!  a  un  galantuomo  par  mio!  e  domani  com'andrà?  »  eal- 

si  avviò  alla  hma  camera  per  coricarsi.  in 

tro  simili  lamentazioni,  s'avviò  per  salire  in  camera.  Giunto    su  la 

ristetta  un  momento,  si  rivolse  si  pose   Tia* 

soglia,  si  voltò  indietro  verso  Perpetua,     mise      il 

dice      sulla    labbra,  a  tuono 

dito  sulla  bocca,    disse^  con  tono  lento  e  solennet  <  per  amor  del 
cielo!  »  e  disparve* 
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n&rra  Condè 

Si  racconta  che  il  principe  di  Condé  dormi  profondamente  la  notte 

che  prfceBS«*  alla  ^  prima  egli 

ayanti  la    giornata  di  Rocroi:  ma,  in  primo  luogo^       era  iuuìl.^ 

dati      tatti   )    provvedimenti      necesaa^ 

affaticato;  secondariamente  aveva  già  date  tutte  le  disposizioni  necessa- 

rii  statuito  x  al  loattino. 

rìe^  e  stabilito  ciò  che  dovesse  fare^  la  mattina.  Don  Abbondio  in  veco 

il  domani 

non  sapeva  altro  ancora  se  non  che  l'indomani  sarebbe  giorno  di 
battaglia;  quindi  una  gran  parte  della  notte  fu  spesa  in  consulte  an- 

tener  conto  della 

gosciose.  Non  far  caso  dell'intimazione  ribalda,  né  delle  minacce,  e 

egli  non  n«tinroen  porre 

iare  H  matrimonio,  era  un  partito^  che  non  volle  neppur  mettere  in 
deliberazione.  Confidare  a  Renzo  l'occorrente,  e  cercar®  con  lui  qualche 
mezzo ....  Dio  liberi  I  <    Non    si  lasci   scappar    parola  ....  altri- 

qnei  bravi, 

menti ....  ehm  !  >  aveva  detto  un  di  que'bravi  ;  e,  al  sentirsi  rim- 
bombar«  quell'e^m.'  nella  mente^  don  Abbondio,   non  che  pensare  a 

ma  si 

trasgredire  una  tal  legge,  si  pentiva  anche  dell'aver  ciarlato  con  Per- 

K  poi!       Quanti     impacci 

petua.  Fuggire?  Dove?  E  poi!  Quant'impicci,  e  quanti  conti  daren- 

Ad  poveretto  volureva        sul- 

dere!  A  ogni  partito  che  rifiutava,  il  pover'uomo   si  rivoltava  nel 

Tsltro  lato.        Il  partito  n)ìgliore 

letto.        Quello    che,  per  «siii   TerffOi,  gli  parve  il  meglio  o  11 

dando  ciance  a  Renzo.  Gli 

■»«n  male^  fu  di  guadagnar  tempo,  menando  Renzo  per  le  lunghe.  Si 

«oTvenne  che  pochi  giorni  mancavano 

rammentò  a  proposito,  che  mancavan  pochi  giorni  al  tempo  proi- 
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bito  per  le  nozze;  —  e^  se  posso  tenere    a   bada,  per  questi  pocbi 

.per  me; 

giorni 9  quel  ragazzone^   bo  poi  due  mesi  di  respiro;  e  in  due  mesi^ 

«  poò  nascere  .  ,  porre 

può  nascer    di  gran  cose.  —  Ruminò  pretesti  da  metter  in  campo; 

•  pur    si 

'e.  benché  gli  paressero  un   po'  leggieri,  pur  s'andava  rassicurando 

^  l'aatorità  sua 

col  pensiero  che  la  sua  autorità  gli  avrebbe  fatti  parer*  di  giusto 
peso,  e  che  la  sua  antica  esperienza  gli  darebbe  gran  vantaggio  sur 
un  giovanetto  ignorante.  —  Vedremo,  —  diceva  tra  so:  —  egli  pensa 

alPaniorosa; 

alla  morosa  ;  ma  io  penso  alla  pelle  :  il  più  interessato  son  io,  la- 

ch*io  sono  accorto: 

sciando  stare  che  sono  il  più  accorto.  Figliuol  caro,  se  tu  ti  senti 
il  bruciore  addosso,  non  so  che  dire;  ma   io  non  voglio  andarne  di 

pò*  ad 

mezzo.  —  Fermato  cosi  un  poco  Tanimo  a  una  deliberazione,  potè 
finalmente    chiuder  occhio:  ma    che   sonno!  che  sogni!  Bravi,   don 

viottoli 

Rodrigo,  Renzo,  viottole,  rupi,  fughe,  inseguimenti,  grida^  schiop- 
pettate. 

iirpacclo 

Il  primo   svegliarsi^  dopo    una  sciagura,  e   in  un  impiccio,  è  ub 

alle 

momento  molto  amaro.  La  mente^  appena  risentita^  ricorre  all'idee 
abituali  della  vita  tranquilla  antecedente;  ma  il  pensiero  del  nuovo 

tosto 

stato  di  cose  le  si  affaccia  subito  sgarbatamente;  e  il  dispiacere  ne 
è  più  vivo  in  quel  paragone   istantaneo.   Assaporato  dolorosamente 

tosto 

questo  momento,  don  Abbondio  ricapitolò  subito  i  suoi  disegni  della 

si 

notte,  si  confermò  in  essi,  gli  ordinò  meglio,   s'alzò,  e  stette  aspet- 

Remo, 

tando  Renzo  con  timore  e^  ad  un  tempo^  con  impazienza. 

Lorenzo,  o  come  tutti  lo  chiamavano 

Lorenzo  o,  come  dicevan  tutti^  Renzo  non  si  fece  molto  aspettare. 

da  potersi  prtsrntare  al  curato  S'Usa  indiscrezione. 

Appena  gli  parve   ora  di  poter,  senza   indiscrezione,  presentarsi  al 

vi  andò    colla  pressa  debba 

curato,  v'andò,  con  la  lieta  furia  d'un  uomo  di  vent'anni,  che  deve 

ch'egli  ama.   Era  egli  fino 

in  quel  giorno    sposare  quella   che  ama.  Era,  fin  dall'adolescenza- 

dei 

rimasto  privo  de' parenti,  ed  esercitava  la  professione  di  filatore  di 
seta,  ereditaria,  per  dir  cosi,   nella  sua  famiglia  {professione,  negli 

,    ,      ,  lucrosa,  decadimento 

anni  indietro,  assai  lucrosa  ;  allora  già  in   decadenza,  ma  non  però 

su 

a  segno  che  un  abile  operaio  non  potesse  cavarne  di  che  vivere  one- 
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scemando, 

stamente.  Il  layoro  andava  di  gioruo   in  giorno   scemando;  ma  Te- 
dei 
migrazione  continua  de'lavoranti^  attirati  negli  stati  vicini  da  pro- 
messe, da  privilegi  e  da  grosse   paghe,  faceva  si  che  non  ne  man- 

Ol  tracciò 

casse  ancora  a  quelli  che  rimanevano  in  paese.  Oltre  di  questo*  pos- 
sedeva Renzo  un   poderetto  che   faceva  lavorare   e  lavorava   egli 

nel  tempo  in  cui  era  disoccupato  dal  filatoio,  ntlla 

stesso,  quando  il  filatoio  stava  fermo  ;  di  modo  che,  per  la  sua  con- 
anno più  scarso 

dizione,  poteva  dirsi  agiato.  E  quantunque  quell'annata  fosse  ancor 

ancpra         degli 

pid  scarsa  delle    antecedenti,  e  già  si  cominciasse  a  provare  una  vera 

•gl»t  *  posto 

carestia,  pure       il  nostro  ylOTine,  che,  da  quando  aveva  messi 

fornito 

gli  occhi  addosso  a  Lucia,  era  divenuto  massaio,  si  trovava  provvisto 

di  scorte,  piatire  il  pane. 

bastantemente,  e  non  aveva  a  contrastar  con  la  fame.  Com- 

dinanxi  '  piarne 

parve  davanti  a  don  Abbondio,  in  gran  gala,  con  penne  di  vario  co- 
bei  manico  nella  tasclietta  delle  bracha. 

lore  al  cappello,  col  suo  pugnale  del  manico  bello,  nel  taschino  de'cal- 

certa  braveria 

zoni,  con  una  cert'aria  di   festa  e  nello   stesso  tempo  di  braveria, 

i  più 
comime  allora  anche  agli  uomini  più  quieti.  L'accoglimento  incerto 

coi 

e  misterioso  di  don  Abbondio  fece  un  contrapposto  singolare  ai  modi 
gioviali  e  risoluti  del  giovinetto. 

pel  capo    ■ 

—  Che  abbia  qualche  pensiero  per  la  testa,  —  argomentò  Renzo 
tra  sé,  poi  disse:  «  son  venuto,  signor  curato,  per  sapere  a  che  ora 

convenga         noi 

le  comoda  che    ci    troviamo  in  chiesa.  » 

<  Di  che  giorno  volete  parlare?  » 

.  .  .     .        ,    eliache  oggi  è  il  giorno  stabilito t 

€  Gome^  dì  che  giorno?  non  si  ricorda  che    s' ò    f  ssato 

l'^-T  oggi? 

<  Oggi?  »  replicò  don  Abbondio,  come  se  ne  sentisse  parlare  per 
la  prima  volta.  <  Oggi,  oggi ....  abbiate  pazienza,  ma  oggi  ncm 
posso.  » 

Che  cosa  è  accaduto  t 

€  Oggi  non  può  !    Cos'è  nato  ?  » 

<  Prima  di  tutto,  non  mi  sento  bene,  vedete.  » 

Me  ne  spiace  ch^ella  ha  al    ^ 

f  Mi  dispiace;  ma  quello  che  ha  da  fare  ò  cosa  di  cosi  poco 
tempo,  e  di  cosi  poca  fatica  •••.]> 
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te 

€  E  poi,  e  poi,  e  poi  •  •  •  » 

che  cosa,  signor  «nratot 

«  E  poi  che  cosa?  » 

<c  E  poi  c'è  degli  imbrogli.  » 

panno 

€  Degrimbrogli?  Che  imbrogli  ci  può  essere?  » 

essere  panni 

€  Bisognerebbe  trovarsi  nei  nostri  piedi,  per  conoscer^  quanti  im.- 

c'è 

picei  nascono  in  queste  materie,  quanti  conti  s^ha   da  rendere.    Io 

tor       via 

son^  troppo   dolce  di   cuore,   non   penso  che  a    levar  di  mezzo   gli 

altrui: 

ostacoli,  a  facilitar®  tutto,  a  far  le  cose   secondo  il  piacere   altrai, 

aovere],  dei 

e  trascuro  il  mio  dovere  ;  e  poi  mi  toccan®  de*  rimproveri,  e  peggio.  » 
«  Ma,  col  nome  del  cielo,  non  mi  tenga  cosi  sulla  corda,  e  mi  dica 

una  volta  che 

chiaro  e  netto      cosa  c*ò.  » 

sono  necessarie 

€  Sapete  voi  quante  e   quante  formalità  ci  vogliono  per  fare  an 
matrimonio  in  regola?  » 

<  Bisogna  ben  ch'io  ne  sappia  qualche  cosa,  »  disse  Renzo^  co- 

ella 

minciando  ad  alterarsi,  «  poiché      me  ne  ha  già  rotta  bastantemente 

s'è  egli 

la  testa,  questi  giorni  addietro.  Ma  ora  non    s'ò    sbrigato  ogni  cosa? 

si  da 

non  s'è  fatto  tutto  ciò  che  s'aveva  a  fare? 

€  Tutto,  tutto,  pare  a  voi:  perchè,  abbiate  pazienza,  la  bestia  son 
io,  che  trascuro  il  mio  dovere,  per  non  far  penare  la  gente.  Ma  ora. . . . 

ch'io 

basta ,  so  quel  che  dico.  Noi  poveri  curati  siamo  tra  l'ancudine  e  il 

giovane 

martello:  voi  impaziente;  vi  compatisco,  povero  giovine;  e  i   supe- 

siamo  Quegli 

riori ....  basta,  non  si   può  dir   tutto.    E  noi  slam  quelli    che    ne 
andiamo  di  mezzo.  > 

che  cosa  è 

<  Ma  mi  spieghi  una  volCa    cos'è    quest'altra  formalità  che  s'  ha 

da  ella  e  la 

«.-«.  fare,  come     dice  ;  e  sarà  subito  fatta.  > 

sieno 

<  Sapete  voi  quanti  siano  gì'  impedimenti  dirimenti? 

ella 

€  Che  vuol      ch'io  sappia  d'impedimenti?  » 
«  ErroVy  condiHo^  votum,  cognatio,  crimen, 

ordo... 

Cultus  disparitasi  vis,         ll^amen,  lionestev, 

Si  sis  afjinis^  ...» 


«amlnelBTa  don  Ablionillo,  eaniuida  ■alln  panta 
àltm. 
4  Si  piglia        gioco  di  ma?  »  laterrappe  II  (loTlne. 

vuol        ch'io  faccia  del  suo  latinorumf  » 

<  Dnniiue,  se  aon  sapete  le  cose,  abbiate  pazienza,  e  rime 
i  cbi  le  ss.  » 

<  Orsù .'....  > 

<  Via,  caro  Renzo,  non  andate  in  collera,  che  son  pronto  a  fai 
tutto  quello  che  dipende  da  me.  Io,  io  vorrei'  vedervi  contej 

eh, 

voglio  bene  io.  Ehi....  quando  penso  che  stavate  così  bene;  c< 
mancava?  V'è  aaltato  il  grillo  di  maritarvi ....  » 
«Che  discorsi  son  onesti,  signor  mio?  »  proruppe  Renzo,  ' 

ed  il  coUefico.  '  '"  I 

Tolto  tra  l'attonito  e  l'adirato. 

<  Dico  per  dire,  abbiate  pazienza,  dico  per  dire.  Vorrei  i 
contento.  » 

<  In  somma ....  » 

e  In  somma,  figliuol  caro,  io  non  ci  ho  colpa;  la   legge  m 
fatta  io.  È,  prima  di  conchiudere  un  matrimonio,  noi  8iam° 
obl)ljgati  a  far*  molte  è  molte  ricerche,  per  assicurarci  che 
siasa  impedimenti. 

c  Ma  via,  mi  dica  nna  volta  che  impedimento  è  sopravvet 

<  Abbiate  pazienza,  non  son  cose  da  potersi  decifhire  cosi 
piedi.  Non  ci  sarà  niente,  cosi  spero;  ma,  non  ostante,  quesb 
che  noi  le  dobbiam"  fare.  Il  testo  è  chiaro  e  lampante:  antequ 
trimonìum  denttnciet. ...» 

€  Le  ho  detto  che  non  voglio  latino.  > 

<  Ma  bisogna  pur«  che    vi  spieghi ...   » 

(  Ma  non  le  ha  già  fatte  queste  ricerche?  » 
«  Non  le  ho  fatte  tutte,  come  avrei  dovuto,  vi  dico.  » 
«  Perchè  non  le  ha  fatte  a  tempo?   perchè   dirmi  che   ti 
Hùto?  perchè  aspettare.. ..  » 
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€  Ecco  !  mi  rimproyerate  la  mia  troppa  bontà.  Ho  facilitato  ogni 

cosa  per  serrlrvi  più  presto:  ma ma  ora  mi  son  venate 

basta,  so  io.  » 

€  E  che  Terrebbe       ch'io  facessi?  > 

«  Che  ayeste  pazienza  per  qualche  giorno.  Fìglinoi  caro»  qualche 
giorno  non  ò  poi  Teternità:  abbiate  pazienza.  > 

<  Per  quanto?  » 

—  Siamo  a  buon  porto,  —  pensò  tra  sé  don  Abbondio  ;  e^   con  un 

tratto  mai  : 

fare  più   manieroso   ghe  mai,   «  yia,  »  disse:  «   in  quindici  giorni 

oerckerò  di  fare  - . .  » 

cercherò,...  proearerò....  » 

Si 

«  Quindici  giorni  I  oh  questa  si   eh*  è  nuova  !  S'  è  fatto  tutto  ciò 

ch*ella  ha  yolato,  si  gibrno ,  ella 

che  ha  voluto  lei;  s'è  fissato  il  giorno;  il  giorno  arriva;  e  ora  lei 

giorni.  ripigliò 

mi  vien«  a  dire  che  aspetti  quindici  giorni  !  Quindici ....   »  riprese 

colLerica 

poi,  con  voce  più   alta  e  stizzosa,  stendendo  il  braccio,  e  battendo 

quale  egli  avrebbe  appiccata 

il  pugno  nell'aria;  e  chi  sa  qual  diavoleria  avrebbe  attaccata  a  quel 

Abbondio, 

numero,  se  don  Abbondio  non  l'avesse  interrotto,  prendendogli  1'  al- 

nna 

tra  mano^  con  un'  amprevolezza  timida  e  premurosa:  «  via,  via^  non 

vi 

v'alterate,  per  amor  del  cielo.    Vedrò,  cercherò  se^  in  ,una  setti- 
mana.... > 

debbo 

«  E  a  Lucia  che  devo  dire  ?  » 

Che 

a  Gh'  è  stato  un  mio  sbaglio.  » 
«  E  i  discorsi  del  mondo  f  » 

che    son  io  che  ho  fatto  an  marrone,  la 

«  Dite  pure  a  taUI,    che        ho      sbagliato        io,    per    troppa 

pressa, 

furia,  per  troppo   baon  cuore:  gettate  tutta  la  colpa  addosso  a 
me.  Posso  parlar  meglio?  via,  per  nna  settimana.  » 
€  E  poi,  non  ci  sarà  più  altri  impedimenti?  » 

<  Quando  vi  dico ....  » 

stard  cheto 

«Ebbene:  avrò  pazienza  per   una   settimana;   ma  ritenga  bene 


mi 


che,  passata  questa,  non  m'appagherò  più  di  chiacchiere.  Intanto  la 

ne 

riverisco.  »  E  cosi  detto,  se  n-  andò,  facendo  a  don  Abbondio  un  in- 
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lanciandogli 

chino  meD9  profondo  del  solito,  e  dandogli  un'  occhiata  più  espressiva 
che  riyerente. 

nella  strada,  a    malincuore 

Uscito  poiy  e  camminando  di  mala  voglia^  per  la  prima 

Tolitt^  verso  la  casa  della  sua  promessa^,  in  mezzo  alla  stizza,  tornava 

colloquio. 

conia  mente  sa  quel  colloquio;  e  sempre  più  lo  trovava  strano. L*ao- 

impacciata  ^ 

eoglienza  fredda  e     impicciata  di  don  Abbondio,   quel  suo   parlare  ' 

ed  quei  egli 

stentato  insieme  e  impaziente,  que' due  occhi  grigi  che,  mentre     par- 
lava, eran*'  sempre  andati  scappando  qua  e  là,  come  se  avessero  avuto     ' 
paura  d'  incontrarsi  con  le  parole  che  gli  uscivano  di  bocca,  quel  farsj4 
qnasi  nuovo  del  matrimonio  cosi  espressamente   concertato,  e  sopra 
tatto  quell'  accennar®  sempre  qualche  gran  cosa,   non  dicendo  mai 

di  chiaro  , 

nulla  di  chiaro  ;  tutte  ^este  circostanze  messe  insieme  facevano  pen- 
sare a  Renzo  che  ci  fosse  sotto  un  mistero  diverso  da  quello  che 

indicare.  giovane 

don  Abbondio  aveva   voluto  far  credere.  Stette  il  giovine  in  forse 
un  momento  di  tornare  indietro,  per  metterlo   alle  strette^  e  farlo 

levando  gli  camiui- 

parlar  più  chiaro;  ma^  alzando  gli  oechi^  vide  Perpetua  che  cammi-1 

nava  dinajixi 

nava  dinanzi  a  lui^  ed  entrava  in  un   orticello  pochi'  passi   distanto 

ch'ella  apriva  lo  sportello, 

dalla  casa.  Le  diede  una  voce,  mentre  essa  apriva  V  uscio  ;  studiò 

snirnscio  / 

il  passo,   la  raggiunse,  la  ritenne  sulla  soglia,  e^  col  disegno  di 

appiccare 

scovar»  qualche   cosa  di  più  positivo,  si  fermò  ad  attaccar  discorso 
con  essa. 

Buondì ,  sperava  saremmo 

<  Buon  giorno.  Perpetua:  io  speravo  che  oggi  si  sarebbe  stati 
allegri  insieme.  » 

<  Ma  !  quel  che  Dio  vuole,  il  mio  povero  Renzo.  > 

il 

<  Fatemi  un  piacere  :  quel  benedett'  nomo  del  signor  curato  7 

ad 

m'ha  impastocchiate  certe  ragioni  che  noh   ho  potuto   ben  capire: 

il  perchè  egli  g 

spiegatemi  voi  meglio  perchè     non  può  o  non  vuole  maritarci  oggi.  > 

<  Oh  !  vi  par  egli  eh'  io  sappia  i  segreti  del  mio  padrone  ?»  ^ 

mìsterio 

—  L'ho  detto  io,  che  c'era  mistero  sotto,  —  pensò  Renzo  ;  e^  per 

Perpetna,  ^ 

tirarlo  in  luce,  continuò:  «via,  Perpetua;  siamo  amici;  ditemi  qael 
che  sapete,  aiutate  un  povero  figliuolo.  »  ^ 
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€  Mala  cosa  nascer  povero^  il  mio  caro  Renzo.  » 

Gli  è  vero  ripigliò       questi  nei  suoi  so- 

»  È  vero^  >  riprese  questo,  sempre  più  confermandosi  ne'  suoi  so-- 

gpeiti,  di  ^  qaisiiona  gli  ^  vero  ; 

spetti  ;  «9  cercando  cT accostarsi  più  alla  questione,  t  è  vero,  »  soy- 

egli  (li  coi 

«  ma  tocca      ai  preti  a  trattar  male  oo'  poveri?  > 


«  Sentite,  Renzo;  io  non  posso  dir  niente,  perché....  non  so  niente; 

di  che  ai  è 

ma  quello  che  vi   posso  assicurare  è  che  il  mio  padrone   non  vuol 
far  torto^  nò  a  voi  né  a  nessuno;  e  l«l  non  ci  ha  colpa.  » 

cot&l 

«  Ohi  è  dunque  che  ci  ha  colpa?  »  domandò  Renzo,  con  un  cert*atto 

coli' 

trascurato»  ma  col  cuor  sospeso,  e  con  Torecchio  all'erta. 
€  Quando  vi  dico  che  non  so   nientb ....  In   difesa  del  mio  pa^ 

c&* 

drone«  posso  parlare;  perchè  mi  fa  male  sentire  phe  gli  si  dia  ca- 
gione Po  ver  uomo  ! 

rico  di  voler  far  dispiacere  a  qualcheduno.  Pover'  uomo  !   se  pecca, 

di  ^  dei  dei 

è  per  troppa  bontà.  C  è  bene  a  questo  mondo   de'  birboni,   de'  pre- 
potenti, degli  uomini  senza  timor  di  Dio....  » 

—  Prepotenti  !  birboni  !  —  pensò  Renzo  :  —  questi    non   sono  I 

diss'  egli  poi , 

superiori.  «  Via,  >  disse  poi;  nascondendo  a  stento  l'agitazione  ere- 
scente^  €  via,  ditemi  chi  è.  > 

ed 

<  Ah  !^  voi  vorreste  farmi  parlare;  e  io  non  posso  parlare,  por- 

gli è 
che....  non  so  niente:  quando  non  so   niente,  ò  come  se  avessi  giu- 
rato di  tacere.  Potreste  darmi  la  corda,  che  non  mi  cavereste  nulla 

egli  tutti 

di  bocca.  Addio  ;      è  tempo  perduto  per  tutt'  e  due.  »  Cosi  dicendo, 

lo  sportello. 

entrò  in  fretta  nell'orto,  e  chiuse  l'uscio.  Renzo,  rispostole  con  un 

perchè  al  tomore  dei  passi  ella  non  s^av- 

salato,  tornò  indietro  pian  piano,  per  non  farla  accorgere  del  cam- 

p^^desse  d«l  CAmmino  eh'  egli  delle 

mino  che  prendeva;  ma^  quando  fu  fuor  del  tiro  deiro- 

or,  cchie  Studiò  &lla 

recchio  della  buona  donna,  allungò  il  passo  ;  in  un  momento  fu  al- 

p.jfta  Abbondio  ,  corse  difilato  lo 

r uscio  di  dori  Abbondio;  entrò,  andò  diviato  al  salotto  dove  l'aveva 

andò  inverso  tr&tt.  baldanzoso 

lasciato,  ve  lo  trovò,  e  corse  verso  lui^  con  un  fare  ardito,  e  con  gli 

arrovellati. 

occhi  stralunati. 
«  Bh  !  eh  1  che  novità  è  questa  t  disse  don  Abbondio. 

colla 

<  Chi  ò  quel  prepotente,  >  disse  Renzo ,  con  la  voce   d*  un  uomo 
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eh«  di  precisa  : 

eh'  è  risolato  d*  ottenere  una  risposta  precisa ,  «  chi  è    quel  prepo- 

▼uole 

tente  che  non  yuoI  eh'  io  sposi  Lucia  ?  p 

barbugliò 

c  Che  ?  che  ?  che  ?  >  balbettò  il  povero  sorpreso,  con  un  volto  fatto 

allora^  allora 

in  nn    istante  bianco  e  floscio  ^  come  un  cencio  che  esca 

barbugliando 

del  bucato.  E,  pur  brontolando ,  spiccò  un  salto  dal  suo  seggiolone, 

alla  porta 

per  lanciarsi  all'uscio.  Ma  Renzo^  che  doveva  aspettarsi  quella  mossa 

)a  chiuse,  e  si  pose  la 

e  stava  all'  erta,  vi  balzò  prima  di  lui,  gli'ò  la  chiave  e    se  la 
mise  in  tasca. 

ella 

«Ah!  ah!  parlerà  ora,  signor  curato!  Tutti  sanno  i  fatti  miei, 
fiiori  di  me.Voglio  saperli,  per  bacco, "anch'  io.  Come  si  chiama  colui  ?  » 

«Renzo!  Renzo!   per  carità^  badate  a  quel  che  fate;  pensate 

all'anima  vostra.  » 

«  Penso  che  lo  voglio  saper«  subito,   sul  momento.  »  E,  cosi  di- 
pose 
cendo,  mise,  forse  senza  avvedersene^  la  mano  sul  manico  del  coltello 

dalla     tasca. 

che  gli  usciva  dal  taschino. 

sclamd 

«  Misericordia  !  >  esclamò  con  voce  fioca  don  Abbondiol 

«  Lo  voglio  sapere.  > 

«  Chi  v'  ha  detto....  » 

«  No,  no  ;  non  più  fandonie.^arli  chiaro  e  subito.  » 

Volete  voi  la  mia  morte  !  » 

«  Mi  volete  morto  ?  »• 

«  Voglio  sapere  ciò  che  ho  ragion^  di  sapere.  » 

ni 

«  Ma  se  parlo,  son  morto.  Non  m'ha  da  premere  la  mia  vita  ?  » 
«  Dunque  pso^li.  > 

il  Tolto 

Quel  €  dunque  »  fu  proferito  con  una  tale  energia,  V  aspetto  di 
Renzo  divenne  cosi  minaccioso,  che  don  Abbondio  non  potè  più  nem«* 

disobbedire. 

meno  supporre  la  possibilità  di  disubbidire. 

diss'egU, 

«  Mi  promettete,  mi  giurate,  »  disse  <  di  non  pstrlarne  con  nes- 
sano,  di  non  dir  m^^i....  ?  » 

faccio  eUa 

«  Le  prometto  che  fo  uno  sproposito,  se  lei  non  mi  dice  subito 
subito  il  nome  di  colui.  » 
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A  qnel  nuovo  scongiuro,  don  Abbondio,  col  volto,  e  con  lo  sguardo 

articolò 

di  chi  ha  in  bocca  le  tanaglie  del  cavadenti,  proferi:  «  don...  » 

prof»- 

<  Don?  »  ripetè  Renzo,  come   per  aiutare  il  paziente   a  buttar 

rire 

fuori  il  resto:  e  stava  curvo,  con  V  orecchio  chino  sulla  bocca  di! 
lui,  con  le  braccia  tese,  e  i  pugni  stretti  ali*  indietro; 

profeii  tffoltardo 

<  Don  Rodrigo  I  »  pronunziò    in   fretta   il    forzato,   precipitando 

radendo  poi 

quelle  poche  sillabe,  e  strisciando  le  consonanti,  parte  per  il  tur- 
bamento, parte  perchè,  rivolgendo  pure  quella  poca  attenzione  che 
gli  rimaneva  libera,  a  fare  una  transazione  tra  le  due  paure 
pareva  che  volesse  sottrarre  e  fare  scomparir^  la  parola,  nel  punto 
stesso  eh'  era  costretlB  a  metterla  fuorL 

Che  cosa 

4  Ah  cane!  »  urlò  Renzo.  <  E  come  ha  fatto?  Cosa       le  ha  detto 
per  •  •  •  • ? 

Come? 

<  Come  eh  ?  come  ?  >    rispose  ,    con  voce  quasi   sdegnosa  ,  don 

sacri6cio 

Abbondio,  il  quale^  dopo  un  cosi  gran  sacrifizio,  si  sentiva  in  certo 
modo  divenuto  creditore.  «  Come  eh  ?  Vorrei  che  la  fosse  toccata  a 
voi,  come  è  toccata  a  me^  che  non  e'  entro  per  nulla;  che  certa- 
mente non  vi  sarebbero  rimasti  tanti  grilli  in  capo.  »  E  qui  si  fece 
a  dipinger"»  'on  colori  terribili  il  brutto  incontro;  e,  nel  discorrere, 
accorgendosi  .^empre  pili  d'  una  gran  collera  che  aveva  in  corpo,  e 

ed  Toggendo 

che  fjì9  allora  era  stata  nascosta  e  involta  nella  paura,  e  vedendo 

itiaa 

nello  stesso  tempo  che  Renzo,  tra  la  rabbia  e  la  confusione ,  stava 

Avete 

immobile,  col  capo  basso,  continuò  allegramente:  €  avete  fatta  una 

Mi  avete  rondato  servigio  ! 

bella  azione  !  M'  avete  reso  un  bel  servizio  t  Un  tiro  di  questa  sorte 

ad         galant'  oomo  curato, 

n  un  galantuomo,  al   vostro  curato  !  in  casa  sua  !  in  luogo    sacro  l 

faccenda  I 

Avete  fatta  una  bella  prodezza  !  Per  cavarmi  di  bocca  il  mio  ma- 
che  nascondeva 

lanno,  il  vostro  malanno  !  ciò  ch'io  vi  nascondevo  per  prudenza,  per  vo- 

adesso  mo 

Btro  bene!  E  ora  che  lo  sapete  ?  Vorrei  vedere  che  mi«£aceste....!  Per 
amor  del  cielo!  Nea  si  scherza.  Non  si  tratta  di  torto  o  di  ragione;  ai 

io  vi  dava 

tratta  di  forza.  E  quando,  questa  mattina,  vi  davo  un  buon  pa- 
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aveva 

rere.,..  eh!  sabito  nelle  furie.  Io  avevo  giudizio  per  me  e  per  voi  ; 
Da  come  si  fa  ?  Aprite  almeno  ;  datemi  la  mia  chiave.  > 

famnSliata 

<i  Posso   aver   fallato ,   »    rispose    Renzo  ^    con   voce   raddolcita 

contra   * 

Terso  don  Abbondio,  ma    nella  quale  si   sentiva  il   furore  contro 

ponga 

il  nemico  scoperto:  «  posso,  aver  fallato;  masi  metta  la  mano 
al  petto,   e  pensi  se  nel  mio  caso....  » 

egli  8*  era  tratta 

Cosi  dicendo ,  s*  era  levata  la  chiave  di  tasca  ^  e   andava  ad 

tenne 

aprire.  Don  Abbondio  gli  andò  dietro,    e^  mentre    quegli  girava  la 

fece  accanto       con  un  «d  le» 

cMave  nella  toppa,  se  gli  accostò,  e,  con  volto   serio  e  ansioso,  al- 

Tudogli       finanzi 

zandogli  davanti  agli  occhi  le  tre  prime  dita  della  destra,  come  per 

anch'egli  alla  sua  volta 

aintarlo  anche  lui  dal  canto  suo,  <c  giurate  almeno....  »  gli  disse. 

*^  volgendo  T  imposta, 

<  Posso  aver  fallato;  e  mi  scusi,  >  rispose   Renzo,   aprendo,    e 
disponendosi  ad  uscire. 

braccio , 

<  Giurate....  »  replicò  don  Abbondio,  afferrandogli  il  braccio  con 
la  mano  tremante. 

<  Posso    aver    fallato,  >  ripetè   Renzo,  sprigionandosi    da  lui  ;  e* 

qnistlone  qui. 

parti  in  furia,  troncando  cosi  la  questione ,  che^  al  pari  d' una  que- 

SQOB» 

stione  di  letteratura  o  di  filosofia  o  d'  altro,  avrebbe  potuto  durar 
dei  secoli,  giacché  ognuna  delle  parti  non  faceva  che  replicare  il  suo 
proprio  argomento. 

«  Perpetua  !  Perpetua  !  >  gridò  don  Abbondio,  dopo  avere  invano 
richiamato  il  fuggitivo.  Perpetua  non   risponde:  don  Abbondio  non 

dove  si  fosso. 

sapeva  pia  in  che  mondo  si  fosse. 

È  accaduto  più  d'  una  volta  a  personaggi  di  ben   più   alto  affare 
che  don  Abbondio,  di   trovarsi  in  frangenti  cosi   fastidiosi,  in  tanta 

porsi 

incertezza  di  partiti,  che  parve  loro  un  ottimo   ripiego    mettersi  a 

don  Abbondio 

letto  con  la  febbre.  Questo  ripiego,  egli        non  lo  dovette  andare  a 

'^^  addietro 

cercare,  perchè  gli  si  offerse  da  sé.  La  paura  del  giorno  avanti,  la  ve- 
di giunta  avQta  par  albra, 

glia  angosciosa  della  notte,  la  paura  avuta  in  quel  momento,  V  an- 

•gli 

fiietà  dell*  avvenire,  fecero  V  effetto.  Affannato  e  balordo  ^  si  ripose 
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sul  SUO  seggiolone,  cominciò  a  sentirsi  qualche  brivido  nell'ossa,  si 

ugn» 

guardarva  le  unghie  sospirando,  e  chiamaya  di  tempo  in  tempo,  con 

Ella  giunse 

voce  tremolante  e  stizzosa:  <  Perpetuai  >  La  venne  finalmente^ 
con  un  gran  cavolo  sotto  il  braccio,  e  con  la  faccia  tosta,  come  se 

non  condoglienze 

nulla    fosse  stato.  Risparmio  al  lettore  i  lamenti^  le  condoglianze,  le 

i:  i: 

accuse,  le  difese,  i  «  voi  sola  potete  aver  parlato,  «  e  i  >  non  ho 

garbugli 

parlato,  »  tutti  1  pasticci  in  somma  di  quel  colloquio.  Basti  dire  che  ^ 

abarrar  ben  bene  la  porta .  di  non 

don  Abbondio  ordinò  a  Perpetua  di  metter  la  stanga  all'  uscio,  di 

riporvi  più  il  piede,  di 

non  aprir[più  per  nessuna  en^ tone^  e^  se  alcuno  bussasse,  i^isponder^ 

8*era  posto  giù 

dalla  finestra  che  il  curato  era  andato  a  letto  con  la  febbre.  Sali  poi 

ad  ogni  terzo  scalino  servito ,  pose 

lentamente  le  scale,  dicefedo^  ogni  tre  scalini,  «son  servito  ^  »  e  si  mise 

da      vero  noi 

davvero  a  letto,  dove    lo  lasceremo. 

passo  concitato 

Renzo  intanto  camminava  a  passi  infuriati  verso  casa,  senza  aver 
determinato  quel  che  dovesse  fare,  ma  con  una  smania  addosso  ds 

qualche  cosa  soperchianti 

far  qualcosa  di  strano  e  di  terribile.  I  provocatori,  i  soverchiatorit 
tutti  coloro  che^  in  qualunque  modo^  fanno  torto  altrui,  sono  reU  non 
solo  del  male  che  coiàmetiono,  ma  del  pervertimento  àncora  a  cui 

giovane  ^ 

portano  gli  animi  degli  offesi.  Renzo  era  un  giovine  pacifico  e  alieno 

giovane  abborritore  quei 

dal  sangue,  un  giovine  schietto  e  nemico  d'ogni  insidia;  ma«  in  que' 
momenti^  il  suo  cuore  non  batteva  che  per  Tomicidio,  la  sua  mente  non 
era  occupata  che  a  fantasticare  un  tradimento.  Avrebbe  voluto  cor- 

pel 

rere  alla  casa  di  don  Rodrigo,  afferrarlo  per  il  collo ,  e . .  •  •  ma  gli 

sovveniva  ella  guernita 

veniva  in  mente  eh'     era  come  una  fortezza,  guarnita  di  bravi  al  di  dezv- 

al  di  fuori, 

tro^e  guardata  al  di  fuori;  che  i  soli  amici  e  servitori  ben  conosciuti 

Ti  dal  ai 

y  entravano  liberamente,  senza  essere  squadrati  da  capo  a  piedi;  che 

porrebbe  il  piede 

un  artigianello  sconosciuto  non  vi  potrebb'  entrare  senza  un  esame, 

s'im-   I, 

e  ch'egli  sopra  tutto....  egli  vi  sarebbe  forse  troppo  conosciute».  Si  fi- 

maginava  archibugio       di 

gurava  allora  di  prendere  il  suo  schioppo,  d'  appiattarsi  dietro  una 

passare  soletto 

siepe,  aspettando  se  mai,  se  mai  colui  venisse  a  passar  solo;  e^  inter- 

quella 

nandosi  ^  con  feroce   compiacenza  «  in  queir  immaginazione,  si  figu- 
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di 

raya  di  sentire  una  pedata,  quella  pedata,  d'alzar  chetamente  la  te- 

rarchibii?io 

rta;  riconosccTa  lo  scellerato,  spianava  lo  schioppo,  prendeva  la  mira 
iparava,  lo  vedeva  cadere  e  dare  i  tratti,  gli  lanciava  una  maledi- 

per  la  via  .   .  i  -o 

none,  e  correva    sulla^  strada  del  confine  a  mettersi  m   salvo.  —  ii 
Lucia?  —  Appena  questa  parola  si  fu  gettata  a  traverso  di  quelle 

ai  quali  .      j. 

bieche  fantasie,  i  migliori  pensieri   a  cui  era   avvezza  la   mente  di 

Gli  sovvenne  .       .  j^<J    - 

Xenzo,   v'  entrarono  in  folla.    Si   rammentò  degli  ultimi   ricprdi  de    • 

gli    sovvenne  ^ei  Santi 

suoi  parenti,  si  rammentò  di  Dio,,  della  Madonna  e  de  santi,  pensò 

del 

ftlla  consolazione  che  aveva  tante   volte  provata  di   trovarsi  senza 

^^1  alla  novella 

delitti,  air  orrore  che  aveva  tante  volte  provato  al  racconto  d'  un 
omicidio;  e  si  risvegliò  da  quel  sogno  di  sangue,  con  ispavento,  con 

ed 

rimorso,  e  insieme  con  una  specie  di  gioia  dì  non  aver  fatto  altro 

traeva 

che  immaginare.  Ma  il  pensiero  di  Lucia,  quanti  pensieri  tirava  seco! 
Tante  speranze,  tante  promesse,  un  avvenire  cosi  vagheggiato ,  e 
cosi  tenuto  sicuro,  e  quel  giorno   cosi    sospirato.  I  E  come,  con   che 

tale  novella?  n 

parole  annunziarle  una  tal  nuova?  E  poi,  che  partito  prenderei 
Come  farla  sua,  a  dispetto  della  forza  di  queir  iniquo  potente  ?  E 
insieme  a  tutto  questo,  non  un  sospetto  formato,  ma  un'  ombra  tor- 

ad  ogni  isUnte  soperchieria 

mentosa  gli  passava  per  la  mente.  Quella  soverchieria  ai 

sua 

don  Rodrigo  non  poteva  esser  mossa  che  da  una       brutale   passione 

ella  '   dttto  nn  menomo        appicco 

|«p  Lucia.  E  Lucia?  Che      avesse  data  a  colui  la  più  piccola  occasione, 

naa  soggiornare  an 

la  più  leggiera  lusinga,  non  era  un  pensiero  che  potesse  fermarsi  un 

Uunle  ne  era  ella 

momento  nella  testa  di  Renzo.  Ma  n'  era   informata  ?  Poteva  colui 

avere     conceptita      quella  ella  ne 

ever  concepita  queir  infame  passione^  senza  che  lei  se  n'avvedesse? 

egli  tant'        oltre  • 

Avrebbe       spinte    le   cose  tanto    in  là,  prima  d' averla   tentata  in  j 

a  lui  j 

qualche  ntiodo?  E  Lucia  non  ne  aveva  mai  detta  una  parola  aluil[ 
al  suo  promesso! 

Predominato  dinansi    alla  sua  casa     che  era  posta . 

Dominato  da  questi  pensieri^  passò  davanti  a  casa  sua  ^  eh'  era 

si 

nel  mezzo  del  villaggio  ,  e,  attraversatolo,  s'  avviò  a  quella  di  Lucia 

eke  stava  alla  estreniiU  opposta.  picciol 

eh'  era  in  fondo,  anzi  aia  po^fnorl.Aveva  quella  casetta  un  piccolo 
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via  con  un  ma* 

cortile  dinanzi,  che  la  separava  dalla  strada,  ed  era  cinto  da  un  mu- 
retto, inteso  ^  ^  gridio 

Tettino.  Renzo  entrò  nel  cortile,  e  senti  un  misto  e  continuo  ronzìo 

superiore. 

che  veniva   da  una  stanza  di  sopra.  S' immaginò   che  sarebbero  a- 

corteo 

miche  e  comari^  venute  a  far  corteggio  a  Lucia  5  e  non  si  volle  mo- 
no veli  a 

strare  a  quel  mercato,  con  quella  nuova  in  corpo  e  sul  volto.  Una 
fanciulletta  che  si  trovava  nel  cortile,  gli  corse  incontro  gridando  : 
<c  lo  sposo  !  lo  sposo  l  > 

Zitto,  titto  ! 

<c  Zitta,  Bettina,   zitta!  >  disse  Renzo.  «    Yien  qua;    va  su  da 

pigliala 

Lucia,  tirala  in  disparte,  e  dille  air  orecchio....  ma  che  nessun  sen- 

vò. .. 

ta,  né  sospetti  di  nulla,  ve\...  dille  che  ho  da  parlarle,  che  T  aspetta 
nella  stanza  terrena,  e  che  venga  subito.  »  La    fanciulletta  sali  in 

incQOQ  beota 

fretta  le  scale,  lieta  e  superba  d'  avere  una  commission  segreta  da 
eseguire. 

Lucia  usciva  in  quel   momento   tutta  attillata    dalle  mani  della 
madre.  Le  amiche  si  rubavano  la  sposa,  e  le  facevano  forza  perchè 

ed  ella  si 

si  lasciasse   vedere  ;  e  lei  s*  andava  schermendo  ^  con  quella  mode- 

foreii 

stia  un  po'  guerriera  delle  contadine,  facendosi  scudo  alla  faccia  col 
gomito,  chinandola  sul  busto,  e  aggrottando  i  lunghi  e  neri  soprac- 

si 

cigli,  mentre  però  -'la  bocca    s'  apriva-  al  sorriso.    I  neri  e  giovanili 

al  di  sopra  della 

capelli,  spartiti  sopra  la  fronte^  con  una  bianca  e  sottile  dirizzatu- 
ra,  si  ravvolgevano  ^  dietro  il  capo^  in  cerchi  moltiplici  di  trecce 

trapunte  scompartivano 

trapassate  da  lunghi  spilli  d'  argento^  che   si  dividevano  airintorno^ 

dei 

quasi  a, guisa  de'  raggi   d'  un'  aureola,  come  ancora  usano   le  con- 

del      milanese.  alla  gola  granate       al* 

ladine  nel  Milanese.  Intorno  al  collo  aveva  un  vezzo  di   granati  al- 
ternate 

ternati  con  bottoni  d'oro  a  filigrana:  portava  un  bel  busto  di  broc- 
cato a  fiori,  con  le  maniche  separate  e  allacciate  da  bei  nastri  :  una 

fllaticcia  spesso  e  miDutiasime  pieghe, 

corta  gonnella  di  filaticcio  di  seta,  a  pieghe  fitte  e  minute ,  due  calze 

por  di  seta 

vermiglie,  due  pianelle,  di  seta  anch'  esse  ,  a  ricami.  Oltre  a  que- 

e  ho  di 

sto,  eh'  era  l' ornamento  particolare  del  giorno  delle  nozze ,  Lucia 
aveva  quello  quotidiano   d'  una  modesta  bellezza,  rilevata  allora  e 
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volto  : 

accresciuta  dalle  varie  affezioni  che  le  si  dipingevano  dal  viso:  una 
gioia  temperata  da  un   turbamento   leggiero,  quel  placido   accora- 

ad  ora  ad  ora 

meoto  che  si  mostra  di  quand'  in   quando  sul  volto   delle  spose,  e, 

pìc- 

senza  scomporle  la  bellezza^  le  dà  un   carattere  particolare.  La  pic- 
cioli si 
cola  Bettina  si  cacciò   nel   crocchio,  s*  accostò  a  Lucia,  le  fece  in- 

qualche  cosa 

tendere  accortamente  che  aveva  qualcosa  da  comunicarle,  e  le  disse 
la  saa  parolina  all'orecchio. 

«  Vado  donoe. 

«  Yo  un  momento^  e  torno^  »  disse  Lucia  alle  donne;  e  scese  in 

ed 

fretta.  Ài  veder»  la  faccia  mutata^  e  il  portamento  inquieto  di  Renzo, 

che  cosa  disv'  ella 

€  cosa  c^  è  ?  »  disse,  non  senza  un  presentimento  di  terrore. 

<  Lucia  !  »  rispose  Renzo,  «  per  oggi,  tutto  è  a  monte  ;  e  Dio  sa 
qaando  potremo  esser  marito  e  moglie.  » 

Darrd 

<Che?  >  disse  Lucia  tutta  smarrita.  Renzo  le  raccontò  brevemente 

qoel         mattino 

la  storia  di  quella  mattina:  ella  ascoltava  con  angoscia:  e  ;quando 

sciamò         arossando 

odi  il  nome  di  don  Rodrigo,  «  ah  !  »  esclamò^  arrossendo  e  treman- 
do^ 4  fino  a  questo  segno!  > 

<  Dunque  voi  sapevate....  ?  >  disse  Renzo. 

<  Pur  troppo  !  >  rispose  Lucia  <  <  ma  a  questo  segno  I  » 
€  Che  cosa  sapevate  ?  > 

€  Non  mi  fate  ora  parlare,  non  mi  fate  piangere.  Corro  a  chiamare 

congedare 

mia  madre*  e  a  licenziar  le  donne  :  bisogna  che  siamo  soli.  > 

ni 

Mentre  ella  partiva,  Renzo  susurrò:  «  non  m*  avete  mai  detto 
niente.  > 

€  Ah,  Renzo  !  »  rispose  Lucia,  rivolgendosi  un  momento,  senza 
&rmarsL  Renzo  intese  benissimo  che  il  suo  nome  pronunziato  in  quel 

tuono 

momento,  con  quel  tono,  da  Lucia,  voleva  dire  :  potete  voi  dubitare 
eh'  io  abbia  taciuto  se  non  per  motivi  giusti  e  puri  ? 
Intanto  la  buona  Agnese  (  cosi  si  chiamava  la  madre  di  Lucia)^ 

della 

messa  in  soq)etto  e  in  curiosità  dalla  parolina  all'  orecchio,  e  dallo 

che  Ti  fosse 

aparir«  della  figlia,  era  discesa  a  vedere  cosa  e*  era  di  nuovo.  La 
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radunata  eonipo* 

figUa  la  lasciò  con  Renzo,  tornò   alle  donne  radi;nate ,  e  n  accomo- 

«•««Jo  meglio  potè 

dando  V  aspetto  e  la  Yoce,  come  potè  meglio,  disse:  €  il  signor  cu- 
rato è  ammalato;  e  oggi  non  si  fa  nulla.  >  Ciò  detto,  le  salutò  tutte 

ridisceve. 

in  fretta*  e  scese  di  nuovo. 

Le  donne  sfilarono,  e  si  sparsero  a  raccontar»  V  accaduto.  Due  o 

e  a     yeriric-ro  se  don  Ab- 

tre  antf aron  fin  ali*  omIo  del  eurato,  per  yerifìcar  se  era 

bondio  era  veramente  ammalato. 

ammalato  davvero. 
<  Un  febbMiie*  »  rÌ»po«e  Perpctaa  dalla  finestra;  e  là 

La  verità  del  fatto 

trista  parola^  riportata  airaltre^  troncò  le 

nei 

conffetture  che  già  cominciavano  a  brulicar®  ne'  loro  cervelli  ^  e  ad 

®  nelle  parole 

annunziarsi  tronche  e  misteriose  ne*  loro  discorsi. 


>  ■  <>  '  —  Il 
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che 

Lucia  entrò  nella  stanza  terrena^  meutre  Renzo  stava  angosciosa- 
mente informando  Agnese,    la   quale  angosciosamente  lo  ascoltava. 

Tutti 

Tatt'  e  due  si  volsero  a  chi  ne  sapeva  più  di  loro,  e  da  cui  aspet- 

tayano  uno  schiarimento^  il  quale  non  poteva  essere  che  doloroso  : 
tittì 

tatt'  e  due,  lasciando  travedere^  in  mezzo  al  dolore,  e  con  Y  amore 
diverso  che  ognun  d'  essi  portava  a  Lucia,  un  cruccio  pur  diversa 
perchè  avesse  taciuto  loro  qualche  cosa,  e  una  tal  cosa.  Agnese^ 
l)encbè  ansiosa  di  sentir  parlare  la  figlia,  non  potò  tenersi  di' non 
iarle  un  rimprovero.  «  A  tua  madre  non  dir  niente  d'  una  cosa 
simile!  > 

€  Ora  vi  dirò  tutto,  »  rispose  Lucia,  asciugandosi  gli  occhi  col 
grembiule. 

in  una  Tolta 

«  ParlA  •  parla  I  —  Parlate ,  parlate  !  gridarono  a  un  tratto  la 
^dre  e  lo  sposo* 

Lacia.       4    Chi 

€  Santissima  Vergine  !  »  esclamò  Lucia  :  «  chi  avrebbe  creduto 
2he  le  cose  potessero  arrivare  a  questo  segno  !  »  E^  con  voce  rotta 
aal  pianto^  raccontò  come,  pochi  giorni  prima,  mentre      tornava  dalla 

addietro  < 

filanda,  ed  era  rimasta  indietro  dalle  sue  compagne,  le  era  passato 
inoanzi  don  JEtodrigo,  in  compagnia  d'  un  altro  signore  i  che  il  primo 
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aveva  cercato  di  trattenerla  eoa  chiacchiere  ,  com*  ella  diceva,  noa 

mica 

punto  belle  ;  ma  essa,  senza  dargli  retta,  aveva  affrettato  il  passo^ 
a  raggiuntele  compagne;  e  intanto  aveva  sentito  quell'altro  signore 

appresso 

rider  forte,  e  don  Rodrigo  dire:  scommettiamo.  Il  giorno  dopo^  co- 
par  trovaU     sulla    strada, 

loro  s'erano  trovati  ancora  sulla  strada  ;  ma  Lucia  era  nel  mezzo 
delle  compagne*  con  gli  occhi  bassi  ;  e  Taltro  signore  «sghignazzava, 
e  don  Rodrigo  diceva:  vedremo,  vedremo.  «  Per  grazia  del  cielo,  » 
continuò  Lucia,  <  quel  giorno  era  V  ultimo  della  filanda.  Io  rac- 
contai subito....  » 

€  A  chi  hai  raccontato  ?  »  domandò  Agnese,  andando  incontro,  non 
senza  un  pò*  di  sdegno,  al  nome  del  confidente  preferito, 

€  Al  padre  Cristoforo ,  in  confessione  ,  mamma ,  >  rispose  Lucia 
con  un  accento  soave  di  scusa.  «  Gli  raccontai  tutto*  l'ultima  volta 

ATote   posto 

che  siamo  andate  insieme  alla  chiesa  del  convento  :  e.  se      vi  ricor* 

mente  andaTa  aa 

date,  quella  mattina  io  andavo  mettendo  mano  ora  a  una  cosa,  ora 

ad 

a  un'altra,  per  indugiare*  tanto  che  passasse  altra  gente  del  paese 

per  di 

avviata  a  quella  volta,  e  far<»  la  strada  in  compagnia  con  loro;  per* 
che*  dopo  queir  incontro,  le  strade  mi  facevano  tanta  paura.*-  » 

di 

Al  nome  riverito  del  padre  Cristoforo,  lo  sdegno  d'Agnese  si  rad- 

diss'ella 

dolci.  «  Hai  fatto  bene,  »  disse,  €  ma  perchè  non  raccontar  tutto 
anche  a  tua  madre  ?  > 

Lucia  aveva  avute  due  buone  ragioni  :  V  una,  di  non  contristare 
né  spaventare  la  buona  donna,  per  cosa  alla  quale  essa  non  avrebbe 

provvedimento  ; 

potuto  trovar  rimedio;    l'altra^  di  non  mettere  a  rischio  di  viaggiar^ 
per  molte  bocche  una  storia  che  voleva  esser®  gelosamente  sepolta; 
tanto  più  che  Lucia  sperava  che  le  sue  nozze  avrebber<>  troncata,  sul 

qne  Ha 

principiare,  quel!'  abbominata    persecuzione.    Di  queste   due  ragioni 

eda 

però^    non  allegò  che  la  prima. 

diss'  ella 

«  E  a  voi,  »    disse    poi,  rivolgendosi  a  Renzo,  con  quella  voce  che 

ad  egli  il 

vuol  far  riconoscere  a  un  amico  che     ha  avuto  torto:  «  e  a  voi  doveva 
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io  parlar*  di  questo  ?  Por  troppo  lo  sapete  ora!  :> 

ti 

«  E  che  t' ha  detto  il  padre  ?  >  domandò  Agnese. 

ch'io  ^    di  potrd 

«  IT  ha  detto    che   cercassi  d'affirettare  le  nozze  il  pi&  che  potessi 

»*  ,  ch'egli 

e  intanto  stessi  rinchiasa;  che  pregassi  bene  il  Signorone    che  spe- 
mi Teggendo  ^ 

rara  che  colui,  non  vedendomi,  non  si  curerebbe  più  di  me.  E  fu  al- 

ch'  io  mi  forcai  dia, 

lora  che  mi  sforzai,  »  prosegui,    rivolgendosi  di  nuovo  a  Renzo,  senza 

Tolto  arrossaìido  ch'io 

alzargli  però  gli   occhi  in  viso,  e  arrossendo  tutta,  <  fu  allora  che 
feci  la  scacciata,  e  che  vi  pregai  io  che  procuraste  di  for  presto,  e 

coachiadere  *i  che  cosa 

di  concludere  prima  del  tempo  che  8*era  stabilito.  Chi  sa  cosa   avrete 

faceva  era 

pensato  di  me  f  Ma  io  facevo  per  bene,  ed  ero  stata  consigliata,  e 

teaeva  io  era 

tenevo  per  certo....  e  questa  mattina,  ero  tanto  lontana  da  pensare  ....> 

di  Lacia  tronche 

Qui  le  parole  furono    troncate   da    un   violento  scoppio    di 

piantò. 

acIaraaTa  acor^ 

€  Ah  birbone  !  ah  dannato  !  ah  assassino  f  »  gridava  Renzo«  cor* 

rendo  tratto  in  tratto 

rendo  innanzi  e  indietro  per  la  stanza^  e  stringendo  di  tanto  in  tanto 
il  manico  del  suo  coltello. 
«  Oh  che   imbroglio,   per  amor  di  Dio  !  »  esclamava   Agnese.  Il 

arrestò       subitamente         dinaosi 

giovine  si  fermò  d' improvviso  davanti   a  Lucia  che   piangeva  ;  la 

un  accorata 

guardò  con   atto  di  tenerezza  mesta  e  rabbiosa,  e  disse  :  <  questa  à 
ToHima  che  fa  quell'assassino.  » 

Ah. 

€  Ah!  no,  Renzo,  per  amor  del  cielo!  »  gridò  Lucia.  «  No,  no 

Iddio  pei  ' 

per  amor  del  cielo!  Il  Signore  e'  è  anche  per  i  poveri j  e  come  vo- 
lete che  ci  aiuti,  se  facciamo  del  male?  >  1 

<  No,  no,  per  amor  del  cielo  !  »  ripeteva  Agnese. 

f  Renzo,  >  disse  Lucia^  con  un'  aria  di  speranza  e  di  risoluzione 

mestiero 

più  tranquilla  :  «  voi  avete  un  mestiere,  ed  io  so  lavorare:  andiamo 
tanto  lontano^  che  colui  non  senta  più  parlare  di  noi.  » 

<  Ah  Lucia  !  e  poi  ?  Non  siamo  ancora   marito  e  moglie  (  Il  cu- 

egli  '  Qnell*  nomo  9 

rato  vorrà    farci  la  fede  di  stato  libero  ?  Un  uomo  come  quello  ?  Se 
fossimo  maritati,  oh  allora....!  » 

4 
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i  Hcadàd       nel  pianto  tntti 

Lucia  si   rimise  a  piangere  :  e  tutt'  e  tre   rimasero   in  silenzio , 

atteggiati  d'  un 

e        in  un  abbattimento  che  faceva  un  tristo  contrapposto  alla  pompa 

dei 

festiva  de*  loro  abiti. 

«  Sentite,  figliuoli;  date  retta  a  me,  >  disse^  dopo    qualche  mo- 
mento^ Agnese.  «  Io  son<>  venuta  al  mondo  prima  di  voi  ;  e  il  mondo 

di  troppo 

lo  conosco  un  poco.  Non  bisogna  poi  spaventarsi  tanto:    il  diavolo 

come  é* 

non  è  brutto  quanto  si  dipinge.  A  noi  poverelli   le  matasse  paiono 

^  trovare 

più  imbrogliate,  perchè  non  sappiamo  trovarne  il  bandolo;    ma  alle 

volte  un  parere,  una  parolina  d'un  uomo  che  abbia  studiato....  so 

ben  io  quel  che   voglio  dire.  Fate   a   mio  modo,  Renzo;  andate  a 

Lecco;  cercate   del  dottor  Azzecca-garbugli,   raccontategli....    Ma 

non    lo    chiamate    cosi,   per   amor  del  cielo:  è  un  soprannome.  Si- 
mo* egu? 
sogna  dire  il  signor  dottor....  Come  si   chiama^  ora?   Oh  to'  I  non 

lo  so  il  nome  vero  :  lo  chiamane  tutti  a  quel  modo.  Basta ,   cercate 

di  quel  dottore  alto,  asciutto,  pelato,  col  naso  rosso,  e  una   voglia 

di  lampone  sulla  guancia.  » 

«  Lo  conosco  di  vista,  >  disse  Renzo. 

quegli  è      un 

«  Bene,  >  continuò  Agnese:  quello  è  unji  eliiiafl*'uomol  Ho  visto 

in  p  icciato      come 

io  più  d'uno  eh*  èva  più  inpociato  che  un  pulcin  nella  stoppa^  e 

che  darsi  del  capo 

non  sapeva  dove  batterla  testa,e^  dopo  essere  stato  un'ora  a  quat- 
tri occhi  col  dottor  Azzecca-garbugli,  (  badate  bene  di  non  chiamarle 
così  I  )  l'ho  visto,  dico,  ridersene.  Pigliate  quei  quattro  capponi,  pò- 

doveva  io  pel  questa  sera 

reretti  !  a  cui  dovevo  tirare  il  collo,  per  il  banchetto  di  domenica, 
e 'portateglieli;  perché  non  bisogna  mai  andar®  con  le  mani  vuote 

•quei  egli 

da  que'  signori.  Raccontategli  tutto  l'accaduto  ;  e  vedrete  che  yì 
dirà^  su  due  piedi^  di  quelle  cose  che  a  noi  non  verrebbero  in  testa, 
a  pensarci  un  anno.  > 

.  parere,  lo  approvò, 

Kénzo  abbracciò  molto  volentieri  questo  parere;  Lucia  l'approvò; 

di  tolse     ad  ad 

e  Agnese,  superba  d'averlo  dato,   levò,  a   una   a     una.  le  povere 

capponaia 

bestie  dalla    stia,    riunì  le  loro  otto  gambe,  come  se  facesse  un  maz^ 
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zetto  di  fiori,  le  avvolse  e  le  strinse  con  uno  spago,  e  le  consegnò 

che, 

io  mano  a  Renzo  <  il  quale,  date  e  ricevute  parole  di  speranza,  usci 

per  una.  porticella  onde  dai 

dalla  parte  dell'  orto ,  per  non  esser  veduto  da*  ragazzi ,  che  gli 
correrebbero  dietro,  gridando:  lo  sposo!  lo  sposo  !  Cosi,  attraversando 

ne  viottoli 

i  campi,  o,  come  dicono  colà,  i  luoghi,  se  n'andò  per  viottole,  fre- 
mendo, ripensando  alla  sua  disgrazia,  e  ruminando  il  discorso  da 
fare  al  dottor  Azzecca-garbugli.  Lascio  poi  pensare  al  lettore,  come 
dovessero  stare  in  viaggio  quelle  povere  bestie,  cosi  legate  e  tenute 

cho 

per  le  zampe,  a  capo  all'  in  giù,  nella  mano  d' un  uomo  il  quale, 
agitato  da  tante  passioni,  accompagnava  col  gesto  i  {pensieri  cne  gli 

a  laomlto  gli  passavano       per    la    mente  ,  e  in  certi  mom«nti    d' ira  o  di  risoluzione, 

passavan  a  tumulto   per  la  mente.  Ora  stendeva 

0  di  disperazione,      atendendo  con  forza      il  braccio  ■ 

il  braccio  per         collera,  ora  1*  alaava  per  dl- 

•perazloiie,ora  lo  dIiiatteTa  In  aria,  come  per  miiiacela, 

terribili  squassi 

e,  la  tutti  i  modi,  dava  loro  di  fiere  scosse  ,  e  faceva  balzare 

spenzolate  , 

quelle  quattro  teste  spenzolate;  le  quali  intanto  s' ingegnavano 
a  beccarsi  l'una  con  l'altra,  come  accade  troppo  sovente  tra  com- 
pagni di  sventura. 

chiese 

Giunto  al  borgo,  domandò  dell'abitazione  del  dottore;  gli  fu  indi* 

vi  sorpreso  timidità 

cata,  e  v'  andò.  All'entrare,  si  senti  preso  da  quella  suggezione  che 

di 

i  poverelli  illetterati  provano  in  vicinanza  d'un  signore  e  d'un  dotto, 

e  dimenticò  tutti  i  discorsi  che  aveva  preparati;   ma  diede  un'  oc- 
chiese 
chiata   ai  capponi,  e  si  rincorò.  Entrato   in  cucina,  domandò  alla 

t^iQiesca  La  fantesca  vide 

serva,  se  si  poteva  parlare  al  signor  dottore.  Adocchiò  essa  le  be- 

simìglianti 

'  5tie,  e,  come  avvezza  a  somiglianti  doni,  mise  loro  le  mani  addosso, 

le  riiirando 

quantunque    Renzo  andasse   tirando   indietro,  perchè  voleva  che  il 

Il  dottore  giunse   ia- 

dottore  vedesse  e  sapesse  ch'egli  portava  qualche  cosa.         Capitò  ap- 

fatti  fantesca  passate  nello  studio 

punto  mentre  la  donna  diceva:  €  date  qui,  e  andate  innanzi.»  Renzo 

inchino         al    dottore  ,  che  'o 

fece  un  grande  inchino  t  il  dottore  l' accolse  umanamente  ,  con 
un  <  venite,  figliuolo,  >  a  lo  fece  entrare  con  so  nello  studio.  Era  que- 
sto uno  stiAzone,  su  tre  pareti  del  quale  eran«  distribuiti  i  ritratti 


I 
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I  dei 

i  de*  dodici  Cesari  ;  la  quarta^  coperta   da  nn  grande  scaffale  di  libri 


i 


vecchi  e  polverosi  :  nel  mezzo^  una  tavola  gremita  d'  allegazioni,  dì 


suppliche,  di  libelli,  di  gride,  con  tre  o  quattro  seggiole  ali*  intorno, 

un  Iato  bracciuoli  con    appoggio       alto     «1 

e  da  una  parte  un  seggiolone  a  braccioli ,  con  una  spalliera  alta  e 

I  quadrato,       terminato  si 

i  quadrata,  terminata  agli  angoli  da  due  ornamenti  di  legno^  che  s*al- 

;  coperto 

'  zavano  a  foggia  di  coma,  coperta  di  vacchetta^  con  grosse  borchie, 

:  alcune  delle  quali^  cadute  da  gran  tempo^  lasciavano  in  libertà  gV 

I  si  incartocciava 

1  angoli  della  copertura^  che  s*accartocciava  qua  e  là.  Il  dottore  ero 

lurida  toga, 

in  veste  da  camera,  cioè  coperto  d*una  toga    ormai  consunta,  cho 

molti  nei  di 

gli  aveva  servito^  molt*annì  addietro^  per  perorare^  ne'giorni  d'ap-* 

gran  causa. 

parato,  quando  andava  a  Milano,  per  qualche  causa  d*  importanza. 

la  porta  giovane 

Chiuse  Tuscio^  e  fece  animo  al  giovine^ con  queste  parole:  <  figliuolo 
ditemi  il  vostro  caso,  »   - 
«  Vorrei  dirle  una  parola  in  confidenza.  » 

si     assettò 

€  Boa  qui,  »  rispose  il  dottore  :  €  parlate.  »  E  s*  accomodò    sai 

dinanzi  facendo  rotare  colla  destra  il 

seggiolone.  Renzo,  ritto  davanti  alla  tavola,  con   una  mano  nel  co- 

cappello  intomo  airaltra  mano,  rincominciò  : 

cuzzolo  del  cappello,  che  faceva  girar  con  l'altra,  ricominciò  :  €  vorrei 
sapere  da  lei  che  ha  studiato....  > 
€  Ditemi  il  fatto  come  sta,  >  interruppe  il  dottore. 

Ella        ha       da  scusarmi  signor  dottore: 

«  Lei  m'  ha  da  scusare:  .  noi  altri  poveri  non  sappiamo 

parlar  bene.  Vorrei  dunque  sapere....  » 

<  Benedetta  gente  t  siete  tutti  cosi  :  in  vece  di  raccontar*'  il  fatto, 
volete  interrogare^  perchè  avete  già  i  vostri  disegni  in  testa.  > 

«  Mi  scusi,  signor  dottore.  Vorrei  sapere  se^  a  minacciare  nn  cu* 

pena.  » 

rato,  perchè  non  faccia  un  matrimonio,  e*  è  penale.  > 

se  e  se  « 

—  Ho  capito,  —  disse  fra  sé     il  dottore,  che  in  verità  non  aveva 

tosto 

capito;  —  Ho  capito.  —  E  subito  si  fece  serio,  ma  d' una  serietà 
mista  di  compassione  e  di  premura;  strinse  fortemente  le  labbra, 
facendone  uscire  un  suono  inarticolato  che  accennava  un  sentimento, 

serio  ; 

espresso  poi  più  chiaramente  nelle  sue  prime  parole.  <  Caso  serio , 
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figliuòlo;  caso  contemplato.  Avete  fatto  bene  a  venire  da  me.    È  un 

•  tenete.    ^  grida 

caso  chiaro,  contemplato  in  cento  gride,  e . . . .  appunto,  in  una       del^ 

Adesso  adesso,  vi  faccio 

Tanno  scorso,  dell'  attuale  signor  governatore.  Ora  vi  fo  ve* 

dere,  e  toccar  con  mano»  » 
Cosi  dicendo,  s'  alzò  dal  suo  seggiolone,  e  cacciò  le  mani  in  quel 

gittasse 

caos  di  carte ,  rimescolandole  dal  sotto  in   su ,   come   se   mettesse 

bÌAde  Btajo.  ^ 

grano  in  uno  staio. 

costei?        Vieni  oltre^  Tieni  oltre. 

<  Dov'  ò  ora?  Vien  fuori,  vien  fuori.  Bisogna  aver  tante  cose  allo 

àehV  sicuramente, 

mani!  Ma  la  dev'esser  qui  sicuro,  perché  ò  una  grida  d'importanza< 
Ali!  ecco,  ecco.  »  La  prese,  la  spiegò,  guardò   alla  data,  e.  fatto 

ai  di 

un  viso  ancor  più  serio,  esclamò:  <  il  15  d'  ottobre  1627!  Sicuro f 
è  dell'anno  passato:  grida  fresca;  son  quelle  che  fanno  più  paura* 
Sapete  leggere,  figliuolo  ?»  * 

Qualche  cosa, 

<  Un  pochino,  signor  dottore.  > 

Or  bene  coir 

«Bene,  venitemi  dietro  con  l'occhio^  e  vedrete.  » 

bar- 

E^  tenendo  la  grida  sciorinata  in  aria ,  cominciò  a  leggere,  bor- 

biijliando 

lK)ttando  a  precipizio  in  alcuni  passi^  e  fermandosi  distintamente,  con 

grande 

grand'  espressione,  sopra  alcuni  altri,  secondo  il  bisogno  : 
«  Se  bene^  per  la  grida  pubblicata  (bordine  del  signor  Duca  di 

conformata 

Feria  ai  i4  di  dicembre  1620^  et  confirmata  dalV Elustriss.  et  Ec- 
xUentiss.  Signore  il  Signor  Gonzalo  Femandez  de  Cordova^  ec- 
cetera, fu  con  rimedii  straordinarii  e  rigorosi  provvisto  alle  op- 
cessioni  ^  concussioni^  et  atti  tirannici  che  alcuni  ardiscono  di 
commettere  centra  questi  Vassalli  tanto  divoti  di  S.  M.,  ad  ogni 

et 

fnodo  la  frequenza  degli  eccessi^  e  la  malitia^  eccetera,  è  cresciuta 
2  segno,  che  ha  posto  in  necessità  VEccelL  Sua,  eccetera.  Ondc^ 
od  parere  del  Senato  et  di  una  Giunta,  eccetera,  ha  risoluto  che  si 
pubblichi  la  presente, 

<  E  cominciando  dagli  atti  tirannici,  mostrando   V esperienza 

Vilf^,  sentite? 

^  molti^  così  nelle  Città,   come  nelle  YìUj...  sentite?  di  quo- 
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sto  Stato^  con  tirannide  esercitano  concussioni  et  opprimono  i  più 
deboli  in  varii  modi^  come  in  operare  che  si  facciano  contratti  mo- 
lenti  di  compre^  d^af fitti  . . .  eccetera  :  dove  sei  ?  ah  !  eccoj  sentite:  • 
che  seguano  o  non  seguano  matrimonii.  Eh  ?  > 

«  £  il  mio  caso,  >  disse  Renzo. 

<  Sentite,  sentite,  c'ò  ben  altro;  e  poi  vedremo  la  pena.  Si  te^ 
sii  fichi  ^^  o  non  si  tehi fichi;  che  uno  si  parta  dal  luogo  dwe 
abita ^  eccetera;  che  quello  paghi  un  debito;  quell'altro  non  lo 
molestiy  quello  vada  al  suo  molino  :  tutto  questo  non  ha  che  far^ 
con  noi.  Ah  ci  siamo  :  quel  prete  non  faccia  quello  che  è  óbbU^ 
gaio  per  Vuficio  suo,  o  faccia  cose  che  non  gli  toccano.  Eh?  > 

€  Pare  che  abbiane  fatta  la  grida  apposta  per  me.  > 

«  Eh?  non   è   vero?  sentite,    sentite:   et  altre  simili  violenze^ 

Feudatarii. 

quali  seguono  da  feudatarii,  nobili,  mediocri,  vili,  e  plebei.  Non 

si 

se  ne  scappa  :    ci  sono  tutti  :  è  come  la  valle  di  Giosafat.  Sentite 

UlO 

ora  la  pena.  Tutte  queste  et  altre  simili  male  attieni,  benché 
siano  proibite,  nondvnenOj  convenendo  metter  mano  a  maggior 
rigore,  S,  E,,  per  la  presente,  non  derogando,  eccetera,  ordina 
e  comanda  che  contra  li  contravventori  in  qualsivoglia  dei  sud-- 
detti  capi,  o  altro  simile,  si  proceda  da  tutti  li  giudici  ordi^ 
narii  di  questo  Stato  a  pena  pecuniaria  e  corporale,  ancora  di 

€t  picciola 

relegatione  o  di  galera,  e  fino  alla  morte  ....  una  piccola  ba- 
gattella! all'arbitrio  deW Eccellenza  Sua,  o  del  Senato,  secondo 
la  qualità  dei  casi,  persone   e  circostanze,   E  questo  ir-re^mis^ 

et 

si-biUmente  e  con  ogni  rigore,  eccetera.  Ce  n'è  della  roba,  eh? 


Et 

casi,  persone  e  circostanze, 

et 

cor 

^  soscriaioni: 

E  vedete  qui  le  sottoscrizioni  :    Gonzalo  Femandez  de   Cordova  : 

basso:  ' 

e  più  In  giù  :  Platonus  ;  e  qui  ancora  :  Vidit  Ferrer:  non  ci  manca 

niente.  » 

Mentre  il  dottore  leggeva,  Renzo  gli  andava  dietro  lentamente 

coli 

con  rocchio,  cercando  di  cavare  il  costrutto  chiaro,  e  di  mirar*  prò- 
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prìo  quelle  sacrosante  parole^  che  gli  parevano  dover  essere  il  suo 

▼eggendo         novello 

aiuto,  n  dottore,  vedendo  il  nuovo  cliente  pi&  attento  che  atterrito, 

diceva  tra  sé. 

gi  maravigliava.  —  Che  sia  matricolato  costui,  -^  pensava  tra  sé: 

radere 

(  Ahi  ahi  »  gli  disse  poi:  «  vi  siete  però  fatto  tagliare  il  ciuffo. 
Avete  avuto  prudenza  :  però^  volendo  mettervi  nelle  mie  mani,  non 

quell^ 

faceva  bisogno.  Il  caso  ò  smerlo;  ma  voi  non  sapete  quel  che  mi  ba* 

al  bisogno.  » 

fiti  Tanimo  di  fare,  in  un'occasione.  ». 

questa  scappata  ricordarsi. 

Per  intender^^  quesV  uscita  del  dottore,  bisogna  sapere,  o  rammen- 
tarsi che^  a  quel  tempo  ^  i  bravi  di  mestiere  ^  e  i  facinorosi  d*  ogni 
genere^  usavano)  portare  un  lungo  ciuffo,  che  si  tiravano  poisulvolto^ 

di  nei 

come  una  visiera^  all'  atto  d'  a&ontar  qualcheduno ,  ne'  casi  in  cui 
stiiuassero  necessario  di  travisarsi,  e  l'impresa  fosse  di  quelle,  che 
richiedevano  nello  stesso  tempo  forza  e  prudenza.  Le  gride  non  erano 
state  in  silenzio  su  questa  moda.  Comanda  Sua  Eccellenza  (il  mar- 
chese de  la  Hynojosa)  che  chi  porterà  i  capelli  di  tal  lunghezza 
che  coprano  il  fronte  fino  alli  cigli  esclusivamente^  ovvero  por- 
terà la  trezzay  o  avanti  o  dopo  le  orecchie,  incorra  la  pena  di 
trecento  scudi  ;  et  in  caso  cT  inhahilità^  di  tre  anni  di  galera , 
per  la  prima  volta,  e  per  la  seconda^  oltre  la  suddetta,  maggiore 
ancora,  pecuniaria  et  corporale^  alV arbitrio  di  Sua  Eccellenza. 

Permette  però  che^  per  occasione  di  trovarsi  alcuno  calvo^  o  per 
altra  ragionevole  causa  di  segnale  o  ferita,  possano  quelli  tali, 
j}er  maggior  decoro  e  sanità  loro ,  portare  i  capelli  tanto  lunghi^ 
quanto  sia  bisogno  pei*  coprire  simili  mancamenti  e  niente  di  più  ; 
avvertendo  bene  a  non  eccedere  il  dovere  e  pura  necessità,  per  (non) 
incoìreì'e  nella  pena  agli  altri  contraffacienti  imposta. 

E  parimente  comanda  a*  barbieri,  sotto  pena  di  cento  scudi  o 
di  tre  tratti   di  corda»  da  esser  dati  loro  in  pubblico,  et  mag^  \ 

■ 

gwre  anco  corporale,  alV arbitrio  come  sopra,  che  non  lascino  a 
q^iUi  che  toseranno,  sorte  alcuna  di  dette  tì^ezz^  ^^ffi^  Hzxit 
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né  capelli  più  lunghi  delV ordinario^  cosi  nella  fì^onte  come  dalle 
òande^  e  dopo  le  orecchie^  ma  che  siano  tutti  ugtuili^  comesopra^ 
salvo  nel  caso  dei  calviy  o  altri  difettosi^  come  si  è  detto.  Il  ciuiTo 

dell*    armadura  dei 

era  dunque  quasi  una  parte  dell'  armatura^  e  un  distùitivo  de'  bra- 
vacci e  degli  scapestrati;  1  quali  poi  da  ciò  vennero  comanemente 
chiamati  ciuf&.   Questo  termine   è  rimasto  e  vive  tuttavia,  con  si- 

avrà  alcuno 

gnificazione  più  mitigata ,  nel  dialetto  :  e  non  ci  sarà  forse  nessuno 

dei  *  ricordi  inteso 

de'  nostri  lettori  milanesi^  che  non  si  rammenti  d'  aver«  sentito  ^ 
nella  sua  fanciullezza,  o  1  parenti,  o  il  maestro,  o  qualche   amico 

servo  gli  è 

di  casa ,  o  qualche  persona  di  servizio ,  dire  di  lui  :     ò   un  ciuffo  , 

gli  6 

è    un  ciuffetto. 

di'*  io 

«  In  verità,  da  povero  figliuolo,  >  rispose  Renzo,  «  io  non  ho 
mai  portato  ciuffo  in  vita  mia.  » 

«  Non  facciam*^  niente ,  »  rispose  il  dottore  ,  scotendo  il  capo  , 
con  un  sorriso*  tra  malizioso  e  impaziente.  <c  Se  non  avete  fede  in 

bugia 

me,  non  facciami  niente.  Chi  dice  le  bugie  al  ^dottore,  vedete  figliuolo. 


è  uno  sciocco  che  dirà  la  verità  al  giudice.  All'avvocato  bisogna  ri 

d' 

contar  le  cose  chiare:  a  noi  tocca  poi  a  imbrogliarle.  Se  volete  ch'io 

vi 

v'aiuti,  bisogna  dirmi  tutto^  dall'a  fino  alla  zeta,  col  cuore  in  mano, 
come  al  confessore.  Dovete  nominarmi  la  persona  da  cui  avete  avuto 
il  mandato:  sarà  naturalmente  persona  di  riguardo;  e^  in  qtiesto  caso^ 

:nica, 

io  andcrò  da  lui,  a  fare  un  atto  di  dovere.  Non  gli  dirò,       vedete,  ch'ia 

vi  fgli: 

sappia  da  voi,  che  v'ha  mandato  lui:  fidatevi.  Gli  dirò  che  vengo  ad 

giovane 

implorar  la  sua  protezione,  per  un  povero  giovine  calunniato.  E  con 
lui  prenderò  i  concerti  opportuni,  per  finir  l'affare  lodevolmente.  Ca- 
pite bene  che,  salvando  sé,  salverà  anche   voi.  Se  poi  la  scappata 

fosse  tutta  vostra,  via,  non  mi  ritiro  :  ho  cavato  altri  da  peggio  ira- 
offesa 
brogli....  Purché  non  abbiate  offeso  persona  di  riguardu,  intendiamoci, 

m'impegno  a  togliervi  d'impiccio:  con  un  po'  di  spesa,  intendiamoci. 
Dovete  dirmi  chi  sia  l'offeso,  come  si  dice:  e,  secondo  la  condiziono, 
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la  qualità  e  l'umore  dell' amico,  si  vedrà  se  convenga  piti  di  tenerlo 

0  di  appiccargli  qualche  criminalo. 

a  segno  con  le  protezioni,  o  trovar  qualche  modo  d'attaccarlo  noi  in 
criminale,  e  mettergli  una  pulce  nell^oreccliio  ;  perchè,  vedete,  a  saper 

,  Quanto 

ben  maneggiare  le  gride,  nessuno  ò  reo,  e  nessuno  è  innocente.  In  quanto 

in  disparte;  un 

al  curato  ,  se  è  persona  di  giadizio,  se  ne  starà  zitto;    se  fosse  una 

CfTvelIÌDO,    e*  è  provvedimento  per    quelli.  uno  si  può  cavare  ;  | 

testolina,  c*è  rimedio     anche  per  queUe.  D*ogni  intrigo      si  può  uscire; 

serio, 

ma  ci  vuole  un  uomo:  e  il  vostro  caso  è  serio;  serio,  vi  dico,  ^erio: 

debbe  fra 

la  grida  canta  chiaro;  e  se  la  cosa  si  deve  decider^»  tra  la  giustizia 
e  voi,  cosi  a  quattr'occhi^  state  fresco.  Io  vi  parlo  da  amico:  le  scap- 
pate bisogna  pagarle:  se  volete  passarvela  liscia,  danari  e  sincerità, 

obbedire.  i 

fidarvi  di  chi  vi  vuol  bene,  ubbidire,  far^'  tutto  qaello  che  vi  sarà  sug- 
gerito. » 

quesea  chiacchierata, 

Mentre  il  dottore  mandava  fuori  tatte  queste  parole,    Renzo  lo 

una 

Stara  guardando  con  un'attenzione  estatica,  come  un  materialone  sta 

bagattelliere  d'aversi 

solla  piazza  guardando  al  giocator  di  bussolotti^  che,  dopo  essersi 
cacciata  in  bocca  stoppa  e  stoppa  e  stoppa,  ne  cava  nastro  e  nastro 

Quando  bene  inteso    che  cosa 

e  nastro,  che  non  finisce  mai.  Quand'ebbe  però  capito  bene   cosa  il 

voleva 

dottore  volesse  dire,  e  quale  equivoco  avesse  preso,  gli  troncò  il  na- 

con  queste  parole:       Ohi  ella 

stro  in  bocca^      dicendo  :     <  oh  t  signor  dottore,   come   l'ha      intesa? 

la  cola  è 

Ve    proprio  tutta  al  rovescio.  Io  non  ho  minacciato  nessuno  ;  io  nonfo 

questi  lavori  « 

di  queste  cose^  io  :  e  domandi  pure  a  tutto  il  mio  comune,  che  sentirà 

io 

che  non  ho  mai  avuto  che  fare  con  la  giustizia.  La  bricconeria  l'hanno 
fatta  a  me;  e  vengo  da  lei  per  sapere  come  ho  da  fare  per  ottener 

veduta 

giustizia;  e  son  ben  contento  d'aver  visto  quella  grida.  > 

sbarrando  pia* 

«  Diavolo  !  »  esclamò  il  dottore^  spalancando  gli  occhi.  >  Che  par» 

■tricci  fatti 

«ticci  mi  fate?  Tant'  è;  siete  tutti      cosi:  possibile  che  non  sappiate - 

chiaro 

dirle  chiare  le  cose?  » 

Ma.  signor  dottore,  ella  mi 

<  Ma  mi  scusi;  lei  non  m'ha  dato  tempo:  orale  ra«- 

come  sta.    La  sappia  doveva 

conterò  la  cosa,  com'è.    Sappia   dunque  ch'io  dovevo  sposare  oggi, 

doveva  giovana 

e  qni  la  voce  di  Renzo  si  commosse,  <  dovevo  sposare  oggi  una  giovine, 
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Il  cercatore,  sbirciando  Agnese  cosi  da  lontano,  disse  :  «  e  questo 

come    una 

matrimonio  ?  Si  doveva  pur  fare  oggi  :  ho  veduto  nel  paese  una  certa 

qualche  cosa  che  indichi  Che  cosa 

confusione,  come  se  ci  fosse  una  novità.  Cos'         è  stato?  > 

<  n  signor  curato  è  ammalato,  e  bisogna  differire ,  >  rispose  in 

seguale 

fretta  la  donna.  Se  Lucia  non  faceva  quel  segno,  la  risposta  sarebbe 

dis«'  ella 

probabilmente  stata  diversa.    «  E  come  ^a  la  cerca?  >   soggiunse 

cangiare 

poi,  per  mutar  discorso. 
<c  Poco  bene,  buona  donna,  poco  bene.  Le  son  tutte  qui.  »  E^  cosi 

dalle  spallo  fra 

dicendo,  si  levò  la  bisaccia,  d'addosso,   e  la  fece  saltar*  tra  le   due 
mani.  «  Son  tutte  qui;  e^  per  mettere  insieme  questa  bella   abbon- 

bussare 

danza,  Lo  dovuto  picchiare  a  dieci  porte.  > 

r    anno  è         scarso  li- 

«  Ma!  le  annate  vanno  scarse,  fra  Galdino;  e^  quando  s*ha  a  mi- 

t li; are    col  tutto  si  misura  più  pel  sottile.  » 

^     surar  il  pane,  non  si  può  allargar  la  mano  nel  resto.  > 

buona 

<:  E  per  far  tornar^  il  buon  tempo,  che  rimedio  c*é,  la  mia  donna? 
L*  elemosina.  Sapete  di    quel  miracolo   delle    noci ,   che   avvenne  ^ 

tii'Axì 

molt'  anni  sono,  in  quel  nostro  convento  di  Romagna?  > 

contate  mo.  » 

€  No,  in  verità;  raccontatemelo  un  poco.  > 

V* 

«  Oh!  dovete  dunque  sapere  che^i  in  quel  convento^  c'era  un  nostro 

che 

padre,  il  quale   era  un  santo ,  e  si  chiamava  il   padre  Macario.  Un 

un      viottolo 

giorno  d'inverno,  passando  per  una  viottola^  in  un  campo  d'un  nostro 

anch'  egli 

benefattore,  uomo,  dabbene  anche  lui,  il  padre  Macario  vide  questo 

presso    ad  * 

benefattore  vicino  a  un  suo  gran  noce;  e  quattro  contadini^  con  le 

houri       aliate  davano  dentro 

zappe  in  aria^  che  principiavano  a  scalzar^  la  pianta^  per  metterle  le 
radici  al  sole.  —  Che  fate  voi  a  quella  povera  pianta  f  domandò  il 

Eh. 

padre  Macario.  —  Eh  !  padre,  son*)  anni  e  anni  che  la  non  mi  vuol 

ed  Non  fate,  non  fate, 

far  noci;  e  io  ne  faccio   legna.  ^~  Lasciatela  stare,  disse  il   padre: 

porterà  i 

sappiate  che^  quest'anno^  la  farà  più  noci  che  foglie.  Il  benefattore^ 
che  sapeva  chi  ora  colui  che  aveva  detta  quella  parola,  oi^dinò  su- 
bito ai  lavoratori,  che  gettassero  di   nuovo  la  terra  sulle  radici  ;  e^ 
'  chiamato  il  padre,  che  continuava  la  sua  strada,  —  padre  Macario» 
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del  rìcolto  pel  Andò  attorno 

gli  disse,  la  metà  della  raccolta  sarà  per  il  convento.  Si  sparse  la 

Io  ratti 

voce  della  predizione;  e  tatti  correvano  a  guardare  il  noce.  In  fatti^ 

f  uria  poi  noci,  noci,  a        furia. 

a  primavera^  fiori  a  bizzefife,  e^  a   suo   tempo^  noci  a  bizzeffe.  Il  ^ 

abbacchiarle. 

baon  benefattore  non  ebbe  la  consolazione  di  bacchiarle;  perchè  andò^ 

del       ricolto  merito 

prima  della  raccolta  a  ricevere  il  premio  della  sua  carità.  Ma  il 
miracolo  fìi  tanto  pidl  grande,  come  sentirete.  Quel  brav'uomo  aveva 

indietro  al    ricolto 

lasciato         un  figliuolo  di  stampa  bendiversa.|Or  dunque,  alla  raccolta^ 

riscuotere  che 

il  cercatore  andò  per  riscotere  la  metà  eh*  era  dovuta  al  convento; 
ma  colui  se  ne  fece  nuovo  affatto,  ed  ebbe  la  temerità  di  rispondere 

inteso 

che  non  aveva*mai  sentito  dire  che  i  cappuccini  sapessero  far  noci. 

che 

Sapete  ora    cosa  avvenne?  Un  giorno,  (sentite  questa)  lo  scapestrato 

cosi 

aveya  invitato  alcuni  suoi  amici  dello  stesso  pelo,  e^     gozzovigliando, 

egli  dei  Quei 

raccontava  la  storia  del  noce,  e  rideva  de*  frati.  Que'  giovinastri 

di  .  ed 

ehhev^  voglia  d'andar  a  vedere  quello  sterminato  mucchio  di  noci;  e 

egli      condusse       al  sentite  no:  la  porta, 

lai  li  mena  sa  in  granaio.  Ma  sentite  :    apre  l'uscio,  va  verso  il  can- 

dove 

incelo  dov'era  stato  riposto  il  gran  mucchio,  e  mentre  dice  :  guardate, 
gaarda  egli  stesso  e  vede...  che  cosa?  Un  bel  mucchio  di  foglie  secche  di 

egli  per  quella 

noce.  Fu      un  esempio  questo  7  E  il  convento,  invece  di  scapitare^ 

«lejiosina  negata, 

ci  guadagnò  ;  perchè,  dopo  un  cosi  gran  fatto,  la^  cerca 

e 

delle  noci  rendeva  tanto,  tanto,  che  un  benefattore,  mosso  a  compassione 
del  povero  cercatore,  fece  al  convoLto  la  carità  d'un  asino,  che  aiutasse  a 
portar  le  noci  a  casa.  E  si  faceva  tant'olio,  che  ogni  povero  veniva  a 
prenderne^  secondo  il  suo  bisogno;  perchò  noi  siam<>  come  il  mare, 
elle  riceve  acqua  da  tutte  le  parti,  e  la  torna  a  distribuire  a  tutti 
i  fiumi.  » 

grembiale  a 

Qui  ricomparve  Lucia^  col   grembiule  cosi  carico  di  noci^  che  lo 

£&tica     lo  reggeva,  i    due    capi  sospesi       colle 

f^eva  a  fatica,  tenendone  le  due  cocche  in  alto^  con  le  braccia  tese 

di  collo 

e  allungate.  Mentre  fra  Galdino,  levatasi  di  naoTo  la  bisaccia^  la 

poneTa 

■ 

metteva  gib^  e  ne  scioglieva  la  bocca,  per  introdurvi  Tabbondante 
elemosina,  la  madre  fece  nn  volto  attonito  e  sfaverò  a  Lucìa*  per  la 


C3  I  PROMESSI  SPOSI 

una 


sua  prodigalità;  ma  Lucia  le  diede  au'occhiata^  che  voleva  dire:  mi 

augurii, 

giustiflcherò.  Fra  Galdino  proruppe  in  elogi,  in  augùri,  in  promesse, 
in  ringraziamenti,  e^    rimessa  la  bisaccia  al  posto^  s'avviava.  Ma 

richiamatolo:        «  Torrei  an  servigio  da    voi,  »  disse,  «  vorrei 

Lucia  richiamatolo,  disse  :  <  VSrrei  un  servizio  da  voi  ;  vorrei  che 
diceste  al  padre  Cristoforo,  che  ho  grto  premura  di  parlargli,  e  che 

subito , 

mi  faccia  la  carità  di  venir®  da  noi  poverette,  subito   subito;  perchè 

posso        venir        io 

non  possiamo  andar  noi  alla  chiesa.  >  > 

«  Non  volete,  altro?  Non  passerà  un'ora  che   il  padre  Cristoforo 

saprà  il  vostro  desiderio.» 
«  Mi  fido.  » 
€  Non  dubitate.  >  E  cosi  detto,  se  n*andò,  un  po'più  curvo  e  più 

contento^  di  quel  che  fosse  venuto. 

tosa 

Al  vedere  che  una  povera  ragazza  mandava  a  chiamare^  con  tanta 
confidenza^  il  padre  Cristoforo,  e  che  il  cercatore  accettava  la  com- 
missione^ senza  maraviglia  e  senza  difficoltà,  nessun<>  si  pensi  che  quel 

Egli  ora 

Cristoforo   fosse  un    frate  di  dozzina,  una  cosa  da  strapazzo.  Era 

ai 

anzi  uomo  di  molta  autorità^  presso  i  suoi,  e  in  tutto  il   contorno  ; 

dei  paresse 

ma  tale  era  la  condizione   de'cappuccini,  che  nulla  pareva  per  loro 

dai 

ì^^.    troppo  basso,  né  troppo  elevato.  Servir®  gl'infimi,  ed  esser  servito  da' 

nei  nei  tugurii         collo  di 

potenti,  entrar®  ne'  palazzi  e  ne'  tugurit  con  lo  stesso  contegno  d'u- 
miltà e  di  sicurezza,  esser®  talvolta,  nella  stessa  casa,  un  soggetto  di 
passatempo,  e  un  personaggio  senza  il  quale  non    si  decideva  nulla, 

oercare     la  limosina    da 

chieder  l'elemosina    per  tutto,  e  farla  a  tutti  quelli  che  la  chiedevano 

via, 

al  convento,  a  tutto   era   avvezzo  un  cappuccino.    Andando  per  la 

egualmente 

strada,  poteva  ugualmente  abbattersi  in  un  principe  che  gli  baciasse 

ragazzacci. 

riverentemente  la  punta  del  cordone,  o  in  una  brigata  di  ragazzacci 

di  fra 

^    ohe,  fingendo  d'esser®  alle  mani  tra  loro,  gl'inzaccherassero  la  barba 

ftate^       in  quei  tempi       era 

>v     di  fango*  La  parola  «  frate  »    veniva   in  que'  tempi,  proferita  col  più 
r^    traodo 

gran  rispetto,  e  col  più  amaro  disprezzo:  e  i  cappuccini,  forse  più 

altro  dei 

d*ogni  aJtr'ordine,  eran^  oggetto  de'due  opposti  sentimenti,  e  prova- 
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Tano  le  due  opposto  fortune  ;  perchè,  non  possedendo  nulla,  portando 
nn  abito    pid  stranamente  diverso  del  comune  ,  facendo  più   aperta 

di  amiliazioDÌ,  si  ed 

professione  d'umiltà,   s'esponevan°  più  da  vicino  alla  venerazione   e  X 

dai 

al  vilipendio  che  queste  cose  possono  attirare  da'  diversi  umori,  o 
dal  diverso  pensare  degli  uomini. 

Partito  fra  Galdino,  «  tutte  quelle  nocii»  esclamò  Agnese:  «  in 
quest'anno!  » 

€  Mamma,  perdonatemi,  »  rispose  Lucia;  €  ma,  se  avessimo  fatta 

vna  * 

un'elemosina  come  gli  altri,  fra  Galdino  avrebbe  dovuto  girare  an- 

di 

Gora,  Dio  sa  quanto,  prima  d'aver  la  bisaccia  piena;  Dio  sa  quando 

coIIh 

sarebbe  tornato  al  convento;  e,  con  le  ciarle  che  avrebbe  fatte  o 
sentite.  Dio  sa  se  gli  sarebbe  rimasto  in  mente.. ,  » 

*  Mo    hai  poi 

<  Hai   pensato  bene;  e  poi     è  tutta  carità  che  porta  sempre  buon  \ 

coi 

fratto,  >  disse  Agnese^  la  quale,  co'suoi  difettucci,  era  una  g^ran  buona 

sparata  qaeUa 

donna,  e  si  sarebbe,  come  si  dice,  buttata  nel  fuoco  per  quell'unica 
figlia,  in  cui  aveva  riposta  tutta  la  sua  compiacenza. 

giunse  la    faccia      adirata  e    v^r- 

In  questa,  arrivò  Renzo,  ed  entrando  con  un  volto  dispettoso  in- 

•gognosa  neUo  stesso  teir.po,  gittò 

sieme  e  mortificato,  gettò  i   capponi  sur  una  tavola  ;  e  fu   questa 
l'ultima  trista  vicenda  delle  povere  bestie,  per  quel  giorno. 

mi  diss'egli  Mi    ' 

<  Bel  parere  che  m'  avete  dato  !  »  disse  ad  Agnese.  «  M'  avete 
mandato  da  un  buon  galantuomo,  da  uno  che  aiuta  veramente  i  pò* 

tosto 

verelli  I  >B  raccontò  il  suo  abboccamento  col  dottore.  La  donna,  stu- 
pefatta di  cosi  trista  riuscita ,  voleva  mettersi  a  dimostrare  che  il 

doveva     non  le 

parere  però  era  buono,  e  che  Renzo  non  doveva  aver  saputo  far  la 

cose  a  dovere;  quistione, 

cosa  come  andava  fatta  ;  ma  Lucia  interruppe  quella  questione,  an- 
ch'ella  di  'migliore  aiuto. 

nunziando  che  sperava  d'aver®  trovato  un  aiuto  migliore.  Renzo  accolse 
anche  questa  speranza,  come  accade  a  quelli  che  sono  nella  sven- 

ìmp&ccio.  /         diss'egli, 

tura  e  nell'impiccio.  <  Ma,  se  il  padre,  >  disse,  «  non  ci  trova  un 
ripiego,  lo  troverò  io,  in  un  modo  o  nell'altro.  > 

e  e 

Le  donne  consigliarono'  la  pace,    la  pazienza,  la  prudenza.  €  Do- 


co 
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sicnramente. 

mani,  >  disse  Lucia,  «il  padre* Cristo frro  verrà  sicuramente;  e 
drete   che  troverà  qualche  rimedio^  di  quelli  che  noi  poveretti  non 
sappiam<^  nemmeno  immaginare.  > 

^  Lo  spero  \  >  disse  Renzo,  <  ma^  in  ogni  caso^  saprò  farmi  ra— 
^gione ,  o  farmela  fare.  A  questo  mondo  e*  è  giustizia  finalmente.  » 

(?oi  colloqui!  colle  raccoDtate» 

Co'  dolorosi  discorsi,  e  con  le  andate  e  venute  che  si  son®  riferite, 

trascorso,  ad 

quel  giorno  era  passato  ;  e  cominciava  a  imbrunire. 

«ara  che 

«  Buona  notte,  »  disse  tristamente  Lucia  a  Renzo  il  quale   non 
sapeva  risolversi  d'andarsene. 

sera  egli 

«  Buona  notte,  »  rispose  Renzo^  ancor  più  tristamente. 

ella.       «*  Usate 

<E  Qualche  santo  ci  aiuterà,  »  replicò  Lucia:  «  usate  prudenza ,  e 
rassegnatevi.  > 
La  madre  aggiunse  altri  consigli  dello  stesso  genere;  e  lo  spoBO 

ne 

se  n*  andò^  col  cuore  in  tempesta ,  ripetendo  sempre  quelle  strane 

Tanto 

>    parole:  €  a  questo  mondo  c'è  giustizia,  finalmente!  »  Tant'è  vero 

da  grandi  dolori  quello 

che  un  uomo  sopraffatto    dal  dolore    non  sa  più  quel  che  si  dioa. 


^^0^0^^^^^^^^^^^^ 
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D  sole  non  era  ancor*  tutto  apparso  sull'orizzonte,  quando  il  padre 
Cristoforo  usci  dal  suo  convento  di  Pescarenico,  per  salire  alla  ca- 

dova  ,  arriccinola 

setta  doy'era  aspettato.  E  Pescarenico  una  terricciola^  sulla  riva 

pochi  passi   al   di  sotto       del 

sinistra  dell'Adda,  o  vogliam  dire  del  lago,  poco  discosto      dal 

ponte:  un  gruppetto  di  case,  abitate  la  più •  parte  da  pescatori,  e  ad- 
dobbate qua  e  là  di  tramagli  e  di  reti  tese  ad  asciugare.  Il  convento 

posto, 

era  situato  (e  la  fabbrica  ne  sussiste  tuttavia)  al  di  fuori ,  e  in  fàc- 

via 

eia  all'entrata  della  terra,  con  di  mezzo  la  strada  cbe  da  Lecco  con- 

a  misura 

duce  a  Bergamo.  Il  cielo  era  tutto  sereno  :  di  mano  in  mano  che  il 

si  dei 

sole  s' alzava  dietro  il  monte,  si  vedeva  la  sua  luce^  dalle  sommità  de' 

lo 

iQonU  opposti*,  scendere,  come  spiegandosi  rapidamente,  giù  per  i 

cìÙL%  valle:     un  spiccando       dai 

pendii,  e  nella  valle.  Un  venticello  d'autunno,  staccando  da'  rami  le 

a  qualch*"  passo 

lo^e  appassite  del  gelso,  le  portava  a  cadere,  qualche  passo  distanto 

dritta  nei       vigneti 

dall'  albero.  A  destra  e  a  sinistra,  nelle  vigne  ,  sui  tralci  ancor 

le     aiuole     IhvO' 

tesi,  brillavano'  le  foglie  rosseggianti  a  varie  tinte  ;  e  la  terra  lavo« 

fAle  spicca\  ano  brune     e  distinto  fra  i 

itAà  di  fresco  ,  spiccava  bruna  e  distinta  ne'  campi  di  stoppie  bian« 

per  la 

cantre  a  luccicanti  dalla  guazza.  La  scena  era  lieta  ;  ma  ogni  l^gurft 

0)  uiovessa         contristava  ed  Ad  og^i 

twmo  che  vi    apiiarlB6c,rattristava  lo  sguardo  e  il  lienmto,  O^ni 
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tratto 

tallio^  s'incontravano  mendichi  laceri  e  md.cilenti,  o  invecchiati  nel 

,      indotti 

mestiere,  ò  spinti  allora  dalla  necessità  a  tender  la  mano.  Passa vanor 

vh(>ii      A  canto  F 

zitti  accanto   al  padre  Cristoforo,  lo  guardavano  pietosamente,  e^ 

benché  non  avessero  nulla  a  sperar»  da  lui ,  giacché  un  cappuccina 

""non  toccava  mai  moneta,  gli  facevano  un  inchino  di  ringraziamento^ 

la 

per  r  elemosina  che  aVevan®   ricevuta ,  o  che  andavano  cercare  al 

I  dei  nei  non 

convento.  Lo  spettacolo  de*  lavoratori  sparsi  ne'  campi^  aveva  qual- 

noli  so  che  di  se* 

cosa  d'ancor  più  doloroso.  Alcuni  andavano  gettando  le.  lor»  se- 
ni futi  •  quale 

mente,  rade,  con  risparmio,  e  a  malincuore,  come  chi  arrischia  cosa  che 
troppo  gli  preme;  altri  spingevano  la  vanga  come  a  stento,  e  ro- 
vesciavano svogliatamente  la  zolla.   La  fanciulla  scarna,  tenendo 

smunta  « 

per  la  corda  al  pascolo  la  vaccherella  magra  stecchita,  guardava 

ut  tentarne nts, 

innanzi,  e  si  chinava  in  fretta,  a  rubarle,  per  cibo  della  fami- 
gli uomini, 

glia,  qualche  erba,  di  cui  la  fame  aveva  insegnato  che  anche  gli 

l^jttfvano    pur  Queste  yiste  ad 

uomini  potevano  vivere.  Questi  spettacoli  accrescevano,  a  ogni 
passo,  la  mestizia  del  frate,  il  quale  camminava  già  col  tristo  pre- 
sentimento in  cuore,  d'andar®  a  sentir»  una  qualche  sciagura. 

pigliava  «gli 

—  Ma  perchè  si  prendeva  tanto  pensiero  di  Lucia?  E  perchè^ 

egli  cosi  sollecitamente  ad 

al  primo  avviso,  s'era  mosso  con  tanta  sollecitudine,  come  a  una 
chiamata  del  padre  provinciale  ?  '  E  chi  era  questo  padre  Cristo- 
foro? —  Bisogna  soddisfare  a  tutte  queste   domande. 

presso 

Il  padre  Cristoforo  da  ***  era  un  uomo  più  vicino  ai  sessanta 

pfcciola       striscia 

che  ai  cinquant' anni    II  suo  capo  raso,  salvo  la  piccola  corona 

capegli  che  lo  cingeva  al  mezzo  come  una  corona ,  costume 

di  capelli,   che  vi  girava  intorno^  secondo  il  rito  cap- 

si 

puccinesco,  s'alzava  di  tempo  in  tempo,  con  un  movimento  che  la- 
di  tosto       si 

sciava  trasparire  un  non  so  che  d'altero  e  d'inquieto  ;  e  subito  s' ab* 

di  grigia 

bassava,  per  riflessione  d'umiltà.  La  barba  bianca  e  lunga,  che  gli 
copriva  le  guance  e  il  mento,  faceva  ancor  più  risaltare  le  forme 
rilevate  della  parte  superiore  del  volto,  alle  quali  un'astinenza,  già 

dato 

da  gran  pq^zo  abituale,  aveva  assai  più  aggiunta  di  gravità  cha 
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«il 

tolto  d' espressione.  Due   occhi  incavati  eran*»  per  lo   più  chinati 

*■  repentina , 

terra,  ma  talvolta, sfolgoravano,  con  vivacità  repentina;  come  due 
cavalli  bizzarri,  condotti  a  mano  da  tin  cocchiere,  col  quale  sanno^ 

costume  ^""«^  ,.    ^  *^»«^ 

per  esperienza,   che  non  si  può  vincerla,  pure  fanno,   di  tempo 

fratto  scambietto  ^o»*o 

in  tempo,  qualche  sgambetto,  che   scontano  subito,  con  una  buona 

strappata 

tirata    di  morso. 
Il  padre  Cristoforo  non  era  sempre  stato  cosi,  né  sempre  era 

Ludovico.  egli 

stato  Cristoforo  :  il  suo  nome  di  battesimo  era  Lodovico.  Era       fi- 
di ••% 
gKuolo  d'un   mercante  di***  (questi  asterischi  vengono  tutti  dalla 

sogli  aitimi  anni  suoi, 

circospezione  del  mio  anonimo)  che ,  ne*  suoi  ultim*  anni ,  trovan- 
dosi assai  fornito  di  beni,  e  con  quell'unico  figliuolo,  aveva  ri- 
nanziato  al   traffico,   e  s'era  dato   a  viver®  da  signore. 

ad 

Nel  suo  nuovo   ozio,  cominciò  a   entrargli  in   corpo   una  gpran 

in  a 

vergogna  di  tutto  quel  tempo  che  aveva  speso  a  far  qualcosa  in 

questa  egli  ogni 

questo  mondo.  Predominato  da  una  tal  fantasia,  studiava      tutte  lo 

modo  che 

maniere  di   far  dimenticare  eh'  era  stato  mercante  :   avrebbe  voluto 

egli  stesso.  *  giornale, 

poterlo  dimenticare  anche  luL  Ma  il  fondaco,  le  balle,  il  libro,  il 
braccio,  gli   comparivano' sempre   nella  memoria,  come  l'ombra  di 

fra 

Banco  a  Macbeth,  anche  tra  la  pompa  delle  mense,  e  il  sorriso 

dei  porro 

de' parassiti.  E  non  si  potrebbe  dire  la  cura  che  dovevano  aver 

qoei  a       schifaro 

qoe'poveretti,  per  schivare  ogni  parola  che  potere  parere   allu- 

alla 

siTa  all'antica  condizione   del   convitante.  Un  giorno,  per  raccon- 

una  sola,  in  nei 

tarne  una ,  un  giorno ,  sul  finir^  della  tavola ,  ne'  momenti  della 
più  viva  e  schietta  allegria,  che  non  si  sarebbe  potuto  dire  chi 
piti  godesse,   o  la   brigata    di  sparecchiare,    o  il  padrone  d'aver^ 

egli 

apparecchiato,  andava     stuzzicando,  con  superiorità  amichevole,  uno 

qti«>i  Questi, 

<lì  que' commensali,  il  più  onesto   mangiatore   del  mondo.  Questo ^ 

menoma 

per  corrispondere  alla  celi^,  senza  la  minima   ombra  di  malizia, 

di  eh,  faccio  oreo- 

proprio  col  candore  d'  un  bambino  ,  rispose  :  >   eh  I  io  fo  l'orec- 

c^ie       da  tosto 

duo  del  mercante»  »  Egli  stesso  fu  subito  colpito  dal  suono  della 
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parola  che  gli  era  uscita  di  bocca:  guardò ^   con  faccia  incerta^ 


SI 


alla  faccia  del  padrone,  che  s'era  rannuvolata:  e  Tuno  e  Taltro 
avrebbero*  voluto  riprender®  quella  di  prima  ;  ma  non  era  possibile. 

per 

Gli   altri  convitati   pensavano^    ognuno  da     sè^  al  modo  di  sopire  il 

picciolo      scandalo 

piccolo,  scandolo  ^  e  di  fare  una  diversione  ;  ma^  pensando ,  tace- 

ed  scandalo 

vano,  e^  in  quel  silenzio f  lo  scandolo  era  più  manifesto.  Ognuno 
scansava  d*  incontrar®  gli  occhi  degli  altri  ;  ognuno  sentiva  che 
tutti   eran»   occupati  del  pensiero   che   tutti   volevano  dissimulare. 

ne  il  povero  imprudente , 

La  gioia,  per  quel  giorno,  se  n'  andò  ;  e  l'imprudente         o,  per  parlar* 

^  disfortunato 

con  più  giustizia,  lo  sfortunato,   non  ricevette   più  invito.  Cosi  il 

Ludovico 

padre  di  Lodovico  passò  gli  ultimi  suoi  anni  in  angustie  continue, 
temendo  sempre   d'essere  schernito,  e  non  riflettendo   mai   che  il 

comperare 

vendere  non  è  cosa  più  ridicola  che  il  comprare,  e  che  quella 
professione  di  cui  allora  si  vergognava ,  T  aveva  pure  esercitata 

tanti 

per   tant'  anni ,  in  presenza  del  pubblico ,    e   senza   rimorso.   Fece 

ragione 

educare  il  fglio  nobilmente,  secondo  la  condizione  dei  tempi,  o 
per  quanto  gli  era  concesso  dalle  leggi  e  dalle  consuetudini;  gli 

di  esercizi! 

diede  maestri  di  lettere  e  d' esercìzi  cavallereschi  ;  e  mori,  lasciane 

giovanetto. 

dolo  ricco  e  giovinetto. 

Ludovico  ft9k 

Lodovico  aveva  contratte  abitudini  signorili;  e  gli  adulatori,  tra 

lo  avvezzo 

i  quali  era  cresciuto ,  T  avevano  avvezzato  ad  esser®  trattato  eoa 
melto  rispetto.  Ma,  quando  volle  mischiarsi  coi  principali  della  sua 
città ,  trovò  un  fare  ben  diverso  da  quello  a  cui  era  accostumato  \ 

per  vivere  in 

e  vide  che^  a  voler  esser  della  loro  compagnia,  come  avrebbe  desi- 
derato,  gli  conveniva  fare  una  nuova  scuola  di  pazienza  e  di  som« 

ad 

missione,  star  sempre^  al  di  sotto,  e  ingozzarne  una,  ogni  momento» 

Un      tale       modo  '  si  colla 

I3na  tal  maniera  di  vivere  non  s'accordava^  nò  con  l'educazione,  nò 

colla  Ludovico.      Si 

con  la  natura  di  Lodovico.  S'allontanò  da  essi  indispettito.  Ma  poi 

a      inalincnore 

ne  stava  lontano  con  rammarico  \  perchè  gli  pareva  che  questi  yq- 
rconente  avrebber"  dovuto  essere  i  suoi  compagni  \  soltanto  gli  avrobbo 
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odio 

Tolato  più  trattabili.  Con  qaesto  misto  d*  inclinazione  e  di  rancore , 
non  potendo  frequentarli  famigliarmente,  e  volendo  pure  aver  che  ìslt^ 

*^  sfoggio 

eon  loro  in  qualche  modo,   s^era  dato  a  competer^  con  loro  di  sfoggi 
e  di  magnificenza,  comprandosi  cosi  a  contanti  inimicizie,  invidie  o 

ad.  mi  tempo 

ridicolo.  La  sua  indole  ^  onesta  insieme  e  violenta^  Y  aveva  poi  im- 

egli 

bircato  per  tempo  in  altre  gare  più  serie.  Sentiva     un  orrore  spon- 

lo  pei  rendoto 

taneo  e  sincero  per  Y  angherie  e  per  i  soprusi  :  orrore  reso  ancor 
più  vivo  in  lui  dalla  qualità  delle  persone  che  più  ne  commettevano 

che  ch'egli  odiava. 

allagiomatajch*  erano  appunto  coloro  coi  quali  avevapiù  di  quella  rug- 

acchetare  '  un 

gine.  Per  acquietare  ,  o  per  esercitare  tutte  queste  passioni  in  una 

ponto  egli  sMmpegnava 

Tolta,  prendeTa    volentieri  le  parti  d'un  debole  sopraffatto,  si  piccava 
di  Arci  stare  un  soverchiatore,  s'intrometteva  in  una  briga,  se  ne- 

recan 

tir&Ya  addosso  un'altra  ;  tanto  che^  a  poco  a  poco^  venne  a  costituirsi 

•  dei 

come  un  ppotettor®  degli  oppressi^  e  un  vendicatore  de'  torti.  L'im- 

Ludovico 

piego  era  gravoso;  e  non  è  da  domandare  se  il  povero  Lodovico 

nimici       incontri  egli 

avesse  nemici,  impegni  e  pensieri.  Oltre  la  guerra  esterna,  era     poi 

interior  i  a      spuntare 

tribolato  continuamente  da  contrasti  interni;   perchè,   a  spuntarla 

na  ÌBp«gno 

in  un  impegno  (senza   parlare  di  quelli  in  cui  restava  al  di  sotto)^ 

egli        stesso  n;ettere  in  opera  molti  messi  di  di 

doveva  anclie  .  lui  adoperar  raggiri  e   violenze,  che  la 

sua  coscienza  non  poteva  poi  approvare.  Doveva  tenersi  intomo  un  buon 

tanto  qnaoto 

nomerò  di  bravacci;  oleosi  per  la  sua  sicurezza,  come  per  averne  un  aiuto 
più  vigoroso,  doveva  scegliere  i  più  arrischiati,  cioè  i  più  ribaldi,. 


COI 


e  vivere  co'  birboni,  per  amor®  della  giustizia.  Tanto  che,  più  d'una 

scoraggiato 

Tolta,  0  scoraggito,  dopo  una  trista  riuscita,  o  inquieto  per  un  pe- 

guardarsi  contir.oo. 

ricolo  imminente:  annoiato  del  continuo  guardarsi,  stomacato   della 

di- 

roa  compagnia,  in  pensiero  dell'avvenire,  per  le  sue  sostanze  che  se 

'goccio' avaoo 

n'andavan,  di  giorno  in  giorno,  in  opere  buone  e  in  braverie,  più 

venula  qwei 

d'una  volta  gli  era  saltata  la  fantasia  di  farsi  frate  ;  che  a  quo' tempi, 

la       via  impacci. 

«a  il  ripiego  più  comune,  per  uscir«  d'impicci.  Ma  questa ,  che  sa- 
rebbe forse  stata  una  fantasia  per  tutta  la  sua  vita,  divenne  una  ri- 
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par  e  Q  più  terrlbìlA 

solozione ,  a  mmmam  4*  qq  accidente ,   il  più   serio  che 

incontrato  # 

gli  fosse  ancor*  capitato. 

egli  via  aceonpagnato    da 

Andava   nn  giorno  per  nna  strada  della  sua  città,    seguito  da  due 

un  antico  fattore  di  bottega,  che  sno  padre  aveva  trasmutato  in  maggiordomo,  e  con  dae 

bravi,  e  accompagnato  da  un  tal  Cristoforo,  altre  volte  giovine  di 

bravi  alla  coda. 

bottega  e,  dopo  chiusa  questa,  diventato  maestro  di  casa. 

Il  maggiordomo,  di  nome  Cristoforo,  era  de- 

Era  un  uomo  di  circa  cinquantanni,  af- 

roto  al  padrone 

fezionato^  dalla  gioventù,  a  Lodovico^  che  aveva  veduto  nascere,  e 

colle  paghe  e  colla  liberalità  del  quale  viveva  egli ,  e  faceva  vivere  la  moglie  ed  otto  fi- 
che, tra  salario  e  regaU,       gli  dava  non  solo  da  vivere,  ma  di 

gliaoli.  Ludovico 

che  mantenere  e  tirar  su  unanumerosa  famiglia.  Vide  Lodovico  spuntar  da 

■operchiatore 

lontano  UH  signor  tale,  arrogante  e  soverchiatore  di  professione,  col  quale 

egli 

non  aveva  mai  parlato  in  vita  sua,  ma  che  gli  era  cordiale  nemico,  e  al 

egli  dei 

quale  rendeva^pur  di  cuore^  il  contraccambio:  giacché  é  uno  de' vantaggi 
di  questo  mondo^  quello  di  poter  odiare  edesser*  odiati,  senza  conoscersL 

ai  ritto 

Costui,  seguito  da  quattro  bravi,  s'avanzava  diritto,  con  passo  superbo 

colla  colla 

con  la  testa  alta,  con  la  bocca  composta  all'alterigia  e  allo  sprezzo. 

Tutti  il  Ludovico 

Tutt'e  due  camminavano  rasente  al  muro;  ma  Lodovico  (notate  bene) 

radeva 

lo  strisciava  col  lato  destro  ;  e  ciò ,  secondo  una  consuetudine ,  gli 

cacciare 

dava  il  diritto  (dove  mai  si  va  a  ficcare  il  diritto t)  di  non  istao^ 

che  del         che 

corsi  dal  detto  muro^  per  dar  passo  a  chi  si  fosse  ;  cosa  della   qusde 

Il  aoprav vegnente       teneva  incontro 

allora  si  feu^eva  gran  caso.     L'altro     pretendeva,  all'opposto,  cheque] 

Ludovico 

diritto  competesse  a  InU  come  a  nobile,  e  cbe  a  Lodovico  toccasse  i 

di  scendere; 

d'  andar   nel  mezzo  j  e  ciò  in  forza  d'un'altra  consuetudine.  Perocchò^ 

vigevano 

in  questo ,  come  accade  in  molti  altri  affari ,  erano   in  vigore   due 

opposte 

consuetudini  contrarie,  senza  che  fosse  deciso  qual  delle  due  fosse  la 
buona;  il  che  dava  opportunità  di  fare  una  guerra,  ogni  volta  che 

Quei 

una  testa  dura  s'abbattesse  in  un'altra  della  stessa  tempra.  Que*  due 

ehtrambi 

si  venivano  incontro,  ristretti  alla  muraglia,  come  due  figure  di 

muao,     a  muso     il  aoprav» 

basso  rilievo  ambulanti.  Quando  si  trovarono  a  viso  a  viso,  il  signor 

vegnente  Ludovico 

tale^   squadrando  Lodovico^  a  capo  alto^  col  cipiglio  imperioso ,  gli 

tuono  «  ritiratevi  a  basso.  » 

disse,  in  un  tono  corrispondente  di  voce:     <  fate  luogo.  » 
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A  basso  Ludovico.  strada 

<  Fate  luogo  voi^  »  rispose  Lodovico.  «  La  diritta  è  mia.  » 

Coi      pari      vostri  la  strada 

<  Co'  vostri  pari,  è  sempre  mia.  » 

dei  pari     .  vostri  pei 

<  Sì,  se  l'arroganza  de'  vostri  pari  fosse  le^e  per  i  pari  miei.  » 

due       accompagnaxenti 

I  bravi  deiruno  e  dell'altro  eran*'  rimasti  fermi,  ciascuno  dietro  il 

capo  colle 

SUO  padrone,  guardandosi  in  cagnesco,  con  le  mani  alle  daghe,  pre- 
giungeva  nella  via ,  ritraeva 

parati  alla  battaglia.  La  gente  che  arrivava  di  qua  e  di  là,  si  teneva 

ponendosi  ad 

in  distanza,  a  osservare  ilfatto  ;  e  la  presenza  di  quegli  spettatori 

dei 

animava  sempre  più  il  puntìglio  de'  contendenti. 

A       basso  creani* 

<  Nel  mezzo,  vile  meccanico;  o  ch'io  t'insegno  una  volta  come 

che  son  dovuta  ai 

si  tratta  oo*     gentiluominL  » 

<  Voi  mentite  eh'  io  sia  vile.  » 

«  Tu  menti  eh'  io  abbia  mentito.  »  Questa  risposta  era  di  pram- 
matica. <  E,  se  tu  fossi  cavaliere,  come  son  io,  »   aggiunse  quel 

ta 

signore,  «  ti  vorrei  fetr  vedere,  con  la  spada  e  con  la  cappa,  che  £1 

sei  il  mentitore.  » 

mentitore  sei  tu.  » 

dal  coi 

<  E  un  buon  pretesto  per  dispensarvi  di  sostener*  co'  £atti  l'inso- 
lenza delle  vostre  parole.  » 

Gittate  rivolto 

•  <  Gettate  nel  fango  questo  ribaldo,  »  disse  il  gentiluomo,  voltan- 

ai 

dosi  a'  suoL 

Ludovico,  addietro  nn  passo  subitamente, 

€  Vediamo  !  i  disse  Lodovico,  dando  subitamente  un  passo  indie- 
tro, e  mettendo  mano  alla  spada* 

queir 

c  Temerario  !  >  gridò     l'altro,  sfoderando  la  sua  :  <  io  spezzerò 
questa,  quando  sarà  macchiata  del  tuo  vii  sangue.  > 

si  sali* 

Oosi  s'avventarono  l'uno  all'altro;  i  servitori  delle  due  parti  ai 

dei 

ilaneiarono  alla  difesa  do'  loro  padroni  II  combattimento  era  disu- 

pel  Ludovico 

Sciale,  e  per  il  numero,  e  anche  perchè  Lodovico  mirava  piuttosto 
a  scansare  i  colpi,  e  a  disarmare  il  nemico,  che  ad  ucciderlo^  ma 

vitali  ad  modo.     Ludovico  ri- 

questo  voleva  la  morte  di  lui,  a  ogni  costo.  Lodovico  aveva  già  ri- 

Idvau  scalflt* 

cevuta  al  braccio  sinistro  una  pugnalata  d'un  bravo,  e  una  sgraffla- 

tnra  ^ 

tnra  leggiera  in  una  guancia ,  e  il  nemico  principale  gli  piombava 
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Unirlo, 

addosso  per  finirlo;  quando  Cristoforo,  vedendo  il  suo  padrone  nel- 

QQesU 

r  estremo  pericolo ,  andò  col   pugnale   addosso  al  signore.  Questo  , 

...  coUa 

rivolta   tutta  la  sua  ira   contro  di  lui,  lo  passò  con  la  spada.  A 

Lodovico  Qscito 

quella  vista,  Lodovico,  come  fuor  dì   sé,    cacciò  la  sua  nel   ven- 

provocatore  ftd 

tre   del   feritore ,  il  quale  cadde  moribondo ,  quasi  a  un  punto  col 

Gli  Rchdrani  vedutolo  sul  terreno, 

povero  Cristoforo.    I  bravi  del  gentiluomo,  visto  ch'era  finita,  si  die- 

Ludovico,  pur  tartassati 

dero  alla  fuga,  malconci:  quelli  di  Lodovico,  tartassati  e  sfregiati 

e  sfrepiati.  T'essendo  cui 

anche  loro ,  non  essendovi  più  a   chi  dare,  e  non  volendo  troYai*s) 

inipacciati  «e  la  batterono 

impicciati  nella  gente,  che  già  accorreva ,  scantonarono  dall'  altra 

Ludovico  quei 

parte:  e  Lodovico  si  trovò  solo,  con  que'  due  funesti  compagni   ai 

/  ad 

piedi,  in  mezzo  a  una  folla. 

Gli  è 

«  Com'è  andata?  —  È  uno.  —  Son  due.  — Gli  ha  fatto  un  oc- 
chiello nel  ventre.  —  Chi  è  stato  ammazzato?  —  Quel  prepotente. 
—  Oh  santa  Maria ,  che  sconquasso  I  — •  Chi  cerca  trova.  —  Una 

momento  Anch' egli  ha  finito. 

le  paga  tutte.  —  Ha  finito  anche  lui.  —  Che  colpo  1  —  Vuol  essere 
una  faccenda  seria.  —  E  quell'  altro   disgraziato  !  —  Misericordia  ! 

anch'  «gli 

che  spettacolo  !  —  Salvatelo,  salvatelo.  —  Sta  fresco  anche  lui.  — 

va         tutto  a       Kaugae.  Scappate, 

Vedete  com'  è  concio  !   butta  sangue    da   tutte  le  parti.  —  Scappi , 

poTer*oomo,  scappate!  vi    lasciate  pigliare.  » 

scappi.        Non  si  lasci    prendere.  > 

frastuono 

Queste  parole,  che- più   di  tutte  si  facevano*  sentire  nel  frastòno 

pressa, 

confuso  di  quella  folla,  esprimevano  il  voto  comune  ;  e,  col  consiglio^ 

ad 

venne  anche  V  aiuto.  Il  fatto  era  accaduto  vicino  a  una    chiesa  dì 

ai 

cappuccini,  asilo,  come  ognun^  sa,  impenetrabile  allora  a'  birri,  e  a 
tutto  quel  complesso  di  cose  e  di  persone,  che  si  cBiaraava  la  giu- 
stizia. L' uccisore  ferito  fu  quivi  condotto  o  portato  dalla  folla,  quasi 

senso 

fuori   di  sentimento  ;   e  i  frati  lo  ricevettero  dalle    mani   del   po- 
lo a  loro, 

polo,  che  glielo  raccomandava,  dicendo  :  «  è  un  uomo  dabbene  che 
ha  freddato  un  birbone  superbo  :  Tha  fatto  per  sua  difesa  :  c'è  stato 

po' 

tirato  per  i  capelli.  » 

Ludovico  >  yeroato 

Lodovico  non  aveva  mai^  prima  d'allora,  sparso  sangue  ;  e,  benché 
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quei 

romlcidio  fosse,  a  que'  tempi ,  cosa  tanto  comune  ^   che   gli    oreccfc  i 
(l'ognuno  erano  avvezzi  a  sentirlo  raccontare,  e  gli  occhi  a  vederlo, 

che 

pure  l'impressione  ch'egli  ricevette  dal  veder  l'uomo  morto  per  luì, 

ed 

e  Tuomo  morto  da  luì,  fu  nuova  e  indicihile;  fu  una  rivelazione  di 

nimico 

sentimenti  ancora  sconosciuti.  Il  cadere  del  suo  nemico,  V  alterazione 

qu«i    tratti  passavano 

di  quel  volto^  che  passava  ^  in  un  momento^  dalla  minaccia  e  dal 
farore^  all'  ahhattimonto  e  alla  quiete  solenne  della  morte ,   fu  una 

caniriA 

vista  che  cambiò^  in  un  punto^  l'animo  dell'uccisore.  Strascinato  al 

egli  che 

convento,     non  sapeva  quasi  dove  si  fosse,  nò  cosa  si  facesse;  e^ 

alia  memoria ,  della 

quandofu  tornato  in  SO,  si  trovò  in  un  letto  dell'infermeria,  nelle 

mani  del  frate  chirurgo,  (i  cappuccini  ne  avevano  ordinariamente  uno 

ag^- tastava  bend« 

in  Ogni   convento)   che  accomodava  faldelle  e  fasce  sulle  due  ferite 

ch'egli  aveva  ricevute  nello  scontro.  Un  padre,  il  cui  impiego  par- 
di ai  rendo* 

ticolare  era  d'assistere  i  moribondi,  e  che  aveva  spesso  avuto  a 

<•  di  qoesti  u^lzii  via  tosto 

render  questo  servizio  sulla  strada,  fu  chiamato  subito  al  luogo  del 

nella 

coD»battmiento.  Tornato,  pochi  minuti  dopo,  entrò  nell'infermeria,  e^ 

fattOiri  Ludovico 

avvicinatosi    al   letto   dove  Lodovico  giaceva,  «  consolatevi,  »  gli 

mi 

disse  :  «  almeno  è  morto  bene,  e  m' ha  incaricato  di  chiedere  il  vo- 
stro perdono,  e  di  portarvi  il  suo.  f   Questa  parola  fece  rinvenire 

Lodovico 

atTatto  il  povero  Lodovico ,  e  gli  risvegliò  più  vivamente  e  più  di- 
che ed 

Stintamente  1  sentimenti  ch'eran^  confusi  e  affollati  nel  suo    animo: 
dolore  dell'amico,  sgomento  e  rimorso  del  colpo  che  gli  era   uscito 

una 

di  mano,  e«  nello  stesso  tempo,  un'angosciosa  compassione  dell'uomo 

co  "'^'i 

che  aveva  ucciso. 

egli 

<  E  l'altro  »  domandò     ansiosamente  al  frate,  « 
t  L'altro  era  spirato,  quand'  io  arrivai.  » 
Frattanto,  gli  accessi  e  i  contorni  del  convento  formicolavano*  di 
popolo  curioso  :  ma^  giunta  la  sbirraglia,  fece  smaltir®  la  folla,  e  si 

post-  io  agguato  dalle  porte  ; 

postò  a  una  certa  distanza  dalla  porta,  in  modo  però  che  nessuno 

potesde  uscirne  inosservato.  Un  fratello  del  morto,  due  suoi  cugini 
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piede 

e  un  Tecchio  zio,  vennero  pure^  armati  da  capo  a  piedi,  con  grondo 

posero 

aocompagnamenio  di  bravi;  e  si  misero  a  far  la  ronda  intorno,  gaar- 

pi'glio  quei  niuaardi. 

dando^  con  aria  e  con  atti  di  dispetto  minaccioso^  que'  curiosi,  che 

ben  gli  Ita  lo  svi  volti. 

non  osavan^^  dire:  gli  sta  bene;  ma  l'avevano  scritto  in  viso, 

Ludovico 

Appena  Lodovico  ebbe  potuto  raccogliere  i  suoi  pensieri,  chiamato 
un  frate  confessore,  lo  pregò  che  cercasse  della  vedova  di  Cristo- 

deir  «gii  «uto    ' 

foro,  le  chiedesse  in  suo  nome  perdono  d'esser  stato  lui  la  cagione, 
quantunque  ben  certo  involontaria ^  di  quella  desolazione,  e^  nello 

le  deese  aeslcurasione  si  pigliava 

stesso  tempo^     l'assicurasse    ch'egli  prendeva  la  famiglia  sopra  di  séu 

ai 

Riflettendo  quindi  a'  casi  suoi^  senti  rinascere  più  che  mai  vivo  e 

altrevdte  s'  girato 

serio  quel  pensiero  di  farsi  frate,  che  altre  volte  gli  era  passato 

stesso       lo 

per  la  mente  :   gli  parve  che  Dio  medesimo  1'  avesse  messo  sulla 

giaog^re 

fltrada,  e  datogli  un  segno  del  suo  volere^  facendolo  capitare  in  ub 

congiuntura: 

convento 9  in  quella  congiuntura;  e  il  partito  fu  preso.  Fece  chla- 

espose  disegno.       Ne 

mare  il  guardiano ,  e  gli  manifestò  il  suo  desiderio.   N'  ebbe  in  ri- 
posta ,  che  bisognava  guardarsi  dalle  risoluzioni  precipitate  ;  ma; 

s'egli  egli.  no- 

che^  se  persisteva,  non  sarebbe  rifiutato.  Allora^    fatto  venire  un  no- 

Uio 

taro,  dettò  una  donazione  di  tutto  ciò  che  gli  rimaneva  (ch'era  tut- 
tavia un  bel  patrimonio)  alla 'famiglia  di  Cristoforo:  una  somma 

ai  It- 
alia vedova,  come  se  le  costituisse  una  contraddote,  e  il  resto  a  otto 

glivoU. 

figliuoli  che  Cristoforo  avcTa  laselatl* 

Ludovico  taglio  pel 

La  risoluzione  di  Lodovico  veniva  molto  a  proposito  per  i  suoi 

che  A      cagione  di  lai 

ospiti,  i  quali^  per  cagion  sua.  erano  in  un  bell'intrigo.  Rimandarlo 

qoindi  dei 

dal  convento,  ed  esporlo  cosi  alla  giustizia,  cioè  alla  vendetta  de* 

pure 

suoi  nemici,  noi  era  partito  da  metter  neppure  in  consulta.  Sarebbe 

ai  proprii 

stato  lo  stesso  che  rinunziare  a*  propri  privilegi ,  screditare  il  con- 
tatto Tanimav  versione 

vento  presso      il  popolo,  attirarsi  il  biasimo  di  tutti  i  cappuccini  del- 

ledere 

r universo,  per  aver  lasciato  violare  il  diritto   di  tutti,  concitarsi 

centra  le  allora 

contro  tutte  l'autorità  ecclesiastiche,  le  quali        si  consideravano  corno 
tutrici  di  questo  diritto.  Dall'  altra  parte ,  la  famiglia  deli'  ucciso 


a 
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forte  di 

potente  assai,  e  per  0è^c  per  le  sae        aderenze,  s*era  messa  al  punto 

YolesBO  por- 

di  Toler  vendetta;  e  dichiarava  suo  nemico  chiunque  s'attentasse  di 

Ti 

mettervi  ostacolo.  La  storia  non  dice)  che  a  loro  dolesse  molto  del- 

né     tampoco 

Tacciso,  e  nemmeno  che  una  lagrima  fosse  stata  sparsa  per  lui^   in 

inflaminati 

tutto  il  parentado  :  dice  soltanto  ch'eran^  tutti  smaniosi  d*aver  nel- 

'  questi 

ronghie  l'uccisore^  o  vivo  o  morto.  Ora  questo^  vestendo  V  ahito  lU 

certo         modo  un  2^ 

cappuccino^  accomodava  ogni  cosa.  Faceva^  in  certa  maniera^  un*e- 
menda,  s'imponeva  una  penitenza,  si  chiamava  implicitamente   in 

ritraeva 

colpa,  si  ritirava  da  ogni  gara  ;  era  insomma  un  nemico  che  depon» 

le 

Tanni.  I  parenti  del  morto  potevan")  poi  anche,  se  loro  piacesse,  ere- 

spampanare  ch*egli  si 

dere  e  vantarsi  che  s' era  fatto  frate  per  disperazione^  e  per  terrore 
del  loro  sdegno.  £  ^  ad  o^  modo ,  ridurre  un  uomo  a  spropriarsi 

pie'  Siil- 

del  suo,  a  tosarsi  la  testa,  a  camminare  a  piedi  nudi,  a  dormir^  sur 

Upaglia  di 

im  saccone,  a  viver®  d'elemosina,  poteva  parere  una  punizione  com- 
petente^ anche  all'offeso  il  più  horioso. 

una 

U  padre  guardiano  si  presentò  ^  con  un'umiltà  disinvolta  ^  al  fra- 
tello del  morto,  e^  dopo  mille  proteste  di  rispetto  per  l'illustrissima 
casa  9  e  di  desiderio  di  compiacere  ad  essa  in  tutto  ciò  che  fb^se 

>  Ludovico 

fattibile,  parlò  del  pentimento  di  Lodovico,  e  della  sua  risoluzione, 

conteoui^  ; 

facendo  garbatamente  sentire  che  la  casa  poteva  esseme  contenta, 

anx^or  più  destro  luodo 

e  insinuando  poi  soavemente^  e  con  maniera  ancor  più  destra^  che, 
piacesse  o  non  piacesse,  la  cosa  doveva  essere.  Il  fratello  diede  in 
ismanie,  che  il  cappuccino  lasciò  svaporare,  dicendo  di  tempo  in  tempo  * 
«  è  un  troppo  giusto  dolore.  »  Fece  intendere  che^  in  ogni  caso^  la 

pigliarsi 

sua  famiglia  avrebbe  saputo  prendersi  una  soddisfazione  :   e  il  cap- 

che  che 

pnccino,  qualunque  cosa  ne  pensasse^  non  disse  di  no.  Finalmente 
richiese,  impose  come  una  condizione,  che  l'uccisore  di  suo  fratello 

tosto       di  cappuccino 

partirebbe  subito  da  quella  città.  Il  guardiano,  che  aveva  già  deli- 
di       far        cosi  ,  lo 

berato  che  questo  fosse  fatto,  disse  che   si   farebbe,  lasciando  che 

aggradiva  di 

•'altro  credesse,  se  gli  piaceva ,  esser  questo  un  atto  d*  ubbidienza: 
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eonchinso.  si  toglieva  d*  an  impaglio  « 

e  tutto  fu  concluso.  Contenta  la  famiglia ,  che  ne  usciva  con  onore; 
contenti  i  fì'ati.  che  salvavano  un  uomo  e  i  loro  privilegi ,  senza 
farsi  alcun  nemico;  contenti  i  dilettanti  di  cavalleria,  che  vedevano 
un  affare  terminarsi  lodevolmente  ;   contento  il  popolo^  che  vedeva 

uscir  impaccio  * 

fuor  d' impiccio  un  uomo  ben  voluto,  e  che^  nello  stesso  tempo,  am— 
mirava   una  conversione;  contento  finalmente,  e  più   di   tutti,   in 

Ludovico  • 

mezzo  al  dolore ,  il  nostro  Lodovico ,  il  quale  cominciava  una  vita 

rl<  servigio 

d*cspiazione  e  di  servizio,  che  potesse,  se  non  riparare,  pagare  al- 
meno il  mal  fatto,  e  rintuzzare  il  pungolo  intollerabile  del  rimorso. 

lo 

Il  sospetto  che  la  sua  risoluzione  fosse  attribuita  alla  paura,  Taf- 
tosto       si         consolò 

fiisse   un   momento  ;  ma  si  consolò  subito ,  col   pensiero  che  anche 

castigo  di 

quell'ingiusto  giudizio  sarebbe  un  gastigo  per  lui,  e  un  mezzo  d'e- 
spiazione. Cosi,  a  trentanni,  si  ravvolse  nel  sacco  ;  e,  dovendo,  se- 
condo r  uso,  lasciare  il   suo  nome ,  e   prenderne  un  altro ,  ne  scelse 

richiamasse      ad  ch'egli 

uno  che  gli  rammentasse,  ogni  momento,  ciò  che  aveva  da  espiare: 
e  si  chiamò  fra  Cristoforo. 

coiupiata 

Appena  compita  la  cerimonia  della  vestizione,  il  guardiano  gì'  in- 

acdrebbe 

timo  che  sarebbe  andato  a  fare  il  suo  noviziato  a  *^,  sessanta  miglia 

•i     chinò 

lontano,  e  che  partirebbe  all'indomani.  Il  novizio  s'inchinò  profon- 

diss'egli . 

damente,  e  chiese  una  grazia.  «  Permettetemi,  padre,  >  disse,  €  che^ 
prima  di  partir^  da  questa  città ,  dove  ho  sparso  il  sangue  d'  un 
uomo,  dove  lascio  una  famiglia  crudelmente  ojQfesa,  io  la  ristori  al- 
meno dell' afironto ,  ch'io  mostri  almeno  il  mio  rammarico  di  non 

chiedendo 

poter  risarcire  il  danno,  col  chiedere  scusa  al  fratello  dell' ucciso,  e 

tolga  il  consente , 

gli  levi,  se  Dio  benedice  la  mia  intenzione,  il  rancore  dall'animo.  > 

atto  ad 

Al  guardiano  parve  che  un  tal  passo,  oltre  all'esser  buono  in  so, 
servirebbe  a  riconciliar®  sempre  piCi  la  famiglia  col  convento;  e  andò 

difilato 

diviato  da  quel  signor  fratello,  ad  esporgli  la  domanda  di  fra  Cri-> 
stoforo.  A  proposta  così  inaspettata,  colui  senti,  insieme  con  la  ma- 

ritorjrirrit'ijio  ,  misto  di    coiupiaccosa. 

raviglia,  un  ribollimento  di  sdegno,  non  però  senza  qualche   com'* 


CAPI  I OLO  IV  73 

istante  dissVgU; 

piacenza.  Dopo  ayer  pensato  un  momento,  «  venga  domani,  >  disse  ; 

indicò  la         li- 

B  assegnò  l' ora.  Il  guardiano  tornò^  a  portare  al  novizio  il  con- 

cenza  desiderata. 

senso  deliberato. 

s*aTTltd  tosto  ssmmisaione 

n  gentiluomo  pensò  subito  che^  quanto  piò  quella  soddisfazione 
fosse  solenne  e  clamorosa,  tanto  piò  accrescerebbe  il  suo  ereditò 
presso  tutta  la  parentela^  e  presso  il  pubblico;  e  sarebbe  (per  dirla 

Qna  formala  di 

con  un'  eleganza  moderna)  una  bella  pagina  nella  storia  della 

al 

fatniglia.  Fece  avvertire  in  fretta  tutti  i  parenti  che,  all'indomani,  a 
mezzogiorno,  restassero  serviti  (cosi  si  diceva  allora)   di  venir»  da 

Al 

lai,  a  ricevere  una  soddisfazione  comune.  A  mezzogiorno,  il  palazzo 
brulicava  di  signori  d'  ogni  età  e  d'  ogni  sesso  :  era  un  girare,   un 

di  piarne 

rimescolarsi   di  gran  cappe,   d'alte  penne,  di  durlindanc  pendenti , 

maorerai 

un  moversi  librato  di  gorgiere  inamidate  e  crespe,  uno  strascico 
intralciato  di   rabescate  zimarre.   Le  anticamere,    il  cortile   e   la 

servi 

strada  formicolavano^  di  servitori,  di  paggi,  di  bravi  e  di  curiosi. 
Fra  Cristoforo  vide  quell'  apparecchio ,  ne  indovinò  il  motivo ,  e 
proTÒ  un  leggier  turbaménto;  ma,  dopo  un  istante,  disse  tra  so: 
*-  sta  bene  :   l' ho  ucciso  in  pubblico ,  alla  presenza  di  tanti  suoi 

*  scandalo 

neniici:  quello  fu  scandolo,  questa  è  riparazione.  —  Così,  con  gli 

a  terra, 

occhi  bassi ,  col  padre  compagno  al  fianco ,  passò  la  porta  di 
quella  casa,  attraversò  il  cortile,  tra  una  folla  che  lo  squa- 
drala con  una  curiosità  poco  cerimoniosa  ;  sali  le  scale,  e,  di  mezzo 
alV altra   folla  signorile,  che  fece  ala  al   suo  passaggio,    seguito 

casa, 

da  cento  sguardi ,   giunse  alla    presenza   del   padron<>  di  casa  ;  il 

da 

quale ,  circondato  da'  parenti   più   prossimi ,  stava  ritto  nel  mezzo 

abbassato 

della  sala,  con  lo  sguardo  a  terra,  e  il  mento  in  aria,  impugnando, 

sinistra  mano 

con  la  mano  sinistra,  il  pomo  della  spada,  e  stringendo  con  la 
destra  il  bavero  della  cappa  sul  petto. 

V  ha  •  nna 

C'è  talvolta,  nel  volto  e  nel  contegno  d'  un  uomo,  un'espressione 
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una  d«irinterao  animo 

cosi  immediata,  si  direbbe  quasi  un'effusione  delVanimo  interno,  che  à 

di 

in  una  folla  di  spettatori,  il  giudizio  sopra  quell'animo  sarà  un  solo 

A  tatti  gli 

n  volto  e  il  contegno  di  fra  Cristoforo  disser  chiaro  agli        astanti, 

ch'egli  qaelU 

che   non  s'era  fatto  frate,  né  veniva  a  quell'  umiliazione  per  timore 

conciliargli  gli  animi  egli 

umano  :  e  questo  cominciò  a  concigliarglieli  tatti.  Quando      vide 

glnocchione       a*  incrocicchid 

l'offeso,  affirettò  il  passo,  gli  si  pose  inginocchioni  ai  piedi,  incrociò 

•na 

le  mani  sul  petto,  e,  chinando  la      testa  rasa,  disse  queste  parole  :  «  io 

io 

sono  l'omicida  di  suo  fratello.  Sa  Iddio  se  vorrei  restituirglielo  a 
costo  del  mio  sangue  ;  ma,  non  potendo  altro  che  farle  inefficaci  e 

di 

tarde  scuse,  la  supplico  d' accettarle  per  Pamor  di  Dio.  >  Tutti  gli 
occhi  erano  immobili  sul  novizio,  e  sul  personaggio  a  cui  egli  par^ 

tutte    le    orecchie    erano    tese.  si   lev6 

lava*,  tutti  gli  orecchi  eran  tesi.  Quando  fra  Cristoforo  tacque,  s'alzò, 
per  tutta  la  sala,  un  mormorio  di  pietà  e  di  rispetto.  Il  gentiluomo, 
che  stava  in  atto  di  degnazione  forzata,  e  d'ira  compressa,» fii  tur* 
bato  da  quelle  parole;  e.  Inchinandosi  verso  T inginocchiato,  «  alza- 

alterata.         L^ 

tevi,  »  disse,  con  voce  alterata  :  «  l'offesa ....  il  fatto  veramente  •  «  •  • 
ma  l'abito  che  portate.. ••  non  solo  questo,  ma  anche  per  voi.«». 

Si 

S' alzi,  padre  • .  •  •  Mio  firatello ....  non  lo  posso  negare ....  era  un 

precipitoso  . 

cavaliere . . .  •  era  un  uomo .  •  •  •  un  po'  impetuoso .  •  •  •  un  po'  vivo. 
Ma  tutto  accade  per  disposizion<»  di  Dio.  Non  se  ne  parli  più ... .  M% 

ella  debbe 

padre,  lei  non  deve  stare  in  codesta  positura.  »  E,  presolo  per  le 
braccia,  lo  sollevò.  Fra  Cristoforo,  in  piedi,  ma  col  capo  chino,  ri« 

eh*   ella    mi  accordato 

spose:  <  io  posso  dunque  sperare  che  lei  m'abbia  concesso  il  suo 

dcggio 

perdono I  E  se  l'ottengo  da  lei,  da  chi  non  devo  sperarlo?  Ohi 
s'io  potessi  sentire  dalla  sua  bocca  questa  parola,  perdono!  > 

Ella 

<  Perdono?  »  disse  il  gentiluomo.  <  Lei  non  ne  ha  più  bisogno. 

ella 

Ma  pure,  poiché  lo  desidera,  certo,  certo,  io  le  perdono  di  cuorO| 
6  tutti ....  » 

ad 

<  Tutti  !  tuiti  !  »  gridarono,  a  una  voce,  gli  astanti.  Il  volto  del 
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si  aperM  ad  alla 

frate   s'apri  a  una  gioia  riconoscente ,  sotto  la  quale  traspariva 

naa 

però  ancora  un'umile  e  profonda  compunzione  del  male  a  cui  la  re- 
missione degli  uomini   non  poteva   riparare.  U   gentiluomo^   vinto 

gittò     le 

da  quell'aspetto^  e  trasportato  dalla  commozione  generale,  gU  gettò 

braccia  al  qoììo  di  Cristoforo, 

le  braccia   al   collo,  e  gli  diede  e  ne  ricevette  il  bacio  di  pace. 
Un  €  bravo  !  bene  !  >  scoppiò  da  tutte  le  parti  della  sala  ;  tutti 

servi 

à  mossero,  e  si  strinsero  intomo  al  frate.  Intanto  vennero  servi- 
tori^  con  gran  copia  di  rinfrescbL  II  gentiluomo  si  raccostò  al  no- 

accomiatare 

6tro  Cristoforo,  il  quale  faceva  segno  di  volersi  licenziare,  e  gli 

cosuccia  ;  di 

fisse:  <  padre,  gradisca   qualche   cosa-,  mi  dia  questa  prova  d'a- 

in  atto  di  ritra- 

mieizia.  >  E  si  mise    per    servirlo  prima  d'ogni  altro  j  ma  egli,  riti- 

aadosl  un    certo    modo  di 

randosi^  con  una  certa         resistenza  cordiale,  «queste  cose,  »  disse, 

tolga     il     cielo 

€  non  fanno  più  per  me;  ma  non  sarà  mai  eh'  io  rifiuti  i  suoi  doni. 

porrai 

Io  sto  per  mettermi  in  viaggio:  si  degni  di  farmi  portare  un  pane, 

di  di 

perchè  io  possa  dire  d'aver  goduta  la  sua  carità,  d'aver  mangiato 

tenuto 

il  suo  pane,  e  avuto  un  segno  del   suo  perdono.  >  Il  gentiluomo, 

tosto  inaggiordorro 

commosso ,  ordinò  che  cosi  si  facesse  ;  e  venne  subito  un  cameriere, 

bacile 

in  gran  gala,  portando  un  pane  sur  un  piatto  d'argento,  e  lo  pre* 

padre,  pose  sua 

sento  al  padre  ;  il  quale,  presolo  e  ringraziato,  lo  mise  nella       sporta. 

licenza. 

Chiese  quindi  licenza  e,  abbracciato  di  nuovo  il  padrona  di  casa,  e 

presso 

tutti  quelli  che,    trovandosi  più  vicini  a  lui,  poterono  impadronir- 

aviluppd  nello 

sene  un  momento,  si  liberò  da  essi  a  fatica;  ebbe  a  combatter^  nel- 

dai   servi  ed  dai 

l'anticamere,  per  isbrigarsi  da'  servitori,  e  anche  da'  bravi,  che  gli 
baciavano  il  lembo , dell' abito,  il  cordone,  il  cappuccio;  e   si  trovò 

via  ed 

nella  strada,  portato  come  in  trionfo ,  e  accompagnato  da  una  folla 

ad  città,     d*0Dde 

di  popolo,  fino  a  una  porta  della  città  ;  donde  usci ,  cominciando   il 
sno  pedestre  viaggio,  versp  il  luogo  del  suo  noviziato. 

ai  preparati    ad 

H  fratello  dell'ucciso,  e  il  parentado,  che  s'erano  aspettati  d'as- 
saporare in  quel  giorno  la  trista  gioia  dell'  orgoglio ,  si^trovarono 
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invece 

in  voce  ripieni  della  gioia  serena  del  perdono  e  della  benevolenza. 

brigata 

La  compagnia  si  trattenne  ancora  qualche  tempo,  con  una  bonarietà 
e  con  una  cordialità  insolita ,  in  ragionamenti  ai  quali  nessuno  era 

Tenendo  quivi.      Invece  8opramnia,ni 

preparato  y  andando  là.  In  vece  di  soddisfazioni  prese ,  di  soprusi 
vendicati,  d'impegni  spuntati,  le  lodi  del  novizio,  la  riconciliazione, 
la  mansuetudine  furono  i  temi  della  conversazione.  £  taluno^  che^ 
per  la  cinquantesima  volta^  avrebbe  raccontato  come  il  conte  Muzio 
suo  padre  aveva  saputo,  in  quella  famosa  congiuntura,  far^  stare* 

quel  che 

dovere  il  marchese  Stanislao,  ch'era  quel  rodomonte  che  ognun*' sa, 


parlò  invece  delle  penitenze  e  della  pazienza  mirabile  d' 

•olii  Sciolt*      la      brigata 


un  fra  Si- 
mone, morto  molt'anni  prima.  Partita  la  compagnia,  il  padrone,, 
ancor*  tutto  commosso,  riandava  tra  sé ,  con  maraviglia,  ciò   che 

fra 

aveva  inteso,  ciò  ch'egli  medesimo  aveva  detto;  e  borbottava  tra  i 
denti  :  —  diavolo  d' un  frate  1  (bisogna  bene  che  noi  trascriviamo  le 

Diavolo  ancor  lì  per 

sue  precise  parole)  —  diavolo  d' un  frate  !  se  rimaneva  li  in  ginoc- 

qualche    noin^Dto    in     ginocchio,  domandava  io  scn- 

cliio,  ancora  per  qualche  momento,  quasi  quasi  gli  chiedevo  scusa 

sa  egli  mi 

io«  che     m' abbia  ammazzato  il  fratello.  —  La  nostra  storia  nota 

'  egli 

espressamente  che  ,  da  quel  giorno   in .  poi ,  quel  signore  fu  un  po' 

rovinoso 

men*)  precipitoso,  .e  un  po'  più  alla  mano. 

qaal# 

H  padre  Cristoforo  camminava,  con  una  consolazione  che  non  aveva 

provata  mai 

mai  piò  provata,  dopo  quel  giorno  terribile,  ad  espiare  il  quale  tutta 

Ai    novisii     era     iirposio    il  silenifO 

la  sua   vita  doveva   essere  consacrata.  Il    silenzio  eh'  era  imposto 

•d  egli  serbava  senza  stento    questa  legge,  tutto         assorto 

a'novizi.l'osservava,  senza  avvedersene,  assorto  com'era,  nel  pensiero 

privaxioni,  delle  ^^^ 

delle  fatiche,  delle  privazioni  e  dell'umiliazioni    che    avrebbe    so^ 
^ferte.  per  iscontare  il  suo  fallo.  Fermandosi,  all'ora  della  refezione, 

««li 

presso  un  benefattore,     mangiò,  con  una  specie  di  voluttà,  del  pano 

rispariuió  un  tono  o**^ 

del  perdono:  ma  ne  serbò  un  pezzo,  e  lo  ripose  nella  sporta,  per 

serbarlo 

tenerlo,  come  un  ricordo  perpetuo. 
Non  è  nostro  disegno  di  far  la  storia  della  sua  vita  claustrale  ; 
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_.  ài  gran 

ciT^DQo  soltanto  che,  adempiendo  ^  sempre  con      voglia  •  e  con  ffran 
cura,  gli  ufìzi  che  gli  venivano  ordinariamente  assegnati,  di  predicare 

di  ai  '  .,--         * 


una 


e  d'assistere  i  moribondi,  non  lasciava  mai  sfuggire  un'occasione  dì 

•^«*?^  ,  nflci    ch'egli  Bi  comporre         dis. 

^ercitarne  due  altri,       che      s'era  imposti  da  sé:  accomodar  diffe- 

*  .  .  T  .  .  senza  che  egli  se  uè 

renze,  e  proteggere  oppressi.  In  questo  gemo  entrava,  per  qualche  narte. 

ATTedesse»  per  qualche  parte ,  '  <«^       ^  r  9 

senza  eh'  egli  se  n'  avvedesse ,  quella  sua  vecchia  abitudine ,  e   un 

resticciaolo  le 

resticciolo  di  spiriti  guerreschi,  che  l'umiliazioni  e  le  macerazioni  non 
avevano  potuto  spegner*  del  tutto.  Il  suo  linguaggio  era  abitualmente 

piajBo  ed  amile  ; 

umile  e  posato  j  ma^  quando  si  trattasse  di  giustizia  o  di  verità  cera- 
si in 

battuta,  Paomo  s'animava,  a  un  tratto,  dell'impeto   antico    che. 

nisto  una  '  ^ 

secondato  e  modificato  da  un'  enfasi  solenne',  venutagli  dall'  uso  del 
predicare,  dava  a  quel  linguaggio  un  carattere  singolare.  Tutto  il 
suo  contegno ,   come  1*  aspetto ,  annunziava   una  lunga  guerra,   tra 

subita  ' 

un'indole  focosa,  risentita,  e  una  volontà  opposta,  abitualmente  vitto- 
riosa, sempre  all'erta,  e  diretta  da  motivi  e  da  ispirazioni  superiori. 

-lo 

Un  suo  confratello  ed  atnico ,  che  lo  conosceva  bene ,  V  aveva  una 
volta  paragonato  a  quelle  parole  troppo  espressive  nella  loro  forma 

quantunque  costumau  nel  resto,  quando  la    passione    tra- 

naturale,  che  alcuni,  anche  ben  educati,  pronunziano,  quando  la  pas- 

bocca,  pronunziano  mutata.  v 

siane  trabocca,  smozzicate,  con  qualche  lettera  mutata  ;  parole  che, 

in  quel  travisamento,  fanno  però  ricordare  della  loro  energia  primitiva. 

Se  una  poverella  sconosciuta ,  nel  tristo   caso   di  Lucia ,  avesse 

dosasdato  accorso 

chiesto    l'aiuto  del  padre  Cristoforo,  egli  sarebbe  corso  immediata- 

«gli  tanto  più    di 

mente.  Trattandosi  poi  di  Lucia,      accorse  con  tanta     più  soUecitu- 

j.         ,  .  *^  .1,.  aveva        tre- 

oine,  m  quanto  conosceva  e  ammirava  1  innocenza  di  lei,  era  già  in 

■**P  pei  provata  una         vìva  indignazione 

Sensiero  per  i  suoi  pericoli,  e  sentiva  un' in  degnazione  santa,  per  la 
i^A  '  A  tutto  ciò  si  ag- 

turpe  persecuzione  della  quale  era  divenuta  l'oggetto.  Oltre  di 

longèva  che,  egli  lo         ujigliore 

ciò,      avendola      consigliata,  per  il   meno  ma^B,  di  non  palesar 
nulla,  e  di  starsene  quieta,  temeva  ora  che  il  consiglio  potesse  aver^ 

che 

prodotto  qualche  tristo  effetto^  e  alla  sollecitudine  di  carità,  ch'era 
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li 

In  lui  eome  ingènita  «  s'aggiangeva^  in  questo  «aso^   queir  angustia 
scrupolosa  che  spesso  tormenta  i  buonL 

frattanto 

Ma,  intanto  che  noi  siamo  stati  a  raccontare  i  fatti  del  padre 

•gli  é  giunto,  si  alla  porta; 

Cristoforo,  ò  arrivato,  s*è  affacciato  all'uscio;  eie  donne,  lasciando 
il  manico  dell*  aspo  che  faceyan<>  girare  e  stridere ,  si  sono    alzate, 

ad 

dicendo,  a  una  voce  :  «  oh  padre  Cristoforo  !  sia  benedetto  !  » 
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n  qaal  padre  Cristoforo  si  fermò  ritto  sulla  soglia,  e^  appena  ebbe 

traguardata  le 

data   un*  occhiata    alle  donne  ,   doTette  accorgersi  che  i  suoi  pre- 

fallaci.  tuono 

sentimenti  non  erano<>  falsi.  Onde  ^  con  quel  tono  d*  interrogazione  che 

ad  levando 

Ta  incontro   a  una  trista  risposta ,  alzando  la  barba  con  un  moto 

e  bene  f 

leggiero  della  testa   ali* indietro,  disse:  «  ebbene?  >  Lucia  rispose 

fare  scusa, 

con  uno  scoppio  di  pianto.   La  madre   cominciava  a  far  le  scuse 

deir avere  osato  .«,  egli  si  postosi 

d'aver  osato.. .,  ma  il  frate    s'avanzò,  e,  messosi  a  sedere  sur 

deschetto  *    *  -atte    le  scuse 

hb   panchetto   a  tre  piedi,  troncò  i  complimenti,  dicendo  a  Lucia: 

qaietatevi 

«  quetatevi,  povera  figliuola.  E*  voi,  »  disse  poi  ad  Agnese,  <rac- 

che  cosa 

contatenoi  cosa  e*  è  f  »  Mentre  la  buona  donna  faceva  alla  me- 

trista 

glie  la  sua  dolorosa  relazione,  il  frate  diventava  di  mille  colori, 

quando  quando 

e  ora  alzava  gli  occhi  al  cielo,   ora  batteva  i  piedi.  Terminata 

oopsrse  ambe  e 

la  storia,  si  copri  il  volto  con       le  mani^  ed  esclamò:  «  o  Dio 

compiere  ri- 

l>enedetto!  fino  a  quando  ••..!  »  Ma^  senza  compir  la  frase,  voi- 

roUù 

taadosi  di  nuovo  alle  donne  :  4C  poverette  !  >  disse  :   <  Dio  vi  ha 
riflitate.  Povera  Lucia!  » 

slnghiossando  Lucia. 

4i  Non  ci  abbandonerà,  padre?  »  disse  questa^  singhiozzando. 

rispose  egli.  Gran  Dio  I  e  con  che  chle* 

«  Abbandonarvi!  >  rispose.  «  E     con  che     faccia  potrei  io  chie- 
dergli       qualche  cosa  io    vi  voi 

der  a  Dio  qualcosa  per  me,  quando     v'avessi  abbandonata?  Voi  in 
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Voi',       che 

questo  stato!   voi,   ch'Egli  mi   confidai  Non  vi  perdete  d'animo: 

▼i  assisterà. 

Egli  v'  assisterà':  Egli  vede  tutto  :   Egli  può   servirsi  anche  d*  un 

80Q*  iscont'ondere 

uomo  da  nulla  come  son  io^  per  confondere  un ...  •  Vediamo,  pen- 
siamo quei  che   si  possa  fare.  > 

in  ani 

Cosi  dicendo ,  appoggiò  il  gomito  sinistro  sul  ginocchio ,  chinò 
la  fronte  nella  palma,  e  con  la  destra  strinse  la  barba  e  il  mento, 
tome  per  tener  ferme  ed  unite  tutte  le  potenze  dell'animo.  Ma  la  più 
attenta  considerazione   non  serviva  che  a  fargli  scorgere   più  di- 

ed     intricato 

stintamente  quanto  il  caso   fosse  pressante  e   intrigato,  e  quanto 

incerti,  "  Incutere 

scarsi,    quanto  incerti  e  pericolosi    i    ripieghi.    —    Mettere    an 

egli 

pa^  di  vergogna  a  don  Abbondio,  e  fargli  sentire  quanto     manchi  al 

egli 

suo  dovere  ?  Vergogna  e   dovere  sono  un  nulla  per  lui ,  quando 
ha  paura.  E  fargli  paura?  Che  mezzi  ho  io  mai  di  fargliene  una 

eh'  egli 

che  superi  quella  che  ha  d'  una  schioppettata?  Informar*^  di  tutto 
il  cardinale  arcivescovo,  e  invocare  la  sua  autorità?  Ci  vuol  tempo: 

infelice  mo<- 

e  intanto?  e  poi?  Quand'anche  questa  povera  innocente  fosse  ma- 
glia        sarebb"  egli  nomo...  ? 

ritata,  sarebbe  questo  un  freno  per  quell'uomo?   Chi   sa  a  qual 

egli 

segno  possa  arrivare?  ••••  E  resistergli?  Come?  Ah!  se  potessi; 
pensava  il  povero  frate,  se  potessi  tirar  dalla  mia  i  miei  frati 

qnoi 

di  qui,  que' di  Milano!   Mal  non   è  un  affare  comune;   sarei  ab- 
bandonato. Costui  fa   l'amico  del  convento,  si  spaccia  per  parti- 
dei  scherani  sono  essi 

giano    de*  cappuccini  :  e  i   suoi   bravi  non  son      venuti  più  d'una 

Mi  troverei 

volta  a  ricoverarsi  da  noi  ?  Sarei       solo  in  ballo  ;  mi  buscherei  an- 

del      torbido  che 

che  dell'inquieto,  dell'imbroglione,  dell'accattabrighe j  e,  quel  ch'ò 
più,  potrei  fors'anche,  con  un  tentativo  fuor  di  tempo,  peggiorar 
la  condizione  di  questa  poveretta.  —  Contrappcsato  il  prò  e  il  con- 
tro di  questo  e  di  quel  partito,  il  migliore  gli  parv6  d'  affrontare 

smuoverlo 

don  Rodrigo  stesso,  tentar®  di  smoverlo  dal  suo  infame  proposito, 

colle  supplicazioni  di  quesia  anche 

con  le  preghiere,  coi  terrori  dell'altra  vita,  anche  di  questa,  se 
fosse   possibile.    Alla  peggio,   si    potrebbe  almeno  conoscere ,  per 
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questa  Tia^  pi6  distintamente  qaanto  colni  fosse  ostinato  nel  suo 

qualche  cosa  delle 

sporco  impegno^  scoprir*  .  di  più  le    sue  iiite&zioiii,.e  prender 

eoDsigUo  da  oiò.  . . 

Mentre  il  frate  stava  cosi  meditando,  Renzo^  il  quale,  per. tutte 
le  ragioni  die  ognuna»  può  indovinare,  non  sapefva  star. lontano  da 

in  sulla  porta;  an- 

qaella  casa,  era  comparso  soli',  uscio  ;   ma^  visto  lil,  padre  sopra 

sorto, 

pensiero ,  e  le  donne  che  fiGusevan<>  cenno   di  non  disturbarlo ,   si 

teaeTA  Levando 

fermò  sulla  soglia^  in  silenzio»; Alzando  la  faccia^  per  comuxdcare 

disegno 

alle  donne   il  suo  progetto,  il   frate  s'accorse  di  Ini^  e  lo  salutò 

che  una 

in  on  modo  eh'  esprimeva  un'  affezione  consueta  »  nesa;  più  intensa 
dalla  pietà.      ^ 

una 

€  Le  hanno  detto . . . ,  padre  !  >  gli  domandò  Renzo^  cofn    voce 
commossa. 
€  Pur  troppo;  e  per   questo  son   qui.  » 

•Ila 

€  Che  dice    di  quel  birbone.;...?  » 

che  È  lootaoo:  a 

<  Che  vuoi  ch'io  dica  di  lui?.  Non  è.  qui  a  sentire;  che  gioro- 
rebbero  le  mie  parole?  Dico   a  te,  il  mio  Renzo,  che  tu  confidi  in 

ti 

Dio.  e  che  Dio  non  t'abbandonerà.  » 

EIU 

<  Benedette  le  sue  parole!  >  esclamò  il  giovane.  «  Lei  non  è 

coloro  danno  ai    poverelli. 

di  qaeUi   che   dan  sempre  torto  a'  .poveri.  Ma  il  signor  curato^  e 

doitoro  .«   » 

quel  signor   dottor  delle  eaaae  perse ....  » 

<  Non  rivangare  quello   che  non  può   servire   ad   altro  che   a 

cracciarti  quello 

ì&qoiettirti  inutilmente.  Io  sono  un  povero  frate;  ma  ti  ripeto  quel 

poco  eh'  io  sono 

cbe  ho  detto  a  queste  ;donne  :  per  quel       che  posso,  non  v'abbandonerò.  > 

ella  Diantilacci! 

<  Oh,  lei  non  è  come  gli  amici  del  mondo  !   Ciarlonil  Chi  a\  esso 
creduto  alle  proteste  che  mi  facevano  costoro^  nel  buon  tempo;  eheh- 

mi  contra 

Eran^  pronti  a  dare  il  sangue  per  me  ;  m'avrebbero  sostenuto  contio 

eh'  io 

il  diavolo.  S'io  avessi  avuto  un  nemico  ?  •  • . .  bastava  che  mi  lasciassi 

e*  non  avrebbe  mangiato  molto  pane.  S'ella 

intendere  f  avrebbe  finito  presto  di  mangiar  pane.  E  ora^  se    vedesse 

il  parlante,  levando 

^OM  sirit]ranoMM>  A  questo  punto^  alzando  gli  occhi  al  volto  del 

6 
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suo  ascoltatordy  tma 

padre,  TÌde  ches'era tutto  rannuvolato^  es'aocorse  d*aTer detto  ciò 

minchioneria.  rattopparla.  intricando 

che  coovenjva  tacere.  Ma  volendo  racconiodarla«  s'andara  intrigando  e 

avviluppando:  voleva  mica...  voleva 

imbrogliando:  <  volevo   dire.*:,  non  intendo  dire..*,  cioò, volevo 
dire. ...  >  ' 

Che  cosa 

<  Cosa  volevi  dir^?  E  che?  tu  ayevi  dunque  comiHciato  a  guastar 

ch'ella 

Topera  mia.  prima  che    fosse  intrapresa  !  Buon  perte  chesei  stato  disin* 

Che!  di 

gaxmato  in  tempo.  Che!  tu  andavi  in  cerca  d'anaci...  •   quali  a- 

ti  por  potato         aiutare 

miciJ...  clie   non  t' avrebbero  potuto  aiutare,  neppur  volendo!   B 
cercavi  di  perder  Quel  solo  ohe   lo  può  e  lo  vuole!  Non  sai  ta 

dei  _ 

che.  Dio' è  Tamico   de'   tribolati,  che  confidano  in  Lui?  Non  sai  ta 

spiegar  le  unghie  non  fa  prò  al  debole? 

che  a  metter  fuori  Tunghie,  il  debole  non  ci  guadajfna?  E  quando 

egli 

pare....  >  A  questo  punto,     afferrò  fortemente  il  braccio  di  Renzo: 

di  si  di 

il  SUO  aspetto,  senza  perder^  d'autorità,  s'atteggiò  d'una  compunzione 

si 

solenne,  gli  occhi  s'abbassarono,  la  voce  divenne  lenta  e  come  sot* 

il  faccia,  egli  prol     j«,  » 

terranea:  4  quando  pure  ....      è- un tembile guadagno!  Renzo!  vuoi 

'  uoiuioiattolo 

ta  confidare  in  me?  . . .  che  dico  in-  ine,  omiciattolo,  fraticello?  Vuoi 
tu  confidare  in  Dio?  » 

Quegli  da  vero.  » 

€  Oh  si  !   »  rispose  Renzo.  <c  Quello  è  il  Signore  davvero.  > 

E  bene  ; 

«  Ebbene;  prometti  che  non  af^onterai,  che  non  provocherai  nes- 

la solerai 

suno,  che  ti  lascerai  guidar*  da  me.  » 
«  Lo  prometto,  » 

mise  un  peso    le  venisse  tolto  da  dos- 

Lucla  fece  un  gran  respiro ,  come  se  le  avesser  levato  un  peso 

co  : 

d'addosso;  e  Agnese  disse:  «  bravo  figliuolo.  » 

«  Sentite,  figliuoli,  »  riprese  fra  Cristoforo:  <  ioandcrò  oggi  a  par- 
lare a  quell'uomo.  Se  Dio  gli  tocca  il  cuore,  e  dà  forza  alle  mie  pa- 

q  uando  che  no. 

role,  bene  :  se  no,  Egli  ci  farà  trovare  qualche  altro  rimedio.  Voi 

mostrata. 

intanto,  statevi  quieti,  ritirati,  scansate  le  ciarle,  non  vi  fate  vedere. 

Questa  sera, 

Stasera  I   0  domattina  al  più  tardi^   mi  rivedrete.   »  Detto  questa» 

troncò  tutti  i  ringraziamenti  e  iè  benedizioni,  e  parti.  S'avviò  al  con- 
giunse '  salmeggiare^        pranzò 

vento,  arrivò  a  tempo  d'andar®  in  coro  a    cantar  sesti»,  desinò,  e  si 
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tosto  ,  aveva        tol- 

mise  sabito  in  cammino,  verso  il  coyile  della  fiera  che  voleva  pro- 
to     aj 

varsi  d*  ammansare. 
H  palazzotto  di  Don  Rodrigo  sorgeva  isolato,  a  somiglianza  d'una 

dei  promontorii 

bicocca^  sulla  cima  d'  uno   do'  poggi  ond'  ò  sparsa  e  rilevata  quella  ' 

sito 

costiera.  A  questa  indicazione  Y  anonimo  aggiunge  che  il  luogo 
(avrebbe  fatto  meglio  a  scriverne  alla  buona  il  nome)  era  più  in  su 
del  paesello  degli  sposi,  discosto  da  questo  forse  tre  miglia,  e  quat- 

|)iro«iontorio,  '  all'  in- 

tro  dal  convento.  Appiè  del  poggio,  della  parte  che  guarda  a  mezzo- 
fuori  ■    '  '  >  '      casipole 

giorno,  e  verso  il  lago,  giaceva  ifn  mucchietto  di  casupole,  abitate 

e  quivi  picciola 

da  contadini  di  don  Rodrigo^  ed       era  come  1^  piccola  capitale  del 

picciolo  *  "^ 

sno  piccol  regno^  Bastava  passarvi^  per  esser  chiarito  della  condizione 

dei  Gitta'ndo 

e  de' costumi  del  paese.  Dando  un'occhiata  nelle  stanzo  terrene,  do vo 

appesi  alle  muraglie  archibugi 

qiialche  uscio  fosse  aperto,  si  vedevano  attaccati  al  muro  schioppi^ 

taschette 

tromboni,  zappe,  rastrelli,  cappelli  di  paglia,  reticelle  e  fiaschetti  da 

fanti 

polvere,  aUa  rinfusa.  La  gente  che  vi  s'incontrava  erano  omacci  tar- 

ed  '  ' 

chiati  e  arcigni,   con  un   gran  ciuffo  arrovesciato  sul  capo,  e  chiuso 

reticella, 

inonareticella;  vecchi  che,  pendutele  zanne,  parevamo  sempre  pronti, 

appena  gi'     inzigasse  '  gengive, 

cM  nulla  nulla  gli  aizzasse,  a  digrignar  le  gengive;  donne  con  certo 
facce  maschie,   e  con    certe  braccia  nerborute,    buone  da  venire  in 

alla  prima  occorrensa  :  nei  ^  ,  negli 

aiuto  della  lingua,  quando  questa  non  bastasse:  ne'  sembianti  é  nelle 

atU        dei  giucavano  via  appariva 

mosse  de'  fanciulli  stessi,  che  giocavan  per  la  strada,  si  vedeva  un 

arri. scili  alo 

Don  so  che  di  petulante,  e  di  provocativo. 

casale  un  sentieruolo 

Fra  Cristoforo  attraversò  il  villaggio ,   sali .  per  una   viuzza   a 

picciola  dinanzi 

clìiocciola,  e  pervenne  sur  una  piccola  spianata,  davanti  al  palaz- 
zotto. La  porta  era  chiusa,   segno  che  il  padrone  stava  desinando, 

rade,       picciolo  guardavano 

e  non  voleva  esser®  frastornato.  Le  rade  e  piccole  finestre  che  davan 

t<l;4        Tia  cadenti    per    vetustà 

£alla  strada,   chiuse  da  imposte  sconnesse  e  consunte  dagli  anni, 

grosse  tanto  elevate 

cran»  però  difese  da      Inferxiate,  e  quelle  del  pian®  terreno  tant'  alte 

Ila  aomo  avrebbe  app'^ni  potuto  alfacciarvisi  salendo 

che  appena  vi  sarebbe  arrivato  un  uomo  sulle  spalle  d' un  altro. 
■*  Regnava  quivi  un  gran  silenzio;  e  un  passeggiero  avrebbe  pò- 
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cVellft 

tuto  credere  che    fosse  ana  casa  abbandonata,  se    quattro  creature, 

posto  Al 

due  vive  e  due  morte ,  collocate  in  simmetria  ^  di  fuori,  non  avessero» 

di  grandi  «olle 

dato  un  indizio  d* abitanti.  Due  grand' avoltoi^  con  Tali  spalancate, 

-y       coi  8p«nxolati  consanto 

;e  co*teschì  penzoloni,  runo  spennacchiato  e  mezzo  roso  dal  tempo, 
l'altro  ancor  saldo  e  pennuto  ,  erano  inchiodati  ^  ciascuno  sur  un 
battente  del  portone;  e  due  bravi ,  sdraiati ^  ciascuno  sur  una  delle 

diritta 

panche  poste  a  destra  e  a  sinistra,  facevan^^  la  guardia,  aspettaudo 

i     rilievi 

d'esser®  chiamati  a  goder<^  gli  avanzi  della  tavola  del  signore.   Il 
padre  si  fermò  ritto,  in  atto  di  chi  si  dispone  ad  aspettare;  ma 

dei  si 

un^  de' bravi  s'alzò,  e  gli  disse:   «  padre,  padre,  venga  pure  avanti: 
qui  non  si  fanno  aspettarci  cappuccini;  noi  siamo' amici  del    con- 

ed        vi  al  di 

vento;  e  io  ci  sono  stato  in  certi  momenti  che      fuori  non  èra  troppo 
buon'  aria  per  me  ;  e  se  mi  avessero  tenuta  la  porta  chiusa ,  la 

battè  colpi       del 

sarebbe  andata  malo.  »  Cosi  dicendo  ,  diede  due  picchi  col  mar- 

.    ti>8to  le      urla  i       guai 

tello.  A  quel  suono  risposero  subito   di   dentro  gli   urli  e  le  strida 

ca^'uoiim, 

di  mastini  e  di  cagnolini;  e ^  pochi  momenti  dopo,' giunse  borbot- 
tando   un    vecchio   servitore;   ma  ,  veduto  il  padre ,  gli  fece  un 

grande  acquetò  colle  colla 

grand' inchino  ,  acquietò   le  bestie  ,  con  le  mani  e  con  la  voce,  in* 
trodusse   l'ospite  in   un  angusto   cortile  ,  e  richiuse  la  porta.  Ac- 

Scortolo  certa  cera 

compagnatolo  poi  in  un  salotto,  e  guardandolo   con  una  cert'  aria 

maravigliata  "      rispettosa  ella,... 

di  maraviglia  e  di  rispetto  ,   disse  :  €  non  ò  lei  •  • .  •  il  padre  Cri- 
stoforo di  Pescarenico?  » 
€  Per  r  appunto.  » 

Eia 

€  Lei  qui  ?  » 

^    <  Come  vedete,  buon  uomo.  » 

•gli 
«  Sarà  per  far  del  bene.   Del  bene,   »   continuò      mormorando 

fra*  rimettendosi  in  via,  da 

tra  i  denti,  e  rincamminandosi,  <  se  ne  può  far®    per  tutto Attra- 

Scorsi  giunsero         aUa  porta 

versati  due  o  tre  altri   salotti   oscuri,   arrivarono   all'uscio   della 

frastuono 

sala  del    convito.   Quivi   un   gran  frastono  confuso  di  forchette  ,  di 

piatti  di  stagno, 

coltelli,  di  bicchieri,  di  piatti,  «  sopratutto  di  voci    discordi,che 
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ritrarsi 


cercarano  a   vicenda    di   sovepchiéursi.   Il  frate  voleva  ritipar«i ,  e 

iiiigando  sulla         porta  servo  di 

tttuva  contrastando  dietro  1*  ascio  Qpl  seFvitocey  per  ottenere  d*  esser 
lasciato  in  qualche  canto  della  casa  ^  fin  che   il  pranzo  fosse  ter* 

la  porta  si  aperse. 

minato;  qaando  l'uscio   s'aprì.  Un  ^erto  conte  Attilio  ^  che  at^va 

dì  contro  ed 

seduto  in  faccia  (  era  un  cugino  del  padron®  di  casa;  e  abbiam<>  già 

« 

fatu  menzione  di  lui ,  senza  nominAr^lo  )  ,  veduta  una  testa  rasa  « 

d«lla 

nna  tonaca,   e  accortosii  dell^intenzioiie   modesta,  del  buon  frate  , 

I  ehi!  ehi!  »  gridò:  €  nò»  ci  SQappi,  padre  riverita  :  avanti,  avantL» 
Doa  Rodrigo,  senza  indovinar  precisanaente  il  soggetto  di  quella 

quale  .  ne 

visita,  pure,  per  non  so  qual  t)re9entimento  confuso ,  n'avrebbe  fatto 
di  meno,  Aia  ^  poichò  lo  spensierato  d' Attilio  aveva  fatta  quella 
^an  chiamata,  non  conveniva  a  lui  di  tirarsene  indietro;  e  disse: 

Questi  si 

€  Tenga,  pa4re,  vengieb.  »  lì  padre  s'avanzò,  inohinandosi  al  pa- 

ad  ambe  alle    salutazioni  de! 

drone,  e  rispondendo^  À  due  manì^   ai     saluti    de'  commensali. 
L'aomo  onesto   in  faccia  al  malvagio,  piace  generalmente  (non 

colla  collo 

dico  a  tutti)  immaginarselo  eoo.  la  fronte  alta,  conio  sguardo  sicuro, 
col  petto  rilevato,    con  lo.  scilinguagnolo  bene  sciolto.   Nel  fatto 

quella  richieggono 

però,  per  fargli  prender  quell'attitudine,  si  richiedon  molfo  circo- 

è  che  riscontrino 

Stanze,  le  quali  ben  di  rado  si  riscontrano  insi^oie.  Perciò ^  non 
vi  maravigliate  se  fra  Cristoforo,  col  buon  testimonio  della  sua 
coscienza,  col  sentimento   fermissimo    della  giustizia    della   causa 

d»'e0i  e 

che  veniva  a  sostenere,  con  un  sentimento  misto  d'orrore  e  di  com- 

peritansa 

passione  per  don  Rodrigo,  stesse  con  una   cercaria   di  suggezione 

soinuiissione   al      cospetto  che 

6  di  rispetto^  alla  presenza  di  quello  stesso   don  Rodrigo,    ch'era 

s^ato    a        scranna  di 

II  in  capo  di  tavola,  in  casa  sua,  nel  suo  regno,  circondato  d'amici, 

e       degli  indìzii  una  cera 

d  omaggi,    di    tanti  segni    della   sua    potenza,  con  un  viso  da  far 

che  domanda 

morire  in  bocca  a  chi  si  sia  una  preghiera,  non  che  un  consiglio, 

A      destra    di    lui 

oon  che  una  correzione,   non  che  un  rimprovero.  Alla  sua  destra 
sedeva  quel  conte  Attilio*  suo  cugino,    e  se  fa  bisogno  il  dirlo, 
800  collega  di  libertinaggio  e  di  soverchieria,  il  quale  era  venuto 
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da  Milano  a  villeggiare ^  ^ per  alcuni   giorni^   con  Ini*  A  sinistra, 

ad  un 

e  a  un  altro  lato,  dellew  tavola,   stava^  con    gran  rispetto,  tcni- 

qaale  qa&le 

perato  però  d' unq*  certa      sicurezza  ,  e  d*  una  certa      saccenteria,  il 

qnegli  al  quale,  secondo  le  gride, 

signor  podestà,   quel   medesimo  a  cui,  in   teoria,     sarebbe  toccato 

di  di        applicare  a  don  Rodrigo  od  a  di 

a  far  giustizia  a  Renzo  Tramaglino,   e   a   fare   star   a  dovere  don 

quelle  tali  pene«  Di  rincontro 

Kodrigo ,      eoines^è  irì^tm  di  mmpmau  In  faccia  al  podestà,  in  atto 
d'un  rispetto  il  più  puro,  il. più  sviscerato^,  sedeva  il  nostro  dottor ^^ 
Azzecca-garbugli ,   in   cappa  nera ,    e   col  naso   più  rubicondo  del 

riiupetto  dei 

solito;  in  faccia  ai  due  cugini,  due  convitÀti  oscuri  ,.  de'   quali  la 
nostra   storia   dice,  soltanto  che  non  facevano  altro  che  mangiare  j 

inchinare  ed 

elunare   il  capo ,   sorridere    e   approvare  ogni  cosa  che  dicesse  un 
commensale,  e  a  cui  no  altro  non  contrad4ice8se. 

servo 

<  Da  sederS  al  pc^dre ,  »  disse  doni  Rodrigo.   Un .  servitore   pre- 

scranna •  poso 

sento   una  sedia  ,  :  suUa  quale  si  ,mise  il  padre  Cristoforo  •  facendo 

dell' 

qualche   scusa    al   signora  ^   d^  esser   venuto   in   ora  inopportuna. 
«  Bramerei  di  parlarle  da  solo  a  solo,  leoii  ««•  emmtodm  ^  per  un 

egli, 

affare  d'importanza,  »  soggiunse      pel  ^  con  voce  più  sommessa , 
all'orecchio  di  don  Rodrigo,    . 

questi  : 

<  Bene ,  l>en^ ,   parleremo  ;   >  rispose   questo  :   €  ma  intanto  si 
porti  da  bere  aj  padre.  )!►  , 

schermirsi,  evando 

Il  padre  voleva  schermirsi  ;  ma  don  Rodrigo  ^  alzando  la  voco  ^ 

che 

in  mezzo  al  trambusto  ch'era  ricominciato,   gridava:  <  no,  per 

la 

bacco,    non  mi  farà  questo  torto;  non  sarà  mai  vero  che  un  cap- 
ei parta 

puccino  vada  via  da  questa  casa^  senza  aver  gustato  del  mio  vino, 

assaggiato     della  dei 

nò  un  creditore  insolente^  senza  aver®  assaggiate   le  legna  de* miei 

furono  susseguite  da 

boschi  >  Queste  parole      eccitarono      un  riso  universale,  e  interrup-; 

qnìstione  si  fra 

pero   un   momento   la   questione   che   s*  agitava   caldamente  tra   i 

serTo  ^  nn  bacile 

commensali.  Un  servitore,  portando  sur  una  sottocoppa,  un'ampolla 

,  bicchiere        a       foggia 

di  vino,  e  un  lungo  bicchiere  in   forma   di   calice,   lo   presentò  al 

padre,  ad 

padre;  il   quale,  non  vol^do  resistere  a  un  invito  tanto  pressante 
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egli  aveva  tanto  bisogno 

dell*  uomo  cbe  gli  premeva  tanto  di  farsi  propizio»  non  esitò  a  me- 

pose 

scere,  e  si  mise  a  sorbir^^  lentamente  il  vino» 

<  L'autorità  del  Tasso  non  serve  al  sao  assunto,  signor  podestà 

sta         '  ad      ' 

rÌTèrito3  anzi   ò  contro  di  lei;  »  riprese  a   urlare  il  conte  Attilio: 

<  perchè  quell'  uomo  erudito,  quell'uomo  grande,  che  sapeva  a  me- 

di 
nadito  tutte  le  regole  della  cavalleria,  ha  &tto  die  il  messo  d' Ar- 
di domandi 

gante^  prima  d'esporre  la  sfida  ai  cavalieri  cristiani,  chieda  licenza 
al  pio  Buglione  •  • .  •  > 
€  Ma  questo,  »  replicava,  non  meno  urlan4o9  il  podestà,  <  que- 

sopra  sopra 

sto  è  un.  di  più,  un  mero  di  più,  un  ornamento  poetico,  giacehò 
il  messaggiero  è  di  sua  natura  inviolabile,  per  diritto  delle  genti, 
jure  gentium:  e^BevaeL  andar  tanto  a  cercare,  lo  dioe  anche  il  pro- 

pro'ver'bìi  ^ 

Terbio:   ambasciator  non  porta  pena.  E  ,  1  proverbi ,  signor  conte 
sono  la  sapienza  del  genere  umano.  E  ,  non  avendo  il   messaggiero 
detto  nulla  in  suo  proprio  nome ,  ma  solamente  presentata  la  sfida 
in  iscritto  •  .  •  .  »  .     * 

ella 

<  Ma  quando  vorrà      capire  che  quel  messaggiero  era  un  asino 
temerario ,  che  non  conosceva  le  prime  •»••?> 

d'ella  signorie  loro 

<  Con  buona  licenza  di  lor  signori,  »*  ini»i;ruppe  don  E<>drigo,  il 

qnistione  oltre 

qoale  non  avrebbe  voluto  che  la  questione  andasse   troppo   avaaù: 

<  rimettiamola  nel  padre  Cristoforo;  e  si  stia  alla  sua  sentenza.  » 
«  Bene,  benissimo,  >  disse  il  conte  Attilio,  al  quale  parve   cosa 

nna  quistione. 

molto  garbata   il  far  decidere    un  punto   di  cavaUeria  da  un  cap- 

qui- 

puccino;  mentre  il  podestà,   più   infervorato   «li   cuore   nella   que- 

fitione     s'acchetava  nna  smorfia  leggiera 

Btione,  si  chetava  a  stento,  e  con  un  certo  viso,  che  pareva  volesse 
dire:  ragazzate. 

inteso 

<  Ma,  da  quel  che  mi  pare  d'aver*  capito,  »  disse  il  padre,  <  non 

debba  aver  cognizione.  » 

Bo&o  cose  di  cui  io  mi  deva  intendere;  > 

<  Solite  scuse  di  modestia  di  loro  padri  ;  »   disse   don  Bodrigo  : 

eh'  ella 

<  ma  non  mi  scapperà.  Eh  via!  sappiam<»  bene  che  lei  non  ò  venata 


89  I  rnóìtìssài  sposi 

lo 

al  m«iiiéd  eoi  «appiccio   in   capo;  e  che  il  mondo  l'ha  conosciuto 

-t'ì^.    Ecco  quistione.  » 

Via,  via;  ecco  la  questione.  >  -*  ' 
€  Il  fatto  è  questo,  >  cominciava  a  gridare  il  'conte  Attilio. 

r  - 

«  Lasciate  dir  m  me,  che  ^òik^  neutrale,    cugino,    »   riprese   don 

spagnuolo 

Rodrigo*  «  Ecco  la- storia*  T3tt  èslvaliére  spagnola  manda  una  sfida 

ad 

a   un   cavalle^  milanese;  il  portatore,   non   trovando   il  provocato 

ad 

in  casa,    consegna  il   cartello  a   un  fratello  jdel  cavaliere;  il  qual 
fratello  legge  la  sfida ,  e  in  risposta  dà  alcune  bastonate   al   porta- 
toro.  Si  tratta  i .  .  •  »  • 
«   Ben   date,   ben   applióate,   »  gridò  il  conte  Attilio.  «  Fu  una 

inspirazione.  » 

vera  ispiraeione.  > 
«  Del  >deiiìo&lo,   »  -soggiunse  II  podestà.   «Bàttere  un  ambascia- 

Anch*    ella 

tore!  persona- saera  !  Anche  lei,  padre,  mi  dirà  se  questa  è   azione 


«       ■ 


da  cavaliere,  p 

Signor  si, 

<  Sl^  signore,  da  Cavaliere,  » 'gridò  il  conte:  «  e  lo  lasci  dire  a 

debbo  .  compete 

me^   che  devo   intendermi   di  ciò  che  conviene  a  un  cavaliere.  Oh^ 
se  fossero  stati  pu^i,  sarebbe   un* altra   faccenda;   ma   il   bastone 

il 

non  isporca  le  mani  a  nessuno.  Quello  che  non  posso  capire  è  perchè 
le  premano  tanto  le  spalle-  d*'utt  mascalzone.  > 

mai  Ella 

«  Chi  le  ha      parlato   delle  spalle,  signor  conte  mio?  Lei  mi  fa 
dire. -spropositi  che  non»  mi  son^  mai  pacati  per  la  mente.  Ho  par- 

dalle  legsi 

lato   del]  caràttere, -e non   di  spalle,  io.  Patio  sopratutto  del  diritto 

della  cavalleria.  po'        in 

delle  genti.     Mi  dica  un  poco^  di  grazia,  se  i  feciali  che  gli  antichi 

romani  .  ad  domandavano 

Romani  mandavano  a  IntimaT  le  sfide  agli  altri  popoli,    chiede van 

d£  pò* 

licenza   d'esporre  Tambasciatar:   e  mi   trovi   un  poco  uno  scrittore 
che  faccia  menzione  che  un  feciale  sia  mai  stato  bastonato.  » 

a  oficlali  romani? 

«  Ohehaono  ha  few*  con  nói  gli  ulziali  degli  antichi  Romani?  gente 
che  andava  alla  buona,  e  che^  ifi  queste  cose^  era  indietro,  indietro. 

che 

Ma,  secondo  le  leggi  della  cavalfória  moderna,  ch'é  la  vera,  dico  e 

ad 

sostengo  che  un  messo  il  quale  ardisce  di  porre  in  mano  a  un  cava- 
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llere  mia  sfida  senza  avergliene  chiesta  licenza,  è  un  temerario^  vio- 
labile yiolabilissimo,  bastonabile  bastonabilissimo  • .  •  •  > 

po' 

«  Risponda  un  poeo  a  questo  sOlogismo.  > 

€  Niente,  niente,  niente.  ». 

Percuotere 

€  Ma  ascolti,  ma  ascolti»  ma  ascolti.  Percotere  un  disarmato  d 

proditorio .  Atqui  arme.       Ergo ....  » 

atto  proditorio;  atqui  il  messo' oé  quo  era  senz'arme;  ergo. ^. 4  ^ 

<  Plano,  piano,  signor  podestà.  »  ! 

CoT.e, 

«  Che  piano?  >  I 

che  vien  ella      contare  t 

€  Piano,  le  dico:  cosa  mi  viene     a  dire?    Atto  proditQPÌo  è  ferire 

colla 

uno  con  la  spada,,  per  di  dietro,  o   dargli  una  schioppettata  nella 

ponno  darti 

Bchiena  :  c^  anche  per  questo,  si  possono  dar    certi  casi....  ma  stiamo 

qnistione 

Della  questione.  Concedo  che  questo  generalmente  possa   chiamarsi 

ad  paltoniore  ! 

aito  proditorio;  ma  appoggiar  quattro  bastonate  a  un  mascalzone t  Sa* 
rebbe  bella  che  si  dovesse  dirgli:  guarda  che  ti  bastono:  come  sidi- 

ad  £9  ella, 

rebbe  a  un  galantuomo:  mano  alla  spada.  ---  E  lei,  signor dottor^ri- 

inTece  dei  darmi  ad  intendere  che 

vento,  in  vece  di  farmi  de'sogghigni,  per  farmi  capire      eh'  è  del  mio 

colla 

parere,  perchè  non  sostiene  le  mie  ragioni^  con  la  saa  buona  tabella, 

ti.r  entrare  la  ragione  in  capo  a 

ytv  aiutarmi  a  persuader  questo  signore?  » 

«Io ... .  »  rispose  confusetto  il  dottore:  <  io  godo  di  questa  dotta 

ad 

disputa;  e  ringrazio  il  beiraccidente  che  ha  dato   occasione  a  una 
guerra  d'ingegni  cosi  graziosa.  E  poi,  a  me  non  compete  di  dar  sen- 
tenza: sua  signoria  illustrissima  ha  già  delegato  un  giudice ...  qui 
il  padre . . .  > 
€  È  vero;  »  disse  don  Rodrigo:  <  ma  come  volete  che  il  giudice 

tacere  f 

I  parli,  quando  i  litiganti  non  vogliono  stare  zitti?  > 

■'  ^  fece  pur  cenno  che 

<  Ammutolisco,  >  disse  il  conte  Attilio.  Il  podestà  strinse  le  lab- 

tacerebbe. 

bra,  e  alzò  la  mau^^  «•me  In  atto  41  rassei^naartoiftc* 

finalmente  I 

<L  Ah  sia  ringraziato  il  cielo!  Alci,  padre,  >  disse  Don  Rodrigo^  con 

beffarda. 

una  serietà  mezzo  canzonatoria* 

lie 

«Ho  già  fatte  le  mie  scuse^  col  dire  che  non  me  n'intendo,  »  rispose 

ad         servo. 

fra  Cristoforo,  rendendo  il  bicchiere  a  un  servitore. 
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<  Scuse  magre:  »  gridarozK>  i  due  cugiiii:  <  Togliamo  la  sen» 
tenza.  >         *       , .  i  • 

<  Quand'è  cosi,  »  riprese  il  frate,  «  il  mio  debole  parere  sarebbe 
che  non  yi  fossero  nò  sfide,  né  portatori,  né  bastonate.  » 

I  commensali  si  guardarono  Tun  con  l'altro  maraTigliati. 

€.  Oh  questa  è  grossa  !  »  disse  il  oonte  Attilio.  <  Mi  perdoni,  pa- 
ia ella  *- 

dre,  ma   è  grossa.  Si  vede  che  lei  non  conosce  il  mondo.  » 

Bglif  Rodrigo.         Ah!  Ahi 

«  Lui?  »  disse  don  Rodrigo:  «  mete  ▼«liete  far  rMlre\ 

lo  conosce,  cugino  mio,  quanto  voi:  non  è  vero,  padre?  Dica,  dica 
se  non  ha  fatta  la  sua  carovana?  » 

queata  benevola       interpella zione, 

In  vece  di  rispondere  a  quest'amorevole  domanda,  il  padre  disse 
una  parolina  in  segreto  a  sé  medesimo:  «^-  queste  vengono  a  te;  ma 
ricordati,  frate,  che  non  sei  qui  per  te,  e  tutto  ciò  che  tocca  te  solo, 
non  entra  nel  conto. 

«  Sarà,  >  disse  il  cugino:  <  ma  il  padre,. •  come  si  chiama  il 
padre?  » 

<  Padre  Cristoforo  »  rispose  più  d*uno« 

«  Ma,  padre  Cristoforo,  padron  mio  colendissimo,  con  queste  sue 

ella  soAsopra. 

massime,  lei  vorrebbe  mandare  il  mondo  sottosopra.  Senza  sfide! 
Senza  bastonate!  Addio  il  punto  d'onore:  impunità  per  tutti  i  ma- 
scalzoni. Per  buona  sorte  che  il  supposto  è  impossibile.  » 

«  Alto  su 

«  Animo,  dottore,  »  scappò  fuori  don  Rodrigo,  che  voleva  sempre 

alto 

più  divertire  la  disputa  dai  due  primi  contendenti,  <  anuno,  a  voi, 

po' 

cbe^  per  dar  ragione  a  tutti^  siete  un  uomo.  Vediamo  un  poco  come 
farete  per  dar  ragione  in  questo  al  padre  Cristoforo.  » 

€  In  verità,  »  rispose  il  dottore,  tenendo  brandita  in  aria  la  for- 
chetta, e  rivolgendosi  al  padre,  «  in  verità  io  non  so  intendere  come 
il  padre  Cristoforo,  il  quale  è  insieme  il  perfetto  religioso  e  Tuomo 

posto  mente 

di  mondo,  non  abbia  pensato    che  la  sua  sentenza,  buona,  ottima  e 

Yale 

di  giusto  peso  sul  pulpito,  non  vai  niente,  sia  detto  col  dovuto  ri* 
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spetto^  in  una  disputa  cavalleresca.  Ma  il  padre  sa^  meglio  di  me^ 

ed 

:he  ogni  cosa  è  buona  a  suo  luogo;  e  io  credò^  che,  questa  volta- 
abbia  voluto  cavarsi^  con  una  celia^  dall'impiccio  di  proferire  uno 
sentenza.  > 

Che  si  poteva  mar  rispondere  a  ragionamenti  dedotti  da  una  sa-» 
pienza  cosi  antica,  e  semipre  nuov^?  Niente:  e  cosi  fece  il  nostro 
frate. 

quistione 

Ma  don  Rodrigo,  per  voler  troncare   quella  questione,  ne  venne  a 

diss*    egli,  inteso 

suscitare  un'altra.  <  A  proposito^  »  disse,  <  ho  sentito  che  a  Milano 

di 

correvano»  voci  d'accomodamento.  > 

n  lettore  sa  che  in  quell'anno  si  combatteva  per  la  successione  al 
dacato  di  Mantova,   del  quale,  alla  morte  di  Vincenzo  Gonzaga, 

maschile. 

che  non  aveva  lasciata  prole  legittima,  era  entrato  in  possesso 
n  duca   di  Keyers^   suo  parente  più  prossimo.   Luigi  XIII,  ossia 

voleva  sosten^rvelo,*    perchè 

il  cardinale  di  Richelieu,  sosteneva  quel  principe,         suo  ben  affetto^ 

e  naturalizzato  francese:  Filippo  IV,  ossia  il  conte  d'Olivares,  co- 
re     lo      voleva, 

mnnemente  chiamato  il   conte  duca,   nonio  voleva  li,  per  le  stesse 

ngioni, 

ragioni;  e  gli  aveva  mosso  guerra.  Siccome  poi  quel  ducato  era 
fendo  dell'impero,  cosi  le  due  parti  s'adoperavano,  con  pratiche,  con 
istanze,  con  minacce,  presso  l'imperator  Ferdinando  II,  la  prima  perchè 
accordasse  rinvestitura  al  nuovo  duca  ;  la  seconda  perchi^  gliela  negasse, 
anzi  aiutasse  a  cacciarlo  da  quello  stato. 
€  Non  son  lontano  dal  credere,  »  disse  il  conte  Attilio,  e  che  le 

aggiustare.  argomenii ...» 

cose  si  possano  accomodare.  Ho  certi  indizi .  « . .  » 
«  Non    creda,  signor   conte,  non    creda,   >  interruppe  il  podestà. 

caDtoDcello 

<  Io,  in  questo  cantuccio,  posso  saperle  le  cose  ;  perchè  il  signor  ca- 

spagnuolo  detonazione 

stellano  spagnolo,  che,  per  sua  bontà,  mi  vuole  un  po'  di  bene, 
e  per  esser  figliuolo  d'un  creato  del  conte  duca,  è  informato  d'ogni 
cosa....  >      , 

occorre 

€  Le  dico   che  a  me  accade  ogni  giorno  di  parlare   in   Milano 
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<^n  ben  altri  porsonaggi;  e  so  di  buou  luogo  che  il  papa,  interessar 
tissiniOi  com'è^  per  la  pace,  ba  fatto  proposizioni  • .  •  :  > 

d6bb*«88ore ,  regol» , 

«  Cosi  dev'essere  ;  la  cosa  ò  ia  regola  ;  sua  santità  fa  il  suo  do- 

dee 

Tcrc;  un  papa  deve  sempre  metter  bene  tra  i  principi  cristiani; 
ma  il  conte  duca  ha  la  sua  politica,  e .  « ,  •  > 

eli»  ,  ^ 

<  E,  e,  e;  sa  lei  signor  mio,  come  la  pensi  l'imperatore^  in  questo 

ella  , 

momento?  Crede  lei  che  non  ci   sia   altro  che  Mantova  a  questo 

da  provvedersi  aon  molte,  ella 

mondo?  Le  cosca  cui  si  deve  pensare  son  molte,  signor  mio.  Salci, 

tidarsi  in  questo  momento 

por  esempio,  fino  a  che  segno  T  imperatore  possa         ora  fidarsi 

come  che  lo  chia- 

<3i  quel  SUO  principe  di  Yaldista&o  o  di  Vallistai,  o  come  lo  chia* 

miiiu 

mano,  e  se  • .  • .  )^ 

«  11  nome  legittimo  in  lingua  alemanna,  »  interruppe  ancora  il 

int«so 

podestà,   €  ò  Yagliensteino,  come  l'ho  sentito  pro&rir^  più   volta 

tpagnaolo. 

<lal  nostro  signor  castellano  spagnolo.  Ma  stia  pur®  di  buon  9^ 
nimo,  che ....  > 

«Vuol  etU  insegnarmi ...  .t»  insorgeva  conte» 

«  Mi  vuole  insegnare  •••  •  ?   »  riprendeva  il  conte;  ma  don  Ro*> 

disse  col  ginocchio 

<lrigo  gli  dio  d*occhio^  per  favoli  Intendere  che^  per  amor  suo^ 

dal  Quegli  na« 

•cessasse  di  contraddire.  Il  conte  tacque,  e  il  podestà,  come  un  ba- 

▼iglio    disimpaccialo 

stimento  disiinbrogliato  da  una  secca,  continuò^  a  vele  gonfie,  il  corso 
della  sua  eloquenza,  m  Yagliensteino  mi  dà  poco  fastidio  ;  perchè  il  conte 

da 

duca  ha  l'occhio  a  tutto  e  per  tutto;  e  se  Yagliensteino  vorrà  fare  il  bel» 

egli  andar  colle  colle 

l'umore,  saprà  ben  lui  farlo  rigar  diritto,  con  le  buone,  o  con  la.  cat* 

da 

tive.   Ha  r  occhio    per  tutto,  dico,  e  le  mani  lunghe;  e^  se  ha  fisso  il 

Io  eh'  egli 

<^hiodo,  come  rha  fisso,  e  giustamente,  da  quel  gran  politico  che  è,  eha 
il  signor  duca  di  Nivers  non  metta  le  radici  in  Mantova,  il  signor 

ve 

duca  di  Nivers  non  ce  le  metterà;  e  il  signor  cardinale  di  Rioili& 
faxa  un  buco  nell'acqua.  Mi  fa  pur  ridere  quel  caro  signor  cardinale^ 
a  voler  cozzare  con  un  conte  duca,  con  un  Olivares.  Dico  il  vero^ 

che 

-che  vorrei  rinascere  di  qui  a  dugent'anni,  per  sentire  cosa  diranno  i 
posteri*  di  questa  bella  pretensione.  Ci  vuol  altro  che  invidia  f  testa 
vuol  essere:  e  teste  come  la  testa  d'on  conte  duca,  ce  n'ò  una  sola 
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al  mondo.  Il  conte  duca,  signori  miei,  »  proseguiva  il  podestà,  sem- 

aneh*      egli 

pie  col  vento  in  poppa,  e  un  pò*  maravigliato  anche  lui  di  non 
incontrar  mai  uno  scoglio:  €  il  conte  duca  è  una  volpe  vecchia, 

cho 

parlando  col  dovuto  rispetto,  che  farehbe  perder  la  traccia  a  chi  si  sia  r 

*^  sicuro 

e,  quando  accenna  a  destra,  si  può  esser  sicuri  che  batterà  a  sini- 
stra: ond'ò  che  nessuno  può  mai  vantarsi  di  conoscere  i  suoi  disegni  ;  o 

debbono 

quegli  stessi  che  devon  metterli  in  esecuzione,  quegli  stessi  cho 
scrivono  i  dispacci,  non  ne  capiscono  niente.  Io  posso  parlare  oca 
qualche  cognizion»  di  causa  ;  perchè  quel  brav'uomo  del  signor  ca- 
stellano si  degna  di  trattenersi  meco,  con  qualche  confidenza.  Il 
conte  duca,  viceversa,  sa  appuntino      cosa  bolle  in  pentola  di  tutte- 

]^  politicoDi.         che     ve    n'  ha        dritti 

V  altre  corti  ;  e  tutti   que*  politiconi   (ohe  ce  n'  è  di  diritti  assai, 

negare , 

non  si  può  negare)  hanno  appena   immaginato  un  disegno,  che  il 

lo 

conte  duca  te  V  ha  già  indovinato,  con  quella  sua  testa,  con  quelle 

quei  àtk 

soe  strade  coperte,  con  que'  suoi  fili  tesi    per  tutto.  Quel  pover'uomo 

cbe- 

dd  cardinale  diRiciliù  tenta  di  qua,  fiuta  di  là,  suda,  s*ingegna:  e 

è!  A 

poi?  quando  8^11  è  riuscito  di  scavare  una  mina,  trova  la-  contram- 
mina  già  bell'e  fatta  dal  conte  duca ....  » 

Sa  il  cielo  quando  il  podestà  avrebbe  preso  terra;  ma  don  Ro- 
dane   smorfie  d«l 

drigo,  stimolato  anche  da'  versacci  che  faeeva  il  cugino,  si  voltò 
all^improvTlso^   come    »e  nll    Tenlsse  an^  Ispirazione^ 

accennò  ad  un  servo 

a  «Di    aerTltore  ^  e  gli  •  accennò        che  portasse  un  certo  fiasco*. 

podestà,  »  disse  don  Rodri*go,«    e  signori        miei; 

f  Signor  podestà  ,    e    signori  miei  !    »    disse  poi  s  <    un   brindisi 

duca,  poi 

al  conte  duca;  e  mi  sapranno  dire  se  il  vino  sia  degno  del  per- 
sonaggio. »  Il  podestà  rispose  con   un  inchino,  nel  quale  traspariva. 

panìcolare  , 

un  sentimento  di  riconoscenza  particolare;  perchè  tutto  ciò  che  si 

egli 

faceva  o  si  diceva  in  onore  del  conte  duca,      lo  riteneva  in  parto 

per 

come  fdtto  a  sé. 

<  Viva  miiranni  don  Gasparo  Guzman,  conte  d'Olivares,  duca 
di  san  Lucar,  gran  privato  del  re  don  Filippo  il  grande,  nostro 


04  X  PROMESSI  SPOSI 

egli,  innalzando 

signore  I  >  esclamò^        alzando  il  bicchiere. 

noi  qi)el    tempo 

Privato,  chi  non  lo  sapt^sse,  era  il  termine  in  uso^  a  quo*  tempi^ 

di 

per  significare  il   favorito  d*  un  .  principe. 
<  Viva  mill'  anni  !  >  risposero  tutti. 
€  Servite  il   padre,  »   disse  don   Rodrijgo. 

perdoni,  qaegH 

«  Mi  perdoni;  »  rispose  il  padre:  <  ma  ho  già  fatto  un  di- 
sordine,   e  non  potrei....» 

«  Come!  »  disse  don  Rodrigo:  €  si  tratta  d*un  brindisi  al  conte 
duca.    Vuol  dunque  far  credere  ch'ella  tenga  dai  navarrini?  > 

CoHÌ  dicevano  ai  partigiani  deTrancMi: 

Cosi  si  chiamavano  allora^  per  Ischerno,         i         Francesi, 

6  la  parola  era  nata  probabilmente  nel  tempo  che  ai  re  di  Navarra  En^-ico  IV  si  con* 

dai  principi  di  Navarra,  che    avevan 

tocdeva  la  ancceseione  al  trono  di  Francia,  e  veniva   anch*  fgli   da'   suoi   avversari! 

cominciato,  con  Enrico   IV,  a  regnar 

chiamato  il  navarrese* 

sopra  di  loro. 
A  tale   scongiuro,  convenne  bere.  Tutti  i  commensali  proruppero 

lodi 

in  cfiiclRiiiaBlonf^  e  in  elogi  del  vino;  fuor  che  il  dottore,  il  quale^  col 

sullcvar  del  c.'ipo,  coir  intendere  degli    occhi,     col    serrar  delle  labbra,  diceva,  tacendo, 

capo  alzato,   con  gli  occhi  fissi,  con    le    labbra  strette,  esprimeva 

d'ogni  aliro. 

motto  più    che  non    avrebbe  potuto  far  con  parole. 

ve  ne  pare 

«  Che    ne  dite    eh,  dottore?  »  domandò  don  Rodrigo. 

fnori  dal 

Tirato  fuor  del  bicchiere  un  naso  più  vermiglio  e  più  lucente  di 
quello,  il  dottore  rispose ,  battendo  con  enfasi  ogni  sillaba  :  «  dico  , 

dei 

proferisco ,  e  sentenzio  che  questo  è  Y  Olivares  de'  vini  :  censui ,  et 
in  eam  ivi  sententiam^  che  un  liquor  simile  non  si  trova  in  tutti  i 

dif- 

vcntidue  regni  del  re  nostro  signore,  che  Dio  guardi  :  dichiaro  e  de- 
finisco 
finisco  che  i  pranzi  dell'  illustrissimo  signor  don  Rodrigo  vincono  le 

di 

cene  d'  Eliogabalo  ;  e  che  la  carestia  è  bandita  e  confinata  in  per- 

regna         siede 

petuo  da  questo  palazzo,  dove  siede  e  regna  la  splendidezza.  » 

difilnito  !  »  ia  coro 

€  Ben  detto  !   ben   definito  !  »  gridarono^  a  una  voc^^  i  common- 

eh*       et'lì  gittata 

sali  :  ma  quella  parola,  carestia,  che  il  dottore  aveva  buttata  fuori 
a  caso,  rivolse  in  un  punto  tutte  le  menti  a  quel  tristo  soggetto; 
e  tutti  parlarono  della  carestia.  Qui  andavan  tatti  d'  accordo,  al- 
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mono  nel  principale  ;  ma  il  fracasso  era  forse  più  grande  che  se  ci 

Tatti  parlavano  in  nna  volta. 

fosse  stato  disparere.  Parlavan  tutti  insieme,  €  Non  c'è  carestia,  » 

gli  ainmassatori  che.  .  .  » 

diceva  uno  :  <  sono  gf  incettatori . .  • .  » 

«Uro, 

«E  i  fornai,  »   diceva  tm  altro:  <  che  nascondono  il   grano. 
ImpiccarlL  >  ' 

si  bene, 

«Appunto:  iitipidcarli,  senza  misericordia.  > 

Dei 

4  De*  buoni  processi ,  >  gridava  il  podestà. 

<  Che  processi  ?  »  gridava  più  forte  il  conte  Attilio  :  «  giusti- 
zia sommaria.  Pigliarne  tre   o  quattro   o  cinque  o  sei,  di  quelli 

la 

che«  per    Toce  pubblica^  son  conosciuti  come  i  più  ricchi  e  i  più 
cani,  e  impiccarli.  » 

E^enipii!         Esempiì!  eseinpii. 

<  Esempi  !   esempi  !  senza  esempi   non  si  fa  nulla.  > 

«  scaturirà 

<  Impiccarli  !   impiccarli!  ;  e  salterà  fuori  grano   da  tutte    lo 
parti.  » 

Chi,  passando  per  una  Aera,  s'  è  trovato  a  goder*  l'armonia  cho 

brigata 

fSk  uua  compagnia  di  cantambanchi ,  quando^  tra  una  sonata  e  Tal- 
tra,  ognuno  accorda  il  suo   stromento,  facendolo   stridere  quanto 

rotnore 

più  può,  affine  di  sentirlo  distintamente^  in  mezzo   al   rumore  degli 
altri,  s'immagini  che  tale  fosse  la  consonanza  di  quei,  se  si  può 

,.  "     Si  \ 

aire,  discorsi.    S'andava  intanto   mescendo   e  .rimescendo  di  quel' 
tal  vino  ;   e  le  lodi  di  esso  venivano ,   com'  era  giusto ,  frammi- 

economica,        cosicché 

schiate  alle  sentenze   di  giurisprudenza  economica;   sicché  le  pa- 

si 

role  che  s' udivano   più  sonore  e  più  frequenti^  erano:  ambrosia, 
e  impiccarli. 

adocchiava  di  tempo  in  tempo  il  frate  ; 

Don  Rodrigo  intanto  dava  dell'occhiate  al  solo  che  «tara  Bitto  % 
e  lo  vedeva  sempre  li  fermo,  senza  dar  segno  d' impazienza  né  di 

pressa  eh'  egli  quivi 

fretta,  senza  far®    atto  che  tendesse  a  ricordare    che     stava 

volersi  partire 

aspettando;  ma  in  aria  di  non  voler  andarsene^  prima  d'essere  stato 

Lo  egli  Bensa 

ascoltato.  L'avrebbe     mandato  a  spasso  volentieri,  e  fatto  di  meno 
ài  quel  colloquio  ;  ma  congedare  un  cappuccino,  senza  avergli  dato 
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sec- 

udienza,  non  era  secondo  le  regole  della  sua  politica.  Poiché  la  sec« 

caggine  risolse  tosto 

catura  non  si  poteva  scansare ,  si  risolyette  d' afficontarla  subito ,  e 

si  levò    ài 

di  liberarsene  ;  s' alzò  da  tavola,  e  seco  tatta  la  rubiconda  brigata^ 

gridìo.       Egli  ,  chiesta  si 

senza  interrompere  il  chiasso.  Chiesta  poi  licenza  agli  osmti,  s^av- 

si  tosto  ' 

vicinò^  in  atto  contegnoso^  al  frate,  che  s*  era  subito  alza4;o  con  gli 

ai  ordini  padre i  »  seco 

altri;  gli  disse uoccoml  a' suoi  comandi;  :  >   e  lo  condusse      ia 
un'altra  sala. 


•-•< 
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€  Si  dM»  ]^M>  iibtidlital  »  Am0  don  Rodidgo^  piantMdMi    In 
pedi  nel  tomaoi  dl^  lalaL  II  suono  delle  parole  erti  tide;:  ijia  il 

chUramente  :  cai   tv 

modo  eott  eui  epatf>'prbft»ite,  Tole^ra  dir*  cfaianuentOy  bada  %  eU  «et 

ttai  diaansi,  tuo 

daTanti,   peea  le    parole,  a  sbrìgatL 

animo  ▼* 

Per  dap«  coraggio  al  noitro  fra  Cristoforo^  non  o*era  mttto  pi& 

apcKtrofarlo  piglio 

sicuro  e  più  spedito^  ohe  prenderlo  con  maniera  arrogaate.  Egli  dlio 

fra 

stava  sospeso,  cercando  le  parole,  e  foorado  scorrere  tra  le  dita  le 

pUloitoline         del       rosario  qualcuna 

ave  marie  della  corona  che  teneva  a  cintola^  come  se  in  qnaloheduia 

«■ordio,  contegno 

di  quelle  sperasse  di  ti^orare  il  suo  esordio  ;  a  quel  fare  di  don  Rodrigo. 

tosto  sn  le  cose  da  dire  che  non  facesse  meitlerC 

si  senti  stttito  yenir*  sulle  labbra  più  parole  del  bisogno, 

tosto 

Ma  pensando       quanto  importasse  di  non  guastare  i  &tti   suoi  o^ 

che 

ciò  ch'era  assai  più,  i  fatti  altrui,  corresse  e  temperò  le  frasi  che 
gU  si  erano  presentate  alla  mente,  e  disse ^  con  guardinga  umiltà: 

supplicarla 

<  Tengo  a  proporie  uà  atto  di  giustizia ,  a  pregarla  d*  una  carità. 

Cfrtl 

C«rt'  uomini  di  mal  affare  hanno  messo  innanzi  il  nome  di  tossì- 

ad  stornarlo 

gDoria  Ulnstrissima,  per  Atr  paura  a  uh  povero  curato,  e  impedirgli 

^  dovere;  soprafTare  EUa 

Si  compire  il  suo  dovere,  e  per  soverchiare  due  innocenti*  Lei  può, 

rimetter  tntto  neir  ordine  t 

eoa  una  parola,  confonder*  coloro,  restituire  al  diritto  la  sua  forza, 


i 
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fatto  gTAB  te  ria. 

e  sollerar^  qtielli  acni  è  fatta  ima  cosi  crudel  violenza.  Lo  può  ;  e 
potendolo  •  • .  •  la  coscienza,  l'onore  •  •  « .  > 

Elia  quand*i0  erederA  di  dti^derUaa 

«   Lei  mi  parlerà  della  mia  coscienza  «  quando  verrò   a  confida» 

eoBsiglio.  QuantQ  aUa 

sarmi  da  IfiL  In  quanto  al  mio  onore^       ha  da  sapere  che  il  custode  ne 

ed  ingerirsi  a  divider  • 

1on<>  io,  e  io  solo  ;  e  che  chiunque  ardisce  entrare  a  parte  con  me^ 
di  questa  cura^  lo  riguardo  cmii(9'ilitfiiaecario  che  Toffende.  » 

Fra  Cristoforo^  avvertito  da  queste  parole  che  quel  signore  cer- 
cava di  tirare  al  peggio  le  sue ,  per  volgere  il  discorso  in  contesa, 

gli  dar 

e  non  dargli  luogo  di  venire  alle  strette,  s*  impegnò  tanto  pia  alla 
sofferenza,  risolvette  di  mandar  giù  qualunque  cosa  piacesse  all'ai- 

tosto  tuono 

irò  di  dire,  e  rispose  subito,  con  un  tono  sommesso:  <  se  ho    detto 

certo,  ciò  è  accaduto         contra  ogni 

cosa  che  le  dispiaccia,  è  stato  certamente  contro  la  mia  intenzione, 
fiti  dOfiegga  pure,, ini  rApienda^  8è  non  s^.BadMre. cesie  si  c^xi,i[i^e, 
ka  'si'  d^ghi  aBcoltarmL.  Per   amor  del  cielo^  «|lèrL  quel.  Dio^.  al  cui 

tct'i  dobbiamo 

ooB|]i«tté  dobbiam  tvtti  comparire^*,  /►.e^cfisi.rdiomido,  aveva  preso 

fra  mano  poneva        din&nsi 

trn,  le  dita^  e  metteva  davanti  agli  ocohl  éA  sno .  accigliato  aecol* 

appeso  al     ano     rosario  si 

toloreil  teschietto  di  legno  attaccato  alla  sua. corona,  «  non  s'ostini 

dei 

a  negare 4i<ka  giustizia  cosi  facile,  e  cosi,  dovuta, a  de'poverelli.» Pensi 

-  gli      occhi         Sempre  imprecasionl 

che  Dio  ha  sempre:  gli  occhi  sopra  di  Iqro,  a  che  le  loro    grida^     i 

ascolute 

tovo  ^gemiti  sono  ascallati lassù.  L'innocenza. è  potente  al  suo.*.  » 
«  Bb,  padre!  »  interruppe  bruscameatedon.Bo.drigo:^«  il  rispetto^ 

che  i 

ch'io  porto  al  suo  abito  ò  glande  :  ma  se.  qualche  cosa  potesse  far- 
ad 
melo  dim^icare,   sarebbe  il  vederlo  indosso  a, uno  che  ardisse  di 

venire  a  farmi  la  spia  in  casa.  >  ' 

salire  una  flarema  ■olla  gnsnea 

Questa  parola   fece   venire  le .  fiamme  sul  viso  del  frate  :  Il  quale 

ma  inghiotte       nn*    aroarissima  medicina, 

però^  col' sembiante  di   chi  inghiottisce  una  m^di^ina  molto  amara 

gli  ella  Ellm 

riprese:  «  lei  non  crede  che  un  tal  titolo  mi  si  convenga*  Lei  sente 

1'     atto  faccio 

in.  cuor  fiuo^  che  ii.pasao  chMo  fo  Q{:a.qui,  non  è  né  vile  né  spre- 

Ml  faccia  cielo, 

gevole,  IVrascolti,  signor  don  Rodrigo  ;  e  voglia  il  cielo  che  noa 
venga  nn  giorno  jn  cai  si  penta,  di  non  avermi  ascoltato.  Non.  voglia 
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rlpor 

metter  la  sna  gloria .  •  •  •  qual  gloria»  signor  don   Rodrigo  !   qnal 

.■..••■    ^.  ■       :  Eli» 

gloria  dins^izi  agli  nomini  l  E  dinanzi  a  Dio  !  Lei  può  molto  quag- 
g^&;  ma.«« .  > 

<  Sa  lei^  »  disse  diM  Rodrigo,  interrompendo^  con  istlzza^  ma  non 
senza  qualche  raccapriccio,  €  sa  lei  che^  quando  mi  viene  lo   schiT 

ribiafo  .i.  / 

ribizzo  di  sentire  una  predica  so  benissimo,  andare  in  chiesa^.come 
fanno  gli  altri?  Ma  in  casa  mia!  Oh!  »  e  continuò^  con  un  sorriso 

■'elU         .      ;     'f«r  e&T,  :  io.  '  aofi    • 

forzato  di  scherno  :«  lei  mi.  tratta    da  più  di  quel  ehe  sono.  IL  predi- 


ji 


catore  in  casa!  Non  T hanno  che  i  principi.  » 

€  E  quel  Dio  che  chiede  costo  ai  principi  della  parola  clie  fa  lor 
sentire^  nelle  loro  regge  ^  quel  Dio   che  le  usa  ora  un  tratto  di  mi- 
sericordia^  mandando  un  siio  ministro,  indegno  e  miserabile,  ma  un 

r  ■ 

I  ... 

saò  miiitstro,  a  pregar®  per  una  innocente  •  •  •  *  > 

di  parti- 

<  In  somm^,  padre,  »  disse   don  Rodrigo,  facendo  atto  d* andar- 
ne       A  4^ello,  oh' «Uà.  rii 

sene,  «  io  non  so  quel  che  lei     voglia  dire:  non  capisco  altro  se  non 

vi     debb*  v   .      .  «isai. 

che  ci  dev  'essere  qualche  fanciulla  che  le  preme  molto.  Vada  a 
far«  le  sue  confidenze  a  chi  le  Diace-,,e  non  si  prenda  la  libertà  d*in- 
fastidir®  più  a  lungo  tin  gentiluomo.  > 

muoverai  '  s^era  mosso,  gli  ti  «r^  posto 

Ài  moversi  di  don  Rodrigo,  il  nostro  frate  gli  s'era  messo  davanti, 

rÌTerente»eiit«  dinansi,  lavato 

ma  con  gran  rispetto  ;  e^  alzaie  le  mani^  come  per  supplicare  e 
per  trattenerlo  ad  un  punto,  rispose  ancora:  €  la  mi  preme,  è  vero, 

entrambe 

ma  non  più  di  lei;  son<>  due  anime  che^  Tuna  e  l'altra^  mi  premono 
pi&  del  mio  sangue.  Don  Rodrigo  !  io  non  posso  far®  altro  per  lei^  cha 
pregar  Dio;  ma  lo  f^rò  ben  di  cuore.  Non  mi  dica  di  no  :  non  voglia 

■I  poverella 

tener®  nell'angoscia  e  nel  terrore  una  povera  innocente.  Una  parola 
di  lei  può  far  tutto.  » 

E  bene,  eUa>  che 

«  Ebbene,  »  disse  don  Rodrigo,  «  giacché  lei  crede  ch'io  possa 
far  molto  per  questa  persona;  giacché  questa  persona  le  sta  tanto  a 
cuore . . . .  > 

B  benef 

c  Ebbene?,»  riprese   ansiosamente  il  padre   Cristoforo,  al   quale 
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Tatto  e  il  contegno  di  don  Rodrigo  non  pemettevano    d^abbando^ 
narsi  alla  speranza  che  parevano  annunziare  quelle  parole. 

E  bene,  venirsi       mettere 

«  Bbbraei  laroonsigli  ék  yenire  Bt  ««lelterii  -«mmUp  la  mia  ì^rotezibne 


Non  le  mancherà  più  nulla,  e  aeàsnno  ardirà  A'iiiquiebarllft»  o  ch'io 
non  BOB  cavaliere.  » 

A  sinatta  proposta»   F  indegnazione  del  fràte^  rattenuta  a  stento 
Hn^  allora,  traboccò.  Tatti  que*  bei   proponii^enti  di  prudenza  e  di 

stastroaio: 

pazienza  andarono  in  fumo:  Fuomo  vecchio  si  trovò  d'accordo  col 

quei  '  1 

nuovo  ;  e^  in  que'  casi^  fra  Cristoforo  vaiava  veramente  per  due. 
«  La  vostra  protezione!  »  cscramò,      dando  indietro  due  pas«,  pò* 

lieggiandeai 

Standosi  fieramente  sul  piede  destro»  niettendo  la  destra  sali*  anca, 

levando  coli' 

alzando  la  sinistra  con  Tindice  teso  verso  don  Rodrigo,  e  piantandogli 
in  fSBCcia  due  occhi  infiammati:  €  la  vostra  protezione  !  E  meglio  che 
abbiate  parlato   cosi,   che  abbiate  fatt*  a  me  una  tale  proposta. 
Avete  colmato  la  misura;  e  non  vi  temo  più.  »' 
€  Còme  parli,  frate?  •  •  •  » 

e 

€  Parlo  come   si  parla  a  chi  ò  abbandonato  da  Dio,  e  non    può 

Io  sapevA 

più  iar  paura.  La  vostra  protezione!  Sapevo  bene  che  quèHa  inno« 

cento  è  sotto  la  protezione  di  Dioj  ma  voi,  voi  me  lo  fate   sentire 

ora^  con  tanta  certezza,  che  non  ho  più  bisogno  di  riguardi  a  par-  ^ 

colla   r 
Iar  vene.  Lucia,  dico:  vedete  come  io  pronunzio  questo  nome  con  la 

cogli  ^ 

fronte  alta,  e  con  gli  occhi  immobili.  » 

e  Come!  in  questa  casa ...  I  »  ' 

«  Ho  compassione    di  questa  casa:  la  maledizione    le    sta  sopra 

rispetto 

sospesa.  State  a   vedere   che   la   giustizia   di   Dio    avrà  riguardo 

a  scher^nL 

a  quattro  pietre,  e  sm^yoMlone  di  quattro  sgherri.  Voi  avete  creduto 
che  Dio  abbia  fatta  una  creatura  a  sua  immagine^  per  darvi  il  pia- 
cere di  tormentarla  ì  Voi  avete  creduto  che  Dio  non  saprebbe  difen- 
derla f  Voi  avete  disprezzato   U  suo  avviso!  Vi  siete  giudicato.  II 

intlnr^to  vostro , 

cuore  di  Faraone  era  indurito  quanto  il    vostro;  e   Dio  ha   saputo 
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ffpézzarlo.,Xacia  è  9iciira  da  voi:  ve  Io  dico  io  povero  frate j  e  la 

qtt«]lò  ohe 

guijoito  «  voi,   sentite  bene    qael    eh*  io   vi  prometto.  Verrà   un 
riorno.  •••».. 

**  .  .  .       ■  -    .  ■    r 

Don  Rodrigo  era  fin  allpsa  nmaato  tra  la  rabbia  e  la  maraviglia^ 
attonito^  non  trovando  pM:<ol»:  ma^  quando  senti   intonare   una  pre- 

un  lontano         a    iidilatflMo      ap*T«ato         s*     «tcgin^ife     '*U«  «ti  ssa. 

dizione,  s'aggiunse  alla  rabbia  un  lontano  o  misterioso  spavento. 

levando 

Afferrò  rapidamente  per  aria  quella  mano  minacciosa^  e^  akando 

J  levanUi 

la  voce,  per  troncar  ^quella  delF  infausto  ^profeta,  gridò:  €  escimi  di 
tra  piedi,  villano  temerario,  poltrone  incappucciato.  •> 

precU«  / 

Qaeste  parole  co3Ì  chiare  acquietarono  in  un  momento  il  padre^ 
Cristoforo.  Ali*  iée^  di  strapazzo  e  di  villania  era^  nella  sua  mente, 
cosi  bene,  e  da  tanto  tempo,  associata  1*  idea  di  sofferenza  e  di  si* 

di 

bnzio,  che,  a  quel  complimento,  gli  cadde  ogni  spirito  d'ira  e  d'en- 

^      ■  di 

tosiasmo,  e  non  gli  restò  alt^a,  risoluzione  che  quella  d'udir*  tran«> 

-  di: 

qaiilamente  ciò  che  a  don  Rodrigo  piacesse  d'agt^iunger».  Onde, 
ritirata  placidamente  la  mano  dagli  ^artigli  del  gentiluomoi  abbassò 
S  capo,  e  rimase  immobile,  come,  al  cader  del  vento,  nel  forte  della 

ri^tioa  pianta    > 

burrasca,  un  albero  agitato  ,  ricompone  naturalmente  i  suoi   rami,  e 

grafrovota  la  aiaada    11     cielo. 

riceve  la  grandine  come  il  ciel   la  manda. 
<  Villano  rincivilito!  »  prosegui  don  Rodrigo:  <  tu  tratti  da  par 

palioniare 

tao.  Ma  ringrazia  il  saio  che  ti  copre  codeste  spalle  di  mascalzone, 

4ti  pari    tvdi. 

e  ti  salva  dalle  carezze  che  si  fanno  a'  tuoi  pari,  per  insegnar  loro 

colle 

a  parlare.  Esci  con  le  tue  gambe,  per  questa  volta;  e  la  vedremo.  > 

Qna  porta  opposta 

Cosi  dicendo,  additò,  con  impero  sprezzante,  un  uscio  in   faccia  a 

^o*'U  ■  ed   B- 

quello  per  cui  erano  entrati;  il  padre  Cristoforo  chinò  il  capo,  e  se 
Ubando,  lasciando  don  Rodrigo  a  misurare,  a  passi  infuriati,  il  campo 
di  battaglia. 
Qaando  il  frate  ebbe  serrato  l'uscio  dietro  a   sé,  vide  neir altra I 

tirar  .  lunghesso      lai 

stanza  dove   entrava»  un   uomo  ritirarsi  pian  piano,  strisciando  11^ 

psreie 

muro,  come  per  non  esser  veduto  dalla  stanza  del  colloquio;  e  ri« 
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conobbe  il  vecchio  servitore  ch'era  venuto  a  riceverlo  alla  porta  di 
strada.  Era  costui  in  quella  casa^  forse  da  quarant^anni,  cioò      prima 

don  Rodrigo       naacesB»;  mi      t«rTÌgi  ^    ^ 

che  nascesse  don  Rodrigo;  entratovi  al  servizio  del  padre,  il  quale 
era  stato  tutt' un' altra  cosa.  Morto  lui,  il  nuovo  padrone,  dando  lo 
sfratto  a  tutta  la  famiglia^  e  facendo  brigata  nuova,  aveva  però  rì^ 

■MVa  perchè'    a        .  '4* 

tenuto  quel  servitore,  e  per  esser  già  vecchio,  e  perchè^  sebben  di 

ingegB6  .  ricompecÀva  4 

massime  e  di  costume  diverso  interamente  dal  suo,  compensava  però\ 

-    .  •    .allo*      cooeett» 

questo  difetto  con  due  qualità:  un'alta   opinione  della  dignità  della 

casa,  e  una  gran  pratica  del  cerimoniale,  di  cui  conosceva*  meglio 

■ai         '■  j-  . 

d'ogni  altro,  le  più  antiche  tradizioni*  e  i  più  minuti  partic,olari«   In 

faccia  al  signore,  il  povero  vecchio  non  si  sarebbe  mai  arrischiato 

di  di       .     ^ 

d'accennare^  non  che  d'esprimere  la  sua  disapprovazione  di  ciò  che 
vedeva  tutto  il  giorno  :  appena  ne  faceva  qualche  esclamazione,  qual* 
che  rimprovero  tra  ì  denti  a' suoi  colleghi  di  servizio;  i  quali  se   ne 

àiveMtitaov  :  io  m«ttoT»iK»  ^    ansi  .^lyclta  «al  discorto  « 

ridevano,  e  prendevano  anzi  piacere  qualche   volta  a  toccargli  quel 

provacandfìlo  a         far«  una  predica 

tasto,  per  fargli  dir  di  più  che  non  avrebbe  voluto^  e  per  sentirlo 

ricantar®  le  lodi  dell'  antico  modo  di  vivevo  in  quella  casa.  Le  sue 
censure  non  arrivavano  agli  orecchi  del  padrone  che  accompagnate 

baie     .. 

dal  racconto   delle  risa  che  se  n'eran®  fatte  ;  dimodoché  riuscivano 

Nei 

anche  per  lui  un  soggetto  di  scherno^  senza  risentimento.  Ke'  giorni 
ipoi  d' invito  e  di  ricevimento ,  il  vecchio  diventava  un  personaggio 
serio  e  d' importanza.  ..  . 

Il  padre  Cristoforo  lo  guardò^  passando,  lo  salutò,  e  seguitava  la 

fece  accosto  ti  poaa 

sua  strada;  ma  il  vecchio  se    gli  accostò   misteriosamente,  miso 

l'icdice  sulla  coli*  ìndice      ■  •     ,  d*  invito 

J  dito  alla  bocca,  e  poi^  col  dito  stesso^  gli  fece  un  cenno,  perizivi-; 

Aa  eftCQL  pscnro.  Trattolo         quivi  (_ 

tarlo  a  entrar^  con  lui  in  un  andito  buio.  Quando  furon  13,  gli  disse 

i  inteso  parlarle. 

sotto  voce:  €   padre,  ho  sentito  tutto,  e  ho  bisogno  di  parlare.  » 

su  tosio 

€  Dite  presto,  buon  uomo.  » 

potrò  «aper 

«  Qui  no  :  guai  se  il  padrone  s*  avvede.  . . .  Ma  io  so  molto 

t 

cose;  e  vedrò  di  venir  domani  al  convento.  » 


€  (Tò  qualche  disegno  ?  > 

«Qualcosa  per  aria  c'è  di  ticnro:  già  me  ne  son  potato  accoiv 
gere.  Ma  ora  starò  sull'intesa,  e  spero  di  scoprir  tutto.  Lasci  fare  a 

di  ài 

me.  Mi  tocca  ,a  vedere  e  a  sentir  cose.  •  #•  !  cose  di  fuoco!  Sono 
in  una  casa ...  I  Ma  io  vorrei  salvar^  l'anima  mia.  > 

Dio  .  <  •ovmessameBto 

€  H  Signore  vi  benedica  !  »  e,  proferendo  sottovoce  queste  parole^ 
il  frate  mise  la  mano  sul  capo  del  servitore,  che^  quantunque  piti 
vecchio  di  lui,  gli  stava  curvo  dinanzi^  nelFattitudine  d*un  figliuolo, 

IH» 

€  Il  Signore  vi  ricompenserà,  »  prQsegui  il  frate:  <  non  mancate  di 
Tisnir  domani.  > 
«  Verròy  »  rispose  il  servitore  ;  «  ma  lei  vada  Tia  subito  e—  per 

tradisca.  ^luit&nda 

amor  del   cielo .  *  • .  non   mi   nomini»   >  Cosi  dicendo  ,  e  .guardando 

egli  mitro     cApo     -        »  ..  rB^- 

intorno,       uscU  per  l'altra  parte  dell' andito,  in  un  salotto,  che  ri- 

Uv4  al  Tedvtb 

spendeva  nel  cortile;  e,  visto  il  campo  libero^  chiamò  fuori  il  buon 
frate ,  il  volto  del  quale  rispose  a  quell'ultima  parola  più   chiaro 


I  • 


che  non   avrebbe   potuto   fare    qusdunque  protesta.  Il  servitore  gli 

ad  egli  luna  motta,  •  .'  . 

additò  l'uscita;  e  il  frate*  senza  dir  altro,  parti. 

Qoel  sarTo  ^  ad  origliare 

Quell'uomo  era  stato  a  sentire  all'uscio  del  suo  padrone?  aveva 

igll  '*4  :        '  .       .  Jodarnalaf 

fatto  bene?  E  fra  Cristoforo   faceva  bene  a  lodarlo  di  ciò?  Se- 

pia        accouaentite.       la  < 

condo  le  regole .  più   comuni  e   men  contraddette  »     ò  cosa  molto 

ditonostaf;  jna 

bratta;  ma   quel   caso  non  poteva  riguard^vrsi  come  un'eccezione? 

▼*    Ila     egli  d*ll»  V'       "  '  P**    '  accoose»- 

E  ci  sono       dell'eccezioni  alle  regole  piéi  cominci,  e  men  contrada 

tite?       Sono  qviatioBi 

dette  ?  Questioni  Importanti  %  mtt^  elio  il  lettore  risolverà  da  sé  ^ 

giudixii:  di 

se  ne  ha  voglia.  Noi  non  intendiamo  di  dar  giudizi:  ci  basta  d'a» 
ver  dei  fatti  da  raccontare* 

AeDa  ria ,         -^ohe  eaverna    '     • 

Uscito  fuori ,   e   voltate  le  spalle  a  quella  casaccia ,  fra  Oristo- 

'  «i  aflVaWd  fio  discaaa 

foro  respirò  più  liberamente  ,  e  s' avviò   in  fretta      per  la  scésa  ^ 

rimescolato  ^    « 

tutto   infocato  in  'volto  ,  commosso  e  sottosopra ,  cornea  ognuno  può 

iuleao 

immaginarsi ,  per  quel  che  aveva  sentito ,  e  per   quel  che   aveva 

proferta  -     ""  co»!  '  inaspettata  tert^o 

detto.    Ma    quella  cosi  inaspettata  esibizione  del  vecchio  era  stata 

cordiale  '^'    •  . 

un  gran  ristorativo  per  lui:  gli  pareva  che  il  cielo  gli  avesse  dato 
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un  segno  visibile  della  sna  protezione.  —  Ecco  un  filo,  pansava^ 
un  filo  che   la  proYvidensa  mi  ^mette  nello  mani.  E  in  quella  casa 
medesima t  E  senza  ch'io  sognassi  neppure  di  cercarlo!  —  Cosi 

Uro  .  .  .  .  •  ■'<%'■ 

ruminando ,  alzò  gli  occhi  verso  T  occidente ,  vide  il  sole  inclinato  ^ 

•  beA         poco 

che  già  già  toccava  la  cima  del  monte ,  e  pensò  che  rimaneva  ben 
poco  del  giorno.  Allora ,  benché  sentisse  le  ossa  gravi  «  fiaccate 
da'  vari  strapazzi  di  quella  giornata ,  pure  studiò  di  più  il  passo  » 
per  poter  riportare  un  avviso,  qual  si  fosse,  a'  suoi  protetti  ,  e  ar* 
rìvar  poi  al  convento  ^  prima  di   notte:   che  era  una   delle  leggi 

assolute 

più  precise,  e  più  severamente  mantenute  del  codice  cappuccinesco. 
Intanto^  neUa  casetta  di   Lucia  ^  erano  stati  messi  in  campo  e 

dei 

ventiUti  disegni^  de'  quali  ci  conviene  informare  il  lettore»  Dopo  la 
partenza  del  frate  ,  i  tre  rimasti  erano  «tati  qualche  tempo  in  i^ 

AmmaBendo  in  tt%  da»« 

lenzio;   Lucia  prepai'ando  tristamente  il  desinare;  Renzo  aul  punto 

noveodosi  «4  ogni  istante  togliersi  dallo  spattaDoio 

d'andarsene  ogni  momento^  per  levarsi  dalla  vista  di  lei  cosi 


corata,  e  non  sapendo  staccarsi;  Agnese  tutta  intenta ^  in  appa- 

nel  Vero    ella 

renza^  all'  aspo  che  faceva  girare.  Ma^  in  realtà^     stava  maturando 

,  osa  pensata  matura 

un  progetto;  e^   quando  le  ^arve   maturo,   ruppe  il  silenzio  in 
questi  termini  x 
<  Sentite»   figliuoli!   Se  volete  aver  cuore  e  destrezza,  quanto 

fa  mestieri ,  ■  fece  treaalin 

biaog[na ,  se  vi  fidate  di  vostra  madre ,  »  m  quel  vostra  Lucia  si 

Lucia,  ^  a  questo 

riscosse,  <  io  m'impegno  di  cavarvi  di  quest'impiccio,  meglio  forse ^ 

egli  oh'  effli 

e  più  presto  del  padre  Cristoforo,  quantunque    sia  quell'uomo  che 

ristette  '  che 

è.  >  Lucia  rimase  li  ^  e  la  guardò  con  un  volto  ch/esprimeva  più 
maraviglia  che  fiducia  in  una  promessa  tanto  magnifica;  e  Renzo 
disse  subitamente:  €  cuore t  destrezza?  dite^  dite  pare  quel  che 
si  può  fare.  » 

egU  Tol 

€  Non  è    vero,  »  {>rosegut  Agnese,  €  che^  se    foste  maritati,  al 

beli*      lanansi? 

sarebbe  già  un  .pezzo  avanti  ?  E  che  a  tutto  3  resto  si  troverebbe 

r 
.1  • 

più  &cilmenta  ripiego?  » 
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Tatto 

€  Co  dubbio?  »  disse  Renzo:  €  biarìtati  cbe  fossimo  •  •  •  •  tutto 

su  quel  dS  S*rgAi|io , 

3 mondo  è  paese;  e^  a  dae  passi  di  qui,  sul  bergamasco,  obi  h^ 
Tora  seta  è  ricerato  a  braccia  aperte.  Sapete  quante  volte  Bor- 
tolo  mio  cugino  m'ha  fatto  sollecitare  d^ andar  là  a  star  con  lui , 

oom*  egli: 

che  farei  fortuna,  còm'ha  fatto  lui:  e  se  non  gli  ho  mai  dato 
retta,  gli  è  • .  •  •  che  serve?  perchè  il  mio  cuore  era  quL   Maritati , 

f»  colà, 

8i  va  tatti  insieme ,  si  mette  «o  casa  1& ,  si  vive  in  santa  pace , 
fiior  dell'  unghie  di  questo  ribaldo ,  lontanò  dalla  tentatione  di  fare 
imo  sproposito.  M*à  véro.  Lucia?  > 

coma  • .  •  .  t 

<  Si,  »  disse  Lucia:  <  ma  come  .  •  • .  ?  > 

ripigliò     AgiiM*:  lettesi»; 

€  Come  ho  detto  io ,  >  riprese  la  madre  :  €  cuore  e  destrezza; 
t  la  cosa  è  fieu^ile.  » 

•d  una    qaei 

«  Facile!   »   dissero  insieme  que*  due,  per  cui  la  cosa  era  dive- 
nuta tanto  stranamente  è  dolorosamente  dif&cile. 

<  FacUe,  a  saperla  fare ,  »  replicò  Agnese.  <  Ascoltatemi  bene , 

udito 

ehe  Tedrò   di   farvela  intendere.  Io   ho  sentito  dire  da  gente  che 
M,  e  anzi  ne  ho  veduto  io  un  caso ,  che  ^  per  fare  un  matrimonio, 
ci  TQole  bensi  il  curato,  ma  non  è  necessario  che  voglia;  basta 
che  ci  sia.  »   ' 
i  Come  sta  questa  faccendat  >  domandò  Renzo. 

Uitifoonii 

<  Ascoltate  e  sentirete.  Bisogna  aver  due  testimoni  ben  lesti  e  ben 

.j^arrooo  :  inaprov- 

d* accordo.  Si  va  dal  curato:  il  punto  sta  di  chiapparlo  alPimprov- 

TÌSU, 

Tiso,  che  non  abbia  tempo  di  scappare.  L*uomo  dice:  signor  cu- 
rato,  questa  è  tuia  moglie;  la  donna  dice:  signor  curato ,  questo  è 

testioaonii 

mio  marito.  Bisogna  che  il  curato  senta,  che  i  testimoni  sentano; 
e  il  matrimonio  è  beli' e  fatto,  sacrosanto  come  se  T  avesse  fatto  il 
papa.  Quando  le  parole  son  dette  »  il  curato  può  strillare ,  strepi- 

tatto  %  olente,. 

tare,  fare  11  diavolo:  è  inutile:  siete  marito  e  moglie.  » 

PofttibiUI 

€  Possibile?  »  esclamò  Lucia. 

€  Come!  »  disse  Agnese:   «  state  a  vedere  che* ^  in  trent*  anni 
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»      »  I 

sond  tuta  al  di 

cha  ho  passati  in  questo  mondo^  prima  éki^  muieeflte  .  toì  altri , 

lo BÌenio.  Ul  lo 

i^on  avrò  imparato  nulla.  La  cosa  è  tal«  quale   Te  la  dico  :  per 

t         •       '  torre  contra 

segno  tale  che  una  mia  amica  ^  che  Toleva  prender  uno  contro   la 

del  a      qoel  modo  1* 

volontà  de'  «noi  parentii  facendo  in  quella  maniera,  ottenne  il  isa» 
intanto.  Il  curato  y  che  neavera  sospetto,  stava  all'erta;  ma  i 

'polito  arrirarono 

due  diavoli  seppero  far  cosi  bene^  che  lo  colsero  in  un  punto  giusto, 

■    ■ 

dissero  le  parole ,  e  fiiron<>  marito  e  moglie:  benché  la  poveretta 

di 

se  ne  penti  poi^  in  capo  a  tre  giorni.  »  * 

La  coaa  stara* di  fatto' cotne  Agnese' l' avara  rappresentata:  le  nosie  contratte  a  quel 

Agnese        diceva  il  vero ,  e       riguardo 

modo  erano  in  allora  ,  e  furono  lino  ai  noÀtrf  giorni  tenace  per  ra!ide.        Siccoaie     pe- 

alla    possibilità,  e  riguardo  al  pericolo  di  non  ci^riuscire:  chè^    sic-. 

rd  ricorrerà       ad"  chi  . 

come  non  ricorrevajoio  a  un  tale  espediente  ^  se  non  persosi  che 

aresse  *    ' 

avesser  trovato  ostacolo  o  rifiuto  nella  via  ordinaria,  cosi  i  parro- 

ponevano 

chi  metteyan  gran  cura  a  scansare  quella  cooperazione  forzata;  e  « 
quando  un   d'essi  venisse  pure  sorpreso  da  una  di  quelle  coppie  ^ 

testiraonii  tentava  ogni  '  ria         di 

accompagnata  da*  testimoni ,  faceva  di  tutto  per  iscapolarsene , 
come  Proteo  dalle  mani  di  coloro  che  volevano  farlo  vaticinare 
per  forza. 

adocchiandola  noa  cera 

«  Se  fosse  vero,  Lucia t  »  disse  Renzo,  guardandola  con  un'aria 

di  ' 

d'aspettazione  supplichevole. 

ripigliò 

€  Comel  se  fosse  verof   »   disse  Agnese.  <  Anche  voi  credete 

mi  ' 

ch'io  dica  fandonie.  Io  m'affanno  per  voi,  e  non  sono  creduta;  bene 

impaccio 

beùe;  cavatevi  d'impiccio  come  potete:  io  me  ne  lavo  le  mani.  > 
f  Ah  no  I  non  ci  abbandonate,  »  disse  Renzo.  <  Parlo  cosi,  perchè 
la  cosa  mi  par  troppo  bella.  Sono  nelle  vostre  mani^  vi  considero 

se  mi  foste  la  madre  da  rerò.  » 

come  se  foste  proprio  mia  madre.  » 

eraeclo    Istantaneo 

Queste   parole  fecero   svanire  il  piccolo  sdegno    d' Agnese,  e  di-- 

proponimento ,  che  di  parole. 

monticare  un  proponimento  che^  per  verità^  non  era  stato  serio. 

con       quel  suo  contegno  soA- 

€  Ma  perchò  dunque,  mamma ,  »  disse  Lucia,  con  quel  suo  con- 
messo        Lucia ,  ' 

tegno  sommesso ,  «  perchò  questa  cosa  non  ò  venuta  in  mente  al 
padre  Cristoforo?  > 


<  In  mente  t  >  rispose  AgMéé:  i«  pensa  se  non  gli  sarà  t^oqU 

tn  mente!  Ma  non  ne  avrà  Telato  parlare.  » 
€  Perchè?'  >  demandarle  a  nn  tratio  I  dne  gtovanL 
€  Percbè  ....  perchè,  quando  lo  volete  sapere ,  i  Religiosi  dicono 

che  Teramente  è  cosa  che  non  isti  bene.  » 

quando 

«  Come  può  es8^*e  che  non  istia  bène,  e  ohe  sia  ben  &tta,  quand*è 


atiat  »  disse  Renzo* 

che  Ti  dica     lof 

«  Ohe  Tolete  ch'io  tì  dica?  »  rispose  Agnese.  «  La  legge  T  hanno 

gli  altri ,  è  piaciuto  loro  ; 

fotta  loro,  come  gli  ò  piaciuto;  e  noi  poverelli  non  possiamo  capir 
tatto.  E  poi  quante  cose.  •  •  •  Ecco;     è  come  lasciar  andare  un  pugno 

non  gli«lo 

a  xm  cristiano.  Non  isti  bene;  ma,  dato  che  gliel  abbiati»,  né  anche 

poè    tor       via  né  anche    il       papa.    > 

u  papa  aon  glielo  può  levare.  > 

«  Se   è   cosa    che  non  istà  bene  ,  »  disse  Lucia ,  «  non  bisogna 
feria.  > 

!o  coDtra 

«  Che!  >  disse  Agnese,  e  ti  vorrei   forse  dare  oa  parere  contro 

contra  dei 

fl  Umor  di  Dio?  Se  fosse  contro  la  volontà   de'   tuoi   parenti.,   per 

torre       uno  soaTexncollo. . .  torre 

prendere  xm  rompicollo  •  •  •  •  mà^  contenta  me,  e  per  prender  questo 

tatto     il       disturbo 

flgiiiiolo;  e  chi  fa  sisiaeer  tutte  le  difficoltà  è  un  birbone;  e  il  si- 
gnor  carato  •'..•» 

corae  n  sole,  » 

€  Ve  chiara^  che  T  intenderebbe  ognuno,  »  disse  Renzo. 

cosa; 

€  Non  bisogna  parlarne  al  padre  Cristoforo,  prima  di  far  la  cosa,  » 
prosegui  Agnese:  <  ma^  fatta  che  sia,  e  ben  riuscita,  che  pensi  tu 

Mai  per  dirti 

che  ti      dirà  il  padre?  -^  Ah  figliuola!  è  una  scappata  grossa;  mo 

debbono 

l'avete  fatta.  — I  religiosi  devon  parlar  cosi.  Ma  credi  pure  che^ 

ne  anch'    egli  contento.  » 

ia  cuor  suo^    sarà  contento  anche  lui.  » 
Lucia ,  senza  trovar  che  rispondere  a  quel  ragionamento  ,  non   ne 

molto  capace:  qu;in« 

'^bra  va  però  capacitata  :  ma  Renzo^  tutto  rincorato^  disse  :  «  quan- 
do 

d'é  cosi,  ia  cosa  è  fatta.  > 

lesiimonfif 

€  Piano,   »    disse   Agnese.  «  E  i  testimoni?  Trovar  dae  che 
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_       .    ^  JB  «orare  ti  Terao 

▼•i;lla««,e«helateatoM#filMii#^M4iMPeBUtll    B         poter 

di  carato  ,  '^^ 

cogliere  il  signor  curato  oh^  da  du0  gi^i^i^  ae  ne  0ta  rintanato  in 
casa?  E  farli»  star  li  t.  ckò  ^  beiachi  «ia  piante  di  sua  n^J^a  ,  vi 
80  dir  io  che  ^  al  vedervi  comparire  in  quella  conibrmità.pjdiventerà 
lesto  come  un  gatto»  e  soapptf'à  eome  il  diavolo  dall* acquasanta.  » 

Ho 

€  ft'ho  tiroTato  io  il  verso»  l'ho  trovai,  »  disse.  Renzo,  battendo 

tal  che  feeo     trasaltare 

il  pugno  sulla  tavola^  e  facendo  balzellare  le  stoviglie  apparecchiate 

pel 

per    il  deainara.  il  seguitò  espoiieiido  U  suo  pensiero  »  che  Agnese 
approvò  in  tutto  e  per  tutto. 

Sono      garbugli  lo  Mtlo. 

€  Soa  imbrogli»  »    disse  Lucia:   €  non  son  cose  lisce.  Finora 

innaoii  fede: 

abbiamo   operato  sinceramente:  tiriamo  avanti   con   fede,   e   Dio 

lo 

ci  aiuterà:  il  padre  Cristoforo  Tha  datto.  Sentiamo  il  suo  parere.  » 
<  Lasciati  guidare  da  chi  ne  sa  pM  di  te  »  »  disse  Agnese  con 

domandar 

volto  grave.  «  Che  bisogno  e* è  di  chieder  pareri?  Dio  dice:  aiutati» 

che        ti  aiuterò.  dopo  il  fatto. 

eh* io  t'aiuto.  Al  padre  racconteremo  tutto^  a  cose  fatte.  », 
«  Lucia»  »  disse  Ben2o,   <  volete  voi  mancarmi  ora?  Non  ava- 

tntto  buoni 

vamo  noi  fatto  tutte  le  cose  da  buon  cristiani  T   Non    dovremmo 

egli  stesso  dito 

esser  già  marito  e  moglie?  Il  curato  non  ci  aveva  fissato  lui  il  giorno 
e  Fora?   E   di  chi  ò  la  colpa*  se  dobbiamo  ora  aiutarci  con  un 

'^     ^  colla 

po'  d'ingegno?  No»   non  mi  mancherete.  Yado  e  torno  con  la  ri- 

sapplieasìone , 

sposta.  »  E,  salutando  Luoia^  con  un  atto  di  preghiera»  e  Agnese  ^ 

una  cera 

con  un'  aria  d' intelligenza»  parti  in  fretta. 

La  Tessasione,  fuoI  dirsi,  dà         intelletto: 

I       Le  tribolazioni    aguzzano  il  cervello:  e  Renzo  il  quale,  nel  sen- 
tiero retto  e  piano  di  vita  percorso  da  lui   fin<>  allora  »   non   a'  era 

nella  di' 

/mai   trovato   nell'occasione    d'assottigliar  molto  il  suo»  ne  aveva > 

;  »<* 

'in  questo  caso^  immaginata  una^  da  &r^  onore  a  un  giureconsulto. 

a  dirittiir»  divisalo  *-he 

Andò  addirittura,  secondo  che  aveva  disegnato,  alla   casetta  d'un 

era  lì  presso  d*     un        ceno  Tonio; 

certo   Tonio,   ch'era  li   poco  distante;   e  lo  trovò  in  cucina,  che^ 

appoggiato    sulla  predella 

con  un  ginocchio  sullo       scalino  del  focolare,  e  tenendo,  con. 

la  destra  una    pentola      posta  vi  ti^toestATa 

una  mano,  l'orlo  d'un  paiolo  ^  messo  sulle  ceneri  calde^  dimenava^ 
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picciola  ^gia 

col  msitoello  ricnpvo,  una  piooolà  polenta  bigia^  di  gran»  Baracene. 

BtftTMio  8«daU  alla  jueaaa; 

La  madre,  nn  fratello,  la  moglie  di  Tonio,  «rano  a  tavda;    e  tre 

flgliQoI«ui  ali*         intorno. 

0  ^attro  ragaBsettì^  ritti  nebaata  ai  babto»  mkmvmmm  aspettando , 

alla  pontola  «vovoaciarla. 

eoo  gli  occhi  fissi  al  paiolo,  che  venisae  il  momento  di  scodellare. 

T*  pranso 

Ma  non-  c^era  qnell^  allegria  elie  la  irisU  del  desinare  suol  t)Qii  dare 

rha  colla 

a  chi  se  Tò  meritato  con  la  fatica.  La  mole  della  polenta  era  im 

dtl      lampi  dei 

ragion*  delT  annata,  e  non  del  numero  e  della  bndna  vog^a  de'  com- 

afflsaiido  un        guardo 

mensali:  e  ognun»  d'esÉi,  fissando^  con  «no  sguardo  bieco   d'amor* 

eoU«rico  di 

rabbioso,  la  TÌTaadk  comune,  pareva  pensare  aBa  porzione  d'appe- 

scambiava 

tito,  che  le  doveva  sopràtvivere.  Mentre  Renzo  barattava  i  saluti 

colla  riverad  sul        tagli«r« 

eoQ  la  famiglia,  Tonio  scodellò  la  polenta  stilla  tafferia  di  faggio  , 

apparecchiato  picoSola 

che  stava  apparecchiata  a  rteev^la:  e  parve  una  piccola  lnna«  in 
OD  gnur  cerchie  di  vapori.  Nondimeno  le  donne  dissero  cortese 
mente  a  Renza:  «  vt)léte  restar  servito?  >  complimento  che  il  con» 
tadino  di  Lombardia,  e  dit  Mi  U  ^mmwti^  eAtvl  ipaaail  ncrn 

•  qnetti 

iaMta  mai  di  fare  a  ohi  Io  trovi  a  mangiu^,  quand'anche  questo 

levatosi  •     ed  e^fli  su 

iDsse  im  ricco  epulone  alzatosi  allora  da  tavola,  e  lui  fosse  al- 
l'ultimo  boccone. 

io  veniva 

<  71  ringrazio,  »  rispose  Renzo:  «venivo  solamente  per  dire  una 
parolina  a  Tonio;  e^  se  vuoi,  Tonio,  per  non  disturbarle  tue- donne, 

wi 

possiamo  andar®  a  desinare  all'osteria,  e  Ik  parleremo.  »  La  pro- 
posta Ai  per  Tonio  tanto  più  gradita^  quanto  meno  aspettata;  eie 
doone^  e  sunclae  i  bimbi  (yiacehè^  «a  qaeata  naatevla^ 
priaelptiai  presto  a  ra||;tonarc)  non  videro  mal  volentieri 
c^e  si  sottraesse  alla  polenta  un  concorrente,  e  il  più  formidabUe. 
L  invitato  non  istette  a  domandar®  altro,  e  andò  con  Renzo* 

a      tatto      loro  agio 

Giunti  all'osteria  del  villaggio;  seduti^  con  tutta  libertà  %  in   una 

svestati 

perfetta  solitudine,  giacché  la  miseria  aveva   divezzati  tutti  i  fre* 

delisie  t  recare 

qnentatori  di  quel  luogo   di  delizie;  fatte  portare  quel  poco  che  si 

»MT*Ta,  vino , 

vovava;  votato  un  boccale  di  vino;  Renzo ,  con  aria  di  mistero^ 
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picciolo      terrl^o    ^      ne  Taglio 

disse  a  Tonio:  <  sa  ta  vaoi  farmi  uà  piccolo  servizio,  io  to  ne   to« 

/•re      «■    grande      a  t«   » 

glio  fare  use  grande.  » 

.    €  Parla,  parla;  ^seMindàmi  fare,  »  rispose  TopiOt  .mescendo.  <.  Oggi 

lo       androi 

ini  batterei  nel  fuoco  pur  te.  »       '  •  .  o 

lei     in 

«  Tu  hai  un  debito  di.Vex^cinque  lire  col  signor  cnrato-ii.ser  fltio 
del  suo  campo^  che  làTori^^  1*  anno  passato.  »  • 

Ch«  mi  Tioni  Va  ora 

€  A&,  Remo,  Renzo!  tn  mi  guasti  il  beneficio.  Con  ehe  cosa  mi 

a  mensionarel  passare  la  baona  vòglia.  » 

Tieni  fuori?  M' hai  fatto  atadsor  via  il  buon  umpre.  » 

Konso:       egli 

<  Se  ti  parlo,  del  debito,  >  disse  Repz0|  <      .è  perchè,^ |Se  tu  vuoì^ 
io  intendo  di  darti  il  mezzo  di*pagarlo.>  :     ■     f 

Di  ta     da  Torot  » 

<  Dici  davvero?  »  ' 

Da  vero 

€  Davvero.  EU?,  saresti  contento!. >-    > 

€  Contento  f  Per  diana,  se  sarei  contento  I^Se  ngn  fesa*  altro,  per 

qoelle     smorfie  quei       s«gni    del 

non  vedekr  piti  quo'  versaeci,  e  que*  cenni  col  ci^pOy  che  nti  &  il  si- 
gnor cbrato,  ogni  volta  che  e^incontc^aaie^.  E.poi  sempre:? Tonio,  ri- 

^  seffno  tale 

cordatevi:  Tonio,  quando  ci  vedilo, per  quely^negosio?  A.. tal. segno 
che  quando,  nel  predicare,  mi  fissa  quegli  occhi  addosso,,  io  sto  quasi 

ch*egli 

in  timore  che   abbia  a  dirmi^  li  in  pubblico  :  quelle  venticinque  lire  ! 

malsd  ette      siano  mi 

Che  maledette  siano  le  venticinque  lire!  E  poi,  paVavrebbe  a.re^ti- 

cangerei 

ÌMìv^  la  collana  d'oro  di  mia  moglie,  che  la  baratterei  in  tanta  po- 
biita.  Ma ....  »  • 

servi  getto 

€  Ma,  ma,  se  tu  mi  vuoi  fare  un  sorvizietto,  le  venticinque  Uro 

apparecchiate.  » 

son*^  I»*eparate.  »        ^^^  ^^-m,»..  -^^  - 
€  Di  su;  » 

ponendosi  V  indice  a  croce  SQ'le  labbra. 

€  Ma  ..••!»  disse  Renzo,  mettendo  il  dito  alla  bocca. 

egli 

€  Fa      bisogno  di  queste  cose?  tu  mi  conosci.  » 

«  n  signor  curato  va  cavando  fuori  certe  ragioni  senza  sugo,  per 

ed 

tirare  in  lungo  il  mio  matrimonio;   e  io  litveee  vorrei  spicciarmi. 

mo  andandogli  dinanii 

M  dicono     di  sicuro  che,  presentandosegli  davanti  i  due  sposi,  con 

testimonii 

due  testimoni,  e  dix^endo  io:  questa  à  mia  moglie,  e  Lucia:  questo 
è  mio  marito,  il  matrimonio  ò  beli'  e  fatto.  M'  hai  tu  inteso?  » 
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€  Ta  Tuoi  éb!  io  fmig%  per  lestimonioi  p 

Si  bene.  » 

<  Por  r  appunto.  > 

€  E  pagherai  p^  me  le  venticinqQe  Urto?  »     .  ^ 

la 

<  Cosi  r  iiiieiido.  3f        ' 

<  Birba  ehi  manca,  >  -  • 

<  Ma  bkogna  trovare  nn  altro  festimemo.  » 

J  martorello  ^ 

<  L' ho  trovato.  Quel  sempliciotto  di  mio  frate!  Qtri'WÈo  farà 
quello  che  gli  dirò  io.  Tn  gU  pagherai  da  bere?  »•  ^ 

<  £  da  mangiare,  »  rin^ostf  Renzo;  «Lo  ooadurremo  qui.  a  etare 

egli 

allegro  con  noi.  Ma  s^prà       fare?» 

che 

c  QY  insegnerò  io:  tn  «ai  h^e  oh'  io  ho  avuta  anchei la  saa  parto 
di  cervello.  >       ...  ,♦../. 

<  Domani ••••  p 

€  Bene,  p  .  <  // 

Soli»  basB*  ora».  » 

<  Verso  sera  »..•>.  , 
€  Benone,  p 

ancora        V  indice  sulle    labbra. 

€  Ma! .  •  •  »  disse  Renzo,  mettendo  di  nuovo  il  dito  alla  bocca. 
€  Poh! .  «  •  »  rispose  Tonio,  piegai^do  il  capo  sulla  spalla -destra, 

levando  ainletra     mano  atto  del  volto 

e  alzando   la  mano  sinistra,   con   un  viso  che  diceva:  mi  fai 

# 

torto. 

dimanda  sensa  dubbio         ti  doman* 

<  Ma  86   tua  moglie   ti  domanda  i   come  ti   domanderà  ^  senza 

àtri     .  .  » 

dubbio ....  » 

<  Di  bugie,  sono  in  debito  io  con  mia  moglie,  e  tanto  tanto,  che 
non  so  se  arriverò  mai  a  saldare  il  conto.  Qualche  pastocchia  la 
troverò,  da  metterle  il  cuore  in  pace.  > 

ci  accorderemo  meglio ,  far 

<  Domattina,  »  disse  Renzo,€discorreremo  con  piti  comodo,  per  in< 

andar        la     cosa      pulito.  » 

tenderci  bene  su  tutto,  p 

Conquesto^  uscirono  dall'osteria^  Tonio  avviandosi  a  casa^  e  stu- 
diando la  fandonia  che  racconterebbe  alle  donne,  e  Renzo  a  rondar 

dei 

conto  de'  concerti  presL 

mesio 

la  questo  tempo  Agnese^  a'  er^  afMicatft  iavwo  9t  (ersmder*  U. 
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figlia.  ad  ogni  ragione      opponendo    or  er 

figliuola.  Qaesta  andava  opponendo  a  ogni   ragione^  ^ra  Tuna»  ara 

ai  vuoi 

l'altra  parte  del  sno    dilemma:  o  la  cosa  è  cattiTa^i»  ikoti    bisoyoa 

comanicarla 

farla;'  o  non  è,  e  perchè  aon    dif'la     i^  pii4v#  QrisWÌP«ol 
Renzo  arrivò  tatto  trionfante,  fece  il  sno  ra^pgidkfQ^  e  terinioò  eon 

milanaia 

nn  àhn  f  interiezione  che  significa  :  8<yio  o  non  sa«o.  wi  nomo 

ella  mente!  , 

io?  si  poteva  trovar,  di  aMfl^of  vi  lyw^he     venata  in  mente?  e 
e^Bto  eoae  slmili* 

■crollava 

Lucia  tentennava  mdSetaevte  li  eapo)  ipa  i  due  iaforvorati  le  ba» 

si  di- 
davano poco ,  Dome  ai  suol  ftra  ton  on  &bcìu11o  ,  al  quale  non  si 

spera  si 

spera  di  &r*  intendere  tutta  la  ragione  d*uaa  000%  e  che  s' indurrà 

colle  colla  Tuole 

ppi^.oon  le  pregihiere  e. con  Tatitorila»  a  cii  che  si  vaol  da  luL 

<  Va  bene,  »  disse  Agnese:  <  va  bene;  ma  •  •  •  •  non  avete  pen-> 
sato  a  tutto.  » 

Che 

<  Cosa  ci  manca?  »  rispose  Renzo. 

mi*  laaeerà  bea  en- 

<  E  Perpetua?  non  avete  pensato   a  Perpetua.  Tonio  e  suo  ira- 

trar  Tonio  e  suo  f  rais  Ilo  ; 

teUo,  li  lascierà  entrare;  ma  voi!  voi  due!  pensate!  avrà  «rdine  di 

i       frutti 

tenervi  lontani  ^  pift  che  un  ragazto  da  an  pero  che  ,ha  lo  fratte 

maturi  » 

mature.  » 

entralo  in  pessiero. 

€  Come  faremo  ?  »  disse  Renzo,  un  pò*  imbrogliato. 

Vedete  no  t  ci  penso  io.  voi  ,     ed  io 

€  Ecco:  ci  ho  pensato  io.  Verrò  io  con  voi;  e      ho  un  segreto  per 

eh'  ella  si 

attirarla,  e  per  incantarla  (U  maniera   che  non  s'  accorga  di   voi  ^ 

voi 

altri,  e      possiate  entrare.   La  chiamerò   io,   e  le   toQcherò   una 
corda  . . .  vedrete.  » 

voi 

e  Benedetta  voi!  »  esclamò  Renzo:  «libo  sempre   detto  che 

il 

siete      nostro  aiuto  in  tutto.  » 

«  Ma  tutto  questo  non  serve  a  nulla,.»  disse  Agnese,  <  se  non 
si  persuade  costei,  che  si  ostina  a  dire  che  è  pec<?ato.  » 

pose      anch'  egli  in    campo 

Renzo  mise  in  campo  aoi^e  lui  la  sua  eloquenza;  ma  Lucia  non 
si  lasciava,  smov^re*. 

dire  ragioni:        diceva  eDa: 

€  Io  non  so   che  rispondere   a  queste  vostre  ragioni,  :»*  diceva: 


I 
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€  ma  vedo  che,  per  far  questa  cosa,  come  dite  voi,  "bisogna  andar® 

ìdmdiì  soppiatterie 

ayanti  a  faria^  di  sotterfugi,  di  bugie ,  di  finzioni.  Ah  Renzo  !  non 
abbiamo   cominciato  così.    Io  voglio    esser®  vostra  moglie,  »  e   non 

eh*  ella  quella 

c'  era  verso  che  potesse  proferir®  quella  parola,  e  spiegar®  queir  in- 
farsi lotta  di  fuoco  in  volto  : 

tenzione,  senza  fare  il  viso  rosso:      «  io  voglio  esser  vostra  moglie, 

via        dritta 

ma  per  la  strada  diritta,  col  timor  di  Dio,  all'altare.  Lasciamo  faro 

Qael     di  eh'     Egli        sappia  trovare 

a  Quello  lassù.  Non  volete  che  sappia  trovar  Lui  il  bandolo  d'  aiu- 
tarci, meglio  che  non  possiamo  far  noì^  con  tutte  codeste  furberie  ? 
E  perchè  far  misteri  al  padre  Cristoforo?  » 

presso  a  risolversi 

La  disputa  durava  tuttavia,  e  non  pareva  vicina  a  finire,  quando 

calpestio  remore 

nn  calpestio  affrettato  di  sandali,  e  un  rumor    di   tonaca   sbattuta» 

bufd 

somigliante  a  quello  che  fanno  in  una  vela  allentata  i  sofd  ripetuti 

fece         silenzio  ; 

dei  vento,  annunziarono   il  padre   Cristoforo.  Si   chetaron  tutti;  e< 

il 

Agnese   ebbe    appena    tempo  di    susurrare  all'orecchio    di   Lucia: 

guardati 

«bada   bene  Te*^  di  non  dirgli  nulla.  > 


CAPITOLO  VII. 


Q  padre  Cristoforo  arrivava  Dell' attitudios  d'  un  bnon  capita, 
perduta,  senza  sua  colpa,  una  battaglia  importante,  afBitto  d 
scoraggito,  sopra  pensiero  ma  non  sbalordito,  di  corsa  e  non  i 
^i  porta  dove  il  bisogno  lo  chiede,  a  premnnire  i  luoghi  mini 
a  raccoglier  le  truppe,  a  dar  nuovi  ordini. 

(  La  pace  sia  con  voi,  »  disse,  noli'  entrare.  <  Mon  e'  t 
iì  sperare  dall'  uomo  :  tanto  più  bisogna  confidare  in  Dio  :  e 
q'jilche  pegno  della  sua  protezione.  » 

Sebbene  nessuno  dei  tre  sperasse  molto  nel  tentativo  del 
Cristoforo,  giacché  il  vedere  un  potente  ritirarsi  da  una  soven 

eMern  aopr&ffatto  da  an'oltra  fona, 

soma  esserci  costretto ,  e  per  mera  condiscendenza 

nulliiDcn 

^!:iere  disarmate,  era  cosa  piuttosto  inaudita  che  rara;  nuiladin 
trista  certezza  fu  nn  colpo  per  tatti.  Le  danne  abbassarono  i 
ma  nell'animo  di  Renzo,  l'ira  prevalse  all'abbattimento.  Qi 
nunzio  lo  trovava  già  amareggiato  da  tante 

di  raIJiti,  di 

::'ese  dolorose,  da  taMtE  tentativi  andati  a  voto  ,   da   (ani 
lonze  deluse,  e,  ] 
:aUs  di  Lucia. 
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egli,  ed 

«  Vorrei  sapere,»gridò,    digrignando  i  denti,  e  alzando  la  voce^ 

dinanzi  ul 

quanto  non  aveva  mai  fatto  prlmfli  d^  allora,  alla  presenza   del 

Cristoforo , 

padre  Cristoforo;  <(  vorrei  sapere  che   ragioni   ha   dette   quel  cane, 

debb' 

per  sostenere  ....  per  sostenere  che  la  mia  sposa  non  dev'  essere 
la  mia  sposai  » 

na    accento  di  pie- 

4i  Povero  Renzo!  »  rispose  il  frate,  con  una  voce  grmwe  e  pie- 
tìsa,  e  con  uno  sguardo  che  comandava  amorevolmente  la  paca- 
tezza :  <  se  il  potente  che  vuol  commettere  l' ingiustizia  fosse  sempre 
ohhligato  a  dir^  le  sue  ragioni,  le  cose  non  anderebbero  come  vanno.  » 

dunque,        il 

«  Ha  detto  dunque  quel  cane,  che  non  vuole,  perchè  non  vuole?  > 
4C  Non  ha  detto  nemmen  questo,  povero  Renzo!   Sarebbe   ancora 

un  vantaggio  se ,  per  commetter®  Y  iniquità,   dovessero  confessarla 

apertamente  > 

-lUiJch-  •oc'*  elio  cosa 

«  Ma  qualcosa  ha  dovuto  dire:  cos'  ha  detto  quel  tizzone  d'in- 
ferno? » 

le         inteso 

«  Le  sue  parole,  io  V  ho  sentite,  e  non  te  le   saprei  ripetere.  Le 

^  Egli  può 

parole  dell'  iniquo  che  è  forte,  penetrano  e  sfuggono.  Può  adirarsi 
che  tu  mostri  sospetto  di  lui,  e,  nello  stesso  tempo,  farti  sentire 
che  quello  di  che  tu  sospetti  è  certo  :  può  insultare  e  chiamarsi  of- 

domandar 

^eso,  schernire  e   chieder  ragione,  atterrire  e  lagnarsi,  essere  sfac- 

'  oltre. 

ciato  e  irreprensibile.  Non   chieder®  più  in   là.   Colui  non  ha  profe- 

'  mostrato  pur 

rito  il  nome  di  questa  innocente,  nò  il  tuo,  non  ha  figurato  nemmen 

nulla, 

di  conoscervi,  non   ha  detto   di  pretender  nulla;  ma ma    pur 

capire  eh'  egli  i        tvt      j*  /s 

troDDO  ho  dovuto  intendere  eh*      è  irremovìbile.   Nondimeno,  conft- 

"^  animo, 

denza  in  Dio!  Voi,  poverette,  non  vi  perdete  d'animo;  e  tu,  Renzo  . .  . 


vestirmi 


ohi  credi  pure,  ch'io  so  mettermi  ne' tuoi  panui,  ch'io  sento  quello 
che  passa  nel  tuo  cuore.   Ma,  pazienza!  È  una  magra  parola,  una 

crede: 

Darola  amara,  per  chi  non  crede;  ma  tu  ...  !  non  vorrai  tu  concedere 

*^  ch'Egli  vuol 

a  Dio  un  giorno,  due  giorni,  il  tempo  che  vorrà  prendere,   per  far 

venire  al  disopra  la  buona  ragione?  ed  E{x\ì       ne 

trionfare  la  giustizia?  H  tempo  è  suo;  e       ce  n^-h*pipqmesao 
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tengo 

tanto!  Lascia  fare  a  Lui,  Renzo  ;  e  sappi...,  sappiate  tutti  ch'io  ho   già 
€m  loano  an  fìlo,  per  aiutarvi.  Per  ora^  non   posso   dirvi   di  più. 

debbo 

Domani  io  non  verrò  quassù  ;  devo  stare  al  convento  tutto  il  giorno, 

fa  venirvi 

per  voi.  Tu,  Renzo,  procura  di  venii'ci:  o    se,  per  caso   impensato, 
tu  non  potessi,  mandate  un  uomo  fidato,  un  garzoncello  di  giudizio, 

P^l  quello  , 

per  sneszo  del  quale  io  possa  farvi  sapere  quello  che    occorrerà. 

Dotte  ;      convieii 

Si  fa  buio;   bisogna    ch'io  corra    al    convento.    Fede,    coraggio  e 

baon»   sera.  » 

addio.  » 

frettolosamente  ne 

Detto  questo,  usci    in  fretta,  e  se  n'andò,  eorrendo,  e  «giiasl 

qn»l         viottolo        t-yrto  sassoso  giogner 

saltelloni,  giù  per  quella  viottola  storta  e  sassosa,  per  non  arrivar 
tardi  al  convento,  a  rischio  di  buscarsi  una  buona  sgridata,  o  quel 

lo 

che  gli  sarebbe  pesato  ancor  più,  una  penitenza,  che  gì'  impedisse, 

domani 

il  giorno  dopo,  di  trovarsi  pronto  e  spedito  a  ciò  che  potesse  richie- 

servigio     dei 

dere  il  bisogno  de'  suoi  protetti. 

inteso        ch«  cosa  eh* 

«  Avete  sentito  cos'       ha  detto  d'  un  non  so  che  .  .  .  d'un  filò  ch& 

«gli  tiene  di 

lìa^         per  aiutarci?  »  disse  Lucia.  <  Oonvien  fidarci  a  lui  ;  è  un  uomo 
che^  quando  promette  dieci .  • .  .  > 
«  Se  non  c'è  altro...!  »  interruppe  Agnese.  «  Avrebbe  dovuto par- 

almeno  tirar  in       disparte  che 

lar  più  chiaro,  o»  chiamar  me  da  una  parte,  e  dirmi      cosa  sia 

questo  .  .  . .  > 

*<,  alla  sua 

«  Chiacchiere!  la  finirò  io:  io  la  finirò!  »  interruppe  Renzo,  que- 

v'^lta  R«nzo,  furiosamente  innanzi  e  indietro 

Sta  volta,  andando  in  su  e  in  giù  per  la  stanza,  e  con  una 

volto 

Toce  y  con  un  ylso^  da  non  lasciar  dubbio  sul  senso  di  quelle  parole. 
4c  Oh  Renzo!  >  esclamò  Lucia. 

•  h- 

<c  Cosa  volete  dire?  >  esclamò  Agnese* 

*  Che  bisogno  c'è  dì  dire?  La  finirò  io.  Abbia  pur®   cento,  mille 

e  d'  ossa    anch'  egli.  » 

diavoli  neir  anima,  finalmente  è  di  carne  e  ossa  anche  lui  • .  • .  » 

Lucia  , 

«  No,  no,  per  amor  del  cielo  ,  .  ,1  »  cominciò  Lucia  j  ma  il  pianto 
le  troncò  la  Toce. 

fare     né  anche  baia  ripigliò 

€  Non  son  discorsi  da  farsi,  neppur  per  burla,  >  disse    Agnese. 
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€  Per  burla?  »  gridò  Renzo,  fermandosi  ritto  in  faccia  ad  A^ese 
seduta,  e  piantandole  in  faccia  due  occhi  stralunati.  «  Per  burla! 

baia  » 

vedrete  se  sarà  burla.  » 

fra  i  sìngh'osii ,  vi 

<  Oh  Renzo!  »  disse  Lucia^  a  stento^  tra  i  singhiozzi:  <  non  v, 

veduto 

ho  mai  visto  cosi.  » 

di  ripiplìc 

<  Non  dite    queste  cose,  per  amor  del  cielo,  >  riprese  ancora  ìv^ 
fretta  Agnese,  abbassando  la  voce.  <  Non  vi  ricordate  quante  braccia 

egli     tiene    ai     sooi      comandi  ancor     clie  ^        ^        ^  eoo* 

ha  al  suo  comando  colui?  £  quand'anche  ....  Dio  liberi  .'. .  •   cen- 
tra 
tro  i  poveri  e*  ò  sempre  giustizia.  > 

«  La  farò  io.  la  giustizia^  io!  £  ormai  tempo.  La  cosa  non  è  fa- 

E'  8i  »»a 

Cile:  losoanch*io.  Si     guarda  bene^  il  cane  assassino  :  sa  come  sta; 

Pazienza ,  e  risolosione... 

ma  non  importa.  Risoluzione  e  pazienza. ...  e  il  momento   arriva. 
Si,  la  farò  io^  la  giustizia:  lo  libererò  io^  il  paese  :  quanta  gente  mi 

E  quattro 

be'hedirà ...  !  e  poi  in  tre    salti  ....  I  » 
L'orrore  che  Lucia  senti  di  queste  più  chiare  parole,  le  sospese  il 

animo    a  ,  la  faccia  la- 

pianto,  e  le  diede  forza  di  parlare.  Levando  dalle  palme  il  viso  ia- 

grimosa 

grimoso,  disse  a  Renzo,  con    voco  accorata,    ma   risoluta:    «   non 

di  ad 

v'importa  più  dunque  d'avermi  per  moglie.  Io  m'era  promessa  a  un 

giovane 

giovine  che  aveva  il  timor  di  Dio  ;   ma   un   uomo   che  avesse  • . .  • 

^efc'li  di  foxse 

Fosse      al  sicuro  d'ogni  giustizia  e  d'ogni   vendetta,    foss'anc^c 
il  figlio  del  re.  ...  » 

una  faccia  stravolta 

€  E  bene!  »   gridò   Renzo,  con  un    viso  più  che  mai    stravolto: 

vi  oyli. 

«  io  non  v'  avrò  ;  ma  non  v'  avrà  né  anche  lui  Io  qui  senza  di  voi 

ed  egli 

e  lui    a  casa  del  ....  » 

misericordia, 

«  Ah  no  !  per      carità ,  non  dite  cosi,  non  fate  quegli  occhi  :  no,  non 

piangexido,  implorando,  t:ion- 

posso  vedervi  cosi,  »  esclamò  Lucia,  piangendo,  sappllciiiido^  con 

gendo  le  mani,  Lucia;  ripetutamente  giovane 

le  mani   giunte;  mentre  Agnese  chiamava  e  richiamava   il    giovine 

rabbo- 

per  nome,  e  gli  palpava  le  spalle,  le   braccia,  le  mani,  per  acquie- 

t'irlo.  immobile,  pensoso,     quasi  smosso  nn  momento 

tarlo.  Stette  egli  immobile  e  pensieroso,     qualche  tempo,       a  contem- 

tutto  ad 

plar«  quella  faccia  supplichevole    di  Lucia  j  poi,  tutt'  a  un  tratto  ^ 
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À  aflUd  torvAmente  indietro 

la  guardò  torvo,  diede  addietro,  tese  il  braccio  e  V  indice  verso  di 

proruppe  : 

essa,  e  gridò:  €  questa!  si  questa  egli  vuole.  Ha  da  morire!  » 

Ed  v'iio  fatto  di  male, 

<E  io  che  msJe  v'  ho  fatto,   perchè  mi  facciate  morire?  >  disse 

g«ttAndosi  alle  sue  gÌDocchia. 

Inda,  buttandosegli  inginocchioni  davanti. 

diss'  egli  cho 

<  Voil  *  rispose^  con  una  voce  eh'  esprimeva  un'  ira  ben  diversa, 

mi 

ma  un' ira  tuttavia:  «  voi!  Che  bene  mi  volete  voi?  Che  prova  m'a- 

d&tol  Ho  io  potuto  ottenere...! 

vete  data?  Non  v'ho  io  pregata,  e  pregata,  e  pregata?  E  voi  :  no  !  no  !  » 
«  Si  si,  »  rispose   precipitosamente  Lucia  *   «   verrò  dal   curato^ 

adesso,         volete, 

domani,  ora,  se  volete;  verrò.  Tornato  quello  di  prima;  verrò.  » 

una  cera 

<  Me  lo  promettete?  »  disse  Renzo,  con  una  voce  e  con  un   viso 

clireniita  ad  umana. 

divenuto^  tatt^  a  un  tratto^  più  umano. 

<  Ve  lo  prometto.  » 

lo 

<  Me  Tacete  promesso.  » 

Ah  I  Signore, 

<  Signore,    vi  ringrazio!  »  esclamò  Agnese,  doppiamente  contenta. 

escandescenza,     Renso  aveva  egli  avvertito 

III  mezzo  a  quella  sua  grai'  collera,  aveva  Renzo  pensato   di  che 
profitto  poteva  essser«  per  lui  lo  spavento  di  Lucia?  E  non  aveva 

egli  di  ariidcio        crescerlo 

adoperato  un  po' d'artifizio  a  farlo  crescere,  per  farlo  fruttare?  Il 

ed 

nostro  aut<»re  protesta  di  non  ne  saper  nulla;  e  io  credo  che  nem- 

Fatto  ch'egli  fuor 

nien  Renzo  non  lo  sapesse  bene.  Il  fatto  sta  eh'      era  realmente  infu- 

ài'  gangheri  contra 

riato        contro  don  Rodrigo,  e  che  bramava  ardentemente  il  consenso 
di  Lucia;  e  quando  due  forti  passioni  schiamazzano  insieme  nel  cuor 

Qì  nò  anche  discernere 

d'un  nomo,  nessuno,   neppure   il   paziente  ,   può    sempre  distinguer 

r  quale 

chiaramente   una  voce  dall'altra,  e  dir°  con  sicurezza  qual  sia  quella 

dei  '' 

che  predomini. 

promesso;  accento 

<  Ve  rho  promesso,  >  rispose  Lucia^  con  un  tono  di  rimprovero 

ed  voi      pure 

timido  e  affettuoso:  €  ma  anche  voi  avevate  promesso   di  non  fare. 

scandali 

Beandoli,  di  rimettervene  al  padre  ....  » 

io  voi  ora    tiràr-j 

€  Oh  via  I  per   amor   di  chi  vado   in   furia  f  Volete  tornare    in- 
vene indietro  Y    £ 

dietro^  ora?  e  £%rmi  fare  uno  sproposito?  » 

pronta  a  ricadere  nello  spavento. 

<  No  no,  >  disse  Lucia,  cominciando  a  rispaventarsi.    <    Ho   prò- 
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messo,  e  non  mi  ritiro.  Ma  vedete  voi  come  mi  avete  fatto  promet- 
tere. Dio  non  voglia  .  . .  .  > 

dei  aagarii, 

<  Perchè  volete  far»  de'    cattivi  angùri,  Lucia?  Dio   sa   che  non 

torto 

facciami  male  a  nessuno.  » 

«  Promettetemi  almeno  che  questa  sarà  l'ultima.  » 

«  Ve  lo  prometto,  da  povero  figliuolo.  > 

<c  Ma,  questa  volta,  mantenete  poi,  »  disse  Agnese. 

Qui  l'autore  confessa  dì  non  sapere  un'  altra  cosa  :  se  Lucia  fosse, . 

assolutamenle         ogni  parte  essersi  trovata  costretta  ; 

in  tutto  e  per  tutto,  malcontenta  d'essere  stata  spinta  ad  acconsen- 
tire. Noi  lasciamo,  come  lui,  la  cosa  in  dubbio. 

colloquirt  divisare      partita* 

Renzo  avrebbe  voluto  prolungare  il   discorso,  e  fissare,  a   parte' 

monte  il      da     farsi        nel        di      seguente;  nottte  scara, 

a  parte,  quello  che  si  doveva  fare  il  giorno  dopo  ;  ma  era  già  nott^, 
e  le  donne    gliel*  augurarono  buona;  non  parendo  loro    cosa  convc- 

ch' egl     dimorasse        pio       a  lonpo     in    quell'ora. 

niente  che,      a  quell'ora,  si  trattenesse  più  a  lungo. 

tutti 

La  notte  però  fu  a  tutt'  e  tre  cosi  buona  come  può  essere  quella 

ad  ài  agif^zione 

che  succede  a  un  giorno  pieno  d'  agitazioni  e  di  guai,  e  che  ne  pre- 

ad     una  t  di 

cede    uno  destinato    a    un'  impresa    importante,  e   d' esito   incerto. 

fece  ^'«0  3  mattino  colle 

Renzo  si  lasciò  veder®  di  buon'  ora,  e  concertò  con  le  donne,  o  piut- 

grande 

tosto  con  Agnese^  la  grand'operazione  della  sera,  proponendo  e  scio- 

antivegt^endo 

gliendo  a  vicenda  difficoltà,  antivedendo  contrattempi,  e  ricominciando, 

or  or 

ora  l'uno,  ora  1'  altra ,  a  descriver®  la  faccenda,  come  si  racconte- 
rebbe una  cosa  fatta.  Lucia  ascoltava;  e^  senza  approvar  con  pa- 
role ciò  che  non  poteva  approvare  in  cuor  suo,  prometteva  di  far» 

il 

meglio  che  saprebbe. 

«  Anderete  voi  giù  al  convento,  per  parlare  al  padre  Cristoforo, 

egli  vi 

come        v'ha  detto  ier  sera?  >  domandò  Agnese  a  Renzo. 

Zucche  I  questi 

«  Le  zucche  !  »  rispose  questo  :  .€'  sapete  che    diavoli   d'  occhi    ha 

A«'to         *  qualche  cosa 

il  padre  :  mi  leggerebbe  in  viso,  come  sur  un  libro,  che  c'è  qualcosa 

neh'  dogli  interrogatorii 

per  aria  ;  e   se  cominciasse  a  farmi    dell'  interrogazioni,  non   potrei 

ho  a  alle     cose. 

uscirne  a  bene.  E  poi,  io  devo  star  qui,  per  accudire  all'  affare.  Sarà 

un 

meglio  che  mandiate  voi     ^uaicneduno.  > 
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«  ]\randerò  Menico.  » 

Sì  alle    coso 

<  Va  bene,    »  rispose   Renzo;  e    parti,   per  accudire  all' affare, 
come  aveva  detto. 

alla  dimandare  di  Menico: 

Agnese  andò  a   una  casa  vicina^  a  cercar      Menico,  «li'er»  un 

garzoncello  dodici     anni        circa,    svegliato  assai 

ragazzetto  di  circa  dodici  anni,  sveglio  la  sua  parte,  e  che^  per  via 

ad  nipote  della  donna- 

di  cugini  e  di  cognati,  veniva  a  essere  un  po'     suo  nipote.   Lo  chiese 

ai  parenti,    come   in  prestito,  per  tutto  quel  giorno,  «  per  un  certo 

servigio  ella.  cucina  ; 

servizio,  »  diceva.       Avutolo,  lo  condusse  nella  sua  cucina,  gli  diede 

fri*  impose  ne  nio 

da  colazione ,   e  gli  disse  che    andasse   a  Pescarenico,  e  si  facesse 

strasse 

vedere  al    padre  Cristoforo,  il  quale  lo  rimanderebbe  poi,  con  una 
risposta,  quando  sarebbe  tempo.  «  Il  padre  Cristoforo,  quel  bel  vec- 

colla  quel  ^ 

cbio,  tu  sai,  con  la  barba  bianca,  quello  che  chiamano  il  santo  .. .  » 

quegli 

4  Ho  capito,  >  disse  Menico:  «  quello  che  cft  accarezza   sempre, 

i  che        loro  di  tempo  in  tempo  immaKìne.  » 

noi   altri  ragazzi,  e  ci  dà^      ogni  tanto,        qualche  santino.  » 

s' e^flf  tempo 

<  Appunto,  Menico.  E  se  ti  dirà  che  tu  aspetti  qualche  poco,  li 

presso  cofrli  altri     ra- 

vicino  al  convento,  non  ti  sviare  :  bada  di  non  andar®  con  de'  com- 

gusi  a  far  saltellare  le  piastrelle  neh'  acqua,  né 

pagni,  al  lago,  a  veder   pescare,   né 

giuocare         colle  appose  né. . 

a  divertirti  con  le  reti  attaccate  al  muro  ad  asciugare,  né  a  far 
tintlV  aliro  tao    s'o^''^^^^  solito.  ...» 

Bliosna  saper  ehe  Menico  era  brawlsfiliuo  per  fare 
A  rimbalzello;  e  si  sa  che  tnttl^  grandi  e  piccoli^  fa- 
i^ani  volentieri  le  cose  alle  quali  aliblamo  abilità t 
non  dico  quelle  sole. 

<  Poh  !  zia;  non  son^'  poi  un  ragazzo.  > 

colla 

«  Bene ,  abbi   giudizio  ;  e,  quando   tornerai  con  la  risposta  .  •  • 
guarda;  queste  due  belle  parjpagliole  nuove  son<^  per  te.  > 

che...  » 

«  Datemele  ora,  eh'  è  lo  stesso.  > 

giuchvesti.  bene,  ne 

<  Ko,  no,  tu  lo  giocheresti.  Va,  e  portati  bene;  che  n'  avrai  an- 
emie di  più.  > 

mattina 

Kel  rimanente  di  quella  lunga  mattinata,  si   videro  certe  novità 
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che  misero  non  poco  in  sospetto  Tanimo  già  conturbato  delle  donne. 

sfinito 

Un  mendico,  né  rifinito  né  cencioso  come  i  suoi  pari,  e  con  un  non 

di  domfiidare  por  Dio. 

so  che  d'oscuro  e  di  sinistro  nel  sembiante,  entrò   a  chieder  la   ca- 

gettAndo  <!*'^^       occhi  sporto 

rità  dando  In  qua  e  In  là  cert'  occhiate  da  spione.  Gli  fu   dato  nn 

'  ch'egli  un» 

pezzo  di  pane,    che     ricevette  e  ripose,  con    un'  indifferenza  mal 

impadenxa 

dissimulata.  Si  trattenne  poi,  con  una  certa  sfacciataggine,  e,  nello 

inchieste 

.stesso  tempo,    con   esitazione,    facendo  molte   domande,   alle  quali 
Agnese  s'affrettò  di  risponder®  sempre  il  contrario  di  quello  che  era. 

partire  errare      1a  porta  p-»r 

Movendosi,  come  per  andar  via,  finse  di  sbagliar  T uscio,  entrò   in 

qacUa  quivi    die  d' occhio 

quello  che  metteva  alla  scala,  e  li    diede   nu^  altra  occhiata   in 

quanto 

fretta,  come  potè.  Gridatogli  dietro:  «  ehi  ehi!  dove  andate  galan-* 

per  di    qua,  p<>r  la    porta 

tuomo?      di  qua!   di  qua!  >  tornò  Indietro,   e  usci  dalla  parte 

somtnessiODe 

che   gli    veniva    indicata ,  scusandosi,    con   una   sommissione ,   con 

una  rabetti  e 

un'umiltà  affettata,  che  stentava  a  collocarsi  nei  lineamenti 

duri  di  quella   faccia.    Dopo  costui,  continuarono  a  farsi  vedere,  di 

tempo  in  tempo,  altre  strane  figure.  Che  razza  d'uomini  fossero,  non 

trovar  facilmente, 

8i  sarebbe  potuto  dir  facilmente;  ma  non  si  poteva  creder  neppure 

Quale 

che  fossero  quegli  onesti  viandanti  che  volevano  parere.  Uno  entrava 

chiedere  della  via:  giunii  dinanzi  allji 

col  pretesto  di  farsi  insegnar  la  strada  ;  altri,  passando  davanti  al- 

poi  ta  sogguardavano  a  traverso 

r  uscio,  rallentavano  il  passo,  e  guardavan  sott^orchio  nella  stanza> 

il    cortile  nella  stanza, 

a  traverso  il  cortile,  come  chi  vuol  vedere   senza  dar  sospetto.  Fi- 
nalmente, verso  il   mezzogiorno,  quella  fastidiosa  processione   fini. 

si  di  tempo  in  tempo,  Et  faceva  * 

Agnese  s'  alzava  ogni  tanto,      attraversava  il  cortile,  s'  affacciava  al- 

guatava  dritta 

r  uscio  di  strada,  guardava  a  destra  e  a  sinistra,  e  tornava  dicendo  : 

eh*  ella 

€  nessuno:  >  parola  che     proferiva  con  piacere,  e  che  Lucia  con  pia- 

intendeva 

cere  sentiva,  senza  che  né  1' una  né  T  altra  ne  sapessero  benchia» 

.  ad        entrambe  pertorbasicoe 

^  ramente  il  perché.  Ma  ne    rimase  a   tutt'  e   due  una    non  so  quale 

indeterminata  portò  lor  via,  figlia 

inquietudine,  che  levò  loro,   e  alla  figliuola  principalmente,  una  gran 
parte  del  coraggio  che  avevan  messo  in  serbo  per  la  sera. 

qualche  cosa 

Gonvien  però  che  il  lettore  sappia  qualcosa  di  più  preciso,  intorno 
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fpnì  inforcarselo  ordinatamente,  nei 

a  qae'  ronzatori  misteriosi  :  c^  per     iuformarlo  di  tutto ,     dobbiamo 

^   addietro 

tornare  un  passo  indietro,  e  ritrovar®  don  Rodrigo,  cl^e  abbiam®  la- 

dopo  il  pranzo,    soletto 

sciato  ieri,  solo   in    una   sai*    del   suo  palazzotto,    al 

partir^  del  padre  Cristoforo. 
Don  Rodrigo,  come  abbiam  detto,  misurava  innanzi  e  indietro    a 

fran    passi 

passi  lunghi^  quella  salai^  dalle  pareti  della  quale  pendevano  ritratti 

muso  ad 

dì  famiglia,  di  vario  generazioni.  Quando  si  trovava  col  viso  a  una 

dava  di  volta , 

parete,  e   voltava,    si  vedeva  in   faccia  un  suo  antenato  guerriero, 

dei  i    corti 

terrore   de' nemici  e  de' suoi  soldati,  torvo  nella  guardatura,  co'ca- 

capegli  il  ti  sulla  fronte,    le  basettt^  tirale  e  appuntate 

pelli  corti  e  ritti,    coi  baffi  tirati  e  a  puntai,  elio  sporgevano  dallo 

il  colle 

gnance,  col  mento  obliquo  :  ritto   in  piedi   1'  eroe ,  con  le  gambiere, 

cci  colla  coi  coi  ferro, 

CO*  cosciali,   con  la  corazza,  co' bracciali,  co' guanti,  tutto  di  ferro: 

colla  cou-'pressa  manca  iratio 

con  la  destra  sul  fianco  «^  e  la    sinistra   sul  pomo  della  spada. 

guardava, 

Don  Rodrigo  lo  guardava;  e  quando  gli   era  arrivato  sotto,  e  vol- 
tava, ecco  in  faccia  un  altro  antenato,  magistrato,  terrore  de* liti- 
seduto  un*alta         scranna 

ganti  e  degll>«woeall,  a  sedere  sur  una  gran  seggiola  coperto 

involto  nera. 

di  velluto  rosso,  ravvolto  in  un'ampia  toga  nera;  tutto  nero,  fuor- 

fscciuo'e 

che  un  collare  bianco,  con  due  larghe  facciole,    e  una  fodera  di  zi- 

dfìi 

bellino   arrovesciata  (era  il   distintivo  de'  senatori,  e  non  lo  porta- 

il      verno; 

^an<^  che  l' inverno,  ragion^  per  cui  non  si  troverà  mai  un  ritratto 

squallido.  colle 

di  senatore  vestito  d' estate)  ;   macilento,  con  le   ciglia   aggrottate  : 
teneva  in  mano  una  supplica,  e  pareva  che  dicesse:  vedremo.  Di 

damigelle, 

qua  una  matrona,  terrore  delle  sue  cameriere  ;  di  là  un  abate,  ter- 

>  dei 

rore  de'  ftnoi    monaqi  :  tutta  gente  in  somma  che  aveva  fatto  ter* 

immagini. 

rore,  e  lo  spirava  ancora  dalle    tele.   Alla  presenza  di  tali  menvo- 

si 

rie,  don  Rodrigo  tanto  più  s'arrovellava,  si  vergognava,  non  poteva 

colla 

darsi  pace,  che  un  frate  avesse  osato  venirgli  addosso  con  la  proso- 

lo 

popea  di  Nathan.  Formava  un  disegno  di  vendetta,  l'abbandonava, 

ad  un  teirpo  eh*  egli 

pensava  come  soddisfare   insieme    alla  passione,  e  a  ciò  che    chia- 

po'!  rifischiare 

mava  onore ^  e  talvolta  (vedete  un  poco')  sentendosi  fischiare  an- 
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quol  cominciamento  rabbrividirà         ^  istan 

copA  agli  orecchi   queir  esordio    di  profezia,  si  sentiva  venir,   corno 
si  dice ,     i  bordoni,  e  stava  quasi  per  deporre  il  pensiero  delle  due 

sor  vO 

soddisfazioni.  Finalmente,  per  far  qualche  cosa,  chiamò  un  servitore, 

alla  brigata  chegli 

e  i?li   ordinò    che   Io  scusasse  con  la    compagnia,  dicendo  eh      era 

il  sorvo 

trattenuto  da  un'affare  urgente.  Quando   quello  tornò  a  riferire  che 

ossequi»  +       Af 

que'  signori  eran*»  partiti,  lasciando  i  loro  rispetti  :  «  e  il  conte  At- 
tilio?  »  domandò,  sempre  camminando,  don  Rodrigo. 

quei  sipnore.   » 

«  È  uscito  con  que'  signori,  illustrissimo.  » 

pel  p«8sefrgio 

<  Bene  :    sei  persone  di   seguito,   i-cr  la  passeggiata  :  subito.  La 
spada,  la'  cappa,  il  cappello:  subito.  » 

servo  stante. 

Il  servitore  parti,  rispondendo  con  un  inchino;  e,  poco  dopo,tornò, 

colla  colla  ch'egli 

pestando    la   ricca  spada,  che  il  padrone  si  cinse  ;    la   cappa,  che 

fritto  col  grandi  piume,  ch'ejjli  si  pose 

si  buttò  sulle  spalle:  il  cappello  a  gran  penne,  che    mise  e  inchiodò, 

palmata  ponriaia. 

con  una  manata,  fieramente  sul  capo  :  segno    di   marina  torbida,  bi 

sulla  soglia  cagnotti  v    r  ìa         i 

mosse,  e,  alla  porta,  trovò  i  sei  ribaldi  tutti  armati,  i  quali,  tatto  ala 

ed  inchino.  tennero 

e  inchinatolo,  gli  andaron   dietro.  Più  burbero,  più   superbioso,  più 
accigliato  del  solito,  uscì,  e  andò  passeggiando  verso  Lecco.  I   con- 

riiraovano  " 

tadini,  gli  artigiani,  al  vederlo  venire,  si  ritìravau  rasente  al  muro, 

quivi  '  ,.*^ 

e  di   li   facevano  scappellate  e  inchini  profondi,  ai  quali     non  rispon- 

lo  pur 

deva.  Come  inferiori,  l'inchinavano  anuhe  quelli  che  da  questi  eran 

tutto  il  conioiKo  ve 

detti  signori;  che,  in  que'  contorni,  non  ce  n'  ora  uno  che  potesse, 

gran  pezza  "*, 

a  mille  miglia,  competer*  con  lui,  di  nome,  di  ricchezze,  d  aderenze 

'Star 

e  della  voglia  di  servirsi  di  tutto  ciò,  per  istare  al  *l  sopra   de- 

«gli 

rli  altri.  E  a  questi     corrispondeva  con  una  degnazione  contegnosa. 

^  ch'egli 

Quel  giorno   non  avvenne,  ma  quando  avveniva  che      s'incontrasse 

noi  spagnuolo  egualmente 

col  signor  castellano  spagnolo,  l' inchino  allora  era  ugualmente  pro- 

fra 

fondo  dalle  due  parti;  la  cosa   era  come  tra  due    potentati,  i  quali 
non  abbiano  nulla  da  spartire  tra  loro;  ma,  per  convenienza,  fanno 

po' 

onore  al  grado  1'  uno  dell'  altro.  Per  passare  un  poco  la    mattana, 
e  per  contrapporre  all'  immagine  del  Irate  che  gli  assediava  la  fan- 
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i;:o 


Vflti  fd  alli  diversi 

tasia,-  imniagini  in  tutto  diverse,  don   Kodrigo    entrò,    quel  giorno^ 

dov'era  raccolta  *  una  biigata 

in  ana  casa,  dove  andava,  per  11  solito,  molta  gente,  e  dove  fu 

riverente        che     * 

rice?uto  con  quella  cordialità  affaccendata  e  rispettosa,  eh'  è  riser-  ' 

linai  in  rute 

.  bata  agli  uomini  che  si  fanno  molto  amare  o  molto  temere  ;  e, 
a  notte  già  fatta,  tornò  al  suo  palazzotto.  Il  conte  Attilio  èva  an- 

rientrato  punto  servita 

ehe  lai  tornato  in  quel  momento  ;  e  fu  messa  in  toToia  la  cena, 

alla  quale  sedette 

dorante  la   quale^  don  Rodrigo   fu  sempre  sopra  pensiero,  e  parlò 
poco. 

una  cera 

<  Cugino ,  quando  pagate  questa  scomnoessa  ?  >  disse,  con  un  fare 

maliziosa  betfarda  levato  appena  le  tavolo 

di  malizia  e  di   scherno,   il  conte  Attilio,  appena  sparecoèiato,  e 

partiti  servi. 

andati  via  i  servitori. 

<  San  Martino  non  è  ancor  passato.  » 

Tanto    fa  tosto 

<  Tant'  è  chela  paghiate  subito j  perchè  passeranno  tutti  i   santi 

taccuini 

del  lunario,  prima  che  ...» 

quello  ha  da  vedere.  » 

€  Questo  è  quel  che  si  vedrà.  » 

tanto 

€  Cugino,  voi  volete  fare  il  politico;  ma  io  ho  capito  tutto,  e  son 

«on  di 

tanto  certo-  d'  aver  vinta   la  scommessa ,  che  son    pronto  a  farne 
un'altra.  > 

<  he  ?  » 

<  Sentiamo.  » 

<  Che  il  padre .il  padre  ....  che  so  io?  quel  frate  in  somma 

v'  ha  convertito.  > 

La  è  ver  amente  una  pensata 

<  Eccone  un'  altra    delle  vostre.  » 

<  Convertito,    cugino;   convertito,   vi  dico.  Io  per  me,  ne   godo. 

co- 

Sapete  che  sarà  un  bello  spettacolo  vedervi  tutto  compunto,  e  con 

fi' 

gli  occhi  bassi!  E  che  gloria  per  quel  padre!  Come  sarà  tornato  a 

mica  ogni  giorno, 

casa-gonilo  e  pettoruto!  Non  son     pesci  che  si  piglino  tutti i  giorni, 

ogni       rete. 

Ile  con   tutte  le  reti.  Siate  certo   che   vi  porterà  per   esempio;  e, 

dei    • 

Quando  anderà  a  far   qualche   missione  un  po'  lontano,  parlerà  de* 

nel 

&tti  voeiri.  Mi   par  di  sentirlo.  »  E   qui,  parlando  col  naso,  e  ac- 

tuono 

coxnpagnando  le  parole  con  gesti  caricati,  continuò,  in  tono  di  pre- 
dica: a  in  tma  parte  di  questo  mondo,  che,  per  degni  rispetti,  non 
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nomiao,    viveva»    uditori    carissimi,    e  vive  tuttavia^  un    cavaliere 
scapestrato,  amico  più  delle  femmine,  che  degli  uomini  dabbene,    il 

,  posto 

quale^  avvezzo  a  far  d  ogni  erba  un  fascio,  aveva  messo  gli  occhi:...  » 
«  Basta^  basta,  >  iateruppe  don  Rodrigo,  mezzo  sogghignando,  e 

'  io   BoUO 

mezzo  annoiato.  «  Se  volete  raddoppiar  la  scommessa,   son  pronto 

anch*io,  » 

€  Diavolo!  che  aveste  voi  convertito  il  padre  I  >  ' 

«Non  mi  parlate  di  colui:  e  in  quanto  alla  scommessa, san  Mar- 

egli  non  fec«9 

tino  deciderà.  >  La  curiosità  del  conte   era  stuzzicata;  non  gli  ri- 
risparmio  d' inchieste, 

sparmiò^  interrogazioni,  ma  don  Rodrigo  le   seppe  eluder   tutte,  ri- 

difilnizi-  nt 

mettendosi  sempre  al  giorno  della  decisione,  e  non  volendo  comuni- 

sua      parto  ' 

care  alla  parte  avversa  disegni  che  non  erano  né  incamminati,  uò 

fermati. 

assolutamente  fissati. 

Al    mattino    vegnente  Quel  po'di  con>- 

La  mattina  seguente,  don  Rodrigo  si  destò  don  Rodrigo.     L'  appren- 

pugnimento  il  messo  ST  .• 

sione  che  quel  verrà  un  giorno  gli  aveva  messa  in  corpo,  era  sva- 
nito coi  la  sx\77.\  sola  rima- 

nita  del  tatto,   co*  sogni  della  notte  ;  e  gli    rimaneva  la  rabbia 

nova  dal       rimorso 

sola,  esacerbata  anche  dalla  vergogna  di  quella  debolezza  passeggiera. 

Le  camminata 

L' immagini  più   recenti    della   passeggiata   trionfale,   degl'  inchini, 

delle  arevano 

deiraccoglienze,  e  il  canzonare  del  cugino,  aveva  contribuito  non  poco 

reintegrargli 

a  rendergli    Y  animo  antico.  Appena  alzato,  fece  chiamare  il  Griso. 

servo 

—  Cose  grosse,  —  disse  tra  sé  il  servitore  a  cui  fu  dato  l'ordine; 
perchè  l'uomo  che  aveva  quel  soprannome,   non  era  niente  meno  che 

dei  quegli  faccende  arrischia» 

il  capo  de'  bravi,  quello  a  cui  s' imponevano  le  imprese  più  rischioso 

—  Dsolenti;  devoto  a  lui  a  mite  provo, 

e  più  inique,  il  fidatissimo  del  padrone,  Tuomo  tutto    suo, 

KoQ  di  pdblico  omicidio,  per  sottrarsi  alla  cac- 

per  gratitudine  e  per  interesse.  Do^o  aver  ammazzato  uno,  di  giorno, 

eia  delia  giustizia,        egli  venuto^ 

in  piazza,        era      andato  ad  implorar»  la  proteziono    di   don  Ro- 

questi  prendendolo  al        suo  servìgio,        lo 

^  drigo;  e   questo,  vestendolo  della   sua  livrea,  V  aveva  messo  al  co-. 

parsecuzione.  coir  impegnarsi   ad 

perto  da  ogni  ricerca  della  giustizia.  Cosi,  impegnandosi  a  ogni  de- 
litto che  gli  venisse  comandato  colui  si  era  assicurata  V  impunità  del 
primo.  Per  don  Rodrigo,  V  acquisto  non  era  stato   di   poca    impor- 
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il  più  valente,  senxa  para- 

tanza;  perchè  il  Griso,  oltre  alFessere*  senza  paragone  «  il  più  va»- 

Ron*?.  mostra 

IcoUt  della  famiglia,  era  anche  una  prova  di  ciò  che  il  suo  padron# 

coDtra 

CLveTa  potuto  attentar*  felicemente  contro  le  leggi;  di  modo  che  la 

nella 

sua  potenza  ne  veniva  ingrandita^  nel  fatto  e  nell'opinione. 

<  Griso!  »  disse  don  Rodrigo:  «  in  questa  congiuntura^  si  vedrà 

debbe, 

[uel  che  tu  vali.  Prima  di  domani,  quella  Lucia  devo  trovarsi  in 
Vieste  palazzo.  » 

€  Non  si  dirà  mai  che  il  Griso  si  sia  ritirato  da  un  comando 
ddl*  illustrissimo  signor  padrone.  » 

«  Piglia  quanti  uomini   ti  possono  bisognare,  ordina   e   disponi^ 

meglio  ti  paro; 

come  ti  par  meglio;  purché  la  cosa  riosca  a  buon  fine.  Ma  bada  so. 
Dratutto  che  non  le  sia  fatto  male.  » 

<  Signore,  un  po' di  spavento,  perchè  la  non  faccia  troppo  stre- 
pito ...  no  1  .-i  potrà  far  di  meno.  > 

€  Spavento  ....  capisco  .  . .  .  ò   inevitabile.  Ma   non  le  si   torca 
un  capello  ;   e  sopra  tutto,  lo  si  porti  rispetto  in  ogni  maniera.  Hat'- 
inteso?  » 

€  Signore,  non  si  può  levare  un  fiore  dalla  pianta,   e  portarlo  a 

trasaioarlo  nnUa  nulla 

vossignoria,  senza  toccarlo.  Ma  non  si  farà  che  il  puro  ne- 

cessario. > 

<  Sotto  la  tua  sicurtà.  *  E . . . .  come  farai?  » 

stava 

<  Ci  stavo  pensando ,    signore.   Siam  fortunati  che  la  casa  è  in 

capo     dal  postaro  : 

iviiido  al  paese.  Abbiam  bisogno  d'  un  luogo  per  andarci  a  postare  ; 

V*  discosto 

e  appunto  e*  è,  poco  distante  di  làij  quel  casolare  disabitato  e  sole^ 
in  mezzo  ai  campi,  quella  casa . . .  vossignoria  non  saprà  niente  di 

è  bruciata 

'.ncste  cose . . .  una  casa  che  bruciò   pochi  anni  sono ,  e  non    hanno 

rassettarla  /  vi 

avuto  danari  di  riattarla,  e  l'hanno  abbandonata,  e  ora  ci  vanno  le 
'^.reghe  :  ma  non  è  sabato,  e  me  ne  rido.  Questi  villani^  che  son  pieni 

vi 

^* ubbie,  non  ci  bazzicherebbero^  in  nessuna  notte  della  settimana, 

nn  tesoro:  andarci  porre       col* 

P^T  tutto  l'oro  del  mondo  s  sicché  possiamo  andare  a  fermarci  la^ 

5>  curamcnte  certo 

eou  sicurezza  che  nessuno  verrà        a  guastare  i  fatti  nostri.  > 
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<  Va  bene?  e  poi  "^  » 

Qui,  il  Griso  a  proporre,  don  Rodrigo  a  discutere ,  fincliè  d'  ac- 

concretato  il  modo  di 

cardo  ebbero  concertata  la  maniera  da  condurre  a  fine.  V  impresa, 

il      modo 

senza  che  rimanesse  traccia  degli  autori,  la  maniera  anche  di  rivol- 

i  sospetti  a  un'altra  parte  con  indizii  faHaci. 

gare,  con  falsi  indizi,  1  sospetti  altrove,  d'impor  silenzio  alla  po- 
vera Agnese,  d' incutere  a  Renzo  tale   spavento,  da  fargli  passare 

voglia 

il  dolore,  e  il  pensiero  di  ricorrere  alla  giustizia,  o  anche  la  volonu^ 

le 

di  lagnarsi  ;  e  tutte  V  altre  bricconerie  necessarie  alla  riuscita  delia 

quei 

bricconeria  principale.  Noi  tralasciamo  di  riferir^  que'  concerti,  per- 

necessarii 

che,  come  il  lettore  vedrà,  non  son^  necessari  all'  intelligenza  della 

fttorìa,  e*  incresce  di  trattenerci  e  di         trattenerlo 

storia;  e  siam  contenti  anche  noi  di  non  doverlo  trattener  più  lun- 

qnei 

gamente  a  sentir  parlamentare  que'  due  fastidiosi  ribaldi.  Basta  che, 

ne 

mentre  il  Griso  se  n'  andava,  per  metter  mano  air  esecuzione,  don 

ascolta: 

Rodrigo  lo  richiamò,  e  gli  disse:  «  senti:  se  per  caso,  quel  tanghero 
temerario  vi  desse  nell'  unghie  questa  sera,  non  sarà  male  che  gli 
sia  dato  anticipatamente  un  buon  ricordo  sulle  spalle.  Cosi,  Tordine 

star 

che  gli  verrà  intimato  domani  di  stare  zitto,  farà  più  sicuramente 

lo 

r  effetto.  Ma  non  V  andate  a  cercare,  per  non  guastare  quello  che 

mi 

più  importa:  tu  m'  hai  inteso.  > 
\      €   Lasci  fare  ame,  >  rispose  il  Griso,  inchinandosi,  con  un  atto 

si  spendetie 

d'ossequio  e  di  millanteria;  e  ••  ubando.  La  mattina  fu  spesa  in 
^Ipf ,  per  riconoscere  il  paese.  Quel  falso  pezzente  che  s'era  inoltrato 

altri 

a  quel  modo  nella  povera  casetta,  non  era  altro  che  il  Griso,  il  quale 
veniva  per  levarne  a  occhio  la  pianta:  i  falsi  viandanti  eran»  suoi 
ribaldi,  ai  quali,  per  operare  sotto  i  suoi  ordini,  bastava  una  cogni- 

Jpggior* 

zione  più  superficiale  del  luogo.  E,  fatta  la  scoperta,  non  s'eran  piu 
lasciati  vedere,  per  non  dar  troppo  sospetto. 

rendette  ^C^""^ 

Tornati  che  furono  tutti  al  palazzotto,  il  Griso   rese   conto,  e  lisso 

impresa, 

definitivamente  il  disegno  deirimpresa;  assegnò  le  parti,  diede  istTU- 
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rioni  Tatto  ciò  non  si  potè  fare^  senza  che  quel  veccliio  servitore 

ad  ad  levati,  * 

ù  quale  sUva  a  ocelli  aperti,  e  a  orecchi  tesi ,  s' accorgesse  che 

11.  .  ,  .  .     ^  ^*  attendere  di- 

qualche  gran  cosa  si  macchinava.  A  forza  di  stare  attento  e  di  do- 
mandare;  accattando  una  mezza  notizia  di  qua,  una  mezza  di  ]à 

chiosando  Ufi       motto       osciiro  ' 

commentando  tra  sé  una  parola  oscura^  interpretando  un  andare  mi- 

a  chiarirsi 

sterioso ,  tanto  fece,  che  venne  in  chiaro  di  ciò  che  si  doveva  ese-  • 

»a  ne  chiarito, 

guir  quella  notte.  Ma  quando  ci  fu  riuscito,  essa  era  già  poco  lon- 

^  picciola  scherani       sortita  in  oempagna  e  avviata 

tana,  e  già  una  piccola  vanguardia  di   bravi  era  .  andata 

ad 

a  imboscarsi  in  quel  casolare  diroccato.  Il  povero  vecchio,  quantunque 

^   ..        ,  1.        •     1.1  .  giocava  con  ciò       teroesse 

sentisse  bene  a  che  rischioso  giuoco  giocava ,  e  avesse  anche  paura 

ncn  mntt 

di     portare  U  soccorso  di  Pisa,  pure  non  volle  mancare:  usci,  con  la 

pigliare  avviò 

scusa  di  prendere  un  po'  d'  aria ,  e  s' incamminò  in  fretta  in  fretta 
al  convento,  per  dare  al  padre  Cristoforo  l'avviso  promesso.  Poco 

.  .  ,.     ,^     scherani  a  ano,  a  due,  aUa  spicciolata, 

dopo,  si  mossero  gh  altn  bravi,  e  discesero  spicciolati 

da  poi, 

per  Dcn  parere  una  compagnia:  il  Griso  venne  dopo;  e  non  rimase 

lettiga  e  fu 

indietro  che  una  bussola,  la  quale  doveva  esser©        portata  al  ca- 

avanzata.  Ragunati 

solare,  a    sera  moltrata;   come  fu  fatto.  Radunati  che  furono 

V^'^^U  villaggio* 

»  quel  luogo  ,  il  Griso  spedi  tre  di  coloro  all'  osteria  del  paesetto  : 

sulla  perù    ad  i  movimenti  della 

uno  che  si  mettesse  sull'uscio,  a  osservar»  ciò   che   accadesse  nella 

^^*i  vigilare  il  momei»to  in  cui  ogni  abitante  sarebba  ritirato; 

Strada ,  e  ^  veder  quando  tutti  gli  abitanti  fossero  ritirati  :  gli  altri 

giucare 

due  che  stessero  dentro    a  giocare  e   a  bere,   come   dilettanti;  e 

spiare,  vi 

attendessero  intanto   a  spiare  se  qualche  cosa  da   spiare  ci  fosse. 
Egli,  col  grosso  della  truppa,  rimase  nell'  agguato  ad  aspettare. 

ancora* 

H  povero  vecchio  trottava  ancora;  i  tre  esploratori  arrivavano  al 

jfcsroioro.  cadeva,  disse 

loro  posto;  il  sole  cadeva;  quando  Renzo  entrò  dalle  donne,  e  disse: 

^^^'  8on  qua  vado  a    cenare      al- 

«  Tonio  e  Gervaso  m'aspettan  fuori  :  vo  con  loro  all'osteria,  a 

Ttìsteria;  al        tocco         delP 

cangiare  un  boccone;  e,  quando  sonerà  l'ave  maria,  verremo  a  pren- 
dervi. Su,  coraggio,  Lucia!  tutto  dipende  da  un  momento.  »"  Lucia 

rispose  :  «  oh  si, 

sospirò,  e  ripetè:  t        coraggio,  »  con  una  voce  che  smentiva  la  parola. 

compagnoni 

Qu^do  Renzo  e  i  due  conìpagni  giunsero  all'osteriai  vi  trovarono 
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quel  tale  già  piantato  ia  sentinella,  che  ingombrava  mezzo  il  vano 

colla  ad  colle 

della  porta^  appoggiato  con  la  schiena  a  uno  stipite ,  con  le  braccia 

incrocicchiate  petto,  sgaaragnatava  dritta 

incrociate  sul  petto  j  e  guardava  e  riguardava,  a  destra  e  a  sinistra, 
facendo  lampeggiare  ora  il  bianco,  ora  il  nero  di  due    occhi  grifagni. 

Uaa    berretta     piatta  chermisino,  posta  per  trarerso, 

.  Un  berretto  piatto  di  velluto  chermisi ,  messo  storto,  gli  copriva  la 
metà  del  ciuffo,  che,  dividendosi  sur  una  fronte  fosca,  i^lrava,  da 

.  «ma  parto  e  dairaltra,  0OUO  9II  orecchi,  e  terminava  in 
trecce,  fermate  con  un  pettine  sulla  nuca.  Teneva  sospeso  in  una  mano 

mostra, 

un  grosso  randello;  arme  propriamente,  non  ne  portava  in  vista  ;  ma^ 

immaginato 

solo  a  guardargli  in  viso ,  anche  un  fanciullo  avrebbe  pens  ato  che 

soppanno  ve  capire.  primo 

doveva.averne  sotto  quante  ce  ne  poteva  stare.  Quando  Renzo,  ch*era 

dei  tre  gli  fa  presso,  e  mostrò  di  volere 

innanzi  agli  altri,  fu  li  per  entrare,  colui,  senza  scomodarsi,  lo 

liso       fiso  giovane  schifare  qnistione 

guardò  fisso  fìsso;  ma  il  giovine,  intento  a  schivare  ogni  questione, come 

da  condarre  a  termine  « 

suole  Ognuno  che  abbia  un*  impresa  scabrosa  alle  mani,  non 

pure: 

fece  wl»Ui  d^ accorgervene!  non  disse  neppure  :  fatevi  in  là  ;  e,  ra- 

in 

sentando  l'altro  stipite,  passò  per  isbieco,  col  fianco  innanzi,  per  l'aper- 
tura lasciata  da  quella  cariatide.  I  due  compagni  dovettero  far«  la 

dei 

stessa  evoluzione,  se  vollero  entrare.  Entrati,  videro  gli  altri,  de'  quali 

già    avevano  intesa  quei 

avevan  già  sentita  la  voce,  cioè  que'  due  bravacci,  che  seduti  a  un 

deschetto        giucavano  tutti  ^^ 

canto  della  tavola ,  giocavano  alla  mora,  gridando  tutt'e  due  in- 

un  fiato  versandosi 

sieme  <lì,  è  11  ^laoeo  che  lo  richiede),  e  mescendosi  or  Vujìo 

a  d'  posto    fra  adoc- 

or  l'altro  da  bere,  con  un  gran  fiasco  ch'era  tra  loro.  Questi  pure  guar- 

chiarono      i  sopravvegnemi  ;  ano  dei 

daron  fisso  la  nuova  compagnia  ;  e  un  de'  due  specialmente,  tenendo 

sospesa  ia  aria  la  destra  grosse  dita  sparpagliate,  e 

una  mano  in  aria,  con  tre   ditaccì  tesi  e  allargati ,  e  avendo  la 

squarciata  ne 

bocca  ancora  apertav  per  un  gran  «  sei  »  che  n'era  scoppiato   fuori 

ben  bene ,  indi  fece 

i  In  quel  momento,  squadrò  Renzo  da  capo  a  piedi}  poi  diede  d'occhio 

collega  della  porta  , 

al  compagno,  poi  a  quel  dell'uscio,  che  rispose  con  un  cenno  del  capo. 
.  Renzo  insospettito  e  incerto  guardava  ai  suoi  due  convitati,  come  se 

nei  nna  tutta    quelle  smojS«: 

volesse  cercare  ne' loro  aspetti  un' interpretazione  di  tutti  que' segni: 

ostiere 

ila  i  loro  aspetti  non  indica,vano  altro  che  un  buon  appetito.  L'oste 
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feccia  .    attAodir 

guardaTa  in  yìso  a  lai,  come  per  aspettar  gli  ordini:  egli  lo  fece  Te« 

comandò 

m^  con  sé  in  una  stanza  vicina^  e  ordinò  da  cena. 

quei  chiese 

€  Chi  sono  qae*  forestieri?  »  gli  domandò  poi  a  voce  bassa,  quando 

quegli 

quello  tornò,  con  una  tovaglia  grossolana  sotto  il  braccio»  e  un  fiasco 
H)  mano. 

ostiere , 

€  Non  li  conosco,  »  rispose  V  oste,    spiegando  la  tovaglia. 
€  Come?  nò  anche  uno?  :t 

ad  ambe 

«Sapete  bene,  »  rispose  ancora  colui,  stirando,  con  tutine  due  le 

sul        desco  f 

maiii,  la  tovaglia  suUa  tavola,  <  che  la  prima  regola  del  nostro  me- 

cercare       dei  aìtmi:  infino  alle 

stiere,  ò  di  non  domandare  i  fatti  degli  altri:  tanto  che,  fin  le    no- 

donne,  le 

itre  donne    non  son<)  curiose.  Si   starebbe  freschi ,   con  tanta  gente 

gli      anni 

che  va  e  viene:  è  sempre  un  porto  di  mare:  quando  le  annate  son 

discreti  pure  no  po'  di 

ragionevoli,  voglio  dire;  ma  stiamo  allegri,  che  tornerà  il  buon 
tempo.  A  noi  basta  che  gli  avventori  siano  galantuomini:  chi  siano 
poi,  0  chi  non  siano,  non  fa  niente.  E  ora  vi  porterò  un  piatto  di 
polpette,  che  le  simili  non  le  avete  mai  mangiate.  » 

▼olete 

€  Come  potete  sapere ...  ?  »  ripigliava  Renzo  ;  ma  l'oste,  già  av- 

Qaivi  dava  di  mano  al 

Tiato  alla  cucina,  seguitò  la  sua  strada.  E  li,  mentre  prendeva   il 

si  chetamente 

tegame  delle  polpette  summentovate,  gli  s'accostò  pian  piano  quel  bra- 

giovane 

vaccio  che  aveva  squadrato  il  nostro  giovine,  e  gli  disse  sottovoce: 

qoei 

<  Chi  sono  que'  galantuomiui?  » 

rovesciando 

€  Buona  gente  qui  del  paese,  :^  rispose  l'oste,  scodellando  le  pol- 
pette nel  piatto. 

I 

€  Va  bene;  ma  come  si  chiamano?  chi  sono?  »  insistette  colui, 

aspretta. 

con  voce  alquanto  sgarbata. 
<  Uno  si  chiama  Renzo,  »  rispose  V  oste,  pur  sottovoce:  unbuonit 

giovane 

giovine,  assestato;  filatore  di  seta,  che  sa  bene  il  suo  mestiere.  L'altro 
è  un  contadino  che  ha  nome  Tonio  :  buon  camerata,  allegro  :  peccato 

ne  •      ^*" 

che  n*  abbia  pochi}  che  gli  spenderebbe  tutti  qui.  L'altro  ò  unsem- 
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ciocco 

pliciotto  ,  che  mangia  pe»ò  volentieri  ^  quando  gliene  danno.  Con 

licenza. 

permesso.  > 

scambietto  mterrogante. 

E,  con  uno  sgambetto,  usci  tra  il  fornello  e  l'interrogante  ;  e  andò 

cai  volete  rap- 

^  a  portare  il  piatto  a  chi  si  doveva.  <  Come  potete  sapere ,  >  riat- 

'  piccò  sieno 

tacco  Renzo,  quando  lo  vide  ricomparire,  «  che  siano  galantuomini, 
se  non  li  conoscete?  » 

all« 

<  Le  azioni ,  caro  mio  :  Y  uomo  si  conosce  ali*  azioni.  Quelli   che 

mostrano  sol  bacco  la  faccia  del  re 

bevono  il  vino  senza  criticarlo,  che        pagano  il  conto  senza 

taccoK4re,  attaccano  qnistioni 

tirare,   che  non  mettono  su  lite   con  gli  altri  avventori,  e  se  hanno  una 

dì 

coltellata  da  consegnare  a  uno ,  lo  vanno  ad  aspettar  fuori  ^  e  lon- 
tano dall'  osteria,  tanto  che  il  povero  oste  non  ne  vada  di  mezzo,  qaelli 

paliti) 

sono  i  galantuomini.  Però,  se  si  può  conoscer  la  gente  bene,  come  ci 

fra 

conosciamo  tra  noi  quattro,  ò  meglio.  E  che  diavolo  vi  vien  voglia 
di  saper  tante  cose,  quando  siete  sposo,  e  dovete  aver  tutt*  altro  in 

dinanzi  risuscitar? 

testa?  e  con  davanti  quelle  polpette,  che  farebbero  resuscitare  un 
morto?  »  Cosi  dicendo,  se  ne  tornò  in  cucina. 

Il  nostro  autore,  osservando  al  diverso  modo  che  teneva  costui  nel 

inchi«ate  ch'egU 

soddisfare  alle  domande,  dice  eh'      era  un  uomo  cosi  fatto  ,  che,  in 

dei 

tutti  i  suoi  discorsi,  faceva  professione  d'esser®  molto  amico  de' ga- 
lantuomini in  generale;  ma,  in  atto  pratico,  usava  molto  mag.dor 
compiacenza  con  quelli  che  avessero  riputazione  o  sembianza  di  bir- 

Kra,  conio  ognun  vede,  un  uonio  d^un  carattere  ben  singolaro . 

boni.  Che  carattere  singolare!  eh? 
La  cena  non  fu  molto  allegra.  I  due  convitati  avrebbero    voluto 

J^    assapporarne  lentamente  il  diletto;  il  convitante 

'godersela  con  tutto  loro  comodo;  ma  V  invitante,  preoccupato  di  ciò 

inquieto  anche  un  pò* 

che  il  lettore  sa,  e  infastidito,  e  anche  un  po'  inquieto  del  contegno 

, strano  di  quegli   sconosciuti,  non  vedeva  l'ora  d'andarsene.  Si  par- 
rispetto  di  qaelli; 

lava  sottovoce,  per    causa  loro  ;   ed  eran°  parole  tronche  e  svogliate. 

fta     un  tratto 

<  ^he  bella  cosa,  »  scappò  fuori  di  punto  in  bianco  Gervaso,  «  ohe 

tor  bisogna.  ...» 

Renzo  voglia  prender  moglie,  e  fibbia  bisogno...]  »  Renzo  gli  fece 
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tn       tacerà,   bestia  I  » 

nn  viso  brusco.  €  Vuoi    stare  zitto,  bestia?  »  gli  disse  Tonio,  accom- 
andò lan- 
pagnando  il  titolo  con  una  gomitata.  La  conversazione  fu  sempre  più 

cQendo  osserrando  una  stretta  so^ 

fredda,  £no  alla  fine.  Renzo,  stando  indietro  nel  mangiare  come  nel 

brieti ,  testìmonii  modo      da  ' 

bere,  attese  a  mescere  ai  due  testimoni^  con  discrezione,  in  maniera  di 

baldanza,  andar  taorì 

dar  loro  un  po*di  brio,      senza  farli  uscir       di  cervello.  Sparecchiato, 

Io   scotto 

pagato  il  conto  da  colui  che  avea  fatto  men  guasto,  dovettero  tutti  ) 

naoTamente        dlnansi 

e  tre  passar  novamente   davanti   a  quelle  facce ,  le   quali  tutte  si 

rir .l'ero  la       prima    volta,  Qaand'  egli     ebbe    fatti         1 

Toliarono  a  Renzo ,  come  quand'  era  entrato.  Questo ,  fatti  eh'  ebbe 

guardò 

pochi  passi  fuori  dell'osteria^  si  voltò  indietro,  e  vide  che  i  due  che 

seguivano  :  coi 

aveva  lasciati  seduti  in  cucina,  lo  seguitavano:  si  fermò  allora,  co' 

che 

suoi  compagni,  come  se  dicesse  :  vediamo  cosa  vogliono  da  me  co- 
storo. Ma  i  due ,  quando  s'  accorsero  d'essere  osservati ,  si  ferma- 
yoDo  anch'  essi ,   si  parlarono    sottovoce  ,  e   tornarono  indietro.   Se 

presso  nlerarne      le 

Renzo  fosse  stato  tanto  vicino  da  sentir  le  loro  parole,  gli  sarebbero 

qS'-'stp  parate    strane      assai. 

parse  molto  strane,  «  Sarebbe  però  un  beli'  onore  ,^  senza  coa- 

deì 

tar'  la  mancia,  >  diceva  uno  de'  malandrini,  «  se  ,  tornando  al  pa- 

di  costare 

lazzo ,  potessimo  raccontare  d'avergli  spianatele  costole  in  fretta  in 

per 

fretU%  e  cosi  da     noi,  senza  che  il  signor  Griso  fosse  qui  a  regolare. 

Ecjo 

*  E  guastare  il  negozio  principale  !  >  rispondeva  l'altro.  «  Ecco  : 

si     aiidAto  Ih  , 

s'è  avvisto  di  qualche  cosa;  si  ferma  a  guardarci.  Ih!  se  fosse  più 

Torniamcene 

tardi!  Torniamo  indietro,  per  non  dar  sospetto.  Vedi  che  vien  gente 

ogni  parte: 

da  tntte  le  parti:  lasciamoli  andar  tutti  a  pollaio.  » 

V  brulichio  ronzo 

C'era  in  fatti  quel  brulichio,  quel  ronzio  che  si  sente   in  un   vil- 

sn]  far  della 

laggio,  sulla         sera,  e  che,  dopo  pochi  momenti,  dà  luogo  alla  quiete'^ 
soknne  della  notte.  Le  donne  venivano  dal  campo,  portandosi  in  collo; 

traendo  flgliooletti  adolti  i 

i  bambini,  e  tenendo  per  la  mano  i  ragazzi  più  grandini,   ai  quali' 

ripetere        orazioni  colle  -. 

lacevan^  dire    le  divozioni  della  sera;  venivan<>  gli  uomini,  con  le'- 

colle  in  sn  le 

vanghe  >  e  con  le  zappe  sulle  spalle.  All'  aprirsi  degli  usci ,  si  vede- 

U'iivano 

Tan^  laccicare  qua  e  là  i  fuochi  accesi  per  le  povere  cene:  si  sentiva 
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via  *  salmi  dati  e  rendati  o  coUoquii  brevi  a  tristi  scarsezza      del 

i  nella  strada  barattare  i  saluti,  e  qualche  parola^   sulla  scarsità  della 

[  ricolto,  anno:  udivano 

raccolta,  e  sulla  miseria  delPannata;  e  più  delle  parole  ^  si  sentivano 

squilla 

i  tocchi  misurati  e  sonori  della  campana,  che  annunziava  il  finir^ 
del  giorno.  Quando  Renzo  vide  che  i  due  indiscreti  s'  eran<>  ritirati, 

ft  bassa  voce 

continuò  la  sua  strada  nelle  tenebre  crescenti ,  dando  sottovoce    ora 

Qiiiu- 

tin  ricordo,  ora  un  altro,  ora  all'uno,  ora  alPaltro  fratello.  Arriva- 

aero  eh*  egli  fatta.  I 

reno  alla  casetta  di  Lucia,  eh'        era  i^là  notte.     '  ^ 

concetto 

Tra  il  primo  pensiero  d'  una  impresa  terribile,  e  V  esecuzione  di 
essa,  {ha,  detto  un  barbaro  che  non  era  privo  d'ingegno)  rinterrano 
è  un  sogno,  pieno  di  fantasmi  e  di  paure.  Lucia  era,  da  molte  ore, 

nelle  la  stessa    Agnese  , 

nell'  angosce  d' un  tal  sogno  :  e  Agnese,  Agnese  medesima,  V  auti  ice 
del  consiglio,  stava  sopra  pensiero,  e  trovava  a  stento  parole  per  rin- 

del  ia 

cerare  la  figlia.  Ma,  al  momento  di  destarsi,  al  momento  cioè  di 

cai  si  vnol  por  mano         azione, 

dar  principio        all'  opera ,  1'  animo  si  trova  tutto  trasformato.  Al 

ed  contendevano 

terrore  e  al  coraggio  che  vi  contrastavano,  succede  un  altro  teri  ore 

si 

e  un  altro  coraggio  :  l'impresa  s'affaccia  alla  mente,  come  una  nuova 

più  si  apprendeva  da  prima  , 

apparizione  :  ciò  che  prima  spaventava  di  più,  sembra  talvolta  dive- 
in  un     punto      agevole:  s*  ingradisce 

nuto  agevole  tutt'a  un  tratto:  talvolta  comparisce  grande  l'ostacolo 

che  appena  si  era  avvertito  :  si    sjrretra        spaventata» . 

a  cui  s'era  appena  badato;  l'immaginazione  dà  indietro  sgomentata; 

negano  il  loro  uticto  , 

le  membra  par  che  ricusino  d'ubbidire  ;  e  il  cuore  manca  alle  pro- 
messe che  aveva  fatte  con  più  sicurezza.  Al  picchiare  sommesso  di 

presa 

Renzo,  Lucia  fu  assalita  da  tanto  terrore,  che  risolvette,  in   quel 

esser 

momento,  di  sofBc'ire  ogni  cosa,  di  star  sempre  divisa  da  lui,  piuttosto 

che  la  risoluzione  presa;  egli  mostrato  , 

ch'eseguire  quella  risoluzione;      ma  quando      si  fu  fatto  vedere,  ed 
ebbe  detto:  «  son  qui,  andiamo;  »  quando  tutti  si  mostrarono  pronti 

irrevocabile, 

ad  avviarsi,  senza  esitazione,  come  a  cosa  stabilita,  irrevocabile;  Lucia 

spazio  cuore  d' intrometterò 

non  ebbe  tempo  né  forza  di  far        difficoltà ,  e,  corno  strascinata , 
prese  tremando  un  braccio  della  madre,  un  braccio  del  promesso  sposo, 

colla 

e  si  mosse  con  la  brigata  avventuriera. 
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dilU    porta 

Zitti  zitti,  nelle  tenebre,  a  passo  misurato,  ascirono  dalla  casetta;^ 

di  aA- 

e  preser^^  la  strada  fuori  del  paese.  La  più  corta  sarebbe  stata  d'at- 

tnTenarlo  «       per  divenire  4ir  altro  capo  dove  era  la 

traversarlo:  che  s'andava  diritto   alla         casa  di  don  Abbondio;  ma 

qaell*  altra  reduti.  viottoli 

Bcelsero  quella^  per  non  esser  visti.  Per  viottole,  ti*a  gli  orti  e   i 

giunsero         presso  quivi 

campi,  arrivaron  vicino  a  quella   casa,  e  li   si  divisero.  I  due  pro- 
messi rimasero  nascosti  dietro  Tangolo  di  essa;  Agnese  con  loro, 

ad  incontrare 

ma  un  po*più  innanzi,  per  accorrere  in  tempo  a  fermar    Perpetua, 

tà  col       disntil  accio 

e  a  impadronirsene;  Tonio,  con  lo  scempiato  di  Gervaso,  che   non 

si 

sapeva  far  nulla  da  sé,  e  senza  il  quale  non  si  poteva  far  nulla,  s* 

toccarono  il  martello, 

affacciarono  bravamente  alla  porta,  e  picchiarono. 

alla  si   a* 

€  Chi  è,  a  quest'  ora?  »  gridò  una  voce  dalla  finestra,  che  s'  a* 

perse  Malati 

pri  in  quel  momento:  era  la  voce  di  Perpetua.  <  Ammalati  non  ce 
Q*è,  eh*  io  sappia.  É  forse  accaduta  qualche  disgrazia?  » 

Son' 

<  Son  io,  »  rispose  Tonio,  «  con  mio  fratello,  che  abbiam®  biso- 
gno di  parlare  al  signor  curato.  » 

rispose 

€  E  ora  da  cristiani  questa?  »  disse   bruscamente  Perpetua,  e  Che 
discrezione?  Tornate  domanL  » 

riscossi 

<  Sentite:  tornerò  o  non  tornerò:  ho  riscosso  non  so  che  danari, 

▼enìva 

e  venivo  a  saldar^  quel  debituccio  che  sapete  :  aveva  qui  venticinque 
belle  berlinghe  nuove ^  ma  se  non  si  può,  pazienza:  questi,  so  come 

ne 

Spenderli,  e  tornerò  quando  n'  abbia  messi  insieme  degli  altri.  » 

vado 

€  Aspettate ,   aspettate  :    vo  e  torno.  Ma  perchè  venire  a  que*"* 

sfora?  » 

cGIl  ho rÌeeTntl,aneli^io,  poeo  fai  elio  pensato, come 
vi  dieo,  che,  se  li  teni^o  a   dormir  eon  me,  non  so  di 

Se  potete    mutarla , 

«he  parere  «arò  domattina.  Però,  se  Y  ora  non  vi  piace^ 

is  non  mi  oppongo  :    *  vado.  » 

lìOQ  so  che  dire:  per  me,  son  qui;  e  S3  non  mi  volete,  me  ne  vo.  » 
<  No,  no,  aspettate  un  momento:  torno  con  la  risposta.  > 

spiccò 

Cosi  dicendo,  richiuse  In  finestra.  A  questo  punto,  Agnese  si  staccò 


'i 


ir 
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sotto  voce 

dai  promessi,  e^  detto  sottovoce  a   Lucia:  «  coraggio;   è  nn  mo- 
gli è  venne  ad  nnirsi 

mento;     è   come  farsi  cavar»  un  dente,   »  si  riunì     ai  due  fratelli^ 

dinanzi  alla  porta, 

davanti  ali'  uscio;  e  si  mise  a  ciarlare  con  Tonio^  in  maniera   che 

tornando  •  veggendola  quivi  ella  passava  per 

Perpetua^  venendo  ad  aprire^       dovesse  credere  che  si  fosse  abbat- 

di       lA,  aveva 

tuta  li  a  caso^  e  che  Tonio  V  avesse  trattenuta  un  momento. 


^ 


CAPITOLO  VII! 


Chi 

Cameade!  chi  era  costui  ?  —  rnminaya  tra  s&  don  Abbondio  se- 
ai  <  di  sopra  . 

dato  sol  sao  seggiolone ,  in  nna  stanza  del  piano  superiore ,  con  un 

likiicciaolo  dinanzi 

libricciolo   aperto   davanti,  quando  Perpetua  entrò  a  portargli  V  im- 

di  inteso 

basciata.  —  Cameade  t  questo   nome  mi  par  bene   d'  averlo  letto  o 

letto; 

sentito;  doveva  essere  un  uomo  di  studio,  un  letteratone  del  tempo 
antico:   è   un  nome  di  quelli;  ma  chi  diavolo  era  costui?  Tanto  il 

poTer     nomo 

pover'uomo   era  lontano   da  prevedere   che  burrasca  gli  si  adden- 

in 

M8se      sul  capol 

qnalche  ri- 

Bisogna  sapere  che  don  Abbondio  si  dilettava  di  leggere   un   pò- 

gt  giorno ,     ed 

chino  ogni  giorno  ;  e  un  curato  suo  vicino,  che  aveva  un  po'  di  li- 
breria, gli  prestava  un  libro  dopo  V  altro ,  il  primo  che  gU  veniva 
alle  manL  Quello  su  cui  meditava  in  quel  momento  don  Abbondio, 
cooTalescente  della  febbre  dello  spavento,  anzi  più  guarito  (quanto 
alla  febbre)  che  non  volesse  lasciar  credere,  era  un  panegirico  in 
onore  di  san   Carlo,  detto  con  molta  enfasi,  e  udito  con  molta  am« 

vi 

mirazione  nel  duomo  di  Milano,  due  anni  prima.  Il  santo  v'  era  pa- 

deUo 

ragonato,  per  Tamore  allo  studio,  ad  Archimede;  e  fin  qui  don  Ab- 
bondio non  trovava  inciampo;  perché  Archimede  ne  ha  fatte  di  cosi 

b«li« 

curiose,  ha  fatto   dir  tanto  di  sé ,  ohe,  per  saperne  qualche  cosa, 

mestieri  noft 

non  «'ò  bisogno  d*  un*  erudizione  molto  vasta.  Ma,  dopo  Archimede^ 
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qniTÌ 

Toratore  chiamava  a  paragone  anche  Cameade:  e    lì     il  lettore  evM 

questa ,  annanziò 

rimasto  arrenato.  In  quel  momento  entrò  Perpetua  ad  annunziar 
la  visita  di  Tonio. 

anch*  egli 

«  A  quest'  ora?  >  disse  anche    don  Abbondio,  compera  naturale. 

che  vuol  ella?        Non 

«  Cosa  vuole?    non   hanno   discrezione:  ma  se  non  lo  piglia   al 
volo  ....  » 

Se  pigUare. 

«  Olàt  se  non  lo  piglio  ora;  chi  sa  quando  lo  potrò  pigliare  !  Fa- 

egli  «  Toniof  » 

telo  venire  .  • .  EhiI  ehi!  siete  poi  ben  sicura  che  sia  proprio  lui?  > 

scese  ,      aperse  la  porta  , 

€  Diavolo!    >    rispose   Perpetua,  e  scese;    apri  Tusoio,  e  disse: 

mostrò;  in  quella  si 

c  dove  siete?  3^  Tonio  si  fece  vedere;  e^  nello  stesso  tempo^    yenne 

mostrò      pure 

avanti  anche  Agnese,  e  salutò  Perpetua  per  nome. 

donde 

«  Buona  sera,  Agnese,  »  disse    Perpetua:  «   di  dove  si  yiene^  a 
quest'  ora?  > 

€  Vengo   da  ....  »  e   nominò  un  paesetto  vicino.  «   E  se  sape- 

indugiata 

ste  • .  .  >  continuò:  «  mi  sono  fermata  <U  plù^  appunto  in  grazia 
vostra.  »  ' 

ricolta   *  ai 

«  Oh  perchè?  >  domandò  Perpetua;  e  voltandosi   a'  due   fratelli, 
«  entrate,  »  disse,  «  che  vengo  anch'  io.  > 

ripigliò 

«  Perchè,  >  rispose  Agnese,  «  una  donna  di  quelle  ohe  non  sanno 

si 

le  cose,  e  voglion^^  parlare . . .  crédereste  ?  s'ostinava  a  dire  che  voi 

sposata  Beppo 

non  vi  siete  maritata  con  Beppe  Suolavecchia,  né  con  Anselmo  Lun- 

vi  sosteneva  ^ 

ghigna,  perchè  non  v'  hanno  voluta.  Io  sostenevo  che  siete  «fata 
voi  ebe  gli  avete  rifiutati,  l'uno  e  l' altro  ...» 

<  Sicuro.  Oh  la  bugiarda!  la  bugiar  dona!  Chi  è  costei?  > 

<  Non  me  lo  domandate,  che  non  mi  piace  metter  male.  > 

lo 

«  Me  lo  direte,  me  l'avete  a  dire:  oh  la  bugiarda!  > 

Basta  ...  ;  saputo  malo 

^    <  Basta . .  •  •  >  ma  non  potete  credere  quanto  mi  sia  dispiaciuto 

conoscer 

di  non  saper  bene  tutta  la  storia,  per  confonder  colei.  > 

4  È  una       bogiacciaccia ,  »       disse      Perpetua,    «  la  più  infame .' 

«  Guardate  se  si  può  inventare,  a  questo  modo!  »  esclamò   di 

Quanto  Beppo 

jaaoTo  Perpetua^  e  riprese  saMtol  in  quanto  a  Beppe,  tutti 
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socchiadete  la  porta  * 

sanno^  e  hanno  potuto   vedere  .  . .   Ehi,  Tonio  !  accostate  V  uscio,  e 

ch'io  rispose  di  dentro  cho  si, 

salite  pure,  che  vengo.  >  Tonio,  di  dentro,  rispose  di  si;  e  Perpetua 
continuò  la  sua  narrazione  appassionata. 

alla  porta  si 

In  faccia  all'  uscio  di  don  Abbondio,  a'  apriva,  tra  due  casipole  , 

lìt  quale  non  correrà  diritta  più  che  la  lunghezza  di  quelle,  e  voìg^^va 

una stradetta,    che,  finite  quelle,      voltava 

nei       campi.  trarsi 

in  un  campo.  Agnese  vi  s'avviò,  come  se  volesse  tirarsi  alquanto  in  di- 

liberaniente ,  Quando 

sparte»  per  parlar*  più  liberamente;  e  Perpetua  dietro.  Quand'ebbero 

▼oliato  il  canto, 

voltato ,     e  furono  in  luogo,  donde  non  si  poteva  più  vedere  ciò  che 

dinanzi 

ftccadesse  davanti  alla  casa  di  don  Abbondio,  Agnese  tossi  forte.  Era 

segno  :  inte^A,  animo  ' 

n  segnale:  Renzo  lo  senti,  fece  coraggio  a  Lucia,  con  una   stretta 

braccio,     ed        entrambi  voltarono  anch*  essi  il  loro  canro , 

di  braccio;  e  tutt'e  due,  in  punta  di  piedi,         vennero  avanti,     ra- 

striscìjtron  quatti  quatti  rasente  il  mnro,  vennero       alla  porta,    T  aprirono       dilic-ttv 

sentando  il  muro,  zitti  zitti;      arrivarono  all'uscio,  lo  spinsero  adagino 

jn^i^te:    uno  e  due,  furono  ,         andito  *.    quivi 

adagino;  cheti  e  chinati,  entraron  nell'andito,  dov'erano  i 

aspettare  .  abbsssò  pian  piano  il  saliscendo  nfel  monachn^to: 

due  fratelli,  ad  aspettarli. Renzo  accostò  di  nuovo  l'uscio  pian  piano; 

tatti  jpar  remore  d>Te. 

e  tutt'e  quattro  su  per  le  scale,  non  facendo  nimore  neppur  per  uno. 

8i  fecero  alla  porta 

Giunti  sol  pianerottolo,  i  due  fratelli  s'avvicinarono  all'uscio  della 

che  ^  alla 'pavere. 

stanza,  eh'  era  di  fianco  alla  scala;  gli  sposi  si  strinsero  al  muro* 

spiegata. 

<  Leo  graticiSj  »  disse  Tonio,  a  voce  chiara. 

€  Tonio,  eh?  Entrate,  »  rispose  la  voce  di  dentro. 

schiuse  le  imposte  era  necessario 

H  chiamato  apri  l'uscio,     appena  quanto     bastava    per  poter 

egli  ad  riga 

passar^  lui  e  il  fratello,  a  nn  per  volta.  La  striscia  di  luce,  che  usci 

scorso  attraverso  il 

d' improvviso  per  quella  apertura,  e  si  designò  sul  pavimento  oscuro 

trepidare  s' ella  scoverta. 

del  pianerottolo,  fece  riscoter  Lucia,  come  sa     fosse  scoperta.  Entrati 

chiose  r  ascio   dietro  : 

1  fratelli,  Tonio  si  tirò  dietro  l'uscio  :  gli   sposi  rimasero    immobili 

le  remore 

nelle  tenebre^  con  1'  orecchie  tese ,  tenendo  il  fiato  :   il  rumore  più 
forte  era  il  martellar  che  faceva  il  povero  cuore  di  Lucia. 
Don  Abbondio  stava,  come  abbiam  detto,  sur  una  vecchia  seggiola,  rav- 

imbacnccato  in  an  vecchio  berretto  a  foggia  di  camaoro 

volto  in  una  vecchia  zimarra,        con  in  capo  una  vecchia  papalina, 

pic- 
che gli  faceva  cornice  intorno  alla  faccia,  al  lume  scarso  d'una  pic- 

ciola 

cola  lucerna.  Due  folte  ciocche  di  eapelll,  che  gli  scappavano  fuor 
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del  berretto  monta  echi , 

della  papalina,  dae  folti  sopraccigli,  due  folti  bafd ,      un  folto  pizzo^ 

pel  longo  del  mento  ,  bru nassa 

tutti  canuti^  e  sparsi  su  quella  faccia  bruna  e  rugo* 

nevicosi 

sa,  potevano  assomigliarsi   a  cespugli  coperti  di  neve^  sporgenti  da 

chiarore  della 

un  dirupo,  al  chiaro  di     luna. 

cavava  gli 

«  Ah!  ah!  >  fu  il  suo  saluto,  mentre  si  levava  gli  occhiali^  e  li 

libriccinolo. 

riponeva  nel  libricciolo. 

€  Dirà  il  signor  curato^  che  son  venuto  tardi,  »  disse    Tonio,  in- 
chinandosi, come  pure  fece,  ma  più  gofQBuoaente,  Gervaso. 

che 

l      <  Sicuro  eh'  ò  tardi:  tardi  in  tutte  le  maniere.   Lo   sapete^  che 
sono  ammalato?  » 

oh         me  ne  spiace!  » 

«  Oh!  mi  dispiace.  » 

inteso  dire, 

€  L'  avrete  sentito  dire  ;  sono  ammalato ,  e  non  so  quando  potrò 

tirato 

lasciarmi  vedere  •  •  •  •  Ma  perchè  vi  siete  condotto  dietro  quel .  •  «  e 
quel  figliuolo?  » 

«  Cosi  per  compagnia,  signor  curato.  > 

€  Basta,  vediamo.  » 

t^rlhighe 

«  Sono  venticinque  berlinghe  nuove,  di  quelle  col  sant'Ambrogio  a 

cavandosi  gruppetto 

cavallo,  >  disse  Tonio,  levandosi  un  involtino   di  tasca. 

il  gruppetto 

«  Vediamo,  >  replicò  don   Abbondio:   e^  preso   l'involtino,  si  ri- 
io  spiegò,  volse  rivolse 

messe   gli   occhiali,   l'aprì,  cavò  le  berlinghe,  le  contò,  le  voltò,  le 

rovi^rd  irreprensibili. 

rivoltò,  le  trovò  senza  difetto. 
«  Ora,  signor  curato^  mi  darà  la  collana  della  mia  Tecla.  » 

^^  '       e  ad  e  cac- 

«  L  giusto^  rispose  don  Abbondio;  poi  andò  a  un  armadio,  si  lev& 

ciata      una        chiave , 

una  chiave  di  tasca,  e^  guardandosi  intorno,  come  per  tener  lontani 

aperse  d'    imposta .  colla 

gli  spettatori,  apri  una  parte  di  sportello,  riempi  l'apertura  con  la 

<  introdusse  riti- 

'  persona,  mise  dentro  la  testa,  per  guardarono  un  braccio,  per  pren- 

"irarc    il      pegno;       lo      ritirò,  cniase  svolse  11  cartoccino,  disse; 

ìder  la  collana;  la  prese,  e,  chiuso  1'  armadio, 

«  va  benel  »  lo  ripiegò  e  lo  consegnò  a  Tonio. 

la  consegnò  a  Tonio,  dict?ndo:  «  va  bene?  > 

questi, 

«  Ora,  >  disse  Tonio,  t  si  contenti  di  mettere  un  po'  di  nero  sul 
bianco.  » 


JW 
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«Anche  questa!  »  disse  don  Abbondio:  le  sanno  tutte.  Iblcom'ó 
divenuto  sospettoso  il  mondo!  Non  vi  fidate  di  me?  }> 

Ella  Ma  , 

<  Come,  signor   curato!  sMo  mi  fldo?  Lei  mi  fa  torto.  Ma    sic- 
come il  mio  nome  è  sul  suo  libraccio,   della  parte  del  debito  . .  « . 

ella 

danque^  giacché  ha  già  avuto  T  incomodo  di  scrivere  una  volta, 
cosi . . .  dalla  vita  alla  morte  .  .  •  .  » 

<  Bene  bene,  »  interruppe  don  Abbondio,  e  brontolando,  tirò  a  sé 

«n     cassetto  ne       tolse 

una  cassetta  del  tavolino,  levò  fuori  carta,  penna  e  calamaio,  e  si 

pose  a  misura 

mise  a  scrivere,  ripetendo  a  viva  voce  le  parole,   di  mano  in  mano 

ad 

che  gli  uscivano  dalla  penna.  Frattanto   Tonio  e^  a  un  suo   cenno^ 

posero    in    piedi     dinanzi  modo         di    to  • 

Gervaso ,  si  piantaron  ritti  davanti  al  tavolino^  in  maniera  d'impe- 

g'iere  scrittore.  della  porta; 

dire  alio  scrivente  la  vista  dell'  uscio;  e^  come  per  ozio,  andavano 

Bùffrega.xìdo        coi 

stropicciando,  co'  piedi ,  il  pavimento ,  "per   dar  segno  a   quei  cHi'c- 

di  che  entrassero  ro- 

rftao  fuori,  d' entrare,  e  per  confondere  nello  stesso  tempo  il  tut 

more  atta£fato 

more  delle  loro  pedate.  Don  Abbondio,  immerso  nella  sua  scrittura. 

Al  fruscio       dei 

non  badava  ad  altro.  Allo  stropiccio  de' quattro  piedi,  Renzo  prese 
un  braccio  di  Lucia,  lo  strinse,  per  darle  coraggio ,    e  si   mosse, 

traendosela  per  si 

tirandosela  dietro  tutta  tremante,  che  da      sé  non  vi    sarebbe  potuta 

condurre.  comprimendo  re- 

venire.  Entrarono   pian  piano,  in  punta  di  piedi,   rattenendo   il    re- 
spiro, collocarono 

spiro;  e  si  nascosero  dietro  i   due   fì^atelli.   Intanto  don  Abbondio, 

sollevar 

Anito  di  scrivere,  rilesse   attentamente,  senza  alzar  gli   occhi  dalla 

sarete  contento  ora?  » 

carta;  la  piegò  In  qaattro,  dicendo:  «  Ora,  sarete  contento  ?  »  e, 

levatisi  sporse  con  V  altra  il  foglio 

levatosi  con  una  mano  gli  occhiali  dal  naso,  la  porse  con  V  altra  a 

la  faccia.  stendendo      la      destra       a  pron- 

Tonio,  alzando  il  viso.  Tonio,   allungando  la  mano  per  prender  la 

«lerlo,  parte,  ad 

carta,  si  ritirò  da  una  partej  Gervaso,  a  un  suo  cenno,  dall'altra  ; 

ed       ecco  apparire  nel  messo 

c,  nel  mezzo,  come  al  dividersi  d' una  scena,     apparvero      Renzo  e 

intravvide, 

Lucia.  Don  Abbondio,  vide  confusamente,  poi  vide  el&lAro,  si  spa- 
ventò ,  si  stupi ,  B*  infuriò ,  pensò ,  prese  una  risoluzione  :  tutto 
questo   nel  tempo   che  Renzo  mise    a   proferire  le    parole;    «  si- 

testimonii 

gnor  curato,  in  presenza  di  questi  testimoni,  quest'  è  mia  moglie.  » 


list  I  PROMESSI  8P0SI 

in  riposo, 

Le  sue  labbra  non  erano  ancora  tornate  al  posto,  che  don  Abbondio^ 

fiveva  già  lasci&ta  quitansa,  colla  manca        e 

lasciando      cader®  la  carta,  aveva  g^là  afferrata  e  alzata,  con  la 

sollevata  destra  che  copriva 

mancina,  la  lucerna,  ghermito,  con  la  diritta,  il  tappeto  del  tavo- 
la tavola  gUtasdo     a 

lino,      e  tiratolo  a  sé,  con  furia,  buttando  in  terra  libro,  carta,  cala- 
la     tavola 

maio  e  polYerino;  e,  balzando  tra  la  seggiola  e  il  tavolino,  s'era 
avvicinato  a  Lucia.  La  poveretta,  con  quella  sua  voce  soave,  e  al- 
lora tutta  tremante,  aveva  appena  potuto  proferire:  t  e  questo  ...» 

gittato 

che  don  Abbondio  le  aveva  buttato  sgarbatamente  il  tappeto  sulla 

volto 

testa  e  sul  viso,  per  impedirle  di  pronunziare  intera  la  formola.  E 

tosto,  \  si 

subito,  lasciata  cader®  la  lucerna  che  teneva  nelFaltra  mano,  s'aiutò 

ravvolgerle  quel  drappo  iotorno  alla  faccia,  T     affo- 

anche  con  quella  a  imbacuccarla  col  tappeto,       che  quasi  la  soffo- 

gava ;  a  testa  come  un  toro  ferito:  Perpetua. 

gava;  e   intanto   gridava  quanto   n'aveva  in    canna:   <  Perpetuai 

Perpetua  tradimento,  morente 

Perpetua!  tradimento  !  aiuto!  >  Il  lucignolo,  che  moriva  sul  pavi- 
mento, mandava  una  luce  languida   e  saltellante  sopra  Lucia,  la 

pure  svilupparsi 

quale,  affatto  smarrita^  non  tentava  neppure  di  svolgersi,  e  poteva 

sbozzata  git- 

parere  una  statua  abbozzata  in  creta,  sulla  quale  l'artefice  ha  get- 
tato 
tato  un  umido  panno.  Gessata  ogni  luce,  don  Abbondio  lasciò  la  po- 

tentone    la  porta  ad 

veretta,  e  andò  cercando  a  tastoni  l'uscio  che  metteva  a  una  staii2a 

interna,    la  vi         entrò . 

più  interna;  lo  trovò,  entrò  in  quella,    si    chiuse   dentro,  gridando 

Perpetua,         ,tradimentO|  aiuto»  ctsa, 

tuttavia:*  Perpetua  !   tradimento!    aiuto!  fuori   di    questa    casa! 

casa.  » 

fuori  di  questa  casal  »  Nell'altra  stanza,  tutto  era  confusione  :  Renzos 

cogliere  remigando       colle 

cercando  di  fermare  il  curato,  e  remando  con  le  mani,  come  se  fa- 
gatta  giunto       alla  porta ,  bussava 

cesse  a  mosca  cieca,  era  arrivato  all'  uscio,  e  picchiava,  gridando: 

apra, 

4(  apra,  apra  ;  non  faccia  schiamazzo.  »  Lucia  chiamava  Renzo^  con 

supplicando; 

voce  fioca,  e  diceva,  pregando:  «  andiamo,  andiamo,  per  l'amor  di 

scopand'ì        colle 

Dio.  »  Tonio,  carpone,  andava  spazzando  con  le  mani  il  pavimento, 

adunghiare  qultanza. 

per  veder  di  raccapezzare  la  sua  ricevuta.  Gervaso,  spiritato,  gri- 

trasaliava,  la  porta  della 

dava  e  saltellava,  cercando  1'  uscio  di  scala,  per  uscire  a  salva- 
mento. 

arrestarci 

In  mezzo  a  questo  serra  serra,  non  possiamo»  lasciar®  di  fermarci 
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il  qaiile 

im  momento  a  fare  ana  rifleesìone.  Renzo,   che  strepitava  di  notte  in 

tramesso 

casa  altrui,  che  vi  sera  introdotto  di  soppiatto,  e  teneva  il  padrone 
stesso  assediato  in  una  stanza,  ha  tutta  l'apparenza  d'un  oppres- 

del  fatto     egli  ^^ 

sere  ;  eppure,  alla  fin©  de'  fatti,      era  l'oppresso.  Don  Abbondio,  sor- 
preso, messo  in  fuga,  spaventato,  mentre  attendeva  tranquillamente 

ai  egli 

a' fatti  suoi,  parrebbe  la  vittima;  eppure,  in  realtà,  era  lui  che  far 

torto.  soTente 

ceva  un  sopruso.  Cosi  va  spesso  il  mondo ....  voglio  dire,  cosi  an- 
dava nel  secolo  decimo  settimo* 

veggendo  sgomberare 

L'assediato,  vedendo  che  il  nemico  non   dava  segno  di  ritirarsi, 

aperse  in  sol  sagrato, 

apri  una  finestra  che  guardava  sulla  piazza  della  chiesa,  e  si  diede 

Batteva  la    più  bella     luna    del  mondo; 

a  gridare  :«  aiuto  !  aiuto!  »  Era  il  più  bel  chiaro  di  luna;  l'ombra 
della  chiesa,  e  più  in 'fuori  l'ombra  lunga  ed  acuta  del  campanile,  si 

immobile  e  netta  del     saurrato: 

stendeva  bruna,  e  spiccata  sul  piano  erbosoe  lucente  della  piazza- 

dlsceraere 

Ogni  Oggetto  si  poteva  distinguere,  quasi  come    di  giorno.    Ma,  ^n 

giungeva 

dove  arrivava  lo  sguardo,  non  appariva  indizio  di  persona  vivente. 
Contigno  però  al  muro  laterale  della  chiesa,  e  appunto  dal  lato  che 

griatdava  picciolo 

rispondeva  verso  la  casa   parrocchiale,   era  un  piccolo   abituro,  un 

quegli  quello 

bugigattolo,  dove  dormiva  il  sagrestano.  Fu  questo  riscosso  da  quel 

iformsto  fé*  b&lzo  in  sul  letto,  ne  scese  in  fretta,    aperse 

disordinato  grido,  fece  un     salto,  scese  il  letto  in  furia,  aprìTimpan- 

njiesirelia. ,  la  testa  foori.  collo  palpebre  incollate  tuttavia, 

nata  d'una  sua  finestrina,  mise  fuori  la  testa,  con  gli  occhi  tra'  peli, 

«  che 

e  disse:  «        cosa  e'  è  ?  > 
<  Correte,  Ambrogio  !  aiuto  !  gente  in  casa,  >  gridò  verso  lui  don 

quegli; 

Abbondio.  «  Vengo  subito,  rispose  quello;  tirò  indietro  la  testa,  rir 

trasognato 

chiuse  la  sua  impannata,  e,  quantunque  mezzo  tra'l  sonno,  e  più  che 

ano 

mezzo  sbigottito,  trovò  su  due  piedi  un  espediente  per  dar  più  aiuto 

che  non  gliene  Tenisse  dimandato,  cacciarsi     egli  ^         qu^l 

di  quello  che  gli  si  chiedeva,  senza  mettersi  lui  nel  tafferuglio,  quale 

eh'  ei  leiio,       caccia- 

si fosse.  Dà  di  piglio  alle  brache,  che  teneva  sul  letto  ;  se  le  cao- 

•eie 

eia  sotto  il  braccio,  come  un  cappello  di  gala,  e  giù  balzelloni  per 
una  scaletta  di  legno  ;  corre  al  campanile,  afferra  la  corda  della 
più  grossa  di  due  campanette  che  c'erano,  e  suona  a  martello»      ^ 
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gap- 

Ton,  ton,  ton,  ton:  i  contadini  balzano  a  sedere  sul  letto;  i  gio- 

soni  e  s'alzano  in  piedL«Cheè9 

vinetti  sdraiati  sai  fenile ,  tendone'  Torecchio^  si  rizzano.   «    Cos'è? 

Che  Fuoco 9    Ladri?     Banditi! 

Cos'è?  Campana  a  martello!  fuoco?  ladri?  banditi?  :»  Molte  donne 

si  muoTere , 

consigliano,  pregano  i  mariti^  di  non  moversi,  di  lasciar  correre  gli 

si 

altri:  alcuni  s'alzano,  e  vanno  alla  finestra:  i  poltroni,   come  se  si 

si  rappiattano  sotto  le  coltri: 

arrendessero  alle  preghiere,  ritornan  sotto  :  i  più  curiosi  e  più 

torre  archibagì  ro- 

bravi  scendono  a  prender  le  forche  o  gli  schioppi,  per  correre  al  ru- 
more 
more:  altri  stanno  a  vedere. 

Ma,  prima  che  quelli   fossero  ali*  ordine,  prima  anzi  che  fossero 

remore 

ben  desti,  il  rumore  era  giunto  agli  orecchi  d*altre  persone  che  ve- 

in  piedi 

gliavano,  non  lontano,  ritte     e  vestite  ;  i  bravi  in  un  luogo,  Agnese  e 
Perpetua  in  un  altro.  Diremo  prima  brevemente  ciò  che  facessero 
coloro,  dal  momento  in  cui  gli  abbiamo  lasciati,  parte  nel  casolare 

tutte  le  porte  chiuse 

e  parte  all'osteria.  Questi  tre,  quando  videro   tutti  gli  usci  chiusi  e 

via  uscirono , 

la  strada  deserta,  uscirono  In  fretta,  come  «e  «I  fossopo  ar- 

mostrando    di  andarsene    lontano , 

Tl9tl  d'ave»  fatta  tardi,  e  dicendo  di  voler  andar  subito  a    casa 

pian  piano  pel     villaggio,    onde         chiarirai 

diedero  una  giravolta  per  il  paese,  per  venire  in  chiaro  aa 

ognuno  era       ritirato  ;  iscontrarono  viva 

tutti  eran  ritirati  ;  e  in  fatti ,  non  incontrarono   anima  vivente,  nò 

intesero  picciolo  e  più  pianamente,        di- 

senUrono  U  più  piccolo  strepito.  Passarono  anche,      pian  piano,    da- 

nanzi 

vanti  alla  nostra  povera  casetta:  la  più  quieta  di  tutte,  giacché  non 

▼i  diritto,  ° 

c'  era  più  nessuno.  Andarono  allora  diviato  al  casolare,  a  fecero  la 

Tosto  egli  pose 

loro  relazione  al  signor  Griso.  Subito,  questo  si  mise  in  testa  un 

in  su  le 

cappellaccio,  sulle   spalle  un  sanrocchino  di  tela  incarata,  sparso  di 

arselle .  in  mano 

conchiglie;  prese  un  bordone  da  pellegrino,  disse:  <  andiamo  da 

si  mosse 

bravi  :  zitti,  e  attenti  agli  ordini,  »  s' incamminò  il  primo,  gli  altri 

breve  divennero 

dietro;  e,  in  un  momento,  arrivarono  alla  casetta,  per  una  strada 
opposta  a  quella  per  cui  se  n'era  allontanata  la  nostra  brigatella, 
andando  anch'essa  alla  sua  spedizione.  Il  Griso  trattenne  la  truppa^ 
alcuni  passi  lontano,  andò  innanzi  solo  ad  esplorare,  e,  visto  tatto 

al  que* 

deserto  e  tranquillo    di  fuori,  fece  venire  avanti  due  di  quei  tristi. 
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chetamente  chiudea 

diede  loro  ordine  di  scalar  adagino   il  muro  che  chiadeva  il  corti- 
di  appiattarsi  dopo       una  folta 

letto,  e,  calati    dentro,  nascondersi  in  un  angolo,  dietro   un  folto 

ócaia      eh*  egli  aveva   appostata  il       mattino. 

lieo,  sul  quale  aveva  messo  rocchio^  la  mattina.  Ciò  fatto,  picchiò 

sonr.ic«S8ameDtet  doman- 

pian  piano ,    con  intenzione  di  dirsi  un  pellegrino  smarrito^  che  chie- 

ìkn. 

deva  ricovero^  fino  a  giorno.  Nessun<>  risponde:  ripicchia  un  po'  più 

né  un  egli 

forte;  nemmeno   uno  zitto.  Allora^      va  a   chiamare   un  terzo  ma- 

calare  al  modo  degli  coir 

landrìno ,  lo  fa  scendere  nel  cortilettot^  come  gli    altri  due,  con  l'or- 

sconficcar  bel  bello      chiavistello  per  di  dentro    onde 

dine  di  sconficcare  adagio  il  paletto,  per   aver  libero 

si 

r  ingresso  e  la  ritirata.  Tutto  s'eseguisce  con  gran  cautela^  e  con  pro- 

▼assene 

spero  successo.  Ya      a  chiamar  gli   altri,  li   fa  entrar®  con  sé,  li 

rimpiattarsi    acanto      ai    primi,    rabbatte  rasoio    dolce        (folce 

manda  a  i^ascondersi  accanto  ai  primi;  accosta  adagio  adagio  T  uscio  di 

posa  si  dentro.  dritto       alla  porta    ^ 

Straditi  vi  posta  due  sentinelle     di  dentro;  e  va  diritto   all'uscio 

Bussa  qaivi; 

del  terreno.  Picchia  anche    li,  e    aspetta:  e'  poteva  ben  aspettare. 

qneila  porta  ; 

Sconficca  pian  pianissimo  anche  queir  uscio  :  nessuno  di  dentro  dice  : 

•a. 

chi  va  là?;  nessuno  si  fa  sentire:  meglio  non  può  andare.  Avanti 

della  ficaia, 

dunque:  «  st,  >  chiama  quei  del  fico,    entra  con  loro  nella  stanza 

il      mattino 

terrena,  dove,   la   mattina,  aveva   scelleratamente   accattato  quel 

tono  pietra  focaia, 

pezzo  di  pane.  Cava  fuori  esca,  pietra,        acciarino  e  zolfanelli,  ac« 

mette  piede 

cende  un  suo  lanternino,  entra     nell'altra  stanza  più  interna,  per  ac- 

vi  Ritorna , 

certarsi   che  nessun®    ci  sia:   non  c'è  nessuno.  Torna  indietro,  va 

^  dellA  orecchi  ; 

ali  ascio  di    scala,  guarda,  porge  Torecchio:  solitudine  e  silenzio.  La- 

al 

scia  dae  altre  sentinelle  a  terreno,  si  fa  venir  dietro  il  Grignapoco, 

che 

w^'ewi  un  bravo  del  contado  di  Bergamo,  il  quale  solo  doveva 
loinacciare,  acchetare,  comandare,  essere  insomma  il  dicitore,  affìn- 

la    sua         loquela 

che  il  suo  linguaggio  potesse  far  credere  ad  Agnese  che  la  spedi- 
zione veniva  da  quella  parte.  Con  costui  al  fianco,  e  gli  altri  dietro, 
il  Griso  sale    adagio   adagio,  bestemmiando  in  cuor  suo  ogni  sca- 

pedata 

Uno  che  scricchiolasse  ,  ogni  passo  di  que'  mascalzoni  che  facesse 
rumore.  Finalmente  è  in  cima.   Qui  giace  la  lepre.  Spinge  molle- 

la  porta  stanza,      T  imposta 

niente  T  uscio   che  mette  alia  prima  stanca  ;  l'uscio    cede,  si  fa  spi- 

..    •-      - --•  10 
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acoro 

raglio:  vi  mette  1'  occhio;  è  buio:  vi   mette  T  orecchio,  per  sentire 
se  qualchedano  rossa,  fiata,  brulica  là  dentro;  niente.  Dunque  avanti; 

ponsi  dinanzi  muso 

si  mette  la  lanterna  davanti  al  viso,  per  vedere^  senza  esser  veduto, 

la  porta,  scorge 

spalanca  l'uscio,, vede  un  letto;  addosso:  il  letto  ò  fatto  e  spianato, 

coUa  distesa 

con  la  rimboccatura  arre vesciata^  e  composta  sul  capezzale.  Si  stringe 

volge  eh'  egli 

nelle  spalle,  si  volta  alla  compagnia,  accenna  loro  che  va  a  veder 

air  tengan  vi  va, 

neir altra  stanza,  e  che  gli  vengan  dietro  pian  piano;  entra,  £b(  le 
stesse  cerimonie,  trova  la  stessa  cosa.  «  Che  diavolo  è  questo?»  dice 

•gli  spiegaiaoiento: 

alloras  «che  qualche  cane  traditore  abbia  fatto  la  spia?» 

danno 

Si  metton  tutti,  con  men  cautela^  a  guardare,  a   tastare   per  ogni 

cantone,     metton       sossopra  tale     faccenda, 

canto,  butCan  sottosopra  la  casa.  Mentre  costoro  sono  in  tali  faccende, 

vegliano  alla  porta  della    via ,  venire  per  quella, 

1  due  che  fan  la  guardia  all'  uscio  di  strada,  sentono 

dal    di   fuori    del    villaggio,      avvicinarsi    e      spesseggiare      una  picciola  peda* 

un  calpestio  di  passini  ù^ettolosi^  che  s'avvicinano  in 

ta:  che  quel  dritto;       stanno 

fretta;  s'immaginano  che  ^      chiunque    sia  ^  passerà  diritto;    stan 

'•heti  tengono  Ed  ecco  che  la  pedata 

quieti^  e,  a  buon  conto^  si  mettono  all'erta.  In  fatti^  il  calpestio  si  ferma 

alla  porta .  in  fretta 

appunto  all'uscio.  Era  Menico  che  veniva  di  corsa,  mandato  dal  padi'e 
Cristoforo  ad  avvisai^®  le  due  donne  che,  per  l*amor  del  cielo,  scap- 

tosto  rifuggissero 

passero  subito  di  casa,  e  si  rifugiassero  al  convento,  perchè...  •  il 

cateuaccio,  bussare 

perchè  lo  sapete.  Prende   la  maniglia  del  paletto ,  per  picchiare  ,  e 

traballar      nella  scassinato. 

se  lo  sente  tentennare  in    mano,  scliiodato  e  sconficcato.  —  Che   è 

questo  ? ,  egli,  T  imposta  atterrito  ;        quella      s' apre,        egli 

questo?  —  pensa;        e  spinge  T uscio  con  paura:  quello  s'  apre.  Me- 

UD  pie  ad 

nico   mette  il  piede  dentro,  in  gran  sospetto,  e  si  sente  a  un  punto 

brancare  due 

acchiappar  per  le      braccia,  e  due  voci  sommesse,  a  destra  e  a  si- 
tuono  taci,  Rè-'h' 

,  nistra,  che  dicono,  in  tono  minaccioso:  «  zitto!       o  sei  morto.  »  Lui 

'  ;iir  opposto  alza    uno  strido  :  degli      alferraiori  da  d'una  gran  zampa 

in  vece  caccia  un  urlo  :  uno  di  que'  malandrini  gli   mette  una  mano 

in  fiuìla  bocca,  mette  mano  ad 

alla  bocca  ;  1'  altro  tira  fuori     un  coltellaccio,  per  fargli  paura.  U 

pur 

garzoncello  trema  come  una  foglia,  e  non  tenta  neppur  di  gridare; 

ad  in  sua        vece.  tuono,  scoppia 

ma,  tutt'  a  un  tratto,  in  vece  di  lui,  e  con  ben  altro  tono,  si  fa  sentir 

squilla 

quel  primo  tocco  di  campana  cosi  fatto,   e  dietro  una  tempesta   di 

alla 

rintocchi  in  fìla.  Chi  è  in  difetto  è  in  sospetto,  dice  il  proverbio  mi- 
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qaei 

laaese:  all'ano  e  all'altro  furfante  parve  di  sentire  in  quo'  tocchi  il 

suo  nome.  cGgnome  e  soprannome  :  lasciano  andar<^  le  braccia  di  Me- 
li 

nico,  ritirano  le  loro  in  furia,  spalancane  la  mano  e  la  bocca,    si 

cera 

guardano  in  viso,  e  corrono  alla  casa,  dov'  era  il  grosso  della  com- 

fuora,  e  contrada 

pagnla.  Menico^  via     a  gambe  per  la  strada^  alla  volta  del  campa- 
vi 
nile,  dove  a  buon  conto  qualcheduno  ci  doveva  essere.  Agli  altri  fur- 

rovistavano  all'  e 

fanti  che  frugavan  la  casa,  dall'alto    al  basso,  il  terribile  toccofece 

sconfondono  si 

la  st^sa  impressione  :  si  confondono ,   si  scompigliano ,   s'  urtano  a 

via  breve  gittarsi  alla  porta. 

Tlcenda:  ognuno  cerca  la  strada  più  corta  «  per  arrivare  all'uscio, 
air 

Eppure    era  tutta  gente  provata  e  avvezza  a  mostrare  il  viso  ;  ma 

contra 

non  poterono  star  saldi  contro  un  pericolo  indeterminato,  e  che  non 
s*era  fBktto  vedere  un  po'  da  lontano,  prima  di  venir  loro  addosso. 

Vi  la 

Ci  Yolle  tutta  la  superiorità  del  Griso  a  tenerli  insieme,  tanto  che 

un      gregge 

fosse  ritirata  e  non  fuga.  Come  il  cane  che    scorta  una  mandra  di 

sbandano, 

porci,  corre^  or  qua  or  là  a  quei  che  si  sbandano^   ne  addenta  uno 

DO*  orecchia  iu  ischiera,  maso , 

per  un  orecchio,  e  lo  tira  in  ischiera;  ne  spinge  un  altro  col  muso; 

ad  momento, 

albaia  a  un  altro  che  esce  di  ^a  in  quel  momento  ;   cosi  il   pelle- 
grino acciuf&t  un^  di  coloro,  che  già  toccava  la  soglia,  e  lo  strappa 

didietro,  v'eran 

i£«iietro;  caccia  indietro  col  bordone  uno  e  un  altro  che  s'avviavan 

i.i       presso,  scorrazzano, 

da  quella  parte:  grida  agli  altri  che  corron  qua  e  là,  senza  saper 

«ove,  Alto! 

dove;  tanto    che   li  raccozzò  tutti  nel  mezzo  del  cortiletto.  «Presto, 

Alto! 

presto!  pistole  in  mano,  coltelli  in  pronto,  tutti  insieme;  e   poi  an- 


I 


deremo:  cosi  si  va.  Chi  volete  che  ci  tocchi,  se  stiam"  ben  insieme, 

Mifllfoni!  ] 

sciocconi?  Ma,  se  ci  lasciamo  acchiappare  a  uno  a  uno,  anche  i  vil- 

Dietro  \] 

lani  ce  ne  daranno.  Vergogna!  dietro  a  me,  e  uniti.  >  Dopo  questa 

pose 

breve  aringa,  si  mise  alla  fronte,  e  usci  il  primo.  La  casa,  come  ab- 

capo      del 

liam'>  detto,  era  in  fondo  al  villaggio;  il  G-riso  prese  la  strada  che 

tennero 

li^otteva  fuori,  e  tutti  gli  andaron  dietro  in  buon  ordine. 

addietro         pigliare 

Lasciamoli  andare,  e  torniamo  un  passo  indietro  a  prondore  Agnese 

piautftte    al     di     lA  d'un    certo    c.«uto. 

e  Wrpetua,  che   abbiami  lasciate   in  una  certa  stradetta.   ^\gnese 
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di  sìontanar 

ayeva  procurato  d'allontanar  l'altra  dalla  casa  dì  don  Abbondio,  il 

ad 

più  cbe  fosse  possibile;  e^,  fino  a  un  certo  puntella  cosa  era  andata 

ad  delU  porta      ri- 

bene.  Ma  tutt'  a  un  tratto^  la  serva  s' era  ricordata  dell'  uscio   ri- 

masca    aporta  , 

masto  aperto,  e  aveva  voluto  tornare  indietro.  Non  c'era  che  ridire  : 
Àgnese^per  non  farle  nascere  qualche  sospetto,  aveva  dovuto  voltar 

soprattenerU 

con  lei^  e  andarle  dietro,  cercando  però  di  trattenerla^  ogni  volta  cho 

infervorata  quei  matrimouii 

la  vedesse  riscaldata  ben  bene  nel  racconto  di  que'  tali    matrimoni 

una    grande  di  terrpo  ia  tempo, 

andati  a  monte.  Mostrava  di  dai  lo  molta       udienza,  e^  ogni  tanto , 

cicalio 

per  far  vedere  che  stava  attenta,  o  per  ravviare  il  cicalio,  diceva:  <  si- 

la  eglil 

curo:  adesso  capisco:  va  benissimo:     ò  chiara:  e  poi?  e  lui?  e  voi?  » 

mo 

Ma  intanto^  faceva  un  altro  discorso  con  sé  stessa.  —  Saranno 

O  allocchi 

usciti  a  quest'  ora?  o  saranno  ancor  dentro?  Che  sciocchi  cbe  siamo 

tutti  dare  aTTiso  a  me 

stati  tutt'e  tre^a  non  concertar  qualche  segnale^ per     avvisarmi^ 

la 

quando  la  cosa  fosse  riuscita!  E  stata  propria  grossa!  Ma    è  fatta: 

il  ireglio     è        di  il  si  possa; 

ora  non  c'è  altro  che  tener  costei  a bada^  più  che  posso:  alla  peggio^ 

pose  scorsoren©.»'*'**^** 

.sarà  un  po'  di  tempo  perduto.  —  Cosi,  a  corserelle  e  a  fermatiae,  eran 

ricondotte  lontano 

tornate  poco  distante  dalla  casa  di  don  Abbondio,  la  quale  però  non 

quel  tal    cantor 

vedevano^  per  ragione  di  quella  cantonata:  e  Perpetua,  trovandosi 

ad  della  narrasione , 

a  un  punto  importante  del  racconto ,  s' era  lasciata  fermare  senza, 

avvedersene,  repente  '. 

far  resistenza,  anzi  senza  avvedersene;  quando,  tutt'a  un  tratto,  si 

odi 

senti  venir  rùnbombando  dall'  alto,  nel  vano  immoto  dell'  aria,  per 
l'ampio  silenzio  della  notte,  quel  primo  sgangherato  grido  di  don  Ab- 
bondio: €  aiuto!  aiuto!  » 

che  cosa  è 

«Misericordia!    cos'è      stato ?>  gridò  Perpetua,  e  volle  correre. 

che  che  ritenendola  gonna. 

«  Cosa  «'é?  cosa  e'  èf  »  disse  Agnese,  tenendola  per  la  sottana. 

inteso  t 

€  Misericordia!  non  avete  sentito?  »  replicò  quella,  svincolandosi. 

Cho  che 

«  Cosa  ©'è?  cosa  ©'è?  >   ripetè  Agnese,  afferrandola  per   un 
braccio. 

ributtandola 

€  Diavolo  d'una  donna  1  »  esclamò  Perpetua,  respingendola,  per 

a  correre.        In  quella,  sottile, 

mettersi  in  libertà;  e  pretie  la  rincorsa.  Quando,  più  lontano,  più  acuto, 

8'  ode    lo  strillo 

più  istantaneo,  si  sente  r  urlo    di  Meniqo, 
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<  Misericordìat  »  grida  anche  Agnese  3  e  di  galoppo  dietro  Tal  tra. 

levate  le  calcagna,  la  squilla  intonò: 

Avevan  quasi  appena  alzati  i  caleagni,  quando  scoccò  la  campana: 

una  seguenza: 

un  tocco,  e  due,  e  tre,  e        seguita:  sarebbero  stati  sproni^  se  quelle  ne 

giunse      di  dae         passi       \a     prima  ; 

aveasero  avuto  bisogno.  Perpetua  arriva^  un  momento  prima  dell'altra  ; 

tuo!  lanciare  la  mano  alle  imposte  o  spalancarle,  ecco  le  si  spalancano  par 

mentre  vuole  spinger  l'uscio,  V  uscio  si  spalanca  di 

dentro,  e  sulla  soglia  comparlflcono  Tonio,  Gervaso,  Renzo,  Lucia, 

n'  saltelloni, 

che,  trovata  la  scala,    eran^'  venuti  giù  saltelloni;  e,  sentendo  poi  quel 

martellairento 

terribile  scampanio^  correvano  in  furia^  a  mettersi  in  salvo. 

Che  che 

«  Cosa  c'è?  cosa  c'è?  »  domandò  Perpetua  ansante  ai  fratelli,  che  le 

,  Cornei 

risposero  con  un  urtone^  e  scantonarono.  «  E  voi!  come)  che  fate  qui 
voi?  »  domandò  poscia  all'  altra  coppia ,  quando  1'  ebbe  rafQgurata. 
Ma  quelli  pure  uscirono»  senza  rispondere.  Perpetua,   per  accorrere 

do.'     era       maggior    bisogno,  chiese  si    gettò    a    furia 

dove  il  bisogno  era  maggiore ,  non  domandò  altro ,   entrò  in  fretta 

galoppò  a  tentone 

neir  andito,  e  corse^  come  poteva  al  buio^  verso  la  scala. 
I  due  sposi  rimasti  promessi  si  trovarono  in  faccia  Agnese,  che  arri- 

trainbasciata  e  affannosa.  diss*       ella       traendo 

vara       tutt'affannata.       «  Ah  siete  qui!  »  disse  questa^  cavando  fuori 

stento.       Come  checos'ò 

la  parola  a  stento:  com'  é  andata?  cos'è     la  campana?  mi  par  d'a- 

isteso  «...  » 

Ter^  sentito . . .  • 

la 

«  A  casa,  a  casa,  »  diceva  Renzo,  «  prima  phe  venga  gente.  »  E 

a  tutta  si  pone  dinanzi  a  loro 

s'avviavanoj  ma  arrivaMenico  di      corsa,  li  riconosce,  li  ferma, 

colla  mezzo    spenta  j 

e^  ancor  tatto  tremante,  con  voce  mezza  fioca,  dice:  <  dove  andate? 
indietro,  indietro!  per  di  qua^  al  convento!  » 

<  Sei  tu  che  ....?<•  cominciava  Agnese. 

Che  è  ?  » 

€  Cosa  e^è  d^altro?  >  domandava  Rcn2o.  Lucia^  tutta  smarrita^ 
taceva  e  tremava. 

anelante.  Teduti 

<  Ce  il  diavolo  in  casa,  »  riprese  Menico  ansante.  Gli  ho  visti  io: 
m'hanno  volato  ammazzare:  l'ha  detto  il  padre  Cristoforo:  e  anche 

Renzo;  vedati 

▼oi,  Renzo,  ha  detto  che  veniate  subito  :  e  poi  gli  ho  visti  io  :  prov- 

tutti  : 

▼idenza  che  vi  trovo  qui  tutti!  vi  dirò  poi,  quando  saremo  fuori.  » 
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che  Cervello 

RenzOf  ch'era  il  piò  in     so    di  tutti,  pensò  che^  di  qua  o  di  là^  con^ 

accorresse , 

Teniva  andar  subito,  prima  che  la  gente  accorresse;  e  che  la  più  si- 

colla 

cura  era  di  far«  ciò  che  Menico  consigliava,  anzi  comandaya^  con  la 

del  garbuglio  e 

forza  d'uno  spaventato.  Per  istrada  poi,  e  fuor  del  pericolo,  &v 

chiedere  garzoncello 

potre.bbe  domandare  al.ragazzo  una  spiegazione  più  chiara.  «  Cammina 

ÌDDaDX^«  Si  volsero, 

avanti,  »  gli  disse.  €  Andiamo  con  lui,  >  disse  alle  donne.  Voltarono, 

tirarono  il  sagrato, 

s'incamminarono  in  fretta  verso  la  chiesa,  attraversaron^  la  piazza, 

v'  viva , 

dove  per  grazia  del  cielo,  non  c'era  ancora  anima  vivente;  entrarono 

passava 

in  una  stradetta  che     era     tra  la  chiesa   e  la.  casa  di  don  Abbon- 

alla  prima  callaietta  che  trovarono,  dentro  ;  pei 

dio;  al  primo  buco  che  videro  In  ana  «lepe,  dentro, e  via  per  i 
campi. 

ancora  dilungati 

Non  s^eran'^  forse  allontanati  un  cinquanta  passi,  quando  la  gente 

a         trarre  sul       sagrato;         ad  ogni         mon.ento  ingrossava. 

cominciò  ad  accorrere  sulla  piazza,  e  ingrossava  ogni  momento.  Si 
guardavano  in  viso  gli  uni  eon  gli  altri:  ognuno  aveva  una  do- 
manda da  fare,  nessuno  una  risposta  da  dare.  I  primi  arrivati  cor- 
sero alla  porta   della  chiesa:   era  serrata.  Corsero  al  campanile  di 

ad  finestrucolo,  a 

fuori;  e  uno  di  quelli,  messa  la  bocca  a  un  finestrino,    una  specie  di 

balestriera  ; 

feritoia,    cacciò  dentro  un:  €  che  diavolo  c'è?»  Quando  Ambrogio 

intese  fatto  certo 

senti  una  voce  conosciuta,  lasciò  andare  la  corda;  e  assicurato  dal 

ronzio        che  * 

ronzio^  eh'  era  accorso  molto  popolo,  rispose  :  «  vengo  ad  aprire.  »  Si 

adatto  per 

mise  in  fretta  l'arnese  che  aveva  portato  sotto  il  braccio,  venne^ dalla 

aperse. 

parte  di  dentro^  alla  porta  della  chiesa,  e  l'apri. 

«  Che  cosa  —  Che  cosa  èì 

€  Cos'  è  tutto  questo  fracasso  ?  —  Cos'è?  —  Dov'è?  —  Chi  è?  » 

un*  im- 

«  Come,  chi  è  ?  »  disse  Ambrogio  ^  tenendo  con  una  mano  un  bat- 

posta ,  abbigUaiueato 

tento [^della  porta^  e^  con  l'altra^  Il  lembo  di  quel  tale  arnese^ 

Non  Gente 

che  s'era  messo  così  in  fretta:  »  come!  non  lo  sapete?  gente  in  casa 

Alto, 

del  signor  curato.  Animo,  figliuoli:  aiuto.  >  Sivoltan®  tutti  a  quella 

^u  rdano,  vi  sì  «ppress&no  in  frotta,  ancora  porgoa     le      oiec- 

casa,    vi  s'  avvicinano  in  folla,  guardano  in  su,  stanno  in  orec- 

chio :  alla  porta 

chi  :  tutto  quieto.  Altri  corrono  dalla  parto  dove  a^era  l'uscio  : 

della  via:      chiusa  e  sprangata;  Guardano 

è  chiuso^  e  non  pav  el&e  sia  stato  toeeato.  Guardano 
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b  sa  aii«belor0:  non  c'è  nna  finestra  aperta:  non  si  sente  uno 
zitto. 

<  Chi  è  là  dentro?  —  Ohe,  ohe!  —  Signor  curato!  —  Signor  cu- 
rato! » 

Don  Abbondio,  il  quale,  appena  accortosi  della  fuga  degl'invasori, 
s'era  ritirato  dalla  finestra,  e  l'aveva  richiusa,  e  che  in  questo  mo- 

batt«glìar  sotto  voce 

mento  stava  a  bisticciar  sottovoce  con  Perpetua^  che  l'aveva  lasciato 

quel    TÌlappo . 

solo  in  quell'imbroglio,  dovette,  quando  si  senti  chiamare  a  voce  di 
popolo,  venir  di  nuovo  alla  finestra;  e  visto    quel  gran  soccorso,  si 

invocato. 

penti  d'averlo  chiesto. 

che  cosa 

€  Cos'  è  stato?  —  Che  le  hann*  fatto? —  Chi  sono  costoro? 
—  Dove  sono?  >  gli  veniva  gridato  da  cinquanta  voci  a  un  tratto* 

<  Non  c'è  più  nessuno:  vi  ringrazio:  tornate  pure  a  casa.  » 

<  Ma  chi  è  stato?  —  Dove  sono  andati?  —  Che  è  accaduto?  » 

€  Cattiva  gente,  gente  che  gira  di  notte;  ma  sono  fuggiti  :  tornate 
a  casa;  non  c'è  più  niente:  un'altra  volta,  figliuoli:  vi  ringrazio  del 

ritrasse , 

vostro  buon  cuore.  »  E,  detto  questo,  si  ritirò,  e  chiuse  la  finestra. 

beffare  be- 

Qui  alcuni  cominciarono  a  brontolare,  altri  a  canzonare,  altri  a  sa- 

stemmiare;  s'  avviavano 

grare;  altri  si  stringevano  nelle  spalle,  e  se  n^andavano  :  quando  ar- 
riva uno  tutto  trafelato,  che  stentava  a  formar  le  parole.  Stava  co- 

ro- 

stoi  di  casa  quasi  dirimpetto  alle  nostre  donne,  ed  essendosi,  al  ru- 
more ,      Catto  qael 

more,  affacciato  alla  finestra,   aveva   veduto  nel   cortiletto  quello 

riraescolameoto  dei  si  rannodarli. 

scompiglio    de'  bravi ,   quando  il   Griso   s'  affannava  a  raccoglierli. 

riovoto  il  *  ^ 

Quand'ebbe  ripreso  fiato,  gridò:  €  che  fate  qui,  figliuoli?  non  è  qui. 

contrada,  di 

il  diavolo;  è  giù  in  fondo  alla  strada,  alla  casa  d'Agnese  Mondella: 

armata,  dentro, 

gente  armata;  son  dentro;  par  che  vogliano  ammazzare  un  pelle- 
grino; chi  sa  che  diavolo  c'è!  » 

«  Che?  —  Che?  —  Che?  »  E  comincia  una  consulta  tumultuosa- 
<  Bisogna  andare.  —  Bisogna  vedere.  —  Quanti  sono?  —  Quanti 
siamo?  —  Chi  sono?  —  Il  console!  il  console!  » 

€  Son  quiy  »  risponde  il  console,  di  mezzo  alla  folla  :  «  son  qui; 
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obbedire. 

ma  bisogna  aiutarmi,  bisogna  ubbidire.  Presto  :  dov'è  il  sagrestano? 
Alla  campana,  alla  campana.  Presto  :  uno  che  corra  a  Lecco  a  cer- 
car soccorso:  venite  qui  tutti  •  .  •  .  » 

Chi  accorre,  chi  sguizza  tra  uomo  e  uomo^  e  se  la  batte;  il  tumulto 
era  grande,  quando  arriva  un  altro^  che  gli  aveva  veduti  partire  in 

alla  sua  volta: 

fretta,  e  grida:  «  correte,figliuoli:  ladri,  o  banditi  che  scappano 

que- 

con  un  pellegrino:  son  già  fuori  del  paese:  addosso!  addosso!  »  A  que^ 

ato  muovono 

st'avviso,  senza  aspettar  gli  ordini  del  capitano,  si  movono  in  massa, 

contrada;    a  misura 

e  giù  alla  rinfusa  per  la  strada;  di  mano  in  mano  che    Y  esercito 

procede ,        molti  allentano 

s'avanza,  qualcheduno  di  qael  della  vanguardia  rallenta  il  passo, 

lasciano  ficcano 

si  laseia  sopravanzare,  e  si  fiqf  a  nel  corpo  della  battaglia  :  gli  ultimi 
spingono   innanzi:  lo  sciame  confuso  giunge  finalmente  al  luogo  in- 

roconti,  la  porta  ap«r- 

dicato.  Le  tracce  deirinvasione  eran^'  fresche  e  manifeste  :  Tuscio  spa- 
ia i  chiavistelli   sconficcati:  Si 

lancato,  la  serratura  sconficcata;  ma  gl'invasori  erano  spariti.  S'en- 

alla  porta  apoita,         scon 'ccata        an- 

tra  nel  cortile;  si  va  airuscio  del  terreno:  aperto  e  sconficcato  an- 
ch'essa :  domanda  ; 

che  quello:  si  chiama:  «Agnese!  Lucia!  Il  pellegrino!  Dov'è  il  pel- 
legrino? L'avrà  sognato  Stefano,  il  pellegrino.  — No,  no:  l'ha  visto 
anche  Oarlandrea.  Ohe,  pellegrino!  —  Agnese!  Lucia!»  Nessuno  ri* 

V*  ebbe 

sponde.  «  Le  hanno  portate  via  !  Le  hanno  portate  via  !»  Ci  fu    al- 
levando 

lora  di  quelli  che,  alzando  la  voce,  proposero  d'inseguire  i  rapitori: 

r  uaa  nefandicA  ;  la  pel 

che   era  un'infamità;  e    sarebbe  una  vergogna  per  il  paese,  se  ogni 

portarne 

birbone  potesse  a  man  salva  venire  a  portar  via  le  donne^  come  il 

disabitato. 

nibbio  i  pulcini  da  un'aia  deserta*  Nuova  consulta  e  più  tumultuosa: 
IL  a  ano  (e  non  si  seppe  mai  bene  chi  fosse  stato)  gettò  nella  brigata 

poste 

lina  voce,  che  Agnese  e  Lucia  s'eran^*  messe  in  salvo  in  una  casa.  La 

credenza, 

voce  corse  rapidamente,  ottenne  credenza;  non  si  parlò   più  di  dar 

fuggitivi, 

la  caccia  ai  fuggitivi;  e  la  brigata  si  sparpagliò,  andando  ognuno  a 

bussare 

casa  sua.  Era  un  bisbiglio,  uno  strepito,   un  picchiare  e  un  aprir 

di  porre , 

d'usci,  un  apparire  e  uno  sparir  di  lucerne,  un  interrogare  di  donne 

_   ,.  via. 

dalle  finestre,  un  rispondere  dalla  strada.  Tornata  questa  deserta  e 
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tacita 

lilenziosa,  i  discorsi  continuarono  nelle  case,  e  moriron*'  negli  sbadi- 

il  domani.  ve    n'  ebbe 

gli,  per  ricominciar  poi  la  mattina.  Fatti  però,   non  ce  ne  fu  altri; 

al  mattino  di  quel  domani, 

K  non  che^  quella  medesima  mattina,  il  console^  stando  nel  suo  campo, 

appoggiato  sulle  mani,  e  ^le  mani 

col  mento    in  una  mano,  e  il  gemito  appo^g;lato  sul  manico  della 

nesso  confltta 

vanga  mezza  ficcata  nel  terreno,  e  con  un  piede  sul  vangile  ;  stando, 
dico,  a  speculare  tra  so  sui  misteri  della  notte  passata,  e  sulla  ra- 

a  lui  s'aspettasse, 

gioa^  composta  di  ciò  che   gli   toccasse  a  farc^  e   di    ciò  che  gli 

dì  Tonire  alla  sua  volta  di 

conTeidsse     fare,  vide  venirsi  incontro  due  uomini  d*assai  gagliarda 

'     dei 

presenza,  chiomati  come   due  re  de'  Franchi  della  prima  razza,  e 
somigliantissimi  nel  resto  a  que'  due  che  cinque  giorni    prima  ave- 

quei 

vano  affrontato   don   Abbondio ,   se    pur  non  eran^  que*  medesimu 

tratto 

Costoro^  con  un  fare  ancor  men^  cerimonioso,' intimarono  jil  console 

si  *  av- 

cbe    guardasse  bene  di  non  far  deposizione  al  podestà  dell'acca* 

Tenuto  * 

doto,  di  non  rispondere  il  vero,  caso  che  ne  venisse  interrogato, 

dei 

dì  non  ciarlare ,  di  non  fomentar  le  ciarle  de'  villani,  per  quanto 
arerà  cara  la  speranza  di  morire  di  malattia. 
I  nostri  fuggiaschi  camminarono  un  pezzo  di  buon  trotto,  in  silen- 

▼olgendosi  or  or 

ZIO,  voltandosi,  ora  l'uno  ora  l'altro^  a  guardare  se  nessuno  gl'in- 

pel        battimento 

segtdva,  tutti  in  affanno  per  la  fatica  della  fuga,  per  il  batticuore 

patita,  pel         cruccio 

e  per  la  sospensione  in  eni   erano  stati,  per    il    dolore 

naia 

della  cattiva  riuscita,  per  l'apprensione  confusa  del  nuovo  oscuro  peri* 

▼ie  quQÌ 

colo;  E  ancor  più  in  afanno  li  teneva  l'incalzare  continuo  di  que' 

r 

rintocchi,  i  quali,  quanto,  per  allontanarsi,  venivano  piii  fiochi   e 

più 

ottusi,  tanto  pareva  che  prendessero  nn   non  so  che  di     lugubre 

ài  malaoroso.  Il  martellare  cessò  finalmente    Que^lino 

e  sinistro.  Finalmente  cessarono.      I  fuggiaschi  allora,  trovandosi 

«itto 

in  un  campo  disabitato,  e  non  sentendo  un  alito  all'intorno,  rallen- 

raccolto  il 

t'irono  il  passo;  e  fu  la  prima  Agnese  che,    ripreso  fiato,  ruppe 

chiedendo  chiedendo 

il  silenzio,  domandando  a  Renzo  com'era   andata ,  domandando  a 

che 

Menico   cosa  fosse  quel  diavolo  in    casa.  Renzo  raccontò  breve- 
tutti  volsero 
mente  la  sua  trista  storia;  e  tutt'  e  tre  si  voltarono  al  fanciullo, 

narrò 

il  quale  riferi  più  espressamente  l'avviso  del  padre,  e  raccontò  quello 
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eh*  egli  stesso  aveva  veduto  e  rischiato,  e  che  pnr  troppo  confer- 
mava ravviso.  Gli  ascoltatori  compresero  più  di  quel  che  Menico 

non  rivelazione  faron  presi  da  on  naovo  brivido, 

avesse  saputo  dire: a  quella   scoperta^  sisentiron  rabbrividire;  si 

ristettero      tatti  momento  nel  messo  del  cammino,     ricambiarono  fra  loro 

fermaron  tutfe  tre  a  un  tratto^  si  guardarono  in  viso 

ano  sguardo  di  spavento;  tosto 

Tun  con  l'altro^  spaventati;  e  subito,  con  un   movimento  unanime, 

tatti  quale  quale 

tutt'e  tre  posero  una  mano^  chi  sul  capo,  chi  sulle  spalle  del  ragazzo, 

ch'egli 

come  per  accarezzarlo,  per  ringraziarlp  tacitamente  che  fosse  stato  per 

signiticargli  sentivano . 

loro  un  angelo  tutelare,  per  dimostrargli  la  compassione  che  sentivano 

e         quasi         per  chiedergli  scusa  dell'angoscia  da  lui  sofferta  e   del  pericolo   corso 

dell'angoscia  da  lui  sofferta,  e  del  pericolo  corso  per  la  loro  salvezza  ;  e 

per  la  loro  sai  vessa. 

quasi  per  chiedergliene  scusa.  «  Ora  toma  a  casa,  perchè  i  tuoi  non 

angustia  ricordan- 

abbiano  a  star  più  in  pena    per  te,  »gli  disse  Agnese;  e  rammen- 

dosi  cavò    quattro , 

tandosi  delle  due  parpagliole promesse,  sene  levò  quattro  di  tasea, 
e  gliele  diede,  aggiungendo:  «  basta;  prega  il  Signore  che  ci  ri- 
vediamo presto:  e  allora....  »  Renzo  gli  diede  una  berlinga  nuova, 

lo    pregò  ben  bene 

e  gli  raccomandò  molto    di  non  dir  nulla  della  commissione  avuta  dal 

padre;  lo  accorata,  « 

frate  ;  Lucia  V  accarezzò  di  nuovo,  lo  salutò  con  voce  accorata  ;  il 

tutto     intenerito»  si 

ragazzo  li  salutò  tutti^  intenerito;  e  tornò  indietro.  Quelli  ripresero 

ravviarono  peoRosi,  alle  spalle, 

la  loro  strada,  tutti  pensierosi  ;   le  donne  innanzi^  e  Renzo    dietro, 

custodia.  si  teneva 

come  per   guardia.  Lucia  stava  stretta  al  braccio  della  madre,  e, 

giovane 

scansava  dolcemente^  e  con  destrezza^  l'aiuto  che  il  giovine  le  of- 

nei 

fpiva  ne*  passi  malagevoli  di  quel  viaggio  fuor  di  strada  ;  vergognosa 

deir 

in  sé,  anche  in  un  tale  turbamento,  d'  esser®  già  stata  tanto  sola  con 

d*  essere  fra  pochi 

lui^  e  tanto  famigliarmente,  quando  s'aspettava  di  divenir  sua  moglie^ 

momenti   sua  moglie.  ella 

'  tra  pochi  momenti.  Ora,  svanito  cosi  dolorosamente  quel  sogno,      si 

di  trascorsa  cosi  oltre,  fra  tre- 

pentiva  d'essere  andata  troppo  avanti,  e^  tra  tante  cagioni  di  tre- 
pidare, trepidava  pur 

mare,  tremava  anche^per  quel  pudore  che  non  nasce  dalla  trista 
scienza  del  male,  per  quel  pudore  che  ignora  sé  stesso,  somigliante 
alla  paura  del  fanciullo^  che  trema  nelle  tenebre^  senza  saper  di  che. 

cara 

«  E  la  casa?  ]»  disse  a  un  tratto  Agnese.  Ma^  per  quanto  la  de- 
che le  strappava  quella  esclamaKÌ9ne 

manda  fosse  importante  nessuno  rispose,  perchò 
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nessuno  poteva  darlo  nna  risposta  soddisfacente.  Continuarono  in  si- 
li lor  cammino  sbucarono  ad  nnà 
lenzio  la  loro  strada^  e  poco    dopo,   sboccarono    finalmente    sulla 

dinanzi 

piazzetta  davanti  alla  chiesa  del  convento. 

si    fece  della  chiesa, 

Renzo  s'affacciò  alla  porta,  e  la  sospinse  bel  bello.  La  porta 

si  aperse  , 

di  &tto  s'  aprì^  e  la  luna,  entrando  per  lo  spiraglio,  illuminò  la  fac- 
cia pàllida,  e  la  barba  d'argento   del  padre  Cristoforo ,  che  stava 

aspettaxione ,  nes  uno  vi        mancava, 

quivi  ritto  in  aspettativa.  Visto  che  non  ci  mancava  nessuao,  «  D  io 

diis'egli,  che  A  canto 

sia  benedetto  l  >  disse ,  e  fece  lor   cenno  eh'  entrassero.    Accanto 

cappuccino, 

a  lui^  stava  nn  altro  cappuccino  ;  ed  era  il  laico  sagrestano,  ch'egli, 
con  preghiere  e   con  ragioni ,    aveva  persuaso    a  vegliar   con  lui , 

starvi 

a  lasciar  socchiusa  la  porta,  e  a  starci  in  sentinella,  per  accogliere 

quei 

qae' poveri    minacciati:  e  non  si  richiedeva   meno  dell'autorità  del 

condurre    il  ad 

padre,   e   della  sua  fama  di  santo,  per  ottener  dal  laico     una  con- 

pericolosa, 

discendenza  incomoda,  pericolosa  e  irregolare.  Entrati  che  furono,  il 

richiuse  pian  piano         la         porta. 

padre  Cristoforo  riaccostò  la  porta  adagio  adagio.  Allora   il  sagre- 
tratto  in    disparte , 

stano  non  potè  più  reggere,  e,  chiamato  il  padre  da  una  parte,  gli 
andava  sasurrando  all'orecchio  :  «  ma  padre,  padre  !  di  notte ...  in 
chiesa . . .  con  donne . .  •   chiudere ...  la   regola ...  ma  padre  !  »   E 

crollava  egli  articolava 

tentennava  la  testa.  Mentre      diceva    stentatamente  quelle  parole,  — • 

po'  !, 

vedete  un  poco!  —  pensava  il  padre  Cristoforo,  —  se  fosse  un  ma- 

uiondo, 

snadiero  inseguito,  fra  Fazio  non  gli  farebbe  una  difficoltà  al  mondo; 
e  nna  povera   innocente,  che  scappa    dagli  artigli    del    lupo . . .  — 

volgendosi  repentinamente 

<  Omnia  munda  mundUs,  »  disse  poi,  voltandosi  tutt'a  un  tratto  a  fra 

^  questi  di 

Fazio,  e  dimenticando  che  questo  non  intendeva  il  latino.  Ma  una  tale 

dimenticaggine 

dimenticanza  fu  appunto  quella  che  fece  l'effetto.  Se  il  padre  si  fosse 

quistionare 

messo  a  questionare  con  ragioni,  a  fra  Fazio  non  sarebbero  mancate 

coatrapporre, 

altre  ragioni  da  opporre;  e  sa  il  cielo  quando  e  come  la  cosa  sarebbe 

airudire 

"luta.  Ma,  al  sentir  quelle  parole  gravide  d'un  senso  misterioso,  e  pro- 
ferite così  risolutamente,  gli  parve  che  in  quelle  dovesse  contenersi 

.  dubbii     S'acquetò,  va  bene;  ella 

lA  soluzione  di  tutti  i  suoi  dubbi.  S'acquietò,  e  diHse:  «  bastai  lei  ne 
la  più  di  me.  « 
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al    dabbiò 

€  Fidatevi  pure,  »  rispose  il  padre  Cristoforo  ;  e^  airincerto  chiarore 

dinansi  si 

della  lampada  che  ardeva  davanti  all'altare,  s'accostò  ai  riceve-- 

attendendo , 

rati,  i  quali  stavano  sospesi  aspettando,  e  disse  loro:  «  figliaolil 

vi 

ringraziate  il  Signore^  che  v'ha  scampati  da  un  gran  pericolo.  Forse 

fece 

in  questo  momento....!  »  E  qui  si  mise  a  spiegare  ciò  che  aveva 

in-xndato  accennando  pel  ptcciol  eh*  eglino 

fatto  accennare  dal  piccol  messo:  giacché  non  sospettava  ch'essi    ne 
sapessero  più  di  lui,  e  supponeva  che  Menicp  gli  avesse  trovati  tran* 

alle  case  loro  ,  vi  gli  scherani. 

quilli    in  casa,    prima  che      arrivassero  i  malandrini.  Nessuno  lo  di- 
ana rimordeva         segretamente 

singannò,  nemmeno  Lucia,  la  quale  però  sentiva  un  rimorso  segreto 

di  uomo  :  dei        vi- 

d'una  tale  dissimulazione^  con  un  tal  uomo;  ma  era  la  notte  degl'im- 

luppi       e  dello       infìnte. 

brogli  e  de'  sotterfugi. 

questo 

€  Dopo  di  ciò,  »  continuò  egli,  <c  vedete  bene,  figliuoli,  che  ora 

paese        non  è     ora  vostro,  nati, 

questo  paese  non  ò    sicuro  per  voi.  E  il  vostro;  ci  siete  nati;  non  avete 

torto  « 

fatto  male  a  nessuno;  ma  Dio  vuol  così.  E  una  prova,  figliuoli:  sop- 
rancore ,  certi 
portatela  con  pazienza,  con  fiducia,  senza  odio,   e  siate  sicuri  che 

chiamerete 

verrà  un  tempo  in  cui  vi  troverete  contenti  di  ciò  che  ora  accade. 
Io  ho  pensato  a  trovarvi  un  rifugio,  per  questi  primi  momenti.  Presto, 

ad 

io  spero,  potrete   ritornar  sicuri  a  casa   vostra  ;  a  ogni  modo.  Dio 

provvederà  a  voi  pel  ed 

vi  provvederà,  per  il  vostro  meglio;  e  io  certo  mi  studierò  di  non 

eh'  Egli  a  aer- 

mancare  alla  grazia  che  mi  fa,  scegliendomi  per  suo  ministro,nel  ser- 
vigio 
vizio  di  voi  suoi  poveri  cari  tribolati.  Voi,  »  continuò  volgendosi  alle 

Qnivi 

due  donne,  «  potrete  fermarvi  a  ^**.  Là  sarete  abbastanza  fuori  d'o- 

dalla  vostra 

gni  pericolo,  e,  nello  stesso   tempo,  non  troppo   lontane  da  casa 

casx.  colà  domandare 

rostra,  Cercate       del  nostro  convento,  fate  chiamare  il  padre  guar- 

egU 

liane,  dategli  quésta  lettera  :       sarà  per  voi  un  altro  fra  Cristo- 

tn  pure 

Toro.  E  anebetu,  Il  mio  Renzo,  anche  tu  devi  metterti,  per  ora,  in 

altrui . 

salvo  dalla  rabbia  degli  altri,  e  dalla  tua.  Porta  questa  lettera  al  pa- 

porta  orien- 

dre  Bonaventura  da  Lodi,  nel  nostro   convento   di  Porta  Orien- 
talo darà  indirixzo , 

tale  in  Milano.  Egli  ti  farà  da  padre,  ti  guiderà,      ti  troverà  dei 

fin    tanto 

lavoro,  per  fin    che  tu  non  possa  tornar^  a  viver  qui  ti'anquil* 
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presso  Dione , 

lamente.  Andate  alla  riva  del  lago,  vicino  allo  sbocco  del  Bione.  » 

poca      distanza  del  convento.         «    Ivi 

E  nn  torrente  a  pochi  passi  da  Pescarenico.  «  Li  vedrete   un  bat- 
tello fermo;  direte:  barca;  vi  sarà  domandato  per   chi;  rispondete: 

accoglierà, 

san  Francesco.  La  barca  vi  riceverà,  vi   trasporterà  all'altra  riva,  \ 

a  dirittura 

dove  troverete  un  baroccio  che  vi  condurrà  addirittura  fino  a  ***.  » 

tosto 

Chi  domandasse  come  fra  Cristoforo  avesse  cosi  subito  a  sua  di- 

qnei  *  mostre* 

sposizione  que'  mezzi  di   trasporto,  per  acqua  e  per   terra,  farebbe 

rsbbe  di 

vedere  di  non  conoscere  qual  fosse  il  potere  d'un  cappuccino  tenuto 
in  concetto  di  santo. 

di 

Restava  da  pensare  alla  custodia  delle  case.  Il  padre  ne  ricevette 

coloro ,      '  ed 

le  chiavi,  incaricandosi  di  consegnarle  a  quelli  che  Renzo  e  Agnese 

consegnando 

grindicarono.  Quest'ultima,  levandosi  di  tasca  la  sua,  mise  un  gran 

il    di- 

sospiro,  pensando  che,  in  quel  momento,  la  casa  era  aperta,  che  c'era 

ATolo  vi  era  stato ,  che  vi 

stato  il  diavolo,  e  chi  sa      cosa  ci  rimaneva  da  custodirei 

padre:  ' 

€  Prima  che  partiate,  »  disse  il  padre,  «  preghiamo  tutti  insieme 

cammino 

il  Signore,  perchè  sia  con  voi,  in  codesto  viaggio,  e  sempre  ;  e  sopra 
tutto  vi  dia  forza,  vi  dia  amore  di  volere  ciò  ch'Egli  ha  voluto.  »  Cosi 
dicendo  s'inginocchiò  nel  mezzo  ]  della  chiesa;  e  tutti  fecer  lo  stesso. 

Poi  orato  pochi  '  egli 

Dopo  ch'ebbero  pregato,  alcuni  momenti,  in  silenzio,  il  padre,  con 
voce  sommessa,  ma  distinta,  articolò  queste  parole:  «  noi  vi  pre- 
ghiamo ancora  per  quel  poveretto  che  ci  ha  condotti  a  questo  passo. 

domandas- 

Noi  saremmo  indegni  della  vostra  misericordia,  s^non  ve  la  chiedes- 

lino 

Simo  di  cuore  per  lui:  ne  ha  tanto  bisogno!  Noi,  nella  nostra  tribo- 

voi 

Isoione,  abbiamo  questo  conforto,  che  siamo  nella  strada  dove      ci 

avete  posti  : 

avete  messi  Voi:  possiamo   offrirvi  i  nostri  guai;   e   diventano  un 

egli!     Egli  nimico.  eveniuratot         egli  ^ 

guadagno.  Ma  lui!,..       è  vostro  nemico.  Oh  disgraziato!        compete 

voi! 

con  Voi!  Abbiate  pietà  di  lui,  o  Signore,  toccategli  il  cuore,  rende- 
telo vostro  amico,  concedetegli  tutti  i  beni  che  noi  possiamo  desiderare 
d  noi  stessi,  » 

Levatosi 

Ala^to^i  poi,  come  in  fretta,  disse:  «  via,  fìgliuoll,''»ion  c'è  tempo 


S 


158  I  PROMESSI  SPOSI 

Angelo    vi     ,^^ 

da  perdere:  Dio  vi  gaardi,  il  suo  angelo  v'accompagni:  andate.  »  E 

eglino  si 

mentre         s'avviavano^  con  quella  commozione  che  non  trova  parole^ 

com- 

e  che  si  manifesta  senza  di  esse,  il  padre  soggiunse^  con  voce  alto- 
mossa: 
rata:  «  il  cuor«  mi  dice  che  ci  rivedremo  presto.  » 

Certo,  il  cuore,  chi  gli  dà  retta,  ha  sempre  qualche  cosa  da  dire 

egli 

SU  quello  che  sarà.  Ma  che  sa  il  cuore?  Appena  un  poco  di  quello 
che  è  già  accaduto. 

si     ritirò     a     gran      passo; 

Senza  aspettar  risposta,  fra  Cristoforo,  andò  verso  la  sagrestia;  i 

uscirono  ; 

viaggiatori    usciron  di  clilesai  e  fra  Fazio  chiuse  la  porta,  dando 

colla  anch' egli      siterata.    Queglino  pian 

loro  un  addio,  con  la  voce  alterata  anche  lui.  Essi  s'avviarono  zitti 

piano  qaivi         il  battello, 

zitti  alla  riva  ch'era  stata  loro  indicata;  videro  il  battello  pronto, 

ricambiata  t'  barcaiuol'),    pontando 

e  data  e  barattata  la  parola,  c'entrarono.  Il  barcaiolo,  puntando  un 

raccolto 

remo  alla  proda,  se  ne  staccò  ;  afferrato  poi  l'altro  remo,  e  vogando 
a    due   braccia,  prese   il  largo^  verso  la  spiaggia  opposta.    Non 

parato 

tirava  un  alito  di  vento;  il  lago  giaceva  liscio  e  piano,  e  sarebbe  parso 

tremolare, 

immobile,  se  non  fosse  stato  il  tremolare  e  l'ondeggiar  leggiero  della 
luna ,  che  vi  si  specchiava  da  mezzo  il  cielo.   S'  udiva   soltanto   il 

gorgoglio 

fiotto  morto  e  lento  frangersi  sulle  ghiaie  del  lido,  il  gorgoglio  più 
lontano  dell'acqua  rotta  tra  le  pile  del  ponte,  e  il  tonfo  misurato  di 
que'  due  remi^  che  tagliavano  la  superficie  azzurra   del  lago,  usci* 

ad 

vano  a  un  colpo  grondanti,  e  si  ritufiavano.  L'onda  segata  dalla  barca, 

si 

riunendosi  dietro  la  poppa,  segnava  una  striscia  increspata,  che  s'an- 

•  colla    faccia   rivol» 

dava  allontanando  dal  lido.  I  passcggieri  silenziosi,  con  la  testa  vol- 
ta le  montagne, 

tata  indietro,  guardavano  i  monti,    e  il  paese  rischiarato  dalla  luna^ 

svariato  grandi  disce'^novano 

e  variato  qua  e  là  di  grand'ombre.  Si   distinguevano  i   villaggi,  le 

colla 

case,  le  capanne:  il  palazzotto  di  don  Rodrigo,  con  la  sua  torre 
piatta,  elevato  sopra  le  casucce  ammucchiate  alla  falda  del  promon- 

sopra 

torio,  pareva  un  feroce  che,  ritto  nelle  tenebre,  in  mezzo  a  una  com- 

di  giacenti 

pagnia  d'  addormentati,  vegliasse,  meditando  un  delitto.  Lucia  lo 

di«-cese      coli'  a    traverso        , 

vide,  e  rabbrividì  incese  con  l'occhio  giù  giù  per  la  china,  fino  al  suo  pae« 
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>i?o    alla  scerse  scerse 

sello,  gaardò  f  sso  airestremità,  scopri  la  saa  casetta,  scopri  la  chioma 

sulla  cinta  scerse 

folta  del  fico  che  sopravanzava  il  muro  del  cortile,   scopri  la  fine- 
stanza  ;  sol 

stra  della  sua   camera;  e^  sedata^  com'era^  nel  fondo  della  barca, 

appoggiò      gomito  chinò    su      quello 

posò  il  braccio  sulla  sponda,  posò  sul  braccio  la  fronte,  come  per 
dormire,  e  pianse  segretamente* 

montagne  dalle  erette  inegnali 

Addio,  monti    sorgenti  dall'acque,  ed  elevati  al  cielo  ;  cime  inuguaD, 
note  a  chi  è  cresciuto  tra  voi,  e  impresse  nella  sua  mente^  non  meno 

dei  dei  egli 

che  lo  sia  V  aspetto  de'  suoi  più  familiari;  torrenti^  de'  quali  distingue 
Io  scroscio,  come  il  suono'  delle  voci  domestiche;  ville  sparse  e  bian* 

pendìo 

cheggianti sul  pendio,  come  branchi  di  pecore  pascenti;  addio!  Quanto 
è  tristo  il  passo  di  chi^  cresciuto  tra  voi,  se  ne  allontana  !  Alla  fantar 
sia  di  quello  stesso  che  se  ne  parte  volontariamente,  tratto  dalla 
speranza  di  fare  altrove  fortuna,  si  disabbelliscono^  in  quel  momento^ 
i  sogni  della  ricchezza  ;  egli  si  maraviglia  d'essersi  potuto  risolvere^ 
e  tornerebbe  allora  indietro ,  se  non   pensasse  che^  un  giorno^  tor- 

ritrae 

&erà  dovizioso.  Quanto  più  s'avanza  nel  piano,  il  suo  occhio  si  ritira^ 

fastidilo  quella  aere  simiglia  gra- 

disgnstato  e  stanco,  da  quell'ampiezza  uniforme  ;  l'aria  gli    par  gra- 

to«o  e  senza  vita  ;  tumultuose, 

Tosa  e  morta;  s'inoltra  mesto  e  disattento  nelle  città  tumultuose;  le 

vie  vie 

case  aggiunte  a  case,  le  strade  che  sboccano  nelle  strade,  pare  che 

to  gaijQ  dinanzi  edilìzii 

gli  levino  il  respiro;  e  davanti  agli  edifizi  ammirati  dallo  straniero, 

(gli  canipertfilo 

pensa,  con  desiderio  inquieto,  al  campicello  del  suo  paese,  alla  ca- 

egli  posti 

succia  a  cui  ha  già  messi  gli  occhi  addosso,  da  gran  tempo,  e  che 
comprerà,  tornando  ricco  a*  suoi  monti. 

né  pure 

Ma  chi  non  aveva  mai  spinto  al  di  là  di  quelli  neppure  un  desi- 

sfuggevole,  avvo- 

u£rio  fuggitivo,  chi  aveva  composti  in  essi  tutti  i  disegni  dell'avve- 

^^'j        ne  strappato  ad 

iiire,  e  n'  è  sbalzato  lontano,  da  una  forza  perversa!  Ohi,  staccato  a 

alle 

Qfl  tempo  dalle  più  care  abitudini,  e  disturbato  nelle  più  care  spe-  i 

quei  stranieri 

raoze,  lascia  que'  monti,  per  avviarsi  in  traccia  di  sconosciuti  che 

colla 

^on  ha  mai  desiderato  di  conoscere,  e  non  può  con  l'immaginazione 

trastortere  ad  '  pel  natale, 

arrivare  a  un  momento  stabilito  per  il  ritorno  1   Addio,  casa  natia. 
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dove^  sedendo^  con  un  pensiero  occulto,  s'imparò  a  distingaere  dal 

romore       delle  orme  remore         di    un*  orma    aspetUta 

rumore  de'  passi  comuni  il  rumore  d*un  passo  aspettato  con  un  mi- 
sterioso timore.  Addio,  casa  ancora  straniera,  casa  sogguardata  tante 
volte  alla  sfuggita,  passando,  e  non  senza  rossore;  nella  quale  la  mente 

compiaceva  di  figurarsi 

si  figurava  un  soggiorno  tranquillo  e  perpetuo  di  sposa.Addio, 

chiesa,  dove  V  animo  tornò  tante  volte  sereno ,  cantando  le  lodi  del 

dove 

Signore  ;  dov'  era  promesso,  preparato  un  rito  ;  dove  il  sospiro  se- 
greto del  cuore  doveva  essere  solennemente  benedetto,  e  l'amore  ve- 

Quegli  che 

nlr  comandato,  e  chiamarsi  santo  ;  addio  !  Chi       dava  a  voi  tanta  gio- 

da  ed  Egli  ^  dei 

condita  è     per  tutto;  e  non  turba  mai  la  gioia  de' suoi  figli,  se  non 

maggiore. 

per  prepararne  loro  una  più  certa  e  più  grande. 
Di  tal  genere,  se  non  tali  appunto^  erano  i  pensieri  di  Lucia,  e  poco 

dissimili 

diversi  i  pensieri  degli  altri  due  pellegrini,  mentre  la  barca  gli  an- 

destra  riva 

iava  avvicinando  alla  riva  destra  dell'  Adda. 
I 
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alla 

L'urtar*  che  fece  la  barca  contro  la  proda,  scosse  Lucia,  la  quale, 

raaelQtte  lagrime,  si  alzò  •  ^^ 

dopo  ayer  asciugate  in  segreto  le  lacrime,  alzò  la  testa,   come   se 

dormire.  porse 

si  svegliasse.  Renzo  uscì  il  primo,  e  diede  la  mano  ad   Agnese,   la 

porse  tnttl  rendettero 

quale,  uscita  pure,  la  diede  alla  figlia;  e  tutt*  e   tre  resero   trista- 

barcaiaolo.         <  Niente,   niente  ;     siamo     quaggiù     per   aiutarci 

mente  grazie  al  barcaiolo.  <  Di  che  cosa  ?  >  rispose  quello  :  «   siam^ 

r  va  V  altro^     >  rispose  egli  ; 

quaggiù   per   aiutarci  Tun  con   l'altro,  >  e  ritirò  la  mano,  quasi 

<lQando 

con  ribrezzo,  come  se  gli  fosse  proposto  di  rubare,  allorchò  Renzo 

tramettervi  dei 

cercò  di  farvi  sdrucciolare  una  parte  de'  quattrinelli  che  si  trovava 

.    ,  ^  portati  con  so  ad  riconoscere 

indosso,  e  che  aveva      presi      quella  sera,  con  intenzione  di   regalar 

questi      Io 

generosamente  don  Abbondio,  quando  questo  l'avesse,  suo  malgrado, 

quivi  preparato; 

serrito.  Il  barpccio  era    lì  pronto;    il  conduttore  salutò  i  tre  aspet« 

sferzata 

tati,  li  fec«  salire,  diede  una  voce  alla  bestia,  una  frustata,  e  via. 

n  nostro  autore  non  descrive  quel  viaggio  notturno,  tace  il  nome 
del  paese  dove  fra  Cristoforo  aveva  indirizzate  le  due  donne;  anzi 
protesta  espressamente  di  non  lo  voler  dire.  Dal  progresso  della 
storia  si  rileva  poi  la  cagione  di  queste  reticenze.  Le   avventure   di 

.  con 

Ucia  in  quel  soggiorno,  si  trovano  avviluppate  in  un  intrigo  tenebroso 

..  attenente 

ui  persona  appartenente  a  ana  famiglia,  come  pare,  molto  potente, 

^1  tempo  che  l'autore  scriveva.  Per  render  ragione  della  strana  con- 

11 
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dotta  di  quella  persona,  nel  caso  particolare,  egli  ha  poi  anche   do- 

r&ccontftr6  BQft  Ti 

vuto  raccontarne  in  succinto  la  vita  antecedente;  e  la  famiglia  d  fa 
Quella  figura  ohe  vedrà  chi  vorrà  leggere.  Ma  ciò  che  la  circospe- 
zione del  pover'  uomo  ci  ha  voluto  sottrarre,  le  nostre  diligenze  ce 
l'hanno  fatto  trovare  in  altra  parte^  Uno  storico  milanese  *  che   ha 

la       no- 

avuto  a  far  menzione  di  quella  persona  medesima,  non   nomina,   ò 

vero,  nò^iei,  nò  il  paese  ;  ma  di  questo  dice  ch'era  un  borgo   antico 

e  nobile,  a  cui  di  città  non  mancava  altro  che  il  nome;  dice  al- 
vi scorre  ^' 

trovej  che  ci  passa  il  Lambro  ;  altrove,  che  c'è  un  arciprete.  Dal  ri- 
dei  quali  estremi 

scontro  di  questi  dati  noi   deduciamo  che   fosse   Monza  senz  altro. 

delle  ve 

Nel  vasto  tesoro  dell'induzioni  erudite,  ce  ne  potrà  ben  essere  delle 

proporre 

più  fine,  ma  delle  più  sicure^  non  crederei.  Potremmo  anche,    sopra 

*  8ti1  quantunque 

congetture  molto  fondate,  dire  il  nome  della   famiglia;  ma,    sebbene 

la  congetturata  da  noi  gran  tempo,  stimiamo  sop- 

sia  estinta  da  un  pezzo,  ci   par  meglio  lasciarlo 

pri merle,  ^^  anche 

nella  penna,  per  non  metterci  a  rischio  di  far  torto  neppure  ai  morti, 
e  per  lasciare  ai  dotti  qualche  soggetto  di  ricerca. 

giunsero 

I  nostri  viaggiatori  arrivaron  dunque  a  Monza,  poco   dopo   il   le- 

▼oltò  qnlYl, 

var  del  sole:  il  conduttore  entrò  in   un'osteria,  e    li,     come  pratico 

deirostìere,        fé*  loro        assegnare 

del  luogo,  e  conoscente  del  padrone,  fece  assegnar  loro  una  stanza, 

Fra 

e  ve  gli  accompagnò.  Tra  i  ringraziamenti,   Renzo   tentò  pure   di 

mercede;  quegli  barcaiuolo 

ftirgli   ricevere  qualche   danaro;  ma  quello,   al  pari  del  barcaiolo, 

ce       aveva       in       mira       un'  altra  e 

aveva  in  mira  un'altra  ricompensa,  più  lontana,  ma  più  abbondante: 

tirò  anch*egll  Indietro  le  mani,  «  , 

ritirò  le  mani,  anche  lui,  e,   come  fuggendo,  corse  a  governare  la 
sua  bestia. 
Dopo  una  sera  quale  l'abbiam^  descritta,  e  una  notte  quale  ognuno 

quel 

può  immaginarsela)  passata  in  compagnia  di  que'  pensieri,   col   so« 

frizzo         uà* 

spetto   incessante  di   qualche   incontro   spiacevole,   al   soffio   d*una 

aria  Tea.      gii     spessi        trabalzi 

brezzolina  più  che  autunnale,  e  tra  le  continue  scosse  della  disa-- 
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riBCOtevano  il  poveretto  che  pura 

giata  Tettara,  che  ridestayano  sgarbatamente  chi  dì  loro  comin-* 

coinkiciasse  parve         loro         assai         baono         il 

classe  appena  a  Telar  rocchio,  non  parre  vero  a  tutt*  e  l^e  di  se- 

pancbetta  riparata,   come    che 

dersi  sor  nna  panca  che  stava  ferma»  in  una  stanza,  qualunque 

quivi  QQ  pò*  di  carità  Insieme,  comportavano  del 

fosse.  Fecero  colazione,  .  come  permetteva  la  penuria  de* 

dei 

tempi,  e  i  mezzi  scarsi  in  proporzione  de'  contingenti  bisogni  d*un  av- 

lo^ scarso  L^nno  dopo  Taltro  si  ricordarono  tutti  e  tre  del 

yeiiire  incerto,  e  il  poco  appetito.  A  tutfe  tre  passò  per  la  mente,  il 

auasm 

banabetto  che,  due  giorni  prima, s^aspettavan^  di  fare;  e  ciascuno 

TOlU  cnlvi 

mise  un  gran  sospiro.  Renzo  avrebbe  voluto  fermarsi  lì,  almeno 

ser- 

tatto  quel  giorno,  veder  le  donne  allogate,  render  loro  i  primi  ser- 

Tll^l  tosto 

vizi;  ma  il  padre  aveva  raccomandato  a  queste  di  mandarlo  subito 

Allegarono 

per  la  sua  strada.  Addussero  quindi  esse  e  quegli  ordini,   e   cento 

altre  ragioni;  che  la  gente  ciarlerebbe,  che  la  separazione  pid  ritar- 
dare e  ad 
data  sarebbe  più  dolorosa,  ch'egli  potrebbe  venir  presto  a  dar  nuove 

i£tesder  novelle;  il  giovine  risolvo  Farono  presi  Ipift 

e  a  sentirne;  tanto  che  si  risolvette  di  partire.  Si  concertaron, 

partttsaiente  i  concerti; 

conoie  poteroifto,  sulla  maniera  di  rive- 
dersi, più  presto  elae  «fosse  possibile.  Lucia  non  nascose 

ligrime  fortissimamente 

le  lacrime;  Renzo  trattenne  a  stento  le  sue,  e,  stringendo  forte  forte 

ad  soffocata' 

k  mano  a  Agnese,  disse  con  voce  soffogata  :  <  a  rivederci,  >  e  parti. 

Ihipaociate, 

Le  donne  si  sarebbero  trovate  ben  impicciate,  se  non  fosse  stato 

coadnttore.  Il  qnale  convento, 

quel  buon  barocciaio,  che   aveva  ordine  di  guidarle   al  conventa 

quell'indirizzo  e  queir 

de'  csppneeini,  ^  di  dar  loro  ogn'altro  aiuto  che  potesse 

abbisognare.   Colla    sua   Scorta    s*avvlarono  dunque  al  convento 

bisognare.  S^avviaron  dunque  con  lui  a  quel  convento;  il  quale,  come 

al  di  fuori  di  Monza  un  breve  passeggio.  Giunti 

c^nan  sa,  era  pochi  passi  distante  da  Monza.  Arrivati  alla  porta, 
il  conduttore  tirò  il  campanello,  fece  chiamare  il   padre  guardiano; 

qnesti  comparve, 

questo  venne  subilo^  e  ricevette  la  lettera,  sulla  soglia. 

dl8s*egli,  tuono 

<  Oh',  fra  Cristoforo!  >   disse,  riconoscendo  il   carattere.  Il  tono 

A  u  .  ch'egU 

Colla  voce  e  i  movimenti  del  volto  indicavano  manifestamente      che 

grande 

proferiva  il  nome  d'un  grand*amico.  Convien  poi  dire  che  il  nostro 
bnon  Cristoforo  avesse,  in  quella  lettera,  raccomandate  le  donne 
con  molto  calore,  e  riferito  il  loro  caso  con  molto  sentimento,  per- 
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di   tratto    ia   tratto    faceva  In- 

ebò  il  guardiano,  faceya,  di  tanto  in  tanto,  atti  di  sorpresa  e   d*in« 

degnazlonot  levando  sopra  lo 

dignazìone;  e,  alzando  gli  oochi   dal   foglio,   li  ossaTa   sulle   donne 

slgclflcaziono  Inter  est  amento. 

coi;!  una  certa  espressione  di  pietà  e  d'interesse.      Finito  ch'ebbe  di 

pensoso,  disse  tra  sé: 

leggere,  stette  lì  alquanto  a  pensare;  poi  disse:        «non  o*è  che  la 

pigliarsi     QQesto 

signora:  se  la  signora  vuol  prendersi  quest'impegno....  > 

Trasse  qualche  passo  lontano  piasse tta  dlnansi  con- 

Tirata  quindi  Agnese     in   disparte,     sulla  piazza  davanti  al  con- 

Tento  *  ella 

ventò,  le  fece  alcune  interrogazioni,   alle   quali  essa  soddisfece;    e, 

ad     entrambe  : 

tornato  verto  Lucia,  disse   a  tutVe  due:   <  donne  mie,  io  tenterò; 
e  spero  di  potervi  trovare  un  ricovero  più  che  sicuro,  più  che  ono- 

per  abbia  provveduto  a  voi  modo. 

rato^     fin  che  Dio  nou  v'abbia  provvedute  in  miglior  maniera.  Vo- 
lete venir  con  me? 

riverentemente     che  continuò  : 

Le  dònne  accennarono  rispettosamente  di.  si;  e   il  fìraite  riprese: 

venite      m«»co 

<  bene;  io  vi  conduco  subito  al  monastero   della  signora.  State 
però  discoste  da  me  alcuni  passi,  perchò  la  gente  si  diletta  di  dir 

storie 

male;  e  Dio  sa  quante  belle  chiacchiere  si  farebbero,  se  si   vedesse 

via  giovane...  femiua 

il  padre  guardiano  per  la  strada,  con  una  bella  giovine...  con  donne 
voglio  dire.  > 

Innanzi.  arrossò;  conduttore 

Così  dicendo,  andò  avanti.   Lucia   arrossì;  il  barocciaio   sorride, 

'    pure    lasciò    scappare   un    sogghigno   momen- 

guardando  Agnese^  la  quale  non  potò  tenersi  di   non  fare  altret- 

taneo;        tutti  ebbe  preso  alquanto  della  via, 

tanto  ;  e  tutt'e  tre  si  mossero,  quando  il  frate  si  fu  avviato  ;  e 

tennero  chiesero 

gli  andaron  dietro,  dieci  passi  discosto.  Le  donne  allora  domanda- 
conduttore 
rono  al  barocciaio,  ciò  che  non  avevano  osato  al  padre  guardiano, 

chi  fosse  la  signora. 

«  La  signora,  >  rispose   quello,  <  ò  una  monaca;  ma  non   è   una 

le  mica     che     ella 

monaca  come  l'altre.  Non   ò  che  sia  la  badessa,   nò    la 

priora;  che  anzi,  a  quel  che  dicono,  ò  una  delle  più  giovani:  ma  ò 

Adamo, 

della  costola  d'Adamo  ;  e  i  euoì  del  tempo  antico  erano  gente  grande» 

ciò 

venuta  di  Spagna,  dove  son  quelli  che  comandano;   e  per  questo    la 

che   ella   è 

chiamano  la  signora,  per  dire  ch'è  una  gran  signora;  e  tutto 

per 

il  paese  la  chiama  con  quel  nome,  perchò  dicono  che  in  quel  mo- 
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naatero  non  hanno  aTnto  mai  una  persona  simile;  e  i  suoi  d* adesso, 

assai 

laggiù  a  Milano»  contane  molto,  e  son  di   quelli  ohe  hanno  sempre 

ancor 

ragione;   e   in   Monza  anche    di  più,  perchè  suo  padre,  quantunque 

paese,  anch'essa 

noQci  stia,  ò  il   primo   del    paese;   onde  anche  lei  può  far^  alto  e 

portano 

basso  nel  monastero  ;   e  ai  eh  3    la  gente  di  fuori   le   porta   un  gran 

s'alia  piglia  poi  a 

rispetto;  e  quando  prende  un  impegno,  le  riesce      anche   di  spun- 

però  ch'ó 

tarlo;  e  perciò»  se  quel  buon   religioso        lì,   ottiene    di   mettervi 

ch'ella   vi  so 

nelle  soe  mani,  e  che  lei  y*accotti,   vi  posso    dire  che  sarete  sicure 
come  SQiraltare.  » 

Oionto  in 

Quando  fu  irictiH»  alla  porta  del   borgo,  fiancheggiata     allora  da 
no  anUoo  torracchione  anezso   rovinaio»   e  da   un  pazzo  di  ca- 

dal 

Btollaooio,  diroccato  ftneli^ esse^  che  forse   dieci  de'  miei. lettori 

TlcordarsI 

possono  ancor  rammentarsi  d*aver  veduto  in   piedi,  il  guardiano  si 

Tolse  era         seguitato;  entrò    quindi 

fermò,  e  si  voltò  a  guardar*  se   gli  altri  venivano;   quindi   entrò, 
s'avviò  al  monastero;  dove  arrivato,  si  fermò  di  nuovo  sulla  soglia5 

conduttore 

aspettando  la  piccola  brigata.  Pregò  il  barocciaio  che,  tra  un  par 

volesse  venire  al  convento  questi 

Cere,  tornasse   da    lui,  a  prender®   la  risposta:    questo   lo 

accomiatò 

promise,  e   si  licenziò  delle  donne,  che  lo  caricarono  di  ringrazia- 

commisslone  pel 

menti,  e  di  commissioni  per  il  padre  Cristoforo.  Il  guardiano 
fece  entrare  la  madre  e  la  figlia  nel  primo  cortile  del  monastero,  le 

fattora,  alla  quale  le  accomandò; 

introdusse  nelle  camere  della  fattoressa;  e  andò  solo 

Are  richiesta*  pochi  momenti, 

a  chieder  la  grazia.  Dopo  qualche  tempo,  ricomparve   giulivo,  a  dir 

.  innanzi  e  Kiunse  a  tempo, 

loro  che  Tcnisseiro   avanti  con  lui;  ed  era  ora,  perchè  la    figlia 

dalle 

e  la  madre   non    sapevano  più   come  fare  a  distrigarsi  dairin- 

fattora. 

torrogazionl   pressanti   della  fattoressa.  Attraversando  un   secondo 

un     po'     di     lezione 

cortile,    diede   qualche    avvertimento   alle    donne,    sul    modo    di 

^  eolia  Ella  è 

portarsi  con  la   signora.    «       E   ben   disposta  per   voi   altre ,   > 

Jw'egM,  può     farvi  assai. 

«isse,  <  e  vi  può  far  del  bene  quanto  vuole.  Siate  umili  e  rispet* 
tose,  rispondete  con  sinceritÀ  alle  domande  che  le  piacerà  di  farvi, 
*  quando  non  siete  interrogate,  lasciate  fare  a  me.  »   Entrarono   in 
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una  stanza  terrena,  daljLa  quale  si  passava  nel  parlatorio:  prima  di 

porri  la  porta,  sotto  voce 

mettervi  il  piede,  il  guardiano,  accennando  Tuscio,  disse  sottovoce 

<  ella  far  loro  risovvenlre  di  gli 

alle  donne:  «       ò  qui,  >  come  per    rammentar    loro  tutti   quegli 

che  aveva  lor  dati.  veduto 

*  avvertimenti.  Lucias  che  non  aveva  mai  visto  un  mo- 

entrata  intorno 

nastero,  quando  fu  nel  parlatorio,,  guardò  in  giro  dove  fosse   la  si- 
gnora   a  cui  fare  il   suo  inchino,  e,  non  iscorgendo  persona,  stava 

smemorata;  veduto  andar  verso  un  angolo, 

come  incantata;  quando,  visto  il  padre  e   Agnese 

tenergli  dietro,  guardò  colà  avvisò  un  pertugio 

andar  verso  un  angolo,  guardò  da  quella  parte,  e  vide  una   finestra 

3 nasi  quadrato,  somigliante  a  una  messa  finestra,  sbarrato  da 
*una  forma  singolare,  con  due  grosse  e  fitte 'grate 

dì  ferro,  distanti  Tnna  dairaltra  un  palmo;  e  dietro  queUe  una  mo- 

in  piedi  mostrava  un'età  di 

naca    ritta.  Il  suo  aspetto,  che  poto¥A       dimostrar     venticinque 

dava  giunta  una 

anni,  faceva  a  prima  vista    un*  impressione  di  bellezza,   ma   d^una 

sconcertata. 

bellezza  sbattuta,  sfiorita  e,  direi  quasi,  scomposta.  Un   velo    nero, 

sopra  la  cascava,  a  dritta  e  a  manca, 

sospeso  e  stirato  orizzontalmente  sulla  testa,  cadeva  dalle  due  parti, 

volto     ' 

discosto  alquanto  dal  viso;   sotto   il  velo,  una  bianchissinàa    benda 
di  lino  cingeva,  fino  al  mezzo,   una  fronte  di  diversa,  ma  non   d*in* 

la  faccia 

feriore  bianchezza;   un'altra  benda  a  pieghe  circondava  il  viso,  e 

al 

terminava   sotto   il  mento   in   un  soggolo,  che  si  stendeva  alquanto 

rimboccatura  di 

sul  petto,   a  coprire  lo   scollo   d*un  nero  saio.  Ma  quella  fronte  si 

tratto  tratto, 

raggrinzava    spesso,    come  per  una   contrazione   dolorosa;  e  allora 

nerisslmi 

due   soppraccigli      neri     si   ravvicinavano,  con  un   rapido    movi- 

pur   nerisslmi  s'affisavano  volto 

mento.  Due  occhi,  neri  neri  anch'essi,  si  fissavano  talora  in  viso 

altrui  una  superba, 

alle  persone,  con  un'investigazione  superba;   talora  si  chinavano  in 
fretta,  come  per  cercare  un  nascondiglio;  in  certi  momenti,  un  at- 

dómandassero  afTesione, 

tento  osservatore  avrebbe  argomentato  che  chiedessero  affetto,  cor- 

altra  volta  cogliervi 

rispondenza,  pietà;   altre  volte  avrebbe  creduto  coglierci  la  rivela- 

inveoohlato  d*un ,  quale 

zione  istantanea  d'un  odio  inveterato  e  cojmpresso,  un  non   so   che 

talento  feroce  : 

di  minaccioso  e  di  feroce;  quando  restavano  immobili  e  fissi  senza 

altri  Ti 

attenzione,  chi  ci  avrebbe  immaginata  una   svogliatezza  orgogliosa, 

altri  sospettarvi 

chi  avrebbe  potuto  sospettarci  il  travaglio  d'un  pensiero  nascosto» 
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la  loprafOuione  dolina  cura  fàmigUare 

d*ana  preoccupazione  familiare  ali  animo»  e  più  fòrte  sa  quello  che 

guance 

gli  Oggetti  circostanti.  Le  gote  pallidissime  soendeyano  con  un  con- 

delicato,  soverohlamente  scemo  e  alterato 

tomo  delicato  e  grazioso»  ma  alterato  e  reso  mancante  da  una 

satrnse 

lenta  estenuazione.  Le  labbra,  quantunque  appena  tinte  d*un  roseo 

dllaTato,       spiccavano  pure  ,        „ 

sbiadito,  pure»  spiccavano  in  quei  pallore:  i  loro  moti  erano,   come 

di 

qaelli  degli  occhi,  subitanei,  Yiyi,   pieni  d'espressione  e  di  mistero. 

L'  altesxa  nella  cascaggine 

La  grandezza  ben  formata  della  persona  scompariva  In   un  certo 

abltn&la 

abbandono  del  portamento,  o   compariva  sfigurata  in  certe  mosse 

a 

repentine,  irregolari   e  troppo  risolute  per  una  donna,  non  che 

a  V*  qualche  cosa 

per  mna  monaca.  Nel  vestire  stesso   c'era  qua  e  là   qual  cosa  di 
studiato  0  di  negletto,  ohe  annunziava  una  monaca  singolare  :  la  vita . 

succinta  industria 

era  attillata  con  .una  certa  cura  secolaresca,  e  dalla  benda  usciva 

restremllà  d*nna  ciocchetta  capegll,       il 

sor  una  tempia     unja  ciocchettina    di  neri  capelli;  cosa  che  dime- 
strava  o  dimenticanza  o  disprezzo  della  regola  che  prescriveva  di 

t«ner  mosse  le  chiome  recise 

tenerli  sempre      corti,       da  quando  erano  stati  tagliati,  nella 

della  professione 

cerimonia  solenne  del  vestimento. 

*  caso  nella  mente  delle 

Queste  cose  non  facevano  specie  alle  due  donne,  non  esor« 

dlscernere 

citate  a  distinguer  monaca  da  monaca:  e  il  padre  guardiano,  che 
non  vedeva  la  signora  per  la  prima  volta,    era  già  avvezzo,  come 

tanti  nel     modi, 

tanValtri,  a   quel  non  so  che  di   strano,  che  appariva  nella  sua 

e       neir    abito        di        lei. 

persona,  come  nelle  sue  maniere. 

Ella  stava  in  piedi  i>re880      la 

Era  essa,  in  quel  momento,  comeabbiam  detto,  ritta  vicino   alla 

appoggiata      languidamente    a    quella      con      una      mano^  intrec- 

grata,  con  una  mano  appoggiata  languidamente  a  quella,  e  le  bian- 

cjando    le     bianchissime     dita  nerforl,  con  la  faccia  alquanto  curvata,       osservando 

eoisslme  dita  intrecciate  ne' vóti;  e  guardava 

quelli      che  si  avanzavano. 

nssa  Lucia,  che  veniva  avanti  esitando.  <  Reverenda  madre,  e  si- 

>  con  la  fronte  china,  destra 

gnora  illustrissima,  >  disse  il  guardiano,  a  capo  basso,    e  con  la  mano 

atesa   sul  la  giovane  ella  mi 

al  petto  :«  questa  è  quella  povera  giovine,  per  la  quale       m'ha 
fatto  sperare  la  sua  valida  protezione  ;  e  questa  ò  la  madre.  > 

grandi  fece  lor   cenno 

Le  due  presentate  facevano  grandMnchini:  la  signora  accennò  loro 

della  rivolta 

con  la  mano,  che  bastava,  e  disse,   voltandosi,   al  padre:   <  è  una 
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baona  ventura  far  coia  di  aggradimento  ai 

fortuna       per  me  il  poter   fare   Un  piacere    a'  nostri  baonl  amici 

continuò, 

i  pa4ri  cappuccini.  Ma,  »  continuo:  <  mi  dica  un  pò*  più  particolar- 

glovane,      ondMo  vegga  clie 

mente  il  caso  di  questa  giovine,   per  Tcder   meglio   cosa  si  possa 

essa.  > 

fare  per  leL   » 

arrossò,  ohlnò  faccia  sai  seno. 

Lucia  diventò  rossa/  e  abbassò  la       testa. 

«Deve   sapere,  reverenda  mì^re....»   incominciava  Agnese;  ma 

rappe  ana  la  parola 

il  guardiano  le  troncò^  con  un^occhiata^  le  parole  in  bocca,  e  rispose: 

giovane 

«  questa  giovine,  signora  illustrissima,  mi  vien  raccomandata,  come 

partirsi  na« 

le   ho   detto,   da   un   mio   confratello.   Essa   ha   dovuto   partir   di 

scostamente 

nascosto  dal  suo  paese,  per  sottrarsi  a  de^  gravi  pericoli;  e  ha  Di- 
sogno,  per  qual<^e  tempo,  d*an  asilo  nel  quale  posaa  vivere  scono- 
flciuta,  e  dove  nessuno  ardisca  venire  a  disturbarla,  quand'anche . . . .  > 

<  Quali  pericoli?  >  interruppe  la  signora.  «  Di  grazia,  padre  gaar- 

enigma.      Ella  ,     ., 

diano,  non    mi   dica   la   cosa  cosi  in  enimma.  Lei  sa  che  noi  altre 

slamo  vaghe  d'intendere 

monache,    ci  piace  di  sentir    le  storie  per  minuto.  » 

ail« 

€  Sono  pericoli,  »  rispose  il  guardiano,    «  che    all'orecchie  puris- 

VOglLOM) 

sime  della  reverenda  madre  devon  essere  appena  leggermente  ac- 
cennati.... » 

arrossando 

<  Oh  certamente,  »  disse  in  fretta  la  signora,  arrossendo  al- 
quanto. Era  verecondia!  Chi  avesse  osservata  una  rapida  espres- 
sione di  dispetto  che  accompagnava  quel  rossore,   avrebbe  potato 

lo  tratto 

dubitarne;  e  tanto  più  se  l'avesse  paragonato  con  quello  che  di  tanto 

tratto  diffondeva  guance 

in  tanto  si  spandeva  sulle  gote   di  Lucia. 
€  Basterà  dire,  >  riprese  il  guardiano,   <   che  un  cavaliere  prepo- 

moudo,  .     ,. 

tonte non   tutti    i  grandi  del  mondo  si  servono    dei   doni  oi 

a  fa  la  signori 

Dio  a  gloria  sua,  e  in  vantaggio  del  prossimo,  come  vossignoria 
illustrissima:  un  cavalier*  prepotente,  dopo    aver  perseguitata  qoai- 

gamente  veggendo  cVelie 

che  tempo  questa  creatura  con  indegne  lusinghe,  vedendo  eh'  erano 
inutili,  ebbe  cuore  di  perseguitarla  apertamente  con  la  forza,  di 
modo  che  la  poveretta  è  stata  ridotta  a  fuggir  da  casa  sua.  » 
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giovane 

<  Accostatevi,  quella  giovine,  »  disse  la  signora  a  Lacia,  facendole 
canno  col  dito.  <  So  che  il  psttre  guardiano  ò  la  bocca  della  verità; 

8Q  qneata  faccenda. 

ma  nessuno  può   esser  meglio   informato   di  voi,   in   quest'affare. 

A  voi  tocca   di 

Tocca  a  voi  a  dirci  se  questo  cavaliere  era  un  persecutore  odioso.  > 

QQftnto  obbedì  tosto:  U 

in  quanto  airaccostarsi,    Lucia  ubbidì  subito  ;  ma    rispondere  era 

Inchiesta 

an*altra  faccenda.  Una  domanda  su  quella  materia,  quand*ancbe   le 

venata  messa  in  conftjslone; 

fosse  stata  fatta  da  una  persona  sua  pari,  Tavrebbe     imbrogliata 

un  certo  vezzo 

nimpoco:   proferita  da  quella  signora,  e  con  una  cert*aria  di 

tolse  baldanza 

dabbio  malignos  le  levò  ogni  coraggio  a  rispondere.  <   Signora . . .  • 

ella,  accennava      di 

madre ....    reverenda ....    >   balbettò ,       e  non  dava  segno  d*aver 
altro  a  direr  Qui  Agnese,  come  quella  che,  dopo  di  lei,  era  certa- 

■occorso. 

mente  la  meglio  informata,  si  credo  autorizzata  a  venirle  in     aluto. 

di8s*ella,  baon  testimonio 

«  lUnstrtssima  signora,  »    disse,    «  io   posso  far  testimonianza  cbe 
questa  mia  figlia  aveva  in  odio  quel  cavaliere,  come  il  diavolo  Tacqna 

egli  ella 

santa:  voglio  dire,  il  diavolo  era  lui;  ma      mi   perdonerà  se  parlo 

come  Dio  vuole.      Fatto 

male,  perchò  noi   siam^   gente   alla    buona.   Il  fatto  sta  che  questa 

ad 

*r  orerà  ragazza  era  promessa  a  un  giovine   nostro   pari,  timorato 
di  Dio,  e  ben®  avviato;  e  se  il  signor  curato  fo^se  stato  un  pò*  più 

come  voglio  dir 

QD  nomo  di  quelli  che  mentendo  io . . . ,  so  che  parlo  d'un  religioso, 
ma  il  padre  Cristoforo,  amico  qui  del  padre  guardiano,  ò  religioso 

pari 

al  pu^  di  lui,  e  qnello  è  un  uomo  pieno  di  carità,  e,  se  fosse  qui, 
potrebbe  attestare » 

,  sensa 

«  Siete  ben  pronta  a  parlare  senz*essere  interrogata,  »  interruppe  la 

ed  del  volto,  lo  parer 

signora,  con  un  atto   altero  e  iracondo,  che  la  fece   quasi 

quasi  deforme.  Tacete: 

parer  brutta,  e  State  zitta  ¥oix  già  lo  so  che  i  parenti  hanno  sempre 

preparata  del 

una  risposta  da  dare  in  nome  deMoro  figliuoli!  » 
Agnese  mortificata  diede  a  Lucia  una  occhiata  che  voleva  dire: 

pel      tuo       non      saper      parlare.  U 

Tedi  quel  che  mi  tocca,  per  esser  tu   tanto  impicciata.  Anche  il 

pare      con      rocchio     e      col      muover     del   capo  alla 

guardiano  accennava   alla  giovine,   dandole  d'occhio  e  tentennando 

fiovane,  snighlttlrsl 

li  capo,  che  quello  era  il  momento  di  sgranchirsi,  e  di  non  lasciare 

donna. 

in  secco  la  povera  mamma. 
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<  Reverenda   signora,   >   disse   Lucia,  »  qaanto   le  ha  detto  mia 

giovane  parlava  si 

madre  ò  la  pura  rerità.  Il  giovine  che  mi  discorreva,  »   e   qui   di- 

feo«   di   porpora,-  toglievo  perdoni 

Tentò  rossa  rossa,  €  lo  prendevo  io  di  mia  volontà.  Mi  scusi  se  parlo 

sracclata;  gli  é 

da  sfacciata,  ma    ò    per  non  lasciar  pensar  male  di  mia  madre.  E  in 
qaanto  a  quel  signore  (Dio  gli  perdoni  !)  vorrei  piuttosto  morire,  che 

ella 

cader*  nelle  sue  mani.  E  se  lei  fa  questa  carità  di   metterci   al  si- 

dimandare 

euro,  giacchò  siam^  ridotte  a  far  questa  faccia  di  chieder  ricovero, 
e  ad  incomodare  le  persone  dabbene;  ma  sia  fatta  la  volontà  di  Dìo; 
sia  certa,  signora,  che   nessuno   potrà  pregare  per  lei  più  di  cuore 
che  noi  povere  donne.  > 
«  A  voi  credo,  »  disse  la  signora  con  voce  raddolcita.  <  Ma  avrò 

sola  sola.  m*  abbisognino 

piacere  di  sentirvi  da  solo  a   solo.  Non   che  abbia   biseco   d^altri 
sohiarimenti,  nò  d^altri  motivi,  per  servire  alle  premure  del  padre 

ella  tosto 

guardiano,  »  aggiunse  subito,  rivolgendosi  a  lui,  con  una  compitezza 

il      meglio 

studiata,  e  Anzi,  »  continuò,  «  ci  ho  già  pensato;  ed  ecco  ciò  che  mi 

ehe    per   ora   mi      sovviene      di   poter   fare.  fattora 

pare  di  poter  far  di  meglio,  per  ora.  La  fattoressa  del  monastero  ha 

collocata 

maritata^  pochi  giorni  sono,  Tultima  sua  figliuola.  Queste  donne  po- 

stanza  libera  sapplirla 

iranno  occupar®  la  camera  lasciata  in  libertà  da  quella,   e  supplire 

nei  servigi  ch^ella  pel  monastero. 

a  que*  pochi  servizi  che  faceva  lei.  Veramente....»  e  qui  accennò 

si  sottovoce: 

al  guardiano  che  s^avvicinasse  alla  grata,  e  continuò  sottovoce:  e  ve- 
de! tempi 

ramente,  attesa  la  scarsezza  deirannate,  non  si  pensava  di  sostituir* 

giovane  ad 

nessuno  a  quella  giovine;  ma  parlerò  io  alla  madide  badessa,  e     una 
mia  parola ....  e  per  una   premura   del  padre   guardiano ...  In 

dò 

somma  do  la  cosa  per  fatta.  > 

render  grazie 

n  guardiano  cominciava  a  ringraziare,  ma  la  signora  Tinterruppe  : 
«  non  occorrono  cerimonie;   anchlo,  in  un   caso,  in    un  bisogno, 

.    -  <lel 

saprei  far  capitale   deirassistenza  de'  padri  cappuccini.  Alla   fine,  > 

ella,  di 

continuò,       con  un  sorriso,  nel  quale  traspariva  un  non  so  che  di- 
beffardo 
ronico  e  d*amaro,  <  alla  fine,  non  slam  noi  fratelli  e  sorelle  ?.  > 

«  saora 

Cosi  detto,  chiamò  una         conversa,  (due  di  queste  erano,  per 
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servigio  im- 

ana  distinzione  singolare»  assegnate  al  suo  servizio  privato)  e  le  or- 
pose  fhtta  poi  Yonir  la  fattora  alla  porta 

dinò  che  avvertisse  di  ciò  la  badessa»  e 

dal  chiostro,  con       lai       e      eoo        Agnese         I         concerti 

prendesse  poi  i  concerti  opportuni,  con  la  fattoressa  e 

opportuni.  Congedò 

eon  Agnese.  Licenziò   questa,  accommiatò  il  guardiano»  e   ritenne 
Lucia.  Il  guardiano  accompagnò  Agnese  alla  porta,  dandole  nuove 

per  Tia,  ne  preparare  relazione 

istruzioni,  e  se  n*andò  a   scriver  la  lettera  di  ragguaglio  al* 

oerveUioa 

Tamico  Cristoforo.  —  Gran  cervellino  che  ò  questa  signora!  —  pen- 

in  cammino:  pi- 

sava  tra  so,  per  la  strada  :  —  curiosa  davvero!   Ma  chi  la  sa  pren- 

gUare     pel 

dere  per  il  suo  verso,  le  fa  far*  ciò  che  vuole.  Il  mio  Cristoforo  non 

ti 

s'aspetterà  certamente  ch'io  rabbia  servito  cosi  presto  e  bene.  Quel 

ch*egli  pigli 

brav'uomo!  non  o*ò  rimedio:  bisogna  che  si  prenda  sempre  qualche 
impegno;  ma  lo  fa  per  bene.  Buon  per  lui  questa  volta,  che  ha  tro- 
vato un  amico,  il  quale,  senza  tanto  strepito,  senza  tanto  apparato, 
senza  tante  fkccende,  ha  condotto  Taffare  a  buon  porto,  in  un  batter 

Vorr&  esser 

d'occhio.  Sarà         contento  quel  buon  Cristoforo,  e  s'accorgerà  che, 

da 

anche  noi  qui,  Bìam^  buoni   a   qualche  cosa.  — 
La  signora,  che,  alla  presenza   d*un  provetto   cappuccino,  aveva 

rlmasa  testa  testa  giovane 

Btadiati  gli   atti  e  le   parole,   rimasta  poi     sola      con  una  giovine 

forese 

contadina  inesperta,  non  pensava  più  tanto  a  contenersi;   e   i  suoi 

stranili  invece 

discorsi  divennero  a  poco  a  poco  cosi  strani,  che,  in  vece  di  rife- 

narrare 

rirl],  noi  crediamo* più  opportuno  di  raccontar  brevemente  la  storia 
antecedente  di  questa  infelice;  quel  tanto  cioò  che  basti  a  render 
ragione  deirinsolito  e  del  misterioso  che  abbiam  veduto  in  lei,  e  a 

nel      fatti  dovremo 

£Etr  comprendere  1  motivi  della  sua  condotta,  in  quello  che  avvenne 

raceontare. 

dopo. 

flsMaola  nn 

Era  essa  l'ultima  figlia  del  principe  ***,    gran  gentiluomo  milanese, 

U  quale  fra  11  concetto  Inda- 

che     poteva  contarsi  tra  i  più  doviziosi  della  città.  Ma  l'alta  opinione 

Anito  cb*egll  .    ,  . 

che    aveva  del  suo  titolo  gli  faceva  parer*  le  sue  sostanze 

scarse  ansi  x*°xÌ*   Vi 

appena'  sufficienti,  anzi  scarse,   a  sostenerne  il  decoro;  e  tutto  u 

sne  cnre     erano     rivolte     a  ,         ,  ,,  «ij.^  «•• 

SUO  pensiero   era  di  conservarle,  almeno  quali  erano,  unite  m 
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egli  8' 

perpetuo,  per  quanto  cnpendeva  da  lui.  Quanti  figliuoli        ayessej 

non       appare      chiaramente        dalla      storia;        si         rileva       soltanto        eh*  ecli 

la  storia  non  ^  io  dice  espressamente;  fa  solamente  intendere  che 
avoTa  destinati  al  chiostro  tutti  i  cadetti  dell* uno  e  dell'altre 
sesso,  per  lasciare  intatta  la  sostanza  al  primogenito,   destinato  a 

perpetuare  del 

conservar  la  famiglia,  a  procrear^  cioò  de'  figliuoli,  per  tormentarsi 

nello   stesso   modo.  stara 

a  tormentarli  nella  stessa  maniera.   La   nostra   infelice  era  ancor* 

nascosta  nel  yentre  della  madre,  che  la  sua  condizione  era  ^Ik  ir- 
akena 
revocabilmente  stabilita.  Rimaneva  soltanto  da  decidersi  se   sarebbe 

mestieri 

un  monaco  o  una  monaca;  decisione   per  la   quale  faceva  bisogno, 

assenso  ella        comparve, 

non  il  suo  consenso,  ma  la  sua  presenza.  Quando  venne  alia  luce,  il 
ppincipe  su(f  ^adre,  volendo  darle  un  nome  che  risvegliasse  inune- 
diatàmente  Tidea  del  chiostro,  e  che  fosse   stato   poliate  da  una 

di 

santa  d'alti  natali,  la  chiamò  Gertrude.  Bambole  vestite  da  monaca  fii- 

posero  fra  le  mani;  Immagini     vesti- 

rono i  primi  balocchi  ohe  le  si  diedero  in  mano;  poi  santini  che  rap- 

te      da      monaca,  accompagnando  il      dono  coir 

presentavan  monache;  e  quo' regali  eran  sempre  accompagnati  con 

ammonizione  tenerne  ^  di 

gran  raccomandazioni  di  tenerli  ben  di  conto,  come  cosa  pre«> 
ziosa,  e  con  queirinterrogare  affermativo:    <  bello  eh?  >  Quando   il 

del 

principe»  o  la  principessa  o  il  principino,  che  solo  de*  maschi  veniva 
allevato  in  casa,  volevano  lodar^  l'aspetto  prosperoso  della  fknciul* 
lina,  pareva  che  non  trovassero  modo  d'esprimer  bene  la  loro  idea, 

colle 

se  non  conio  parole:  e  che  madre  badessa!  >  Nessuno  però  le  disse 

,  Ella  era  una 

mai  direttamente:  tu  devi  farti  monaca.  Era      un'idea  sottintesa  e 

discorso,  rlsguardasse 

toccata  incidentemente»  in  ogni  discorso  che  riguardasse  i  suoi  de- 
si lasciava  andare 

stini  futuri  Se  qualche  volta  la  Gertrudina    trascorreva    a  qualche 

tracotante 

atto  un  pò*  arrogante  e  imperioso,  al  che  la  sua  indole  la  portava 

assai  "  questi 

molto  facilmente,  <  tu  sei  una  ragazzina,  »   le  si   diceva:    e  queste 

modi  Bi   confanno  la 

maniere  non  ti  convengono:  quando  sarai  madre  badessa,  allora 
comanderai  a  bacchetta,  forai  alto  e  basso.  >  Qualche  altra  volta  il 

certe 

principe,  riprendendola  di  cert*altre  maniere  troppo  libere  e  fami- 

,.      ,      ,,  ,.P"re    ella  assai    volentieri, 

gli  ari  alle  quali       essa  trascorreva  con  uguale  facilità,  cebi!  ehi!  > 
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8on       vezzi   da  uba        taa    pari: 

le  dioeya;  <  non  ò  questo  il  fare  d^una  par  tua:   se   vuoi  che   un 

si  oonvieno, 

giorno  ti  si  porti  il  rispetto  cbe  ti  sarà  dovuto,  impara  fin  d*ora  a 

più  in  contegno  : 

star  sopra  di  te:  ricordati  che  tu  devi  essere,  in  ogni  cosa,  la  prima 
del  monastero;  perchd  il  sangue  si  porta  per  tutto  dove  si  va.  > 

Induce vano 

Tutte  le  parole  di  questo  genere  stampavano  nel  cervello   della 

Implicita   eh*  ella  aveva  ad 

fiincinllina  Tidea  che  già  lei  doveva  esser  monaca;  ma  quelle 

che  venivano  dalla  bocca  del  padre,  facevano  più  effetto  di  tutte 

le  Le  maniere  erano  qnelle 

l'altre  insieme.  Il  contegno  del  principe  era  abitualmente  quello  d*un 

austero,  del 

padrone  austero;  ma  quando   si  trattava  dello  stato  futuro  de' suoi 

una 

figli,  dal  suo  volto  e  da  ogni  sua  parola  traspariva  un'immobilità 
di  risoluzione,  una  ombrosa  gelosia  di  comando,  che  imprimeva  il 
sentimento  d'una  necessità  fatale. 

A  sei  anni,  Gertrude  ta  collocata,  per  educazione  e  ancor  più 
per  istradamento  alla  vocazione  impostale,  nel  monastero  dove 
Tabbiamo  veduta:  e  la  scelta  del  luogo  non  fu  senza  disegno.  Il 
baon  conduttore  delle  due  donne  ha  detto  che  il  padre  della  sir 
gnora  era  il  primo  in  Monza:  e,  accozzando  questa  qualsisia  testi- 
monianza eon  alcune  altre  indicazioni  che  Tanonimo  lascia  scap- 

dl  leggieri  egli 

pare  sbadatamente  qua  e  là,  noi  potremmo   ancne  asserire  che 

egli 

fosse  il  feudatario  di  quel  paese.  Comunque  sia ,       vi  godeva  d'una 

Ivi 

gnuDdisaima  autorità;  e  pensò  che  lì  9  meglio  che  altrove  9  la  sua 
figlia  sarebbe  trattata  con  quelle  distinzioni  e  con  quelle  finezze 
che  potessero  più  allettarla  a  scegliere  quel  monastero  per  sua  per- 

d*allorai 

petoa  dimora.  Nò  s'ingannava:  la  badessa  e  alcune  altre  monache 

^  suol     dirsi,        la   mestola  trovaa- 

accendiere,  che  avevano,  come  si  suol  dire,  il  mestolo  in  mano, 

don  avvolte  in  corte  gare  con  nn  altro  monastero,  e  con  qualche  famiglia  del  paese,  fu- 

esul- 

roDo      molto         lieta         d'   acquistare      un  tanto  appoggio. 

tarono  nel  vedersi  offerto  il  pegno  d'una  protezione  tanto  utile  in 

ri- 

^nl  occorreiiMi»  tento  gloriosa  in  ogni  momento;  ac- 

cevettero  con  grande 

cettaron  la  proposta,  con  ospressioni   di  riconoscenza, 

Ponore  ^e  veniTa  loro  compartito,  ,      -, 

non  esagerato,  per  quanto  fos- 
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alle 

BeTB  fforii;  e  oorrisposero  pienamente  air  intenxiàni  che  il  principe 
aTeya  lasciate  trasparire  sul  collocamento  stabile  della  llgUaola:  in* 

del  resto  assai  consonaoti  col  loro  interesse. 

tenzioni  che  andaran  così  d*accordo  con  le  loro.  Gertrude»  appena  en- 
trata nel  monastero,  fn  chiamata  per  antonomasia  la  signorina;  posto 

alla  mensa,  alle 

distinto  a  tavola»  nel  dormitorio;  la  sua  condotta  proposta  all'altre 

dolci 

per  esemplare;  chicche  e  carezze  senza  fine,  e  condite  con  quella  fa- 
riverente, 
migliarità  un  pò*  rispettosa,  che  tanto  adesca  i  fismciulli,  quando  la 

veggiono 

trovano  in  coloro  che  vedon  trattare  gli  altri  fanciulli  con  un  contegno 
abituale  di  superiorità.  Non  che  tutte  le  monache  fossero  congiurate 

irtiTTà  molte   ve   ne    aveva   di  ed  alle- 

a  tirar  la  poverina  nel  laccio:  ce  n'eran  molte  delle  semplici  e  lon- 

Qe  sagriflcare 

tane  da  ogni  intrigo,  alle  quali  il  pensiero  di  sacrificare  una  figlia  a 
mire  interessate  avrebbe  fatto  ribrezzo;  ma  queste,  tutte  attente  alle 

si 

loro  pccupazioni  particolari,  parte  non  s'accorgevano  bene  di  tatti 

quel  discernevano  reo, 

que*  maneggi,  parte  non  distinguevano  quanto  vi  fosse  di  cattivo, 

si  tacevano 

parte  s'astenevano  dal  farvi  sopra  esame,  parte  stavano  zitte»  per 

scandali  Qualcuna  ricordandosi 

non  fare  scandoU  inutili.  Qualcheduna  anche,  rammentandosi  d'essere 
stata,  con  simili  arti,  condotta  a  quello  di  cui  s'era  pentita  poi«  sen- 

compatimento      *  lo 

tiva  compassione  della  povera  innocentina,  e  si  sfogava  col  farle  ca- 

malinconiche,  sotto  le  quali  ella  lungo 

rezze  tenere  e  malinconiche:  ma  questa  era  ben  lontana  dal  sospettare 
che  ci  fosse  eoito  mistero;  e  la  faccenda  camminava.  Sarebbe  forse 
camminata  così  fino  alla  fine,  se  Gertrude  fosse  stata  la  sola  ragazza 

di  ve  era 

in  quel  monastero.  Ma,  tra  le  sue  compagne  d'educazione,  ce  n'erano 
alcune  che  sapevano  d'esser^  destinate  al  matrimonio.  Gertrndina, 

uodrita  dei 

nudrita  nelle  idee  delia  sua  superiorità,  parlava  magnificamente  de* suoi 

ad 

destini  futuri  di  badessa,  di  principessa  dei  monastero,  voleva  a  ogni 
conto  esser  per  le  altre  un  soggetto  d'invidia;  e  vedeva  con  maravi- 
glia e  con  dispetto,  che  alcune  di  quelle  non  ne  sentivano  punto.  Al- 
le 
Timmagini  maestose,  ma  circoscritte  e  fredde,  che  può  somministrare 

elle 

il  primato  in  un  monastero,  contrapponevano  esse  le  immagini  vaile 

^       sposo,  conviti,  veglie, 

e  luccicanti,  di  nozze,  di  pranzi,  di  conversazioni,  di  fcsfini,  come 
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ville,  ù\  tornei    <U  corteggi  '  ab  ti, 

diccwimo  allora,  di  viUeggiatnre,  di  Tesiiti,  di 

carrozze.  Queste  immagini  cagionarono  nel  cervello  di  Gertrude,  qael 

bollore 

moYimento,  quel  l>rulicliio  che  produrrebbe  un  gran  paniere  di  flori 

collocato  ad   un*  arnia.  le 

appesa  colti,  messo  davanti  a  un  alveare.  I  parenti  e  1*  educatrici 
avevano  coltivata  e  aceresciuta  in  lei  la  vanità  naturale,  per  farle 

parer  buono 

piacere     il  chiostro;  ma  quando  questa  passione  fu  stuzzicata  da 

aCQni  ben  tosto  in 

idee  tanto  più  omogenee  ad  essa,  si  gettò  su  quelle,  con  un  ar- 

dore ben  più  vivo  e  più  spontaneo.  Per  non  restare  al  di  sotto  di 
quelle  sue  compagne,  e  per  condiscendere  nello  stesso  tempo  al 

ella  al      far     dei 

8Q0  nuovo  genio,  rispondeva       che,  alla  fin  de*  conti,  nessuno  le 

porre  assenso,  ella 

poteva  mettere  il  velo  in  capo  senza  il  suo  consenso,  che  anche  lei 

torre  oso  sposo, 

poteva  maritarsi,    abitare  un  palazzo,  godersi  il  mondo,  e  meglio  di 

lo 

tutte  loro;  che  lo  poteva,  pur  che  Tavesse  voluto,  che  lo  vorrebbe, 

che  lo  voleva;  e  lo  voleva  infatti.  L*idea  della  necessità  del  suo  con- 
fino allora  inavvertita 

senso,  idea  che,  fino  a  quel  tempo,  era  stata  come  inosservata  e 

vi   si   svolse 

rannicchiata  in  un  angolo  della  sua  mente,  si  sviluppò  allora,  e  si 

ad   ogni 

maaifestò,  con  tutta  la  sua  importanza.  Essa  la  chiamava  ogni  mo- 

ttatto  soccorso,  le 

meato  in  aiuto,  per  godersi  più  tranquillamente  1*  immagini  d^nn 
avvenire  gradito.  Dietro  questa  idea  però,  ne  compariva  sempre  in- 
falliblìmente  un* altra:  che  quel  consenso  si  trattava  di  negarlo  al 
principe  padre,  il  quale  lo  teneva  già,  o  mostrava  di  tenerlo  per 

flg)laoIa 

dato;  e,  a  questa  idea,  Tanimo  della  nglia  era  ben  lontano  dalla  si* 
curezza  che  ostentavano  le  sue  parole.  Si  paragonava  allora  con  le 

che 

compagne,  ch*erano  ben  altrimenti  sicure,  e  provava  per  esse  dolo- 
rosamente i*  invidia  che,  da  principio,  aveva  creduto  di  far  loro 

si 

provare.  Invidiandole,  le  odiava:  talvolta  Tedio  s'esalava  in  di- 

la  conformità       del- 

Spetti,  in  isgarbatezze,  in  motti  pungenti;  talvolta  Tuniformità  del- 

1^  una  ap- 

lincllnazioni  e  delle  speranze  lo  sopiva,  e  faceva  nascere  unMntrin- 

,  parente    e   transitoria    Intrinsichezza. 

sichezza  apparente  e  passeggiera.  Talvolta,  volendo  pure  godersi 

reale, 

intanto  qualche  cosa  di  reale  e  di  presente,  si  compiaceva  delle 
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preferenze   che  le  yenivano   accordate ,  e  faceva  sentire  airaltre 

quella  saa  superiorità;  talvolta,  non  potendo  più  tollerar*  la  solita- 
dei  del  dasiderll  raamiliatA, 

dine  de*  suoi  timori  e  de*  suoi  desidèri,  andava,  tutte  buona,  in 
cerca  di  quelle,  quasi  ad  implorar®  benevolenza,  consigli,  coraggio. 

gnerrlceiQole  altrui.  «ila 

Tra  queste  deplorabili  guerricciole  con  sé  e  con  gli  aiiri^  aveva 

quella 

varcata  la  puerizia,  e  s'inoltrava  in  quell'età  cosi  critica,  nella  quale 
par  che  entri  nell'animo  quasi  una  potenza  misteriosa»  che  solleva, 

le  le 

adorna,  rinvigorisce  tutte  rinclinazioni,  tutte  l'idee,  e  qualche  volta 

ad 

le  trasforma,  o  le  rivolge  a  un  corso  impreveduto.  Ciò  che  Gertrude 
aveva  fino  allora  più  distintamente  vagheggiato  in  que'  sogni  del- 
l'avvenire, era  lo  splendore  esterno  e  la  pompa:  un  non  so  che  di 

di  , 

molle  e  d'affettuoso,  che  da  prima  v  era  diffuso  leggermente  e  come 

svolgersi 

in  nebbia,  cominciò  allora  a  spiegarsi  e  a  primeggiare  nelle   sue 

Si        ella 

fantasie.  S'era      fatto,  nella  parte  più  riposta  della  mente,  come  uno 

quivi  rifapRlva  quivi 

splendido  ritiro:  ivi  si  rifugiava  dagli  oggetti  presenti,  ivi  acco- 
glieva certi  personaggi  stranamente  composti  di  confuse  memorie  della 

ella 

puerizia,  di  quel  poco  che       poteva  vedere  del  mondo  esteriore,  di 

appreso      nel     coUoqnll       colle 

ciò  che  aveva  imparato  dai  discorsi  delle  compagne;  si  tratteneva 

quivi 

con   essi,   parlava  loro,  e  si  rispondeva  in  loro  nome;   ivi   dava 

eomandt  tempo  tempo 

ordini,  e  riceveva  omaggi  d'ogni  genere.  Di  quando  in  quando,  i 
pensieri  della  religione  venivano  a  disturbare  quelle  feste   brillanti 

quale  era  stata 

e  faticose.  Ma  la  religione,  come  l'avevano   insegnata  alla  nostra 

quale  ella  proscriveva 

poveretta,  e  come  essa  l'aveva  ricevuta,  non  bandiva  l'orgoglio, 
anzi  lo  santificava  e  lo  proponeva  come  un  mezzo  per  ottenere  una 

spogliata 

felicità  terrena.  Privata  cosi  delia  sua  essenza,  non  era  più  la  peli- 
le Negli 

gione,  ma  una  larva  come  l'altre.  Negl'intervalli  in  cui  questa  larva 
prendeva  il  primo  posto,  e  grandeggiava  nella  fantasia  4i  Gertrude, 
l'infelice,  sopraffatta  da  terrori  confusi,  e  compresa  da  una  confusa 
idea  di  doveri,  s'immaginava  che  la  sua  ripugnanza  al  chiostro,  e  la 

renitenza      alle  del 

resistenza  allMnsinuazioni  de*  suoi  maggiori,  nella  scelta  dello  stato. 
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oolpa,  di 

fossero  una  colpa;  e  promettoTa  in  cuor  sao  d'espiarla,  chiudendosi 
TOlontariamente  nel  chiostro. 

giovane 

Bra  legge  che  una  giovine  non  potesse  yenire  accettata  monaca^ 

u  non  era 

prima  d'essere  stata  esaminata  da  un  ecclesiastico,  chiomato  11 

a   ciò   deputato, 

Ticario  delle  monache,  o  da  qualche  altro  deputato  a  ciò  affinchè 

ooDstuse  ch^ella  Ti  si  oondaoeva  elaslono: 

fosse  certo   ohe   ci  andara  di  sua  libera  scelta;   e  'questo    esame 

che  con 

non  poteva  aver  luogo,  se  non  un  anno  dopo  ch'ella  avesse  esposto 

ma  ■oppltca    In   iscritto   esposto    a   qnel  Tloarlo    II  sno   desiderio. 

a  quel  vicario  il  sno  desiderio,  con  una  supplicai  in  iscritto.  Quelle 

pigliato  si 

monache  che  avevan^  preso  il  tristo  incarico  di  far  che  Gertrude  s'ob- 

colla 

bligasse  per  sempre,   con  la  minor  possibile  cognizione  di  ciò  che 

UDO  del 

taceva,  colsero  un  de'  momenti  ohe  abbiam  detto,  per  farle  trascrivere 

soscrlvere  tale  di 

e  sottoscrivere  una  tal  supplica.  E  a  fine  d'indurla  più  facilmente  a 

ciò  che    era   vero,   che  quella 

dò,  non  mancarono  di  dirle  e  di  ripeterle,  che  finalmente  era  una 

floalffleote      era      nna      mera      formalità      la      qoale 

mera  formalità,  la  quale  (e  questo  era  vero)  non  poteva  aver* 
efficacia,  se  non  da  altri  atti  posteriori,  che  [dipenderebbero  dalla 
Tolonti.  Con  tutto  ciò,  la  supplica  non  era  forse  ancor  giunta  al  suo 

■orltta. 

destino,  che  Gertrude  s'era' già  pentita  d'averla  sottoscritta.  Si  pen- 
di qnel  j^entlmentl,  una 

uTa  poi  d'essersi  pentita^  passando  cosi  i  giorni  e  1  mesi  in  nn'in- 

▼oleri   e    di    dlsvolerL 

cessante  vicenda  di  sentimenti  contrari.  Tenne  luDgo  tempo  nascosto 

sno  fatto,  di 

alle  compagne  quel  passo,  ora  per  timore  d'esporre  alle  contraddi- 

manifestare     nn      mar- 

rioni  una  buona  risoluzione,  ora  per  vergogna  di  palesare  uno  spro- 

roDe.  di 

polito.  Vinse  finalmente  il  desiderio  di  sfogar  l'animo,  e  d'accattar 

y*  a   qneiresame    della   vo- 

eonsiglio  e  coraggio.  C'era  un'altra  legge,  che  una  giovine  non  fosse 

esslone   nn»   giovane    non   fosse    ricevuta  <•  a 

ammassa  a  quell'esame  della  vocazione  se  non  dopo  d^aver  dimorato 
almeno  nn  mese  fhori  del  monastero  dove  era  stata  in  educazione. 

L'anno       d«ir  invio       della       fnppllca       era       quasi       trascorso; 

^  già  scorso  l'anno  da  che  la  supplica  era  stata  mandata:  e  Ger« 

,    ,    era  stata  fra  eUa  , ,       ,  *ol**      ,  , 

tnide  fu  avvertita  che  tra  poco     verrebbe  levata  dal  mona- 

Istarvl 

Itero,  e  condotta  nella  casa  patema,  per  rimanervi  quel  mese,  e 

necessarll  ch*ella 

Car*  tutti  1  passi  necessari  al  compimento  dell'opera  che  aveva  di 

,  .,     Incominciata.  ^      ,   ,.       .  x-.xx^ 

fatto  cominciata.  Il  principe  e  il  resto  della  famiglia  tenevano  tutto 
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ttll  BOB  erano  plA  I 

oiò   per  cerio,   come   se  fosse  gia-aTrenoto;  ma  la  giovine  aveva 

oontl   della   giocane:     Inveoe      «     ^     «  *^^^  al     mo- 

tatValtro  in  testa:  in  vece  di  for*  gli  altri  {Muisi,  pensava  alla  ma- 
niera  di  tirare  indietro  il  primo.  In  tali  angùstie,  si  risolvette  d'a« 
priivi  con  una  delle  sue  compagne,  la  più  fì*aiiea,  e  pronta  sempre 

▼Igarott  par 

a  dar  consigli  risolati.  Qnesta  soggen  a  Gertmde  dlnformar^   con 

padra,  oome  'alla  avara  mutato  pftoalero  ; 

«na  lettera  il  padre  della  sua  nuova  i^isolusione;  giaccbò  non  le  ba- 

cantargli  a  suo  tempo 

stava  Tanimo  di  spiattellargli       «al  viso  un  bravo:  non  voglio.    E 

rari      assai, 

perchè  i  pareri  gratuiti,  in  questo  mondo,  son  molto  rari,  la  consi- 
gliera fece  pagar  questo  a  Gertrude  con  tante  beffe  sulla  sua  dap- 

fra         tre  qaattro 

pocaggine.  La  lettera  fu  concertata  tra  qaattro  o  cinque  confidenti, 

soppiatto,  di  artiflsll 

«critta  di  naBcostc,  e  fatta  ricapitare  per  via  d*aT  tillzi  cioUo  studiati 

grande 

Gertrude  stava  con  grand*ansietà,  aspettando  una  esposta  che  non 

tiratala' 

venne  mai.  Se  non  che,  alcuni  giorni  dopo,  la  badessa,  la  fece  venir 

In      disparte,  reticensa, 

nella  sua  cella,  e,  con  un  contegno  di  mistero,  di  disgusto  e  di  eom- 

toooò  motto 

passione,  le  diede  uu  cenno  oscuro  d^una  gran  collera  del  principe,  e 

una  scappata  fatta 

d*un    fallo  cb^ella  doveva  aver  commesso,  lasciandole  però  intendere 

ella  si   dimentioherebbo. 

che,  portandosi  bene,    poteva  sperare  che  tutto  sarebbe  dimenticato. 

chiedere 

La  giovinetta  intese,  e  non  osò  .domandar  più  in  là. 
Venne  finalmente  il  giorno  tanto  temuto   e   bramato.   Quantunque 

clk*ella  ad  del 

Gertrude  sapesse  che     andava  a  un  combattimento,  pure  ruseir*  di 

roltrepassar  otto 

monastero,  il  lasciar  quelle  mura  nelle  quali  era  stata  ott'anni  rin- 
chiusa, lo  scorrere  in  carrozza  per  Taperta  oampagna,  il  riveder*  la 

per  lei 

città,  la  casa,  furon®  sensazioni  piene  d*una  gioia  tumultuosa. 

Quanto  ella  colla 

In  quanto  al  combattimento,  la  poverettai  con  la  direzione  di  quelle 

pigliate  coftie 

confidenti,  aveva  già  prese  le  sue  misure^  e  fktto,  com'era  si  direbbe» 

far  violeiua,  ella;  terrò 

il  suo  piano.  —  0  mi  vorranno  forzare,  —  pensava,       —  e  io  starò 

duro,  negherò  : 

dura;  sarò  umile,  rispettosa,  ma  non  acconsentirò:  non  si  tratta  che 

Sroferire  .  proferirò. 

ire         un  altro  si;  e  non  lo  dirò.    Ovvero  mi  prènderanno 

colle  ed 

con  le  buone;  e  io  sarò  più  buona  di  loro;  piangerò,  pregherò,  li 

domando 

moverò  a  compassione:  finalmente  non  pretendo  altro  che  di  non  esser* 
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s&grUleaUu  sovente  bì 

saeiificata.  —  Ma,  come  accade  spesso  di  simili  previdenze,  non  av- 

avTerò  r  uno  Taltro  aappotto.  scorrevano 

Tenne  nò  una  cosa  nò  Taltra.  I  giorni  passavano^  senza  che  il 

padre  nò  altri  le  parlasse  delia  sapplica,  nò   della  ritrattazione, 

veaai 

wnza  che  le  venisse  fatta  proposta  nessuna,  nò  con  carezze,  nò  con 

serll  •  .  articolaroe 

minacce.  I  parenti  eran*  seri,  tristi,  barberi  con  lei,  senza  mai      dirne 

capiva 

il  perdio.  Si  vedeva  solamente  che  la  riguardavano  come  una  rea, 

una 

come  un* indegna:  un  anatema  misterioso  pareva  clie  pesasse  sopra 
ili  lei,  e  la  segregasse  dalla  famiglia,  lasciandovela  soltanto  unita 

•ra  duopo  soggeziono. 

quanto  bisognava,  per  farle   sentire  la  sua  suggezione.  Di  rado,  e 

ella  del 

solo  a  certe  ore   stabilite,  era       ammessa  alla  compagnia  de*pa- 

N  i  ro'lòfiuì  di  qu-stl  tre  sembrava  regnare 

leiiU  w  dui  prlmogcnlLj.  'xx^  loiv  Ho  pareva  che  regnasse  una  gran 

dolorosa  la  proscrbsiooe  di 

eonfldenza,  la  quale  rendeva  più  sensibile  e  più  doloroso  rabbandono 
in  evi  era  lasciato  Gertrude.  Nessuno  le  rivolgeva  il  discorso; 

te  parole  che  ella    metteva      timidameate        innanzi,      quando      non    avessero      un 

6  quando  essa  arrischiava  timidamente  qualche  parola,  che  non  fosse 

eggitto  di  evidente  necessità,  o  cadevano  inavvertite,  o  venivano  corrisposte 

per  cosa  necessaria,  o  non  attaccava,  o  veniva  corrisposto  con  uno 

con  ano  con  nn  se  ella, 

tgoardo  distratto,  o  sprezzante,  o  severo.  Che  se,    non  pò- 

■offerire  ed 

tendo  più  soffrire  una  cosi  amara  e  umiliante  distinzione,  insisteva, 

addomesticarsi,  di  udiva 

e  tentava  di  famigliarizzarsi;  se  implorava  un  po*d*amore,  si  sentiva 

tosto        glttar       qualche        motto        indiretto       ma       chiaro        sulla         ele« 

subito  toccare,  in  maniera  indiretta  ma  chiara,  quel  tasto  della 

2Ìoae  inteadere  v* 

scelta  dello  stato;  le   si  faceva  copertamente   sentire   che    e*  era 

riconquistare  Allora,         eHa 

QQ  mezzo  di  riacquistar  Taffetto  della  famiglia.  Allora  Gertrude,  ohe 

lo 

non  l^avrebbe  voluto  a  quella  condizione,  era  costretta  di  tirarsi  in- 
dietro, di  rifiutar  quasi  i  primi  segni  di  benevolenza   che  avev« 

per 

t..Dto  desiderati,  di  rimettersi  da       sé  al  suo  posto  dì  scomunicata; 

vi  rimaneva   per   soprapplù 

e  per  di  più,  vi  rimaneva  con  una  certa  apparenza  del  torto. 

di  urtavano  dolorosamente 

Tali  sensazioni  a  oggetti  presenti  facevano  un  contrasto  doloroso 
con  quelle  ridenti  visioni  delle  quali  Gertrude  s'era  già  tanto  occupata, 

ella 

e  8  occupava  tuttavia,  nel  segreto  della  sua  mente.  Aveva     sperato  che, 

Della  splendida  e  frequentata  casa  paterna,  avrebbe  potuto  godere  al- 
ai 
meno  qualche  saggio  reale  delle  cose  immaginate;  ma  si  trovò  del  tutto 
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In  casa 

lagannata.  La  elansura  era  stretta  e  intera  come  nel  monastero; 

di     uscire      a     diporto  né  pare;  nna   tribuna 

d*  andare  a  spasso  non  si  parlava  neppure  ;  e  un  coretto  che,  dalla 
casa»  guardava  in  ana  chiesa  contigua»  toglieva  anche  runica  neces- 

Tl  di  metter  piede  neila  via. 

sita  che  ci  sarebbe  stata  d'uscire.  La  compagnia  era  più 

svariata  Ad 

trista,  più  scarsa*  meno  variata  che  nel  monastero.  A  ogni  annunzio 
di  a 

d'una  visita,  Gertrude  doveva  salire  all^iiltiiiio  piane»  per  chia- 

servlgio:       quivi  praozava 

dorsi  con  alcune  vecchie  donne  di  servizio:  e    li    anche  desinaya, 

ogni  volta  che  vi  foBse  convito.  La  famiglia  dei    serventi      si     conformava 

quando    c*era    incito*      I  servitori  s'uniformavano»  nelle 

nei  alle  della  famiglia  padrona: 

maniere  e  ne'discorsi»  airesempio  e  all'  intenzioni  de'  padroni  :  e 
Gertrude,    che,  per  sua  inclinazione,  avrebbe  voluto  trattarli  con  una 

dimestichezza  e  incomposta, 

famigliarità  signorile»  e  che»  nello  stato  in  cui  si  trovava, 

dlbe- 

avrebbe  avuto  di  grazia  che  le  facessero  qualche  dimostrazione  d*af- 

nevolenxa  alla 

fette»     come  a  au»  loro       pari,  e  scendeva  anehe  a  mendi- 

era  . 

carne,  rimaneva  poi  umiliata,  e  sempre  più  afflitta  di  vedersi  corri- 
sposta con  una  noncuranza  manifesta,  benchò  accompagnata  da  un 
leggiero  ossequio  di  formalità.  Dovette  però  accorgersi  che  un  paggio, 
ben  diverso  da  coloro,  le  portava  un  rispetto,  e  sentiva  per  lei  una 
compassione  d'un  genere  particolare.  Il  contegno  di  quel  ragazzotto 

ancora       veduto  simlgliante  o  di  pi* 

dteL  ciò  che  Gertrude  aveva  fino  allora  visto  di  più  somigliante 

prossimo 

a  quell'ordine  di  cose  tanto  contemplato  nella  sua  immagina- 
tiva,   al  contegno  di  quelle  sue  creature  ideali.  A  poco  a  poco  si 

scoperse 

scopri  un  non  so  che  di  nuovo  nelle  maniere  della  giovinetta:  una 

una  ,  .  u 

tranquillità  e  un'inquietudine  diversa  dalla  solita,  un  fare  di  cni  u<« 

ad 

trovato  qualche  cosa  che  gli  preme,  che  vorrebbe  guardare  ogai 
momeato,  e  non  lasciar  vedere  agli  altri.  Le  fnron^  tenuti  gli  occai 

e  *         un  bel  mattino  «^ 

addosso  più  che  mai  :  che  ò  ohe  non  è,  una  mattina^  fu  sorpresa  aa 
una  di  quelle  cameriere,  mentre  stava  piegando  alla  sfuggita  una 
carta,  sulla  quale  avrebbe  fatto  meglio  a  non  iscriver  nulla.  Dopo 

venne  i  «a    n  da 

nn  breve  tira  tira,  la  carta  rimase  nelle  mani  della  cameriera,  e  u« 

nelle  mani 

queste  posso  in  quelle  del  principe. 


CAPITOLO  IX.  181 

calpestio  del  descri- 

n  terrore  di  Gertrude»  al  rumor  de*  passi  di  lui,  non  si  può  descri- 

Tsre,  ed  ella 

Tere  né  immaginare:  era  quel  padre,  era  irritato,  e  lei  si  sentiva 

apparire  aopracclglio, 

eolpdTole.  Ma  quando  lo  yide  comparire,  oon  quel  cipiglio,   con  quella 

ella  sotterra, 

€arta  in  mano,      avrebbe  voluto  esser*  cento  braccia  sotto  terra, 
non  che  in  un  chiostro.  Le  parole  non  furono  molte,  ma  terribili:  il 

castigo  al  momento  an      rlncliladimento 

gastigo  intimato    subito    non  fti  che  d^esser  rinchiusa  in  quella 

tuma  cameriera 

camera»  sotto  la  guardia  della   donna    che  aveva  fatta  la  scoperta;  • 

saggio,  provvedimento  istantaneo; 

Sìa  questo  non  era  che  un  principio,  che  un  ripiego  del  momento; 

neir  castigo 

Bi  prometteva,  si  lasciava  vedere  per  aria»  un  aUro  gastigo  oscuro, 
indeterminato,  e  quindi  più  spaventoso. 

tosto  come  dovere;  eli  fa 

n  paggio  fu  subito  sfrattato,  com'era  naturale;  e  fu  minacciato 

olascelato  qualche  cosa  pur  nessun 

(  anche  a  lui  qualcosa   di  terribile»  se»  in  qualunque  tempo»  avesse 
osato  fiatar  nulla  delFavvenuto.  Nel  fargli  questa  intimazione,  il  prin- 

qaella 

cipe  gli  appoggiò  due  solenni  schiaffi,  per  associare  a  quell'avventura 
nn  ricordo»  che  togliesse  al  ragazzaccio  ogni  tentazione  di  vantarsene. 

espulsione  d* 

Cn  pretesto  qualunque»  per  coonestare  la  licenza  dvta  a  un  paggio» 

da  cbVlia 

non  era  difficile  a  trovarsi;  iik  quantp  alla  figlia»  si  disse  eh*     era 

incomodata. 

Si  rimase    ella  battimento, 

Rìmafie   esaa    dunque  col  batticuore,  con  la  vergogna,  col  rimorso, 
eoi  terrore  delFavvenire,  e  con  la  sola  compagnia  di  quella  donna 

cVelIa  odiava 

odiata  da  lei,  come  il  testimonio  della  sua  colpa,  e  la  cagione  della 
sua  disgrazia*  Costei  odiava  poi  a  vicenda  Gertrude,  per  la  quale  si 
^vava  ridotta,  senza  saper*  per  quanto  tempo,  alla  vita  noiosa  di 
tarceriera,  e  divenuta  per  sempre  custode  d*un  segreto  pericoloso. 

qaei  si  abquetò 

n  primo  confuso  tumulto  di  que*  sentimenti  s*aquietò  a  poco  poco; 

ognoa   d*  essi,   tornando   alla   saa  ingraQdiva, 

3&a  tornando  essi  poi  a  uno  per  volta  nell'animo,  vi  s*ingrandivano, 

fermava  od 

«  li  fermavano  a  tormentarlo  più  distintamente  e  a  bell'agio.  Che 

nnbel 

loteva  mai  esser*  quella  punizione  minacciata  in  enimmaV  Molte  e 

rarie  e  strane  se  ne  affacciavano  alla  fantasia  ardente  e  inesperta 

Gertrude.  Quella  che  pareva  più  probabile»  era  di  venir  ricondotta 
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al  monastero  di  Monza,  di  ricomparirvi»  non  più  come  la  signorina, 

Ha 

ma  in  forma  di  colpeyole,  e  di  starvi  rinchiusa,  chi  sa  fino  m  quando! 

ooDtlng«osa 

chi  sa  con  quali  trattamenti  l  Ciò  oh«  una  tale  immaginazione,  tutta 

per   Idi   di   più   doloroso,   era  forse 

piena  di  dolori,  aveva  fórse  di  più  doloroso  per  lei,  era  rapprensione 

seian- 

dolla  vergogna.  Le  frasi,, le  parole,  la  virgole  di  qoel  fòglio  seiagn- 

rato  _ 

rato,  passavano  e  ripassavano  nella  sua  memoria:  le  immaginava 
osservate,  pesate  da  un  lettore  tanto  imprevednto,  tanto  diverso  da 

in  risposta;  fantasticava 

quello  a  cui  eran*  destinate  ;  si  figurava  che  avessero  potato 

pnr 

oader  sotto  gli  occhi  anche  della  madre  o  del  firatello,  o  di  chi  sa 
altri:  e,  al  paragon*  di  ciò,  tutto  il  rimanente  le  pareva  quasi  an 

che 

nulla.  LMmmagine  di  colui  ch*era  stato  la  prima  origine  di  tatto  lo 

scandalo  anoh^essa  sovente 

Beandolo»  non  lasciava  di  venire  spesso  anch*essa  ad  infiastar*  la 

non  ò  da  dire  facesse 

povera  rinchiusa:  e    pensate    che  strana  comparsa  doveva  far  quel 

dissimili  serll 

fantasma^  tra  quegli  altri  cosi  diversi  da  lui,  seri,  fireddi,  minaedosi. 

perciò,     appunto  che 

Ma»  appunto  perchò    non  poteva  separarlo  da  essii  nò  tornare  an 

tosto 

momento  a  quelle  fuggitive  compiacenze,  senza  che  subito  non  le 

si  n« 

s*a£raccias8ero  i  dolori  presenti  che  n'erano  la  conseguenza,  oominciò 

tornarvi  rispingeme 

a  poco  a  poco  a  tornarci  più  di  rado,  a  respingerne  la  rimembranza, 
a  divezzarsene.  Nò  più  a  lungo,  o  più  volentieri,  si  fermava  in  queUe 

splendide 

liete  e  brillanti  fantasie  d*una  volta:  erano  troppo  oj^ste  alle  cir- 

ad 

costanze  reali,  a  ogni  'probabilità  dell*awenire.  Il  solo  castello  nel 
quale  Gertrude  potesse  immaginare  un  rifugio  tranquillo  e  onorevole, 

ella 

e  che  non  fosse  in  aria,  era  il  monastero,  quando      si  risolvesse 

di    entrarvi  tale  ella 

d*entrarci  per   sempre.  Una  tal  risoluzione  (       non  poteva  dnbi- 

i  racconciato  can- 

tarne) avrebbe  accomodato  ogni  cosa,  saldato  ogni  debito,  e  eam- 

aiata 

Diata  in  un  attimo  la  sua  situazione.  (Contro  questo  proposito,  insor- 

nna      età  : 

gè  vano  ò  vero,  i  pensieri  di  tutta  la  sua  vita:  ma  i  tempi  eran* 

nel   fondo 

mutati;  e  nell*abÌsso  in  cui  Gertrude  era  caduta,  e  al  paragone  di 
ciò  che  poteva  temere  in  certi  momenti,  la  condizione  di  monaca 

m    .        ,    ,  ,    .        obbedita  tuoohero. 

festeggiata»  ossequiata,  ubbidita,  lo  pareva  uno  zuccherino.  Due  sen- 
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P«T- 


tiiD6Dti   di  ben  diyerso  genere  contribuivano  pure   a  intervalli  a 
scemare  quella  sua  antica  avversione:  talvolta  il  rimorso  del  fallo, 

ed  • 

6  nna  tenerezza  fantastica  di  divozione;  talvolta  Torgoglio  amareg- 

^  dal        modi  dir 

giato  e  irritato  dalle  maniere  della  carceriera,  la  quale  (spesso,  a  dire 

col  farle 

fl  vero,  provocata  da  lei)  si  vendicava9  ora  facendole  paura  di  quel 

castigo  col  farle  vergogna 

minacciato  gastigo,  ora  svergognandola  del  Hallo.  Quando  poi  voleva 

tuono 

mostrarsi  benigna,  prendeva  un  tono  di  protezione^  più  odioso  ancora 

la      voglia  pro- 

dell^iosnlto.  In  tali  diverse  occasioni,  il  desiderio  clie  Gertrude  sen* 

▼ava  di  dalle 

tiva  d*uscir*  dall\ingliie  di  colei,  e  di  comparirle  in  uno  stato  al  di 

questa  vofflla 

opra  della  sua  collera  e  della  sua  pietà,  questo  desiderio  abituale 

viva 

eveniva  tanto  vivo  e  pungente,  da  far  parere  amabile  ogni  cosa  che 

appagarla. 

potesse  condurre  ad  appagarlo. 

di 

In  capo  a  quattro  o  cinque  lunghi  giorni  di  prigionia,  una  mattina^ 

stomacata  oltre     modo  uno  quei       tratti 

Gertrude  stuccata  e  invelenita  all'eccesso,  per  un  di  que*  dispetti 

si  cacciare  stanza, 

della  sua  guardiana,    andò  a  cacciarsi  in  un  angolo  della  camera,  e 

4|!ii?i     coi     volto       nascosto  nelle       palme,    si 

ui  eon  la   faccia  nascosta  tra  le   mani,     stette  qualche  tempo  a 
diTorar*  la  sua  rabbia.  Senti  allora  un  bisogno  prepotente  di  vedere 

aitre  beco.  udire  di 

altri  Tisi,  di  sentire  altre  parole,  d*esser  trattata  diversamente. 
Peosò  al  padre,  alla  famiglia:  il.  pensiero  se  ne  arreUnva  spaventato. 

sovvenne  da  lei   dipendeva 

Ma  le  venne  in  menta  che  dipendeva  da  lei j^ trovare  in  loro  degli 

uuci.  subita     gioia. 

unioi;  e  provò  una  gioia  improvvisa.  Dietro  questa»  una  confhsione 

egual 

0  on  pentimento  straordinario  d^l  suo  £allo,  e  un  ugual  desiderio 

f  fosse  fermata     a  tale 

d'espiarlo.  Non  già  che  la  sua  volontà  si  fermasse  in  quel       propo- 

vi  ft'  piegata      cosi      vicino.  Si  levò 

umento,  ma  giammai   non  e*  era  entrata  con  tanto  ardore.  S'alzò 

quivi,  ad 

di  li,  andò  a  un  tavolino,  riprese  quella  penna  fatale,  e  scrisse  al 

.  di  di  di 

padre  una  lettera  piena  d'entusiasmo  e  d^abbatUmento,  d  afflizione  e 
di  iperaiza,  implorando  il  pèrdono,  e  mostrandosi  indeterminata- 
Qiente  proata  a  tutto  old  e)ie  potesse  piacere  a  chi  doveva  acoordarlow 


^^•^'-a^f-  "'*     ^À  .-.«  . 


I       t 
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V»   ha   del  del 

Vi  son  de*  momenti  in  cui  Tanimo,  particolarmente  de*  gioyani^  ò 

di  ad  tatto 

disposto  in  maniera  che  ogni  poco  distanza  basta  a  ottenerne  ogni  cosa 

bene,  eacrlflcio 

che  abbia  un'apparenza  di  bene  e  di  sacrifizio:  come  un  flore  appena 

sbucciato     si 

sbocciato,  8*abbandona  mollemente  sul  suo  fragile  stelo,  pronto  a 

prima  attorno. 

concedere  le  sue  fragranze  alla  prim'aria  che  gli  aliti  punto  d'intorno. 
Questi  momenti,  che  si  dovrebbero  dagli  altri  ammirare  con  timido 
rispetto,  son  quelli  appunto  che  Tasttizia  interessata  spia  attenta- 
mente e  coglie  di  volo,  per  legare  nna  Tolontà  che  non  si  guarda. 

di  ft  tosto 

Al  legger*      quella  Krttera,  ti  principe***  vide  subito  lo  spiraglio 

dicendo 

aperto  alle  sue  antiche  e  costanti  mire.  Mandò  a  dire  a  Gertrude 

ch'ella  ,    . 

che     venisse  da  lui;  e  aspettandola,  si   dispose  a  batter"  il  ferro, 

mentre  leyar  Tolto 

mentr'era  caldo.  Gertrude  comparve,  e,  senza  alzar  gli  occhi  in  viso 

gettò  a'  piedi. 

al  padre,  gli  si  buttò  in  elnocchlool  davanti,  ed  ebbe  appena 

da  perdono.  »     Quegli  al 

fiato  di  dire:  <  perdono!  »  Egli  le  fece  cenno  che  s'alzasse;  ma,  con 
una  voce  poco  atta  a  rincorare,  le  rispose  che  il  perdono  non  bastava 

chiederlo,    ch*ella 

desiderarlo  nò  chiederlo;  eh'  era  còsa  troppo  agevole  e  troppo  na- 
turale a  chiunque  sia  trovato  in  colpa,  e  tema  la  punizione;  che  in 
somma  bisognava  meritarlo.  Gertrude  domandò,  sommessamente  e 

,  ,         -  ,  -  A  questo  U  Boflk'e 

tremando,  che  «osa  dovesse  fare.  Il  principe  (non  ci  regge  il 
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cuore  di  dargli  in  questo  momento  il  titolo  di  padre)  non  rispose 
direttamente,  ma  cominciò  a  parlare  a  lungo  del  fallo  di  Gertrude  : 
e  quelle  parole  frizzaTano  suiranimo  della  poveretta,  come  lo  scorrere 
d'una  mano  ruvida  sur  .una  ferita.  Continuò  dicendo  che,  quand^an- 

ohe  «sii  da 

che.^  caso       mai...  che  avesse  avuto     prima  qualche  intenzione  di 

el\h  avAva   ora   posto  a  ciò 

collocarla  nel  secolo,  lei  stessa  ci  aveva  messo  ora  un  ostacolo  insù- 

ad  quale  egli  era 

perabile; giacché  a  un  cavalier  d'onore,  com'era  lui,  non  sarebbe 

11  coore  ad 

niai  bastato  l'animo  di  regalare  a  un  galantuomo  una  signorina  che 
aveva  dato  ma  tal  saggio  di  so.  La  misera  ascoltatrice  era  annichilata: 

ed  11  discorso, 

aUora  il  principe,  raddolcendo  a  grado  a  grado  la  voce  e  le  parole, 

a  dire  ad  ▼* 

prosegid  dicendo  cho  però  a  ogni  fkllo  c'era  rimedio  e  misericordia; 

pei 

che  il  800  era  di  quelli  per  i  quali  il  rimedio  ò  più  chiaramente  in- 

ch'clia 

dicato:  ch'essa  doveva  vedere,  in  questo  tristo  accidente,  come  un 
avviso  che  la  vita  del  secolo  era  troppo  piena  di  pericoli  per  lei.... 
€  Ah!  sì!  »  esclamò  Gertrude,  scossa  dal  timore,  preparata  dalla 
vergogna,  e  mossa  in  quel  punto  da  una  tenerezza  istantanea.^ 

ripigliò 

€  Ah!  lo  capite  anche  voi,  »  riprese  incontanente  il  principe.  €  Bb- 
bene,  non  si  parli  più  del  passato:  tutto  è  cancellato.  Avete  preso 
il  solo  partito  onorevole,  conveniente,  che  vi  rimanesse;  ma  perchò 

di      buon       garbo  di 

1  avete  preso  di  buona  voglia,  e  cqn  buona  maniera,  tocca  a  me  a 

a   me   tocca   di 

wvelo  riuscir  gradito  in  tutto*  e  per  tutto:  tocca  a  me  a  farne  tor* 

la 

nare  tutto  il  vantaggio  e  tutto  il  merito  sopra  di  voi.  Ne  prendo  io 

fura  io.  ■• 

la  cura.  »  Cosi  dicendo,  scosse  un  campanello  che  stava  sul  tavolino, 

servo 

e  al  servitore  che  entrò,  disse:  <  la  principessa  e  il  principino  su- 

prosegui  tosto 

Dito.  »  £  seguitò  poi  con  Gertrude:  <  voglio  metterli  subito  a  parte 

tosto 

della  mia  consolazione;  voglio  che  tutti  comincine  subito  a  trattarvi 

un     pò*     del 

come  si  conviene.  Avete  sperimentato  in  parte  il  padre  severo;  ma 
da  qui  Innanzi  proverete  tutto  il  padre  amoroso.  » 

smemorata. 

A  queste  parole,  Gertrude  rimaneva  come  sbalordita.  Ora  ripensava 
come  mai  quel  sì  che  le  era  scappato»  avesse  potuto  significar  tanto. 
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▼1  un  modo  ripigliarlo 

ora  cercaTE  se  ci  fosse  maniera  di  riprenderlo»  di  ristringerne  il 
senso;  ma  la  persuasione  del  principe  pareva  cosi  intera»  la  sna  gioia 
eofli  gelosa,  la  benignità  cosi  condizionata,  che  Gertmde  non  osò  pro« 
ferire  ana  parola  che  potesae  turbarle  menomamente. 

Sopravvennero       In        brave  vesgendo  Ivi 

Dopo  pochi  momenti,  vennero  i  dne  oìiiamati,  e  vedendo  li  Gertrudo, 

r  affisarono   con   un   volto   Incerto   e   maravigliato. 

la  guardarono  in  viso,  incerU  e  maravigliati.  Ma  il  principe,  con  an 

■imlgllaoto 

contegno  lieto  e  amorevole,  che  ne  prescriveva  loro  nn  somlgiiante. 

Intendo   che       ala 

«  ecco,  »  disse,  e  la  pecora  smarrita:  e  sia  questa  rultima 

tristi 

parola  che  richiami  triste  memorie.  Ecco  la  consolazione  della  fa- 

quello 

miglia.  Gertrude  non  ha  più  bisogno  di  consigli;  ciò  che  noi  dósido« 

ella 

ravamo  per  suo  bene,  l*ha  voluto  lei  spontaneamente:  E   risoluta, 

mi  eUa 

m*ha  fatto  intendere  che  è  risoluta....  »  A  questo  passo,  alzò  essa 

al 

Yerao  il  padre  uno  sguardo  tra  atterrito  e  supplichevole,  come  por 

chiedere      ch*egll 

chiedergli  che  sospendesse,  ma  egli  prosegui  francamente  :  <  che  è 
risolata  di  prendere  il  velo.  » 

ad 

<  Bravai  bene  !  »  esclamarono,  a  una  voce,  la  madre  e  il  Aglio,  o 

Oertrnde,  queste 

Fano  dopo  V  altra  abbracciarono  Gertrude  ;  la  quale  ricevette  quelle 

lagrime 

accoglienze  con  lacrime,  che  furono  interpretate  p^  lacrime  di  con- 

allargò  ch'egli 

solazione.  Allora  il  principe  si  diffuse  a  spiegar*  ciò  che  farebbe  per 
render*  lieta  e  splendida  la  sorte  della  figlia.  Parlò  delle  distinsloiil 

eh*  ella     avrebbe  oh*ella  vi 

di  cui  godrebbe  nel  monastero  e  nel  paese  ;  che,  là  sarebbe  corno 
una  principessa,  «•mo  la  rappresentante  della  famiglia;  che,  ap* 

lo  conceeso     elfa  assunta 

pena  l'età  Tavrebbe  permesso,  sarebbe  innalzata  alla  prima  di- 
gnità; e,  intanto,  non  sarebbe  soggetta  che  di  nome.  La  principessa 

'  ad  tratto 

0  il  principino  rinnovavano,    ogni  momento,  le  congratulazioni  e  gli 

posse  data 

applausi:  Gertrude  era  come  dominata  da  un  sogno. 
4L  Converrà  poi  fissare  il  giorno,  per  andare  a  Monza,  a  fkr*  la 

domanda 

richiesta  alla  badessa,  >  disse  il  principe.  <  Come  sarà  contentai  Vi 
so  dire  che  tutto  il  monastero  saprà  valutar*  Tonore  che  Gertrude 

„  ^     ^      ,  ^  ▼!         ,  ofgimedeilmof  pi- 

fli  nu  Ansi....  perchè  non  ci  andiamo  oi^l  Gertrude  pren« 


^ierà 

aera 


volentieri  un  po'  d'aria.  » 
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<  Andiamo  pnre^  »  disse  la  principessa. 

€  Vo  a  dar^  gli  ordini,  >  disse  il  principino. 

€  Ma..».  >  proferi  sommessamente  Gertrude. 

ripigliò 

«  Piano,  piano,  >  riprese  il  principe:  <  lasciami  decidere  a  lei:  forse 

amerebbe       meglio 

Oggi  non  si  sente  abbastanza  disposta,  e  le  piacerebbe  più  aspettar 

_  ,    '  Dite,  voi 

imo  a  domani.  Dite:  Tolete     che  andiamo  oggi  o  domani!  » 

debole  voce 

<  Domani,  >  rispose,  con  voce  fiacca,  Oertmde,  alla  quale  pareva 

pigliando 

aoeora  di  far  qualche  cosa,  prendendo  un  pò*  di  tempo. 

ella 

€  Domani,  »  disse  solennemente  il  principe:  <      ha  stabilito  che  si 

vado  a  chiedere    al  Che 

vada  domani.  Intanto  io  vo  dal   vicario  delle  monache,    a 

ni  dia 

fissare  un  giorno  per  Tesame.  >  Detto  fatto,  il  principe  usci,  e  andò 

picciola  Tioario,  ne 

rerameate  (che  non  fu  piccola  degnazione)  dal  detto  vicario;  e  con- 

^ebbe         promessa         pel  posdomani. 

eertorono  che  verrebbe  di  li  a  due  giorni. 

dne      minuti 

In  tutto  il  resto  di  quella  giornata,  Gertrude  non  ebbe  un  minuto 

«ulete.  ella 

di  bene.  Avrebbe     desiderato  riposar  Tanimo  da  tante  commozioni, 

,       .  chiarificare 

lasciar*,  per  dir  cosi,   chiarire  i  suoi  pensieri,  render  conto  a  sd 

.A_  -  «ra  farsi, 

itessa  di  ciò  che  aveva  ftitto,  di  ciò  che  le  rimaneva  da  fare,  sapere 

eUa  si 

(uo  cae  volesse,  rallentare  un  momento  quella  macchina  che, 

camminava 

appena  avviata,  andava  cosi  precipitosamente;  ma  non  ci  fta  verso. 

Ite 

L^ooeapationi  si  succedevano  senza  interruzione,  s*incastravano  Tuna 

"*'m  m^         -s*  Dopo    qnel    solenne    colloquio   ella 

eoo  raltra.  saUto  dopo  partito  il  principe,     fu  condotta  nel  ga«*j 

, ,  quivi,  rt- 

hlnetto  della  principessa,  per  essere,        sotto  la  sua  direzione,  pet- 

JJJttta,        assettata,  pe/  mano  della 

«nata  e  rivestita  dalla  sua  propria  cameriera.  Non  era  ancor 

.  venne      ravviso  esser  servita  la 

leminato  di  dar  l*ultima  mano,  che  ftiron  avvertite  ch*era  in  ta* 

fra  gr  del      servi 

vola.  Qertmde  passò  in  mezzo  agl'inchini  della  servitù,  che  accen- 

lAvano 

Bava  di  congratularsi  per  la  guarigione,  e  trovò  alcuni  parenti  più 

che  ia  fretta  convitatt  ^     .  _ 

prossimi,  ch'erano  stati  invitati  in  filetta,  per  farle  onoro,  e  per  ral* 

.  .  delle  buone  notisie  .  ,    ^  • 

wgnin!  con  lei  de'  due  felici  avvenimenti,  la  ricuperata  salute,  e  la 
iplegata  vocazione. 
La  sposina  (cosi  si  chiamavano  le  giovani  monacanda»  e  Gertrad» 
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lai  sao  apparire,  fti  da  tatti  salutata  con  quel  nome)»  ia  sposina  ebbe 

che         assai  di  al  erano  indlrlnati. 

da  dire  e  da  fare       a  rispondere  a  complimenti  ohe  le      floccavan 

ben  ella  di  quelle 

d»  tulle  le  parli*  Sentiva  bene  che  ognuna  delle  sue  risposte 

nna 

era  come  nn*accettazione  e  una  conferma;  ma  come  rispondere  di* 

Levate  le  mense,  pooo  si  stette  che  del     passeggio 

Yersamentel  Poco  dopo  alzati  da  tavola,  venne  Torà  della  trottatal 

ima  colla  ohe 

Gertrude  entrò  in     carrozza  con  la  madre»  e  con  due  zìi  ch^erano 

del   convito. 

stati  al  pranzo.  Dopo  un  solito  giro,  si  riusci  alla  strada  Marina,  che 

dal     giardini    pobbllcl, 

allora  attraversava  lo  spazio  occupato  ora  dal  giardin  pubblico,  ed 

raddotto  ,  .  ,        cocchio 

era  il  luogo  dove  1  signori  venivano  in  carrozza  a  ricrearsi  delle  fa- 

molto  cr& 

tiche  della  giornata.  Gli  zìi  parlarono  anche  a  Gertrude,  come  por- 

convenevole  essi     che      più        del- 

tava  la  convenienza  in  quel  giorno:  e  uno  di  loro^  il  qual  pareva 

1*  altro         pareva         conoscere 

che,  più  delValtro,  conoscesse  ogni  persona,  ogni  carrozza,  ogni  li- 
ed qualche  cosa 

vrea,  e  aveva    ogni  momento  qualcosa  da   dire   del  signor  tale  e 

tale,  s*   interrupne  ad  volto  alla  nipote: 

della  signora  tal  altra,  si  voltò  a  lei  tutVa  un  tratto,  e        le  disse; 

fùrbetta  1  >  le  disse  :  mlBchloDerìe 

«  ah  fUrbetta!  voi  date  un   calcio  a  tutte  queste  corbellerìe; 

dritta  negli  N    an- 

eiete  una  dirittona  voi;  piantate  negrimpicci  noi  poveri  mondani,  vi 

date  far  vi  portate 

ritirate  a  fare  una  vita  beata,  e  andate  in  paradiso  in  carrozza.  > 

snirimbrunlre  ,       Bervi      ,  ,       ,  eoi 

Sul  tardi,     si  tornò  a  casa;  e  i  servitori,  scendendo  in  fretta  con 

doppieri      annnnzlarono 

le  torce,  avvertirono  che  molte  visite  stavano  aspettando.  La  voce  era 

st 
corsa;  e  i  parenti  e  gli  amici  venivano  a  fare  il  loro  dovere.  Sventrò 

nella  sala  della  conversazione.  La  sposina  ne  fu  Tidolo,  il  trastullo, 

la  vittima.  Ognuno  la  voleva  per  so:  chi  si  faceva  prometter  dolci, 

chi  prometteva  visite,  chi  parlava  della  madre  tale  sua  parente,  chi 

della  madre  tal  altra  sua  conoscente,  chi  lodava  il  cielo  di  Monza, 

del      primato      che      ivi      ella      avrebbe 

chi  discorreva,  con  gran  sapore,  della  gran  figura  oh^essa  avrebbe 

goduto. 

fatta  là.  Altri,  che  non  avevan**  potuto  ancora  avvicinarsi  a  Gertrude 

agguatando  prova- 

cosi  assediata,  stavano  spiando  l^oceasione  di  farsi  innanzi,  e  senti- 
vano 
vano  un  certo  rimorso,  fin  che  non  avessero  fatto  il  loro  dovere,  k 

brigata         si  partirono 

poco  a  poco,  la  compagnia  sbandò  dileguando;  tutti  se   n^andarono 

con  la      famiglia. 

fenza  rimorso,  e  Gertrude  rimase  sola  co*  genitori  e  il  fratello. 
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avuta 

<  Finalmente,  »  disse  il  principe,  <  ho  ayi^to  la  consolazione  di  ve» 

la  sna  pari.  confessare,  an- 

dar"   mia  figlia  trattata  da  par  sua.  Bisogna  però  confessare  che  an- 

ek*eUa  impacciata 

ohe  lei  s'ò  portata  benone,  e  ha  fatto  vedere  che  non  sarà  impicciata  a 
tBìi  la  prima  figara,  e  a  sostenere  il  decoro  della  famiglia.  » 

presto      onV  in  pronto  di  bnoa^ora 

Si  cenò  in  fretta^  per  ritirarsi  subito»  ed  esser"  pronti     presto 

il  domani. 

la  mattina  seguente. 

▲  Indispettita,  un   pò*    gonfiata   nello   stesso   tetn- 

Oertrude  contristata,  indispettita  e»  nello  stesso  tempo»  un  po'  gon- 

DO  quei  tanti  corteggiamenti  della  giornata  sovvenne  momen- 

flaia  da  tutti  que'  complimenti»  si  rammentò  in  quel  puuto 

to  di  veftgendo 

ciò  che  aveva  patito  dalla  sua  carceriera;  e»  vedendo  il  padre 
così  disposto  a  compiacerla  in  tutto»  fuor  che  in  una  cosa,  volle  ap*« 

soddisfare 

profittare  deirauge  in  cui  si  trovava,  per  acquietare  almeno  una 
delle  passioni  che  la  tormentavano.   Mostrò  quindi  una  gran  ripu- 

de*    suoi      modi. 

gnanza  a  trovarsi  con  colei,  lagnandosi  fortemente  delle  sue  maniere. 

vi 

€  Ck)me!  »  disse  il  principe:  <  v*ha  mancato  di  rispetto  colei!  Do* 

lo  in  maniera  ohe  le  starà  bene. 

mani»  domani»  le  laverò    il  capo  come  va.  Lasciate  fare 

ne  avrete  soddisfàsione  intera. 

a  me,  che  le  farò  eonoseere  ehi  è  lei,  e 

Frattanto 

ehi  siete  yoì.  lì  a  ogni  modo»   una  figlia  della  quale  io  son°  con- 

debbe  .  attorno 

tento»  non  deve  vedersi  intorno  una  persona  che  le  dispiaccia.  » 

alla  quale 

Così  detto»  fece  chiamare  un*altra  donna,    e    le    ordinò  di  servir* 

aertrnde, 

Gertrude  ;  la  quale  intanto»  masticando  e  assaporando  la  soddisfa- 

trovarvi  gusto 

zione  ohe  aveva  ricevuta,  si  stupiva  di  trovarci  così  poco   sugo»  in 

ne  a 

paragone  del  desiderio  che  n'aveva  avuto.  Ciò  che,  anche    suo  mal- 

impadroniva  tutta  la  sua  riflessione,  dei 

grado,  s'impossessava  di  tutto  il  suo  animo,  era  il  sentimento  de'gran 

ella  quel     giorno  via 

progressi  che       aveva  fatti»  in  quella  giomati^  sulla  strada  dol 

ritrarsene  di  gran  lunga 

chiostro,  il  pensiero  che  a  ritirarsene  ora  ci  vorrebbe     molta     più 
forza  e  risolutezza  di  quella  che  sarebbe  bastata  pochi  giorni  prima, 

ella  si 

e  che  pure       non  s'era  sentita  d'avere. 

venne  nella  sua  stanza 

La  donna  che  andò  ad  accompagnarla   in  camera»  era  una  vecchia 

cui  ella 

eioasa,  stata  già  governante  del  principino,  che     aveva  ricevuto  8}i- 

braccia  della  nutrice,  ^  ,,,   j  i 

pen»  useilo  dalle  fasce,  e  tirato  su  fino  ali  adolescenza, 
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e  nel  quale  aveva  riposte  tutte  le  sue  compiacenze,  le  sue  speraaie, 

lieta 

la  sua  gloria.  Era  essa  contenta  della  decisione  fktta  in  quel  giorno» 

a    compi  monto  dolla  sloffBMta 

come  d*nna  sua  propria  fortuna;  e  Gertrude,  per  ultimo  diverti  mento» 

sentire  veeohia. 

dovette  succiarsi  le  congratulazioni,  le  lodi»  i  consigli  della  vecchia. 

Le  parlò  essa 

e  wmnÉiT  parlare     di  certe  sue  zie  e  prozie,  le  quali  s^eran*  trovate 
ben  contente  d' esser  monache,  perchò,  essendo  di  quella  casa,  ave* 

fOdQto     de* 

van*'  sempre  goduti    i    primi  onori,  avevan^  sempre  saputo  tenera 

una      mano      al  erano      uscite      vittortota 

uno  zampino   di  ftaori,  e,  dal  loro  parlatorio,  avevano  ottenuto  cose 

da      impemni      nei      quali  le  più  gran  dame  eraao  rimasta 

che  le  più  gran  dame,  nelle  lor«  sale,  non  e  eran    potute    arri- 

al  di  sotto.  verrebbe 

vare.       Le  parlò  delle  visite  che  avrebbe  ricevute:  un  giorno  poi» 

nn    giorno  aveva     oar> 

\Ci*vfcbo  il  Fifnor  principino  con  la  sua  sposa,  la  quale  doveva  es- 

tamente  a  e&se;e  dama; 

0er  certamente  una  gran  signorona;  e  allora,  non  solo  il  monastero, 

movimento. 

ma  tutto  il  paese  sarebbe  in    moto.    La  vecchia  aveva  parlato  m&Or 

coricata, 

tre  spogliava  Gertrude,  quando  Gertrude  era  a  letto  ;  parlava   an- 
cora, che  Gertrude  dormiva.  La  giovinezza  e  la  fatica  erano  state 

delle    cure. 

più  forti  de*pen8ierL  II  sonno  fu  affannoso,  torbido,  pieno  di  sogni 

stridala 

penosi,  ma  non  fu  rotto  che  dalla  voce  strillante  della  vecchia,   ohe 

di  buon  mattino      riscuoterla  apparecchiasse       alla 

venne  a  svegliarla,  perchò  si  preparasse  per  la  gita  di 

Monza. 

<      Alto,  alto,  peroh*    eUa 

€  Andiamo,  andiamo,  signora  sposina:  è  giorno  fatto;  e  prima  che 

assettata,  anche 

eia  vestita  e  pettinata,  ci  vorrà         un*ora  almeno.  La  signora  prin^ 

aliando 

cipessa  si  sta  vestendo;  e  Thanno  svegliata  quattr*ore  prima  del  so- 
lito. Il  signor  principino  ò  già  soeso  alle  scuderie,  poi  ò  tornato  SfU, 

,    .      ,,,      ,,  «li  ,.  ,    che  ,  un   lepratto 

ed  e  ali  ordme  per  partire  quando  si  sia.  Vispo  come  una  lepre,  quel 

egli    era     tale  posso  beu  io, 

diavoletto:  ma!  ò  stato  cosi  fln  da  bambino;  e  io  posso  dirlo,   che  Tho 

tenuto  nelle  mie  braccia.  quando  è  alla  via,  si  vuol 

portato    in    collo.    Ma  quand*ò  pronto,  non  bisogna  farlo  aspettarci 
perchò,  sebbene  sia  della  miglior  pasta  del  mondo,  allora  sMmpazlen- 

.,  A        sj.      «.  ..  corapatirio,       effetto  di  temperamento; 

tisce  e  strepita.  Poveretto!  bisogna  compatirlo:  ò   il    suo    naturale; 
e  poi  questa  volta  avrebbe  anche  un  po'  di  ragione,  perchè  s'incomoda 

•     ^'**^.^'*'J"  <?"*'  momenti,  chi  lo  toccasse!  rispetto        a 

per  lei.  Guai  chi  lo  tocca  in  que' momenti!  non  ha  riguardo  per  nes- 
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al 

sano,  faoreliò  per  il  signor  principe.  Ma,  nn  giorno,  il  signor  prin- 
€ipe  sarà  ini;    più  tardi  che  ila  possibile,  però.  Lesta,  lesta,  signo* 

•Ha 

riiial  Perchò  mi  gaarda  cosi  incantata}  A  quesVora     dovrebbe  esser 

del        nido. 

fùor^  della  euccia.  » 
Alllnunagine  del  principino  impaziente,  tutti  gli  altri  pensieri  che 

topto 

sperano  affollati  alla  mente  risvegliata  di  Gertrude,  si  levaron®  subito, 

passere,  '  di  ano  spauracchio.  Obbedì 

come  UBO  stormo  di  passere  airapparir*     del  nibbio.    Ubbidì,  si  vesti 

acooDolare,  parentt 

in  fretta,  si  lasciò  pettinare,  e  comparve  nella  sala,  dove  i  genitori 

adagiare  brae- 

e  il  fjratello  eran**  radunati.  Fu  ftttta  sedere  sur  una  sedia  a  brac* 

ciaoli  tassa  cloocolatte  quel 

cicli,  e  le  fu  portata  una  chicchera  di  cioccolata:  il  che,  a  qae'  tempi» 

era,  al    rrmrnl 

era  quel  che  gVi  '  i  Hv...    .'.  il  J.v    I    vc  u^  \'j.r.o. 

si  annui     ò   c-.o  la  carrozza  e; a  pi^utA,  trasse 

Quando  vennero  a  avvertir  ch*era  attaccato,  il  principe  tirò  hi 
figlia  in  disparte,  e  le  disse:  <  orsù,  Gertrude,  ieri  vi  siete  fatta  onoie: 

far 

oggi  dovete  superar  voi  medesima.  Si  tratta  di  fare  una  comparsa 
••lenne  nel  monastero  e  nel  paese  dove  siete  destinata  a  (kr  la 

VI  ip 

prima  figura.  V'aspettano . ...»  E  inutile  dire  che  il  principe  aveva 

antecedente.)      vi 

spedito  un   avviso  alla  badessa,  il  giorno    avanti.    «  Y^aspettano,  e 
tatti  gli  occhi  saranno  sopra  di  voi.  Dignità  e  disinvoltura.  La  ba- 

che  cosa  affare  di 

degsa  vi  domanderà  cosa  volete:  ò  una  formalità.  Potete  rispondere 

domandate 

che  chiedete  d'essere   ammessa  a  vestir  Tabito  in  quel  monastero, 
dove  siete  stata  educata  cosi  amorevolmente,  dove  avete  ricevuto 

Porgete 

tante  finezze:  che  è  la  pura  verità.  Dite  quelle  poche  parole,  con  un 

disimpacciato  : 

^ire   sciolto:    che  non  s'avesse  a  dire  che  v*hanno  imboccata,  oche 

del- 

non  sapete  parlar®  da  vói.  Quelle  buone  madri  non  sanno  nulla  del- 

i   1'  occorso:  debbo  famiglia. 

Tuccaduto:  ò  un  segreto  che  deve  restar  sepolto   nella  famiglia;  e 

P«rò 

perciò  non  fate  una  faccia  contrita  e  dubbiosa,  che  potesse  dar  qual- 

Mostrate 

che  sospetto.  Fate  vedere  di  che  sangue  uscite:  manierosa,  modesta; 

V»  è 

i&a  ricordatevi  che,  in  quel  luogo,  fuor^  della  famiglia,  non  ci  sarà 
nessuno  sopra  di  voi.  > 

mosse, 

Senza  aspettar  risposta,  il  principe  si  mosse;   Gertrude,  la  prin-* 
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gli  tennero  dietro,  nenie; 

cipessa  e  il  principino  lo  seguirono;  scesero  tutti  le  scale^  e 
tarono  in  carrozza,  orimpicei  e  le  noie  del  mondo,  e  la  vita  beata 
del  chiostro,  principalmente  per  le  giorani  di  sangue  nobilissimo, 
fhrono  il  tema  della  conversazione,  durante  il  tragitto.  Sul  finir  della 

via  lo  figlinola 

strada,  il  principe  rinnovò  Tistruzioni  alla  figlia,  e  le  ripeto  più  volte 

quel  paese, 

la  formola  della  risposta.  Airentrare  in  Monza,  Gertrude  si  senti 

istantaneamenta 

stringere  il  cuore;  ma  la  sua  attenzione  fu  attirata  per  un  istante 

signori, 

da  non  so  quali  signori  che,  fatta  fermar  la  carrozza,  recitarono  non 

che  si  più  lentamenie 

£0  qual  complimento.  Ripreso  il  cammino,  sbandò  quasi  di  passo  al 

del 

monastero,  tra  gli  sguardi  de'  curiosi^  che  accorrevano  da  tutte  le 

via.  dinanzi 

parti  sulla  strada.  Al  fermarsi  della  carrozza,  davanti  a  quelle  mura, 

dinanxi  ben 

davanti  a  quella  porta,  il  cuore  si  strinse  ancor  più  a  Gertrade.  Si 

fra  servi 

smontò  tra  due  ale  di  popolo^  che  i  servitori  facevano  stare  indietro. 

le    lODDonevano       di 

Tutti  quegli  occhi  addosso  alla  poveretta  Tobbligavano  a  studiar* 

ad  ogni   momento 

continuamente  il  suo  contegno:  ma  più  di  tutti  quelli  insieme,  la  te- 
soggezione  al  quali      ella 
nevano  in  suggezione  i  due  del  padre,  acquali  essa,  quantunque   ne 

sentisse  ad 

avesse  cosi  gran  paura,  non  poteva  lasciar*  di  rivolgere  i  suoi,    ogni 

1  sembianti  di  lei 

momento.  E  quegli  occhi  governavano  le  sue  mosse  e  il  suo  volto, 

redine 

come  per  mezzo  di  redini  invisibili.  Attraversato  il  primo  cortile» 

al  nel   secondo,         quivi  appari  Interiore 

8*entrò  in  un  altro,  e  li  si  vide  la  porta  del  chiostro  interno,  spalan- 

In 

cata  e  tutta  occupata  da  monache.  Nella  prima  fllc^  la  badessa  cir- 
condata da  anziane;  dietro^  altre  monache  alla  rinfusa,  alcune  in 

sollevate  sgabelli. 

pnnta  di  piedi;  in  ultimo  le  converse  ritte  sopra  panchetti.  Si  vede- 
vano pure  qua  e  là  luccicare  a  mezz*aria  alcuni  occhietti,  spnntar 

faccette  fra  cocolle:  anl- 

qnalche  vlsino  tra  le  tonache:  eran^  le  più   destre,  e  le  più  oorag- 

mese       delle 

giose  tra  Teducande,  che»  ficcandosi  e  penetrando  tra  monaca  e  mo- 
naca, eran^  riuscite  a  farsi  un  pò*  di  pertugio,  per  vedere  anch^esse 
qaalche  cosa.  Da  quella  calca  uscivano  acclamazioni;   si  vedevan* 

di  esnltaslone. 

molte  braccia  dimenarsi  in  segno  d*accoglienza  e  di  gioia.    Giunsero 

faccia     faccia     colla 

alla  porta;  Gertrade  si  trovò  a  viso  a  viso  con  la  madre  badessa.  Dopo 
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ux\         modo 


i  primi  complimenti,  questa,  cpn  una  maniera  tra  il  giuliv<>  e  U  solepae, 

1&  interrogò:   ohe  eli»  ,  vi 

le  domandò     cosa     desiderasse  in  quel  luogo»  doye  non   c'era  c^i 

la  pote«B^  negar  nulla. 

<  Spn  qui...^  »  cominciò  jSertrude;  ma,  al  pnntp  di  proferir  le  pa-* 

u 
rolA  die  doTevano  decider  quasi  irrevooaìiilmente  del   suo  destino, 

sa    la 

esitò  un  momento,  e  rimase  con  gli; oociti  Assi  sulla  fptta  che  le  stava 

dinasxi. 

dayantL  Vide^  in  quel  momento,  una  di  quelle  sue  note   compagne, 

una   c«ra   mista   di   compassione     e     di     malizia, 

che  la  guardava  con  un'  aria  di  compassione  e  di  malizia  insieme,  e 

incappata 

parsTs  che  dicesse:  ah!  li^  c'è  calcata  la  brava.  Quella  vista,  risve- 
gliando più  vivi  neiranimo  suo  tutti  gli  antichi  sentimenti,  1»  ren- 
ella 
siitui  anche  un  poMi  quel  poco  antico  coraggio:  e  già     stava  cer- 

eando  una  risposta  qualunq^ie,  diversa  da  quella  che  le  era  stata 

dettata.      Quando 

dettata;  quando,  alzato  lo  sguardo  alla  faccia  del  padre,  quasi  per 

una 

esperlmentar*.  le  sue  forze,  scorse  su  quella   un'inquietudine  cosi 

una  tema 

capa,  un'impazienza  cosi  minaccevole,  che,  risolata  per  paura,  con  la 

con 

sWssa  prontezza     che  avrebbe  preso  la  fuga  dinanzi  un  oggetto  ter- 

domandare 

ribile,  proseguì:   <  son  qui  a  chiedere  d'esser®  ammessa  a  vestir 

» 

Tabito  religioso,  in  queeto  monastero,  dove  sono  stata  allevata  così 

dolerle  assai 

amorevolmente.  >  La  badessa  rispose  subito,  che  le  dispiaceva  molto, 

qnel      caso  l  regolamenti      le     vietassero 

in  una  tale  occasione,  che  le     regole    non  le  permettessero  di  dare 

_.  ,  .  suffragii 

immediatamente  una  risposta,  la  quale  doveva  venire  dai  voti  co- 
dei 
mani  delle  suore,  e  alla  quale  doveva  precedere  la  licenza  de'aope- 

.    .  conosceva  abbastanza  si 

norL  Che  però  Gertrude,  conoscendo  i  sentimenti  che  s'ave- 

per 

Tan®  per  lei  in  quel  luogo,  poteva  preveder®    «on    ceriezsa 

qQala  qnesta   risposta   sarebbe  ;  nessun  regolamento  impediva 

<2iial  sarebbe  queata  rispoeta?  e  che  intanto  nessuna  regola  proibiva 
alla  badessa  e  alle  suore  di  manifestare  la  consolazione  che  sen-* 

domanda.'     Levossl  frastuono 

tiTano  di  quella  richiesta.   S'alzò   allora   un  frai^ono  confuso  di 

di  tosto      grandi         bacili 

congratulazioni  e  d'acclaxnazionL  Vennero   subito  gran   guanti^» 

colmi  poscia 

coirne  di  dolci,  ohe  furon^  presentati,  prima  alla  sposina,  e  dopo  ai 

delle-  se  la  rapivano. 

PmnU»  Mentre  alcune      monache  facevano  a  rubarsela,  e  altre 
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facevano  compllmentL  alla  ^       f?       .      .    .         i     v    j 

oomplimentaTan  la  madre,  altre  il  principino,  la  badessa  fece  pre- 
gare  il  principe  che  volesse  yenire  alla  grata  del  parlatorio,  doye 

lo  anilano, 

Fattendera.  Era  accompagnata  da  due  anziane;  e  quando  lo  yide  com- 

disamena  :  obbedirà 

parire,  <  signor  principe,  >  disse  :  <  per  ubbidire  alle  regole ....  per 
adempire  una  formaìitÀ  indispensabile,  sebbene  in  questo  caso.... 

debbo  .domandi 

pure  deyo  dirle ....  che,  ogni  yolta  che  una  figlia  chiede  d'essere 

alla      vestiilone.». 

ammessa  a  yestir  Tabito» ....  la  superiora,  quale   io  sono  indegna- 

tiene  obbligo      di  parenti 

mente, ...  ò  obbligata  d'ayyertlre  i  genitori ....  che  se,  per  caso , . .  • 
forzassero  la  yolontà  della  figlia,  incorrerebbero  nella  scomunica. 

Mi  scuserà . . .- .  » 
€  Benissimo,  benissimo,  reyerenda  madre.  Lodo  la  sua  esattezza:  è 

k  ella 

troppo  giusto ....  Ma  lei  non  può  dubitare ....  » 
<  Oh!  pensi,  signor  principe,...  ho  parlato  per  obbligo preciaot... 

del  resto  . . . .  > 
«  Certo,  certo,  madre  badessa.  » 
Barattate  queste  poche  parole,  i  due  interlocutori  s*inchlnaro&o 

ad        entrambi 

yicendeyolmente,  e  si  separarono,  come  se  a  tutt'  e  due   pesasse  di 

prolungare  quelldlscorso',  .^^^^^  . 

rimaner  li  icsla  testa;  e  andarono   a  nu- 

brigata  al  di  al.dl  deUa 

nirsi  ciascuno  alla  sua  compagnia,  Tnno  fuori,  Taltra  dentro  la 
soglia  claustrale. 

avrà  ogni  oomodltà  éi 

€  Oh  yia,  >  disse  il  principe:  «  Gertrude  potrà  presto 

sua      voglia  ab- 

godersi  a  suo  beli*agio  la  compagnia  di  queste  madri.  Per  ora  le  ab- 

blam      tenute  abbastanza  a  disagio.  E  fatto         inchluo  dia  aegutf 

biamo  incomodate  abbastanza.  >  Cosi  deito,  fece   un  inchino; 

di  voler  partire;  ,   mosse,  -     •         .      .  ■ 

la  famiglia  si  mosse  eon  liti;  si  rmnoyarono  i  oom« 

ritorno  '  volontà 

pUmenti,  e  si  parti.  Gertrude,  nel  tornare,  non  ayeya  troppa  yoj^ia 

parlare.  dal  vergognata 

di  discorrere.  Spayentata  dei  passo  che  ayeya  fatto,  yergognosa  della 

contra  altri,         oontra 

sua  dappocaggine,'  indispettita  contro  gli  altri  e  contro  sé  stessa,  fa- 

delle 

ceya  tristamente  il  conto  deli^occasioni,  che  le  rimaneyano  anoou 
di  dir  di  no;  e  pr(Hiietteya  debolmente  e  confusamente  a  so  n^toitt 
che,  in  questa,  o  in  quella,  o  in  quell^altra,     sarebbe  pilli  deaiSft  « 
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dAl  tatto 

più  forte.  Con  tutti  questi  pensieri»  non  le  era  però   cessato   affatto 

lo  spavento  per  i 

il  terrore  di  quel  cipiglio  del  padre;  talchò,  quando»  con  un*occhiata 

gittate  aftigglaaoa    sol    volto    di    lai,     potè     ohiarlrsi   che  ▼* 

oàtagli  alla  sfuggita,  potò  chiarirsi  che  sul  volto  di  lai  non  o*era  pid 

oh'efflt 

alcun  yestigio  di  collera,  quando  anzi  vide  che  si  mostraTa  soddl^ 

an       bel       che 

lettissimo  di  lei,  le  parve  una  bella  cosa,  e  fd,  per  un  istante,  tutt^ 
contenta. 

giunti,  ona        langa  assettatara,  pranfo, 

.  Appena  arrivati,  bisognò  rivestirsi  e  rilisoiarsi  ;  poi  il  desinare,  poi 

il   paaseggio.  Sai 

aleime  visite,  poi  la  trottata,  poi  la  conversazione,  poi  la  cena.  Sulla 

floire  sai  tappeto 

fine  di  questa,  il  principe  mise  in  campo  un  altro  affare,  la  scelta 

a  ciò  dal 

della  madrina.  Cosi  si  chiamava  una  dama,  la  quale,  pregata       da* 

parenti 

genitori,  diventava  custode  e  scorta  della  giovane  monacanda,  nel 

domanda        1»  vestizione; 

tempo  tra  la  richiesta  e  Tentratura  nel  monastero;  tempo  che  veniva 
speso  in  visitar^  le  ohiese,  i  palazzi  pubblici,  le  conversazioni,  le 

santnarll 

ville,  i  santuari:  tutte  le  cose  in  somma  più  notabili  della  città  e  de* 
contomi;  aflllnchò  le  giovani,  prima  di  proferire  un  voto  irrevocabile, 

che 

ledessero  bene  a       cosa  davano  un  calcio.  «  Bisognerà  pensare  a 

una  madrina,  >  disse  il  principe:  «  perchò  domani  verrà  il  vicario 

delle  monache,  per  la  formalità  deiresame,  e  subito  dopo,  Gertrude 

Pro- 
Terrà  proposta  in  capitolo,  per  esser^  accettata  dalle  madri.  »   Nel 

/«rendo  qoeate  parole  egli 

dir  qoiSBto,  s'era  voltato  verso  la  principessa;  e  questa,  ere- 

vi 

dendoche  fosse  un  invito  a  proporre,  cominciava:  «ci  sarebbe....  » 

<  no, 

Ha  il  principe  interruppe:  <  No,  no,  signora  principessa:  la  madrina 

dee  gradire  | 

deve  prima  di  tutto  piacere  alla  sposina;  e  benchò  Tuso  universale 

agghi- 

£a  la  scelta  ai  parenti,  pure  Gertrude  ha  tanto  giudizio,  tanta  assen- 

Btatesza,  d'  esser  cavata         dell*  ordinarlo. 

natezza,  che  merita  bene  che  si  faccia  un*  eccezione  per  lei.  »  E  qui, 

rivolto 

Toitandosit  a  Gertrude,  in  atto  di  chi  annunzia  una  grazia  singolare, 
continuò  :  «  ognuna  delle  dame  che  si  son^  trovate  questa  sera  alla 

possedè  le  oondizioal  necessarie 

Gonversazione,  ha  quel  che  si   richiede  per  esser  madrina  d*ana  figlia 

ognttoa,     mi        do      a        credere,      sarà      per     tenere    ad 

della  nostra  casa;  non  ce  n*ò  nessuna,  crederei,  che  non  sia  per  te* 

onore       di        essero      la      preferita: 

fiersi  onorata  della  prefèreAza:  scegliete  voi.  > 
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sentiva  Io  icegllere 

Gertrude  vedeva  beoie  ohe  far  questa  scelta  era  dare  an  nuoTo  con- 
fl^uso;  ma  li^  proposta  yeniva  fatta  con  tanto  apparato,  che  il  rifiuto, 

avrebbe  avuto  ■embLante.dt  e  lo  soli- 

pf)r  qvanto  ffosac  limito»  poteva  parer  disprezzo, 

•are!  di  Bconeecepsa  o  di  fastidiosaggine.  ella 

o  alsftene  capriccio  e  leziosaggine.  Fece       dunque  anche  quel 

genio, 

gasflo  ;  e  nonj^nif .  la  dama  che»  in  quella  sera,  le  era  andata  più  a  genio  ; 

fatte 

quella  cioè  che  le  avea  fatto  più  carezze,  che  Taveva-più  lodata,  che 

quei         modi  affettaosl,  premnrost, 

l'aveva  trattata  con  quelle  maniere  famigliari,  affettuose  e  premoroge, 

nei  nna 

ohe^  ne* primi  momenti  d^na  conoscenza»  contraffanno  un'antica  ami* 

sclamò  •  ed 

oizia.  «  Ottima  scelta»  >  disse  il  principe,  ohe  desiderava  e  aspettava 

qnella    appunto.  glao< 

appunto  quella.  Fosse  arte  o  caso,  era  avvenuto  come  quando  il  gio- 

oator  mano  dinanzi 

cator  di  bussolotti  facendovi  scorrere  davanti  agli  occhi  le  carte 

ed  egli 

d*un  mazeo,  vi  dice  che  ne  pensiate  una,  e  lui  poi  ve  la  indovinerà; 

modo  voi  veggiate 

ma  le  ha  fatte  scorrere  in  maniera  che       ne  vediate  una  sola.  Qnella 

attorno 

dama  era  stata  tanto  intorno  a  Gertrude  tutta  la  sera,  Taveva  tanto 

abbisognato 

occupata  di  so,  che  a  questa  sarebbe  bisogaato  uno  sforzo  di  fan- 
tasia per  pensarne  un'altra.  Tante  premure  poi  non  eran°  senza  mo* 

posto 

tivo:  la  dama  aveva,  da  molto  tempo,  messo  gli  occhi  addosso  al 

ella   rlsguardava 

principino,  per  farlo  sao  genero:  quindi       riguardava  le  eose  di 
quella  casa  come  sue  proprie;  ed  era  ben  naturale  che  s'interessasse 

del 

per  quella  cara  Qertruie,  niente  meno  de'suoi  parenti  più  prosami. 

Al  domani  colla  iramaglnasione 

Il  giorno  dopo,  Gertrude  si  svegliò  col  pensiero  deiresaminatore 

pensando  e  come  ella 

che  doveva  venire  ;  e  mentre  stava  ruminando  se  potesse  co* 

dare         addietro 

gliere  quella  occasione  cosi  decisiva,  per  tornare  indietro,  e  in 
qaal  maniera,  il  principe  la  fece  chiamare.  €  Orsù,  figliuola,  >  le 

egli: 

disse  t      €  finora  vi  siete  portata  egregiamente:  oggi  si  tratta  di  co- 

quello  si  si 

renar  l'opera.  Tutto  quel  che  s'è  fatto  finora,  s'è  fatto  di  vostro  con- 

messo 

senso.  Se  in  questo  tempo  vi  fosse  nato  qualche  dubbio,  qualche  pen- 
timentuccio,  grilli  di  gioventù,  avreste  dovuto  spiegarvi  ;  ma  al  punto 

da 

a  cui  sono  ora  le  cose,  non  ò  più  tempo  di  far  ragazzate.  Quell'uomo 

ha  da  questa      mattina,  interrogastoal 

dabbene  che  deve  venire  stamattina,  vi  te^v^  cento    domande 
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andate  bnona  voglia, 

sulla  Tostra  Tocazione:  e  se  vi  fate  monaca  di  vostra  volontà,  e  il 

téDteaDftt« 

perchò  e  il  per  come,  e  che  so  io  ?  Se  voi  titubate  nel  rispondere, 

c|U  '     ^  liii  fastidio  e  uno  taoi- 

vi  terrà  sulla  corda  chi  sa  quanto.  Sarebbe  un*  uggia,  un  tor- 
mento  per  voi;  ma  ne  potrebbe  anche  venire  un  altro  guaio  più 
serio.  Dopo   tutte  le  dimostrazioni  pubbliche  che  si  son  fatte,  ogni 

picdola  porrebbe 

più  piccola  esitazione  che  si  vedesse  in  voi,  metterebbe  a  repentaglio 

clie 

il  mo  onore,   potrebbe   far  credere   eh*  io   avessi  presa  una  vostra 

ch*io     fossi  corso      a      furia, 

leggerezza  per  una  ferma  risoluzione,  che  avessi  precipitato  la  cosa, 
ehe  avessi che  so  io?  In  questo  caso,  mi  troverei  nella  neces- 

fra 

sita  di  scegliere  tra  due  partiti  dolorosi:   o   lasciar®    che  il   mondo 
formi  un  tristo  concetto  della  mia  condotta:   partito   che  non    può 

ch'Io  debbo 

stare  assolutamente  con  ciò  che  devo  a  me  stesso.  0  svelare  il  vero 

vergendo 

motivo  della  vostra  risoluzione  e . . . .  >  Ma  qui,  vedendo   che   Ger- 

B>ra  fjitta  tutta  di  flaittma,  i   snbt   oobìii   si   gonQàvatio,  .rolto 

tmde  era  diventata  scarlatta,  che  le  si  gonflavan  gli  occhi,  e  il  viso 
Bi  contraeva,  come  le  foglie  d*un  flore,  neirafa  che  precede  la  bur- 

ruppe  volto      sftreDO,     rlpisllò  :     * 

rasca,  troncò  quel  discorso,  e,  con  aria  serena,   riprese:  €  via,  via, 

HO 

tutto  dipende  da  voi,  dal  vostro  giudizio.   So  che   n*avete   molto,  e 

'  li      ben      fatto      !ii      salla      fine; 

non  siete  ragazza  da  guastar®  sulla  flne  una  cosa  fatta  bene;  ma  lo 
doveva  preveder  tutti  i  casi.  Non  se  ne  parli  più;    e  restiam    d'ac- 

in  questo  ^  modo 

cordo  che  voi  risponderete  con  franchezza,  in  maniera  di  non 

dubbi! 

far  nascer  dubbi  nella  testa  di  queiruomo  dabbene.  Cosi   anche   voi 

d' 

ne  sarete  fuori  più  presto.  >  E  qui,  dopo   aver  suggerita  qualche  ri- 
alto  cootlngeotl  Interrogazioni, 

sposta  air  interroga^oni  più  probabili,  «ntrò   nel   solito    discorso 

delcesze,  del  che  mo- 

nelle dolcezze  e  de'  godimenti  ch'eran**  preparati  a  Gertrude  nel  mo- 

i^utero,     e     In      ciò      la      trattenne,      tanto  un       serro       venne 

nastero;  e  la  trattenne  in  quello^  fln  che  venne  un  servitore  ad  an- 

l*BsamiDatore.  dopo   un   breve  rinnovare    del    ricordi 

nunziare  11  vicario.  Il  principe  rinnovò  in  fretta  gli  avvertimenti  più 

come 

importanti^  e  lasciò  la  figlia  sola  con  lui,  compera  prescritto. 

_,  di 

Luomo  dabbene  veniva  con  un  pò*  d*opinione  già  fatta  che  Ger* 
tmde  avesse  una  gran  vocazione  al  chiostro:  perchò  così  gli  aveva 
fletto  il  principe,  quando  era  stato  a  invitarlo.    E    vero  che  il  buon 


0 


108  I  PROHBSSI  SPOSI 

•ner         la       difldenaa 

prete,  il  qoale  sapeva  che  la  diffidenza  era  una  delle  TÌrtù  più   no- 
di 
cessarie  nel  sao  aflzio,  aveva  per  massima  d'andar*  adagio  nel  ere- 

òontra 

dere  a  simili  proteste,  e  di  stare  in  guardia  contro  le  preoceapa- 

zioni;  ma  ben  di  rado  avviene  che  le  parole  affermative  e  sioare 

dt  * 

d'ana  persona  autorevole,  in  qualsivoglia  genere,  non  tingano   del 

loro  colore  la  mente  di  chi  le  ascolta. 

convenevoli:  diii*egli: 

Dopo  i  primi  complimenti,  €  signorina,  »  le  disse,  «  io  vengo   a 

diavolo,  porre 

far  la  parte  del  diavolo;  vengo  a  mettere  in  dubbio  ciò  che,  nella  soa 

ella  certo,  innanil   * 

supplica  lei  ha  dato  per  certo;  vengo  a  metterle  davanti  agli  occhi 

ella 

le  difficoltà,  e  ad  accertarmi  se      le  ha  ben  considerate.  Si  contenti 
chMo  le  faccia  qualche  interrogazione.  » 
€  Dica  pure,  >  rispose  Gertrude. 

ad 

Il  buon  prete  cominciò  allora  a  interrogarla»  nella  forma  prescritta 

dal  regolamenti.  ella 

dalle  regole.  €  Sente  lei  in  cuor  suo  una  libera,  spontanea  risola- 
zione  di  farsi  monaca?  Non  sono  state  adoperate  minacce,  o  laain* 
ghel  Non  s'ò  fatto  uso  di  nessuna  autorità,  per  indurla   a  questo? 

ad 

Parli  senza  riguardi,  e  con  sincerità,  a  un  uomo  il  cui  dovere  ò  di 
conoscere  la  sua  vera  volontà,  per  impedire  che  n«n  le  venga 

fìttta 

usata  violenza  in  nessun  modo.  > 

ad  si  tosto 

La  vera  risposta  a  una  tale  domanda  staffacelo  subito  alla  mente 

OD  a 

di  Gertrude,  con  un'evidenza  terribile.  Per  dare  quella  risposta,  bi- 

ad  ella 

sognava  venire  a  una  spiegazione,  dire  di  che     era  stata  minacciata, 

La 

raccontare  una  storia L'infelice   rifuggi   spaventata  da  quieta 

Idea,  e  corse  tosto |a  cercare  ana  qualunque  altra  risposta, 

idea;    cercò    m    fretta   un'  altra  risposta;    ne  trave  vaa  aola 

quella   che   meglio   e   più  la       togliesse  quello       stento. 

che  potesse  liberarla  presto  e  sicuramente  da  quel  supplizio,  la  pliiÉ 

vado    a  diss*ella, 

eantrarla  al  vero.  «  Mi  fo  monaca,  »  disse,  nascondendo  il   eoo 

vado  a 

turbamento,  €  mi  fo  monaca,  di  mio  genio,  liberamente.  » 

Venuto     questo 

€  Da  quanto  tempo  le  ò  nato   codesto  pensiero  ?  domandò  ancora 
il  buon  prete. 
€  L*ho  sempre  avuto,  >   rispose  Gertrude,  divenuta»  dopo   quel 

centra 

primo  passo,  più  flranoa  a  mentire  contro  so  stessa. 
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<  Ma  quale  è  il  motiro  principale  che  la  indaoe  a  farsi  monaca!  » 

corda 

n  buon  prete  non  sapeva  che  terribile  tasto  toccasse;  e   Gertrude 

nel      Tolto 

si  fece  una  gran  forza  per  non  lasciar  trasparire  sul  viso  Teffetto 

dissella, 

che  quelle  parole  le  producevano  nell^anixno.  <  Il  motivo,  >  disse,  «  ò 
di  servire  a  Dio,  e  di  fuggire  i  pericoli  del  mondo.  » 
«Non  sarebbe  mai  qualche  disgusto!  qualche... •  mi  scusi...» 

nna 

eapricciof  Alle  volte,  una  eagione  momentanea  può  fare  unlmpres- 

sembra  dovere  essere  perpetua; 

slone  che  par  che  deva  durar  sempre;  e  quando  poi  la  cagione  cessa, 
e  l'animo  si  muta,  allora ....  » 

t  No,  no,  »  rispose  precipitosamente  Gertrude:  < la  cagione  ò  quella 
che  le  ho  detto.  » 

adempiere  al  debito,  perchè 

n  vicario,  più  per  adempire  iuteramente  il  suo  obbligo,  che  per  la 

egli       stimasse      esservene  nelle   Inchieste': 

persuasione  che  ce  ne  fosse  bisogno,  insistette  con  le  domande;   ma 

deliberata 

Gertrude  era  determinata  d*ingannarlo.  Oltre  il  ribrezzo  che  le  ca- 
gionava il  pensiero  di  render  consapevole  della  sua  debolezza  [quel 
Srave  e  dabben  prete,  che  pareva  cosi  lontano  dal  sospettar  tal  cosa 

lei. 

di  lei;  la  poveretta  pensava  poi  anche  ch*egli  poteva  bene  impedire 

ella   fosse  questo  era  il  termine  della 

che  si  facesse  monaca;  ma     li     finiva     la      sua  autorità  sopra  di  lei, 

della  ch*e*  ella  si 

e  la  sua  protezione.  Partito  che  fosse,  essa  rimarrebbe  sola  col  prin- 

che      che      ella 

eipe.  E  qualunque  cosa  avesse  poi  a  patire  in  quella  isasa^  il  buon 

ne 

prete  non  n'avrebbe  saputo  nulla,  o  sapendolo,  con  tutta  la   sua 

più  compiangerla- 

Imona  intenzione,  non   avrebbe  potuto  far  altro   che 
ftver  eompassiioiie  di  lei,  quella   eompatiaioiie  iran* 
lama  a  aaisiiirata,  aba,  in   sen^raie,  s^aacarda,  come' 
per  carteUa,  a  ahi  abbia  dato  aagiana  o  prataaio  ai 


aba  sii  fanno.  L'esaminatore  fu  prima  stanco  d*inter- 

ed  egli 

rogare,  che  la  sventurata  di  mentire:  e,     sentendo  quelle  risposte 

per 

sempre  conformi,  e  non  avendo  alcun  motivo  di  dubitare  della  loro 

linguaggio,  '  m    a     m 

schiettezza,  mutò  finalmente  linguaggio;  si  i>aliasro  con  lai,  la 
tbiaaa,  in  eewim  modo,   sansa   d*mwer  tardato  tonto  a 
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•  disse 

far   questo  suo  dovere;   aggiunse  ciò   che  credeva  più  atto 

rAllograadosl   oo&  lei,  prese   commiBfea 

a  confermarla  nel  buon  proposito;  e  si  licenziò. 

Attrayersando  le  sale  per  aseire»  s'abbattè  nel  principe^  il  quale 

passare  **  ' 

pareva  che  passasse  di  là  a  caso;  e  con  lui  pure  si  congratulò  delle 

che 

buone  disposizioni  in  cai  aveva  trovata  la  sua  figliuola.  Il  principe 

Dolosa: 

era  stato  fino  allora  in  una  sospensione  molto  penosa:  a  quella  no- 
tizia»  respirò,  e  dimenticando  la  sua  gravità  consueta,  andò  quasi 
cil  corsa  da  Gertrude,  la  Ficolmò  di  lodi,  di  carezze  e  di  promesse, 
con  un  giubilo  cordiale,  con  una  teneres^a  ìk  gran  parte  sincera: 
cosi  fatto  ò  questo  guazzabuglio  del  cuore  umano. 

terremo  dietro  a 

.  Noi  non  seguiremo  Gertrude  in  quel  giro  continuato  di  spettacoli 

Né     descriveremo     tampoco 

e  di  divertimenti.  B  neppure  descriveremo»  in  particolare  e  per  or» 

tratto  di 

dine,  i  sentimenti  dell' animo  suo  in  tutto  quel  tempo:  sa- 

rebbe una  storia  di  dolori  e  di  fluttuazioni,  troppo  monotona ,   e 

elmile  del  siti,        il     mu- 

troppo  somigliante  alle  cose  già  dette.  L'amenità  de'  luoghi,  la  va- 

tare  •  quel  rallegramento  dello  scorrazzare 

rletà  degli  oggetti,  quello  svago  ebe  pur  trovala  nello  scorrere 
in  qua  e  in  là  all'aria  aperta,  le  rendevano  più  odiosa  l'idea  del 

al 

luogo  dove  alla  fine  si  smonterebbe  per  l'ultima  volta,  per  sempre. 

le  ch*el!a     ^  jidu- 

Più  pungenti  ancora  eran**  Timpressioni  che  riceveva  nelle  conver- 

nanse  fef^te  cittadine. 

Sazioni  e  nelle  feste.  La  vista  delle  spose  alle   quali  si  dava 

questo  titolo  nel  senso  più  ovvio  e' più  usitato,  le  cagionava  un'in- 
vidia, un  rodimento  intollerabile;  e  talvolta^l'aspetto  di  qualche  altro 
personaggio  le  faceva  parere  che,  nel  sentirsi  dare  quel  titolo,  do- 

dol    pMagi, 

vesso  trovarsi  il  colmo  d'ogni  felicità.  Talvolta  la  pompa  de'  palazzi, 

brulichio  clamore      festevole 

lo  splendore  degli  addobbi,  il  brulichio  e  il  fracasso   giulivo    deUe 

coDversaslonl,  ana 

feste,  le  comunicavano  un'ebbrezza,  un  arder  tale  di  viver  lieto, 

ch'ella  ridirsi  tatto  soffrire         più  tosto 

che  prometteva  a  so  stessa  di  disdirsi,  di  soffrir  tutto,  piuttosto  che 
tornare  all'ombri  fredda  e  morta  del  chiostro.  Ma  tutte  quelle  riso- 
lazioni  sfumavano  alla  considerazione   più   riposata  delle  difficoltà, 

sul  volto  del 

al  solo  fissar  gli  occhi  in  viso  al  principe.  Talvolta  anche»  il  pensiero 
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ch'ella  doveva  abbandonaf  qtiQi  le   ne 

di  dover   abbandonare  per  sempre  qu^gcrdimenti,  gliene  rendeva 

picoiol  ^ 

amaro  e  penoso  quel  piccol  saggio;  òome  Tinfermo  assetato  guarda 

rancore 

con  rabbia,  e  quasi  rispinge  con  dispetto  il  cucchiaio  d^acqua  che 
il  medico  gli  concede  a  fatica.  Intanto  il  yicario  delle  monache  ebbe 
rilasciata  rattestazione  necessaria»  e  venne  la  licenza  di  tenere  il 

tenne, 

capitolo  per  racoettazione  di  Gertrude,  n  capitolo  si  tenne;  concor- 

oome  dei  ohe 

sere,  com'era  da  aspettarsi,  i  due  terzi  de'  voti  segreti  ch*eran*  ri- 
dai     regolamentu  Ella 

ìshiesti  da'  regolamenti;  e  Gertrude  fu  accettata.  Lei  medesima,  stanca 

di  al 

di  qnel  lungo  strazio,  chiese  allora  d'entrar'    più  presto  ehe  fosse 

V*  certo  op- 

posflibile,  nel  monastero.  Non  c'era  sicuramente  chi  volesse  fre- 

porai  ad  premura.  volontà,     ed  ella, 

nare   una  tale  impazienza.  Fu  dunque  fotta  la  sua  volontà;  e,       con- 

vi  prese 

dotta  pomposamente  al  monastero,  vesti  l'abito.  Dopo  dodici  mesi 
di  Qoviziat09  pieni  di  pentimenti  e  di  ripentimenti,  si  trovò  al  mo- 
mento  della  professione^  al  momento  cioè  in  cui  conveniva,  o  dire 
un  no  più  strano,  più  inaspettato,  più  scandaloso  che  mai,  o  ripe- 
tere un  sì  tante  volte  detto;  Io  ripetè,  e  fu  monaca  per  sempre. 

ed 

È  una  delle  facoltà  singolari  e  incomunicabili  della  religione  cri- 

qnesta  :  di  dare    indirizzo  e  quiete  a 

stiana,  11  poter  indirizzare  e  consolare  chiunque,  In  qualsivoglia 

congiuntura,  a  qualsivoglia  termine,  ricorra  ad  essa.  Se  al  passato' 

▼'  presta 

c*è  rimedio,  essa  lo  prescrive,  lo  somministra,  dà  lume  e  vigore  per 
metterlo  in  opera»  a  qualunque  costo;  se  non  c'ò,  [essa  dà  il  modo 

l'uomo  della 

01  far*  realmente  e  in  effetto,  ciò  che    si    dice  in  proverbio,  di  ne- 

che 

cessità  virtù.  Insegna  a  continuare  con  sapienza  ciò  ch'ò  stato  in- 

leff  serezza 

tr^preso  per  leggerezza;  piega  l'animo  ad  abbracciar*   con   propen- 

ad  elesione 

^  :!ne  ciò  che  è  stato  imposto  dalla  prepotenza,  e   dà   a  una  scelta 

tutto       11 

*  he  fu  temeraria,  ma  che  ò  irrevocabile,  tutta  la   santità,   tutta  la 

•onstgiio, 

'  viezza,  diciamolo  pur  francamente,  tutte  le  gioie  della  vocazione. 

via  fatta,  labirinto 

>  una  strada  cosi  fatta  che,  da  qualunque  laberinto,   da   qualunque 

.   .  4  .  "^  metta, 

I  recipizio,  l'uomo  capiti  ad  essa,  e  vi  faccia  un  passo,  può  d'allora 

giunger 

in  poi  camminare  con  sicurezza  e  di  buona  voglia,  e  arrivar  lieta-. 
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mente  a  un  lieto  line.  Con  questo  mezzo»  Gertrade  avrebbe  potuto 
essere  una  monaca  santa  e  contenta,  comunque  lo  fosse  divenuta. 
Ma  rinfelice  si  dibatteva  in  vece  sotto  il  giogo,  e  cosi  ne  sentiva 

lo  Bchlacokamento.  repello 

più  forte  il  peso  e  le    scosse.       Un  rammarico  incessante  delia  libertà 

vagamento 

perduta,  Tabborrimento  dello  stato  presente,  un  vagar  faticoso  dietro 

desideri!  soddisfatti  mal, 

a  desidèri  che  non  sarebbero  mai  soddisfatti,  tali  erano  le  principali 
occupazioni  deiranimo  suo.  Rimasticava  quell'amaro  passato,  ricom- 

era  giunta  là  doT*era, 

poneva  nella  memoria  tutte  le  circostanze  per  le  quali  si  trovava  le 
e  disfaceva  mille  volte  inutilmente  col  pensiero  ciò  che  aveva  fatto 

altral 

con  Topera;  accusava  so  di  dappocaggine,  altri  di  tirannia  e  di  per- 
fidia; e  si  rodeva.  Idolatrava  insieme  e  piangeva  la  sua  bellezza,  de- 
plorava una  gioventù  destinata  a  struggersi  in  nn  lento  martirio,  e 
invidiava,  in  certi  momenti,  qualunque  donna,  in  qualunque  condi- 
zione, con  qualunque  coscienza»  potesse  liberamente  godersi  nel 

quel 

mondo  que*doni. 

cooperato  condnrU 

La  vista  di  quelle  monache  che  avevan®  tenuto  di  mano  a  tirarla 

quivi  entro,    ,  ,.  le  aV  Ingegni  « 

là  dentro,  le  era  odiosa.  Si  ricordava  Tartl  e  1  raggiri   che  avevar 

ne  tante  teata* 

messi  In  opera,  e     le  pagava  con  tante   sgarbatezze,  con  tanti    di- 

Btlcagglnl,  ed  il 

spetti,     e  anche  con  aperti  rinfacciamenti.  A  quelle  conveniva  le  più 

sovente 

volte  mandar  giù  e  tacere:  perchò  il  principe  aveva  ben  voluto  ti- 
ranneggiar* la  figlia  quanto  era  necessario  per  ispingerla  al  chiostro  ; 
ma  ottenuto  Tintento,  non  avrebbe  così  facilmente  sofferto  che  altri 

centra  ^^' 

pretendesse  d'aver  ragione  contro  il  suo  sangue:  e  ogni  po' di  ru- 
more  divelle  loro       cagione  di  ■ 

more  che    avesser*  fatto,  poteva  esser  cagione  di  ÌSar  loro  perdere 

cangiare  "'' 

quella  gran  protezione,  o  cambiar  per  avventura  il  protettore  in  ne- 
mico, eh*     ella 
mico.  Pare  che  Gertrude  avrebbe  dovuto  sentire  una  certa  propen- 

.  J«  messo   mano         quella  sporca  pwt» 

Bione  per  llaltre  suore,  che  non  avevano  avuto  parte  in  quegl* 
intrighi,  e  che,  senza  averla  desiderata  per  compagna,  l'amavano  come 

tale, 

tale;  e  pie,  occupate  e  ilari,  le  mostravano  col  loro  esempio  come  an- 
che   là  dentro  si  potesse  non  solo  vivere,  ma  starci  bene.  Ma  queste 
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I      loro   sembianti 

pure  le  erano  odiose,  per  nn  altro  verso.  La  loro     aria     di  pietà  e 

rtateivano 

di  contentezza  le  rinsciya  come  un   rimprorero  della   sua   inquieta- 

del    BUOI    portamenti   bisbetici;      ed  ella 

dine,  e  della  sua  condotta  bisbetica;  e  non  lasciava  staggire  occa- 
sione di  deriderle  dietro  le  spalle»  come  pinzochere,  o  di  morderle 
come  Ipocrite.  Forse  sarebbe  stata  meno  avrersa  ad  esse,  se  avesse 

^        quella  Che  B*eran 

sapnto  o  indovinato  che  le  poche  palle  nere,  trovate  nel  bos- 

y*  poste 

solo  che  decise  della  sua  accettazione,  c*erano  appunto  state  messe 
da  qaelle. 

comando. 

Qualche  consolazione  le  pareva  talvolta  di  trovar*  nel  comandare, 

al    dt  dentro*      vinitata  adulatoriamente    da 

neiresser*  corteggiata  in  monastero,  nel  ricever  visite  di  complimento 

aìovno 

da  persone  di  fuori,  nello  spuntar  qualche  impegno,  nello  spendere 
la  sna  protezione,  nel  sentirsi  chiamar  la  signora;  ma  quali    conso- 

I«*anirao     che      senUva      la      loro      Insafncienaa, 

lazioni!  Il  cuore,  trovandosene  cosi  poco  appagato,  avrebbe  voluto 
di  quando  in  [quando  aggiungervi,  e  goder*  con  esse  le  consola- 
zioni della  religione;  ma  queste  non  vengono  se  non  a  chi  trascura 

swile  a      volere 

quell* altre:   come   il   naufrago,   se   vuole   afferrar*  la  tavola   che 

sn  la  dee  sciogliere 

piò  condurlo  in  salvo  sulla  riva,   deve  pure  allargare  il  pugno,  e 

le  0  gli  sterpi,  abbrancati 

abbandonar*  Taighe,  che  aveva    prese,    per  una  rabbia  a  i- 

stìnto. 

destinata  a  del- 

Poco  dopo  la  professione,  Gertrude  era  stata  fatta       maestra  del- 

0  giovanetto 

Teducande;  ora  pensate  come  dovevano  stare  quelle  giovinette,  sotto 

tale  antiche    sue    compagne 

nna  tal   disciplina.  Le  sue  antiche  confidenti  eran*  tutte  uscite;  ma 

«Ha  riteneva  modo, 

lei  serbava  wìwe  tutte  le  passioni  di  quel  tempo;   e,  in  un  modo   o 

.  noir  lo  sentirne 

m  un  altro,  Tallieve  dovevan*  portarne  il  peso.  Quando  le  veniva  m 

esse  quel     genere     di     vita     di 

mente  che  molte  di  loro  eran^  destinate  a  vivere  in  quel  mondo  dal 

eni    ella    aveva  perduta   ogni    speranza,   sentiva      centra  poveretto 

quale  essa  era  esclusa  per  sempre,  provava  contro  quelle  poverine  un 

rasoore,  aspreg- 

astio,   un  desiderio  quasi  di  vendetta;  e  le  teneva   sotto,  le  bistrata 

flava, 

tava,  faceva  loro  scontare  anticipatamente  i  piaceri  che   avrebber* 

adito  quel  iracondia 

goduti  un  giorno.  Chi  avesse  sentito,  in  que*  momenti,  con  che  sdegno 

sgridava  picclola 

magistrale  le  gridava,  per  ogni  piccola   scappatella,  1  avrebbe  ere- 
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data  una  donna  d*ana  spiritualità  salvatica  e  indiscreta.  In  altri 

pel  obbe- 

momenti»  Io  stesso  orrore  per  il  chiostro,  per  la  regola,  per  Tabbi- 

dienxa« 

dieuza,  scoppiava  in  accessi  d^omore  tutto  opposto.  Allora»  non  solo 

ella  la 

sopportaya  la  svagatezza  clamorosa  delle  sue  allioTe,  ma  recci- 

mesceva         al  giuochi 

tava;  si  mischiava  ne* loro  giochi,  e  li  rendeva  più  sregolati;    en- 

del  portava        al    di         delle 

trava  a  parte  de^  loro  discorsi»  e  li  spingeva  più  in  là  deirintenzloni 

alcaoa  toeeava 

con  le  quali  esse  gli  avevano  incominciati.  Se  qualcheduna  diceva 

un      motto        del      cicalio 

una   parola   sul  cicalio  della  madre  badessa,  la  maestra  lo  imitava 

commedia, 

lungamente,  e  ne  faceva  una  scena  di   commedia;   contraffaceva    il 

di  il  portamento 

volto  d'una  monaca,  T andatura  d'un*  altra:   rideva  allora  sgangbe- 

andavano        poco        in       Ri&. 

ratamente;  ma  eran^  risa  che  non  la  lasciavano  più  allegra  di  prima. 

ella  agio 

Cosi  era      vissuta  alcuni  anni,  non  avendo  comodo,  nò  occasione  di 

sventura  una 

far  di  più;  quando  la  sua  disgrazia  volle  che  un*  occasione  si  pre- 
sentasse. 

Fra  le  franchigie         dlstlnsloni  state     accordate 

Tra  r altre  distinzioni  e  privilegi  che  le  erano  stati  concessi,  per 

V*  qnella        alloggiare 

compensarla  di  non  poter  esser"  badessa,  c*era  anche  quello  di     stare 

ad 

in  un  quartiere  a  parte.  Quel  lato  del  monastero  era  contìguo  a  una 

giovane  del 

casa  abitata  da  un  giovine,  scellerato  di  professione,  uno  dentanti, 

qnell*     epoca  col  scherani  le   allearne      di 

che,  in  que*  tempi,  e  co* loro  sgherri,  e  con  T alleanze  d* altri  scel- 

ad 

1  erati,  potevano,  fino  a  un  certo  segno,  ridersi  della  forza  pubblica 

più. 

e  delle  leggi.  Il  nostro  manoscritto  lo  nomina  Egidio,  senza     parlar 

fin  estretta 

del  casato.  Costui,  da  una  sua  finestrina  che  dominava  un  cortiletto 

alcuna 

di  quel  quartiere,  avendo  veduta  Gertrude  qualche  volta  passare  o 

ronzare     quivi 

girandolar   lì,   per  ozio,   allettato  anzi  che  atterrito  dai  pericoli  e 

dalia  Intraprendlmento,  la     parola. 

di.ll  empietà  dell'impresa,  un  giorno  osò  rivolgerle  il  discorso. 

La  sventurata  rispose. 

-      ^"«*,       .     .  ^,  alla  un  contento  ischletto 

m  que  primi  momenti,  provò     una  contentezza,  non   schietta,    al 

vivo.  accidioso  ad 

/©erto,  ma  viva.  Nel  vóto  uggioso  dell'animo  suo,  s'era  venuta  a  in- 

M,     A^       '*"*  .  -     .       contìnua,  come 

fondere  un  occupazione  forte,  continua  ©,  direi  qaasi,       una  vita 

Quel  contento  ristorante 

potente;  ma  quella  contentezza  era  simile  alla   bevanda  ristorativa 
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obe  la  crudeltà  ingegnosa  degli  antichi  mesceya  al   condannato^  per 

iDTtforlrlo  il     martorio.      Comparve        allo  una     / 

dargli  forza  a  sostenere  1  tormenti.  Si  yidero,  nello  stesso  tempo^    di  : 

tutti  l  snol  portamenti  :  ella  ad 

gran  novità  in  tutta  la  sua  condotta:  divenne,     tutina  un  tratto,  più 

ee«8ò    dagli   scherni,        dal  rammarichìo, 

regolare,  più  tranquilla,  smesse  gii  scherni  e  il  brontolio»  si  mostrò 

di  modo  che 

aiui  carezzevole  e  manierosa,  dimodochò  le  suore  si  rallegravano  a 
Ticenda  del  cambiamento  felice; lontane  comperano  dairimmaginarne 

altro     non 

il  vero  motivo,  e  dal  comprendere  che  quella  nuova   virtù  non  era 

era  alle  Quella     mostra 

{diro  che   ipocrisia  aggiunta  airantiche  magagne.    Queirapparenza 
però,  quella,  per  dir   cosi,   imbiancatura  esteriore,  non  durò  gran 

tosto 

tempo,  almeno  con  quella  continuità   e  uguaglianza:    ben   presto 

a  dare  in  fhorl  le  solite  fantasticaggini, 

tornarono  in  campo  i  soliti  dispetti  e  i   soliti  capricci,  tornarono  a 

intendere  le  1  dileggiamenti  centra 

farsi  sentire  Timprecazioni  e  gli  scherni  contro  la  prigione  claustrale, 
e  talvolta  espressi  in  un  linguaggio  insolito  in  quel  luogo,  e  anebe 

ogni  soappaccio    teneva 

in  quella  bocca.  Pel*ò,  ad  ognuna  di  quesie  scappate  veniva  dietro 

farlo  place- 

un  pentimento,  una  gran  cura  di  farle  dimenticare,  a  forza  di  moine  e 

Tolexze.  comportavano  tutte     queste     viclsni- 

bnone  parole.  Le  suore  sopportavano  alla  meglio  tutti  questi  alfe 

tadlni.         le 

bassi,  e  gli  attribuivano  all'indole  bisbetica  e  leggiera  della  signora. 

alcuna 

Per  qualche  tempo,  non  parve  che  nessuna  pensasse  più  in  là;  ma 

suora 

un  giorno  che  la  signora,  venuta  a  parole  con  una        conversa,  per 

svillaneggiarla 

non  Bo  che  pettegolezzo,  si  lasciò  andare  a  maltrattarla  fuor  di  modo, 

tenia  posa,  tui  poco  e  ro- 

e  non  la  finiva  più,  la  conversa,  dopo  aver  sofferto,  ed  essersi 

■0     il      freno,  rinnegata  Sittn 

morse  le  labbra  un  pezzfh  scappatale  Analmente  la  pazienza,  buttò 

ìm        motto,       ch*ella  sno 

là  una  parola,  che  lei  sapeva,  qualche  cosa,  e  che,  a     tempo  e 

punto 

lvog«,  avrebbe  parlato.  Da  quel  momento  in  poi,  la  signora  non 

andò  ^      ,  "»» 

ebbe  più  pace.  Non  passò  però  molto  tempo,  che  la  conversa  fu 

mattino      fa      aspettata      invano       ai  uflcl  andò     cercarla 

aspettata  in  vano,  una  mattina,  a' suoi  ufizl  consueti:  si  va  a  veder 

v!      ^flDvenne;  *lte      voci, 

nella  sua  cella,  e  non    si  trova:    è  chiamata  ad  alta  voce;  non  ri- 

fruga,  rifruga,  rimugina,  di  qua,  di  là,  di  su.  di  giù,  cantina         solalo. 

sponde:  cerca  di  qua,  cerca  di  là,  gira  e  rigira,  dalla  cima  al  fondo; 

V*Ò 

non  c'è  in  nessun  luogo.  E  chi  sa  quali  congetture  si  sarebbero  fatte, 

un  gran  foro  nella  muraglia     > 

Be,  appunto  nel  cercare,,  non  si  fosse  scoperto  una  buca    nel  muro 
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il  che  argomanUire  ad  ognniia  ella 

deirorto  ;  la  qaal  cosa  fece  pensare   a  tatte^  ohe       fosse  sfrattata 

per 

di  là.  Si  fecero  gran  rieerehe  in  nonsa  e  né*  eeiatorai, 
e  prlneipalmenie  a  IHeda,  di  dav^era  quella  eanveraa  ; 

81  spedirono  tosto  corrieri  sa  diverse  "vie  per  darle  dietro  e  ragglongerla,       fecero  graodi 

si  scrisse  in 

ricerche  al  di  ftorl:  ne  ptcctola 

varie    parti  :    non  se  n*ebbe  mai  la  più  piccola  notizia.  Forse  se  ne 

InTeoe 

sarebbe  potato  saper  di  più,  se,  in  vece  di  cercar  lontano»  si  fosse 

da  presso. 

scavato   vicino.  Dopo  molte  maraviglie,  perchò  nessuno  l*avrebbe 

stimata   colei  donna  da  argomenti  conchlase  ch*ella 

creduta   capace    di  ciò,  e  dopo  molti  discorsi,  si  concluse  che  do- 

ben        ben  ona  sacra  aveva 

veva  essere  andata       lontano,       lontano.   E  perchò  scapò   é^eiio 

detto  un  tratto:        ella  rifuggita 

a  una  suora  :  «       s*ò  rifugiata  in  Olanda  di  sicuro,  »  si  disse  «ubito^ 

poi      sempre  eUa 

e  si  ritenne  per  un  pezzo,  nel  monastero  e  fuori,  che       si  fosse 

rifuggita  In   quella 

rifugiata  in  Olanda.  Non  pare  però  che  la  eignora  fosse  di  questo 

ere  densa.  ch'ella  discredere, 

parere.  Non  già  che  mostrasse  di  non  credere,  o  combattesse  T  opi- 
nion* comune,  con  sue  ragioni  particolari:  se  ne  aveva,  certo,  ra- 

T*  eUa 

gioni  non  furono  mai  cosi  ben  dissimulate;  nò  e*  era  cosa  da  cai 

•t 

s'astenesse  più  volentieri  che  da  rimestar*  quella  storia,  cosa  di  coi 

si  curasse  meno  che  di  toccare  il  fondo  di  quel  mistero.  Ma  quanto 

manco  yl      pensava  più.  II 

meno  ne  parlava,  tanto  più  ci  pensava.  Quante  volte  al  giorno  Tim- 

glttarsi 

magine  di  quella  donna  veniva  a  cacciarsi   dlmprovviso  nella  sua 

vi  si   piantava^  muoversi  !  ella 

mente,  e  si  piantava  li,  e  non  voleva  moversi  !  Quante  volte     avrebbe 

pi6  tosto 

desiderato  di  vedersela  dinanzi  viva  e  reale,  piuttosto  che  averla  sempre 

llccata 

fissa  nel  pensiero,  piuttosto  che  dover  trovarsi,  giorno  e  notte,  in 
compagnia  di  quella  forma  vana,  terribile,  impassibile!  Quante  volte 

udire    espressamente      vera  quel  suo  garrito, 

avrebbe  voluto   sentir    davvero    la      voce  di  colei,  qua- 

che    che 
lunque  cosa  avesse  potuto  minacciare,  piuttosto  che  aver  sempre 

neirintimo  deirorecchio  mentale  il  susurro  fantastico  di  quella  stessa 

udirne  alle  quali  non  valeva  rispondere, 

voce,  e  sentirne  parole  ripetute  con  una  per- 

una 

tinacia,  con  unlnsistenza  infaticabile,  che  nessuna  persona  vivente 

giammai! 

non  ebbe  mai! 

-,  da   queiravvenlmento, 

bra  scorso  circa  un  anno  dopo  quel  fotto»      quando  Lucia  fu  pre- 
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gentata  alla  Bignora^  ed  ebbe  con  lei  qnel  colloquio  al  quale  siam^ 

Inchiesta 

rimaati  col  racconto.  La  signora  moltiplicata  le  domande  intomo 

ed 

alla  persecuzione  di  don  Rodrigo,  e  entraya  in  certi  particolari^  con 

peggio 

una  intrepidezza^  che  riuscì  e  doTeva  riuscire  più  che  nuora  a 
Laeia,  la  quale  non  aveva  mai  pensato  che  la  curiosità  delle  mo« 

gludl«H 

nache  potesse  esercitarsi  intomo  a  simili  argoménti.  I  giudizi  poi 

ch'ella  alla 

che  quella  frammischiava  airinterrogazioni,  o  che  lasciava  trasparire, 

terrore 

non  eran  meno  strani.  Pareva  quasi  che   ridesse  del  gran  ribrezzo 

provato  scegli 

Che  Lucia  aveva  sempre  avuto  di  quel  signore,  e  domandava  se    era 

defonae  tanto  trovata 

an  mostro,  da  far  tanta  paura:   pareva  quasi  che  avrebbe  trovato 

colei  ritrosia, 

irragionevole  e  sciocca  la  , ritrosia  della  giovine,  se  non  avesse 
avuto  per  ragione  la  preferenza  data  a  Renzo.  E  su  questo  pure 

li^ailargara  la  qaall  ed  arrossare 

fl  avanzava  a  domande,  che     facevano  stupire  e  arrossire  rinterro- 

di  essersi  andare  con  la 

gata.  Avvedendosi  poi  d*aver  troppo  lasciata  correr  la  lingua  dieiro 
agli  svagamenti  del  cervello,  cercò  di  correggere  e  dlnterpretare  in 
meglio  quelle  sue  ciarle;  ma  non  potò  fare  che  a  Lucia  non  ne  ri- 

nna   maraviglia  disaggradevole 

manesse  uno  stupore  dispiacevole,  e  come  un  confuso  spavento.  E 

ne  aperse 

appena  potò  trovarsi  sola  con  la  madre,  se  n*apri  con  lei;  ma  Agnese, 

sperimentata,  qael    dnbbii        chiari 

come  più  esperta,     sciolse,  con  poche  parole,  tutti  que*  dubbi  e  spiega 

...  diss^ella: 

tatto  il  mistero.  <  Non  te  ne  far  maraviglia,  >  disse  :  <  quando  avrai 

io, 

conosciuto  il  mondo  quanto  me,  vedrai  che  non  son  cose  da  farsene 
Biapaviglia.  I  eignori,  chi  più,  chi  meno,  chi  per  ;ua  verso,  chi  per 
tttt  altro,  han»«  tutti  un  po'  del  matto.  Convien*   lasciarli  dire,  prin- 

.  mostra  di 

cipaunente  quando  s*ha  bisogno  di  loro;  far  vista  d*ascoltarli  sul 

inteso  ella  mi 

Beno,  come  se  dicessero  delle  cose  giuste.  Hai  sentito  come      m'ha 

.  .  qnasl  ohe  lo  grosso 

^*^  sulla  voce,  come  se  avessi  detto   qualche  gran  sproposito!  Io 

stupita     niente. 

non  me  ne  son  fatta  caso  punto.  Son  tutti  cosi.  E  con  tutto  ciò,  sia 

.  ella  ti  amo* 

^^l'graziato  il  cielo,  che  pare  che  questa  signora  t'abbia  preso  a  ben 
dolere,  e  voglia  proteggerci  davvero.  Del  resto,  se  camperai,  figliuola 

.  incontrerà  di 

«^  e  se  t'accaderà  ancora  d'aver  che  fare  con  de^  signori,  ne  senti- 
^ii  ne  sentirai»  ne  sentirai.  » 
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di  obbligarti  del 

Il  desiderio  d'obbligare  il  padre  gaardiano,  la  compiacenza  di  prò- 
teggere,  il  pensiero  del  buon  concetto  che  potoTa  fttittare  la  proie«> 

spesa  piamente  ed 

zione  impiegata  cosi  santamente,  ana  certa  inclinazione  per  Lucia,  e 

ad 

anche  un  certo  sollievo  nel  far  del  bene  a  una  creatura  innocente» 
nel  soccorrere  e  consolare  oppressi,  avavan*  realmente  disposta  la 

,.      ,  *,..,.  fiiggiasche.  Pw  ri- 

signora  a  prendersi  a  petto  la  sorte  delle  due^poyere  ftoggitire.  A  sua 

spetto  degli  ordini  ch*ella  diede,  e  delle  premure  oli'elia  mostrò,  esse 

richiesta  e  a  suo  riguardo,         Airone     alloggiate  nel 

mttora 

quartiere  della  fattoressa  attiguo  al  chiostro,  e  trattate  come  se  tos^ 

al     servigi 

sero  addette  al  servizio  del  monastero.  La  madre  e  la  figlia  si   ral- 

tosto  ed 

legravano  insieme  d'aver  trovato  così   presto  un  asilo  sicuro  e  ono-. 

caro        assai 

rato.  Avrebbero  anche  avuto  molto  piacere  di  rimanervi  ignorate  da 
ogni  persona;  ma  la  cosa  non  era  facile  in  un  monastero:  tanto  pid 

Y*  deliberato      di 

che  c*era  un  uomo  troppo  premuroso  d*aver  notizie  d'una  di  loro,  e 
neir animo  del  quale,  alla  passione  e  alla  picca  di  prima  s'era  ag- 
giunta anche  la  stizza  d'essere  stato  prevenuto  e  deluso.  E  noi,  la- 
sciando le  donne  nel  loro  ricovero,  tomer^no  al  palazzotto  di  costnii 

egli 

neirora  in  cui  stava  attendendo  l'esito  della  sua  scellerata  spe- 
dizione. 


r 


T 
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d*  tracciata      indarno 

Come  nn  branco  di  segagi,  dopo    aver  inseguita  invano  una  lepre» 

sbaldanaiti  col  colle 

toraano  mortificati  verso  il  padrone,  colmasi  bassi,  e  con  le  code 

tp«uolate, 

eioQdoloQi,  così,  in  quella  scompigliata  notte,  tornavano  i  bravi  al 

passeggiava 

palazzotto  di  don  Rodrigo.  Egli  camminava  innanzi  e  indietro,  al 

.    .  del   plano    superiore,  guardava 

Duo,  per  una  stanzaccia  disabitata  deirultimo  piano,  che  rispondeva 

Tratto  tratto  a    tender  a  traguardare 

mila  spianata.  Ogni  tanto  si  fermava,  tendeva  rorecchio,    guardava 

?'ii*  »  ***'*•  idruaclte,  scevro 

oaile  fessure  dellMmposte  intarlate,  pieno  dMmpazienza  e  non  privo 
d'inqaietudine,  non  solo  per  i*  incertezza  della  riuscita,  ma  anche  per 

eli* 

le  conseguenze  possibili;  perchò       era  la  più  grossa  e  la  più  arri- 

. .  valentuomo  81 

>cJU8ta  a  cui  il  brav'uomo  avesse  ancor  messo  mano.  S'andava  però 

perchò  non  rlmanesso 

^sicorando   col  pensiero  delle  precauzioni  prese     per       distrng- 

^con  Indillo  del  fatto  sno.  —  Quanto 

S«f        gr  indizi,        fse  non  i  «ospell;!.  -*  In  quanto  ai  sospetti 

*  quell*appe- 

**  Pensava  —  me  ne  rido.  Vorrei  un  pò*  sapere  chi  sarà  quel  vo* 

tjtoao  voglia  venir  qua  su        chiarirsi  giovano. 

(suoso  che  venga  quassù  a  veder  se  c*d  o  non  e*  è  una  ragazza, 
^^ga,  venga  quel  tanghero,  che  sarà  ben  ricevuto.  Venga  il  frate 
^onga.  La  vecchia?  Vada  a  Bergamo  la  vecchia.  La  giustizia f  Poh  la 
Simtizia!  \\  podestà  non  ò       un  ragazzo,  nò  uà  matto.  E  a  Milano! 

fx*  darebbe      Icr 

^^  Si  cura  di  costoro  a  Milano?  Chi    gli    darebbe  retta?  Chi  sa  che 

.  •'•noi 

<^i  Biano  ?  Son^  come  gente  perduta  sulla  terra  :  non  hanno  nò  anche 
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un  padrone:  gente  di  nessuno.  Via,  via,  niente  paura.  Come  ri/narrà 

■onuorao  da  da  vanti. 

Attilio,  domattina!  Vedrà,  vedrà  s'io      fo       ciarle  o  fatti.  E  poi.... 

nimico 

86  mai  nascesse  qualche  imbroglio....  che  so  iof  qualche  nemico  che 

questa 

volesse  cogliere  quest^occasione,...  anche  Attilio  saprà  consigliarmi: 
c'è  impegnato  l'onore  di  tutto  il  parentado.  —  Ma  il  pensiero  sul 
quale  si  fermava  di  più,  perchè  in  esso  trovava  insieme  un  acqaie- 

del  dabbll 

tamento  de'dubbi,  e  un  pascolo  alla  passion*  principale,  era  il  pen- 

ch^egU    adopererebbe        ad      imbonire 

Siero  delle  lusinghe,  delle  promesse  che  adoprerebbe  per  abbonire 
Lucia.  —  Avrà  tanta  paura  di  trovarsi  qui  sola,  in  mezzo  a  costoro, 
a  queste  facce,  che....  il  viso  più  umano  qui  son  io,  per  bacco....  che 

piegarsi      ella 

dovrà  ricorrere  a  me,  toccherà  a  lei  a  pregare;  e  se  prega....  — 

ode  calpestio, 

Mentre  fa  questi  bei  conti,  sente  un  calpestio,  va  alla  finestra,  apre 

pochette,  dessi.  lettiga?  do^«;. 

un    poco,    fa  capolino;  son   loro.  —  E  la  bussola?   Diavolol  dovè 

lettiga  ? 

la  bussola?  Tre,  cinque,  otto:  ci  son  tutti;  c'è  anche  il  Griso;  la 

lettiga 

bussola  non  e'  è  :  diavolo  !  diavolo  !  il  Griso  me  ne  renderà  conto.  — 

depose 

Entrati   che  furono,  il  Griso  posò  in  un  angolo  d'una  stanza  te^ 

depose 

rena  il  suo  bordone,  posò  il  cappellaccio  e  il  sanrocchino,  e,  come 

portava 

richiedeva  la  sua  carica,  che  in  quel  momento  nessuno  gì'  invidiaTs, 

Questi  .       c»P« 

«ali  a  render  quel  conto  a  don  Rodrigoi  Questo  l'aspettava  m  cima 

della  ,  . 

alla  scala;  e  vistolo  apparire  con  quella  goffa  e  sguaiata  presenza  aei 

signor 

birbone  deluso,  €  ebbene,  »  gli  disse,  o  gli  gridò  :  «  signore  spaccone, 

laici- far e-a-fne  f  » 

signor  capitano,  signor  lascifareame  ?  > 
€  L*  è  dura,  >  rispose  il  Griso,  restando  con  un  piede  snl  primo 

riscuoter  dei  « 

scalino,  «  Tè  dura  di  ricever  de' rimproveri,  dopo  aver  lavorato  w- 
delmente,  e  cercato  di  fare  il  proprio  dovere,  e  arrischiata  ancbe  la 
pelle.  » 
€  Com'è  andata!  Sentiremo»  sentiremo,  >  disse  don  Rodrigo,  e  s'av- 

stanza  tosto      fece         sua 

viò  verso  la  sua  camera,  dove  il  Griso  lo  segui,  e  fece  subito  la 

ch'egli  ip* 

relazione  di  ciò  che  aveya  disposto,  fatto,  veduto  e  non  veduto,  s^n- 

taso, 

tito^  temuto,  riparato;  e  la  fece  con  quell'ordine  e  con  queUft  conia* 
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stordimento 

Sione,  con  quella  dubbiezza  e  con  quello  sbalordimento,  cne  dovevano 
per  forza  regnare  insieme  nelle  sua  idee. 

<  Tu  non  hai  torto,  e  ti  sei  portato  bene,  >  disse  don  Rodrigo: 

queste    tegole 

«  bai  fatto  quello  che  si  poteva;  ma.,.,  ma,  che  sotto  questo  tetto  ci 
fosse  una  spia!  Se  c'è,  se  lo  arrivo  a  scoprire,  e  lo  scopriremo  se 

lo     aggiusto  .      .  ,         P®L    ,»    ,   „^ 

c'è,  te  r  accomodo  io;  ti  so  dir  io,  Griso,  che  lo  concio  per  il  di  delle 
feste.  > 

questi,  corso 

<  Anche  a  me,  signore,  »  disse  il  Griso,  <  è  passato  per  la  mente  un 
tal  sospetto:  e  se  fosse  vero,  se  si  venisse  a  scoprire  un  birbone  di 

Pha  da 

questa  sorte,  il  signor  padrone  lo  deve  metter*  nelle  mie  mani.  Uno 
che  si  fosse  preso  il  divertimento  di  farmi  passare  una  notte  come 

di  dal  tutto  Insieme        ^       parnto 

questa!  toccherebbe  a  me  a  pagarlo.  Però,  da  varie  cose  m  ò  parso 

debb*  garbuglio 

di  poter  rilevare  che  ci  dev'essere  qualche  altro  intrigo,  che  per  ora 

vedrà  Tacqua  chiara.  » 

non  si  può  capire.  Domani,  signore,  domani  se  ne  verrà  in  chiaro.  > 

<  Non  siete  stati  riconosciuti  almeno?  » 

egli  no,  conchiuslone  colloquio 

Il  Griso  rispose  che       sperava  di  no;  e  la  conclusione  del  discorso 

pel  domani  , 

fti  che  don  Rodrigo  gli  ordinò,  per  il  giorno  dopo,  tre  cose  che  colui 

anche  al  mattino  per  tempissimo 

avrebbe  sapute  ben  pensare  da  sé.  Spedire  la    mattina    presto 

due  uomini  a  fare  al  console  quella  tale  intimazione,  che  fu  poi 

per  roncarvi  d'attorno» 

fatta,  come  abbiam®  veduto;  due  altri  al  casolare  a    far  la  ronda, 

onde  quivi  *d 

per  tenerne  lontano  ogni  ozioso  che  vi  capitasse,  e  sottrarre  a  ogni 

lettiga  '  sarebbe    mandata 

«guardo  la  bussola  fino  alla  notte  prossima,  in  cui  si  manderebbe  a 
prenderla;  giacché  per  allora  non  conveniva  fare  altri  movimenti  da 

,  egu  alla  scoperta,  .  ,     jI^i^.a 

dar  sospetto;  andar  poi  lui,  e  mandare  anche  altri,  de  più 

disinvolti  e   di  buona  testa,  a  mescolarsi  con  latente,  per 

laper  qualche  cosa  deUe  cagioni  e  della  riuscita  del  guaMabugUo  

•covar       qualcosa        intomo  ali  imbroglio  di  quella  notte. 

ne  "^^ 

Dati  tali  ordini,  don  Rodrigo  se  n'andò  a  dormire,  e  ci  lasciò  andare 
anche  il  Griso,  congedandolo  con  molte  lo^i,  dalle  quali  traspariva 

ristorarlo  e  in  certo  modo  di  fargU  Bouia  im- 

evidentemente  T  intenzione  di  risarcirlo  aegiim- 

properll 

properi  precipitati  coi  quali  lo  aveva  accolto. 
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dormi,  àtì      averne 

Ya  a  dormire,  poyero  Griso,  ohe  tu  ne  devi  aver»  bisogno.   Povero 
Griso!  In  faccende  tutto  il  giorno,  in  faccende  mezza  la  notte,  sensa 

nelP  dei  acquUtartl 

contare  il  pericolo  di  cader  sotto  Tunghie   de*  villani,   o  di  baacarti 

«  In   agglanta  via 

una  taglia  per  rapto  di  danna  honesta^  per  giunta  di  qaelle  ch/e  hai 

bai  *     a      qnei  modo! 

già   addosso;  e  poi  esser  ricevuto  in  quella  maniera!  Ma!  cosi  pa- 

Rli  nomini  sovente.  ooca- 

gano  spesso  gli  uomini.  Tu  hai  però  potuto  vedere,  in  questa  circo- 

•Ione  si  fa  ragione  secondo  U  merito  e  1  conti  si  agglistaDO« 

Stanza,  che  qualche  volta 

la  giustizia,  se  non  apriva  alla  prima,  arriva,  o  presto  o 

dormi 

tardi  anche  in  questo' mondo.  Va  a  dormire  per  ora:  che  un  giorno 

tu 

avrai  forse  a  somministrarcene  un*  altra  prova,  e  più  notabile  di 
questa.  . 

Al   mattino      vegnente  attorno 

La  mattina  seguente,   il  Griso  era  fuori  di   nuovo  in  facoende, 

si  Cercò      tosto 

quando  don  Rodrigo  8*alz5.  Questo  cercò  subito  .d^^  conte  Attilio, 

da  beffa, 

il  quale,  vedendolo  spuntare,  fece  un  viso  e  un  atto    canzonatorio»  o 

incontro: 

gli  gridò:  <  san  Martino!  » 

ohe  glngnendogU       a  canto  : 

«  Non  so  cosa  vi  dire,  »  rispose  don  Rodrigo,  arrivandogli  accanto: 
4  pagherò  la  scommessa;  ma  non  ò  questo  qud  che  più  mi  scotta. 

vi  aveva  lo  mi    pensava  stor- 

Non  v*avevo  detto  nulla,  perchò,  lo  confesso,       pensavo  di  farvi  ri- 
dire dirò 
manere  stamattina.  Ma ...  •  basta,  ora  vi  racconterò  tutto.  > 

e     ò  una   mano      di  questo  negozio, 

«  Ci  ha  messo  un  zampino  quel  frate  in  quest*affare,  >  disse  il  ea- 

tutto    ascoltato  con  sospensione,  con  maraviglia  e  di 

gino,  dopo  aver  sentito  tutto,  con  più    aer 

riet&  che  non  si  sarebbe  aspettato  da  un  cervello  cosi  balzano.  «  Quel 

egli,  qael 

frate,  »  continuò,      <  con  quel  suo  fare  di  gatta  morta,  e  con  quello 

tuo      parlare  a  sproposito,  brigante  dritto. 

sue  proposizioni  sciocche,  io  Fho  per  un  dirittone,  e  per  un  impiccione» 

mi  bene  schiettamente 

E  voi  non  vi  siete  fidato  di  me,  non  m'avete  mai  detto  chiaro 

ohe 

cosa  sia  venuto  qui  a  impastocchiarvi  Taltro  giorno.  »  Don  Rodrigo 

colloquio.  sofferto         tanto? 

riferi  il  dialogo.  «  B  voi  avete  awnto  tanta  sofferenza?  >   osclamd 

lo  partire     come 

il  conta  Attilio:  «  e  Tavete  lasciato  andare  compera  venuto?  > 

volevate, 

<  Che  volevate  eh*  io  mi  tirassi  addosso  tutti  i  cappuccini  d'I« 
balia?  > 
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<  Non  so,  »  disse  il  conte  Attilio,  <  se»  in  qael  momento,  mi  sarei 

vi       fosse 

ricordato   che   ci  fossero   al  mondo  altri  cappuccini  che  qael  te- 
pure 
merario  birbante;  ma  via,  anche  nelle  regole  della  prudenza,  manca 

11      modo, 

la  maniera  di  prendersi  soddisfazione  anche  d*an  cappuccino?  Bi- 
sogna saper  raddoppiare  a  tempo  le  gentilezze  a  tatto  il  corpo,  e 

Qua  mano  ad 

allora  si  paò  impunemente  dare  un  carico  di  bastonate  a  un  membro. 

scansata  pigilo 

Buta;  ha  scansato  la  punizione  che  gli  stava  più  bene;  ma  lo  prendo 

lo 

io  sotto  la  mia  protezione,  e  yoglio  aver    la  consolazione  d^insegnar- 

al 

gli  come  si  parla  co*  pari  nostri,  > 
«  Non  mi  ÙLÌe  peggio.  > 
€  Fidatevi  una  volta,  che  vi  servirò  da  parente  e  da  amico.  » 

Cbe  cosa  ' 

€  OoBà     pensate  di  farei  :► 

<  Non  lo  so  ancora;  ma  lo  servirò  io  di  sicuro  il  frate.  Ci  penserò, 

oonslRlio-segreto  quegli  m*ha  da 

e....  il  signor  conte  zio  del  Consiglio  segreto *è  lui  che  mi  deve  fare 

servigio. 

il  8er?izio.  Caro  signor  conte  zio!  Quanto  mi  diverto  ogni  volta  che 

Posdo- 

lo  posso  far  lavorare  per  me,  un  politicone  di  quel  calibro!  Doman 

nani  qq  modo  un    altro, 

Taltro  sarò  a  Milano,  e»  in  una  maniera  o  in  nn*altra,  il  fì>ate  sarà 
flerrito.  » 

coleslone 

Venne  intanto  la  colazione,  la  quale  non  interruppe  il  discorso  d*ua 

quella  a      eaor     li- 

affare  di  queirimportanza.  Il  conte  Attilio  ne  parlava  con  disinvol- 

baro,  vi  richiedevano 

tara;  e^  sebbene  ci  prendesse  quella  ^  parte  che   richiedeva  la  sua 

pel 

amicizia  per  il  cugino»  e  Tenore  del  nome  comune,  secondo   le  idee 

eh'egU  di  di  tratto   tratto 

càd   aveva  d*amicizia  e  d'onore,  pure  ogni  tanto  non  poteva  tenersi 

trovare  oa  pò*  da  ridere  nella  mala  ventura  dell'amico  parente. 

ai  non  rider  sotto  i  hafù,  di  quella  bella  riuscita.  Ma  don  Rodrigo^ 

che  pensandosi  chetamente 

eh  era  in  causa  propria»  e  che^  credendo  di  far  quietamente  un  gran 

r         aveva  istreplto, 

colpo,  gli  era  andato  fallito  con  fracasso,  era  agitato  da  passioni  più 

noiosi.  bel  chlacchleramentl , 

gravi,  e  distratto  da  pensieri  più  fastidiosi.  <  Di  beile  ciarle,  » 

egli 

diceva,      '<  faranno  questi  mascalzoni,  in  tutto  il  contomo.  Ma  che 

Quanto 

m*importaf  In  quanto  alla  giustizia,  me  ne  rido:  prove  non  ce  n'è; 

egualmente 

quando  ce  ne  fosse,  me  ne  riderei  ugualmente:  a  buon  conto^  ho 
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si 

fatto  stamattina  ayvertire  il  console  che    guardi  bene  di  non  far 

chiacchiere 

deposizione  deiravvenuto.  Non  ne  seguirebbe  nulla;  ma  le       ciarle, 

, Basta     bene 

quando  vanno  in  lungo,  mi  seccano.  B  anche  troppo  eh*  io  sia  stato 
burlato  cosi  barbaramente.  » 
4  Avete  fatto  benissimo,  >  rispondeva  il   conte   Attilio.  «  Codesto 

basa 

vostro  podestà ....  gran  caparbio,  gran  testa   vota,  gran   seccatore 
d*un  podestà ....  ò  poi  un  galantuomo,  un  uomo  che  sa  il  suo  dovere 
e  appunto  quando  s*ha  che  fare  con  persone   tali,  bisogna  aver  pi& 

cura  le  mettere  paltoniere 

riguardo  di  non  metterle  in  impicci.  Se  un  mascalzone  di  console  fa 
una  deposizione,  il  podestà,  per  quanto  sia  ben  intenzionato,  bisogna 
pure  che....  > 

<  Ma  voi,  »  interruppe»  con  un  pò*  di  stizza»  don  Rodrigo,  «  voi  gna^ 
state  le  mie  faccende»  con  quel  vostro  contraddirgli  in^utto,  e  dargli 
sulla  voce,  e  canzonalo  anche»  airoccorrenza.  Che  diavolo,  che  un 
podestà  nbn  possa  esser  bestia  e  ostinato,  quando  nel  rimanente  ò 
un  galantuomo!  > 

con  un  occhio  di  màravlgUa  beffhrdm 

«  Sapete,  cugino,  »  disse  guardandolo»  maravigliato»  il 

voi,        lo 

conte  Attilio,  «  sapete»     che   comincio  a  credere  che  abbiate  un  po^ 

pigliate 

di  paura!  Mi  prendete  sul  serio  anche  il  podestà » 

tener  conto fi» 

«  Via  via,  non  avete  detto  voi  stesso  che  bisogna    tenerlo   di 
conto?  > 

<  L*ho  detto:  e  quando  si  tratta  d*un  affare  serio,  vi  flstrò  vedere 

che 

che  non  sono  un  ragazzo.  Sapete     cosa  mi  basta  Tanimo  di  ftir^  per 
volt  6on  uomo  da  andare  in  persona  a  far  visita  al  signor  podestiL 

egli 

Ah!  sarà     contento  deironoret  E  son  uomo  da  lasciarlo  parlare  per 

tpagnuolo 

mezz*ora  del  conte  duca,  e  del  nostro  signor  castellano  spagnolo,  e  da 

sterminata. 

dargli  ragione  in  tutto,  anche  quando  ne  dirà  di  quelle  cosi  massicce. 

Getterò  io  consfRllo-segretQ: 

Butterò  poi     là  qualche  parolina  sul  conte  zio  del  Consiglio  segreto; 

▼ol 

e    sapete  che  effetto  fanno  quelle  paroline  neirorecchio  del  si^or 

fine  delle  flnij  egli 

podestà.  Alla  fin  de*  conti,  ha  più  bisogno  lui  della  nostra  protezione. 
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vi 

che  Toi  deUà  sua  condisoendenza.  Farò  di  buono,  e  ci  anderò,  e  ve 
lo  lascerò  meglio  disposto  che  maL  > 

qualche  a       cac* 

Dopo  qaeste  e  altre  simili  parole»  il  conte  Attilio  nsci^  per  andare 

ei&re,  con    ansietà     aspettando 

a  caccia;  e  don  Rodrigo  stette  aspettando  con  ansietà  il  ritorno  del 

pranzo 

Griso.  Venne  costui  flnalmefite»  suirora  del  desinare,  a  far®   la  sua 
reiasione. 

Il       garbaglio 

Lo  scompiglio  di  quella  notte  era  stato  tanto  clamoroso,  la  spari- 

\  cosi     gran   fatto, 

zione  di  tre  persone  da  un  paesello  era  un  tal  avvenimento ,  che  le 

Interessamento 

ricerche,  e  per    premura    e  per  curiosità,  dovevano  naturalmente  es* 
ser  molte  e  calde  e  insistenti;  e  dairaltra  parte»  gFinformati  di  qual- 

tutto  tacere. 

che  cosa  eran^  troppi,  per  andar  tutti  d'accordo  a  tacer  tutto.  Per- 
mettere 11  capo  air 
petua  non  poteva  farsi  veder  sull'uscio,  che  non  fosse  tempestata  da 

colai  colei, 

qoeilo  e  da  quell'altro,  perchè  dicesse  chi  era  stato  a  far  queliti  gran 

riandando  e  raccozzando 

panra  al  suo  padrone:  e  Perpetua,  ripensando  a  tutte  le  cir- 

comprendendo come 

costanze  del  fatto,  e  raccapezzandosi  finalmente  ch'era  stat^  in* 

stizza 

flnocchlata  da  Agnese,  sentiva  tanta  .rabbia  di   quella  perfidia,  che 

disella  si  Iftw 

aveva  proprio  bisogno  d'un  po'  di  sfogo.  Non  già  che     andasse  la- 
mentando del       modo         tenuto 

mentandosi  col  terzo  e  col  quarto  della  maniera  tenuta  per  inflnoc- 

di  ciò  ella 

chiar  lei:  su  questo  non  fiatava;  ma  il  tiro  fatto  al  suo  povero  pa- 

onninamente 

(Irone  non  Io  poteva  passare    affatto    sotto  silenzio;  e  sopra  tutto, 

quella  qnietlna,      da 

che  nn  tiro  tale  fosse  stato  concertato  e  tentato  da  quel  giovine  dab^» 

quel  giovane         dabbene,  bnona  vedova. 

beoe,  da  quella  buona  vedova,  da   quella  madonnina  infilzata.  Don 
Abbondio  poteva  ben*  comandarle  risolutamente,  e  pregarla  cordiale 

tacesse;         ella  me- 

mente  che  stesse  zitta;  lei  poteva  bene  ripetergli  che  non  faceva  bi- 

itieri     d*      incalcarle 

logno  di  suggerirle  una  cosa  tanto  chiara  e  tanto  naturale;   certo  ò 

tanto 

che  un  cosi  gran  segreto  stava  nel  cuore  della  povera  donna,  come, 

cavato  giovane 

in  nna  botte  vecchia  e  mal  cerchiata,  un  vino         molto  giovine,  che 

cocchiume  vi  si 

^prilla  e  gorgoglia  e  ribolle,  e,  se  non  manda  il  tappo  per  aria,  gli 

travaglia  tanto  che   ne      esce 

geme  all'iiitorno,  e  vien  fuori  in  ischiuma,  e  trapela  tra  doga  e 

berne 

%a,  e  gocciola  di  qua  e  di  là,  tanto  che  uno  può  assaggiarlo,  e 
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dire  a  un  di  presso  che  Tino  ò.  Gervaso»  a  cai  non  pareva  yero  d^es- 

plociola 

sere  una  volta  più  informato  degli  altri,  a  cai    non  pareva  piccola 

grossa 

gloria  Tavere  avnta  una  gran  paura,  a  cai,  per  aver  tenuto  di  mano 

ad  sapeva 

a  una  cosa  che  puzzava  di  criminale,  pareva  d'esser  diventato  un 
nomo  come  gli  altri,  crepava  di  voglia  di  vantarsene.   E  quan- 

aUe 

tunque  Tonio,  che  pensava  seriamente  all'inquisizioni  e   ai  pro- 
facesse,         oolle  pugna 

cessi  possibili   e  al  conto   da  rendere,  gli  comandasse,   co* pugni 

muso,  di  gran  preoettl, 

sai  viso,  di  noa  dir  aiilla  a  nessmio»  pure  non 

soffocargli 

ci  fii  verso  di  soffogargli  in  bocca  ogni  parola.  *  Del  resto  Tonio, 

aach*  egli,  assente 

anche  lui,  dopo  essere  stato  quella  notte  fuor  di  casa  in  ora  inso- 

tornando  a  casa 

lita,  tornandovi,  con  un  passo  e  con  un  sembiante  insolito,    e  con 

una 

un'agitazione  d'animo  che  lo  disponeva  alla  sincerità,  non   potè  dis- 
simnlare  il  fatto  a  sua  moglie;  la  quale  non  era  muta.  Chi  parlò 

egli  parenti 

meno,  fu  Menico;  perchè,  appena  ebbe       raccontato  ai   genitori  la 

r  oggetto  cosi 

storia  e  il  motivo  della  sua  spedizione,  parve  a  questf  ana  cosa 

terribU  cosa  fosse        stato     dentro  guastare 

cosi  terribile  che  un  loro  figliuolo  avesse  avuto  parte  a  buttare  ai- 

una   faccenda 

Tarla  un'impresa  di  Don  Rodrigo,  che  quasi  quasi  non  lasciarono  fi* 

la   sua   narrazione.  tosto 

nire  al  ragazzo  il  suo  racconto.  Gli  fecero  poi  subito  i  più  forti   e 

comandamenti  si  dar       pare 

minacciosi  comandi  che    guardasse  bene   di  non  far  neppure  un 

al       mattino        vegnente  di 

cenno  di  nulla:  e  la   mattina  seguente,  non  parendo  loro  d'essersi 
abbastanza  assicurati,  risolvettero  di  tenerlo  chiuso  in  casa,  per  quel 

egHno      stessi  noTel- 

giorno,  e  per  qualche  altro  ancora.  Ma  che?  essi  medesimi  poi,  chiac- 

landò 

chierando  con  la  gente  del  paese,  e  senza  voler  mostrar*  di  saperne 

che  altri,  del 

più  di  loro,  quando  si  veniva  a  quel  punto  oscuro  della  fuga  de' no- 
stri tre  poveretti,  e  del  come,  e  del  perchè,  e  del  dove,  agglunge- 

qnast  una  nota  a    Pescarenico     s*  erano     rifuggiti. 

vano,  come  cesa  conosciuta,  che  s'eran  rifugiati  a  Pescarenico.  Cosi 

nel     discorso     comune. 

anche  questa  circostanza  entrò  ne'  discorsi  comuni. 
Con  tutti  questi  brani  di  notizie,  messi  poi  insieme  e  uniti  come 

•I  suole,  vi      appicca  Vi 

rosa,  e  con  la  flmngia  che  ci  s'attacca  naturalmente  nel  cucire,  c^era 

.  di  di  più  che  comoaale,  • 

da  fare  una  storia  d'una  certezza  e  d'una  chiarezza 
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dafle,  da  esserne  pago  ogni  intelletto  più  critico.  Ma  quella  invasione 

dei  romoroso  esserne 

de*  bravi,  accidente  troppo  grave  e  troppo  rumoroso  per  esser  la- 
sciato faori,  e  del  quale  nessuno  aveva  una  conoscenza  un  pò*  posl« 

più  rendeva  1»  storia  soura  e  ingarbogliata. 

UTa,  queiraccid^nte  era  ciò  che  imbrogliava     tutta    la     storia.    81 

tatti    andavan 

mormorava  il  nome  di  Don  Rodrigo  :  in  questo  andavan  tutti  d*accordo; 

dissenso. 

nel  resto  tutto  era  oscurità  e  congetture  diverse.  Si  parlava  molto 

M  via 

de'dae  bravacci  ch*erano  stati  veduti  nella  strada^  sul  fkr  della  sera, 

■olla  porta 

e  delTaltro  che  stava  suiruscio  dell*osteria;  ma  che  lume  si  poteva 

egli 

ricavare,  da  questo  Mto  cosi  asciutto  ?  Si  domandava  bene  airosta 

antecedente  ; 

ehi  era  stato  da  lui  la  sera    avanti;    ma  Toste 9  a  dargli  rette» 

ricordava  pure 

aon  si  rammentava  neppure  se  avesse  veduto  gente  quella  sera;  e 

ooBchiadeva  sempre 

badava  a  dire  che  Tosteria  è  un  porto  di  mare.  Soprattutto»  confon- 
deva le  teste»  e  disordinava  le  congetture  quel  pellegrino  veduto  da 
Stefano  e  da  Cariandrea^  quel  pellegrino  che  1   malandrini  voleràAo 

partito  eglino 

ammazzare,  e  che  aie  lacera  andato  con  loro,  o  che  essi  av^van  portato 

Cbe         egli  buona 

TUL  Costerà       venuto  a  fare  f  Era  un*anima        ddl  pnrsateaHhi^ 

cattiva 

comparsa  per  aiutar^  le  donne;  era  nn*anima  dannata  d*un  pellegrino 

ad 

birbante  e  impostore»  che  veniva  sempre  di  notte  a  unirsi  con  chi 

egli 

Scasse  di  quelle  che  lui  aveva  fatte  vivendo;  era  un  pellegrino  vivo 
e  vero»  che  coloro  avevan®  voluto  ammazzare»  per  timor  elae 

« .  perchò  si  disponeva   a  svegliare  ,  ^    ohe 

«lidasM»  e  destasse  il  paese;  era  (vedete  un  pò*  cosa 

8i  va  a  pensare!)  uno  di  quegli  stessi  malandrini  travestito  da  pel*- 
legrino;  era  questo,  era  quello,  era  tante  cose  che  tutta  la  sagacità 

egli 

e  l*e^erienza  del  Giiiao  non  sarebbe  bastata  a  scoprire  chi     fosse» 

dal 

<e  il  Griso  ayesse  dovuto  rilevar*  questa  parte  della  storia  da*  dt-> 
scorsi  altrui.  Ma,  come  il  lettore  sa,  ciò  che  la  rendeva  imbrogliata 
^i  altri,  era  appunto  il  piò  chiaro  per  lui  :  servendosene  eonae 
di  chiave  per  interpretare  le  altre  notizie  racoolte  da  lui  immedia* 
tamente»  o  col  mezzo  degli  esploratori  subordinati,  potè  di  tutto 
eompome  per  don  Rodrigo  una  relazione  bastantemente  distinta.  Si 
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tosto  gU    disse 

chiuse  subito  con  lai^  e  Tinformò  del  colpo  tentato  dai  poveri  sposi, 
il  ohe  spiegava  naturalmente  la  casa  trovata  vota  e  il  sonare  a  mar- 

mestieri 

iello»  senza  che  facesse  bisogno  di  supporre  ehe  in  ca«a  ci  fosse 

traditori         (come  quel  galantuomini)  in  casa.     Dis- 

^aalclie  traditore,  come  dicevano  que'dae  galantaominL       L*in- 

sa  di  trovare   più  d*una  cagione: 

formò  della  fuga;  e  anche  a  questa  era  facile  trovarci  le  sue  ragioni: 

sorpresi        coloa  delta 

il  timore  degli  sposi  colti  in  fallo,  o  qualche  avviso  dell'invasione, 

quando  ella  levato. 

dato  loro  quand'     era  scoperta,  e  il  paese  tutto  a  soqquadro.  Disse 

riparati 

finalmente  che  s*eran^  ricoverati  a  Pescarenico;  più  in  là  non  an* 
dava  la  sa  a  scienza.  Piacque  a  don  Rodrigo  Tesser  certo  che  nessuno 
Taveva  tradito»  e  il  vedere  che  non  rimanevano  tracce  del  suo  f^tto; 
ma  fu  quella  una  rapida  e  leggiera  compiacenza.  «  Fuggiti  insieme!  » 

egli: 

gridò I       «  insieme!  B  quel  frate  birbante!  Quel  fìrate!  >  la  parola 

strozsa  Ara  1 

g^  usciva  arrantolata  dalla  gola»  e  smozzicata  tra*  denti»  che  mor- 
devano il  dito:  il  suo  aspetto  era  brutto  come  le  sue  passionL  e  Quel 
(irate  me  la  pagherà.  Griso!  non  son  ohi  sono....  voglio  sapere»  voglio 
trovare. ...  questa  sera,  voglio  saper*  dove  sono.  Non  ho  pace.  A  Pe* 
searenico,  subito,  a  sapere,  a  vedere,  a  trovare....  Quattro  scudi  sa* 
bito,  e  la  mia  protezione  per  sempre.  Questa  sera  lo  vogUo  sapere. 

E 

fi  quel  birbone.... I    quel  frate....!  » 
Il  Griso  di  nuovo  in  campo  ;  e»  la  sera  di  quel  giorno  medesimo, 
potò  riportare  al  suo  degno  padrone  la  notizia  desiderata:  ed 

per  modo. 

ecco  m  qual  maniera. 

grandi  amicizia. 

Una  delle  più  gran  consolazioni  di  questa  vita  ò  ramicizia;  e  una 
delle  consolazioni  deir  amicizia  ò  queir  avere  a  cui  confidare  un  se- 

son  divisi  per  coppie  i   conlugij 

greto.  Ora,  gli  ami$l  non  sono  a  due  a  due»  come  gli  sposi;  ognuno, 
generalmente  parlando,  ne  ha  più  d*uno  :  il  che  forma  una  catena,  di 

il  capo.  adunque 

cui  nessuno  potrebbe  trovar*  la  fine.  Quando  dunque  un  amico  si 
procura  quella  consolazione  di  deporre  un  segreto  nel  seni>  d*un  altro, 

alla  sua  Tolt». 

oa  a  costui  la  voglia  di  procurarsi  la  stessa  consolazione  anche  lui. 
Lo  prega,  ò  vero,  di  non  dir  nulla  a  nessuno;  e  una  tal  cqndizlone 
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chi  la  prendesse  nel  senso  rigoroso  delle  parole,  troncherebbe  im- 
mediataoiente  il  corso  delle  consolazioni.  Ma  la  pratica  generale  ha 

ob*elia  che       ad 

foluto  che  obblighi  soltanto  a  non  confidare  il  segreto,  se  non  a  cU 

egualmente        -_    ,  .  ,      ,.  ,      condizione  medesima. 

ila  nn  amico  ngualmente  ndato,  e  imponendogli  la  stessa  condizione, 

qael'- 

3osì,  d'amico  fidato  in  amico  fidato,  il  segreto  gira  e  gira  per  quel- 

&  giunge 

rimmensa  catena,  tanto  che  arriva  airorecchio  di  colai  o  di  coloro 
a  cui  il  primo   che  ha  parlato  intendeva  appunto  di   non  lasciarlo 

giunger  \ 

arriyar  mai.  Avrebbe  però  ordinariamente  a  stare  un  gran  pezzo  in 

Tia 

cammino,  se  ognuno  non  avesse  che  due  amici:   quello  che  gli  dice, 

V    ha 

e  qnello  a  cui  ridice  la  cosa  da  tacersi.  Ma  ci  son  degli  uomini  pri* 

ad 

Tilegiati  che  li  contano  a  centinaia;  e  quando  il  segreto  è  venuto  a 
ano  di  questi  uomini,  i  giri  divengono  si  rapidi  e  si  moltiplici,  che 

tener      loro       dietro. 

aon  ò  più  possibile  di  seguirne  la  traccia.  Il  nostro  autore  non  ha 

corso 

potato  accertarsi  per  quante  bocche  fosse  passato  il  segreto  che  il 
3ri8o  aveva  ordine  di  scovare:  il  fatto  sta  che  il  buon  nomo  da  cui 

col      sno     baroccio 

erano  state  scortate  le  donne  a  Monza,  tornando,  verso  le  ventitré, 

&    Pescarenico    suirora    del   vespero,  di  toccar  la  soglia  di 

colano  baroccio,  a  Pescarenico,  s'abbatto,  prima  d'arrivare    a    casa, 

credenza,  la    buona 

in  nn  amico  fidato,  al  quale  raccontò,  in  gran  conflcteaza,  l'opera 

opera  compiuta,  seguito; 

baona  che  aveva  fatta,  e  il  rimanente;  e  il  fatto  sta  che  il  Griso 
potè,  due  ore  dopo,  correre  al  palazzotto,  a  riferire  a  don  Rodrigo 
che  Lucia  e  sua  madre  s'eran®  ricoverate  in  un  convento  di  Monza» 
6  che  Renzo  aveva  seguitata  la  sua  strada  fino  a  Milano. 

scelerata 

Don  Rodrigo  provò  una  scellerata  allegrezza  di  quella  separazione,, 

scelerata  di   giungere      al 

e  senti  rinascere  nn  po'  di  quella  scellerata  speranza  d' arrivare  al 

noi        fini.  al  modo  notte,        si 

800  intento.  Pensò  alla  maniera,  gran  parte  della  notte;  e  s'alzò 

Ili  buon   mattino  fermato 

presto,  con  due  disegni,  l'uno  stabilito,  Taltro  abbozzato.  H 

spedir  tosto 

primo  era  di  spedire  immantinente  il  Griso  a  Monza,  per  aver  più 

«Utra    contezxa  e     qual     cosa     si     potesse     tentare. 

«Mare  notftie  di  Lucia,  e  sapere  se  ci  fosse  da  tentar  qualche  cosa. 

tostb  pose 

Fece  dunque  chiamar  subito  quel  suo  fedele,  gli  mise  in  mano  i  quat- 

.  ritodò  della  che 

tre  scadi,  lo  lodò  di  nuovo  dell'abilità  con  cui  gli  aveva  guadagnati, 
e  gli  diede  l'ordine  che  aveva  premeditato. 
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€  Signore.. ••  >  disse,  tentennando»  il  Griso. 

«  Che  t  non  ho  io  parlato  chiaro?  >  ' 

S'alia  qualche 

€  Se    potesse  mandar^  qaalchedon  altro ••••  » 

<  Comet  » 

dar  pel 

€  Signore  illnstrissimo,  io  son  pronto  a  metterci  la  pelle  per  il  mio 

e  gli  oh*   ella 

padrone:        è  il  mio  dovere;  ma  so  anche  che  lei  non  vaole  arri- 

del 

schiar  troppo  la  vita  de*  suoi  sudditi.  » 

<  Ebbene  t  > 

di 

<  Vossignoria  illustrissima  sa  bene    quelle  poche  taglie  eh*  io  ho 

proteiione  di  vossignoria; 

addosso  :  e ... .  Qui  son^  sotto  la  sua  protezione;  siamo  una  brigata; 
il  signor  podestà  d  amico  di  casa;  1  birri  mi  portan^  rispetto;  ean- 

pel  quieto  Ti  vere .... 

eh* io....  ò  cosa  che  fa  poco  onore,  ma  per  viver  quieto .••.  li  tratto 
da  amici.  In  Milano  la  livrea  di  vossignoria  è  conosciuta;  ma  la 

Ti  Invece.  dloo 

Monza....  ci  sono  conosciuto  io  in  vece.  E  sa  vossitnioria  che,  non  fo 

vantarmi, 

per  dire,  ohi  mi  potesse  consegnare  alla  giustizia,  o  presentar  la  mia 
testa,  farebbe  un  bel  colpo  !  Cento  scudi  Tun  sull'altro,  e  la  facoltà 
di  liberar  due  banditL  > 

diavolo?  > 

€  Che  diavolo!  »  disse  don  Rodrigo:  <  tu  mi  riesci  ora  un  can  da 
pagliaio  che  ha  cuore  appena  d*  avventarsi  alle  gambe  di  chi  passa 

8u  la 

suUa  porta,  guardandosi  indietro  se  quei  di  casa  lo  spalleggiano,  o 

a*assioara  di  allontanarsi  «quattro  pasti!  > 

non  si  sente  d*allontanarsi!  » 

di  dato 

€  Credo,  signor  padrone,  d*aver  date  prove . . . .  r 

«  Dunque  !  > 

e  Dunque,  »  ripigliò  «francamente  il  Griso,  messo  cosi  al  punto, 
<  dunque  vossignoria  faccia  conto  eh*  io  non  abbia  parlato:  cuor  di 

leone,  gamba  di  lepre,  e  son  pronto  a  partire.  » 

del 

<  E  io  non  ho  detto  che  tu  vada  solo.  Piglia  con  te  un  palo  de' 

migliori ....  Tira-  dritto, 

meglio... .  lo  Sfregiato,  e  il  Tira-dritto;  e  va  di  buon  animo,  e  sii 

facce  passano     traa- 

il  Griso.  Che  diavolo  !  Tre  figure  come  le  vostre,  e  che  vanno  per  i 

Juillamente, 
kit!  loro,  chi  vuoi  che  non  sia  contento  di  lasciarle  passare!  Biso* 
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ai  la   vita     fosse    ben     Tannta     a     noia, 

gnerebbe  che  a*  birri  di  Monza  fosse  ben  Tenuta  a  noia  la  vita,  per 

oontra  giaoco 

neiteiia  su  contro  cento  scudi  a  un  gioco   cosi  rischioso.  E  poi,  e 

di  sconosoiato         colà, 

poi,  non  credo  d*es8er^  così  sconosciuto  da  quelle  parti»  che  la  qualità 

▼1 
di  mio  servitore  non  ci  si  conti  per  nulla.  > 

Fatto  al   Qriso    questo   pò*   di   vergogna. 

Svergognato  cosi  un  poco  il  Griso,  gli  diede  poi  più  ampie  e  par- 

tolse  ana  cera 

ticolari  istruzioni.  Il  Griso  prese  i  due  compagni,  e  parti  con    faccia 

nel  segreto  del  cuore 

allegra  e  baldanzosa,  ma  bestemmiando  in  cuor  suo     Monza  e  le  taglie 

le  fantasie      dei 

e  le  donne  e  i  capricci  de\  padroni;  e  camminava  come  il  lupo,  che 

del   digiuno,   colla   ventraia  raggrinzata,  e  1   solchi   del   costolame    imp  essi 

spinto  dalla  fame,  col  yentre  raggrinzato,  e  con  le  costoie  che  gli  si 

Del     bigio       vello,      cala       dai  tutto     è  prò- 

potrebber  contare,  scende  da*  suoi  monti,  dove  non  c*ò  elie  neve,  8*a- 

eede  s*  arresta      tratto    tratto 

Tanza  sospettosamente   nel  piano,  si  ferma  ogni  tanto,   con   una 

spelazsata, 

sampa  sospesa,  dimenando  la  coda  spelacchiata. 

Leva  il  muso,  odorando  11  vento  infido,  $• 

sentore  drizza 

ft  mai  gli  porti  odore  d*uomo  o  di  ferro,  rizza  gli  orecchi  acuti,  e 
^a  due  occhi  sanguigni,  da  cui  traluce  insieme  Tardore  della  preda, 
e  il  terrore  della  caccia.  Del  rimanente,  quel  bel  verso,  chi  volesse 
saper"  donde  venga,  d  tratto  da  una  diavoleria  inedita  di  crociate  e 

romoro 

di  lombardi,  che  presto  non  sarà  più  inedita,  e  farà  un  bel  rumore:  a 

pigliato  taglio,  e  d*onde  Vho  tolto,  lo  dico 

lo  Wo  preso,  perchò  mi  veniva  a  taglio;  e  dico  dove,  per  non, 

dell*  non      pensasse      taluno  oh*  ella 

farmi  bello  della  rolMi  altrui  :  che  qualcheduno  non   pensasse  chQ: 

arte 

fila  ana  mia  astuzia  per  far  sapere  che  Fautore  di  quella  diavoleria 

mia    voglia 

ed  io  siamo  come  fratelli,  e  ch^io  trngo  a  piacer  mio  ne' suoi  mano- 
scrittL 

L'altro         maochinamento  di  buI     modo     di        f«r 

L'altra  cosa  che  premeva  a  don  Rodrigo  era  di  trovar  la  maniera 

^    Renzo, staccato  che  s*era  da  Lucia,  le   tornasse   più  vicino,  ^ 

eoe  Renzo  non  potesse  più  tornar  con  Lucia, 

mettesse  più  paese.  ^  Divisava 

nò  metter      piede  in  paese;  e  a  questo  line,  macchinava  di  rare 

giungendo  a         colul^ 

sparger*  voci  di  minacce  e  d'insidie,  che,  venendogli  all'  orecchio,  por 

togllessero  volontà 

mezzo  di  qualche  amico,  gli  facessero  passar  la  voglia  di  tornar    'ia 

bande.  trovasse  modo  di 

qiielle  partii  Pensava  però  che  la  più  sicura  sarebbe  se  si  pott^^so 
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sentiva 

farlo  sfrattar*  dallo  stato:  e  per  riuscire  in  qaesto.  Tederà  che  più 

assai  che  la 

della  forza  gli  avrebbe  potuto  servir  la  giustizia.  $i  poteva,  per 
esempio,  dare  un  pò*  di  colore  al  tentativo  fatto  nella  casa  parroc- 

una 

chlale,  dipingerlo  come  un*aggressione,  un  atto  sedizioso,  e»  per  mezzo 

ch'egli  spiccare  con- 

del  dottore5  fare  intendere  al  podestà  eh*    era  il  caso  di  spedir  eoa* 

tra  il  deliberante    s^ntl   tosto 

tro  Renzo  una  buona  cattura.  Ma  pensò       che  non  conve* 

rimescolare    quello    sporco    negosio; 

ni  va  a  lui  di  rimestar  quella  brutta  faccenda;  e  senza  star*  altro  a 

beccarsi  deliberò  di 

lambicarsi  il  cervello,  si  risolvette  d*aprirsi  col  dottor*  Àzzecca-gar- 
buglif  quaoto  era  necessario  per  fargli  comprendere  il  suo  desiderio. 

pensava  don  Rodrigo: 

—  Le  gride  son  tante  !  —  pensava:  —  e  il  dottore  non  ò  an*oca: 

qualche  cosa  mio  caso 

qualcosa    che  faccia  al  caso  mio  saprà  trovare,  qualche  garbaglio  da 

galuppo  birbone:  Il  Ma, 

azzeccare  a  quel    villanaccio:  altrimenti  gli  muto    nome.  —  Ma  (come 

faccende 

vanno  alle  volte  le  cose  di  questo  mondo!)  intanto  che  colui  pensava 
al  dottore^  come  alFuomo  più  abile  a  servirlo  in  questo,  un  altr'uomo, 
Vuomo  che  nessuna  s*immaginerebbe,  Renzo  medesimo,  per  dirla,  la- 

ben  speditivo 

Torava  di  cuore  a  servirlo,  in  un  modo      più  certo  e  più  spedito  di 

divisare. 

tutti  quelli  che  il  dottore  avrebbe  mai  saputi  trovare. 

veduto  a       dir  . 

Ho  visto  più  volte  un  caro  fanciullo,  vispo,  per  dire  U  vero,  più 
del  bisogno,  ma  che,  a  tutti  1  segnali,  mostra  di  voler  riuscire  un 

galantuomo,       Tho,     dico,     veduto  cac- 

gahiutuomo;  Tho  visto,  dico,  più  volte  affaccendato  sulla  sera  a  man- 
dare 
dure  al  coperto  un  suo  gregge  di  porcellini  dlndla,  che  aveva  la- 

spaziare  Avrebb'egll 

sciati  scorrer  Uberi  il  giorno,  in  un  giardinetto.   Avrebbe  volato 

di  brigata  Tera  Indarno: 

fargli  andar  tutti  insieme  al  covile;  ma  era  fatica  buttata:  uno  8i 

picciolo  .     , 

sbandava  a  destra,  e  mentre  il  piccolo  pastore  correva  per  cacciano 

tn     ischiera, 

nel  branco,  un  altro,  due,  tre  ne  uscivano  a  sinistra,  da  ogni  parte. 

Di  modo  che  modo  loro, 

Dimodochò,  dopo  essersi  un  pò*  impazientito,  s^adattava  al  loro  gemo, 

quei       che  presso  , 

spingeva  prima  dentro  quelli  ch^eran  più  vicini  airuscio,  poi  anaava 

pigliar  veniva  fatto.         B^^^^^ 

a  prender  gli  altri,  a  uno,  a  due,  a  tre,  come  gli  riusciva.  Un  gioco 

ò  forza  di  coi 

simile  ci  convien  fare  co*  nostri  personaggi:  ricoverata  Lucia,  Siam 

ed  dar     rica- 

corsi  a  don  Rodrigo;  e  ora  lo  dobbiamo  abbandonare,  per  andar  aie* 

pl*o  ci   si  para         dinanzi. 

tro  a  Renzo,  che  avevam  perduto  di  vista. 
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Dopo  la  separazione  dolorosa  clie  abblam*  raccontata,  cammiilaTà 

«^v&  con  queir 

KtiQZo  da  Monza  Terso  Milano,  in  quello  stato  d^animo  che  ognano 

flgararsi      di      leggieri.     Allontanarsi   dalla 

pQò  immaginarsi  facilmente.  Abbandonar  la  casa,  tralasciare  il  me- 

e  qael  ch*è  plCi  dal  paese  che  è  aDcora, 

sli€r«,  e  quel  ch'era  più  di  tutto,  allontanarsi  da 

bI  posare  il 

Lucia,' trovarsi  sur  una  strada,  senza  saper  dove    anderebbe  a  posarsi; 

c&po,  é  qaella         immagine       si 

e  tutto  per  causa  di  quel  birbone!  Quando  si  tratteneva  col  pen- 

petesta^a  alla  fantasia  di      Renzo,  egli 

Siero  sulFuna  o  sull'altra  dì  queste  cose,       sMngolfava  tutto  neHa 

alla 

rabbia,  e  nel  desiderio  della  vendetta  ;  ma  gli  tornava  poi  in  mente 

egli      pure      aveva      proferita 

qaeila  preghiera  che  aveva  recitata  anche  Idi   col  suo  buon  frate» 

tornava        a       venir 

Della  chiesa  di  Pescarenico;  e  si  ravvedeva:  gli  si  risvegliava  an- 
so veggendo   una  egli         traeva 

ocra  la  stizza^  ma  vedendo  un'immagine  sul  muro,     si  levava  il  cap- 
pello, e  si  fermava  un  momento  a  pregar  di  nuovo  :  tanto  che,  in  quel 

egli 

Tiaggio,     ebbe  ammazzato  in  cuor  suo  don  Rodrigo,  e  risuscitatolo»  al- 

▼la  tntta     sepolta      allora 

meno  venti  volte.  La  strada  era  allora  tutta  sepolta  tra  due  alte 
rive,  fangosa,  sassosa,  solcata  da  rotaie  profonde,  che,  dopo  una 

rigagnoli,  dove  quelle  non  erano  letto  bastante  alle  acque, 

pioggia,  divenivano  rigagnoli;  e  in  certe  parti  più  basse, 

icondata 

8*iUlagava  tutta,  che  si  sarebbe  potato  andarci  in  barea. 

•  ridotta  a  pouanghera,  e  presso  che  impraticabile.         quei  senUe- 

À  que*  passi,  un  piccol  sea- 

nolo  guisa  di  scaglione  su  la  >   •  ^ 

tiero  erto,  a     scalini,       sulla  riva,  indicava  che  altri  passeggien 

via       nei  Qtt«i 

feran  fatta  una  strada  ne'  campi.  Renzo,   salito  per  un^  di  quo 

guardò  dinanzi  a  sé, 

valichi  sul  terreno  più  elevato,  vide  quella  gran  mac- 

ad 

china  del  duomo  sola  sul  piano,  come  se,  non  di  mezzo  a  una  città» 

deserto,  ristette  dimentico       di 

ma  sorgesse  in  un  deserto;  e  si  fermò  su  due  piedi,  dimenticando 
tatti  i  suoi  guai,  a  contemplare  anche  da  lontano  quelFottava  mara» 

inteso  dall'   infiinzla. 

▼iglia,  di  cui  aveva  tanto  sentito  parlare  fin*  da  bambino.  Ma  aopo 

volgendosi  .      .  x  ti 

qualche    momento,   voltandosi  indietro,  vide    ali  orizzonte    quella 

giogaia  ed  fra       quelli 

cresta  frastagliata  di  montagne,  vide  distinto  e  alto  tra  queue 
il  suo  Resegone,  si  sentì  tutto  rimescolare  il  sangue,  «tette  il  al- 
quanto a  guardar  tristamente  da  quella  parte,  poi  tristamente  A 

«^^olse  ti   suo  cammino.  .      n         t  «-«-_ 

yoltò,  e  seguitò  la  sua  strada.  A  poco  a  poco  oomincio  poi  a  floo- 
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prir  oampanili  e  torri  e  cupole  e  tetti;  Bcese  allora  nella  etrada, 

8l  pre«- 

camminò  ancora  qualche  tempo,  e  quando  s'accorse  d^esser  ben  vi- 
so ad 
cino  alla  citta,  s  accostò  a  un  viandante,  e,  inchinatolo»  con  tutto 

in    cortesia 

quel  garbo  che  seppe,  gli  disse:  «  di  grazia,  quel  signore*  » 

giovane  ?   > 

«  Che  volete,  bravo  giovine!  > 

ella 

«  Saprebbe       insegnarmi  la  strada  più  corta)  per  andare  al  eon- 

del 

vento  de*  cappuccini  dove  sta  il  padre  Bonaventura!  » 

si     addirizzava 

L*uomo  a  cui  Renzo  s' indirizzava,  era  un  agiato  abitante  del  con- 

sue  facoende, 

tomo,  che,  andato  quella  mattina  a  Milano,  per  certi  suoi  affan, 

ohe 

se  ne  tornava,  senza  aver  fatto  nulla,  in  gran  fretta,  chò  non  vedeva 
Torà  di  trovarsi  a  casa,  e  avrebbe  fatto  volentieri  di  meno  di  quella 
fermata.  Oon  tutto  ciò,  senza  dar  segno  d*impazienza,  rispose  molto 

placevolmeute  : 

gentilmente:  <  figliuol  caro,  de^eonventi  ce  n*d  più  d*uno:  bisognerebbe 
che  mi  sapeste  dir  più  chiaro  quale  ò  quello  che  voi  cercate.  >  Renzo 

trasse  mo- 

allora  si  levò   di  seno  la  lettera  del  padre  Cristoforo,  e  la  fece 

atro 

vedere  a  quel  signore,  il  quale,  lettovi:  porta  orientale,  gliela  ren- 

giovane; 

dette  dicendo:  «  siete  fortunato,  bravo  giovine;  il  convento  che  cer- 

questo       viottolo 

eateè  poco  lontano  di  qui.  Prendete  per  questa  viottola  a  mancina: 

dopo   non     molto   vi     troverete     ad     on  csnto 

ò  una  scorciatoia  :  in  pochi  minuti  arriverete  a  una  cantonata  d*una 

Lazzeretto; 

fàbbrica  lunga  e  bassa:  ò  il  lazzeretto;  costeggiate  il  fossato  ohe  lo 

alla 

circonda,  e  riuscirete  a  porta  orientale.  Entrate,  e,  dopo  tre  o  quat* 

aprirsi  1^1 

trocento  passi,  vedrete  una  piazzetta  con  de* begli  olmi;  là  ò  il 

convento.  che  uno  non  lo  può  fallare.  vi  giovane.  > 

convento:  non  potete  sbagliare.  Dio  v* assista,  bravo  giovine.  >  E9 

le 

accompagnando  Tultime  parole  con  un  gesto  grazioso  della  mano,  se 

ao  ed  dei 

n'andò.  Renzo  rimase  stupefatto  e  edificato  della  buona  maniera  de 

i  foresi  ;  ch*egll 

cittadini  verso  la  gente  di  campagna;  e  non  sapeva  eh*     era  un 

s'umiliavano  di- 

giorno  fuor^  dell*  ordinario,  un  giorno  in  cui  le  cappe  s*  inchinavano 

nanzi  via 

ai  farsetti.  Fece  la  strada  che  gli  era  stata  insegnata,  e  si  trovò 
alla 
a    pòrta  orientale.  Non  bisogna  però  che,  a  questo  nome,  il  lettore 

le  associate: 

8i  lasci  correre  alla  fantasia  Timmagini  che  ora  vi  sono  associate. 
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fwU*ampIa  •  dritta  strada  flanehaggiata  di  pioppi,  al  di  faorl;  «nel  vareo  tpagloso  tra  doo 

lUtliriQhe  eontiinclate,  se  non  altro,  ood  pretensione;  nel  prino  Ingresso  quelle  due  •»> 

Ule  laterali  ftllo  spalto  del  bastioni,  loellnata  regolarmente,  splanate,  orlato  d*  alberi; 

fsel  glardiao  da^nna  parte,  più  in  là  quel  palassi  a  destra  •  a  sinistra  della  gran  via 

lei  borgo.  via 

Qaando  Renzo  entrò  per  quella  porta,  la  strada  al  di  fuori 

Lazzeretto,  che  per 

■•n  andana  diritta 'ehe  per  tutta  la  iongliezza  del  lazzeretto; 

qoel  tratto  non  poteva  far  di  meno;  sghemba  fra 

poi  scorreya  serpeggiante  e  stretta^  tir^ 
due  Blepi.  La  porta  consisteva  in  due  pilastri^  oon  sopra  una  tettoiag 

le   imposte,         dali*  nn       lato  casipola  pei     gabellieri  • 

per  riparare  1  battenti,  e  da  una  parte,  una  easuccia  per  i  gabelline 

Le  imboooatore  del  pendìo  lo    spasso 

I  bastioni  seendervano  in  pendio  irregolare,  e  il  terreno 

ineguale  gittati 

era  ana  superficie  aspra  e  inugnale  di  rottami  e  di  cocci  buttati  lA 

via  del  borgo  si 

a  oaso.  La     strada      che  8*apriya  dinanzi  a  ohi  entraya  per  quella 

assomiglierebbe  s'     affaccia 

porta,  non  si  paragonerebbe  male  a  quella  che  ora  si  presenta  a  chi 

per  la 

entri    da    porta  Tosa.  Un  foseatello  le  scorreya  nel  mezzo,  fino  a 

pochi        passi  partiva 

poca  distanza  dalla  porta,  e  la  -divideva  cosi  in  due  stradette  tor- 

fanghiglia, 

taose,  ricoperte  di  polvere  o  di   fango,    secondo  la  stagione.  Al  punto 

contraduzza 

dov*era9  e  dov*è  tuttora  quella    viuzza    chiamata  di  £orghetto,  il 

glttava  chiavicacoia,  e  per  di  là  nell'altro  fossato  che  lambe 

fossatello  si  perdeva  in  una  fogna. 

le  Boxa.  Quivi 

Li   c^era  una  colonna,  oon  sopra  una  croce,  detta  di  san  Dia« 

siepe, 

nigi:  a  destra  e  a  sinisti'a,  erano  orti  cinti  di  siepe  e,  ad  intervalli, 
casucce,  abitate  per  lo  più  da  lavandai.  Renzo  entra,  passa  ;  nessuno 

gsbellieri  fa  motto:       il  un  gran  fatto,     , 

de'gabeliini  gli    bada:   cosa  ohe  gli  parve     strana,     giaochò,.da 
qae*  pochi  del  suo  paese  che  potevano  vantarsi  d*essere  Stati  a  Ml- 

JDteso  mlVabllla        dei  delle 

lane,  aveva  sentito  raccontar  cose  grosse  de' frugamenti  e  dell  inter- 
veniva quivi     sottoposto         chi    '     gtugtiesse  da        fuo- 

rogazioni  a  cui    venivan    sottoposti  quelli  che  arrivavau  dalla  cam- 

rL  via  tal       che        s'egli  inteso 

pagna.  La  strada  era  deserta,  dimodoché,  se     non  avesse  sentito  un 

roMlo  ^,        paruto 

ronzio  lontano  che  Indicava  un  gran  movimento,  gli  sarebbe  parso 

abbandonata.  innanzi.  quello  Cbe 

d'entrare  in  una^  città  disabitata.  Andando  avanti,  senza  saper  cosa 

.40VBwe  sullo  spazzo  bianche,  ^^^^ 

Bl        pensare,  vide  per  terra  eerte  strisce  bianche  o  solfici,  come 

essere,       ch'ella  . 

ai  neve;  ma  neve  non  poteva  essere;    che    non  viene  a  strisce,  ne^ 

15 
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rordinarlo,  .  feca  «opra 

per  il  solito,  in  quella  stagione.  Si  chinò  Bar  una  di  quelle,  guardò, 

fa  chiarito  ch'ellA  Orando  di8s'«gli 

toccò,  e    trovò   eh*    era  farina.  —  Grand*  abbondanza,  —  disse  tra  so, 

debb*  ci  ti  «traila  a     questo        modo 

—  ci  dev^essere  in  Milano,  se  straziano  in  questa  maniera  la  grazia  di 

da 

Dio.  Ci  davan^  poi  ad  intendere  che  la  carestia  ò     per  tutto.  Ecco 

fùorL 

come  fanno,  per  tener  quieta  la  povera  gente  di  campagna.  —  Ma, 

giunto      In     pari        alla  appiedi 

dopo  pochi  altri  passi,  arrivato  a  fianco  delia  colonna,  vide»  appiè 

qnalcha  cosa  scaglioni  .   a     &  n 

di  quella»  qualcosa  di  più  strano;  vide  sugli  scalini  del  piedestallo 
certe  cose  sparse,  che  certamente  non  eran®  ciottoli,  e  se  fossero 

dubitato 

State  sul  banco  d*  un  fornaio,  non  si  sarebbe  esitato  un  momento 

di     chiamarle  tosto      al^ 

a  chiamarli  pani.  Ma  Renzo  non  ardiva  creder  cosi  presto  a  suol 
occhi;  perchà»  diamine!  non  era  luogo  da  pani  quello.  —Vediamo 

negozio  dlss'egU  sé,  la  . 

un  pò*  che  affare  ò  questo,  —  disse  ancora  tra  so  ;  andò     verso  ia 

rioolse  rt    A     4 

colonna,  si  chinò,  ne  raccolse  uno:  era   veramente   un  pan"  tonao, 

o  qnalo  ,  < 

bianchissimo,   di  quelli»  che  Renzo  non  era  solito  mangiarne  eoe 

nel  giorni  solenni.  da  vero  I  di8s>gll  i     ♦       •« 

nelle  solennità.  —  E  pane  davvero!  —  disse  ad  alta  voce;  tanta  era 
la  sua  maraviglia:  —  cosi  lo  seminano  in  questo  paese!  in  quest^annot 

rlcorlo  j    •  /-lu    alo 

e  non  si  scomodano  neppure  per  raccoglierlo»  quando  cade?  une  sia 

▼lagglo      „.  _i^ 

il  paese  di  cuccagna  questo!  —  Dopo  dieci  miglia  di  strada»  aiiana 

del      mattino  subito     dopo  ,,  ^„-,g. 

fresca  delia  mattina,  quel  pane,  insieme  con  la  maraviglia,  gli  ^»^^ 
gliò  l'appetito.  —  Lo  piglio!  —  deliberava  tra  so:    —  poh!  l'hanno 

«        .    1  ^«^  o*"^*»    tanto  fa  .       _- 

lasciato  qui  alla  discrezion*  de'  cani;  tanfo  che  ne  goda  ancne  bb 

vien  oltre  flleli  v  -v     — 

cristiano.  Alla  fine,  se  comparisce  il  padrone,  glielo  pagherò. 

pose  già  tonava,  .«jm. 

Così  pensando,  si  mise  in  una  tasca  quello  che   aveva  In  ■!•■■"> 

pose        *      altra,  ,     .v    « 

ne  prese  un  secondo»  e  lo  mise  neiraltra;  un  terzo,   e  comincio  » 

rnangiare,  rimise  in  via  ji 

mangiare;  e  si  rincamminò,  più  incerto   che  mai»  e   desideroso  ai 
chiarirsi  che  storia  fosse  quella.  Appena  mosso,  vide  spuntar  gente 

adocchiò  qnel      , 

che  veniva  dairintemo  della  città,  e  guardò  attentamente  quelli  cW 

•  «        t     .    ..  donna,  i- 

apparivano  i  primL  Erano  un  uomo,  una  donna  e»  qualche  passo  in- 

-.  .  tutu 

dietro»  un  ragazzotto  ;  tutfe  tre  con  un  carico  addosso»  che  pareva 

fono  loro  tatti  V  a***f,x« 

superiore  alla  loro  forze,  e  tutVe  tre  in  una  figura  strana.  I  ▼estlu 
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la  e6D6eria     Inùtrlnata:       infarinate   le   facce,  e  per  sopra  p{&  stravolte  e  acoese* 

0  gli  Stracci  infarinati;  infarinati  i  visi,  e  di  più  stravolti  e   accesi; 

l'andare  faticoso  Io  doglioso,  di 

t  andavano»  non  solo  carvi»  per  il  peso,  ma  sopra  doglia,  come  se 

m«mbra  peste   e    ammaccate.  In         collo 

gli  fossero  state  pesta  Tossa.  L  nomo  reggeva  a  stento  sulle  spalle 

lasciava  sfuggire  qualche 

un  gran  sacco  di  farina»  il  qnale»  oncato  qua  e  la,  ne  seminava  un 

ipTSxse  ad  <  ad 

poco»  a  ogni  intoppo,  a  ogni  mossa  disequilibrata.  Ma  più  sconcia  era 

corpaccio  ,  .        •  ^"o      braccia  aliar- 

la figura  della  donna:  un  pancione  smisurato,  che  pareva  tenuto  afa* 

gate  ch«  parevano  sostenerlo  a  fatica,  e  avevano  figura  di  due  manichi  curvati  dal  collo  alla 

iica  da  due  braccia  piegate:  come   una  :pentolaccia   a   due   mani- 

psDcla  d*iu*aaforaocia  ;  corpaccio 

ehi;  e  di  sotto  a  quel  pancione  usclvan®  due  gambe»  nude 

I>rocedevano 

fin  sopra  il  ginocchio,  che  venivano  innanzi  barcollando.  Renzo  guardò 

fiso  essere  gonnella 

più  attentamente,  e  vide  che  quel  gran  corpo  era  la  sottana  che  la 

rivolta  In  su,  ve 

donna  teneva  per  il  Lembo,  con  dentro  farina  quanta  ce  ne  poteva 

capire  davvantaggio;       tanto  che  tratto   tratto    ne  ^volava     pur   via 

Stare,  e  nn  po'  di  più;       dimodoché»  quasi  a  ogni  passo»  ne  volava  via 

un  qualche  spolvero.  ambe 

tua  ventata.       Il  ragazzetto  teneva  con  iwtiVe  due  le  mani  sul  capo 

corba  dei 

una  paniera  colma  di  pani;  ma,  per  aver^  le  gambe  più  corte  de*  suoi 

parenti,  uscendo  di 

genitori,  rimaneva  a  poco  a  poco  indietro,  e»  allungando  poi  il  passo 

a  corba      andava     fuor  di  sesto, 

Ogni  tanto»  per  raggiungerli,  la  paniera  perdeva  requilibrio,  e  qual- 
che pane  cadeva. 

<  se  ne  getti  ano,  brutto  dappoco ...» 

<  Buttane  via  ancor^  un  altro»  buono  a  niente  cbe  sei»  »  disse 
la  madre,  digrignando  i  denti  verso  il  ragazzo. 

getto  lo;  cadono  essi.  Come      da  qaeslL 

€  Io  non  li  butto  via;  cascan  da  so:  com*ho  a  fare?  >  rispose  quello. 

impedite,  ripigliò 

<  Ih  !  buon  per  te,  che  ho  le  mani  impicciate,  >  riprese  la   donna, 

spellicclatura  pove- 

dimenando  i  pugni,  come  se  desse  una  buona  scossa  al  povero  ra«- 

retto;  mandò  una  nuvola  di 

gazze;  e»  con  quel  movimento»  fece  volar  via  più  farina,  di 

da  più  che 

^ael  clie   ci   sarebbe   wolnto  per  fame  i  due  pani  la* 

sciati  cadere  allora  dal  ragazzo.  €  Via,  via,  >  disse  Tuomo:  <  tome- 

addietro  rlcorli,  ricorrà.       Da     tauto 

remo  indietro  a  raccoglierli,  o  qualcheduno  li  raccoglierli.  Si  stenta 

^mpo  stentiamo. 

da  tanto  tempo:  ora  che  viene  un  pò*  d'abbondanza,  godiamola  in  santa 
pace.  > 

■opraggiungaT»  da  fliori; 

In  tanto  arrivava       altra  gente  dalla  porta;  e  uno  di  questi»  acce- 

.  <   dove     si     va      a     pigliare     ii     panel     >    le  domandò. 

Statosi  alla  donna,  le  domandò:  e  dove  si  va  a  prendere  il  pane?  > 
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secondo  soario        rioolto. 

Era  qaello  il  second*anno  di  raccolta  scarsa.  Neil*  antecedente,  le 

■corte  taoto      o 

proYYisioni  rimaste  degli  anni  addietro  avevan®  supplito»  fino  a  un 

quanto 

certo  segno»  al  difetto;  e  la  popolazione  era  giunta»  non  satolla  né 
affamata,  ma,  certo,  affatto  sprovveduta,  alla  messe  del  1628,  nel  quale 

ol  troviamo  colla 

Siamo  con  la  nostra  storia.  Ora,  questa  messe  tanto  desiderata  riasci 

povera 

ancor  più  misera  della  precedente,  in  parte  per  maggior  contrarietà 
delle  stagioni  (e  questo  non  solo  nel  milanese,  ma  in  un  buon  tratto  di 

fatto 

paese  circonvicino);  in  parte  per  colpa  degli  nomini.  Il  guasto  e  io 

sperpero  mot- 

Uperperio  della  guerra,  di  quella  bella  guerra  di  cui  abbiam  fatto  men- 
to 
zione  di  sopra,  era  tale^  che,  nella  parte  dello  stato  più  vicina  ad  essa, 

molte  pOBsessIoDl  incolte  deserte  di 

molti  poderi  più  deirordinario  rimanevano  incolti  e  abbandonati  da* 

invece  a  a- 

Contadini^  i  quali,  in  vece  di  procacciar*  col  lavoro  pane  per  sé  e  per 

su  andarne     accattando  Dio. 

gli  altri,  eran^  costretti  d*andare  ad  accattarlo  per  carità.  Ho  detto: 

incomportabili 

più  deirordinario;  perchò  le  insopportabili  gravezze,  imposte  con  una 

«apldltà  una 

cupidigia  e  con  un'insensatezza  del  pari  sterminate,  la  condotta  abi- 

staniiall, 

tnale,  anche  in  piena  pace,  delle  truppe  alloggiate  ne*  paesii  condotta 

quella  età    agguagliano 

cne  1  dolorosi  documenti  di  que'  tempi  uguagliano  a  quella  d'un  ne- 

annoverare, 

alco  invasore,  altro  e.  Anioni  che  non  ò  qui  il  luogo   di  mentovare, 
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andayano  già  da  qaalche  tempo  operando  lentamente  qael  tristo  ef- 

partirolark, 

fette  in  tatto  il  milanese:  le  circostanEe  particolari  di  cai  ora  par- 

male 

iiamo,  erano  come  una  repentina   esaoerbasione  d*an  mal  cronico. 

Né       appena        quel       qaalanque        rlcolto  fU       finito  governare, 

E  quella  qualunque  raccolta  non  era  ancor  fluita  di  riporre,  che  le 

proTigioni  sprecamento 

proY?isioni  per  Tesercito,  e  lo  sciupinio  che  sempre  le  accompagna» 

Ti  tale  squarcio,  fé*      tosto 

tà  fecero  dentro  un  tal  Tóto»   che  la  penuria  si  fece  subito  sentire, 

colla 

e  con  la  penuria  quel  suo  doloroso»  ma  salutevole  come  in^Tìtabile 

caro. 

effetto,  il  rincaro. 

il  caro 

Ma  quando  questo  arriva  a  un  certo  segno,  nasce  sempre   (o  al- 
meno è  sempre  nata  finora;  e  se  ancora,  dopo  tanti  scritti  di  Va- 
nna nel 
lentuomlni,  pensate  in  quel  tempo  l)»  nasce  un'opinione  ne*  molti,  che 

cagionato  da  scarsità,. 

non  ne  sia  cagione  la  scarsezza.  Si  dimentica  d'averla  temuta,  pre- 
tutto a  sufficienza, 

detta;  si  suppone  tutVa  un  tratto  che  ci  sia  grano  abbastanza,  e  che 

a  sufficienza  pei  top- 

il  male  venga  dal  non  vendersene  abbastanza  per  il  consumo:   sup*: 

posti  troppo  fuori       d*ognl  proposito; 

posizioni  che  non  stanno  né  in  cielo,  né  in  terra;  ma  che  lusingano 

Oli  ammassatori 

a  un  tempo  la  collera  e  la  speranza,  orincettatori   di  grano,  reali  o 

Immaginari  i 

immaginari,  i  possessori  di  terre,  che  non  lo  vendevano  tutto  in  un 

comperavano 

giorno,  i  fornai  che  ne  compravano,  tutti  coloro  in  somma  che  ne 

fossero        riputati 

avessero  o  poco  o  assai,  o  che  avessero  il  nome  d*  averne,  a  qne- 

caro,  gli 

sti  si  dava  la  colpa  della  penuria  o  del  rincaro,   questi   erano  il 

oggetti  delle       querele  universali, 

bersaglio    del    lamento    universale,  Tabbominio  delia   moltitudine 
male  e   ben  vestita.   Si  diceva  di  sicuro   dov'erano  i  magazzini,  i 

rigurgitanti  di  grano,  delle 

granai,  colmi,    traboccanti,     appuntellati  i  s'indicava  il  numero  de* 

>&cca  della 

Bacchi,  spropositato;  si  parlava  con  certezza   deirimmensa  quantità 

biade  nel 

ttl  granaglie  che  veniva  spedita  segretamente  in  altri  paesi;  ne'  quali 

esuale 

probabilmente  si  gridava,  con   altrettanta  sicurezza  e  con  fremito 

•gaale,  biade  dai 

Ugnale,  che  le  granaglie  di  là  venivano  a  Milano.  Slmploravan^  da 

quei 

magistrati  que'  prowvedimenti,  che   alla  moltitudine  paion®  sempre, 

paruti  equi 

0  almeno  sono  sempre  parsi  finora,  così  giusti,  cosi  semplici,  cosi 

^«'pnei  venir  come    dicevano,     rimbucato,        murato, 

atti     a  £str  saitar  fuori  il  grano ,    nascosto,      murato,    sepolto, 
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sepolto,  rlcoDdarro  ne  a.nda- 

^  aoma  dicevano,  e  a  far  ritornar  Tabbondanza.  I  inaglstrati  qualeke 

yano  por  facendo, 

aosa  facavano:  come  di  stabilir»  ii  prezzo  massimo  d'alcune  derralev 
d*intimar  pene  a  clii  rieneasse  di  yendere>  e  altri  ediiH  di  qael  gè- 

provvedimenti  umani, 

nerew  Siccome  però,  tatti  i  prorvedimenti  di  questo   mondo,    p^ 

eieno  la  scemare 

qaanto  siano  gagliardi,  non  hanno    virtù  di  diminnire  il  bisogno  dei 
cibo,  né  di  far  venire  derrate  faor^  di  stagione;  e  siccome  questi   in 

di  ve 

ìspecia  Barn  avevan^  certamente  quella  d'attirarne  da  dove  ce  ne  po- 

sovrabboDdanli 

tesse  essere  di  soprabbondanti;  cosi  il  male  durava  e  cresceva.    Lft 

scarsità 

moltitudine  attribuiva  un  tale  effetto  alla  scarsezza  e  alla  dabolesea 

del     riraedll  di 

de'  rimedi,  3  ne  sollecitava  ad  alte  grida  de*  più  generosi  e  decisivL 

Per  essa 

B.  per  sua  sventura,  trovò       l'uomo  secondo  il  suo  cuore. 
Nell'assenza  del  governatore  don  Gonzalo  Fernandez   de  Cordoya, 

stava      a       campo      sopra  teneva     II      sao 

ohe  comandava  Tassedio   di   Casale  del  Monferrato,   faceva  le   sae 

laogo  BpagnuolA. 

veci  in  Milano  il   gran   oancelliere  Antonio   Ferrer,  pure  spagnolo. 

(chi  lo  veduto  f)  Il  prezzo  modico 

Costui  vide,  e  olii  non  Tavrebbe  veduto?  che  Tessere  il  pane  a    un 

del  pane  nn    effetto  (V^l 

prezzo  giusto,  è  per  sé  una  cosa  molto  desiderabile;  e  pensò,  e  qui 

scapucclo)  produrlo. 

fb  lo  sbaglio,  che  un  suo  ordine  potesse  bastare  a  produrla.  Fissò  la 
tneta  (cosi  chiamano  qui  la  tariffa  in  materia  di  commestibili),  fissò 

11      pane     avrebbe    avuto  frumonto 

la  meta  del  pane  al  prezzo  che  sarebbe  stato  il  giusto,  se  il  '  grano 

a  lire  trentatrò 

8i' fosse  comunemente  venduto  trentatre  lire  il  moggio:  e  si  vendeva 

ad  giovane  si 

fino  a  ottanta.  Fece  come  una  donna  stata  giovine,  che    pensasse  di 

ringiovanire 

ringiovinire,  alterando  la  sua  fede  di  battesimo. 

insani  ingiusti 

Ordini  meno  insensati  e  meno  iniqui  eran^  più  d*una  volta,  per  la 

alla 

resistenza  delle  cose  stesse,  rimasti  ineseguiti;  ma  alTesecuzIone 
di  questo  vegliava  la  moltitudine,  che,  vedendo  finalmente  convertito 

baia. 

iB  legge  il  suo  desiderio,  non  avrebbe  sofferto  che  fosse  per  celia. 

tosto  richieder 

Accorse  subito  ai  toni,  a  chieder  pane   al  prezzo   tassato;   e  io 

richiese  pigilo 

cllieso  con  quel  fìtre  di  risolutezza  e  di  minaccia,  che  danno  la  pas- 

Insieme        riunite. 

sione,  la  forza  e  la  legge  liunite  insieme.  Se  i  fornai  strillassero» 

sbracciarsi,     rimenare, 

non  lo  domandate.  Intridere,  dimenare,  infornare   e  sfornare  senza 
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para  la 

posa;  perchè  il  popolo,,  sentendo  in  confuso  ohe  Fera  ana  cosa 

di  ventora 

yiolenta,  assediava  i  forni  di  continao,  per  goder*     quella  caccagna 

tomporarla;  affacohlnara, 

fin  che  durava;  affacchinarsi,  dico,  e  scalmanarsi  più  del  solito,  per 

dteoapUare, 

ìBcapitarci,  ognun  vede  che  bel  piacere  dovesse  essere.  Ma,  da  una 

pres- 

parte  i  magistrati  che  intimavano  pene,  dalFaltra  il  popolo  che  vo- 
lava 6  mormoreggiava  ad      ogni   ritardo    ohe    alenn     di     quelli     frappoDense 

leva  esser  servito,  e,  punto  punto   che  qualche  fornaio  indugiasse, 

la  serTlrlo,  lorda- 

pressava  e  brontolava,  con  quel  suo  voeione,  e  minacciava 

meato  peggiori 

una  di  quelle  sue  giustizie,  che  sono  delle  peggio  che  si  facciano 
in  questo  mondo;  non  c*era  redenzione,  bisognava  rimenare,  infor«> 

quella 

nare,  sfornare  e  vendere.  Però»  a  farli  continuare  in  quelllmpreta, 

tenessero    ordini    severi, 

non  bastava  che  fosse  lor  comandato,  wké  che  avessero  molta  paurt; 

era  mestieri  die  potessero: 

bisognava     potere:    e  un  pò*  più  che  la  cosa  fosse  durata,  non  avreb- 

Rimostravano  essi  Incessantemente 

bere  più  potuto.  Facevan  vedere  ai  magistrati  Tiniquità  e 

llnsopportabilità  del  carico  imposto  loro,  protestavano  di  voler  gettar 

Innanxi 

la  pala  nel  forno,  e  andarsene  ;  e  intanto  tiravano  avanti  come  pò- 

sperando. 

Mvano,  sperando,  sperando  che»  una  volta  o  Taltra,  il  gran  cancel- 

sarebbe  restato  capace. 

liere  avrebbe  inteso  la  ragione.  Ma  Antonio  Ferrer,  il  quale  era  quel 
che  ora  si  direbbe  un  uomo  di  carattere, ,  rispondeva  che  i  fornai 

•▼eTano     aw  anta  ergi  ato      molto,  in 

s  erano- avvantaggiati  molto  e  poi  molto  nel  passato,  che  0^avvantag* 

molto,  Del     tempi     migliori     avvenire; 

gerebbero  molto  e  poi  molto  col  ritornar  dell*abbondanza;   che  an- 
dai pubblico 

ohe  si  vedrebbe,  si  penserebbe  forse  a  dar  loro  qualche  ri- 

intrattanto  Innansl. 

Sarcifliento;  e  che  intanto  tirassero  ancora  avanti;  0  fosse  vera- 

egli  U  primo 

dente  persuaso  lui  di  queste  ragioni  che  allegava  agli  altri, 

pur  la 

0  che,  anche   conoscendo  dagli  effetti  rimpossibilità  di   mantener* 

provedlmento,  '  lasciar      ad 

Quel  ano    editto,     volesse  lasciare  agli  altri  l'odiosità  di  rivocarlo; 

di 

giacché,  chi  può  ora  entrar^  nel  cervello  d^Antonio  Ferrerf  il  fatto 

eitll  non  si  rimosse  no  pelo  da 

Sta  ^e  rimase       fermo         su  ciò  che  aveva  stabilito.  Finalmente  1 
decurioni  (un  magistrato  municipale  composto  di  nobili,  che  durò  fino 

raggnagUarono 

al  novantasei  del  secolo  scorso)  informaron  per  lettera  il  governatore, 

egli'  temperamento, 

dello  stato  in  cui  eran  le  cose:  trovasse  lui  qualche    ripiego,    chele 
tMsesse  andare* 
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Don  Gonzalo,  ingolfato  fin  sopra  i  capelli  nelle  faccende  della 
guerra,  fece  ciò  che  il  lettore  s'immagina  certamente:  nominò  una 
gianta,  alla  qaale  conferì  T autorità  di  stabilire  al  pane  nn  prezzo, 

cosi     una  «osa         glaita  per  ambedue 

che  potesse  correre;  una  cosa  da  poterci  campar  tanto  una  parte 

lo         parti. 

che  1  altra.  I  deputati  si  radunarono,  o  come  qui  si  dlccYa  spagno- 
lescamente nel  gergo  segretariesco  d*allora,  si  giuntarono;  è  dopo 

reticenze, 

mille  reverenze,  complimenti,  preamboli^  sospiri,  sospensioni,  propo- 
sizioni in  aria,  tergiversazioni,  strascinati  tutti  verso  una  dellbera- 

certl  .tira- 

sione  da  una  necessità  sentita  da  tutti,   sapendo  bene  che  gioca- 

Taao      an      gran     dado,  altro      non     v*era     da    fare.       «i 

vano  una  gran  caria,  ma  convinti  che  non  c*era  da  far  altro,  con- 

aoeordarono  ad  aumentare  U  presso  del  . 

elusero  di  rincarare  il  pane.  I  fornai  respirarono  ;  ma  il  popolo 

imbestiali. 

che  precesse  a  capitò  . 

La  sera  avanti         questo  giorno  in  cui  Renzo  arrivò  in  Milano,  io 

Yie  tode- 

strade  e  le  piazze  brulicavano  denomini,  che  trasportati  da  una  raD- 

Ssasione,  .. 

ia    .   comniie^  predominati  da  un  pensiero  comune,  conoscenti  o 

oerchll.  In  brigate,  accordo         antecedente, 

estranei,  si  riunivano   in  crocchi,  senza   essersi   dati  i  intesa, 

pendenU  deolive. 

quasi  senza  avvedersene,  come  gocciole  sparse  sullo  stesso  penaio. 
Ogni  discorso  accresceva  la  persuasione  e  la  passione  degli  uditori, 

lo  Fra  ,  •  ^, 

come  di  colui  che  Taveva  proferito.  Tra  tanti  appassionati,  ceran 

di    sangue    più  ,  „ 

pure  alcuni  più  di  sangue  freddo,  i  quali  stavano  osservanao  cou 

diletto,   come  andasse  «onn 

molto  piacere,  che  l'acqua  s'andava  intorbidando;   e   s ingegnavano 

più  e  più,  quel  „       novelle,  . 

d'intorbidarla  di  più,  con  que'  ragionamenti,  e  con  quelle  storie  ciie 
i  furbi  sanno  comporre,  e  che  gli  animi  alterati  sanno  credere;  e  si 

farvi  , 

proponevano  di  non  lasciarla  posare,  quell'acqua,  senza  farci  un  pò 

si  coricarono  t   Aa 

di  pesca.  Migliaia  d'uomini  andarono  a  letto  col  sentimento  mae- 
terminato  che  qualche  cosa  bisognava  fare,  che  qualche  cosa  si  fa- 

Le  raganate  precedettero  r  *^ff/**,^  ^i,:. 

rebbe.  Avanti  giorno,  le  strade   eran  di  nuovo   sparse   di  cr^ccni- 

mendichi    a'    aggruppavano  alla 

fanciulli,  donne,  uomini,   vecchi,  operai,   poveri,  si   radunavano  a 

Tentura:  rimescolato  ,. 

sorte:  qui  era  un  bisbiglio  confuso  di  molte  voci;  là  uno  preoicavp 

Qnestl  .  *?• 

e  gli  altri  applaudivano;  questo  faceva  al  più  vicino  la  stessa  «o- 
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«hiests  esclama- 

manda  ch^era  allora  stata  fatta  a  lai;  quest*altro  ripeteva  resclama- 

lione,  intesa  da  querele, 

£iooe  che  s*era  sentita  risonare  agli  orecchi;    per  tutto  lamenti,  mi- 

piociol 

naece,  maraTiglie:  un  piccol  numero  di  vocaboli  era  il  materiale  di 
tanti  disco  rsL 

più  on     appiglio,  ao     a^iTtainento,      una    spinta 

Non  mancava  altro  che  un*occasione,   una  spinta,  un  avviamento 

a      fatti      le   parole; 

qualunque,  per  ridurre  le  parole  a  fatti;  e  non  tardò  molto.  Uscivano, 

garsonettl, 

sai  far  del  giorno,  dalle  botteghe  de^  fornai  i  garzoni  che,  con  una 

case  del  soliti  compratori. 

^erla  carica  di  pane,  andavano  a  portarne  alle  solite  case.  Il 

mostrarsi  malarrivati  ad 

primo  comparire  d*  uno  di  que*  malcapitati  ragazzi  dov'era  un  croc- 
chio di  gente,  ta  come  il  cadere  d*un  salterello  acceso  in   una  poi- 

ad   una     cento     voci. 

veriera.  <  Ecco  se  c*è  il  pane!  >  gridarono  cento  voci  insieme.  <  Si, 

pel  nuotano 

per  i  tiranni,  che  notano  neirabbondanza,  e  vogliono  far  morir  noi 

appressa  garzoncello.  in  alto 

di  fame,  >  dice  uno  ;  s'accosta  al  ragazzetto,   avventa  la  mano 

al  labbro  strappata,  gar- 

alForio  della  gerla,  dà  una  stratta,  e  dice:  <  lascia  vedere.  >  Il   ra- 

loncello  arrossa,     impallidisce, 

gazzetto  diventa    rosso,   pallido,  trema,   vorrebbe  dire:  lassatemi 

bocca, 

andare;  ma  la  parola  gli  muore  in  bocca;  allenta  le  braccia,  e  cerca 

svilupparle 

di  liberarle  in  fretta  dalle  cigno,  e  Giù  quella  gerla,  »  si  grida  intanto. 

La  DigHano  a  molte  roani;  getta      in 

Molte  mani  l'afferrano  a  nn  tempo  t  ò  in  terra;  si  butta  per  aria 

io    sciugatolo 

il  canovaccio  che  la  copre:  una  tepida  fragranza  si  difTonde  all'intorno. 

abbiamo  da  pane, 

«  Siam®  cristiani  anche  noi:  dobbiamo  mangiar  pane  anebe  noi,  » 

ne     toglie  uno,  lo  solleva  mostrandolo 

dice  il  primo;  prende  un  pan  tondo,  l'alza,   facendolo   vedere  alia 

briffsta,  Io 

folla,  l'addenta  :  mani  alla  gerla,  pani  per  aria;  in  men  che  non  si 
dice,  fa  sparecchiato.  Coloro  a  cui  non  era  toccato  nulla,  irritati  alla 
vista  del  guadagno  altrui,  e  animati   dalla  facilità  dell'impresa,  si 

torme,     alla  basca,      di  vaganti.:  , 

mossero  a  branchi,  in  cerca  d'altre   gerle  :  quante  incontrate. 

Né    occorreva  pure 

tante  svaligiate.  E  non  c'era  neppur  bisogno  di  dar  1  assalto  ai  por- 

que'  si      trovavano      sgraslatamente      per      Tla,      veduto      che 

tatori:  quelli  che,  per  loro  disgrazia,  si  trovavano  in  giro,   vista  la 

vento      tirava,    deponevano  .  . 

mala  parata,  posavano  volontariamente  il  carico,  e   via  a  gambe. 

si 

Con  tutto  ei6,  coloro  che     rin^anevano  a  denti   secchi,  erano  senza 

nò  pure  erano  cosi 

paragone  i  più;  anche  i  conquistatori  non  eran  soddisfatti  di  prede 
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plcctole  prede;  cogli  cogli  ▼* 

cosi  piccole,  69  mescolati  poi  con  gli  uni  e  con  gli  altri,  c*eran    eo- 

assai  meglio  oondi- 

loro  che  aTevan*»  fatto   disegno  sopra  un   disordine   più  co  fiocchi 

lionato.  

«  Al  forno!  al  forno  !  >  si  grida.     '.£«*^' 

via  che  si  chiama  Corsia  c*era    an     forno,    e     c*è  i«t* 

Nella  strada  chiamata  la  Corsia  de*  Serri,  c*era,  e  c*ò  tuttavia  un 

tavia,  con 

forno»  che  conserva  la  stesso  nome;  nome  che  in  toscano  viene  a 
dire  il  forno  delle  grucce,  e  in  milanese  ò  composto  di  parole  cosi 
eteroclite,  cosi  bisbetiche,  cosi  salvatiche,  che  Talfabeto  della  lingua 
non  ha  i  segni  per  indicarne  il  suono  *.  A  quella  parte  s*awentò  la 

turba.        Quel 

gente.  Quelli  della  bottega  stavano  interrogando  il  garzone  tornato 

allibbito  rabbaraffato,  barbuffltando 

scarico,  il  quale,  tutto  sbigottito  e  abbaruffato,  riferiva   balbettando 

s*   ode  romore        di     gente   i» 

la  sua  trista  avventura',  quando  si  sente  un   calpestio  e  un   urlio 

moto;  compaiono  tnrba. 

insieme:  cresce  e  s*avvicina;  compariscono  1  forieri  della  masnada. 
Serra,  serra;  presto,  presto:  uno  corre  a  chiedere  aiuto  al  capitano 

stangano 

di  giustizia;  gli  a]^ri  chiudono  in.fretta  la  bottega,  e  appuntel- 

lo Imposte  per  di  dentro.  moltitadlne  spessarsi      dinanzi, 

lano  i  battenti.  La    gente    comincia  a  affollarsi  di  fuori,  e  a 

gridare:  «  pane!  pane!  aprite!  aprite!  » 

Bd  ecco  arrivare  in  messo  ad 

Pochi    momenti  dopo,  arriva   il  capitano  di  giustizia,   con   una 

ttn  drappello  di  date 

scorta        d'alabardieri.  <  Largo,  largo,  figliuoli:  a  casa,  a  casa;  fìtt» 

il  passo  capitano,  egli 

luogo   al   capitano   di   giustizia,   >  grida  lui  e  gli  alabardieri. 

tanto - 

La  gente,  che  non  era  ancor  troppo  fitta,  fa  un  pò*  di   luogo;  dimo- 

che  addossarsi,      stretti  ordloA- 

dochè  quelli  poterono  arrivare,  e  postarsi,  insieme,  se  non   in  or- 
ti, chiusa 
dine,  davanti  alla  porta  della  bottega. 

perorava  qnivl         capitano  : 

<  Ma  figliuoli,  >  predicava  di  li  il  capitano,  e  che  fate  qui?  A 
casa,  a  casa.  Dov'ò  il  timor  di  Dio?  Che  dirà  il  re  nostro  signore! 
Non  vogliamo  farvi  male;  ma  andate  a  casa.  Da  bravi I  Che  diamine 

insaccati  ? 

volete  far  qui,  così  ammontati?  Niente  di  bene,  nò  per   Tanima,  né 

pel 

per  il  corpo.  A  casa,  a  casa.  > 

Qv^l  udivano 

Ma  quelli  che  vedevano  la  faccia  del  dicitore»  e  sentivan  le  sue 


ai  prestiti  (U  tcan$C 
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obbedire,  pò* 

parole,  quand'anche  avessero  voluto  ubbidire,  dite  un  poco  In  òhe 

modo  Inzeppati  quel 

maniera  avrebber  potuto,  S]^inti  com'erano,  e  incalzati  da  quelli  di 

calcati  anche  di  grado  in  gratUo, 

ftdtro,  spinti  anch'essi  da  altri,  come  flutti  da  flutti,     via     via     Ano 

aUa  calca  *  Il 

all'estremità  della  folla,  che  andava  sempre  crescendo.  Al  capi- 

patire  un   po'  d*aflranno. 

taso»  cominciava  a  mancargli  il  respiro.  <  Fateli   dare  addietro  ch'io 

riabbia      il 

possa  riprender  flato,  »  diceva  agli  alabardieri:  <  ma  non  fate  male 

a  nessuno.  Vediamo  d'entrare  in  bottega:  picchiate;  fateli  stare  in- 
dietro. > 

serrandosi   addosso 

«  Indietro  {  mdietro!  >   gridano  gli  alabardieri,   buttandosi   tutti 

tutti    insieme     a     qnei  rispldgendoll  coli*  arme. 

insieme  addosso  ai  primi,  e  respingendoli  con  L'aste   dell'alabarde. 

rincalano  come  possono,  delle 

Quelli  urlano,  si  tirano  indietro^  come  possono  ;  danno  con  le  schiene 

ael  del  delle  calcagna  del 

ne^  petti,  co' gomiti  nelle  pance,  co' calcagni  sulle  pante  de' piedi   a 

quel  atanno    lor    dietro:  una  serra,  no  a  stretta,  uu  a  pesta,  quei 

quelli  che  son  dietro  a  loro:  si  fa  un    pigio,    una     calca,  che  qnelU  che 

qualche  cosa  ad 

ai  trovavano  in  mezzo,  avrebbero  pagato   qualcosa  a  essere  altrove. 

voto  pres'so  bas- 

lotanto  un  po'  di  vóto  s'ò  fatto  davanti  alla  porta:  il  capitano  pie- 
tà       tambussa,    grida  venga  aperto;  quel  veggono  fl- 

flìia,  ripiccUa,  uria  ohe  gli  aprano:  quelli  di  dentro  vedono  dalle  fl- 

Bsstre;   si   scende   in     fretta,      si  apre; 

aestre,  scendon  di  corsa,  aprono;  il  capitano  entra,  chiama  gli  ala- 

cacclan        pur        dentro 

Mfdierl,  che  si  ficcan  dentro  anch'essi  l'un^  dopo  l'altro,  gli  ultimi 

ftonteneodo  coir  arme.  tutti         vi        sono,  tira 

attenendo  la  folla  con  Talabarde.  Quando  sono  entrati  tutti,  si  mette 

catenaccio:  in  fretta, 

tasto  di  catenaccio,  fili  riappiiiitella;  il  capitano  sale  di  corsa,  e 

si      ftL         ad  brulicame  ! 

sa&ecia  a  una  flnestra.  Uh,  che  formicolaio! 

Flgliooli!  egli:  guardano  su.  Figliuoli! 

f  Figliuoli,  »  grida:      molti  si  voltano  in  su;  <  flgiiuoli!  andate  a 
casa.  Perdano  generale  a  chi  torna  subito  a  casa.  > 

nella 

f  Pane!  pane!  aprite!  aprite I  >  eran<>  le  parole  più  distinte  nel- 

▼oolferazlone  immane 

Varilo     orrendo»  che  la  folla  mandava  in  risposta* 

figliuoli:  bene: 

€  Giudizio,  flgiiuoli!  badate  bene!  siete  ancora  a  tempo.   Via,   an* 

Avrete  pane; 

date,  tornate  a  casa.  Pane,  ne  avrete;  ma  non  ò  questa  la  numiera, 

laggiù?  oibò,  Veggo, 

Eh!...  eh!  che  fate  laggiù!  Eh!   a  quella  porta!    Oibò  oibò!   Vedo, 

▼eggo;  criminale 

Tedo:  giudizio!  badate  bene!  ò  un  defitto  grosso.  Or   ora  vengo  io. 

via  quel  «  Oibò  ! 

Ehi  eh!  smettete  con  que' ferri;  giù  quelle  mani.  Vergogna;!  Voi  al* 


SS8  I  PR0MBS8I  SPOSI 

siete      nominati      lo      tatto      11      mondo      per   Ia      bontà! 

tri  milanesi,  che»  per  la  bontà,   siete  nominati   in  tutto   il  mondo  ! 

Ascoltate  !  ascoltate  I 

Sentite,  sentite:  siete  sempre  stati  buoni  fi....  Ab  canaglia!  » 

•  pietra. 

Questa  rapida  mutazione  di  stile  fu  cagionata  da  una  pietra  chfl^ 

(U  quel  dar 

uscita  dalle  mani  d'uno  di  qne*  buoni  figliuoli,  renne  a  batter   nella 
fronte  del  capitano,  sulla  protuberanza  sinistra  della  profondità  me- 

egli 

taflsica.  «  Canaglia!  Canaglia!  >  continuaYa      a  gridare,  cbiudendo 

in  furia  ritraendosi. 

presto  presto  la  finestra,  e  ritirandqsi.  Ma  quantunque  avesse  gridato 

mai  ne  nella  gola, 

quanto      n*aveva  in  canna,  le  sue  parole,  buone  e  cattive,  s'eran  tutte 

rispinte  da  quel  borboglio  di 

dileguate  e  disfatte  a  mezz'aria,  nella  tempesta   delle  grida  che  ve- 

dal  basso.  ch'egli 

nivan®  di  giù.  Quello  poi  che  diceva  di  vedere,  era  un  gran  lavorare 
di  pietre,  di  ferri  (i  primi  che  coloro   avevano   potuto   procacciarsi 

Tla  e  alle      finestre,      per  i:spezsare  le 

per  la  strada),  che  si  faceva  alla  porta,    per  sfondarla,  e  alle   Ùn^ 

Imposte   e    strappare   le    ferrate:  Innanzi. 

stre,  per  svellere  Tinferriate;  e  già  Topera  era  molto  avanzata. 

Frattanto,  che  del 

Intanto,  padroni  e  garzoni  della  bottega,  ch*erano  alle  finestre   de* 

pietre, 

piani  di  sopra,  con  una  munizione  di  pietre  (avranno  probabilmente 

facevano   strida,   visi,  gesti,  qnel 

disselciato  un  cortile),  urlavano  e  facevano  versacci  a  quelli  di  giù, 

lasoiassero  stare;  mostravano 

perchè   smettessero;   facòvan  vedere  le  pietre,  accennavano  di  to- 

lanciare.  che   nulla      valeva,  lanciarle       da 

lerle  buttare.  Visto  ch*era  tempo  perso,  cominciarono  a  buttarle  dav- 

Tero.  lo  stlvamento 

vero.  Neppur  una  ne  cadeva  in  fallo  ;  giacché  la    calca  era  tale,  che 

grano  suol         dirsi, 

un  granello  di  miglio,  come  si  suol  dire,  non  sarebbe  andato  in  terra. 

blrbononll 

€  Ah  birboni!  ah  furfantoni!  É  questo  il  pane,  che  date  alla  povera 

Adesso,  Adesso.  A  noli»   si  da    . 

gente?  Ahi!  Ahimò!  Ohi!  Ora,  ora!  >  s'urlava  di  giù.  Più  d'uno  Ai 

malconcio  ; 

conciato  male;  due  ragazzi  vi  rimasero  morti.  Il  furore  accrebbe  le 

le     Imposte,    le     ferrate        furono      strappate- 

forze  della   moltitudine:   la   porta  ta  sfondata,  Tinferriate, svelte;  e 

Quel 

il  torrente  penetrò  per  tutti  i  varchi.  Quelli  di  dentro,  vedendo    la 

si  riftigglrono  in  fretta  sul  solalo: 

mala  parata,  scapparono   in    soffitta:  il  capitano,  gli  alabardieri,  e  al- 

qulvl  rincantucciati  sotto  le  tegolej 

cuni  della  casa  stettero  li  rannicchiati  ne*cantucci;  altri,  uscendo  per 

erravano  pel  a  guisa  di 

gli  abbaini,  andavano  sn  po'  tetti,  come  i  gatti. 
La  vista  della  proda  fece  dimenticare  ai  vincitori  i  disegni  di  "ren* 

ne      va 

dette  sanguinose.  Si  slanciano  ai  cassoni;  il  pane   ò  messo  a  ruba. 
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Altri  invec«      s^affretta    a  diverrò    la   serratura   del   banco,    adunghia 

Qaaichedano  in  vece  corre  al  banco,  butta  giù  la  serratura,  agguanta 
le  ciotole,  piglia  a  manate,  intasca,  ed  esce  carico  di  quattrini,  per 

diflTonde    nei 

tornar  poi  a  rubar  pane,  se  ne  rimarrà.  La  folla  si  sparge  ne*  ma- 

ioierni.     S*  aggrappano,      ti     traasinano     sacca;     altri     ne      riversa    ano, 

^azzini.  Metton   mano  ai  sacchi,  li  strascicano,   li  rovesciano: 

no 

chi  se  ne  caccia  nnd  tra  le  st^mbc»  gli  fircioglie  la  bocca,  e, 

ad  getta 

per  ridurlo   a  un  carico  da  potersi  portare,  butta  via  una  parte 

altri,  fa  sotto  rac- 

della  farina:  chi,  gridando:  <  aspetta,  aspetta,  »  si  china  a  parare 

coglier         con      drappi,  cogli  abiti,         di         quelio  sclnplo; 

il  grembiule,  un  fazzoletto,  il  cappello,  per  ricever  quella  grazia  di 

altri  si  getta  snr  fa  bottino    . 

IKc;  uno  corre  a  una  madia,  e  prende  un  pezzo  di  pasta,  che  s'allunga» 

altri  na 

egUscappadaogni parte;  un  altro,  che  ha  conquistato  un  burattello, 

sollevato    in  viene,  chi  maneggia: 

lo  porta  per  aria:  chi  va,  chi  viene:  uomini,  donne, 

grida, 

fanciulli,  spinte,  rispinte,  urli,  e  un  bianco  polverio  che  per  tutto  si 

Invoive  Al  di 

posa,  per  tutto  si  solleva,  e  tutto  vela   e  annebbia.   Di   fuori,   una 

spezzano 

calca  composta  di  due  processioni  opposte,  che  si  rompono  e   s*  in- 
colta 
traleiano  a  vicenda,  di  chi  esce  con  la  preda,  e  di  chi  vuol   entrare 

a  fame. 

disertato, 

Mentre  quel  forno  veniva  cosi  messo  sottosopra,  nessun  altro  della 

^  si  addensò 

città  era  quieto  e  senza  pericolo.  Ma  a  nessuno  la  gente  apcorse  in 

tatto  .  osare; 

Bamero  tale  da  potere  intraprender  tutto;  in  alcuni,  i  padroni  avevan 

tatto  OD  pò*  di  nassa  d'anslliarll,  sulla   difesa;  men  forti  di  nmne- 

raccolto    degli   ausiliari,  e  stavan^^  sulle  difese;  altrove,  trovandosi  in 

ro,  0  piA  impauriti, 

pochi,  venivano  in  certo  modo  a  patti:  distribuivano  pane  a 

quel  ai  ad  dinanzi 

qnelli  che  s^eran®  comincianti  a  affollare  davanti  alle  botteghe,  con  quo- 

ne  ne 

fioche  se  n^andassero.  E  quelli  se  n'andavano,  non  tanto  perchè  fossero 

contenti  dalPacqnistato, 

soddisfatti,  quanto  perchò  gli  alabardieri  e  la  abirraglia,  stando 

comparivano    però    al- 
alia larga  da  quel  tremendo  forno  delle  grucce,  si  facevan  però  ve- 

trove,  quelle  picclole  truppe 

aere  altrove,  in  forza  bastante  a  tenere  in  rispetto  i  tristi   che  non 

Ji       ammntiDatelli.  ^  a  il  concorso    andavan 

lossero  una  folla.  Cosi  il  trambusto  andava  sempre  ere- 

malavventurato  quelli        a       cui 

scendo  a  quel  primo  disgraziato  forno;  perchè  tutti  coloro   che  gli 

mani,  e  dava  il  cuore  bel     fatto,         si  portavano 

pizzicavano  le  mani  di  far®  qualche  beirimpresa,  oorrevan 

S"^'^!!  iu  forza  maggiore, 

la,  dove  gli  amici  erano  i    più    forti,  e  Timpunità  sicura. 
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quevtl  teniital  termlnftBdo,  come    abbiali 

A  qiiesto  punto  eraa  le  cose,  quando  Renro,  avendo  ormai   egra» 

detto,  di  rodere  quel  sa  pel 

nocchiato       il    suo  pane,  Yeniya  avanti  per  il  borgo  di  porta  orlen* 

si  sito 

tale,  e  s^avviava,  senza  saperlo,  proprio  al  luogo  centrale  del  tantnUo. 

egli, .         spedito,    or  guatava 

Andava,     ora  lesto,  ora  ritardato  dalla  folla;  e  andando,  guardava 

origliava,  ronzio 

e  stava  in  orecchi,  per  ricavar®  da  quel  ronzio  confuso  di  diaconi 

di-, 
qualche  notizia  più  positiva  dello  stato  delle  cose.   Ed  ecco  a  un  di 

veune  fatto  tutto     11     viaggio. 

presso  le  parole  che  gli   riuscì    di  rilevare  in  tutta  la  strada 


fece. 

quei 

<  Ora  è  scoperta,  >  gridava  uno,  e  Timpostura  infame  di  qae*  bir- 

frumeoto. 

boni,  che  dicevano  che  non  c^era  nò  pane,  né  farina,  nò   grano.   Ora 

sincera; 

si  vede  la  cosa  chiara  e  lampante;  e  non  ee  la  potranno  più  éare 
ad  intendere.  Viva  I*abbondanea!  > 

€  Vi  dico  io  che  tutto  questo  non  serve  a  nulla,  >  diceva  un  altro: 
«  è  un  buco  neir  acqua  ;  anzi  sarà  peggio,  se  non  si  fa  una  boona 

mercato;  vi  tossaieo. 

giustizia.  Il  pane  verrà  a  buon  mercato,  ma  ci  metteranno  il  Teieno, 
per  far  morir*  la  povera  gente^  come  noosche.  Già  lo  dicono  che  Siam 

In- 

troppi;  rhanno  detto  nella  giunta;  e  lo  so  di  certo,  per  averlo  sea* 

teso  questi 

tito  dir  Ì09  con  qaesVorecchi,  da  una  mia  comare,  che  è  amica  d^rni 

no  quel 

parente  d*uno  sguattero  d*uno  di  quo"  signori.  » 

Cose  ridirsi    '  colla      bocca  schlamaute 

Parole  da  non  ripetersi  diceva»  con  la  schiuma  alla  bocca»  un  altro, 

sai  aeom» 

che  teneva  con  una  mano  un  cencio  di  fazzoletto  su*  capelli  arrof- 

vigliati 

iati    e  insanguinati.  E  qualche  vicino^  come  per  consolarlo ,  gli  fa- 
ceva eco. 

diano  11  passo  ad 

>Largo,  largo,  signori,  in  cortesia  ;  lascin  passare  un  povero  pa- 
dre  di  famiglia»  che  porta  da  mangiare  a  cinque  figlinoli.  >  Così  di- 
ceva uno  che  veniva  barcollando  sotto  un  gran  sacco  di  farina;    e 

luOKO. 

Ognuno  s'ingegnava  di  ritirarsi,  per  fargli  largo. 

sotto  voce    ad 

<  Io  ?  >  diceva  un  altro,  quasi  sottovoce,  a  un  suo  compagno  :  «  io 
me  la  batto.  Son  nomo  di  mondo ,  e  so  come  vanno  queste  cose 

Coda  sii  gabbiani  .  ^^^?\m 

Questi  merlotti  che  fanno  ora  tanto  fracasso,  domani  o  doman  1  altro. 
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scorti 

9$  a»  slanume  ki  oaia^  tutti  pieni  di  paiiTa.  Ho  ifih  Tisto  oerli  yisi, 
oerti  galaniaomiiù  che  gijaii%  làeendo  Tindlaiioy  •  notano  chi  o*è  • 
àà  non  c*ò;  qnando  poi  tsito  ò  finito^  «i  raccolgono  i  conti,  e  a  chi 

suo  danno.  » 

tocca,  taooa.  » 

Qoegli 

€  QneUo  che  protegge  i  fornai,  »  gridava  ana  Toce  scwora»  ohe 
attirò  Inattenzione  di  Renzo,  <  è  ii  vloario  di  proTYiaione.  » 

birbi, 

4  Soa  tutti  birboni,  >  dioera  an  vicino. 

#gU   è   11   oftpo» 

«  Si;  ma  il  capo  é  lai,  »  replicava  il  primo. 

«    .     ^     jf  .  .  «  ^x  ,  ^  «  ^        io  un»  Usta  « 

H  Tieario  di  provvigione,  eletto  ogn^anno  dal  governatore  tra 

formata  d«l 

sei  nobili  proposti  dal  Consiglio  de*  decurioni,  era  il  presidente  di  questo, 

pur 

e  del  trlbanale  di  provvisione  ;  il  quale,  composto  di  dodici^  anche 
qncflli  nobili,  aveva,  con  altre  attribuzioni,   quella  principalmento 

era   la 

aell'annona.  Chi  occupava  un   tal  posto  doveva  necessariamente,  in 

del  a 

tempi  di  £sme  e  d*ignoraaza,  esser  detto  Tautore  dormali:  meno  che 
non  avesse  fatto  ciò  che  fece  Ferrer;  cosa  che  non  era  nelle  sue  ù^ 
ooltA,  se  anche  fosse  stata,  nelle  sue  idee. 

Baroni  ! 

<  Scellerati!  »  esclamava  un  altro:  «  si  può  fardi  peggio?  sono  ar^ 
mati      a  dire  che  il  gran  oancelliero  ò  un  vecchio  rimbambito^  per 

torgii  6«8l 

wYargli  il  credito,  e  comandar^  loro  soli.  Bisognerebbe  Atre  una  gran 

capponala,  eoaooiarvell  vaocia 

Stia,   e  metterli  dentro,  a  viver*  di  vecce  e  di  loglio,  come  vele- 
Tano  trattar  noL  > 

di  «  pane  7  sas- 

<  Pane  eh!  >  diceva  uno  ohe  cercava  d'andar"  in  fretta:  «       sas- 

wte  posta, 

ntd  di  libbra:   pietre  di   questa   fatta,   che  venivano  giù  come  te 

iragDaola.  seblaeelamento  coste  ! 

Sna^e.  B  che  schiacoiata  di  costole!  Non  vedo  Torà  d^essere  a 
casa  mia.  > 

Fra 

Tra  questi  discorsi,  dai  quali  non  saprei  dire  se  fòsse  più  infor^ 

fra  gtaoee  dinanzi 

loato  o  sbalordito,  e  tra  gli  urtoni,  arrivò  Renzo  finalmente  davanti 

ivi  di  modo  ohe  egli 

a  quel  forno.  La  gente  M*a     già  naolto  diradata,  dimodoché     potè 

Inrido  ...  ^^' 

c<mtemplare  il  brutto  e  recente  soqquadro.  Le  mura  scalcinate  e  am* 

Uecale 

maccate  da  sassi^  da  mattoni,  le  finestre  sgangherate,  diroccata  la  porta. 

is 
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QQMto  QB      bel       fktto,  paDtò 

—  Qaesta  poi  non  ò  una  bella  cosa,  —  disse  Renzo  tra  sé:  — se 

aooonolvi  tutti  I  forni  a  questo  modo,  Nai 

concian  cosi  tutti  i  forni,      dove  Toglìon  fare  il  panel  Ne*  pozzi!  — 

U  tempo,  in  tempo  OAoa 

Ogni  tanto,     asciya  dalla  bottega  qualcbeduno  ohe  portava  un  pezzo 
li  cassone,  o  di  madia,  o  di  fhiUone,  la  statbga  d^nna  gramola,  ona 

corba,      un  giornale,  ano  slbaldone, 

^anoa,  una  paniera,  un   libro  di  conti,  qualche  cosa  Isi  SMiama  di 
quel  povero  forno;  e  gridando!  <  largo,  largo,  »  passava  tra  la  gente. 

ad 

Tutti  questi  s*incamminavano  dàlia  stessa  parte,   e  a  un  luogo  con- 

oaplva.    Benso  Tolto         vedere  ohe      itoria      foise        anche 

venuto,  si  vedeva.  —  Cos*ò   quest^altra   storia!  —  pensò   di  naoTO 

«aeata  ;         teune  di 

Renzo;  e  andò  dietro  a  uno  che,  fatto  un  fascio  d^asse  spezzate  e  di 

recò  e    andò 

schegge,  se  lo  mise  in  ispalla,   avviandosi»  come  gli  altri,  per  la 

▼la 

strada  che  costeggia  il  fianco  settentrionale  del  duomo,  e  ha  prcs^ 

nome  dagli  scalini  che  oberano,  e  da  poco  in  qua  non  ci  son  più.  La 

di 
voglia  d*osservar^  gli  avvenimenti  non  potè  fare  che  il  montanaro, 

ffiunto        al        cospetto        della 

quando  gli  si  scopri  davanti  la  gran  mole,  non  si  soflérmasse  a  guar- 
dare in  su,  con  la  bocca  aperta.  Studiò  poi  il  passo»  per  raggiunger 

a  P«ur« 

colui  che  aveva  preso  ^oine  per  guida;  voltò  il  canto,  diede  anoc- 

an*  ocohiata  fronte 

chiata  anche  alla  facciata  del  duomo,  rustica  allora  in  gran  parte  e 
ben  lontana  dal  compimento;   e   sempre   dietro  a  colui,  che  andava 

spessa  «J 

verso  il  mezzo  della  piazza.  La  gente  era  più  fitta  quanto  più  s  an- 

innansi; 

dava  avanti,  ma  al  portatore  sii  si  faceva  largo:  egli  fendeva  lonaa 

sottentrando  nel  varco  fatto  da  lui,    pervenne  ,      , 

del  popolo,  e  Renzo,  standogli  sempre    attaccato,   arrivò  con  lui  ai 

Quivi  ona  balderiSi 

centro  della  folla.  Li  c'era  uno  spazio  vóto»  e  in  mezzo» 

brago  . 

un  mucchio  di   brace,   reliquie   degli  attrezzi  detti  di  sopra.  Ailia- 

frastQOBO  ., 

torno  era  un  batter  di  mani  e  di  piedi,  un  frastono  di  mille  grida 
di  trionfo  e  d*imprecazione. 

rovesciò      sulle      brago:  altri  ^B' 

L*uomo  del  fàscio  lo  buttò  su  quel  mucchio;  un  altro»  con  un  moz- 

cono  abbrustolato,  le  rimescola  e  Io  stusaica  di  sotto  a  dai  Isti: 

zicone   di   pala  mezzo  abbruciacchiato,  sbracia  il  fuoco:  ^^ 

addensa,  ridesta, 

fumo  cresce  e  s*addensa;  la  fiamma  si  ridesta;  con  essa  le  grida  sor- 

Muolano  Mnoia 

gon  più  forti.  €  Viva  Tabbondanza!  Molano  gli  aflamatoril  Moia  U 
carestia!  Crepi  la  Provvisione l  Crepi  la  giuntai  Viva  il  pa&e!  » 
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A  dir  xero,  dei  li     dlsertamento 

Veramente,  la  distrazione  de*  frulloni  e  delle  madie,  la  devaiftazion 

dei  spediti 

de' forni,  e  lo  scompiglio  de*  fornai,  non  sono  i  mezzi  più  spicci  per 
lur  Tivere  il  pane;  ma  qnesta  ò  una  di  quelle  sottigliezze  metafisiche» 

non  Tengono  nelle  nienti  d^nna  moltitudine. 

che  una  moltitudine  non  ci  arriva.    Però,  senza  essere  un  gran  me- 

▼i  finché 

tafisico,  un  uomo  ci  arriva  talvolta  alla  prbna,  finch*  ò  nuovo  nella 

qalttione;        non  ò  che  ^  che 

questione;  e  solo     a  forza  di  parlarne»  e  di  sentirne  parlare,      di- 

ad  infatti 

venterà  inabile  anche  a  intenderle.  A  Renzo  in  fatti  quel  pensiero 

a 

sii  era  venuto  da  principio,  e  gli  tornava,  come  «bbiani  vlsio, 

a  tratto  tante  facce. 

Ogni  momento.  Lo  tenne  per  altro  in  sd;  perchò,  di  tanti  visi,  non 

▼e  una  paresae 

ce  n*era  uno  che  sembrasse  dire:  fratello,  se  fallo,  correggimi,  che 
Tavrò  caro. 

oadnta 

Già  era  di  nuovo  finita  la  fiamma;    non  si  vedeva  più  venir  nes- 

brigata  ad 

rano  con  altra  materia,  e  la  gente  cominciava  a  annoiarsi;  quando 

▼i  corte  dentro  ona 

Si  sparse  la      voce,  che,  al  Cordusio  (una  piazzetta  o  un  crocicchio 

qoivi  posto  ad  sovente, 

non  molto  distante  di      li),  s'era  messo  Tassedio  a  un  forno.  Spesso, 
in  simili  circostanze,  Tannunzio  d*nna  cosa  la  fa  essere.  Insieme  con 

trarre  coI&  : 

qaella  voce,  si  diffuse  nella  moltitudine  una  voglia  di  correr  là:  «  io 

vado;  Tal.  tu?  vi      s'adiva  ogni  parte: 

To;tu,  vai?   vengo;   andiamo,  »  si  sentiva  per   tutto:   la  calca  si 

dirompe,         brulica,         sMncammina.  addietro,  si 

rompe,  e  diventa  una  processione.  RenzQ_rimaneva  indietro,  non  mo- 
no vendo 
Tendosi  quasi,  se  non  quanto  era  strascinato  dal  torrente;   e  teneva 

tirarsi  fuora  del* 

intanto  consiglio  in  cuor  suo,  se  dovesse  uscir       dal  baccano,  e  ritor- 
nare al  convento,  in  cerogt  del  padre  Bonaventura,  o  andare  a  ve- 

,  egli 

aere  anche  quest*altra.  Prevalsq  di  nuovo  la  curiosità.  Però      risol- 
vette di  non  cacciarsi  nel  fitto  della  mischia,  a  farsi  ammaccar 

{*  qualche  cosa  cosi      dalla 

tossa,  o  a  risicar  qualcosa  di  peggio;  ma  di  tenersi  in  qualche 

Ijpw  ad  po'  cavò 

distanza,  a  osservare.  E  trovandosi  già  un  poco  al  largo,  si  levò  di 

e,         datovi  di'  in 

il  secondo  pane,  e  attaccandoci  un  morso,  s*awi6  alia  coda 
dell'esercito  tumultuoso. 

per  lo  sboooo  In  angolo  deUa  ,  ,,       .▼**, 

Questo^  dalla  piazza^  era  già  entrato  nella  strada 

ed  angusta 

eorta  e  stretta  di  Pescheria  vecchia,  a  di  là,  per  quell'arco  a  sbieco, 
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mercanti.  QqItI 

nella  piazza  de*  MeroantL  E    li   evan^  ben  poehi  qaelli  clie, .  nel 

dinanzi  verso  la 

passar  davanti  «Uà  nlceliia  ohe  .taglia        il  mezao  della  loggia  del* 

edificio  su 

rediflxio  chiamato  allora  il  ooUeglo-  de*  dottori,  non  dessero     ui*oc» 

quella   cera      aeria, 

«ìiiatina  alia  grande  siataa  ohe  vi  campeggiava»   a  quel  viso   serio, 

burbera  aggrondata  dico      poco, 

burbero,  accipigliato,  e  non  dico  abbastanza»  di  don  Filippo  U,   ehe^ 
anche  dal  marmo,  imponeva  un  non  so  che  di  rispetto,  e,  con  quel 

in  procinto  di  eon      qua 

braccio  teso,  pareva  che  £osse  li        per  dire:  ora  vengo  is^  mar» 
maglia. 

nicchia  ò  ora  vota. 

Quella  statua  non  c*ò  pia,  per  un  caso  singolare.  Circa  oenio  set- 

nol  Ta  eambiata 

tanVanni  dopo  quello  che      Btiam®  raccontando,  un  giorno  le  fu  camb- 
ia tasta  alla  statua  che  v*era,  tolto  postovi  in. 

biata        la         testa,  le  fU  levato  di  mano  lo  scettro,  e  sostitaito  a 

vece  pugnale,  con- 

questo un  pugnale;  e  alla  statua  ta  messo  nome  Marco  Bruto.  Cosi  ac- 

ciata   ella  paio  di 

oomodata  stette  forse  un  par  d*anni  ;  ma,  una  mattina,  certuni  che  non 
avevan*^  simpatia  con  Marco  Bruto,  anzi  dovevano  avere  con  lai  una 

attorno  strapparono 

raggine  segreta,  gettarono  usa  f^e  intorno  alla  statua,  la      iiraron 

smossicata  ad 

giù,  le  fecero  cento  angherie;   e,  mutilata  e  ridotta  a  un  torso  iiH 

strasclnarono    non   senza      un      gran      cacciar       di    lingue, 

forme,  la  strascicarono,  con  gli  occhi  in  fuori,  e  con  le  lingue  ftiori, 

vie  ben  gittarono 

per  le  strade,  e,  quando  toono  stracchi      bene,  la  ruzzolarono  non 

lo-  ad 

•o  dove.  Chi  Tavesse  detto  a  Andrea  BiM,  quando  la  scolpiva! 

torma  clamorosa 

Dalla  piazza  de*  mercanti,  la    marmaglia    insaccò,  per  q|iieiral« 

▼tassa  per  donde 

to^MTCo,  nella  via  de"  fustagnai^  e   di    li   si  sparpagliò  nel  Cor- 
ti volgeva  tosto  a  guardar 

dnsìo.  Ognuno,  al  primo  sboccarvi,  guardaya     subito  verso  il  forno 

invece  folla  al 

eh^ra  stato  indicato.  Ma  in  vece  della  moltitudine  d*amioi  che  sV 

trovarvi  pochi 

spettavano  di  trovai*  lì  già  al  lavoro,  videro  soltanto  alcuni  starsene^ 

badaloccando  e  tentennando 

come  esitando,    a  qualche  distanza  della  bottega,  la  quale  era 

che  faceva  dimostrazione  di  volersi  difendere 

chiusa,  e  alle  finestre  gente  armata,  in  atto  di  star  pronti  a  diflendersi. 

al  bisogno. 

A  viella  Tisia,  ciil  si  ■a«r«YÌ8li«va,  dii  siaansv% 

Si  voltavano  allora  e  ristavano,  1  sopravvegnentla 

chi  rideva  %  chi  si  voltava,  per  informar*  quelli  che  arri* 

per  vedere  che  partito  gli  altri  volessero  prendere;  alcuni  tornavano  o  rimanevano  ia- 

vavan  via  via;  chi  si  fermava,  chi  voleva  tornare  indietro, 
aietro.  .  V» 

•ili  MttOYa  t  ft.  aYamli,  aisMftii.  n  C*era  tin  incalzare  e  vn 
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soprattaoere»  un  chiedere  e  un  dare  achlarlmontl, 

rutienere,  come  un  ristagno,  una  tiiubazione, 

difftuio     ronzio  suonò 

.  un  ronzio  confuso  di  contrasti  e  di  consulte.  In  questa,  scoppiò  di 

maladetta  qn\  presso  è 

mezzo  alla  folla  una  maledetta  voce:  <  ce  qui  Ticino  la  casa  del  vioa- 
rio  diproTYlsione:  andiamo  a  far  giustizia,  e  a  dare  il  sacco.  »  Parve 

accordo  già  conchlaso, 

il  rammentarsi  comune  d*un  concerto    preso,  piuttosto  che  Taocetta- 
zione  d*nna  proposta.  <  Dal  vicario!  dal  vicario!  »  ò  il  solo  grido  che 

intendere.  maove  coB.«Dfi»ox«  unanime  via 

81  possa  sentire.' La  turba  si  move,  tutta  iiisieme,  verso  la  strada 
uOTera  la  casa  nominata  in  oa  coqì  cattivo  punto* 


J 
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Lo  sventurato  vicario  stava»  in  qnel  momento»  facendo  un  chilo 

pranBO         mangiato  di   mala   volita,      eoa  oo  pò*  di  pan* 

ain^o  e  stentato  d'nn  desinare  biascicato  senza  appetito,  e  senza  pan 

raffermo;  , 

fresco;  e  attendeva»  con  gran   sospensione,   come   avesse  a  finire 

■capetto      ch*etla  Tonlr 

quella  burrasca,  lontano  però  dal  sospettar  clie    dovesse  cader  cosi 

In  capo  benoTolo  lo  ator- 

spaventosamente  addosso  a  lai.  Qualche  galantuomo  precorse  di  ga- 

mo  a  gran  galoppo,  ed  entrò  nella  casa  ad  avvertire  delVurgente  pericolo.  ser- 

loppo  la  folla,  per  avvertirlo   di   quel  che   gli  sovrastava.   I  servi- 

Ti,  remore  In  sa  la  guatavano  gid  pel 

tori,  attirati  già  dal  rumore  sulla  porta,  guardavano  sgomentati  lungo 

luogo  della  via,  remore 

la  strada,     dalla  parte  donde  il  rumore  veniva  avvicinandosi.  Mentre 

vogatone  « 

ascoltan  l'avviso,  vedon  comparire  la  vanguardia:  in  fìretta  e  in  fhria» 

qaesti    deliberà   di 

si  porta  ravviso  al  padrone:  mentre  questo  pensa  a  fuggire,  e  come 
fuggire,  un  altro  viene  a  dirgli  che  non  ò  più  a  tempo. 

Appena  i      servi  ne  ban  tanto  da 

I  servitori  ne  hanno  appena  tanto  che  basti  per  chiuder®  la  porta. 

La      ebarrano,  l'appantellano, 

Metton  la  stanga,  metton  puntelli»  corrono  a  chiuder  le  finestre,  come 

sopravvenire  gra- 

quando  si  vede  venire  avanti  un  tempo  nero,  e  s'aspetta  la   gran- 

Snnola  malato 

ine»  da  un  momento  all'altro.  L'urlio    crescente,  scendendo  dall'alto 

come  un  tuono,  rimbomba  nel  voto  cortile;  ogni  buco  della  casa  ne 

rimescolato  a*odono  scoppiare 

rintrona:   e   di  mezzo  al  vasto  e  confuso   strepito»  si  senton  forti  e 

più  forti  e  spessi  1 

fitti  colpi  di  pietre  alla  porta. 
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«  Ilyleario!  Il  tiranno!  L*affamatore!  Lo  vogliamo!  vìvo  o  morto!  » 

poveretto      errava  smorto,       trambasciato, 

n  meschino  girava  di  ftanza  in  stanza,  pallido,   senza  fiato,  bat- 
tendo palma  a  palma,  raccomandandosi  a  Dio,  e  a*  suoi  servitori,  che 

modo 

tenessero  fermo,  che  trovassero  l«  maniera  di  fkrlo   scappare.  Ma 

per  Ascese   al  solalo;  tra  la  soffitta  e  11  tetto, 

eome,  e  di  dove!  Salì  .in  soffitta;   da  un  pertngio, 

Tia 

guardò  ansiosamente  nella  strada,  e  la  vide  pien»  zeppa   di  fhri- 

Qdì  lo    chiedevano    a 

bendi;  senti  le  voci  che  chiede van  la  sua  morte;  e  più  smarrito  ohe 

ritrasse 

mai,  ai  ritirò,  e  «ndò  a  cercare  il  più  sicuro  e  riposto  nascon- 

Quivi  ascoltava,  ascoltava,  rio  resto         bol- 

diglio.  Li    rannicchiato,  stava  attento,  attento,  se  mai  il  funesto  ru- 

lore  desse      un      pò*   luogo; 

more  s'affievolisse,  se  11  tumulto  s'acquietasse  un  poco;  ma  sentendo 

mugghio      levarsi  strepitoso,  spesseggiare 

in  vece  il  muggito  alzarsi  più  feroce  e  più  rumoroso^  e  raddoppiare 

plcehll,  r  orec- 

1  picchi,  preso  da  un  nuovo  soprassalto  al  cuore,  si  turava  gli  orec- 

ehie  strlgnendo 

ehi  hi  fretta.  Poi,  come  fuori  di  sé,  stringendo   i  denti,  e  raggrin- 

le  pngna, 

zando  il  viso,  stendeva  le  braccia,  e  puntava  i  pugni,  come  se  volesse 

cosi  appuntino 

tener  ferma  la  porta ....  Del  resto,  quel  che  facesse  precisamente 

•gli 
non  si  può  sapere,  giacché      era  solo;  e  la  storia  è  costretta  a  in- 

la 

dovinare.  Fortuna  che    c*è  avvezza. 

snbQfflio 

Renzo»  questa  volta»  si  trovava  nel  forte   del  tumulto,  non   già 
portatovi  dalla  piena,  ma  cacciatovisi  deliberatamente.  A  quella 

tatto  rimescolarsi: 

prinm  proposta  di  sangue,  aveva  sentito  il  suo  rimescolarsi  tutto: 

egli    non     era     ben   risolato 

la  quanto  al  saccheggio,  non  avrebbe  saputo  dire  se  fosse  bene  o 

del  macello 

male  in  quel  caso;  ma  Tidea  dell*omicidio  gli   cagionò  un  orrore 
pretto  e  immediato.  ^  quantunque,  per  quella  fhnesta  docilità  degli 

appassionati.  egli 

anuni  appassionati  alVaffermare  appassionato  di  molti,      fosse  per- 

primaria 

snasissimo  che  il  vicario  era  la  cagion  principale  della  fame,  il 

8f*a         colpevole,  maoversi  adito 

nemico  de  poveri,  pure,  avendo,  al  primo  moversi  della  turba,  sentita 

motto 

a  caso  qualche  parola  che  indicava  la  volontà  di  fare  ogni   sforzo 

anch*   egli    una   tal    opera; 

V^f  salvarlo,  s^era  subito  proposto  d'aiutare  anche  lui  un'opera  tale; 

animo,  spinto  fin   presso 

e,  con  quest'intenzione,  s'era  cacciato,   quasi  fino  a  quella  porta, 

,  Altri  pestava         i 

ene  veniva  travagliata  in  cento  modi.  Chi  con  ciottoli  picchiava  su' 
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IscasBlnaria  ;  accorai 

chiodi  della  serratura,  per  ieconficcaria;  altri,  con  pali  e  scar- 

pelli 6  martelli,  ceroarano  di  lavorar^  pi&  in  regola:  altri  poi»  con 

aguzze*  '  eoa  Lsferre, 

pietre,         con  coltelli  spuntati.  con  chiodi,  emm  hmntmà^ 

coir  agne,      ae     altro     non     v'era,  la  muraglia, 

éon  Tanghie,  non  avendo  altro,  sealeinayano  e  sgretolavoiio  il  muro,  e 

smattonare  a  poco  a  poco,  per 

s^ingegnavano  di  levare    i    mattoni,    e  faro  una  breccia.  Quelli  che 

dar  mano,  animo        colle        grida  * 

non  potevano  aiutare,  faoevan®  coraggio  con  gh  urli;  ma  nello  stesso 

colla     pressa    delle    persone    impaociavano     vie  im- 

tempo,  con  lo  star  li  a  pigiare,  impicciavan  di  più  il  lavoro  g^à  im- 
pacciato dei 
picciato  dalla  gara  disordinata  de*  lavoranti:  giacdiè,  per  grazia  dei 

cielo,  accade  talvolta  anche  nel  male  quella  cosa  troppo  frequente 

nel  bene,  eh»  i  fautori  più  ardenti  divengano  un  impedimento. 

che  del         romene, 

I  magistrati  ch*ebbero  i  primi  ravviso   di  quel  che  accadeva,  spe* 

tosto  di  truppa 

dlron^  subito  a  chiedei^  soccorso  al  comandante  del  castello, 

ed      egli      spiccò         un         drappeUo. 

ohe  allora  si  diceva  di  porta  6iovia;  il  quale  mandò  alcuni  solaati. 

radunarsi,  via. 

Ma,  tra  ravviso,  e  Tordine,  e  il  radunarsi,  e  il  mettersi  in  cammino, 

la        via,  il    drappello    arrivò 

e  il  cammino,  essi  arrivarono  ohe  la  easa  era  già  cinta  di  vasto  as- 
fece assai  alla  calca. 

«edio;  e  fecero  alto        lontano  da  quella,  all'estremità  della  folla. 

lo  a  appigliarsi. 

L*  ufiziale  che  li  comandava,  non  sapeva    che  partito  prendere.  Li 
non  èra  altro  che  una,  lasciatemi  dire,   aoeoEzaglia   di  gente  varia 

senz'armi      e      oziosa.      Alle  venivano    lor 

4*etJL  e  di  sesso,  che  stava  a  vedere.  Airintimasioni  che  gli  venivaa 
fatte,  di  sbandarsi,  e  di  dar  luogo,   rispondevano  con  un  cupo  e 

mormorio; 

lungo  mormorio;  nessuno  si  moveva.  Far  fhoco  sopra  quella  ciurma, 

pericolo, 

pareva  all*ufiziale  cosa  non  solo  crudele,  ma  piena  di  pbrioolo;  eosa 

irritati 

che,  offendendo  i  meno  terribili,  avrebbe  irritato  i  molti  violenti:  e 

egli  folta, 

-del  resto,     non  aveva  una  tale  istruzione.  Aprire  quella  prima  folla, 

innanzi 

rovesciarla  a  destra  e  a  sinistra,  e  andare  avanti  a  portar  la  guerra 

•tato    11  era 

a  chi  la  faceva,  sarebbe  stata  là  meglio;  ma  riuscirvi,  là  stava   il 

procedere  ed. 

punto.  Chi  sapeva  se   i  soldati  avrebbero  potuto  avanzarsi  uniti  a 

Invece  yi  essi    sparpa- 

oirdmati  ?  Che  se,  in  vece  di  romper  la  fblla,    si  fossero  sparpagliati 

{:liati   per    entro,  dlscreslone  di  quella, 

oro  tra  quella,  si  sarebber  trovati  a  sua  disorezione^  dopo   averla 

aizzata.  L*  irresolutezza  del  comandante  e  F  immobilità  de'aoìdati 
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dritto  l  popolani  presso 

panre,  a  diritto  o  a  torto»  paura.  La  gente  cbe  si  troTavan^  viciao  a 

ga&rdar  loro  dicono    I 

loro,  81  contentavano  di  guardargli  in  yìso,  con  aria,  com^   »i  dioe^ 

Bilsnesi,  di  me-ne-rido;        qnei  lontano.  si  con- 

dì me  n'impipo;   quelli    eli* erano  un  pò* più  lontani,  non   se  ne 

teneTano  beffarde; 

stayano  dì  provocarli^  con  visacci  e  con  grida  di  ^clierno;  più  in  U» 

vi  prosegul- 

pooU  sapevano  o  si  curavano  clie  ci  fossero;  i  guastatori  seguita- 
?ano  a  smurare,  senz'altro  pensiero  che  di  riuscir  presto  neirim- 

restavano     di  colle  grida. 

presa;  gli  spettatori  non  cessavano  d'animarla  con  gli  urli. 

fra  egli 

Spiccava  tra  questi,  ed  era  lai  stesso  spettacolo,  un  vecchio  mal 
vissuto,  che»  spalancando  due  occhi  affossati  e  infocati,  contraendo 

ad    ,  colle  levate 

le  grinze  a  un  sogghigno  di  compiacenza  diabolica,  con  la  mani    al- 
ai disopra  d*  nell* 

zate  sopra  una  canizie  vituperosa,  agitava  in  aria  un  martello,  una 

voler  egli  confìggere 

corda,  quattro  gran  chiodi,  con  che  diceva  di  volere  attaccare  il  vir 

alle  Imposte  spirato 

cario  a  un  battente  della  sua  porta,  ammazzato  che  fosse. 

sa 

<  Oibò!  vergogna!  »  scappò  fuori  Renzo,  inorridito  a  quelle  parole, 

tanti  volti  di  gustarle  assai,  Incorag* 

alla  vista  di  tanValtri  visi  che  davan  segno  d'approvarle,  e  incoragr 

ei&to  par 

gito  dal  vederne  degli  altri,  sui  quali,  benohò   muti,  traspariva  lo 

di      che      egli      era      compreso. 

stesso  orrore  del  quale  era  compreso  lui.  €  Vergognai   Yogliam  noi 

ter        r       arte  cristiano  ! 

rubare  il  mestiere  al  boia?  assassinare  un   cristiano?   come   yolefte 

iniquità? 

cbe  Dio  ci  dia  del  pane,  se  facciamo  di  queste  atrocità?  Ci  manderi 

dei 

de*  filmini,  e  non  del  pane!  » 

<  Ah  cane  !  ah  traditor  della  patria  !  >  gridò,  voltandosi  a  Renzo^ 

udire 

eoa  un  viso  da  indemoniato,  un  di  coloro  che  avevan  potuto  sentire 

fra        trambusto 

tra  li  fraatono  quelle  sante  parole.  <  Aspetta,  aspetta!  E  un  servi- 

forese: 

tore  del  vicario,  travestito  da  contadino:  ò  una  spia:  dalli,   dalli!  > 

Che 

Cento  voci  si  spargono  all'intorno.  «  Cos'òt  dov'ò?  ohi  è?  Un  servi-» 

forese 

tore  del  vicario.  Una  spia.  Il  vicario  travestito   da   contadino,  ohe 
scappa.  Dov'ò?  dov'ò?  daUi,  dalU!  » 

piccia 

Eenzo  ammutolisce,  diventa  piccino  piccino,  vorrebbe  sparire;  aicaiu 

aiutano   a   rimpiattarsi; 

tool  vicini  lo  prendono  in  mezzo;  e  con  alte  e  diverse  grida  cercanf» 
di  (Qonfimdere  quelle  voci  nemiche  e  omicide.  Ma  ci6  cbe  più  di  tatto 


I 
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udì 

Io  servi  fti  nn  <  largo,  largo,  »  che  si  senti  gridar  lì  Ticino  :  «  largo  ! 
è  qui  Tainto  :  largo,  ohe  I  > 

Che  ara  egli  ?  plooll* 

Cos'era!     Era  una  lunga  scala  a  mano,  che  alcuni  portayano,  pei 

ed   en^arTl   per  ventora, 

appoggiarla  alla  casa,  e  entrarci  da  una  finestra.  Ma  per  baona  aorte, 

rendita 

quel  mezzo,  ohe  avrebbe  resa  la  cosa  facile,  non  era  facile   esso  a 

UDO  altro       capo, 

mettere  in  opera.  I  portatori,  àlPuna  e  alFaltra  cima,  e  di  qua  e  dii 

pel  lODgo  tcompaginatl 

là  della  macchina,  urtati,   scompigliati^  di^ifll  dalia  calca, 

qoale,     eolla  fra 

aadayano  a  onde:  uno,  con  la.  testa  tra  due  scalini,  e  gli  staggi 

squassato,  quale 

siflle  spalle,  oppresso  come  sotto  un  giogo  scosso,  mugghiava;  un  altro 

uno   splntoaet 

Teniva  staccato  dal  carico  con  una  spinta;  la  scala  abbandonata  pie* 

teste,  braccia:  che 

chiava       spalle,  braccia,  costolei  pensate     cosa  dovevan<>  dire  co- 
di     cui  colle 

loro  de*  quali  erano.  Altri  sollevano  con  le  mani  il  peso  morto,   vi 

fanno  Io  si     recano  a  noi, 

si  caccian  sotto,  se  lo  mettono  addosso,  gridando:  <  animo!  andiamo!  » 

procede        a   baisi,   a   rivolte,   per    dritto    e   per    Isbieco. 

La  macchina  fatale    s'avanza  balzelloni,  e  serpeggiando. 

Blla  venne  sgominare 

Arrivò    a  tempo  a  distrarre  e  »  disordinare  1  nemici  di  Renzo,   il 

approfittò 

quale  profittò  della  confusione  nata  nella  confusione  ;  e»  quatto  quatto 

giocando  si 

sul  principio,  poi  giocando  di  gomita  a  più  non  posso,  s'allontanò  da 

posto  coir 

quel  luog09  dove  non  e^era  buon'aria  per  lui,  con  l'intenzione  ancho 

di  il  del  di 

d^nscire»     più  presto  che  potesse»  dal  tumulto,  e  d'andar  davvero  a 

ad 

trovare  o  a  aspettare  il  padre  Bonaventura. 

Tntto  commovimento  Ad 

Tutt'a  un  tratto,  un  movimento  flitrAordiasrio  cominciato    a 

diffonde 

una  estremità,  si  propaga  per  la  folla,  una  voce  si  sparge,  viene 

bocca,     bocca,  di  coro  in  coro:  sor- 

avanti  di  bocca  in  bocca:  «  Ferrer!  Ferrer!  >  Una  mara- 

Vresa,       nn     favore,    un     dispetto,   una      gioia,  collera 

viglia,  una  gioia,  una  rabbia,  un'inclinazione,  una  ripugnanza»  seop* 

giunge  f  solfo- 

piano  per  tutto  dove  arriva  quel  nome;  chi  lo  grida,  chi  vuol  sofiTo- 

•arlo;  nega, 

garlo;  chi  afferma,  chi  nega;  ohi  benedice,  ohi  bestemmia. 

..  Ferrar; 

A  E  qui  Ferrer  1  —  Non  ò  vero,  non  è  vero!  -*  Si,  si;  viva  Ferrer  ! 

quegli  dà         il         nane 

quello  che  ha  messo  il  pane  a  buon  mercato.  —  No,  no!  —  È  qui* 

,  Che  fk  questo  f  egli  f 

é  qui  in  carrozza.  — -  Cosa  importa?  Che  c'entra  lui?  non  vogliamo 
aessuno!  —  Ferrer!  viva  Ferrer!  Tamioo  della  povera  gente!  viene 
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»       praiid«r 

pdr  condurre  fn* prigione  il  vicario.  —  No,  no:  Togliamo  far  giustizia 
noi:  indietro,  indietro I  —  Si,  si:  Ferrer!  venga  Ferrer!  in  prigione 
il  vicario!  , 

volgono 

B  tutti,  alzandosi  in  punta  di  piedi,  si  voltano  a  guardare  da  quella 

si 

parte  donde  s^annunziava  Hnaspettato  arrivo.  Alzandosi  tutti,  vede- 

colle 

vano  nd  più  nò  meno  che  se  fossero  stati  tutti  con  le  piante  in  terra; 

Uato  fa,  ti 

ma  tant*d,  tutti  sbalzavano. 

fiiCittl,  dal      lato        opposto      a   quello 

In  fatti,  alFestremitèk  della  folla,  dalla  parte  opposta  a  quella  dove 

giunto 

stavano  i  soldati,  era  arrivato  in  carrozza  Antonio  Ferrer,  il  gran 

caacoIUere;  facendosi  di  a- 

cancelliere,  il  quale,  rimordendogli  probabilmente  l«  coscienza  d*es- 

▼ere,  colla  caparbietà,        dato      cagione 

sere  co*  suoi  spropositi  e  con  la  sua  ostinazione,  stato  oaus^,  o  al- 

a       ,  'di  amman- 

meno  occasione  di  quella  sommossa,  veniva  ora  a  cercar  d*acquie-> 

sarla,        di   stornare  ed 

tarla,  e  d*impedime  almeno  il  più   terribile  e  irreparabile  effetto: 

male 

Teniva  a  spender  bene  una  popolarità  mal  acquistata. 

Hei  v*ha  oomini. 

Ne*  tumulti  popolari  e*  è  sempre  un  certo  numero  d'uomini  che,  o 
per  un  riscaldamento  di  passione,  o  per  una  persuasione  fanatica,  o 

maladetto 

per  un  disegno  scellerato,  o  per  un  maledetto  gusto  del  soqquadro» 

Il  potere  promno- 

fànno  di  lutto  per  ispinger  le  cose  al  peggio;  propongono  o  promo- 

diapietati  ch*ei  sembra 

Tono  i  più  spietati  consigli,  sofflan<>  nel  fuoco  ogni  volta  che  principia 

4are  vn    pò*  già  :    nnlla 

a  illanguidire:  non  ò  mai  troppo  per  costoro;  non  vorrebbero  cheli 

modo  fine.  v*ha         pur 

tumulto  avesse  nò  fine  nò  misura.  Ma  per  contrappeso,  c*ò  sempre 

sempre  forse 

anehe  un  certo  numero  d'altri  uomini  che,       con  pari  ardore  e  con 

adoperano  ali* 

hisistenza  pari,  s*adoprano  per  prodar   1* effetto  contrario:  taluni 

portati 

mossi  da  amicizia  o  da  parzialità  per  le  persone  minacciate;  altri 

sema  dei 

senz'altro  impulso  che  d'un  pio  e  spontaneo  orrore  del  sangue  e  de* 

ciascheduna 

latti  atroci.  Il  cielo  li  benedica.  In  ciascuna  di  queste  due  parti  op- 

V*  abbia  la  conformità 

poste,  anche  quando  non  ci  siano  concerti  antecedenti,  l'uniformità 

ili  nelle  fa 

de*  Voleri  crea  un  concerto  istantanee  neiroperazioni.  Chi  forma  ppi 

una      mista  conge< 

la  massa,  e  quasi  il  materiale  del  tumulto,  ò  un  miscuglio  acciden- 

ti» 

tale  d*uomini,  che,  più  o  meno,  per  gradazioni  indefinite,  tengono 
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dell'ano  e  deiraltro  estremo:  un  po'  riscaldati,  un  pò*  furbi,  nn   p^* 

ad  la  iDtendoDO,  appetitosi 

inclinati  a  una  certa  giustizia»  come  Tintendon  loro,  un  pò*  YoglìQSl 

vedere  qaalche  buona  scelleratezza, 

di  vederne  qualcheduna  grossa,  pronti  alla  ferocia  e  alla  misericor- 

air  adorazione   e    all'  eseorazloue, 

dia,  a  detestare  e  ad    adorare ,  secondo   che  si    presenti    1  oceit* 

ad 

Sione  di  provar*  con  pienezza  Tuno  o  Taltro  sentimento;  avidi     ogni 

momento  di  sapere,  di  credere  qaalche  cosa  grossa,  bisognosi  di  gri- 
di o      di      urlar      dietro      a     qualchedano.  mnola, 

dare»  d*applaudire  a  qualcheduno  o  d*arlargli  dietro.  Viva  e  moia, 

cacclan     fuora 

son  le  paì*ole  cbe  mandan  fUori  più  volentieri;   e   chi  ò  riuscito   a 

persuader  loro 

persuaderli  che  un  tale  non  meriti  4*ossere  squartato,  non  ha  biso- 
gno di  spender  più  parole  per  convincerli  che  sia  degno  d^essar  por- 

stromentl, 

tato   in   trionfo:   attori,   spettatori,  strumenti,  ostacoli,  secondo  il 

tacere,  nessuno  dia      più      loro  la 

vento  ;  pronti  anche  a  stare  zitti,  quando  non  sentan  più  grida  da  ri- 

parola,         desistere, 

potere,  a  Unirla,  quando  manchino  gì*  istigatori,  a  sbandarsi,  qaando 
molte  voci  concordi  e  non  contraddette  abbiano  detto:  andiamo;  e  a 

air  che 

tornarsene  a  casa^  domandandosi  Tuno  con  Faltro:  cos*ò  stato!  Sic- 

ha  quivi  ansi      è     la     forca 

come  però  questa  massa»  avendo  la  maggior  forza,  la  può  dare  a  chi 

•tessa.  Ingegno 

vuole,  così  ognupa  delle  due  parti  attive  usa  ogni   arte  per  tirarla 

avverse 

dalla  sua,  per  impadronirsene:  son^  qaasi  due  anime  nemiche,  che 

battagliano  .  muovere; 

combattono  per  entrare  in  qnel  corpaccio,  e  farlo  movere.  Fanno    a 

ad 

chi  saprl^  sparger*  le  voci  più  atte  a  eccitar^  le  passioni,  a  dirìgere 

le      mosse 

i  movimenti  a  favore  delFuno  o  deiraltro  intento;  a  chi  saprà  più  a 

novelle  muovano      rindlgiiazlone  r 

proposito  trovare  le  naove  che  riaccendano  gii  sdegni,  o  gli  afdeTo- 

eccitino 

iiscano^  risveglino  le  speranze  o  i  terrori;  a  chi  saprà  trovare    il 

alto, 

grido,  che  ripetuto  dai  più  e  più  forte,  esprima,  attesti  e  crei  nello 
stesso  tempo  il  voto  della  pluralità,  per  Tana  o  per  Taltra  parte. 

Tutte      queste       chiacchiere  si  son  fatte 

Tutta  questa  chiacchierata  8*ò  fatta  per  venire  a  dire  che,  nella 

fra 

lotta  tra  le  dae  parti  che  si  contendevano  il  voto  della  gente  affol- 

di 
lata  alla  casa  del  vicario,  Tapparizione  d*Antonio  Ferrer  diede,  quaai 

istante 

in  un  momento,  un  gran  vantaggio  alla  parte  degli  umani,  la  quale 
era  manifestamente  al  di  sotto,  e»  un  pò*  più  che  quel  soccorso  fonie 
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scopo 

tardato^  non  avlrebbe  aytito  più  nò  forza,  nò  motivo  di  combattere. 

accetto 

L*iiomo  era  gradito  alla  moltitudine,  per  quella  tariffa  di  sua  inven-^ 

ai  tener 

tiene  cosi  fàTorevole  a'  compratori,  e  per  quel  suo  eroico  star  duro 

eoatoa 

eontro  ogni  ragionamento  in  contrario.  Gli  animi  già  propensi  erano 
ora  ancor  più  innamorati  dalla  fiducia  aidmosa  del  veccliio  che, 

apparecchio, 

senta  guardie,  senza  apparato,  venira  cosi  a  trorare,  ad  affrontare 

corrucciata 

una  moltitudine  irritata    e  procellosa.  Faoera  poi  un  effetto  mirabile 

oaell'anBimxlo  del  venir  egli  prender 

u  sentire  che  veniva   a  condurre  in  prigione  11  vicario:  cosi  il  fa- 

contra  sollevato     più     forto,  fosse 

rore  contro  costui,  che   si  sarebbe   scatenato   peggio,   chi   Tavesse 

varato        a  bravarlo 

preso  con  le  brusche»  e  non  gli  avesse  voluto  conceder  nulla,    ora, 

e  per  dirla  alla  milanese, 

con  quella  promessa  di  soddisfazione,  con  qnéh 

si  acquetava  po\  lasciava 

rosso  in  bocca,  s'acquietava  un  poco,  e  dava  luogo  agli  altri  opposti 
sentimenti,  che  sorgevano  in  una  gran  parte  degli  animi. 

assecondavano 

I  partigiani  della  pace,  ripreso  flato,  secondavano  Ferrer  in  cento 

quei  gli      si      trovavano      presso, 

maniere:  quelli  che  si  trovavan  vicini  a  lui,  eccitando  e  rieccitando 

ritrarre  un  pò* 

col  loro  il  pubblico  applauso,  e  cercando  insieme  di  far  ritirare 

un 

la  gente,  per  aprire  il  passo  alla  carrozza;  gli  altri,  applaudendo,  ri- 
scorrere lor 
potendo  e  facendo  passare  le  sue  parole,  o  quelle  che  a  loro  pare^ 

ch'egli 

vano  le  migliori  che  potesse  dire,  dando  sulla  voce  ai  furiosi  osti- 
nati, e  rivolgendo  contro  di  loro  la  nuova  passione  della  mobile  adu- 
nanza. €  Chi  ò  che  non  vuole  che  si  dica:  viva  Ferrer?  Tu  non  vor- 

birbi 

resti  eh,  che  il  pane  fosse  a  buon  mercato?  Son®  birboni  che  non 
vogliono  una  giustizia  da  cristiani:  e  c*ò  di  quelli  che  schiamazzano 
più  degli  altri,  per  fare  scappare  il  vicario.  In  prigione   il  vicario! 

Passo 

ma  Ferrer!  Largo  a  Ferrer!  »  E  crescendo  sempre  più   quelli  che 

a  questo  modo,   di  tanto      si        andava  scemando 

parlavano  COSI,  sbandava  a  proporzione  abbassando  la  baldanza 

sorta  daii^ammonire 

delia  parte  contraria;  di  maniera  che  i  primi  dal  predicare  vennero 

quel  tuttavia,  '    ribat- 

aache  a  dar  sulle  mani  a  quelli  che  diroccavano  ancora,  a  cacciarli 

tarli,  ter 

indietro,  a  levar  loro  dall'unghie  gli  ordigni.  Questi  fremevano,   mi- 

riaversi  ; 

naceiavano  anche,  cercavano  di  rifarsi;  ma  la  causa  del  sangue  era 
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perdala:  il  grido  ohe  predominaya  era:  prigione,  giustizia^  Perrer! 

risplDtl:  st 

Dopo  un  pò*  di  dibattimento,  coloro  fùron^  respinti:  gli  altri  slm- 
padronirono  della  porta,  e  per  tenerla  difesa  da  nnovi  assalti,  e  per 
prepararvi  Tadito  a  Ferrer;  e  alcuno  di  essi,  mandando  dentro  nna 

quel  casa,  «Mar  re- 

Toce  a  quelli  di  casa  (fessure  non  ne  mancava)»  gli  avvisò  che  arri- 

DUtO 

va  va  soccorso,  e  che  facessero  star  pronto  il  vicario,  <  per  andar 

inteso  1  » 

subito....  in  prigione:  ehm,  avete  inteso!  > 

<  E  quel  Ferrer  che  aiuta  a  far  le  gride!  »  domandò  a  un  nnoTo 

a    cui  sovvenoa 

vicino  il  nostro  Renzo,  che  si  rammentò  del  vidit  Ferrer  che  il  dot- 
mostrato    in    fondo      di      qaelia      tale,      e      fattogli      sonare 

toro  gli  aveva  gridato  all*orecohio,  facendoglielo  vedere  in  fondo  di 

airorecchlo. 

quella  tale. 
«  Già:  il  gran  cancelliere,  >  gli  fu  risposto. 

<  É  un  galantuomo,  n*è  vero!  > 

Altro  che  quegli 

«  Eccome  me  è  un  galantuomo!  ò  quello  che  aveva  messo  il  pass 

a  buon  mercato;  e  eli  «ICri  non  hanno  voluto;  e  ora  viene  a  con- 
prender fatte 
durre  in. prigione  il  vicario,  che  non  ha  fatto  le  cose  giuste.  » 

oOGorre  tosto 

Non  fa  bisogno  di  dire  che  Renzo  fu  subito  per  Ferrer.  Volle  an- 

subito: 

dargli  incontro  addirittura:  la  cosa  non  era  facile;   ma  con  certe 

pettate  egli  luogo, 

sue  spinte  e  gomitate  da  alpigiano»      riusci  a  farsi  Cu*  largo,  e  a 

portarsi 

arrivare  in  prima  fila,  proprio  di  fianco  alla  carrozza. 
Era  questa  già  un  pò*  inoltrata  nella  folla  ;  e   in   quel  momento 

quegli  . 

stava  ferma,  per  uno   di  queglMncagli  inevitabili  e  frequenti»  is 

OD». 

un*andata  di  quella  sorte.  Il  vecchio  Ferrer  presentava  ora  airaoo, 

altra  flnestrina   degli  sportelli,   una  faccia  tutta  tutta  Pl^^^^^)'' 

ora  airaltro  sportello,      un  viso  tutto  umile,  tutto  ridente, 

tutta      amorosa,  una   faccia  tenuta  j. 

tutto  amoroso,  un  viso  che  aveva  tenuto  sempre  in  serbo  per  qnanao 

mai  al      cospetto  ..      ^ 

si  trovasse  alla  presenza  di  don  Filippo  IV;  ma  fu  costretto  a 

spenderla  questa  pure;  clamore 

spenderlo  anche  in  quest'occasione.  Parlava  anche;  ma  il  chiasso  « 

ronzio  i        viva  .     , 

il  ronzio  di  tante  voci,  gli  evviva  stessi  che  si  fhcevano  a  IQit  ^^ 

intendere  Si,  ,    .    ^J^ 

sciavano  ben  poco  e  a  ben  pochi  sentir  le  sue  parole.  S  aiutava 

adunque   col  gesto,  . 

dunque  co*  gestii  ora  mettendo  la  punta  delle  mani  sulle  labprSi  " 
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tosto, 

prendere  un  bacio  ohe  le  mani,  separandosi  subito,  distribaiyano  a 

dritta  rendimento  di  grasie 

destra  e  a  sinistra  in  ringraziamento  alla  pubblica  beneyolensa;  ora 

spianandole  delle        finestrino, 

Stendendole  e  moTendole  lentamente  fdori  d*uno  sportello,  per  chie- 
dere an  pò*  di  luogo;  ora  abbassandole  garbatamente,  per  chiedere 

un     po'     ne     aveva     ottenoto, 

sn  pò*  di  silenzio.  Quando  n'  avoTa   ottenuto   un  poco,   i  più  Ticini 

udivano 

sentivano  e  ripetevano  le  sue  parole  :  <  pane,  abbondanza:  vengo  a 

passo  affo- 

car giustizia:  un  pò*  di  luogo  di  grazia.  >  Sopraffatto  poi  e  come  sof- 

Ksto  rombo  tante      facce  stivate, 

fegato  dal  fracasso  di  tante  voci,  dalla  vista   di  tanti  visi  fitti,  di 

tanti 

UnVocchi  addosso  a  lui,  si  tirava  indietro  un  momento,  gonfiava  le 
gote,  mandava  un  gran  soffio,  e  diceva  tra  sd:  —  por  mi  Vida,  gue 
de  gentil  — 

Blla 

<  Viva  Ferrerl  Non  abbia  paura.  Lei  d  un  galantuomo.  Pane, 
pane!  > 
«  Si;  pane,  pane,  »  rispondeva  Ferrer:  €  abbondanza;  lo  pronietto 

poneva  destra   sol  cuore. 

io,  »  e  metteva  la  mano  al  petto. 

passo,  poi  con  tetta  la  sua  voce:  m 

«  Un  po*  di  luogo,  »  aggiungeva  subito  :  e  vengo  per 

prenderlo  castigo  : 

condurlo  in  prigione,  per  dargli  il  giusto  gastigoche  mi  meriia:» 

sommessamente  :  està 

e  soggiungeva  sottovoce:  €  si  es  ciUpab^e.  >  Chinandosi  poi  innanzi 
verso  il  cocchiere,  gli  diceva  in  fletta:  <  addante ^  Fedro,  si 
puedes.  > 

anch*  egli 

11  cocchiere  sorrideva  anche  lui  alla  moltitudine,  con  una  grazia 
affettuosa,  come  se  fosse  stato  un  gran  personaggio;  e  con  un  garbo 

doroan> 

ineffabile,  dimenava  adagio  la  frusta,  a  destra  e  a  sinistra,  per  chie- 

ààrò  ristringessero  ritraessero  pò*  sui 

dare  agl'incomodi  vicini  che  si  restringessero  e  si  ritirassero  un  poco. 

Isti.  egli      pure,        1    miei   signori; 

€  Di  grazia,  >  diceva  anche  lui,  <  signori  miei,  un  pò*  di  luogo» 

tantinetto^ 

un  pochino;  appena  appena  da  poter  passare.  » 

si  adoperavano   per  lo  sgombro 

Intanto  i  benevoli  più  attivi  s*adopravano   a  far  fare  il  luogo 

domandato  gentilmente  t        alcuni      dinanzi 

cniesto    cosi  gentilmente.  Alcuni  davanti  ai  cavalli  facevano  ritirar 

di    palme 

le  persone,  con  buone  parole,  con  un  metter*  le  mani  sui  petti,  con 

là,  signori.  »  Altri 

certe  spinte  soavi:  «In là,  via,  un  pò*  di  luogo,  signori;  >   alcuni 
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miiDesKlo       al        Iati  p«roli*elia 

fibceyan^  lo  stesso    dalie     due  parti  della  carrozza,  perchè  potesse 

scorrere  Infranger 

passare  senea  arrotar  piedi,  nò   ammaccar  mostacci;   che,  oltre  il 

male  delle  persone,  sarebbe  stato  porre  a  nn  gran  repentaglio  Tango 

di 

d'Antonio  Ferrer. 

Renzo,  dopo  essere  stato  qualche  momento  a  vagheggiare  quella 

decorosa  Tecchlezza,  conturbata  un  pò*  dairangustia,  aggravata  dalla 

così     dire. 

Mica,  ma  animata  dalla  sollecitudine,  abbellita,  per  dir  coflì,  dalla 

torre  alle  pose 

speranza  di  togliere  nn  uomo  alFangosce  mortali,  Renzo,  dico,  mise 

canto  di  di  dar  mano  a 

da  parte  ogni  pensiero  o^andarsene;  e  si  risolvette  d'aiutare      Fe^ 

ti 
rer,  e  di  non  abbandonarlo,  fln  che  non     fosse  ottenuto  Tintento. 

dio  dentro 

Detto  fatto,  si  mise  con  gli  altri  sl  fyp  ùlt  largo;  e   non  era  certo 

dei  operanti.  ^'" 

de*  meno  attivi.  Il  largo  si  fece  ;  <  venite  pure  avanti,  >  diceva  più 

precorrendo,        a        far      laofo 

d*uno  al  cocchiere,  ritirandosi  o  andando  a  fargli  un   pò*  di  strada 

pure 

più  innanzi.  €  Adelante,  presto^  con  juicio^  »  gli  disse  anche  il  pa- 
drone; e  la  carrozza  si  mosse.  Ferrer,  in  mezzo  ai  saluti  che  sciala- 

alla   ventura   al   publico, 

quava  al  pubblico  in  massa,  ne  faceva  certi  particolari  di  ringrazia* 

quel  adoperarsi 

mento,  con  un  sorriso  dlntelligenza,  a  quelli  che  vedeva  adoprarsi 

la 

per  lui:  e  di  questi  sorrisicele  toccò  più  d*uno  a  Renzo,  il  quale  per 
verità,  se  li  meritava,  e  serviva  in  quel  giorno  il  gran  cancelliere 

segretariL 

meglio  che  non  avrebbe  potuto  ftire  il  più  bravo  de*  suoi  segretarL* 

Al  giovane  montanaro  Invaghito  di  quella  buona  grazia,  pareva  qnasi 

di 

d*aver  fatto  amicizia  con  Antonio  Ferrer. 

avviata  una  volta. 

La  carrozza,   una  volta   incamminata,   seguitò  poi,  più  o  meno 

lentamente, 

adagio,    e  non  senza  qualche  altra  fermatina.  Il  tragitto  non  era 

trar  mano;  In  .       *  «< 

torse  più  che  un  tiro  di  schioppo;  ma    riguardo  al  tempo  impiegatovif 
avrebbe  potuto  parere  un  viaggetto»  anche  a  chi  non  avesse  avuto 

sacrosanta  pressa  dinansi  ..   . 

la   santa  fretta   di  Ferrer.  La  gente  si  mpveva,  davanti  e  di  aieiro, 

dritta  .  »* 

a  destra  ©  a  sinistra  della  carrozza,  a  guisa  di   cavalloni  intorno  a 

procede  ,^  àìsc^l' 

una  nave  che  avanza  nel  forte  della  tempesta.  Più  ^cuto,  più  *^"^' 

dato,  stordltivo  frastnono.  - 

dato,  pii>  assordante  di  quello  della  tempesta  era  il  frastono.  Ferrer, 
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or  un       lato,       or  altro,         - 

cardando  ora  da  una  parte,  ora  dall  altra;  (remeggiandosi  e  gestendo 
insieme,  cercava  d'intender*  qualche  cosa,  per  accomodar  le  risposte 
al  bisogno;  voleva  far*  alla  meglio  un  pò* di  dialogo  con  quella  bri- 
gata d'amici  ;  ma  la  cosa  era  difficile,  la  più  difficile  forse  che  gli 

incontrata  tanti  Di  t«inpo  in  ' 

fosse  ancora  capitata»  in  tant'ajmi   di  gran-cancellierato.  Ogni  tanto 

\eBpo  qualche      frase         anche, 

però,  qualche  parola,  anche  qualche  frase,  ripetuta  da  un  eroe- 
chio  nel  suo  passaggio,  gli  si  faceva  sentire,  come  lo  scoppio   d'un 

.«f,  scoppiettio 

razzo  più  forte  si  fa  sentire  nell'immenso  scoppiettio  d'un  fuoco 
artiflziaie.  E  lui,  ora  ingegnandosi  di  rispondere  in  modo   soddisfa* 

gridando  i  i        u 

cente  a  queste  grida,  ora  dicendo  a  buon  conto  1^  parole  ohe  sapeva' 
doTer  esser®  più*  accette,  o  che  qualche  necessità  istantanea  pareva 

anch*     egli 

richiedere,  parlò  anche  lui  per  tutta  la  strada.  <  Si,  signori;  pane,, 

castigato  està 

abbondanza.  Lo  condurrò  io  in  prigione:  sarà glsistigato ,...  si  es  òul^ 

A  Mi 

pcHÀe.  Sì,  si,  comanderò  io:  il  pane  a  buon  mercato.  Asi  es,...  cosi 
è,  voglio  dire:  il  re  nostro  signore  non  vuole  che  codesti  fedelissimi 
vassalli  patiscane  la  fame.  Ox!  ox!  guardaos:  non  si  facciano  male, 

adulante  j 

signori  Fedro,  addante  con  judicio.  Abbondanza,  abbondanza.  Un 

passo  Cho  ì 

po' di  luogo,  per  carità.  Pane,  pane.  In  prigione,  in  prigione.  Cosa?  > 

ad  si         gettato  messa  la  persona 

domandava  poi  a  uno  che  s'era  buttato  mezzo  dentro  lo  sportello, 

ad  petizione 

a  urlargli  qualche  suo  consiglio  o  preghiera  o   applauso   che   fosse.  1 

pure  che  f  strap- 

Ma  costui,  senza  poter  neppure  ricevere  il  <  cosa?  »,  era  stato    ti- 

ptto  al  pnoto  di  rimaaiiro  ar* 

rato  indietro  da  uno  che  lo  vedeva  li  iì  per  essere  schiacciato  da> 

rotato. 

una  rota.  Con  questo  botte  e  risposte,  tra  le  incessanti  acclamazioni, 

lasciava  lotMdbro 

tra  qualche  flremito  anche  d'opposizione,  che  si  faceva   sehtire  qua 

tosto      compresso, 

6  là,  ma  era  subito  soffogato,  ecco  alhi  fine  Ferrer  arrivato  alla  casa,^ 

quel  ausiliarii. 

per  opera  principalmente  di  que'  buoni  ausiliari. 

stavano  quivi      collo 

(^11  altri  che,  come   abbiam  detto,   eran  già   li   con  le  medesiliie. 
buone  intenzioni,  avevano  intanto  lavorato  a  fare  e  a  rifare   un  po'  . 

sgombro.  iocaicit,      rimplnsa 

lU  piazza.  Prega,  esorta,  minaccia;  pigia,  ripigia»  incalza  di  qua. 
^  ^  là,  con  quel  raddoppiare  di  voglia,  e  con  quel  rinnovamento  di^ 

17 


253  I  PROMESSI  SPOSI 

prossimo  erano  «ssl 

forze  che  viene  dal  veder  vicino  il  fine  desiderato;   gli  era  final 

riuscì*  I       a  quivi  a    rioxeppare    ad- 

menle  riuscito  di  divider       la  calca  in  due,  e  poi'  di  spingere  in- 
dietro 
dietro  le  due  calche;  tanto  che^  tra  la  porta  e  la  carrozza,  che  vi  si 

uuo         Bpazieretlo 

fermo  davanti,  v*era  un  piccolo  spazio  voto.  Renzo,   che,  facendo  un 

colla 

po*da  battistrada,  un  pò*  da  scorta,  era  arrivato   con  la  carrozza 
potò  collocarsi  in  una  di  quelle  due  flrontiere  di  benevoli,  che  face- 

ad         un 

vano»  nello  stesso  tempo,  ala  alia  carrozza  e  argine  alle   due  onde 

soprattenerno  colle  sue    DOdero- 

prementi  di  popolo.  E  aiutando  a  rattenérne  una   con   le   poderose 

se  baoQ  luogo 

sue  spalle,  si  trovò  anche  in  un  bel  posto  per  poter  vedere. 

allo   scorgere 

Ferrer  mise  un  gran  respiro,  quando  vide  quella  piazzetta  liberas 
e  la  porta  ancor  chiusa.  Chiusa  qui  vuol  dire  non  aperta;  del  resto 

presso  ohe  le    imposte      scheg- 

i  gangheri  eran^  quasi    sconficcati  fuor  de*  pilastri  :  i  battenti  scheg- 
giate,   ammaocate,       forzate  scombaciate 

giati,  ammaccati,  sforzati  e  scombaciati  nel  mezzo,  lasciavano  veder 

scontorto,  piegato, 

fuori  da  un  largo  spiraglio  un  pezzo  di  catenaccio  storto,  allentato, 

le  beoe- 

quasi  divelto,  che,  se  vogliam  dir  cosi,  li  teneva  insieme..  Un  galan- 

volo  posto  pertugio,  si  aprisse; 

tuomo  s*era  affacciato  a   quel   fesso,   a  gridar®   che    aprissero;  un 

accorse  a  spalancare 

altro  spalancò  in  fretta  lo  sportello  della  carrozza:    il  vecchio  mise 

còlla 

fuori  la  testa,  sbalzò,  e  afferrando  con  la  destra  il   braccio  di  quel 

pose  piede 

galantuomo,  usci,  e    scese    sul  predellino. 

<1*U'  sollevata     per      ve- 

La  folla,  da  una  parte  e  dairaltra,  stava  tutta  in   punta  di  piedi 

dere:  facce, 

per  vedere:  mille  visi,  mille  barbe  in  aria:   la   curiosità  e  l'atten- 
zione generale  creò  un  momento  di  generale  silenzio.  Ferrer,  ferma- 

.      .  ,  .  ,  _   „.  ff'fò   nno     sguardo  all'  intorno, 

tosi  quel  momento  sul  predellino,  diede  un'occhiata   in  giro,  salato 

.      ,  .        ,  ,.,.     ,.  ,     «na   bigoncia;  posta         manca 

con  un  menino  la  moltitudine,  come  da  un  pulpito,  e  messa  la  mano 

matto  ritto, 

sinistra  al  petto,  gridò:  <  pane  e  giustizia;  >  e  franco,   diritto,  to- 

disoese,  fra     le  ne 

gate,  sceso  in  terra,  tra  Tacclamazioni  che    andavano  alle  stelle. 

Quel        di       dentro       intanto  aperta  la  porta,  o  per  meglio  dir-, 

Intanto  quelli   di   dentro  avevano   aperto,  ossia  ave- 

di  strappare  cogli 

van^  finito  d'aprire,   tirando    via   il  catenaccio   insieme  con  gU 

^  traballanti.  Fecero  per  dare  l'entrata 

anelli  già  mezzi  sconficcati,  e  allargando  lo  spiraglio,  appena  quanto 

al  dasUératlaalmo  ospite,  ponendo  però  una  gran  cura  a  ragguagliar  l'apertura  allo  «pa»io 

bastava  per  fare  entrare  il  desideratissimo  ospite. 
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che  poteva  occupare  la  saa  persona.  Bt(l\: 

€  Presto,  presto,  »  diceva  lui:  «  aprite 

entri:  ritenete 

tfcae,  ch*io  possa  entrare:  e  yoi,  da  bravi,  tenete  indietro  |la  gente 

Pro  parata 

Don  mi  lasciate  venire  addosso....  per  Famor  del  cielo!  Serbate  nn 

PBssa$;gio  adesso  adesso....  < 

po*di  largo  per  tra  poco....   Ehi!  ehi!  signori,  un  momento,  »  di- 

quei  queir  imposta, 

cera  poi  ancora  a  quelli  di  dentro:  «  adagio  con  qaei  battente,  la- 
coste:  coste, 
sciatemi  passare;  eh!  le  mie  costole;  ^i  raccomando  le  mie  costole. 

Ella  sarebbe 

Chladete  ora;  no;  eh!  eh!  la  toga!  la  toga!  >      Sareobe  in  fatli 

acchiappata    fra   le    Imposte,  ne 

rimasta  presa  tra  i  battenti,  se  Ferrer  non  n*aves8e  ritirato  con 
molta  disinvoltura  lo  strascico,  che  disparve  come  la  coda  d*una 
serpe,  che  si  rimbuca  inseguita. 

-^e  imposte  risospinte  e  rabbattute  alla  meglio,  vanivano  intanto  appuntellate  per  di 

Kiaccostati  i  battenti,  furono  anche  riappuntellati  alla  meglio. 

deDiro  con  istanghe.   Al  di  quei  si 

Di     fuori,  quelli  che  s*eran°  costituiti  guardia  del 

braccia, 

corpo  di  Ferrer,  lavoravano  di  spalle,  di  braccia  e  di  grida,  a  man- 
vota  Domeneddio 

tener  la  piazza  vota,  pregando  in  cuor  loro  il  Signore  che  lo  facesse 
far  presto. 

aneti*      ei;il 

€  Presto,  presto 9  >   diceva    anche   Ferrer  di  dentro,   sotto   il 

posti        attorno,  grl- 

portico,  ai  servitori,  che  gli  si  eran  messi  dintorno  ansanti,  gri- 

'1^01:  ab, 

diiido:  <  sia  benedetto!  ah  eccellenza!  oh  eccellenza!  uh  eccel- 
lenza! > 

quest*  uomo       bene- 

<  Presto,  presto,  >   ripeteva  Ferrer:  <  dov'ò  questo  benedet- 

(leuo  I  > 

Vuomo?  > 

tirato 

II  vicario  scendeva  le  scale,  mezzo  strascicato  e  mezzo  portato  da 

taoi,  curato. 

altri  suoi  servitori,  bianco  come  un  panno  lavato.  Quando  vide  il 

trasse 

Bao  aiuto,  mise  nn  gran  respiro;  gli  tornò  il  polso,  gli  scorse  un  pò 

guance;  e  si  affrettò 

di  Vita  nelle  gambe,  un  po'  di  colore   sulle  gote;   e  oorse,  come 

,  alia  volta  di 

potè,    verso    Ferrer,  dioendo:<  sono  nelle  mani  di  Dio  e  di  vostra 

Da  per 

eccellenza.  Ma  come  uscir*  di  qui?  Per  tutto  e^ò  gente  che  mi  vuol 

morto.  » 

con  miffo^  iuted^        stia   di   buon   animo: 

«  yengawied  con  nUgo^  e  si  faccia  coraggio:  qui  fuori  c'è  la  mia 
carrozza;  presto,  presto.  >  Lo  prese  per  la  mano»  e  lo  condusse 
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verso  la  porta,  facendogli  coraggio  tuttavia;  ma  diceva  intanto  ^tra 

jsao:  busllUaJ 

[bòi  —  aqui  està  el  ìyusUia;  Bios  nos  valga!  — 

sì  motte  tnoTi 

La  porta  s^apre;  Ferrer  esce  il  primo;  l'altro  dietro,  rannk 

faDclalUno 

]  ohiato,  attaccato,  incollato  alla  toga  salvatrice,  come   nn  bambino 

!  '  gonna  Qael 

alla  sottana  della  mamma.  Quelli  che  avevan^  mantenuta   la  piazza 

•vota,  iol  levar 

'vota,  fanno  ora,  con  un  alzar  di  mani,  di   cappelli,  come   una  rete, 
'  uua  nuvola,  per  sottrarre  alla  vista  pericolosa  della   moltitudine  i] 

accoscia 

vicario;  11  quale  entra  il  primo  nella  carrosza,  e  vi  si  rimpiatta  in 

di  poi;  el        chiude. 

un  angolo.  Ferrer  sale  dopo;  lo  sportello  vi0n  chiuso.  La  moltitadine 

hitravvlde,  che 

vide  in  confuso,  riseppe,  indovinò  quel  ch*era  accaduto;   e  mandò 

tragore  confaso 

un  urlo  d*applau8i  e  d'imprecazioni. 

del    '    viagfdo 

'    La  parte  della  strada  che  rimaneva  da  farsi»  poteva  parer^  la  pia 

rlaotiios^ 

difftcile  e  la  più  periéoiosa.  Ma  il  voto  pubblico  era  abbastanza  spie* 
igato  per  lasciar^  andare  fu  prigione  il  vicario;  e   nel  tempo  della 

quel 

fermata,  molti  di  quelli  che  avevano  agevolato  Tarrivo   di  Ferrer, 

corsìa 

8*eran^  tanto  ingegnati  a  preparare  e  a  mantener*  come  una  corsia 
nel  mezzo  della  folla,  che  la  carrozza  potò,  questa  seconda  volta, 

scort'ere  spedita,      eoo  un  aa(]anieato  oentlnuo.      A  proporxione 

andare  un  po'  più  lesta,  e  di  seguito.  Di  mano  in  mano 

oii^ella  andava  innanai,  turbe     conteDate      sul      lati,  - 

che    s'avanzava,  le  due  folle  rattenuta  dalie  partii  si  ricadevano  ad-  ^ 
dosso  e  si  rimischiavanoe  dietro'  a  quella.  [ 

ammonire  i 

Ferrer,  appena  seduto,  s'era  chinato  per  avvertire  il  vicario,  ch&  , 

•t  tentale  lasciasse  ! 

stesse    ben  rincantucciato  nel  fondo,  e  non   si  facesse  vedere,  per 

aoD    fa    mestieri   deiravvertlmento.         Egli    alPoppostOi 

Tamor*  del  cielp;  ma  l^avvertimento  era  superfluo.  Lui,  in  vece, 

doveva       mostrarsi,  per  ocoupace 

bisognava  che  si  faoease  vedere,  per  occupare  e  attirare  a  feò  tutta 
l'attenzione  del  pablflioo.  B  per  tutta  questa  gita,  come  nella  prima, 

un*      arringa^      la  continua  l^ 

fece  al  mutabile  udltoprio  un  discorso,  il  pie  continuo  nel  tempo,  e  u 

soeiiQMsa  InterrorapendQla  ^ 

più  sconnesso  nel  sefilo»  che  fosse  mai;  interrompendolo  però    ogni 

apacnoQla,  volga^» 

tanto  con  qualche  par^ina  spagnola,  che  in  fretta  in  fretta  si  voltava 

Buaurrar  , 

a  bisbigliar  neirorecehlo  del  suo  acquattato  compagno.  <  Si,  signori; 
paso  e  giostliiat  in  caspio,  in  prigione,  sotto  la  mia  guardia.  Ora- 
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mi/le       grazie. 

zie,  grazie,  grazie  tante.  No,  no;  non  ^scapperà!  Por  àblandarlos. 
E  troppo  giàato;  s'esaminerà,  ai  vedrà.  Anch*io  voglio  bene  a  lor^  ai- 

castigo 

gaori.  Un  gastigo  severo.  Esto  lo  diga  por  su  hien.  Una  meta  giusta; 

castigo  canto, 

una  meta  onesta,  e  gastigo  agli  affamatori.  Si  tirin*   da  parte,   di 

casti - 

pr  zia.  Sì,  si;  io  sono  un  galantaomo,  amico  del  popolo.  Sarà  gasti- 

Fato: 

gaio:  ò  vero,  ò  un  birbante,  uno  scellerato.  Perdone^  usted.  La  pas- 

està  arar 

sera  male,  la  passerà  male....  si  es  eulpàble.  Sì,  sì,  li  faremo   rigar 

dritto  i 

diritto  i  fornai.  Viva  il  re^  e  i  buoni  milanesi,    suoi  fedelissimi  vas- 

ofuera.  » 

salii!  Sta  fresco,  sta  fresco.  Animo;  estamos  r/a  quasi  fuera,  » 

spessessa,  presso 

Avevano  in  fatti  attraversata  la  maggior'  calca,  e  già  eran**  vicini 

ad  del    tutto       nel     largo.  Quivi 

a  uscir*  al  largo,  del  tutto.  Li  Ferrer,  mentre  cominciava  a  dare  un 

,  <10*i 

pò  di  riposo  a'  suoi  polmoni,  vide  il  soccorso  di   Pisa,   que*  soldati 

!>P&gDaoIi,  In  sniroltimo  * 

i^pagnoli,  cbe  però  sulla  fine  non  erano  stati  affatto   inutili,   giac-> 

borghese, 

elio  sostenuti  e  diretti  da  qualche  cittadino,   avevano   cooperato  a 

▼arco 

mandare  in  pace  un  pò*  di  gente,  e  a  tenere  il  passo  libero   alVul* 

ossi 

tima  uscita.  Airarrivar*  della  carrozza,  fecero       ala,  e  presentaron 

rendette  inchino 

1  arme  al  gran  cancelliere,  il  quale  fece  anche  qui  un  saluto  a  de- 

iaehlno  presso   presen- 

stra,  un  saluto  a  sinistra;  e  airufiziale,  che  venne  più  vicino  a  fargli 

tarsli  il  saluto, 

U  iQo,  ^       disse,  accompagnando  le  parole  con  un  cenno  della  destra: 

pigliò 

<  ì>eso  a  fisted  las  manos:  >  parole  che  Tufiziale  intese  per  quel 
cbe  volevano  dir  realmente,  crod:  m*avete  dato  un  beiraiuto!  In  ri« 
spoata,  fece  un  altro  saluto,  e  si  ristrinse  nelle  spalle.  Era  vera* 
mente  il  caso  di  dire:  cedant  arma  togae;  ma  Ferrer  non  aveva  in 

fantasia  rivolta 

qael  momento  la  testa  a  citazioni:  e  del  resto  sarebbero  state 

al  Tento;  sapeva       di 

parole  battete    via,    perchò  Tufiziale  non  intendeva  il  latino. 
A  Fedro,  nel  passar^  tra  quelle   due  file   di  micheletti,   tra   que* 

elevati,  • 

moschetti  cosi  rispettosamente  alzati,  gl^  tornò  in  petto  11  cuore  an* 

Riovenoe  ricordò  egU 

tico.  81  riebbe  affatto  dallo  sbalordimento,  si  rammentò  chi       era, 

di 

e  ohi  conduceva;  e  gridando:  €  ohe!  ohe!  >  senz'aggiunta  d*altre  ce- 
rimonie, alia  gente  ormai  rada  abbastanza  per  poter*  essere  trattata 
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a  quel  modo,  fé*  corsa 

cosi,  e  sferzando  i  cavalli,  fece  lor^  prender  La  rincorsa  verso 

il  castello. 
«  Levantese,  levantese;  esiàmos  ya  fuera^  >  disse  Ferrer  al  vica- 

dalle 

rio;  il  quale,  rassicurato  dal  cessar  delle  grida,  e  dai   rapido   moto 

ilfìi         oocchio,  »t 

della  carrozza,  e  da  quelle  parole,  si  svolse,  si  sgruppò,  s*alzò;  e  ria- 
vutosi alquanto,  cominciò  a  render  grazie,  grazie  e  grazie  al  suo  li- 

Questi, 

beratore.  Questo,  dopo  essersi  condoluto  con  lui  del  pericolo,  e  ral- 

fac«ndo  scorrere  la  palma  sul  &qo 

leccato  della  salvezza:  <  ah!  »  esclamò,  battendo  la  mano  sulla  sua 

cocuxzolo  calvo,  Io 

zucca  monda,  «  que  dirà  de  esto  su  excelencia,  che  ha  già  tanto  la 

luna  mal  ad  etto 

luna  a  rovesci 05  per  quel  maledetto  Gasale,   che   non   vuole   arren- 

«^adombra 

dersi?  Que  dirà  el  conde  duque,  che  piglia  ombra   se  una  foglia  fa 

strepito 

più  rumore  del  solito  t  Que  dirà  el  rey  nuestro  senor^  che  pur  qnal- 

^  cosi  gran  fracasso  f 

che  cosa  bisognerà  che  venga  a  risapere  d*un  fracasso  cosil  E  sarà 
poi  finito)  IHos  lo  sàbe,  » 

inipacciannene, 

«  Ah!  per  me,  non  voglio  più  impicciarmene,  >  diceva  il   vicario: 

lavo  le  mani;  U     mio     posto 

<  me  ne  chiamo  fuori;  rassegno  la  mia  càrica  nelle  mani   di    vostra 

vado 

eccellenza,  e  vo  a  vivere  in  una  grotta,  sur  una  montagna,  a  £arrc« 
remita,  lontano^  lontano  da  questa  gente  bestiale.  > 

<  Usted  farà  quello  che  sarà  più  conveniente  por  el  servicio  de  su 
magestad,  >  rispose  gravemente  il  gran  cancelliere. 

€  Sua  maestà  non  vorrà  la  mia  morte,  »  replicava  il  vicario:  <  in 
una  grotta,  in  una  grotta;  lontano  da  costoro.  » 

Che  avvenisse  poi  di  questo  suo  proponimento  non  lo  dice  il  no« 

d*  pover    uomo 

stro  autore,  il  quale,  dopo     avere   accompagnato  il  pover*  uomo  in 

dei 

castello,  non  fa  più  menzione  de*  fatti  snoL 
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disperdersi, 

La  folla  rimasta  indietro  cominciò  a  sbandarsi ,    a  diramarsi   a 

dritta     ed  'via. 

destra  e  a  sinistra^  per  questa  e  per  quella  strada.  Chi    andava  a 

prevedere  lo  faccende,  si 

casa^  a  accudire  anche  alle  sue  faccende  ;  chi   s'  allontanava  ^   per 

voglia  di  .isolare  pressa;  traccia 

respirare         un  po' al  largo,  dopo  tante  eredi  stretta  j  chi,  in  cerca 

di  conoscenti,  un  po'  dei 

d*  amici^    per  ciarlare         de  gran  fatti  della  giornata.  Lo  stesso  sgom- 

Sì  air  capo  via 

^ero  8*  andava  facendo  dall'  altro  sbocco  della  strada ,  nella  quale 

spagDuoIi 

la  gente  restò  abbastanza  rada  perchè    quel  drappello    di  spagnoli 

avere  a  combatterò.  giunger  presso 

potesse,  senza   trovar   resistenza,  avanzarsi   e  postarsi        alla  casa 

Addosso 

del  vicario.  Accosto  a  quella  stava  ancor  condensato  il  fondaccio,  per  dir 

della  Kommossa;  una  roano  briganti.  scontenti 

cosi,  del  tumulto;  un  branco  di  birboni,  che  rfalcontcnti  d'una  fino 

di  tanto 

cosi  fredda  e  cosi  imperfetta  d'un  così  grand' apparato,  parte  bron> 

facevano  consulta,  in- 

tolavano,  parte  bestemmiavano,  parte  tenevan  consiglio ,  per  ve- 

^<>r>^iarai  Ton  Taltro  a  cercare 

<^or  se  qualche  cosa  si  potesse  ancora  intrapren- 

prova ,  pansecchiando 

dere  j  e,  come  per  provare,  andavano  urtacchiando  e  pigiando      quella 

i:^L)arrata  e 

fovera  porta,  eh'  era  stata  di  nuovo  appuntellata  alla  me- 

,.  con  una  risoluzione  unanime,  e  senz  a 

glie.  All'arrivar  del  drappello,  tutti  coloro,  chi  diritto  diritto,  chi  baloo 

consulta,  si  mossero,   si    avviarono 

candosi,  e  come  a  stento,  ''se  n'andarono  dalla  parte  opposta, 

posto  ai  accam- 

lascjondo  il  campo  libero  a'  soldati,  che  lo  presero,  e  vi  si  posta- 
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parouo  via.  vie  e  le  piaxsetto 

rono^  a  guardia  della  casa  e  della  strada.  Ma  tutte  le  strade  de 

sparso 

contorno  erano  seminate  di  crocchi:  dove  e'eran^  dueo  tre  pemoMo 

fermati,       tre,  quattro,       venti       altri       »i       fermavano;  altri 

ferme  ,  se   ne  fermavano    tre,  quattro,   venti  altre  :  qal  qualcbe- 

se     ne    efaccava,  altri  vi  sopraggiangeva: 

duno  si  staccava  ;  là  tutto  un  crocchio  si  moveva  insieme  ;  era  come 

dissenjinata  si  muove 

quella  nuvolaglia  che  talvolta  rimane  sparsa^  e  gira    per  l'azzurro 

un  teaporule  ; 

del  cielo ,  dopo  una  burrasca  ;  e  fa  dire  a  chi  guarda  in  su  :  questo 

ben  racconciato.  Quivi  era  un  vario,  confuso  e  mmabile  parlamento  :  alt-i 

tempo  non  è  rimesso  bene.  Pensate  poi  che  babilonia  di  discorsi.  Chi 

veduti  da  lui;  altri  uar- 

raccontava  con  enfasi  i  casi  particolari  che  av«a-  visti  ;  chi  raccon- 

rava  eh'  egli  operato;  altri 

tava  ciò  che  lui  stesso  aveva  fatto  ;  chi  si  rallegrava  che  la  cosa  fosse 

serii         pel 

finita  bene ,  e  lodava  Ferrer,  e  pronosticava  guai  seri  per  il  vicario; 

altri,  scbignando,        assicurava  che       non       gli       sarebbe       fatto  ma- 

chi  ,   Sghignazzando,  diceva  :  «  non  abbiate  paura,  che  non  l'ammaz- 

le ,  e  che  dolla  di  altri 

zeranno  :  il  lupo  non  mangia  la  carne  del  lupo;  »  chi  più  stizzosa- 

ch'egli 

mente  mormorava  che  non  s'eran^'  fatte  le  cose  a  dovere ,  eh*     era  un 

che 

inganno ,  e  eh*  era  stata  ana  pazzia  11  far  tantg  chiasso ,  per  lar 

minchionare    a       quel       modo. 

sciarsi  poi  canzonare  in  quella  maniera. 

caduto,  andavan  facendosi 

Intanto  il  sole  era   andato  sotto,  le  cose  diventavan       tutte  d'un 

annoiandosi 

colore;  e  molti,  stanchi    della  giornata    e   annoiati    di  ciarlare  al 

giovane,  aiuinta 

buio  ,  tornavano  verso  casa.  Il  nostro  giovine  ,    dopo  aver«  aiutato 

r  andata  V  n.esiieri  ed 

il  passaggio  della  carrozza,  finché    c'era  stato    bisogno  d*  aiuto,  e 

p^li  Ad       ofisn^  dei 

esser®   passato    anche    lui  dietro  a  quella ,  tra  le  file    de*    soldati, 

scorrerò 

come  in  trionfo,  si   rallegrò    quando   la  vide    correre   liberamente, 

^  del  fé'  ne  al 

e  fuori  di  pericolo;  fece  un  po'  di  strada  con  la  folla,  e  n'  usci,  alla 

primo       sbocco,  anch'  egli 

prima  cantonata ,  per  respirare  anche  lui  un  po'  liberamente.  Fatto 

tante  iinuu-.- 

ch'  ebbe  pochi  passi  al   largo  in  mezzo  all'  agitazione  di  tanti  sen- 

gini  ,  passioni,    di  tante  memorie 

timenti,  di  tante  immagini,  recenti  e  confuse,  senti  un  gran 

cibo  riposo; 

bisogno  di  mangiare  e  di  riposarsi  ;  e  cominciò    a  guardare    in  su , 

banda  .se   vedesse  di 

da  una  parte  e   dall'altra,    corcando  un'  insegna  d'osteria,   giacché* 

dei  .       ^'osì»  ^     cai.  - 

per  andare  al  convento  de'  cappuccini  era  troppo  tardi.  Camminando 

luinando  colia  all'  andò    ad    intopparo    in 

cosi    con  la  testa  per  aria, si  trovò  a  ridosso  a  un  crocchio;  e  fer- 

intc^e  si  parlava  ^  e  di  proposi* 

nuitosi,  stnti  che  vi  discorrevan  di  congetturo,  di  disegni, 
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pel         domani.  ad       adire 

per  il  giorno  dopo.  Stato  un   momento  a   sentire ,  non  potè  tenersi 

anch*egl! 

di  non  dire  anche  lui  la  sua;  parendogli  che  potesse  senza    presun- 

metter  partito  tanto  operato.       impressionato, 

zione  proporre  qualche  cosa  chi  aveva  fatto  tanto.  E  persuaso^  per 

veduto  ad 

tatto  ciò  che  aveva  visto  in  quel  giorno ,  che  ormai ,  per  mandare  a 

gustare  quei 

effetto  una  cosa ,  bastasse  farla  entrare  In  ^twkXwl  a  quelli  che  gi- 

«  i  miei  signori!  »  tuono 

rayano  per  le  strade ,  «  signori  miei  1  »  gridò  ^  in  tono  d'  esordio 

«  ho  da  debole  debole 

f  devo  dire  anch'  io   il    mio   debol  parere?  |1  mio  debol  parere  è 
questo:  che  non  è  solamente  nell'affare  del  pane  che  si  fanno  delle 

iniquità  :  si       veduto  chiaranionte 

bricconerie  :  e    giacché  oggi  s'  è  visto  chiaro       che,  a  farsi  sentire^ 

si  toccare  innanzi  a  questo  modo, 

8* ottiene  quel  che  è  giusto;  bisogna  andar  avanti  cosi,  fin  che 

'  bricc«->nerie  :  tanto 

non  si  sia  messo  rimedio  a  tutte  quelle  altre  scelleratezze ,  e       che  il< 

«gli  ì  miei  signori, 

mondo  vada  un  po'  più  da  cristiani.  Non  è      vero,  signori  miei^  che 

il 

c'ò  una  mano  di  tiranni,  che  fanno  proprio  al  rovescio  de'dieci  comanda* 
menti,  e  vanno  a  cercar  la  gente  quieta^  che  non  pensa  a  loro,  per 

ne 

farle  ogni  male,  e  poi  hanno  sempre  ragione?  anzi  quando  n'hanno 

scelerata  colla 

&tta  una  più  grossa  del  solito  ,  camminano   con  la  testa   più  alta , 

abbiano  a  avere!  , 

che  par  che  ^11  u^  abbia  a  rifare  11  vesto  ?  Già  anche  in  Milano 

ha  a 

ee  ne  dev*  essere  la  sua  parte.  » 

•  Anche 

c  Por  troppo,  >  disse  una  voce; 

dico  ripigliò 

*  Lo  dicevo  io,  »  riprese  Renzo:  €già  le  storie  si  raccontano  an- 

an  supposto, 

che  da  noi.  E  poi  la  cosa  parla  da  sé.  Mettiamo,  per  esempio,  che 

Va  fuori, 

qaalcheduno  di  costoro  che  voglio  dir  io  stia  un  pò 'in  campagna^y 
ini  po'  in  Milano  :  se  è  un  diavolo  là ,  non  vorrà  essere  un  angiolo 

po\        i  miei  signori, 

^  ;  mi  pare    Dunque  mi  dicano  un  poco,  signori  miei,  se  hanno  mai 

''«doto  alla     ferrata. 

■visto  uno  di  questi  col  muso  air  inferriata.  E  quel  che  è  peggio  (e 
^aesto  lo  posso  dir^  io  di  sicuro)  ^  è  che  le  gride  ci  sono,  stampate, 

castigarli:  mica 

per  gastigarli:  e  non  già  gride  senza  costrutto  ;  fatte  benissimo,  che 

vi  bir- 

Doi  non  potremmo  trovar  niente  di  meglio;  ci  son  nominate  le  brio- 

Wie  ad         ognuna, 

conerìe  ohiare,  proprio  come  succedono  ;  e  a  ciascheduna,  il  suo  buon 

castigo. 

gastigo.  E  dice  :  sia  chi  si  sia,  vili  e  plebei,  e  che  so  io.  Ora,  andate, 

18 
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a  dire  ai  dottori,  scribi  e  farisei,  che  vi  facciano  far  giustizia,  secondo 

cosa 

che  canta  la  grida  :  Ti  danno  retta  come  il  papa  ai  furfanti  ;  cose 

bnttarsi  via 

da  far  girare  il  cervello  a    qualunque  galantuomo.   Si  vede    don- 

quei 

qixQ   chiaramente  che  il  re  •  e  quelli  che  comandano  ^  yorrebbero 

birbi  castigati  ;  niente, 

che  i  birboni  fossero  gastigati;  ma  non  se  ne  fo  nulla,  perchè  e*  i 
una  lega.   Dunque  bisogna  romperla;  bisogna  andar   domattina  da 

quegli 

Ferrer,  che  quello  è  un  galantuomo,  un  signore  alla  mano;  e  oggi 

come  collft 

s'è  potuto  vedere  com'era  contento  di  trovarsi  con  la  povera  gente, 
e  come  cercava  di  sentir^  le  ragioni  che  gli  venivano'  dette,  e  rispon- 
deva con  buona  grazia.  Bisogna  andar®  da  Ferrer,  e  dirgli  come  stanno 

mia    parte,  di 

le  cose;  e  io,  per  la  parte  mia,  gliene  posso  raccontar  delle  belle; 

che  veduto  coi  arma 

che  ho  visto  io,  co*  miei  occhi^  una  grida  con  tanto  d*arme  in  cima, 

maneggiano,  ▼* 

ed  era  stata  fatta  da  tre  di  quelli  che  possono,  che  d'ognuno  e'  era 
sotto  il  suo  nome  bell'e  stampato,  e  uno  di  questi  nomi  era  Ferrer, 

vedato  coi  ' 

visto  da  me  ,  co'  miei  occhi  :  ora  ,  questa  grida  diceva  proprio  le 
cose  giuste  per  me;  e  un  dottore  al  quale  io  ^li  dissi  che  dunque  mi 

come  era      la  mente  quei  Ara 

facesse  render  giustizia,  com'  era  Tintenzione  di  que'  tre  signori,  tra 

v'  mi  mo- 

i  quali  c'era  anche  Ferrer,  questo  signor  dottore,  che  m' aveva  fatto 

etrata  egli       atessp,  ah.    ah, 

veder  la  grida  lui  medesimo ,  che  è  il  più  bello ,  ah  1  ah!  pareva 

eh'  io         parlassi         da       matto. 

che  gli  dicessi  delle  pazzie.  Son  sicuro  che,  quando  quel  caro  vec*. 

cosette,  che  egli  mas- 

chione  sentirà  queste  belle  cose  ;  che  lui  non  le  può  saper  tutte,  spe- 

sime  fuori,  coai; 

cialmente  quelle  di  fuori  ;  non  vorrà  più   che  il   mondo  vada  cosi  , 

troverà 

ci  metterà  un  buon   rimedio.  E  poi,  anche  loro,  se  fanno  le  gride, 

hanno      ad  aver  gasto  si    obedisca:       che  ano 

devono  aver  piacere  che  s'  ubbidisca:  che  è  anche  un  disprezzo,  un 

ante. 

pitaffio  col  loro  nome^  contarlo  per  nulla.  E  se  i  prepotenti  non  vo« 

bassare       il    capo, 

gitone  abbassar  la  testa,  e  fanno  il  pazzo,  siam^  qui  noi  per  aiutarlo, 

mica        debba  attorno  egli 

come  s'è  fatto  oggi.  Non  dico       che  deva  andare  lui  in  giro^  in  carrozza^ 

menar  su  eh  ohi 

ad  acchiappar  tutti  i  birboni,  prepotenti  e  tiranni:  si;  ci  vorrebbe 

eh'  egli 

l'arca  di  Noè.  Bisogna  che  lui  comandi  a  chi  tocca,  e  non  solamente 

.da 

in  Milano,  ma     per  tutto,  che  faccian'*  le  cose  conforme  dicon*    e 
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gride  ;  e  formare  un  buon  processo  addosso  a  tatti  quelli  che  haniio 

coiuMMo  iniquità,  diee: 

commesso  di  quelle  bricconerie;  e  dove  dice  prigione,  prigione;  dove 

dica:  di  buòno  ; 

dice  galera,   galera  ;  e  dire  ai  podestà  che  faccian  davvero  ;  se  no, 

dei  ttigliori  : 

mandarli  a  spasso,  e  metterne  de* meglio:  e  poi,  come  dico,  ci  saremo 

Al  abbiano  Ad  aacol» 

anèhe  noi  a  dare  una  mano.  E  ordinare  a'  dottori  che  stiano  a  sen- 

tare  <  a  parlare  per  la  i    miei 

tire  i  poveri  e  parlino  in  difesa  della  ragione*  Dico   bene  ,  signori 

signarif  »  - 

miei  I  » 

•on 

Renzo  aveva  parlato  tanto  di  cuore,  che,  fin  dall'esordio,  una  gran 

dei  ricolti  ad  udirlo, 

parte  de'  radunati,  sospeso  ogni  altro  discorso,  s'eran  rivoltati  a  lui; 

ad  ascoitatorL        eia  nnre 

e^  a  un  certo  punto,  tutti  eran<>  divenuti  suoi  uditorL  Un  grido  con- 
dì bntvo,      Bieoro,  '  ragiona , 

fuso  d'applausi,  di  e  bravo:  sicuro:  ha  ragione:  è  vero  pur  troppo,  )^ 

t«nD6    dietro     alla      soa     aringa. 

fu  come  la  risposta  dell'  udienza.  Non  mancarono  però  i  critici.  <  Eh 

ai 

à,  »  diceva  uno  :  e  dar  retta  a'  monta&ari:  son  tutti  avvocati  ;  »  a 

Adeaao,  scalza^ratto 

se  ne  andava,  e  Ora,  »  mormorava  un'altro,  <  ogni  scalzacane  verri 

si 

dir  la  sua;  e  a  furia  di  metter  carne  a  fuoco,  non  s'avrà  il  pane  a 
laoQ  mercato  ;  che  è  quello  per  cui  ci  slam  mossi.  >  Renzo  però 

intese 

hxm  senti  che  i   complimenti  ;  chi  gli  prendeva  una  mano ,  chi  gli 
prendeva  l'altra.  «  A  rivederci  a  domani.  —  Dove?  —  Sulla  piazza 

SI  Si  qaalcbe  cosa 

del  duomo.  —  Va  bene.  —  Va  bene.  —  E  qualcosa  si  taxL  -r-  E 

^BAldie  cosa 

qualcosa    si  fari.  » 

signori 

€  Chi  è  di  questi  bravi  signori  che  voglia  insegnarmi  un*  osteria» 
per  mangiare  un  boccone,  e  dormire  da  povero  figliuolo?  >  disse 
Renzo. 

giovane,         disse, 

<  Son  qui  io  a  servirvi,  quel  bravo  giovine,  >  disse  uno,  che  aveva 

motto. 

Ascoltata  attentamente  la  predica,  e  non  aveva  detto  ancor  nulla» 

è        il    vostro    caso; 

€  Conosco  appunto  un'  osteria  che  farà    al  caso  vostro;  e  vi  racco- 
uuuiderò  al  padrone,  che  è  mio  amico,  e  galantuomo.  » 

presso?  chièse  discosto, 

<  Qui  vicino  ?  »  domandò  Renzo.  €  Poco  distante,  »  rispose  colui. 

ragnnata 

La  radunata  si  sciolse;  e  Renzo^  dopo  molte  strette  di  mani  sco- 

coUo  rendendogli  graxie 

i^osciute,  s'avviò  con  lo  sconosciuto,  ringraziandolo  della  0aa  cortesia. 
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«  Niente,  niente,  »  costo!:  le 

€  Di  che  cosa?  »  diceva  colui  :  €  una  mano  lava  l'altra,  e  tatt*a 

B'ha         egli 

due  lavano  il  viso.  Non  siamo  obbligati  a  £eir  servizio  al  prossimo?  » 

via 

E  camminando,  faceva  a  Renzo,  in  aria  di  discorso  ,  ora  una ,  or^ 

inchiesta.  curiesità  .4ei 

un'altra  domanda.  €  Non  per  sapere   i    fatti  vostri;  ma  voi  mi  pa^ 

,,  stancA: 

réte  mollo  stracco  :  da  che  paese  venite?  » 

€  Vengo,  >  rispose  Renzo,  €  fino,  fino  da  Lecco.  » 
4C  Fin  da  Lecco?. Ci  Lécco  siete?  » 
€  Di  Lecco  . .  •  cioè  del  territorio.  » 

gioTane!  qiit^l  che  capire        dal 

€  Povero  giovine  !  per  quanto  ho  potuto  intendere  da'  vostri  di- 
ne 

scorsi,  ve  n*hanno  fatte  delle  grosse.  » 

«  Eh  !  caro  il  mio  galantuomo  !  ho  dovuto  parlare  con  un  po'  di 
politica,  per  non  dire  in  pubblico  i  fatti  miei;  ma...  basta^  qnalcbe 

veggio 

giorno  si  saprà  ;  e  allora...  Ma  qui  vedo  un'insegna  d'osteria;  e^  m 

eh'  io  Hi 

fede  mia^        non  ho  voglia  d'  andar  più  lontano.  > 

dove  poco  rimane  di  strada,  » 

«  No,  no;  venite  dov'  ho  detto  io,  che  c'è  poco,  »  disse  la 

guida:   «  qui  non  istareste  bene.  » 

.  giovane:  son  mica 

»  Eh,  si;  rispose   il  giovine:  <  non   sono      un  signorino  awezztf 

nella  V^nibA^iAt  io.*  qualche  cosa 

m  «iar  nel  cotone  :         qualcosa     alla  buona  da  mettere  in  castelloji 

pagliericcio, 

e  un  saccone,  mi  basta  :  quel  che  mi  preme  è  di  trovar  presto  rnnc^ 

providenxii.  ».  ana  portaccia  {f 

e  l'altro.  Alla  provvidenza!  »  Ed  entrò  in  un   usciaccio,  sopra  il 
quale  pendeva  l'insegna  della  luna  piena.  <  Bene;  vi  condurrò  qui^ 

'  volete,  lo  eegui.^ 

giacché  vi  piace  «osl^  »  disse  lo  sconosciuto;  e  gli  andò  dietro. 
a  Non  occorre  che  v'  incomodiate  di  piò,  »  rispose  Renzo.  «  Però,  »" 

mi    fate    favore    di    venire    a    berne    un     bicchiere     con  taf.    » 

soggiunse,  «  se  venite  a  bere  un  bicchiere  con  me,  mi  fate  piacere,  f 
«Accetterò  le  vostre  grazie,  »  rispose  colui:  e  andò,  come  più  pra^ 

te  .  adWpo'^. 

tico  del  luogo,  innanzi  a  Renzo,  per  un  cortiletto;  s'accostò    aU'uscjPj 

inveuiau,  sa  Uscendo,       *?•«•,  ^ 

etae  mettoTa  in  eaelnii  ^  alzò    il   saliscendi .    apn  f  ' 

covpa^no    nella  cucina.  locerne  IslììiuAìo^^^^^ f 

T'entrò  col  suo  compagno.  Due  lumi  a  mais*^ 

stagfti         appiccati  palco. 

pendenti  da  due  pertiche  attaccate  alla  trave  del  palco,  vi  V^** 
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gènte  i'  tutta  in    faccende,    era    ada 


■A  l««e«  Molta  gente  era  seduta»  non  però  xa, 

gìata  sovra  al  ai;  <  di  un    -desoaécio  stretto,  '    "' 

ozio,  sa    dne  panche,    dì  qua  e    di  là  d'una  tavola  stretta  e  lani^a^ 

tutto      .un       late     '  .'  ad  '         tovagliolcr 

che  teneva  quasi  tutta  una  parte  della  stanza  :  a  intervalli,    tova* 

e  iiBbandigioni  ;    ad  s  "  -    .  '  glttati 

glie  e  piatti}  a  intervalli,  carie  voltate  e  rivoltate ,  dadi  buttati  e 

da  '.  Sai  d«|iòo  boUe  si 

raccolti;  fiaschi  e  bicchieri    per  tutto.  Si  vedevano  a^che 

correre  berlinghe,  reali  eparpagliole^  che,  se  avessero  potuto  parlare, 
avrebbero  detto  probabilmente  :  —  noi  eravamo  stamattina  nella 
ciotola  d'un  fornaio,  o  nelle  tasche  di  qualche   spettatore   del  tu- 

tutto  ' 

malto,  che  tu tt' intento  a  vedere  come  andassero  gli  affari  puiiblici, 

curare  faccentluola  Lo  schiamasso  ' 

li  dimenticava  di  vigilar  le  sue  faccendole  privs^te.  —  Il  cliiasso  era 
grande.  Un  garzone  girava  innanzi  e  indietro ,  in  fretta  e  in  furia , 

servigio  stava  seduto 

&1  servizio  di  quella  tavola  insieme  e  tavoliere  :  Toste  era  a  sedere 

pancheitaf 

ior  una  piccola  panca ,  sotto  la  cappa   del  cammino ,  occupato  ,  in 

di  faceva,  col- 

apparenza^  in  certe  figure   che  faceva  e  disfaceva  nella  cenere,  con 

le 

le  molle  ;  ma  in  realtà  intento  a  tutto  ciò  che  accadeva  intornio  a 

egU  suono  saÌJBcendof  ;  ^     ai  té^%  so^ '^ 

loLS'alzò^         al  rumore  del  saliscendi;  e    andò   incontro   ai  so- 

pravTegnooti.     Veduta  •'  nìalkdetcol    - 

prarrivati.  Vista  ch'ebbe  la  guida,   —  maledetto!  —  disse  tra  sé: 

.  tra*  manco 

"-che  tu  m'abbia  a  venir  sempre  tra  piedi,  qua,;^do  meno  ti  vorrei! 

Adoochiato    poi  '  Renso    in  ffetta;i^  ■      .1^  ptr 

^  Data  poi  un'occhiata  in  fretta  a  Renzo,  diss/e,  ancora  tra  so  :  — 
fioQ  ti  conosco  ;  ma  venendo  con  un  tal  cacciatore ,  0  cane  o  lepre 
sarai:  quando  avrai  detto  due  parole^  ti  conoscerò. —  Però^  di  que- 

«0  nato  soliloquio  .  /    ' 

ste  riflessioni  nulla  trasparve  sulla  faccia  dell'oste ,  là  quale  stava 
ioimobile  come  un  ritratto  :  una  faccia  x>ìonotta  e  Incente ,  con  una 

rossigna,  .,;.•«. 

barbetta  folta,  rossiccia^  e  due  occhietti  chiari  e  fissi. 

«Che  cosa  codesti      ''^      •  ..d»^*«tli. 

<  Cosa      comandane   questi  signori?  >  di^se     lad  a|tia  voce. 

€  Prima  di  tutto  ^  un  buon  fiaseo  di  vino  sincèro,  »  disse  Renzo  : 

boccoDciao.  »  •♦•(.•'     à*    .  •       atsséifò" 

<  e  poi  un  boccone.  »   Cosi  dicendo '^  si   buttò    a  sedere    sur   una 

TestremitA      del      dosco,  '       ' 

pwica>  verso  la  cima  della  tavola,  e^and^.  ùh<  ahi  )►  sonoro,  come 
>e  volesse  dire:  fa  bene  un  po'  di  panca,  dopo  essere  stato^  tanto 

in  piedi  tosto  .      corse       alla         itip'Tiopìa 

>   ritto  e  in  faccende.  Ma       gli  venne  subito  in  mente  quella 


{ 


STO  1  PROMESSI  SPOSI 

qatl       desoOf  4a     ultimo        èra         stato       seduto 

panca  e  quella  tavola»  a  Old  era  stato  seduto  Tultima  Tolta  ^  con 

Die  poi  «na  «crollatfaia  di  capo. 

Lucia  e  con  Agnese  :  e  mise  un  sospiro.  Scosse  poi  la  testa  , 

cacciare 

0Òine  per  iscacciar  quel  pensiero  :  e  vide  venir  1'  oste  col  vino.  Il 

seduto  rimpetto  Onesti  Terso 

compagno  s^era  messo  a  sedere  in  faccia  a  Renzo.  Questo  gli  mesci 

tosto  ammollare  riempiate 

subito  da  bere,  dicendo  :  «  per  bagnar    le  labbra.  >  E  riempito  V  altro 
bicchiere,  lo  tracannò  in  un  sorso. 

«  Che  cosa 

€  Cosa      mi  darete  da  mangiare?  »  disse  poi  all'oste. 

«  Un  buon  pezso  di     stufato*   »  qaestL 

€  Ho  dello  stufato:  ▼!  place  1  »  disse  questo. 

«  Signor  si  ;  an  baon  pesco  di  stafàto.  » 

€  Si,  bravo  ;  dello  stufato.  > 

«  Sabita 

d!  Sarete  servito ,  »  disse  l'oste  a  Renzo;  e  al  garzone:  «  servite 

forasti»  re.  focolare.  ripigliò, 

questo  forestiero.  »  E  s' avviò  verso  il  cammino.  «  Ma...  »  riprese 

di  DQovo  na 

poi^  tornando  verso  Renzo:  «ma  pane, non  ee  n'ho  in  questa 

giornata.  » 
«  ÀI  pane,  »  disse  Renzo,  ad  alta  voce  e  ridendo,  «  et  ha  pensato 

cavato  ed  quei' 

la  provvidenza.  »  E  tirato  faorl   il  terzo  e  ultimo    di   que'  pani 

lo  IsTÒ  in 

raccolti  sotto  la  croce  di  san  Dionigi,  l'alzò  per  aria,  gridando:  <  ecco 
H  pane  dalla  provvidenza!  » 

Alla  Tolsero  ; 

All'esclamazione,  molti  si  voltarono  ;  e  vedendo  quel  trofeo  in  ariai 
uno  gridò:  «  viva  il  pane  a  buon  mercato  I  » 

e  A  buon  mercato  ?  »  disse  Renzo  :  €  gratin  et  amore.  » 
€  Meglio,  meglio.  » 

egli   <     tosto,  eodeati 

€  Ma ,  »  soggiunse  subito  Renzo ,  €  non  vorrei  che    lor    signori 

mica. 

pensassero  a  male.  Non  è  eh'  io    l' abbia,  come  si  suol  dire , 

sgraffignato.  L' ho  trovato  in  terra  ;  e  sa  potessi  trovare    anche  il 

I  •  •  • 

padrone,  son  pronto  a  pagarglielo.  » 

«  Bravo!  bravo!  »  gridarono,  sghignazzando  pi&  forte,  i  compa- 

del  yeaae         in 

gnoni  ;  a  nessuno  de'  quali  ^  passò  per  la  mente  che   quelle  parole 

eaprimessero  seriamente  an  fatto  a  uà*  intahfione  raaia» 

fossero  dette  davvero. 

«  Si  p^^asano.  minoUpnl;,         la 

«  Credono  ch'io  canzoni;  ma  T  ò  proprio  cosi,  »  disse  Renzo  alla 

rivoltando  poi  per 

sua  guida;  e^  girando  in        mano  quel  pane,  soggiunse: divedete  come 
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agglttsuto;  focaccia;       ma;    ve 

llianao  accomodato  ;  pare  una  schiacciata  :  ma  ce  n^era  del  prossimo! 

vi  lianno 

Se  ci  si  troTaTaii<»    di  quelli  che  han  Y  casa  un  pò*  tenere,  saranno 

tosto  stracciati  Tan  dopo  Taltro  e 

itati  freschL  »  E  subito ,  divorati  ime  o  quattro 

Borselli  mandò     lor 

lecconi  di  quel  pane,  gli  mandò  dietro  un  secondo  bicchier^  di  vino; 

per  vuole  Mai   non 

e  soggiunse:    da        sé  non  vuol    andar    giù    questo   pane.  Non  ho 

ho       avuto    tanto     secco    in    gola.       Un    gran    gridare    s'è    fattoi    » 

atuto  mai  la  gola  tanto  secca.  S'ò  fatto  un  gran  gridare!  » 

giovane, 

f  Preparate  un  buon  letto  a  questo  bravo  giovine,  »  disse  la  guida: 

egli  intende  • 

«  perchè  ha  intenzione  di  dormir  quL  i^ 

*  chiese 

f  Volete  dormir  qui?  >    domandò  l'oste  a  Renzo,  avvioinandosi 

al   desco. 

alla  tavola. 

questi:  le  leu* 

«Sicuro,» rispose  Renzo  :  «  un  letto  alla  buona;  basta  che  i  len- 

suola  sieno  assaefatto 

zoli  sian  di  bucato  ;   perchd  son  povero  figliuolo  ,  ma  avvezzo  alla 
polisia.  »  * 

oh;  che  stavi^ 

<  Oh,  In  quanto  a  questo  I  >  disse  Toste  :  andò  al  banco,  eh*  era 

portando    in     una      mano    un      cala- 
in  on  angolo  della  cucina  ;  e  ritornò,  con  un  calamaio  e  un  pezzetto 

staio    e    un    pessetto    di    car  ta    bianca,    e    neiralira    una    penna, 

di  carta  bianca  in  una  mano,  e  una  penna  nell'  altra. 

«  Che 

€  Cosa  vuol  dir  questo?  »  esclamò  Renzo,  ingoiando  un  boccone 

dinanzi 

dello  stufato  che  il  garzone  gli  aveva  messo  davanti ,  e  sorridendo 

meraviglia.  «    È  lenzuolo 

poi  con  maraviglia  ,  «of^i^lviKies  «  è  il   lenzolo  di  bucato  ^  code* 
rtof  > 

pose  la  carta  sul  desco,  il  calamaio  accanto  alla  carta,paì 

L'oste,  senza  rispo  ndere,  posò  sulla  tavola  il  calamaio  e  la  carta  ; 

dourrd,  nul       desco      medesimo  lapiinta  dal 

p^l  appoggiò  sulla  tavola  medesima  il  braccio  sinistro  e  il 

<?«'Stro         *"  colla  tesa  per  la  faccia  alzata 

gomito  destro;  e^  con  la  penna       in  aria,  e  il  viso  alzato  verso  Renzo^ 
gli  dissQ:  <  fatemi  il  piacere  di  dirmi  il  vostro  nome,  cognome  e  patria.  > 

€  Che  cosa  t  «  che  hanno    a  far 

a  Cosa?  >  disse  Renzo:  €  cosa  c'ent  rano  codeste  storie  col  lettof  » 

faccia 

<  Io  fo  il  nùo  dovere,  »  disse  l'oste,  guardando  in  viso  alla  guida:  ' 

di  dar  notizia  e  relaiione 

<  noi  siamo  obbligati  a  render  conto  di  tutte  le  persone    che 

*  ad 

'^vengono  a  alloggiar^   da  noi  :  nome  e  cognome,  e  di   che  natone 

negocio 

9arày  a  che  negozio  viene^  èè  ha  seco  armi,.,   quanto  tempo  ha  di 
fermarH  in  questa  città...  Son^  parole  della  grida.  » 
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Prima  di  rispondere,  Renzo  votò  un  altro  bicchiere:  era  il  terzo ^ 
e  d'ora  in  poi  ho  paura  che  non  li  potremo  più  coniare.  Poi  disse: 
,<  ah  ahi  avete  la  grida!  E  io  fo  conto  d'esBor  dottor  di  legge;  e 
allora  so  subito  che  caso  si  fa  delle  gride.  » 

«  Parlo  daddovaro,  al 

<  Dico  davvero,  »  disse  Toste,  sempre  guardando  il  muto  Gompa* 

trasse 

pagno  di  Renzo  ;  e^  andato  di  nuovo  al  banco»  ne  levò  dalla 


setta  un  gran  foglio,  un  proprio  esemplare  della  grida  ;  e  venne  a 

squadernarlo  dinanzi 

spiegarlo  davanti  agli  occhi  di  Renzo. 

questi ,  • 

«  Ah!  ecco  !  »  esclamò  questo,  alzando  con  una  mano  il  bicchiara 

riempiuto  tosto 

riempito  di  nuovo,  e  rivotandolo  subito,  e  stendendo  poi  Taltra  mano, 

coirindica  grida    spiegata: 

con  un  dito  teso,  verso  la  grida:  <   ecco    quel  bel   foglio   di 

arma; 

messale.   Me    ne  rallegro   moltissimo.   La  conosco  queir  arme  i  00 

che  col        laccio 

cosa  vuol  dire  quella  faccia^  d*  ariano,  con  la  corda  al  collo.  * 

capo 

(In  cima  alle  g^ide  si  metteva  allora  l'arme  del  governatore;  e  in 
quella  di  don  Gonzalo  Fernandez  de  Cordova^  spiccava  un  re  moro 
incatenato  per  la  gola.)  «Vuol  dire,  quella  faccia:  comanda  chi  può, 

obedisce 

e  ubbidisce  chi  vuole.  Quando  questa  faccia  avrà  fatto  andare  in 
galera  il  signor  don basta,  lo  so  io  ;  come  dice  in  un  altro  foglio 

simile  prove  dato, 

di  messale  compagno  a  questo  ;  quando  avrà  fatto        In  maBAeva 

giovane  giovane 

che  un  giovine  onesto  possa  sposare  una  giovine  onesta  che  é  contenta 

fjird 

di  sposarlo,  allóra  le  dirò  il  mio  nome  a  questa  faccia;  le  darò  an- 

«opràppiù. 

che  un  bacio  per  di  più.  Posso  aver®  delle  buone  ragioni  per  non 
dirlo,  il  mio. nome.  Oh  bella!  E  se  un  furf&ntone,  che  avesse  bIsvlo 
comando  una  mano  d'altri  furfanti:  perchò  se  fosse  solo.,...  >  e  qui 

OMnpì  dova  ^ 

fini   la  frase  con  un  gesto  :  «  se  un  furfantone  volesse  saper  dov'  io 

•       un  .       . 

aono,  per  farmi    qualche  brutto  tiro,  domando  io  se  questa  faccia  si 

Ho  da  miei  negoriii  codesta 

moverebbe  per  aiutarmi.  Devo  dire  i  fatti  miei!  Anche   questa  d 

a  '  per  un  soppoato; 

nuova.  Son  v>3nuto  a  Milano  per  confessarmi,  supponiamo;  ma  vo- 
glie  confessarmi  da  un  padre  cappuccino  ^  per  modo  di  dire  f  e  non 
da  un  oste.  > 
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tacerà  guardava       pare       alla         guida; 

L' oste  stava  zitto^  e  seguitava  a  guardar  la  guida,  la  quale  non 

sorta .  daole 

faceva  dimostrazione  di  sorte  Terana.  Renzo,  ci  dispiace  il  dirlo, 

bgorpid 

tnicannò  on^altro  bicchiere,  e  prosegui  :  <  ti  porterò  una    ragione , 

farà  capace. 

il  mio  caro  oste,  che. ti  capaciterà.  Se  le  gride  che  parlan  bene,  in 

del  Ta'gono;  hanno  da   valere 

favore  de'  buoni  cristiani ,  non   contano  ;  tanto  meno  devon   contai^e 

porta  via  qu'  sti  reca 

qaellé  che  parlan<*  male.  Dunque     leva    tutti  quest'  imbrogli ,  e  porta 

iicambio  rotto. 

ìb  vece     un  altro  fiasco;  perchò  questo  è  fesso.  »Gosi  dicendo ,  lo 

colle  nocca  della  mano, 

percosse  leggermente  con  le  nocca^  e  soggiunse:  «  senti,  «entl^ 

e^  suona  a  fesso.  » 

•cte^  come  crocchia.  » 

11  dìscorao  di  Renzo  aveva  anche  questa  volta 

Anche  questa  volta^  Renzo  ayera^  a  poco  a  poeo^  attirata  TatF- 

della  brigata  ; 

tenzione  di  quelli  ohe  911  «tavao  d^lntopnot  e  anche  qae-> 

e  quando  «gli  ebbe  fatto  fine,  sorse  un  mormorio  di  favore  generala» 

la  volia^  fu  applaudito  dal  suo  uditorio. 

«  Che  cosa  ho  da  a 

<  Cosa  devo   fare  ?  »  disse  Toste,  guardando      quello  sconosciuto- 
che  non  era  tale  per  lui. 

quei 

<  Via ,  via,  >  gridaron<>  molti  di  que'  compagnoni  :  «  ha  ragione 

forese  :  trappolerie,  gabelle  : 

quel  giovine  :  8on9  tutte  angherie ,  trappole^  impicci  :  legge  nuova 
oggi,  legge  naova.  » 

lanciando  uno   sguarda 

'Iq  mezzo  a  queste  grida,  lo  sconosciuto,  dando  alToste  un'occhiata 

quella  interpellaxione  palese, 

di  rimprovero^ per  quell'interrogazione  troppo  scoperta, disse:  «lascia- 

Bcandali.  » 

telo  un  pò*  fare  a  suo  modo  :  non  fate  scene.  » 

ad  alta  voce; 

<  Ho  fatto  il  mio  dovere  ,  >  disse  Y  oste^    forte  j      e  poi  tra  sé: 

"-  adesso  ho  Prese 

—  ora  ho  le  spalle  al  muro»  — •  E  prese  la  carta,  la  penna,  il  cala- 
iQaio,  la  grida,  e  il  fiasco  voto,  per  consegnarlo  al  garzone. 

«  Reca  di  quel 

<  Porta  del  medesimo,  »  disse  Renzo:  «  che  lo  trovo  galantnomo; 

porremo  dormire 

e  lo  metteremo  a  letto  come  Taltro,  senza  domandargli  nome  e  co- 
che 
gnome,  e  di  alte  misIomo  aavà^  e      cosa  viene  a  fare,  e  se  ha 

a  stare  un  pezzo  in  questa  città.  » 

<  Di  quel 

€  Del     medesimo,  »  disse  1'  oste  al  garzone,  dandogli  il  fiasco;  0 
Htomò  a  sedere  sotto  la  cappa  del  cammino.— Altro  che  lepre  t — pen» 

egli  quivi,  tuttavia 

i^^^^  istoriando  di  nuovo  U  cenere:  -^  a  in  che  mani  001 
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oapitato  t  Pezzo  d*asino  !  se  vuoi  affogare,  a&lsa  ;  ma  ToBie  della  hma 

'^  ha    d' 

piena  non  deve    andarne  di  mezzo,  per  le  tue  pazzie.  -^ 

rendette  graiie  alla  a  tenuto 

Renzo    ringraziò  la  guida,    e   tutti  quegli  altri  che  avevan®  prese  la 

disB*egli  : 

gne  parti.  «  Bravi  amici  !  >  disse  :  €  ora  vedo  proprio  che  i  galan- 

Poscia 

tnomini  si  danno  la  mano,  e  si  sostengono.  »  Poi^  spianando  hi  destra 

Jn  sovra    il    dnaco,  recando&i  ^       contegno        d*^  aria- 

per  aria  sopra  la  tavola,  e  mettendosi  di  nuovo  in  attitudine  di  pre- 

gatore,    <  non  è  ella  una  mancg- 

dicatore,  «  gran  cosa,  »  esclamò,  che  tutti  quelli  che  regi}- 

giano,  "*»• 

lane  11  m^ndo^  vogliano  fare  entrar  per  tutto  carta,  penna  e  cala- 

iB^io?  ^°  Gran        passione 

maio!  Sempre  la  penna  per  aria!  Grande  smania    che  hanno  q«e^ 

di  adoper^ir 

fliMiorI  d'adoprar  la  penna  l  » 

"^  fuori  I 

«  Ehi,  quel  galantuomo  di  campagna!  volete  saperne  la  ragione  t  >. 

quei        giucatori 

disse  ridendo  uno  di  que^  giocatori^  che  vinceva. 

po' 

«  Sentiamo  un  poco,  >  rispose  Renzo. 

è,  colui,       «  che,    slccom*    quei 

4C  La  ragione  ò  qoesCa^  »  disse  colui:  «  che  que*signori 

si  le  cosi  poi  aTer 

mùiwk,  lor#  ohe      mangian<>  V  oche ,    e     si  trovane  là*  tante 

qualche  cosa 

penne,  tante  penne,  che  qualcosa  bisogna  che  ne  facciano.  » 
Tutti  si  misero  a  ridere,  fuor  che  il  compagno  che  perdeva* 

Ne  avete  .  ^J 

«  To*,  »  disse  Renzo  :  «  è  un  poeta  costai.  Oe  n*  ò    anche  qm  di 

da  Ne 

poeti:  già  ne  nasce      per  tutto.  N'ho  una  vena  anch*  io,  e  quaicDe 

belle.... 

Tolta  ne  dico  delle  curiose....  ma  quando  le  cose  vanno  bene,  t 

cooiprsndere  inexia 

Per  capire      questa  baggianata  del  povero  Renzo,  bisogna  sapere 

ancor 

che,  presso  il  volgo  di  Milano,  e  del  contado  ancora'  più ,  poeta  non 
significa  già,  come  per  tutti  i  galantuomini,  un  sacro  ingegno,  od 
abiUUx^r  di  Pindo,  un  allievo  delle  Muse  ;  vuol  dire  un  cervello  biz- 

nei  nel  «x  ;i  1 

zarro  e  un  po'  balzano,  che^  ne'  discorsi  e  né'&tti ,  abbia  pm  aei' 

arguto ,  nuovo 

l'arguto  e  del  singolare  che  del  ragionevole.  Tanto  quel    guastame- 

loro  dire 

stieri  del  volgo  ò  ardito  a  manomettere  le  parole,  e  a  far  dir  hto  l^ 
cose  più  lontane  dal  loro  legittimo  significato  t  Petchè, 

che  a  ^ 

vi  domando  io,  cosa  e£  ha  che  &re  poeta  con  cervello  balzanpr 
«  Ma  la  ragione  giusta  la  dirò  io  ^  »    soggiunse  Renzo  :  < 


CAPITOLO  Xrv.  275 

t 

6881  :  essi 

perdio  la  penna  la  tengono  loro  :  e  cosi,  le  parole  che  dicon»  loro , 
Tolan<^  yia,  e  spariscono  ;  le  parole  che  dice  un  povero  figliuolo  ^ 
stanno  attenti  bene,  e  presto  presto  le  infilsan^  per  aria,  con  quella 
penna»  e  te  le  inchiodano  sulla  carta ,  per  servirsene  ,  a  tempo 
e  luogo.  Hanno  poi  anche  un'altra  malizia;  ohe,  quando  vogliono  im« 

sappia  di  lettera, 

brogUare  un  povero  figliuolo,  che  non  abbia  studiato,  ma  che  abbia 

ben  io. 

un  po'  di....  so       io  quel  ohe  to^ Ilo  dire  ••••  »  e,  per  farsi  in- 
coila 
tendere,  andava  picchiando,  e  come  arietando  la  fronte  con  la  punta 

indice ,  egli 

dell'indice;  «  e  s'  accorgono  che         comincia  a  capìr^  T imbroglio,. 

taflte,  parole  ^ 

taffete,  bnttan  dentro  nel  discorso  qualche  parola  in  latino,  per  far* 

per  largii  perdere  Ift  ftcrima,  per  ingarbugliarfi^li 

gli  perdere .  il  ^o,  per  confondergli  la  testa.Basta; 

ha  a  dismettere  delle  ' 

se  ne  de  ve  smetter  dell'usanze  I  Oggi,  a  buon  conto,  s'è  fatto  tutto 
in  volgare ,  e  senza  carta ,  penna  e   calamaio  ;    o   domani ,  se    la 

governarsi,  di 

gente  si^rà  regolarsi,  se  ne  farà  anche  delle  meglio:  senza  torcere 
m  capello  a  nessuno^  però;  tutto  per  via  di  giustizia.  > 

quei  si  giacare , 

Intanto  alcuni  di  que'  compagnoni  s'  eran  rimessi  a  giocare,  altri 

ne 

a  mangiare,  molti  a  gridare;  alcuni   se  n'  andavano;    altra   gente 

•opravveniva;  attendeva 

arrivava  ;    l'oste  badava  agli  ani  e   agli  altri  :  tutte  cose  che  non 

colla  Lo  sconosciuto       guidatore 

baoiio  che  fare  con  la  nostra  storia.  Anche  la  sconosciuta  guida  non 

anch*  egli 

▼edeT)a  1'  ora  d'andarsene;  non  aveva,  a  quel  che  paresset 

negozio 

nessun  affare  in  quel  luogo  ;  eppure  non  voleva  partire  prima  d'aver 

volse 

eUacchierato  un  altro  poco  con  Renzo  in  particolare.  Si  voltò  a  lui| 

riappificò 

riattaccò  il  -discorso    del    pane;  e  dopo  alcune  di  quelle  frasi  che, 

la  bocca  d'  ognuno  , 

da  qualche  tempo ,  correvano  per  tutte  le  bocche ,  venne  a  metter 

partito.  dissVgli,  ^ 

inori  un  suo  progetto.  «  Eh  !  se  comandassi  io,  »  disse,  «  lo  troverei 

ben  io 

il  verso  di  fex^  andar  le  cose  bene.  » 
<  Come  vorreste  fare?  »  domandò  Renzo,  guardandolo   con  due 
oeeMetti  brillanti  più  del  dovere  »  e  storcendo  un  po'  la  bocca,  comò 

istar 

P^  star  più  attento. 
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«  Come  vorrei  fare  ?  >  disse  colui  :  «  vorrei  che  ci  fosse  pane  per 

pei  pei 

tuttiy  tanto  per  i  poveri,  come  per  i  ricchi,  » 
€  Ahi  cosi  va  bene,  »  disse  Renzo. 

ognuno  potesse  sta" 

«  Ecco  come  farei.  Una  meta  onesta,  che  tutti  ci  potessero  cam- 

re.  scompartire  perchè, 

pare.  E  poi,  distribuire  il  pane  in  ragione  delle  bocche:  perchè 
e'  è  degli  ingordi  indiscreti^  che  vorrebbero  tutto  per  loro,  e  fanno 
a  ruffa  raffa ,  pigliano  a  buon  conto  ;  e  poi  manca  il  pane  alla  pò- 

scompartire 

vera  gente.  Dunque  dividere  il  pane.  £  come  si  fa?  Ecco:  dare  nn 

baon  ad 

bel  biglietto  a  ogni  famiglia,   in  proporzione^    delle  bocche,  per  an- 

levare 

dar®    a  prendere  il  pane  dal  fornaio.  A  me,  pei  ese  i  io,  dovrebbero 

conformità: 

rilasciare  un  biglietto  in  questa  forma:  Ambi\,  io  Fa  alla,  di  profes^ 

di 

sione  spadaio,  con  moglie  e  quattro  figliuoli,  tutti  m  età  da  mangiar 

tanto; 

pane  (notate  bene)  :   gli  si  dia  pane  tsuito,   e  paghi   soldi  tanti.  Ma 

un 

far  le  cose  giuste,  sempre  in  ragion»  delle  bocche.  A  voi,  per  esem- 

poato, 

•pio,  dovrebbero  fare  un  biglietto  per. ...  il  vostro  nome?  » 

€  Lorenzo  Tramaglino,  >  disse  il  giovine  ;  il  quale^  invaghito  del 

pose        mente         che  sopra 

progetto,  non  fece  attenzione  ch*era  tutto  fondato  su  carta,  penna  e 
calamaio;  e  che^  per  metterlo  in  opera,  la  prima  cosa  doveva  es-* 
Bere  di  raccogliere  i  nomi  delle  persone. 

«  Benissimo,  »  disse  lo  sconosciuto:  <  ma  avete  moglie  e  fi- 
gliuoli? » 

flgliuoU 

«  Dovrei  bene  •  • . .  figli     no troppo  presto ma  la  mo- 

andasse, 

glie....  se  il  mondo  andasse  come  dovrebbe  andare » 

pazienza; 

€  Ah  siete  solo!  Dunque  abbiate  pazienza,  ma  una  porzione  pi& 
piccola.  » 

€  E  giusto  ;  ma  se  presto,  come  esperò .  •  •  •  e  con  Taiuto  di  Dio .  •  •  • 
Basta;  quando  avessi  moglie  anch'io  ?  » 

«  Allora  si  cambia  il  biglietto,  e  si  cresce  la  porzione.  Come  v*ho 
detto;   sempre  in  ragion^  delle  bocche^  »  disse  lo  sconosciutO|  al* 

d*iD  fin  la  panca. 

zandosi* 
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del; 

c  Cosi  va  bene,  >  gridò  Renzo  ;  e  coniinaòy  gridando  e  battendo  U 

in  sul  desco  :  a  codeato  modo  ?  » 

pugno  sulla  tavola:  «  e  perchè  non  la  fanno  una  legge  cosi?  » 

«  Che  dica  iof 

<  Cosa  volete  che  vi  dica?  Intanto  vi  do  la  buona  notte,  e  me  ne 

mi  staranno  aspettando 

vo;  perchè  penso  che  la  doglie  e  i  figliuoli      m'aspetteranno  da  un 
pezzo.  » 

«  Un^altra    gocciolina,  un'altra    gocciolina, 

«  Un  altro  gocciolino,  un  altro  gocciolino,  sgridava  Renzo,  riempiendo   , 

tosto     levatosi,  arrappatogli 

in  fretta  il  bicchiere  di  colui;  e  subito  alzatosi,  e  acchiappatolo   per 

a  forxa  «   (7n* 

una  falda  dal  farsetto,  tirava  forte^  per  £aj*lo  seder  di  nuovo.  <  Un 

altra  gocciolina:  questo  torto.  » 

altro  gocciolino:  non  mi  fate  quest'affronto.  » 

strappata,       svllappò,  anV 

Ma  Tamico,  con  una  stratta,  si  liberò,  e  lasciando  Renzo  fare  un 

aflbltata 

guazzabuglio  d'istanze  e  di  rimproveri,  disse  di  nuovo  s  «  buona  notte,  > 

ne  gliela  dava  ad       ioteudere ,  qoegli 

e  se  n'  andò.  Renzo  seguitava  ancora  a  predicargli ,  che  quello  era 

nelta      via  ;  Affisò 

già  in  istrada;  e  poi  ripiombò  sulla  panca.  Fissò  fll  ocehl  «a  quel 

colmo;  visto  dinanzi         al        desco 

bicchiere  che  aveva  riempito  ;  e*  vedendo  passar  davanti  alla  tavola 

lo  ritenne  con  nn  cenno  della  mano, 

il  garzone,   gli  accennò  di  fermarsi ,       come  se  avesse  qualche  affare, 

additò  una 

da  comunicargli;  poi  gli  accennò  il  bicchiere,  e  con  pronunzia  lenta 
e  solenne,  spiccando  le  parole  in  un  certo  modo    particolare^  disse:. 

•   ecco;  lo  aveva  pieno, 

€  ecco,  l'avevo  preparato  per  quel  galantuomo:  vedete;  pieno  raso. 

del-  ' 

proprio  da  amico;  ma  non  Pha  voluto.  Alle  volte,  la  gente  ha  del» 

le_  posso  far  altro: 

l'idee  curiose.  Io  non  ci  ho  colpa  :      il  mio  buon  cuore  Tho  fatto  ve-, 

Adesso  mo,  andar 

dere.  Ora,      giacché  la  cosa  è  fatta,  non  bisogna  lasciarlo  andare  % 

tratto, 

male.  »  Così  detto,  lo  prese,  e  lo  votò  in  un  sorso. 

cap  (0  , 

€  Ho  inteso,  >  disse  il  garzone,  andandosene. 

capito 

f  Ah!  avete  inteso  anche  voi,  »  riprese  Renzo:    «  dunque  è  vero. 
Quando  Je  ragioni  son  giuste !  » 

non  ci  vQol  meno  di  noi 

Qui  è  necessario        tutto  l'amore,  che       portiamo  alla  verità,  per^ 

ad 

&rci  proseguire  fedelmente  un  racconto  di  cosi  poco  onore  a  un  per- 
sonaggio tanto  principale,  si  potrebbe  quasi  dire  al  primo  uomo  della^ 
nostra  storia.  Per  questa   stessa  ragione  d' imparzialità,  dobbiamo, 

ella 

però,  anche  avvertire  eh*      era  la  prima  volta,  che  a  Renzo  i^wer, 
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nisse  un  caso  simile:  e  appunto  questo  suo  non  esser  uso  a  straTìzi 

Qaei 

fii  cagione  in  gran  parte  che  il  primo  gli  riascisse  cosi  fatale*  Qae* 

bicchieri,    ch^  egli  cacciati  alla  prima  aa 

pochi  bicchieri  che    aveva  buttati  giù  da  principio,  l'uno  dietro  l'ij- 

cotitra  ammorsarti  quei  Tarsara  dalla  gola, 

tro,  contro  il  suo  solito,  parte  per  'quell'arsione  «lieèl 

iMMtlTm  parte  per  una  certa  alterazione  d*  animo ,.  che  non  gli  lar 
sciava  far  nulla  con  misura ,  gli  diedero  subito  alla  testa  :  a  un  be- 

bì  sarebbero       pur        tatù  90»' 

vitore  un  po'  esercitato  non  avrebbero  fatto  altro  che   levargli    là 

tire.  di  che 

sete.  Su  questo  il  nostro  anonimo  fa  una  osservazione,  che  noi  ripe- 

vaglia  valere.         Gli  shMi  temperati        ed  oae- 

teremo;  e  conti  quel  che  può  contare.  Le  abitudini  temperate  e  one- 

s  i,  di  e' egli,  inTeo- 

ste,  dice,     recano  anche  questo  vantaggio,  che,  quanto  più  sono  inve- 

chiati  radicati  quando  egli 

terate  e  radicate  in  un  uomo,  tanto  più  facilmente,    appena  appena 

faccia  qualche  cosa  di  contrario  ,  ia  sa  ristante  daDZ\o ,  o  sconcio,  0 

se  n'allontani,  gè  ne  risente  subito; 

impaccio  per  lo  meaot  di  modo  che  sa  ne  ha  poi  a  ricordare 

dimodoché  se  ne  ricorda  poi     per  un  pezzo  ;  e  an- 

scappnccio 

che  uno  sproposito  gli  serve  di  scola. 

quei  al    certeUo 

Comunque  sia,  quando  que'  primi  fumi  furono   saliti  alla  testa  di 

ad 

Renzo,  vino  e  parole  continuarono  a  andare,  Tuno  In    giù  e  l'altre 

modo 

In  su,  senza  misura  nò  regola:  e^  al  punto  a  cui  rabbiam<>  lasciato, 

•gli. 

stava  già  come  poteva.   Si  sentiva  una  gran  voglia  di  parlare  : 

eh'  egli 

ascoltatori,  o  almeno  uomini  presenti  che  potesse  prender  per  tali,  non 
ne  mancava;  e^  per  qualche  tempo^  anche  le  parole  eran^  venute  via 

di        buon         grado,  si 

senza  farsi  pregare,  e  s'eran®  lasciate  collocare  in  un  certo  qual  or- 

coif  picr 

dine.  Ma  a  poco  a  poco,  quella  fsiccenda  di  finir      le  frasi  cominciò  a 

difficoltosa. 

divenirgli  fieramente  difficile.  Il  pensiero,  che  s'era  presentato  vivo 

si  ad 

6  risoluto  alla  sua  mente,  s' annebbiava  e  svaniva  tutt'a  un  tratto; 

un    pezzo      aspettare, 

e  la  parola,  dopo  essersi  fatta  aspettare  un  pezzo,  non  era  quella  che 

facesse  a  proposito.  quei 

fosse  al  caso.     In  queste  angustie,  per  imo  di  que'  falsi  istinti  che^ 

egli 

in  tante  cose^  rovinano  gli  uomini,  ricorreva  a  quel  benedetto  fia- 
sco. Ma  di  che  aiuto  gli  potesse  essere  il  fiasco^  in  una  tale  circo- 
stanza, chi  ha  fior  di  senno  lo  dica. 

ch'egli 

Noi  riferiremo  soltanto  alcune  delle  moltissimo  parole  che  mandò 
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altre  «mettlano 

ibori^  io  quella  sciagurata  sera  :  le  molte  piA  che  tralasciamo,  disdl* 
rebbero  troppo;  perchè,  non  solo  non  hanno  senso,  ma  non  fanno  yì« 
sia  d*aTerIo:  condizione  necessaria  in  un  libro  stampato. 

egU ,       seguendolo  coli*. 

€  Ah  oste  ,  ostel  »  ricominciò^      aòcompagnàndolo   con  V  occhio 

attorno       al    desco,  affidandolo 

intomo  alla  tavola,  o  sotto  la  cappa  del  cammino  ;  talvolta  fissandolo 

6*'a .  trambusto 

dove  non  e:'a,  e  parlando  sempre  in  mezzo  al  chiasso  della  brigata: 

so'  1 

<  oste  the  tn  seil  Non  posso  mandarla  giù  • ...  ^  quel  tiro  del  nome^ 
cognome  e  negozio.  A  un  figlinolo  par  mio •  •  ;  •  •!  Non  ti  sei  portato 

mo,    ^    proveccio,  mettere  in  carta 

bene.  Che  soddis&done^     che  sugo,      che  gnsto.«..  di  mettere  in  carta 

▼oi 

im  povero  figlinolo  fParlò  bene,      signori?  Gli  osti  dovr^bero  tenere 

dai 

émUm  iparte  de'  bnoni  figlinoli Senti,  senti,  oste;  ti  voglio  fare 

,  Sono  un  pu'  sosten- 

un  paragone. ••••   per  la  ragione Ridono  eh?   Ho  nn  po'    di 

tat«^.  po'  ; 

brio,  tà ma  le  ragioni   le  dico  giuste.   Dimmi  un  poco;  chi  è 

ià  andar  figliuoli  : 

Cile  ti  manda  avanti  la  bottega?  I  poveri  figliuoli,  n^è  werm  I  dico 
bene?  Guarda  un  po'  se  que'  signori  delle  gride  vengono  mai  da  te 

bagnarsi  la  bocca.  » 

i  bere  un  bicchierino.  » 
€  Tutta  gente  che  beve  acqua,  »  disse  un  vicino  di  Renzo» 

aggiunge 

«  Vogliono  stare  in  sé,  »  soggiunse  un  altro,  a  per  poter  dir*  le 

pulito,  » 

Iwgì®  a  dovere,  » 

adetto  ma 

€  Ah!  »  gridò  Renzo:  «  ora  d  il  poeta  che  ha  parlato.  Dun* 

capite  la  mia  ragione. 

qne  intendete  anche  voi  altri  le  mie  ragioni.  Rispondi  dunque,  oste: 
6  Ferrar,  che  è  il  meglio  di  tutti,  ò  mai  venuto  qui  a  fare  un  brin- 
disi, e  a  spendere  un  becco  d'un  quattrino?  E  quel  cane  assassino 

Taccio, 

di  don f  Sto  zitto,  perchè  sono  in  cervello   anche  troppo.  Fer* 

Tsr  e  il  padre  Crrr so  io,  son<^  due  galantuomini;  ma  ce  n'ò  pò* 

dei  dei 

cU  de'  galantuominL  I  veochi  peggio  de'  giovani;  e  i  giovani . .  ..«^ 

dei  car» 

peggio  ancora  de'  vecchi  Però,  son  contento  che  non  si  sia  fatto  SU'* 

■e: 

pie:  cibò;  barbarie,  dà  lasciarle  fìura  al  boia.  Pane;   oh  questo  sL 

dati  Yia. 

ne  ho  ricevuto  degli  urtonl;  ma....«  ne  ho  anche  datL  Largo! 
abbondanza!  viva! Eppure,  anche  Ferrer*....  qualche  parolina 


1 


280  I  PROMESSI  SPOSI 

Maladetto 

in  latino siés  òarads  trapolorum Maledetto  Tizio!  Yiya! 

qael 

ginstizia  1  pane!  ah,  ecco  le  parole  giuste  !••..  Là  ci  volevano  que 

camerata,...  su  xnaladetto 

galantuomini. •••.  quando  scappò  fuori  quel  maledetto  ton  ton  toni 

fuggiva         niioa  i 

0  poi  ancora  ton  ton  ton.  Non  si  sarebbe  fuggiti  9  ve*^  allora.  Te- 
nerlo li  quel  signor  curato....  So  io  a  chi  penso  !  > 

chinò 

A  questa  parola,  abbassò  la  testa,  e  stette  qualche  tempo,  come 

una  iinniaginazioRe  ;  a  ollevd  ana  faccia 

assorto  in  un  pensiero  :       poi  mise  un  gran  sospiro,  e  alzò  il  viso^ 

imbambolati, 

con  due  occhi  inumiditi  e  lustri,  con  in  certo  accoramento  coù  ave- 
ne 
nevole,  cosi  sguaiato,  che  guai  se  chi  n'  era  1*  oggetto  avesse  potato 

vederlo  un  momento.  Ma  quegli  omacci  che  già  avevan''  cominciato 

della  avviluppata 

a  prendersi    spasso    dell*  eloquenza   appassionata  e  imbrogliata  di 

cera 

Renzo  ,  tanto  più  «o  ne  presero  della  sua  aria  compunta;  i  più  vi- 

Tolgevaoo 

Cini  dicevano  agli  altri  :  guardate;  e  tutti  si  voltavano  a  lai;  tanto 

egli  il  brigatacela.  . 

che      divenne  lo  zimbello  della  brigata.    Non  già  che  tutti  fossero  nel 
loro  buon  senno,  o  nel  loro  qual  si  fosse  senno  ordinario;  ma^  per 

dir  ne  , 

dire  11  vero,  nessuno  n'era  tanto  uscito,  quanto  il  povero  Renso* 

soprappiA  egli  forese  diedero 

e  per  di  più  era  contadino.  Si  misero,  or  V  uno  or   1*  altro,  ft 

inchieste      sciocche  ,  ^'' 

stuzzicarlo  con  domande  sciocche  e  grossolane,    con  cerimonie  can- 

farde.  Egli  di         acandolezzarsi .  pigl:^- 

zonatorie.  Renzo,  ora  dava  segno  d*  averselo  per  male,  ora  prende- 
va riso  , 

va  la  cosa  in  ischerzo,  ora/  senza  badare  a  tutte  quelle  voci,  parlava 

baUi  A 

di  tutt'altro,  ora  rispondeva,  ora  interrogava;  sempre  a  salti,  e  fdor 

sproposita  . 

di  proposito.  Per  buona  sorte ,  in  quel  vaneggiamento ,  gli  era  pero 

rimasta  come   un'  attenzione  istintiva  a  scansare   i  nomi  deUe  per- 
di modo  che 

sone;  dimodochò  anche  quello  che  doveva  esser  più  altamente  fitto 

qoivi  dorrebbe 

nella  sua  memoria,  non  fu       proferito:  che  troppo  ci  dispiacerebbe  ae. 

pel  .. 

quel  nome ,  per  il  quale  anche  noi  sentiamo  un  po'   d*  affetto  ^  ^ 

trassi  nato 

riverenza,  fosse  stato  strascinato  per  3  nelle  boccacce,  foss«  divenuto 
trastullo  di  quelle  lingue  sciagurate. 
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glaooo  troppo  Insanii  e  troppo 

L^oste,  vedendo  che  il  gioco  andava  in  lungo  «, 

pure 

s'era  accostato  a  Renzo;  e  pregando»        con  buona  grazia,  quegli 

lo 

altri  che  lo  lasciassero  stare,  r  andava  sootendo  per  un  braccio,  e; 
cercava  di  fargli  intendere  e  di  persuaderlo  ohe  andasse  a  dormirci 

egli  por  solle  medesime  del 

Ma  Renzo  tornava        sempre    da    capo    col  nome  e  cognome,   e 

delle  del 

con  le  gride,  e  co* buoni  figliuoli  Però  quelle  parole:  letto  e  dormire, 

fecero  un  tratto  impressioDe  nella  sna  menta; 

ripetute  al  suo  orecchio,  gli  entraron    analmente   in   testa;  gli  fé- 

avyertlre  eh'  elle 

cero  sentire  un  pò*  più  distintamente  il  bisogno  di  ciò  che  signifi- 
cavano» e  produssero  un  momento  di  lucido  intervallo.  Quel  pò*  di 
senno  che  gli  tornò,  gli  fece  in  certo  modo  capire  che  il  più  se  n*era 

Ito:  una  lo* 

andato:  a  un  di  presso  come  T ultimo  moccolo  rimasto  acceso  d*  un*  il- 

■inarla  Fece    nna   risolazione;   ponto 

laminazione,  fa  vedere  gli  altri  spenti.  Si  fece  coraggio;  stese  le  mani, 

•perte  eoi  desco;  provò  di  sollevarsi; 

6  le  appuntellò  sulla  tavola;  tentò,  una  e  due  volte,  d* alzarsi;  sospirò,. 

tentsmiò;  ùx  In  piede.   Quegli, 

barcollò;  aUa  terza^  sorretto  dairoste,  si    rizzò.  Quello,  reggendolo  tut- 

dMntra   *1     desco  presa       In 

tavia,  lo  fece  uscire  di  tra  la  tavola  e  la  panca;  e,  preso  con  una  mano 

tua  lacerna,      coir  alla     meglio,      parte      lo     condusse,     parte     lo     trasse 

ttn  lume,  con  l'altra,  parte  lo  condusse,  parte  lo  tirò,  alla  meglio,. 

la  porta  della  Quivi  remore      del  gli  venivano 

verso  Tuscio    di  scala.    Li   Renzo,  al  chiasso  de*saluti  che  coloro  gii 

Sfidati  dietro  dalla  brigata,         volse  „  ... 

ulavan       dietro,       si  voltò  in  fretta;  e  se  il  suo  sostenitore  non  fosse 

uno 

Stato  ben  lesto  a  tenerlo  per  un  braccio,  la  voltata  sarebbe  stata  un 

19 
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Btramauone;  volse, 

capitombolo  ;  si  voltò  dunque)  e,  coa  Taltro  braccio  che  gli  rima- 

ed 

nova  libero,  andava  trinciando  e  iscrivendo  nell^aria  certi  salati,  s^ 
guisa  d>*un  nodo  di  Salomone. 

Btrascinandolo; 

<  Andiamo  a  letto,  a  letto ,  >  disse  Toste,  strascicandolo;  gli  fece 

la  porta;  dell'angasta 

imboccar^  T ascio;  e  con  più  fatica  ancora,  lo  tirò  in  cima  di  quella 

scala   di   legncs  stanca  flsa&ta  Tednto 

scaletta,  e  poi  nella  camera  che  gli  aveva  destinata.  Renzo,  visto 

lo 

il  letto  che  T aspettava,  si  rallegrò;  guardò  amorevolmente  Toste» 

oochietti,  Bl 

con  due  occhietti  che  ora  scintillavano  più  che  mai,  ora  8*ecclissavano, 

di     bilicarsi 

come  due  lucciole;  cercò  d*equilibrarsi  sulle  gambe;  e  stese  la  mano 

▼orso  la  gaaDCia  prenderla   fra  rio  dice  e  il  medio,  di 

al  viso  delToste,  per  prendergli  il  ganascino,         in  segno  d*ami- 

OBte, 

cizia  e  di  riconoscenza;  ma  non  gli  riusci.  «  Bravo  ostel>  gli  riafici 

nna 

però  di  dire  :  <  ora  vedo  che  sei  un  galantuomo  :  questa  ò  un'opera 

ad  ragia 

buona,  dare  un  letto  a  un  buon  figliuolo;  ma  quella  figura  «me 

del  . 

mollai  fatto,  sul  nome  e  cognome,  quella  non  era  da  galantuomo. 

parte  mia . . . .  > 

Per  buona  sorte  che  anch'  io  son  furbo  la  mia  parte....  » 

^  ofln- 

L*  oste,  il  quale  non     pensava  che  colui  potesse  ancor  tanto  con- 
nettere.     Toste,  una 
netterò;  Toste  che,  per       lunga  esperienza,  sapeva  quanto  gu  no- 

Steno  volgerai  repentinamente 

mini,  in  quello  stato,  sian  più  soggetti  del  solito  a  cambiar 

sentimento,  . 

di    parere,    volle  approfittare  di  quel  lucido  intervallo,  per  fare  un 

dlss'egU  «n»  J*|* 

altro  tentativo.  <  Figliuolo  caro^  >  disse,  con  una  voce  e  con  un  fare 

tutta  carezsevole:  mica  .  .  >i| 

tutto  gentile  :  <  non  Tho  fatto  per  seccarvi,  nò  per  sapere  i  law 

Che  La  noi,  obedire;  .        .. 

vostri.  Cosa  volete  ?  è  legge:  anche  noi  bisogna  ubbidire;  altrimeuu 
siamo  i  primi  a  portarne  la  pena.  È  meglio  contentarli,  e...  Di  obesi 
tratta  finalmente?  Gran  cosa!  dir  due  parole.  Non        per  loro,  ma  per 

me;      via,  fra  ^       •  -«o  1a 

fare  un  piacere  a  me:  via;  qui  tra  noi,  a  quattr'occhi,  facoiam  ^^ 
nostre  cose;  ditemi  il  vostro  nome,  e...  e  poi  andate  a  letto  col  cuor 
quieto.  » 

marlQOlo!  {. 

€  Ah  birbone!  »  esclamò  Renzo:  <  mariolo!  tu  mi  tomi  ancora ul 

quella 

campo  con  quelT  infiamità  del  nome,  cognome  e  negozio  l  > 

Taci^ 

<  Sta  zitto,  buffone  ;  va  a  letto,  »  diceva  Toste. 
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quegli  capito:    tn      lei    ancor    tu   dalla 

Ma  Renzo  continuava  più  forte  :  «  ho  inteso  :  sei  della  lega  anche 

Itga.  aggiusto  dirixzando         bocca 

tu.   Aspetta,  aspetta,  che  t*accomodo  io.  >  E  Toitando  la  testa  verso 

porta  della  ad  ancor  più  sgangheratamente: 

la  scaletta,  cominciava  a  urlare  più  forte  ancora  :        «  amici  ! 

Toste  ò  della...  » 

ridere,  questi     sulla  fiiccia  ributtandolo,  e 

<  Ho  detto  per  celia,  »  gridò  questo  sul  viso  di  Renzo, 

spignendolc  ridare;  capito 

spingendolo  verso  il  letto  :  «  per  celia;  non  hai  inteso  che  ho  detto 

ridare  f  » 

per  celia?  > 

ridere:  tu  ridere.... 

<  Ah!  per  celia:  ora     parli  bene.  Quando  hai  detto  per  celia.... 

Xe  80Q  cose  da  ridere.  > 

Son  proprio  celie.  »  £  cadde  bocconi  sul  letto* . 

A  noi; 

4  Animo;  spogliatevi;  presto,  >  disse  Toste,  e  al  consiglio  aggiunse 

ve  Iti  venuto  a  capo  di  trarsi 

1  aiuto;  che  ce  n'era  bisogno.  Quando  Renzo  si  fu  levato  il 

quagli,     presolo,  pose       tosto 

farsetto,  (e  ce  ne  volle)  Toste  T agguantò  subito»  e  corse  con 

sulle  V*  -"  Ve  lo 

le  mani  alle  tasche,  per  vedere  se  c*era  il  morto.    Lo  trovò:  e  pen* 

ai  domani  tatt'altro  negoslo 

fiando  che,  il  giorno  dopo,  il  suo  ospite  avrebbe  avuto  a  fare  i«conti 

elle      di      pagar  lui. 

con  tutt* altri  che  con  lui,  e  che  quel  morto  sarebbe  probabilmente 

donde  '  potrebbe 

cadalo  in  mani  di  dove  un  oste  non  avrebbe  potuto  farlo  uscire; 

Tentando  a  ciò,  arrischiare 

volle  provarsi  se  almeno  «li  riusciva  di  con- 

ttn  tentativo. 

cinder  quesValtro  affare. 

^iss*eglj. 

4  Voi  siete  un  buon  figliuolo^  un  galantuomo;  n*d  verot  >  disse, 
e  Buon  figliuolo ,  galantuomo,  »  rispose   Renzo ,  facendo  tuttavìa 

coi  dai  ca* 

litigar   le  dita  co*  bottoni  de*  panni  che  non  9*  era  ancor  potato  le* 

v&r  di  dosso. 

vare. 

bA,  eontioino; 

<  Bene,  »  replicò  Toste:  «  saldate  ora  dunque  quel  poco  conticino, 

debbo  carte  mie  faccende ...  .* 

perchò  domani  io  devo  uscire  per  certi  miei  affari....  » 

Questo 

<  Questuò  giusto,  >  disse  Renzo.  <  Son  furbo,  ma  galantuomo ....  Ma 

Adesso  mo,  andare  a  carcare  i  danari!  > 

i  danari?  Andare  a  cercare  i  danari  ora!  > 

Sono 

4  Eccoli  qui,  >  disse  Toste:  e,  mettendo  in  opera  tutta  la  sua  pra- 

venne  a  capo  as- 

tica, tutta  la  sua  pazienza,  tutta  la  sua  destrezza^  gli  riusci  di  fare 

^Qstar  la  partita,  riporre  lo  scotto. 

a  conto  m9Wà  Renzo,  e  di' pagarsi. 

a 

4  Danuni  una  mano»  cb^io  poHsa    Unir  di  spogliarmi,  oste,  »  disse 
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capiieo  ^^      ^ 

Renzo.  <  Ito  vedo  anch*  io,  ve\  che  ho  addosso  un  gran  sonno*  » 

prestò     raado  Boprappift  coltra 

L^oste  gli  diede  T aiuto  richiesto;  gli  stese  per  di  più  la  coperta 

dUpettosamente  qneali 

addosso,  e  gli  disse  sgarbatamente  «  baona  notte,  >  che  già  qaello 

di 
russava.  Poi,  per  quella  specie  d' attrattiva,  che  alle  volte  ci  tien« 

di 
a  considerare  un  oggetto  di  stizza»  al  pari  che  un  oggetto  d^amorOt 

e  che  forse  non  ò  altro  che  il  desiderio  di  conoscere  ciò  che  opera 

fortemente  suU*  animo  nostro,  si  fermò  un  momento  a  contemplare 

per   lai   fastidioso,     levandogli    la  Inceraa  volto, 

r  ospite  così  noioso  per  lui,  alzandogli  il  lume  sul  viso,  efacendovi, 

palma 

con  la  mano  stesa»  ribatter  sopra  la  luce  ;  in  queir  atto  a  un  di  presso 
che  vien  dipinta  Psiche,  quando  sta  a  spiare  furtivamente  le  forme 

«Matto     miDoMoDo!  > 

del  consorte  sconosciuto.  €  Pezzo  d*  asino  !  >  disse  nella  sua  mente  al 

proprio       andato 

povero  addormentato  :  <  sei  andato  proprio  a  cercartela.  Domani  poi^ 
mi  saprai  dire  che  bel  gusto  ci  avrai.  Tangheri,  che  volete  girare 

^  saptr    da    che     parie    H     levi   il   iole; 

il  mondo,  senza  saper  da  che  parte  si  levi  il  sole;  per  imbrogliar  voi 
e  il  prossimo.  > 

ritrasse  la  lacerna,  della     stanza, 

Cosi  detto  o  pensato,  ritirò  il  lume,  si  mosse,  usci  dalla  camera» 

per  di  fliorl.  domandò 

e  chiuse  Tuscio  a  chiave.  Sul  pianerottolo  della  scala,  chiamò 

impose  che,      lasciati  ad 

r ostessa;  alla   quale  disse  che  lasciasse  i  figliuoli  in  guardia  a  una 

faDticella,    discendesse  a  presiedere  e  vigilare  in  saa  vece. 

loro  servetta,  e  scendesse  in  cucina»  a  far  le  sue  veci.  «  Bi- 


sogna ch*io  vada  fuori,  in  grazia  d'un  forestiero  capitato  qui» 

pel    mio      malanno,    >        dlss'egll; 

09  come  dlAvoIo»  per  mia  disgrazia,  »  soggiunse;  e  le  raccontò 
in  compendio  il  noioso  accidente.   Poi  soggiunse  ancora:  «  occhio 

mal  adetta  CI  ab- 

a  tutto;  e  sopra  tutto  prudenza,  in  questa  maledetta  giornata.     Ab- 

Jbiaroo  scapigliati, 

biamo  laggiù  una  mano  di  scapestrati  che,  tra  il  bere,  e  tra  che  di 

son  larghi  di  bocca,  d*     ogni    sorte.  un 

di  natura    sono  sboccati,    ne  dicon^  di  tutti  i  colori.  Basta,  se    qual- 
che temerario....  » 

son  mica 

a  Oh  !  non    sono    una  bambina,  e  so  anchlo  quel  che  va  fatto.  Fi* 
gora,  mi  pare  che  non  si  possa  dire..,.  > 

quel 

«Bene,  bene;  e  badar®  che  paghino;  e  tutti  quo*  discorsi  che  fhnno» 
ui  vicario  cUi  prowvisione  e  il  governatore  e  Ferrer  e  i  decurioni  q 
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mlnoMonerle, 

i  oaralieri  e  Spagna  e  Francia  e  altre  simili  corbellerie,  Car  vista  di 

intendere;  a   contraddire, 

non  sentire;  perchè,  se  ai  contraddice,  la  può  andar  male  subito;  e 

a    dar  seguito:  tn 

119  si  dà  ragione,  la  può  andar  male  in  avvenire:  e  già    sai  anche 
ta  che  qualche  volta  quelli  che  le  dìcon**  più  grosse ....  Basta;  quando 

senta  voltar  via 

8i  senton  certe  proposizioni,    girar    la  testa,  e  dire:  Vengo;  come  se 

banda.  farò  il 

qaaichednno  chiamasse  da  an*  altra  parte.  Io  cercherò  di  tornare 

presto.  > 

più  presto  else  po99a«  > 

Ciò  detto,  scese  con  lei  in  cucina,  diede  un'  occhiata  in  giro,  per 

non  V*  > 

veder^  se       o^era  novità  di  rilievo;  staccò  da  un  cavicchio  il  cap- 

tolse  angolp,  riepilogò 

pollo  e  la  cappa,  prese  un  randello  da  un  cantuccio,  ricapitolò,  con 

le 

un'altra  occhiata  alla  moglie,  Tistruzioni  che  le  aveva  date;  e  usci. 

egli  in    cuor   suo 

Ma,  già  nel  fiar*  quelle  operazioni,       aveva  ripreso,  dentro  di  so,  il 
filo  deil^apostrofe  cominciata  al  letto  del  povero  Renzo  ;  e  la  prose- 

nella    via. 

gniva,  camminando  in  istrada. 
—  Testardo  d*nn  montanaro!  —  Che,,  per  quanto  *Renzo  avesse  vo- 

per 

lato  tener  nascosto  Tesser  suo,  questa  qualità  si  manifestava  da 
sd,  nelle  parole,  nella  pronunzia,  nelFaspetto  e  negli  atti.  —  Una  gior- 
nata come  questa,  a  forza  di  politica,  a  forza  d' aver  giudizio,  io 

ne  Qselva  mo 

n^oscivo  netto;  e  dovevi       venir  tu  sulla  fine,  a  guastarmi  Tuova 
sei  paniere.  Manca  osterie  in  Milano,  che  tu  dovessi  proprio  capitare 

Illa  r 

nella  mia!  Fossi  almeno  capitato  solo;  che  avrei  chiuso  un  occhio, 

sera,  te  1*  data  ad  intendere. 

per  questa  sera;  e  domattina  t*    avrei  fatto    intender  I»  ragi^Mie. 

signor     no; 

Ma  no  signore;  in. compagnia  ci  vieni;  e  in  compagnia  d'un  bargello, 
per  &r  meglio  !  — 

Ad  scontrava  nel  suo  cammino, 

A  ogni  passo.  Toste  incontrava  o  passeggieri  scompagnati» 

quadriglie 

0  coppie,  0  brigate  di  gente,  che  giravano  susurrando.  A  questo 
ponto  della  sua  muta  allocuzione,  vide  venire  una  pattuglia  di  soldati; 

..  banda,  colla 

f  tu*andosi  da  parte,  per  laseiarli  paeware,  li  guardò  con  la 

passare,  sé    e  so:  castigamatti. 

ma  dell*occhio»  e  continuò  tra  sé  :       -*  eccoli  i  gastigamatti. 

^  veduto  volta 

fi  tu,  pezzo  d'asino,  per  aver  visto  un  po'  di  gente  in  giro  a  far  bac- 


{ 
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*  nel   capo  ▼oltaral. 

|:  cane,  ti  sei  cacciato  in  testa  che  il  mondo  abbia  a  mutarsi.  B  sa 

i  hai 

i  questo  bel  fondamento,  ti  sei  rovinato  te,  e  Yoleyi  anche  rovinar  mei 

f  faceva  U  possibile  ri- 

l  che  non  ò  giusto.  Io  facevo  di  tutto  per  salvarti;  e  tu, bestia,  in  ccAi- 

''  cambio,  per  poco  mi  messa     a     romore 

.*  traocambio,  c^è  mAncalo  poco  che  non  m*hai  messo  sottosopra 

*'  di      nscir  provedo 

f  Tosteria.  Ora  toccherà  a  te  a  levarti  d'impiccio:  per  me  ci  penso  io 

{  che  cosa 

Come  se  io  volessi  sapere  il  tuo  nome  per  anii  mia  curiosità  !      Cosa 

sia  io  ci 

m'importa  a  me  che  tu  ti  chiami  Taddeo  o  Bartolommeo?    Ci  ho  un 

i  pigliar  manol:  mica 

bel  gusto  anch'io  a  prender  la  penna  in  mano!  ma  non  siete        voi 

▼ostro      modo.  e*      è 

altri  soli  a  voler  le  cose  a  modo  vostro.  Lo  so  anch'io  che  ci  son 

niente:  raccoatsre 

delle  gride  che  non  contan^  nulla:  bella  novità,  da  venircela  a        %iir6 

tu  centra 

un  montanaro  !  Ma  tu  non  sai  che  le  gride  contro  gli  osti  contano. 
E  pretendi  girare  il  mondo,  e  parlare;  e  non  sai  che,  a  voler  fare 

suo      modo.  aver  te  gride    in    tasca.  non 

a  modo  suo,  e  impiparsi  delle  gride,  la  prima  cosa  ò  di  parlarne 

dirne  male  in  pablico. 

con  gran  riguardo.  E  per  un  povero  oste  che  fosse  del  tuo  parere,  e 

cercasse  che 

non  domandasse  il  nome  di  chi  capita  a  favorirlo,  sai  tu,  bestia, 

buonof 

cosa  c'è  di  bello  !  Sotto  pena  a  quàl  si  voglia  dei  detti  osti,  tavernai 

covati 

ed  àltri^  come  sopra^  di  trecento  scudi  :  si^  son  lì  che  covano  trecento 

terzi, 

scudi;  e  per  ispenderli  così  bene;  da  essere  applicati,  per  i  due  tersi 
alla  regia  Camera^  e  V altro  alV accusatore  o  delatore:  quel  bel  cecino! 
Ed  in  caso  di  inabilità,  cinque  anni  di  galera,  e  maggior  pena,  peet*- 
niaria  o  corporale^  àWarUtrio  di  sua  eccellenza.  Obbligatissimo  alla 
jue  grazie.  — 

poneva  piede  sulla  del  oapltaao 

A  queste  parole,  roste    toccava     la    soglia  dei  palazzo  di 

giustizia. 

Qa'vJf  tutte  le  altre  segreterie,  una  faccenda:  da 

Li,    come  a  tutti  gli  altri  uflzi,  c^era  un  gran  da  fare  :    per  tutto 
•1 
a'  attendeva  a  dar*  gli  ordini  che  parevano  più  atti  a  preoccupare  il 

vegnente.         togliere  la  baldania  _, 

giorno  seguente,  a  levare  i  pretesti  e  l'ardire   agli  animi^vogliosi  di 

adoperarla. 

nuovi  tumulti,  ad  assicurare  la  forza  nelle  mani  solite  a  adoprarla. 

61  via 

S  accrebbe  la  soldatesca  alla  casa  del  vicario;  gli  sbocchi  della  strada 

m  -  ..    --    .  8*inglanse  , 

furono  sbarrati  di  travi  trincerati  di  carri.  S'ordinò  a  tutti  i  fornai 


*.*im-' 
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lavorassero  a  làr  e 

che  facessero         pane  senza  intermissione;     si  spedirono  staffette 

al  ohe  se  ne  mandasse  fr amento  ad 

a^paesì  circonTicini^  con  ordini   di  mandar  grano  alla  città;  a 

ogni  forno  furono  deputati  nobili,  che  vi  si  portassero  di  buon  mat* 

la  contenere 

tino,  a  inyigilare  sulla  distribuzione  e  a  tenere  a  freno  gV  inquieti, 

celi*  colle 

con  r  autorità  della  presenza,  e  con  le  buone  parole.  Ma  per  dar, 
come  si  dice,  un  colpo  al  cerchio  e  uno  alla  botte,  e  render  più  ef- 

le  blao disfo  rao<. 

flcad  i  consigli  con  un  pò*  di  spavento,  si  pensò  anche  a  trovar  la 

do 

maniera  di  metter  le  mani  addosso  a  qualche  sedizioso:  e  questa  era 
principalmente  la  parte  del  capitano  di  giustizia  ;  il  quale,  ognuno 

di     che     animo     fosse  pei 

può  pensare  che  sentimenti  avesse  per  le  sollevazioni  e  per  i  solle- 

un      bagnnolo 

vati,  con  una  pezzetta  d^acqua  vulneraria  sur  uno  degli  organi  della  ! 

principia 

profondità  metafisica.  I  suoi  bracchi  erano  in  campo  fino  dal  princi- 

ra 

pio  del  tumulto:  e  quel  sedicente  Ambrogio  Fusella  era,  come  ha 
detto  Toste,  un  bargello  travestito,  mandato  in  giro  appunto  per  co- 

appostarlo,   e 

gUere  sul  fatto  qualcheduno  da  potersi  riconoscere,  e  tenerlo  in  petto, 

tsaerlo  in  petto  ;  onde  adunghiarlo  do- 

e  appostarlo,  e  acchiapparlo  poi,  a  notte  affatto  quieta,  o  il  giorno 

BBUt         Udite 

dopo.  Sentite  quattro  parole  di  quella  predica  di  Renzo,  colui  gli 

tosto  addosso; 

ayeva  fatto  subito  assegnamento  sopra;  parendogli  quello  un  reo  buon 

11         caso. 

nomo,  proprio  quel  che  ci  voleva.  Trovandolo  poi  nuovo  affatto  dei- 
paese,  aveva  tentato  il  colpo  maestro  di  condurlo  caldo  caldo  alle 

all^albergo  sicuro  venne 

carceri,  come  alla  locanda  più  sicura  della  città  ;  ma  gli  andò  fallito, 

inteso. 

come  avete  visto.  Potè  però  portare  a  casa  la  notizia  sicura  del  nome, 

cento  di  modo 

cognome  e  patria,  oltre  cent'altre  belle  notizie  congetturali  ;  dimodo- 

*b«,  gianso  qniyl  «gli  di 

chd,  quando  Foste  capitò  11$  a  dir  ciò  che       sapeva  intorno  Renzo,; 

|tà  no   saperano  egli 

ne  sapevan  già  più  di  lui.  Entrò       nella  solita  stanza,  e  fece  la  sua 

albergare  forestiere, 

deposizione  :  come  era  giunto  ad  alloggiar  da  lui  un  forestiero,  che 
non  aveva  mai  voluto  manifestare  il  suo  nome. 

darcene       avviso, 

«  Avete  fatto  il  vostro  dovere  a  informar  la  giustizia  ;  >  disse  un 

ponendo  penna: 

notaio  criminale,  mettendo  giù  la  penna,  <  ma  già  lo  sapevamo.  » 

mistero!  noa  grande  abilità! 

—  Bel  segreto!  —  pensò  Toste:  —  oi  vuole  un  gran  talento!  — 
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«  E  sappiamo  anche,  »  continuò  il  notaio,  «  qnel  riverito  nome.  > 
— >  Diavolo  !  il  nome  poi,  comlianno  fattoi  —  pensò  Toste  questa  volta 

ripigliò 

<  Ma  voi,  >  riprese  Faltro,  con  volto  serio,  <  voi  non  dite  tutto  sin- 
ceramente. > 

Che  cosa  ho  da 

«  €k)sa  devo  dire  di  più?  > 

«  Ah!  ah!  sappiamo  benissimo  che  colui  ha  portato  nella  vostra 

derubato,    sacch^Rtato,   acquistato 

.osteria  una  quantità  di  pane  rubato,  e  rubato  con  violenza,  per  via 

ftirto  per 

M  saccheggio  e  di  sedizione.  > 

saccoccia;       molto  io  dove  lo  d  pl- 

«  Vien  uno  con  un  pane  in  tasca;    so  assai  dov*ò     andato  a  preo' 

Sitare.  lo 

ierlo.  Perchè,  a  parlar^  come  in  punto  di  morte,    posso  dire  di  non 

▼eduto 

avergli  visto  che  un  pane  solo.  > 

Olà,  Od«       ▼•!, 

«  Già;  sempre  scusare,  difendere:   chi  sente  voi  altri,  sron  tatti 

« 

galantuomini.  Come  potete  provare  che  quel  pane  fosse  di  buon  ac- 
quisto? > 

Che  cosa  io  oi  faccio 

€    Cosa   ho  da  provare  io  !  io  non  c'entro:  io  fo       Toste.  » 

€  Non  potrete  però  negare  che  codesto  vostro  avventore  non  abbia 

centra 

avuta  la  temerità  di  proferir  parole  ingiuriose  contro  le  gride,  e  di 

ed  centra 

fare  atti  mali  e  inaecenti  contro  Tarme  di  sua  eccellenza.  > 

<  Mi  faccia  grazia,  vossignoria  :  come  può  mai  essere  mio  avventore, 

rispetto, 

«e  lo  vedo  per  la  prima  volta?  E  il  diavolo,  con  rispetto  parlaoda, 

lo  capisce 

ache  Tha    mandato  a  casa  mia:  e  se  lo  conoscessi,  vossignoria   veda 
bene  che  non  avrei  avuto  bisogno  di  domandargli  il  suo  nome.  > 
€  Però,  nella  vostra  osteria,  alla  vostra  presenza ,  si  son^  dette 

sediziose; 

fcose  di  fuoco  :  parole  temerarie,  proposizioni  sediziose,  mormorazioni, 
pitrida,  olamorL  » 
«  Come  vuole  vossignoria  ch*io  badi  agli  spropositi  che  posson^  dire 

tchiamaHatori.  InnnaTolU?       debbo  al 

(tanti  urloni  che  parlan  tutti  insieme?  Io  devo  attendere  a* miei 

toB  pover   uomo. 

^teressi,  che  sono  atn  pover^uomo.  E  poi  vossignoria  sa  bene  che  chi 

latlDO         di  bocca,  lo     più  latino  nassine 

lò  di  lingua  sciolta,  per  il  solito  ò  anche  lesto  di  mano,  tanto  pia 

Bon      tanti  inaleme, 

quando  sono  una  brigata,  e...  » 
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pur  Ifr 

€  Sì,  si;  lasoiateli       fare  e  dire:  domani,  domani,  vedrete  se  gli 

nuso  sarà  loro  uscito  del  capo,  che 

aarà   passato    il    ruzzo.  Cosa  credete?  > 

niento. 

4  Io  non  credo  nulla.  > 

€  Che  la  canaglia  sia  diventata  padrona  di  Milano! 

Oh,  appunto! 

4  Oli  giusto!  > 

<  Vedrete,  vedrete.  » 

Capisco 

«  Intendo  benissimo:  il  re  sarà  sempre  il  re; ma  chi  avrà  riscosso, 
avrà  riscosso:  e  naturalmente  un  povero  padre  di  famiglia  non  ha 

riscuotere.  « 

voglia  di  riscotere.  Lor®  signori  hanno  la  forza  :  a  lor^  signori  tocca.  » 

tanta 

c  Avete  ancora  molta  gente  in  casa?  > 

mondo 

«  Un  visibilio.  > 

che 

<  E  quel  vostro  avventore  cosa  fa?  Continua  a  schiamazzare,  amet- 

ftediziODl?  > 

ter  su  la  gente,  a  preparar  tumulti  per  domani?  99 

forestiere,  dormir». 

t  Quel  forestiero,  vuol  dire  vossignoria:  ò  andato  a  letto.  > 
«Dunque  avete  molta  gente....   Basta;  badate  a  non  lasciarlo 

andar   via. 

scappare.  > 

Ho      da 

—  Che  devo  fare  il  birro  io?  --  pensò  V  oste;  ma  non  disse  ne  sì 
né  no. 

rlplgUd 

<  Tornate  pure  a  casa;  e  abbiate  giudizio,  >  riprese  il  notaio. 

s*lo 

«  Io  ho  sempre  avuto  giudizio.  Vossignoria  può  dire  se  ho  mai  dato 

dltttirbo 

da  lare  alla  giustizia.  > 

<  E  non  crediate  che  la  giustizia  abbia  perduta  la  sua 
forza.  > 

amor  del  olelo!  Io  niente:    attendo  io.  » 

<  Io?  per  carità!  io  non  credo  nulla:  abbado  a  far  loste*  > 

<  La  solita  eanzone:  non  avete  mai  altro  da  dire.  > 

vuole  vossignoria  ohUo  dica 

€  Che  ho  da  dire  altro?  La  verità  ò  una  sola.  1^ 

<  Basta;  per  ora  riteniamo  ciò  che  avete  deposto;  se  verrà  poi  il 
caso,  informerete  più  minutamente  la  giustizia,  intorno  a  ciò  che  vi 
potsà  venir  domandato.  > 

Che  cosa  deporre  io!  niente;  •       *     i.      ^ 

<  Cosa  ho  da  informare?  io  non  so  nulla;  appena  ho  la  testa  da 
ittendere  ai  fatti  mieL  » 
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«  Badate  a  non  lasciarlo  partire.  » 

io 

€  Spero  che  rillastrìssimo  signor  capitano  saprà  che     son  Tesato 
«abito  a  fare  il  mio  dovere.  Bacio  le  mani  a  vossignoria.  > 

di  sette 

Allo  spuntar  del  giorno,  Renzo  russava  da  circa  sett^ore,  ed   era 

poveretto.      In  sul  tqoassl  dae 

ancora^  poveretto!  sai    più  bello,  qaando  due  forti  scosse    scile 

dal  piedi 

braccia,  e  una  voce  che  dappiò  del  letto  gridava:  «  Lorenzo    Tra- 

rlsentlre.  riscosse,   scrollò  aperse 

magline!  »,  lo  fecero  riscotere.  Si  risenti,  ritirò  le  braccia,  apri    gii 

fatica;  dluansi  a  sé 

occhi  a  stento;  e  vide  ritto  appio  del  letto  un  nomo  vestito 

a  destra,  a  sloLstra  BglI, 

di  nero,-  e  due  armati,  uno  di  qua,  uno  di  la    del  capezzale.  B,    tra, 

ben        desto, 

la  sorpresa,  e  il  non  esser  desto  bene,  e  la  spranghetta  di  qnel  vino 
che  sapete,  rimase  un  momento  come  incantato;  e  credendo  di  so-. 

gli  piacendo  « 

gnare,  e  non  piacendogli  quel  sogno,  si  dimenava,  come  per  i8ve- 
gliarsi  affatto. 

inteso 

<  Ah!  avete  sentito  una  volta,  Lorenzo  Tramaglino?  >  disse  Taomo 

antecedente.   «  Alto  ;  su 

dalla  cappa  nera,  quel  notaio  medesimo  della  sera    avanti.  <  Animo 
dunque;  levatevi,  e  venite  con  noi.  » 
€  Lorenzo  Tramaglino!  »  disse  Renzo  Tramaglino:  e  cosa  vuol  dir 

Che 

qaestot  Cosa  volete  da  me!  Chi  v*ha  detto  il  mio  nome!  > 

Manco  su  dei 

«  Meno  ciarle,  e  fate  presto,  »  disse  uno  de*  birri   che  gli  stavano 
a  fianco,  prendendogli  di  nuovo  il  braccio. 
€  Ohe!  che  prepotenza  ò  questa!  >  gridò  Renzo,  ritirando  il  braccio. 

oh 

€  Oste!  o  Toste!  > 

▼olgandosi 

€  Lo  portiam  via  in  camiciai  »  disse  ancora  quel  birre,  voltandosi  al 
notaio. 

questi  cosi  si  farà, 

€  Avete  mtesof  >  disse  questo  a  Renzo:  «  si  farà  cosi,  se  non  vi 
levate  subito  subito,  per  venir  con  noi.  > 

mo  t  >         chiese 

€  E  perchò?  »       domandò  Renzo. 

«  n  perchò  lo  sentirete  dal  signor  capitano  di  giustizia.  » 

_    -     _  niente  lo;  «to- 

€  lo?   Io  sono  un  galantuomo:  non  ho  fatto  nulla;  e  mi  mara« 

plaoo . . . 

Viglio.. ••  » 


/ 
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sbrl- 

«  Meglio  per  voi,  meglio  per  voi;  cosi»  in  due  parole  sarete  spic- 
cato andare  pel 

eiato»  e  potrete  andarYene  per  i  fatti  vostri.  » 

adesso,  nulla  da  partire 

€  Mi  lascino  andare  ora,  »  disse  Renzo:  <  io  non  ho  che  far  nulla 

eolia 

eon  la  giustizia.  > 
€  Orsù,  finiamola!  »  disse  nn  birro. 

portiam  da  vero  ? 

€  Lo  portiamo  yia  davvero?  >  disse  Taltro. 

<  Lorenzo  Tramaglino!  »  disse  il  notaio. 

€  Come  sa  il  mio  nome,  vossignorìa!  > 

al  tosto 

<  Fate  il  vostro  dovere,  »  disse  il  notaio  a*  birri;  i  qnali  misero 

mlser  cavarlo 

subito  le  mani  addosso  a  Renzp,  per  tirarlo  fuori  del  letto. 

Bhll  So  fare  ancb^lo 

4  Eh!  non  toccate  la  carne  d*un  galantuomo,  che....!  Mi  so  vestir 

aTesUrmL 

da  me.   » 

yestttevi,  e  levateTl 

€  Dunque  vestitevi  subito,  >  disse  il  notaio. 

loro,  fatto 

<  Mi  vesto,  »  rispose  Renzo;  e  andava  di  fatti  raccogliendo  qua  e  là 

pel  le     reliquie 

1  panni  sparsi  sul  letto^  come  gli  avanzi  d*un  naufragio  sul  lido.  E  co- 
minciando a  metterseli,  proseguiva  tuttavia  dicendo:  <  ma  Io  non  mi 

giostizia,  io. 

voglio  andare  dal  capitano  di  giustizia.  Non  ho  che  far"  naila  con 

questo 

luL  Giacché  mi  si  fa  quest'affronto  ingiustamente,  voglio  esser  con- 

mi 

dotto  da  Ferrer.  Quello  lo  conosco,  so  che  è  un  galantuomo  ;  e  m*ha 

delle 

dell'obbligazioni.  » 

<  Si,  8Ì,  figliuolo,  sarete  condotto  da  Ferrer,  >  rispose  il  notaio.  In 

egli  ben  cuore  proposta 

altre  circostanze»      avrebbe  riso,  proprio  di  gusto,  d'una  richiesta 

egli  veduto 

simile;  ma  non  era  momento  da  ridere.  Già  nel  venire,     aveva  visto 

▼ie  cotal 

per  le  strade  un  certo  movimento,  da  non  potersi  ben  definire  se  fos- 

dl  affatto      compressa,  o  cominci  amenti 

laro  rimasugli  d'ana  sollevazione  non  del  tutto   sedata,  o       principi 

borghesi,  in  frot- 

dima  nuova:  uno  sbucar  di  persone,  un  accozzarsi,  un  andare  a  bri** 

te,      uno  stare  a  brigatene.  Bd 

gate,  un  far    crocchi.  E  ora,  senza  farne  sembiante,  o  cercando  almeno 

porgeva  ronslo 

di  non  farlo,  stava  in  orecchi,  e  gli  pareva  che  il  ronzio  andasse  cre* 

adunque 

Beando.  Desiderava  dunque  di  spicciarsi;  ma  avrebbe  anche  voluto 

dichiarata 

^ondur  via  Renzo  d*amore  e  d'accordo  ;  giacchò,  ae  si  fbsse  venuti  a 
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glantl  ohe  BtUm 

guerra  aperta  con  lui,  non  poteva  esser  eérto,  qaando  fossero     in 

via  faceTft  al 

istrada*  di  trovarsi  tre  contr^uno.  Perciò  dava  d*occIiio  a*  birri,  che 

giovane; 

avessero  pazienza,  e  non  inasprissero  il  giovine;  e   dalla  parte  saa, 

d*  iodoloirlo  giovane, 

cercava  di  persuaderlo  con  buone  parole.  Il  giovine  intanto,  mentre 

bel  bello,        raccapezzando         alla      meglio       U       memorto 

Si  vestiva  adagino  adagino,  richiamandosi,  come  poteva,  alla  memoria 

)PS&rbQgliate  antecedente,  si  apponeva 

|li  avvenimenti  del  giorno   avanti,    indovinava  bene,  a  on  di  presso, 

cagiona 

che  le  gride  e  il  nome  e  il  cognome   dovevano   esser  la  causa    di 

riQConveuiente;  egli  ii  suo 

tutto;  ma  come  diamine  eolui  lo  sapeva  quel     nome t  E 

che  diamine  era  accaduto  in  quella  notte,  perchò  la  giustizia  aveaso 

pigliata  tanta  sicurtà,  'dirlttara 

preso  tant*anìmo,  da  venire  a  colpo  sicuro,  a  metter  le  mani  addofso 

dei  prima 

a  uno  de'  buoni  figliuoli  che,  il  giorno  avanti,  avevan^  tanta  voce  In 

oapltolo, 

capitolo?  e  che  non  dovevano  esser  tutti  addormentati,  poiché  Renzo 

anch'  egli  ronzio  via? 

0*accorgeva  anche  lui  d*nn  ronzio  crescente  nella  strada.  Guardando  poi 

ai  volto  dei  tra  e 

in  viso  il  notaio,  vi  scorgeva  in  pelle  in  pelle  la  titabazione  che  costui 

eblarirst 

si  sforzava  invano  di  tener  nascosta.  Onde,  cosi  per  venire  in  chiaro 

acquistar  tempo, 

delle  sue  congetture,  e  scoprir  paese,  come  per  tirare   in  lungo,   e 

capisco  che  cosa 

anche  per  tentare  un  colpo,  disse:  <  vedo  bene       cos*ò  rorigine  di 

tutto  questo:  gli  ò  per  amor'  del  nome  e  del  cognome.  Ter  sera  ve- 
lo era  In  clmberii: 

ramente     ero  un  pò*  allegro  :     questi  osti  alle  volte  hanno  certi 

passate 

Vini  traditori;  e  alle  volte,  come  dico,  si  sa,  quando  il  vino  ò      giù, 

pel  canale  delle  parole,  vaol  dire  anch*egll  la  sua.  trattasse 

ò  lui  che  parla.  Ma,  se  non  si  tratta  d*altro,  ora 

ella 

fion  pronto  a  darle  ogni  soddisfazione.  E  poi,  già  lei  lo  sa  il  mio 
nome.  Chi  diamine  gliel  ha  detto?  > 

plaosTole: 

€  Bravo,  figliuolo,  bravo!  >  rispose  il  notaio,  tutto   manieroso: 

veggio  credetelo 

4  vedo  che  avete  giudizio;  e,  credete  a  me  che  son  del  mestiere, 

accorto  il  modo       per 

voi  siete  più  furbo  che  tanC'altri.  E  la  miglior  maniera  d*  uscirne 
presto  e  bene:  con  codeste  buone  disposizioni,  in  due  parola  siete 
spicciato,  e  lasciato  in  libertà.  Ma  io,  vedete  figliuolo,  ho  le  mani 
legate,  non  posso  rilasciarvi  qui,  come  vorrei.  Via,  fEite  presto,  e  venite 

di  buon  animo  ;  * 

pure  senza  timore;  ohe  quando  vedranno  chi  siete;  e  poi  io  dirò.... 
Lasciate  fare  a  me..,.  Basta;  sbrigatevi,  figliuolo.  > 
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ella  capisco,  * 

«  Ah!  lei  non  può:  intendo»  >  disse  Renzo;  e  continnava  a  yestirsL 
rupingendo  con  de^  cenni  i  cenni  che  i  birri  facevano  di  mettergli 

sollecitare. 

le  mani  addosso,  per  tarlo  spicciare. 

chiese  egli 

f  Passeremo  dalla  piazza  del  duomo  t  >  domandò  poi  al  notaio. 

Per 

€  Di  dove  Tolete$  per  la  più  corta,  affine  di  lasciarvi  più  presta 

qaeglt,    arrovellando      In   cuor   sao 

in  libertà,  >  disse  quello,  rodendosi  dentro  di  sò^  di  dover®  lasciar 

Incldesta 

Mdare  in  terra  quella  domanda  misteriosa  di  Renzo,  che  poteva  di* 

sventu- 

Tenire  un  tema  di  cento  interrogazioni.  —  Quando  uno  nasce  disgra- 

ratot 

liatol  ^  pensava.  —  Ecco;  mi  viene  alle  mani  uno  che,  si  vede,  non 

altro, 

vorrebbe  altro  che  cantare;  e,  un  p6*di  respiro  che  s* avesse,  cosi 

se 

extra  formane  accademicamente,  in  via  di  discorso  amichevole,  gli 

gH  un 

si  farebbe  confessar^  senza  corda,  quel  che  uno  volesse;  un  uomo  da 

ch*egU 

eondarlo  in  prigione  già  belile  esaminato,  senza  che  se  ne  fosse  ac- 

aorte. 

corto:  6  un  uomo  di  questa  sorte  mi  deve  per  Tappunto  capitare 
in  OS  momento  cosi  angustiato.  Eh!  non  c*d  scampo,  —  continuava  a 

levando 

pensare,  tendendo  gli  orecchi,  e  piegando  la  testa  airindietro:  -*  non 
e*d  rimedio;  arrisica  d'essere  una  giornata  peggio  di  ieri.  —  Cloche  lo 

romore  s'  adi  via: 

fece  pensar  cosi,  fa  un  rumore  straordinario  che  si  senti  nella  stradaj 
e  npo  potè  tenersi  di  non  aprir*  Timpannata,  per  dare  un^occhia- 

cli^egU  borghesi, 

Una*  Vide  eh*    era   un  crocchio  di  cittadini,  i  quali»  allUntimazionoi 

I>rlma 

di  sbandarsi,  fatta  loro  da  una  pattuglia,  avevan^  da  principio  ri-* 

male  brontolando 

iposto  con  cattive  parole,  e  Analmente  si  separavano  continuando 

tnttavia; 

a  brontolare;  e  quel  che  ai  notaio  parve  un  segno  mortale,  i  soldati 

procedevano  con  molta  buona  ereansa. 

eran  pieni  di  civiltà.  Chiuse  l'impannata,  e  stette  un  momento 

fra  due,  a  termine       Timpresa, 

in  forse,  se  dovesse  condur'®  Timpresa  a  termine,  o  lasciar  Renzo  in 

oora        del  ed  egli 

guardia  de*  due  birri,  e       correr*  dal  capitano  di  giustizia,  a  render 

deir      emergente.  poi  tosto,  oh*io' 

conto  di  ciò  che  accadeva.  —  Ma,  —  pensò  subito,      mi  si  dirà  che 

dappoco,  vile,  doveva 

sono  un  buon  a  nulla,  un  pusillanime,  e  che  dovevo  eseguir  gli  or«* 

.    .  Ifaladetta  pressa!  Maiann*aggÌJi 

uni.  Siamo  in  ballo;  bisogna  ballare.  Malannaggia  la  furiai  Maledetto 
il  mestiere!  ^ 
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in  piedi;  satellitt,  rano  da  ao  fianco  •  l*nao  dairaltro:  il 

Renzo  era  levato;  i  due  satelliti  gli  stavano  affianchi.  Il  no- 

gU  facessero  troppo  fona, 

taio  accennò  a  costoro  che  non  lo  sforzasser  troppo,   e  disse  a  lai: 
4  da  bravo,  figlinolo;  a  noi,  spicciatevi.  » 

aenzo       pure  «gli 

Anche  Renzo  sentiva,  vedeva  e  pensava.  Era  ormai  tutto  vestito, 
salvo  il  farsetto,  che  teneva  con  u|ia  mano,  frugando  con  Taltra 

par  le  di8»*egli,  piglio 

nelle  tasche.  €  Ohe!  >  disse,  guardando  il  notaio^  con  un  viso  molto 

.  dei 

significante:  €  qui  c'era  de* soldi  e  una  lettera..  Signor  mio!  > 

<  Vi  sarà  dato  ogni  cosa  puntualmente,  »  disse  il  ^notaio,   «  dopo 

plute  che  sieno 

adempite      quelle  poche  formalità.  Andiamo,  andiamo.  » 

Borollando 

<  No,  no,  no,  »  disse  Renzo,  tentennando  il  capo:  «  questa  non  mi 
va:  voglio  la  roba  mia,  signor  mio.  Renderò  conto  delle  mie  azioni; 
ma  voglio  la  roba  mia.  > 

mostrarvi 

«  Voglio  farvi  vedere  che  mi  fido  di  voi:  tenete,  e  fate  presto,  > 

cavandosi 

disse  11  notaio,  levandosi  di  seno,  e  consegnando,  con  un  sospiro,  a 

Questi,  luogo    loro, 

Renzo  le  cose  sequestrate.  Questo,  riponendole  al  loro  posto,  mor- 
irà 1  Bazsioate  eoi 

morava  traudenti:  <  alla  larga!  bazzicate  tanto  co* ladri,  che  avete 

tenersi  ; 

un  poco  imparato  il  mestiere.  »  I  birri  non  potevan  più  stare  alle 

frenava  ooirocohio,  tra  so 

mosse;  ma  il  notaio  li  teneva  a  treno  cogli  occhi,  e  diceva  intanto 

diceva:  por  di 

tra  SO:  —  se  tu  arrivi  a  metter  piede  dentro   quella  soglia,  Thai  da 

•  r 
pagar"  con  usura,  Thai  da  pagare.  — 

pigliava         sao 

Mentre  Renzo  si  metteva  il  farsetto,  e  prendeva  il      cappello,  il 

fé'  ali*  del  andasse  innansi 

notaio  fece  cenno  a  un  de^  birri,  che    s*awiasse    per   la  scala;  gli 

avviò  anoh* 

mandò  dietro  il  prigioniero,  poi  Taltro  amico;  poi  si  mosse  anche 

fgH-  questo 

lui.  In  cucina  che  furono,  mentre  Renzo  dice:  «  e  qnesVoste  bene- 

*  cacciato?».  ai    due;  ., 

detto  dove  so  cacciatoi  >  il  notaio  fa  un  altro  cenno  a* birri;  i  quali 

manca  giovane, 

afferrano.  Fune  la  destra,  Taltro  la  sinistra  del  giovine,  e  in  flretta 

1      ^  XI        11  *l**«o*»no  ordegni,  qnella 

in  fretta  gli  legano    i  polsi  con  certi  ordigni,  per  queiripocrita  figura 

•j»     *      .  ....  questi,      o' incresce       ,, 

a  eufemismo,  chiamati  manichini.  Consistevano  questi  (ci  dispiace  di 
dover  discendere  a  particolari  indegni  della  grjività  storica  ;  ma  1» 
chiarezza  lo  richiede),  consistevano  in  una  cordicella  lunga  un  oo' 
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Qomanale,  al       capi 

più  che  il  giro  d*im  polso  ordinario,  la  qnale  aveva  nelle  cime  due 

a  dire  duo  randelletti,  piociole   bilie   diritte. 

pezzetti  di  legno^  oome  dae  piccole  stanghette.  La 

aTvinghlava 

cordicella  circondava  il  polso  del  paziente;  i  legnetti,  passati  tra  il 
medio  e  Tanalare  del  prenditore»  gli  rimanevano  chiosi  in  pagno,  di 

egli,  storcendolo,  V  allacoiatnra  che 

modo  che,      girandoli,  ristringeva  la  legatura,  a  volontà;  e  con  ci6 

di  marto- 

ftTeva  mezzo,  non  a  olo  d*assicurare  la  presa,  ma  anche  di  martirix- 

riare  reoaloitrante:  far  meglio  il  quale  eflètto, 

zare  on  ricalcitrante:  e  a  questo  flne,  la  cordicella  èra 

sparsa  di  nodi. 

ebatte, 

Renzo  si  divincola,  grida:  «  che  tradimento  ò  questo?  A  un  galan- 
tuomo....! >  Ma  il  notaio,  che  per  ogni  tristo  fatto  aveva  le  sua 
baone  parole,  <  abbiate  pazienza,  »  diceva:  e  fanno  il  loro   dovereu 

Che 

Cosa  volete!  son  tutte  formalità;  e  anche  noi  non  possiamo  tratt{ur 
la  gente  a  seconda  del  nostro  cuore.  Se  non  si  facesse  quello  che  ci 
Tien^  comandato,  staremmo  freschi  noi  altri,  peggio  di  voi.  Abbiate 

pazienza.  »  , 

egli  uomini   d*  operaiione  etorta   ai 

Mentre       parlava,  i  due  a  cui  toccava  a  fare^  diedero  una  girata  a* 

naniebini.  acquetò 

legnetti.  Renzo  s'acquietò»  come  un  cavallo  bizzarro  che  si  sente  il 
labbro  stretto  tra  le  morse,  e  esclamò:  <  pazienza!  » 
«Bravo  figliuolo!  >   disse  il  notaio:  <  questa  ò  la  vera  maniera 

Che  capisco 

duBcime  a  bene.  Cosa  volete!  ò  una  seccatura;  Jo  vedo  anch*io;  ma^ 
portandovi  bene,  in  un  momento  ne  siete  fuori.  '^  giacché  vedo  che 

ad 

siete  ben  disposto,  e  lo  mi  sento  inclinato  a  aiutarvi,  voglio  darvi 
anche  un  altro  parere,  per  vostro  bene.  Credete  a  me,  ohe  son  pratico 

,.  guardare      aV 

<u  queste  cose  :  andate  via  diritto  diritto,  senza  guardare  in  qua  e 

torao, 

In  là,  senza  farvi  scorgere  :  cosi  nessuno  bada  a  voi,  nessuno  s'av* 
Tede  di  quel  ohe  è;  e  voi  conservate  il  vostro  onore.  Di  qui  a  un*ora 

aneli*   essi 

Toi  siete  in  libertà:  c'ò  tanto  da  fare,  che  avranno  fretta  anche  loro 

d.  ne  pei 

i  «brigarvi:  e  poi  parlerò  io....  Ve  n'andate  per  i  fatti  vostri;   e 

aiate  toì, 

nessuno  saprà  che  siete  stato  nelle  mani  della  giustizia.  E  voi  aliri»  » 

Tolgendosi    al  dae  volto  voi.   badata 

GOQtmuò  poi)  voltandosi  a'      birri)  con  un  viso  severo:  e     guardata 
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a  male; 

bene  di  non  fargli  male,  perohd  lo  proteggo  io:  il  vostro   doveri 

Ti  bisogna    farlo:  questi 

bisogna  che  lo  flacciate;  nia  rioordatevi  che         è  nn  galantaomo,  nn 

giovane 

giovine  civile,  il  qnale,  di  qui  a  poco,  sarà  in   libertÀ;  e   ebe  gli 

dee  Che  non      na- 

deve  premere  il  suo  onore.  Ancate  in  maniera  che  nessuno  s  av- 

ia         niente:  al  passeggio.» 

veda  di  nulla:  oome  se  foste  tre  galantnomini  che  vanno  a  spasso.  >  E^ 

taono  oonchiuse: 

con  tono  imperativo»  e  con  sopracciglio  minaccioso,  concluse  :  <  m'avete 

volto  si  colla  cera 

inteso.  »  Voltatosi  poi  a  Renzo»  col  sopracciglio  spianato»  e  col  viso 

fatta        in  «  oh 

divenuto  a  un  tratto  ridente,  che  pareva  volesse  dire:  oh  noi  sì  che 

amidi  >,  susurrò 

siamo  amici!,   gli  bisbigliò  di  nuovo:   e   giudizio;  fate  a  mio  modo; 

non     vi     guardate    attorno; 

andate  raccolto  e  quieto;  fidatevi  di  chi  vi  vuol  bene:  andiamo.  > 

U     convoglio    si 

E  la  comitiva  s*avviò. 

credette      niente: 

Però,  di  tante  belle  parole  Renzo»  non  ne  credette  una:   né  che  il 

ai  se  la  pigliasse  cal- 

notaio  volesse  più  bene  a  lui  che  a*  birri,  nò  che  prendesse  tanto    a 

da  per  di  aiatarlo;    aleate: 

cuore  la  sua  riputazione,  nò  che  avesse  intenzione   d'aiutarlo: 

comprese  '  non 

capi       benissimo  che  il  galantuomo,  temendo  che  si  presentasse 

via 

per  la  strada  qualche  buona   occasione  di  scappargli  dalle  mani^ 

qnei  starvi 

metteva  innanzi  que'  bei  motivi,  per  istornar  lui  dallo  starci  attento 

Di  modo  che 

e  da  approfittarne.  Dimodochò  tutte  quelle  esortazioni  non  servirono 

persuader  più  chiararoente  a  Renio  ciò  ohe  egli  s^era  già  proposto  lo 

ad  altro  che  a  confermarlo  nel  disegno  che  gi&  aveva  in    testa, 

nabe, 

di  far  tutto  il  contrario. 

conchinda 

Nessuno  concluda  da  ciò  che  il  notaio  fosse  un  furbo  inesperto  d 
novizio;  perchò  sMngannerebbe.  Era  un  furbo  matricolato,  dice  il  no- 

serabra  essere  stato 

atro  storico,  il  quale  pare  ciie  fosse  nel  nomerò  de*  suoi  amici: 

coir  mente  riposata, 

ma»  in  quel  momento»  si  trovava  con  Tanimo  agitato.  A  sangue  freddo, 

altri 

vi  SO  dir  io  come  si  sarebbe  fatto  beffe  di  chi,  per  indurre  un  altro 

ed 

a  fare  una  cosa  per  so  sospetta^  fosse  andato  suggerendogliela  e  in- 
mostra 
culcandogliela  caldamente,  con  quella  miserabile  finta  di  dargli  an 

parere  disinteressato»  da  amico.  Ma  è  una  tendenza  generale  degli 

scorgono  ^'^^ 

nonùni,  quando  sono  agitati  e  angustiati,  e  vedono  ciò  che  un  altro 

cavarli     d*    angustie,  domandarglielo 

potrebbe  fare  per  levarli  d*  impiccio,  di  chiederglielo  con  istanza  e 
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lorta 

npeivtameiite  e  con  ogni  sorte  di  pretesti;  e  i  farbi,  qaaado  sono 

anoh*      essi 

angustiati  e  agitati,  cadono  anche  loro  sotto  questa  legge  comune. 

essi  po« 

Quindi  è  che»  in  simili  circostanze»  fanno       per  lo  più  una  cosi  me- 

terit  Quel  maestrevoli,  colle 

ichina  figura.  Qne'rìtroTati  maestri,  quelle  belle  malizie,  con  le  quali 

usi 

sono  ayyezzi  a  vincere,  che  son^  dlTentate  per  loro  quasi  una  seconda 

colla 

natura,  e  che»  messe  in  opera  a  tempo,  e  condotte  con  la  pacatezza 

<A>Ua  sì 

d*animo,  con  la  serenità  di  mente  necessarie,  fanno  il  colpo  cosi  bene 

riscuotono 

e  eo8Ì  nascostamente,  e  conosciute  anche,  dopo  la  riuscita,  riscotono 

poveretti.  In     angustie,         adoperano 

i*applau8o  universale;  i  poverini  quando  sono  alle  strette,  le  adoprano 

tuniaUaariamente,  Tal  che  ad   im 

in  firetta,  ali'  impazzata,  senza  garbo  nò  grazia.  Di  maniera  che   a 

terso  che  gU  osservi  compassiona 

uno  che  li  veda  ingegnarsi  e  arrabattarsi  a  quel  modo,  fanno  pietà 

e  muovono    lì      riso;         quegli  eglino  d*    aggirare, 

e  movon  le  risa;  e  Tuomo  che  pretendono  allora  di  mettere 

in  aiezBO»  quantunque  meno  accorto  di  loro,  scopre  benissimo  tutto 

Quei  loro  artiflzii 

U  loro  gioco,  e  da  quegli  artifizi  ricava  lume  per  so,   contro  di  loro. 

*  inculcare  al 

Perciò  non  si  può  mai  abbastanza  raccomandare  a*  furbi  di  profes* 

,1  ,  i>^    ,.  ?1^  che  è  meglio,  di 

none  di  conservar  sempre  il  loro  sangue  fì*eddo^  o  d  essere  sempre 

CSD  trovarsi  mai  in  circostanze  angustiose. 

Ipiù  forti,  che  ò  la  più  sicura. 

per      via,  gittar 

Renzo  adunque,  appena  fhrono  in  istrada,  cominciò  a  girar  gli  oc- 

spandersl         colla 

chi  im  qna  e  Isa  là,  a  sporgersi  con  la  persona,  a  destra  e  a  mU 

a  metter  la  testa  innansi,  v* 

■islra,  a  tender  gli  orecchi.  Non  c'era  però 

concorso  straordinario  ;  e  benòhò  sul  viso  di  più  d'un  passeggiero  si 
potesse  legger  facilmente  un  certo  non  so  che  di  sedizioso,  pure 

dritto 

Ognuno  andava  diritto  per  la  sua  strada;  e  sedizione  propriamente 

...  ve  n* 

netta,  non     c'era. 

mormorava 

€  Giudizio,  giudizio  !  >  gli  susnrrava  il  notaio  dietro  le  spalle  :  <  il 

crigllando 

Toitro  onore;  l'onore,  figliuolo.  »  Ma  quando  Renzo,  badando  alten- 

verso  facce  infocate,  parlare 

Manente    a    tre  che  venivano  con  visi  accesi,  senti  che  parlavan 

,.  cenni 

a  un  forno  di  farina  nascosta,  di  giustizia,  cominciò  anche  a  far  loro 

coinvolto  verso  coloro, 

^e  cenni  col  viso,  e  a  tossire  in  quel  modo  che  indica  tutt'altro  che 

'W*  Infreddatura.  al    convoglio, 

un  raareddore.  Quelli  guardarono  più  attentamente  la  comitiva,  e  si 

so 
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sopragflangevano; 

fermarono;  con  loro  si  fermarono  altri  che  arrivaTano;   altri,  che 

dinanzi,  volti 

gli  eran®  passati  davanti,  voltatisi  al  bisbiglio,  tornavano  indietro,  e 
fìusevan^  coda. 

<  Badate  a  voi;  giudizio,  figliuolo;  peggio  per  voi  vedete;  nongna- 

•funr- 

state  i  fatti  vostri  ;  Tenore,  la  riputazione,  »  «ontinaava  m  sosor- 

rava 

rare  il  notalo.  Renzo  faceva  peggio.  I  birri,  dopo  essersi  consultati 

coir  pensandosi  '   bene, 

con  rocchio,  pensando  di  far  bene  (ognuno  ò  soggetto  a  sbagliare)» 
gli  diedero  una  stretta  di  manichini. 

■I  oondensa 

<  Ahi!  ahi!  ahi!  »  grida  il  tormentato:  al  grido,  la  gente    s*  affolla 

Ali*  ne  via:        11     oooto^Io 

intorno  ;n*accorre' da  Ogni  parte  della  strada:  la  comitiva  si  trova 

lncagU%to.  quei 

incagliata.  <  B  un  malvivente,»  bisbigliava  il  notaio  a  quelli  che  gli 

addosso:  In  diano     loo- 

erano  a  ridosso:  «  è  un  ladro  colto    sul  fatto.  Si  ritirino,  lasoin  pas- 
co     alla  bollo, 

sare  la  giustizia.  >  Ma  Renzo,  visto  il  bel  aioiiieolOs  visti  i  birri 

smorti, 

diventar  bianchi,  o  almeno  pallidi,  —  se  non  m*aiuto  ora,  pensò,  mio 

tosto  •  aa,  , 

danno.  —  E  subito  alzò  la  voce  :  e  figliuoli  !  mi  menano     in  pn- 

nieote; 

sione»  perchò  ieri  ho  gridato:  pane  e  giustizia.  Non  ho  fatto  nulU; 

mi 

son  galantuomo:  aiutatemi,  non  m'abbandonate,  figliuoli!  > 

mormorio  grida  spiegate  favore 

Un  mormorio  favorevolci  voci  più  chiare  di  protezione  sbalzano  in 

chieggono, 

risposta:  i  birri  sul  principio  comandano,  poi  chiedono,  poi  pregano 

dar  loro  il  passo: 

i  più  vicini. d'andarsene,  e  dì    far    largo:    la  folla  in  vece  incalza  e 

pigne 

pigia  sempre  più.  Quelli,  vista  la  mala  parata,  lascian*  andare  i 
manichini,  e  non  si  curan  più  d'altro  che  di  perdersi  nella  folla,  per 

11   simile; 

uscirne  inosservati.  11  notaio  desiderava  ardentemente  di  far<^  lo  stesso; 

▼*,  dsl  pover   uomo, 

ma  cera  da' guai,  per  amor*  della  cappa  nera.  Il  pover' uomo,  pallido 

In  YOlto         smarrito  In  onore,  picciolo,  al 

e  Sbigottito,         cercava  di  farsi  piccino  plceino,  s'andava 

isdrnoololare  levar 

storcendo, per  isgusciar  fuor  della  folla;  ma  non  poteva  alzargli  oc- 

.  .  na   vedesse    venti    addosso  a   a^  ogni      modo  , 

cni,  Che  non  se  ne  vedesse  venti  addosso.  Studiava  tutte  le  maniere 

,.  .  là  '  . 

01  comparire  un  estraneo  che,  passando  di  li  a  caso,  si  fosse  tro- 

...  pagliuea 

vato  stretto  nella  calca,  come  una  pagliucola  nel  ghiaccio;  eriscon- 

^  muso  muso  nsaraenta  ?K 

trandosi  a  viso  a  viso  con  uno  che  lo  guardava    fisso»  con  ttu  cipi* 
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gn«  egli,  aoa  taa 

glio  peggio  degli  altri,  lui,  composta  la  bocca  al  sorriffo,  con  un  suo 

ocra  sciocca,  ohe  cosa  ò  questo  garbuglio  ff  » 

Dare  sciocco,  gli  domandò  :  «  co8*ò  stato  t  > 

corbaociot  Corbacolol         corbacoiol 

<  Uh  corvacciol  >  rispose  colai,  e  Coryaccio!  conraccio!  >  risonò 

si  tanto 

allMntomo.  Alle  grida  s*  aggiunsero  gli  artoni;  di  maniera  che,  in 

lirttvs,  ooUs  collo 

poco  tempo,  parte  con  le  gambe  proprie,  parte  con  le  gomita  al- 

egli  quel  stava  a  caore 

trai,      ottenne  ciò  che .  più  gli  premeva  ia  quel  menento,  d^esser 

quella     serra. 

foori  di  quel  serra  serra. 
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€  Scappa,  scappa*  galante  omo:  li  c^d  un  convento,  cceo  là  ona 

per  di  ()ua,  p«r  banda.   Quanto 

chiesa;  di  qai,         di  là»  >  si  grida  a  Renzo  da  ogni  parte.  In  qnanto 

egli  consiglio. 

allo  scappare,  pensate  se     aveva  bisogno  di  consigli.  Fin^  dal  primo 

di 

momento  che  gli  era  balenato  in  mente   una  speranza  d*uscir  da 

deliberato, 

qaell*anghie,  aveva  cominciato  a  fare   i  saoi  conti,   e  stabilito,  se 

di 
questo  gli  riusciva,  d'andare  senza  fermarsi,  fin  che  non  fosse  taoru 

non  solo  della  città,  ma  del  ducato.  —  Perchò,  —  aveva  pensato,  — 

lo  sul  comunque    diavolo   se    Io    abbiano; 

il  mio  nome  l'hanno  suolerò  libracci,  in  qualunque  maniera  Tabbiano 

pigliare 

avuto;  e  col  nome  e  cognome,  mi  vengono  a  prendere  quando  vo- 

ad  egli  glttato 

gliono.  —  E  in  quanto  a  un  asilo,     non  vi  si  sarebbe  cacciato  che 

4U*6Btr6mit&.  ~ 

quando  avesse  avuto   i  birri    alle    spalle» 

pur 

^  Perchò,  se  posso  essere  uccel  di  bosco,  —  aveva  anche  pensato^ 

farmi 

r-  non  voglio  diventare  uccel  di  gabbia.  -—  Aveva  dunque  disegnato 

per  meta  e  do> 

per  suo  rifugio  quel  paese  nel  territorio  di  Bergamo,  do- 
rè vi      ricorda, 

V^era  accasato  quel  suo  cugino   Bortolo,  se  ve  ne  rammentate,  che 

lo  fatto  sollecitare  di  portarsi  colà.  il      punto   era    di   trovar 

più  volte  Taveva  invitato  a  andar  là.  Ma  trovar  la  strada,  li  stava 

la  strada.  di 

il  male.  Lasciato  in  una  parte  sconosciuta  d*una  città  si  può   dire 

pure  di 

sconosciuta,  Renzo  non  sapeva  neppure  da   che  porta  s^uscisse  per 

lo 

undarft  ^  Bergamo;^  e  quando  l'avesse  saputo,  non  sapeva  poi  ^dare 
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Stetta      an      momento      in      forse        di       chiedere        indirlzso 

alla  porta.  Fu  lì  li  per  farsi  iosegnar  la  strada  da  qaalchedano 

ai  da, 

de*saol  liberatori;  xna  siccome  nel  poco  tempo  che  avera  avato  per 

sui  8i  erano  girati  di  strani  pensieri 

mestare  su'  casi  saoi,  gU  eran  passate  per  la  mente  certe  idee 
sa  quella  spad^  cosi  obbligante,  padre  di  quattro  figliuoli,   cosi,  a 

ad 

buon  conto,  non  YoUe  manifestare  i  suoi  disegni  a  una  gran  brigata, 

nn  deliberò 

doTe  ••  ne  poteva  essere  qualche  altro  di  quel  conio;  e  risolvette 

tosto      di  quivi:  via  domanderebbe 

subito  d^allontanarsi  in  fretta  di  li:  che  la  strada  se  la  farebbe  poi 

poi  egli 

insegnare,  in, luogo  dove  nessuno  sapesse  chi     era,  nò  il  perchò  la 

domandava.  al  grasle,   grarle, 

domandasse.  Disse  a*  suoi  liberatori:   <  grazie  tante,  figliuojli:  siarte 

pel 

benedetti,  >  e,  usoendo  per  il  largo  che  gli  fu  fatto  immediatamente, 

alsò     le      calcagna, 

prese  la  rincorsa,  e  via;  dentro  per  un  vicolo,  giù  per  una  stradetta, 

abba- 

galoppò  un  pezzo,  senza  saper  dove.  Quando  gli  parve  d*es8ersi  allon- 

staosa        disoostato, 

tanato  abbastanza,  rallentò  i!  passo,   per  non  dar  sospetto;  e  co- 

gnardarsl        intorno,  ì*     nomo 

minoiò  a  guardare  in  qua  e  in  là,  per  isceglier®  la   persona  a  cui 

inspirasse  fi  dacia. 

&r*  la  aua  domanda,  una  faccia  che  ispirasse  confidenza.  Ma  anche 

V*  Intrigo. 

qui  e*era  dell* imbroglio.  La  domanda  per  so  era  sospetta;  il  tempo 

sgabellati  picciolo 

Stringeva;  1  birri,  appena  liberati  da  quel  piccolo  intoppo,  dovevano 
senza  dubbio  essersi  rimessi  in  traccia  del  loro  fuggitivo  ;  la  voce 

esser  gianta  tanta  pressa, 

di  quella  fuga  poteva  essere  arrivata  fin  là;  e  in  tali  strette,  Renzo 

forse    fare  gindizii 

dovette  fare  forse,  dieci  giudizi  fisionomici,  prima  di  trovar  la  figura 
che  gli  paresse  a  proposito.   Quel  grassotto,  che  stava  ritto  sulla 

con  le  e  dietro  la  scbienai 

soglia  della  sua  bottega,  a      gambe  larghe,  con  le  mani      di  dietro, 

colla 

con  la  pancia  in  fuori,  col  mento  in  aria,  dal  quale  pendeva  una  gran 

giogaia,  per  osto  andava  al  ternati  vamen» 

pappagorgia,  e  che,  non  avendo  aUro  che  fare,  andava  alternativa« 

te  sa  la  dei 

mente  sollevando  sulla  punta  de*  piedi  la  sua  massa  tremolante»  e 

sulle   calcagna.  ana  cera 

lasciandola  ricadere  sui  calcagni,  aveva  un  viso  di  cicalone  curioso, 

•  date 

Che,  invece  di  dav  delle  risposte,  avrebbe  fatto  delle  interroga« 
lioni.  Queiraltro  che  veniva  innanzi,  con  gli  occhi  fissi,-  e  col  labbro 

spencolato,  via  altrai, 

in  fuori,  non  che  insegnar^  presto  e  bene  la  strada  a  un  altro,  ap* 

dir 

pena  pareva  conoscer  la  sua.  Quel  ragazzetto,  che,  a  dire  .il  vero. 
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«Tagliato    auai. 

}  mostraya  d*eMer''  molto  BvegUo,  mostraya  però  d*0806r8  anehe  pid 

malizioso;  e  probabilmente  avrebbe  avnto  nn  ^sto  matto  a  ftur  andare 

tom^,       j  n  .  .  „        a  cui  egli  tendeva. 

un  povero  oontadmo  dalla  parte  opposta  a  quella  ohe  desiderava. 

Tanto  impacciato, 

Ta&t'é  vero  che  all*aomo  impicciato,  quasi  ogni  cosa  6  mn  naovo 

impaccio  1   adocchiato  qaestL 

impiccio!   Visto  finalmente  uno  che  veniva  in  fretta, pensò  ohe  questo, 

negozio 

avendo  probabilmente  qualche  affare  pressante,  gli  risponderebbe 

tosto  e  direttamente,  per  isbrlgarel  da  lai;  solo,   etimo 

subito»   senz'altro   chiacchiere;  e  sentendolo  parlar  da  so,  giudicò  che 

ti  gli  . 

dovesse  essere  un  uomo  sincero.  Gli  s'accoÉtò,  e     disse:  e  di  grazia, 

faora, 

quel  signore,  da  che  parte  si  va         per  andare  a  Bergamo?  > 
€  Per  andare  a  Bergamo  ?  Da  porta  orientale.  » 

erasle,    eigpore;  ,  .      .   , 

«  Grazie  tante;  e  per  andare  a  porta  orientale t  > 

via  eboocherete  alla 

€  Prendete  questa  strada  a  mancina;  vi  troverete  sulla  piatta  M 

duomo;  poi  • .  •  » 

di- 
<  Basta,  signore;  il  resto  lo  so.  Dio  gliene  renda  merito.  »  E  di- 

Alato      camminò  L'Indicatore 

viato  s'incamminò  dalla  parte  che  gli  era  stata  indicata.   L'altro    gli 

quei 

guardò  dietro  nn  momento,  e,  accozzando  nel  suo  pensiero  quella 

modo  *      -  ,  "• 

maniera  di  camminare  con  la  domanda,  disse  tra  sé:  —  o  n'ha  ftitta 
una,  0  qualcheduno  la  vuol  fare  a  lui.  — 

giunge      alla  la  «  canto 

Renzo  arriva  sulla  piazza  del  duomo;  l'attraversa,  passa  accanto 

le     reliqvie 

a  un  mucchio  di  cenere  e  di  carboni  spenti,  e  riconosce  gli  avanzi 

della  baldoria  alla   qaale   aveva   assistito  antecedente;  Ift 

del  falò  di  cui  era  stato  spettatore  il  giorno  avanti;  costeggia  gli 

scalea  smurato, 

scalini  del  duomo,  rivede  il  forno  delle  grucce^  mezzo  smantellato,  e 

soldati^         passa  innaoii:  oltre,  oltre, 

guardato  da  soldati;  e  tira  diritto  per  la  strada  da  cui  era 

glft  coUft  fòlla,  dinanii  dei 

tenuto  insieme  con  la  folla;  arriva  al  convento  de' cappuccini  ; 

ana  piazzetta 

dà  un'occhiata  a  quella  piazza  e  alla  porta  della  Chiesa,  e  dice  tra 
iè)  sospirando  :  —  m'aveva  però  dato  un  buon  parere  quel  fì^te  di 

ad  • 

ieri:  che  stessi  in  chiesa  a  aspettare,  e  a  fare  un  po'  di  bene.  — 

ritardato  Ilio 

Qui,  essendosi  fermato  un  momento  a  guardare  attentamente  alla 

aveva  da  veggendovi, 

porta  per .  cui  doveva  passare,  e  vedendovi,  cosi  da  lontano,  molta 

riscaldata,      (si  vaol 

gente  a  guardia,  e  avendo  la  fantasia  un  po'  riscaldata  (bisogna  com* 
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egli  aT«Ta  ben  di  che^       sentì 

patirlo;  areva  i  suoi  motWi),  provò  ana  eerta  ripugnanza  ad  afCron- 

Taroo.  da  in  qq^ 

tare  qael  passo.  Si  trovava  eosi  a  mano  un  laogo  d*  asilo,  e  dove, 
con  quella  lettera»  sarebbe  ben  raccomandato;  fa  tentato  fortemente 

tosto 

d'entrarvi.  Ma,  sabito  ripreso  animo,  pensò:  —  accel  di  bosco,  fin  che 
li  può.  Chi  mi  conosce!  Di  ragione,  i  birri  non  si  saran  fatti  in  pezzi, 

.      j  ±±  X   ±±     ^  _L         »    «.     «H»*"**  dietro  le  spalle 

per  andarmi  ad  aspettare  a  tatto  le  porte.  -^  Si  voltò, 

non  per       di  là: 

per  vedere  se  mai       venissero  da  quella  parte  :  non  vide  nò  quelli, 

paresse      pigliarsi  cara      •  SI       ravvia, 

nò  altri  che  paressero  occuparsi  di  lui.  Va  innanzi;  rallenta  quelle 

por 

gambe  benedette,  che  volevan®       sempre  correre,  mentre  conveniva 

d*andare;  piano         piano,      infoiando  semltuonoi 

soltanto  camminare;  e  adagio  adagio,  fischiando  in  semitono,  arriva 
alla  porta. 

T*  una    frotta  gabellieri. 

C'era,  proprio  sul  passo,  un  mucchio  di  gabeliini,  e,  per  rinforzo, 

no  drappello   di  spagnaoli;  ooll*arco  teso 

anche  de*micheletti  spagnoli;  ma  stavan  tutti    attenti    verso 

novella  nn 

il  di  fuori,  per  non  lasciare  entrar*  di  quelli  che,  alla  notizia  d*  una 

trsmbnsto,  ^ 

£onmiossa,  v*  accorrono,  come  i  corvi  al  campo  dove  ò  stata  data 

tal  minchion  minchione,         oogU 

battaglia;  di  maniera  che  Renzo,  con  un'aria  indifterente,  con  gli  oc* 

viaggiatore  il  passegfrian- 

chi  bassi,  e  con  un  andare  cosi  tra  il  viandante  e  uno  che  vada  a 

te,  passò  la  soglia, 

ipasso,  uscì,  senza  che  nessuno  gli  dicesse  nulla;  ma  il  cuore  di 

Veggendo  dritta      nn      viottolo, 

dentro  fticeva  un  gran  battere.  Vedendo  a  diritta  una  viottola,  entrò 

quello,  andò 

in  quella,  per  evitare  la  strada  maestra;  e  camminò  un  pezzo  prima 

por  guardarsi  dietro  le  spalle. 

di  voltarsi  neppure  indietro. 

va        e         va;  tocca 

Cammina,  cammina;  trova  cascine,  trova  villaggi,  tira  innanzi  senza 

di  di 

domandarne  il  nome;  ò  certo  d'allontanarsi  da  Milano,  spera  d'andar  ^ 

tanto  Di  tempo  in  tempo  volgeva 

verso  Bergamo;  questo  gli  basta  per  ora.  Ogni       tanto,  si  voltava' 

indietro,     e  soffi-egando 

indietro;  osai  tonio,  andava  anche  guardando  e  strofinando  or 
r  nnd  or  l' altro  polso,  ancora  un  po'  indolenziti,  e  segnati  in  giro 

'  funicella. 

duna  striscia  rosseggiante,  vestigio  della  cordicella.  Isuoi  pensieri 
erano,  come  ognun**  può  immaginarsi,  un  guazzabuglio  di  pentimenti, 

di  repetll,  rancori, 

d'inquietudini,  di  rabbie,  dl^nerezze;  era  uno  studio  faticoso 

antecedente, 

di  raccapezzare  le  cose  dette  e  fatte  la  sera    avanti,  di  scoprir  la 
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parte  segreta  della  sua  dolorosa  storia,  e  sopra  tatto  come  avevan 
potato   risapere  il  sao  nome.  I  suoi  sospetti  cadevan®  naturalmente 

su  lo  rlcordaTa  di 

sullo  spadaio,  al  quale  si  rammentava  bene  d^ayerlo  spiattellato.  B 

.  riandando  il  modo  glielo 

ripensando  alla  maniera  con  cai  gliel  aveva  cavato  di  booca,   e   m 

contegno  quelle  esiblBioni,  terminavano 

tutto  il    fare   di  colui,  e  a  tutte  queiresibizioni  che  riuscivan  sempre 

qualche  cosa, 

a  voler  saper  qualcosa,  il  sospetto  diveniva  quasi  certezza.  Se  non. 

ricordava  bariamo      di 

che  si  rammentava  poi  anche»  in  confuso»  d*  aver",  dopo  la  partenza 
dello  spadaio,  continuato   a  cicalare;  con  chi,  indovinala  grillo;   di 

che;  « 

cosa,  la  memoria,  per  quanto  venisse  esaminata,  non  lo  sapeva  dire: 
non  sapeva  dir  altro  che  d*essersi  in    quel  tempo  trovata  fùor^   di 

poveretto  queste    specttlasioDl: 

casa.  Il  poverino  si  smarriva  in  quella  ricerca:    era  come  un  uomo 

soscrltti  fidati      ad  ch>gli 

che  ha  sottoscritti  molti  fogli  bianchi,  e  gli   ha  affidati  a  uno     cne 

teneva     per     buono     e     per     bello; 

credeva  il  llor  de*  galantuomini  ;   e  scoprendolo  poi  un  imbroglione, 

negosil: 

vorrebbe  conoscere  lo  stato  de' suoi  affari:  che  conoscere?  ò  un  caos. 

qualche 

%Jn  altro  studio  penoso  era  quello  di  far  suirawenire    un.   disegno 

non      fosse  aereo,  o 

che  gU  potesse  piacere:  quelli  che  non  erano  in  aria^  eraa 

ben  tristo. 

tutti  malinconici. 

tosto        U      più   penoso   di  tutti 

Ma  ben  presto,  lo  studio  più  penoso  fU  quello  di  trovar  la  strada. 

essere       andato  senti       Ia 

Dopo  aver  camminato  un  pezzo,  si  può  dire,  alla  ventura,  vide  che 

i:eoe88ltà      di      chlnder      lingua.  bene      un      certo     rincresclmeDto 

)da  8Ò  non  ne  poteva  uscire.  Provava  bensì  una  certa  ripugnanza  a 

i  s*ella 

metter  fuori  quella  parola  Bergamo,  come  se    avesse  un  non  so  che 

pare,    di      meno      non   si   poteva  fare.        Deliberò, 

di  sospetto,  di  sfacciato;   ma  non  si  poteva  far  di  meno.  Risolvette 

come    aveva   fatto    iu    Milano,      di      chiedere       indirisso 

dunque  di  rivolgersi,  come  aveva  fatto  in   Milano»   al  primo  vian- 

faccia  genio  : 

dante  la  cui  flsonomia  gli  andasse  a  genio;  e  cosi  fece. 

questi  ;  pensatovi 

<  Siete  fuor'^  di  strada,  >  gli  rispose  questo;  e,  pensatoci  un  poco, 

con  gesti,  cammino  tenere, 

parte  con  parole,  parte  co*  cenni,  gli  indicò  il   giro   che  doveva   fare, 

su  la  deUHndirUzo,    fa* 

per  rimettersi  sulla  strada  maestra.  Renzo  lo  ringraziò»  fece 

sembiante       di         seguirlo       in  tutto,  andò 

le  viste  di  far  come  gli  era  stato   detto,  prese  in   fatti   da  quella 

coir  ^  di 

parte,  con  intenzione  però  d*av#icinarsi  bensì  a  quella  benedetta 

la  perder  andare         quanto  fosse 

4itrd:da  maestra,  di  non  perderla  di  vista,  di  costeggiala  più    che 
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poulbile  eorrelativo  ad  esia; 

fosse  j|2>8sibile;  ma  senza  mettervi  piede.  Il  disegno  era  più 

4r  praticarsi,     il        costrutto 

fieieile  da  concepirsi  che  da  eseguirsi.  La  conclusione  fu  che,  andando 

dritta  spinapesce,   un  pò* 

cod  dà  destra  a  sinistra,  e»  eeme  si  dic^»  a  zig  zag,  parte  so- 
ie otteneva      per 

gaendò  l'altre  indicazioni  che  si  faceta  corassio  a  pescar  qua 

via,       un  pò* 

e  Ut,  parte   correggendole  secondo  i  suoi  lumi»  e  adattandole  al 

QQ  pO* 

800  intento,  parte  lasciandosi  guidar*  dalle  strade  in  cui  si  trovava 

arvlato,  faggi  asce  > 

incamminato,  il  nostro  fuggitivo  aveva  fatte  forse  dodici  miglia,  ohe 

discosto 

non  era  distante  da  Milano  più  di  sei;  e  in  quanto  a  Bergamo,  era 

tm  bel  eh»  capire 

molto     se  non  se  n*era  allontanato.  Cominciò  a  persuadersi  che»  an- 

a      quel  modo  ne  veniva         capo; 

•be  In  quella  maniera,  non  se  n'usciva  a  bene;  e  pensò  a  trovar* 

avere 

qualche  altro  ripiego.  Quello  che  gli  venne  in  mente»  fu  di  scovar» 
I        con  qnalehe  asinaia»  il  nome  di  qualche  paese  vicino  al  confine, 

I  vicinali: 

6  al  quale  si  potesse  andare  per  istrado  comunali:  e  domandando  di 

dare  indiriuo,  per    via 

quello,  si  farebbe  insegnar  la  strada,  senza  seminar  qua  e  là  quella 

Inohlsita 

domanda  di  Bergamo,  che  gli  pareva  puzzar  tanto  di  l'uga,  di  sfratto, 
41  eriminale. 

ramina   il     modo 

Mentre  cerca  la  maniera  di  pescar*  tutte  quelle  notizie»  senza  dar 
loapetto,  Tede  pendere  una  frasca  da  una  casuccia  solitaria,  fuori 
d*oii  paesello.  Da  qualche  tempo»  sentiva  anclia  crescere  il  bisogno 

,  quivi 

di  ristorar  le  ana  forze;  pensò  che  lì  sarebbe  il  luogo  di  Dare  1  due 

MrTtfl  V*         altri  «olia 

servili  in  una  volta;  entrò.  Non  o*era       che  una  veechia»  eon  la 

profert» 

rocoa  al  fianco,  e  col  fuso  in  mano.  Chiese  un  boccone;  gli  fu  oflerto 

%traccMwi»  la      vivaada, 

on  po*  di  stracchino  e  del  vin  buono  :  accettò  lo  stracchino,  del  vino 

ss  ne  scosò  uggia, 

la  ringraziò  (gli  era  venuto  in  odio,  per  quello  scherzo  che  gli  aveva 

antecedente);  assettò, 

'atto  la  sera     avanti);  e  si  mise  a  sedere,  pregando  la  donna  che  fa- 
tratto  imbandito:  tosto  ' 

cesse  presto.  Questa»  in  un  momento»  ebbe  messo  in  tavola;  e  subito 

viandante  d'inchieste, 

^•po  cominciò  a  tempestare  il  suo  ospite  di  domande,  e  sul  suo  es- 

Milano,  dei  quali  il  remore  era  giunto 

sere,  e  sui  gran  fatti  di  Milano:  che  la  voce  n*era  arrivata  fin  là, 

^  volteggiare,  e  inchieste 

Kenzo,  non  solo  seppe  schermirsi  dalle  domande»  con  molta 

accortezsa,  traendo  vantaggio  dalla  difficoltà,  fé* 

uismvoitara;  ma»  approfittandosi  delia  difficoltà  naadciinaa»  fboe 
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flerrire  al  suo  intento  la  cariosità  della  Tecohia,  che  gli  domaadava 

egli  avviato. 

doTe      fosse  incamminato. 

Ho  da 

<  Devo  andare  in  molti  luoghi,  »  rispose:  €  e»  se  troTo  on  ritaglio 
di  tempo,  vorrei  anche  passare  un  momento  da  quel  paese,  piuttosto 

presso  sa      qa«| 

grosso,  sulla  strada  di  Bergamo,  vicino  al  confine,  però  nello  stato  di 

ve 

Milano...  Come  si  chiama?  »  —  Qnalcheduno  ce  ne  sarà,  —  pensava 

sé  modesimo. 

intanto  tra  so. 

<  Gorgonzola,  volete  dire,  »  rispose  la  vecchia. 

tscriversi  la   parola 

<  Gorgonzola!  »  ripeto  Renzo,  quasi  per  mettersi  meglio  in  mente 

neUa  memoria.     ^ 

la    parola.  <  E  molto  lontano  di  quit  »  riprese  poi. 

bene; 

«  Non  lo  so  precisamente  :  saranno  dieci,  saranno  dodici  miglia. 
Se  ci  fosse  qualcheduno  de*  miei  figliuoli,  ve  lo  saprebbe  dire.  » 

vi  questi       bel      viottoli, 

<  E  credete  che  ci  si  possa  andare  per  queste  belle  viottole,  senza 

Tanti 

prender*  la  strada  maestra?  dove  e* è  una  polvere,  una  polvere!  Tanto 

di 

tempo  che  non  piove!  > 

Io   mi   figuro  al  ineoo- 

<  A  me  mi  par  di  si:  potete  domandare  nel  primo  paese  che  tro- 

trerete  alla   dritta. 

verete  andando  a  diritta.  >  E  glielo  nominò. 

bene,  si  levò,  in  mano 

c  Va  bene;  disse  Renzo;  sbalzò,  prese  un  pezzo  di  pane  che 

del        magro      banchetto, 

gli  era  avanzato  della  magra  colazione ,  un  pane  ben  diversa  da 

qoel  prima 

quello  che  aveva  trovato,  il  giorno  avanti»  appiè  della  croce  di  san 

lo   scotto,  la  via         dritta. 

Dionigi;  pagò  il  conto,  usci,  e  prese  a  diritta*  E»  per  non  ve  l*al- 

lungar*  più  del  bisógno,  col  nome  di  Gorgonzola  in  bocca,  di  paese 

camminò  tanto  che,  un*ora  circa  prima  del  tramonto,  vi  giunse. 

in  paese,  ci  arrivò,  un*ora  circa  prima  di  sera. 

por  via         egli  quivi  tw* 

Già  cammin  facendo,        aveva  disegnato  di  far   li   un*  altra  fer« 

mataj  a  prendere  nna  refeslone  sostami  osa. 

matina,  per  fare  un  pasto       un  pò*  più  sostanzioso.  Il  corpo  avrebbe 

aggradito 

anche  gradito  un  pò*  di  letto  ;  ma  prima  che  contentarlo  in  questo. 

Io  sfinito  via. 

Renzo  Tavrebbe  lasciato  cader'  rifinito  sulla  strada.  Il  suo  proposito 
ersL  d*informarsi  airosteria,  della  distanza  deirAdda,  di  cavar  destra- 

vi     menasse, 

mente  notizia  di  qualche  traversa  che  mettesse  là,  e  di  rincamminarsi 

a  volta,  II        reflkiamento. 

Ito  quella  parte,  subito  dopo  essersi  rinfìrescato.  Nato  e  cresciuto  alla 
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egli  inteso 

ieeoiiaa  sorgente,  per  dir  cosi,  di  qael  liame,       aveva  sentito  dir 

marcava  il 

più  volte,  che»  a  un  certo  punto,  e  per  tm  certo  tratto,  esso  faceva 
eonilne  tra  lo  stato  milanese  e  il  veneto:  del  panto  e  del  tratto  non 

per  '\  la  faccenda  prln- 

aveva  un* idea  precisa;  ma»       allora  come  anora,  TafTar  più  ur- 

eipale  portarsi  al  di  là  veniva  fatto 

gente  era  di  passarlo,      dowanqaesi-iMise*  Se  non  gli  riasoiva 

deliberato  la  notte 

in  quel  giorno^  era  risolato  di  camminare  fin  che  V  ora  e  la  lena  glielo 

oootentissero,  di  vegnente,  una  ca- 

permettessero:  e  d*aspettar  poi  l'alba»  in  un  campo,  in  on  de- 

upeeehia,  a  Dio  piaceaae;  una 

Berto;     dove  piacesse  a  Dio;  pur  che  non  fosse  un'osteria. 

adocchiò  una  Insegna; 

Fatti  alcuni  passi  in  Gorgonzola,  vide  un'insegna,  entrò;  e  alFoste, 

comandò 

che  gli  venne  incontro,  chiese  un  boccone,  e  una  mezzetta  di  vino: 
le  miglia  di  più,  e  il  tempo  gli  avevan^  fatto  passare  qneli*odio  co^ 

aggiunse: 

estremo  e  Gnatico.  <  Vi  prego  di  far  presto,  »  soggiunse:  <  .perchò 

agfflanse, 

ho  bisogno  di  rimettermi  subito  in  istrada.  >  E  questo  lo  disse,  non 
solo  perchò  era  vero,  ma  anche  per  paura  che  T  oste,  immaginandosi 

ob>gU  albergare  qalvi,  venisse  alla  vita  chieder 

che   volesse  dormir  lì,  non  gli  uscisse  fuori  a  domandar  del  nome  e 
del  cognome,  e  d*onde  veniva,  e  per  che  negozio....  Alla  larga! 

qaestl 

L'oste  rispose  a  Renzo,  che  sarebbe  servito;  e  questo  0I  misw  • 

ledè  capo         al       desco,      a  fianco  alla  porta:  peritosi. 

sedere  in  fondo  della  tavola,  vicino  all'uscio:  il  posto  de* vergognosi. 

Brano  oziosi 

IT  erano  in  quella  stanza  alcuni  sfaccendati  del  paese,  i  quali,  dopo 

dispaiato  •  chiosate  grandi  novelle 

aver  discusse  e  commentate  le  gran  notizie  di  Milano  del  giorno 

aateeedente,  come     la    fosse   un   pò* 

avanti,     si  struggevano  di  sapere  un  poco  come  fosse  andata  an- 

ad     Irri- 

ehe  in  quel  giorno;  tanto  più  che  quelle  prime  eran^  più  atte  a  stuz- 

tare 

sicar  la  curiosità,  che  a  soddisfarla:  una  sollevazione,  nò  soggiogata 

monca» 

nò  vittoriosa,  sospesa  più  che  terminata  dalla  notte;  una  cosa  tronca, 

spiccò 

la  fine  d*  un  atto  piuttosto  che  d'un  dramma.  Un^  di  coloro  si  staccò 

si  fece  accanto  sopravvenato 

dalla  brigata»    s' accostò    al  soprarrivato,  e  gli  domandò  se  veniva 
da  Milano. 

pigliar 

«Io!  »  disse  Renzo  sorpreso,  per  prender  tempo  a  rispondere. 
€  Voi,  se  la  domanda  ò  lecita.  » 

Bootendo  •  ■   •  j»  •  s 

Renzo,  tentennando  il  capo,  stringendo  le  labbra»  e  facendone  uscire 
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por  iento...  eori,  a  dire  ta- 

un  suono  inarticolato,  disse:  <  Milano,  da  quel  che  ho  sentito  dire... 

torno...  debV  paese  andarvi   al  presente,  lliorl 

non  der*  essere  un  laogo  da  andarci  in  questi  momenti^  meno 

d*an    gran  caso     di  , 

che  per  una  gran  necessità.  » 

<  Continua  dunque   anche  oggi  il  fracasso  I  >  domandò^  con  pl& 
istanza,  il  curioso. 

colà, 

<  Bisognerebbe  esser  là,  per  saperlo,  »  disse  Renzo* 
«  Ma  voi,  non  venite  da  Milano?  » 

netto  giOTane, 

€  Vengo  da  Liscate^  »  rispose  lesto  11  giovine,  che  intanto  av^va 
pensata  la  sua  risposta.  Ne  veniva  in  fatti,  a  rìgor^  di  teriaiol,  per^ 

V*  Io  appreso  ^ 

chò  c'era  passato;  eli  nome  T aveva  sajputo,  a  un  certo  punto  ÓMà 

cammino  ' 

Strada,    da  un  viandante  che  gli  aveva  indicato  qael  paese  com^  il 
primo  che  doveva  attraversare,  per  arrivare  a  Gorgonzola, 

<  Oh!  >  disse  Tamico;  come  ee  volesse  dire;  faresti  mdffllo  a  y^*» 

nir^  da  Milano^  ma  pazienza*  «Sa  Llscate^  »  »oggluu§ù,  €  non  ^ 

sapeva  niente  di  Milano  I  p 

▼I 
€  PotrebV  essere  benissimo  che  qualcheduno  la  sapesse  qualche 

vi       ho     inteso     niente.  » 

cosa,  >  rispose  il  montanaro:  «  ma  io  non  ho  sentito  dir  nulla.  » 

porse     con     quel  modo  lem- 

B  queste  parole  le  proferi  in  quella  maniera  particolare  che  par 

t>ra      voler  raddotto  ; 

che  voglia  dire:  ho  finito.  Il  curioso  ritornò  al  suo  posto;  e,  un  mo- 

ad  imbandire.' 

mento  dopo.  Toste  venne  a  mettere  in  tavola. 

a    raeisa  treoe. 

€  Quanto  c*ò  di  qui  air  Adda?  »  gli  disse  Renzo,  mezzo  traudenti, 

tratto  con  una  cera  sbadata.  Te- 

con  un  fare  da  addormentato,  che  gli  abbiam  vi« 

doto  farà 

8to         qualche  altra  volta. 
«  All'Adda»  per  passare  I  »  disse  Toste. 
€  Cioò....  si....  all*Adda.  » 

«al       porto 

<  Volete  passare  dal  ponte  di  Gassano,  o  sulla  chiatta  di  Canonica!» 

ohe 

<  Dove  si  sia ...  •  Domando  cosi  per  curiosità.  > 

dioo         mo, 

€  Eh,  volevo  dire,  perchè  quelli  sono  i  luoghi  dove  passano  i  ga« 

render 

lantuomini,  la  gente  che  può  dar  conto  di  so.  » 

<  Va  bene:  e  quanto  o'òf  > 
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<  Fate  conto  che,  tanto  a  an  laogOj  x;ome  ali*  altro,  poco  più,  poco 
meno,  ci  sarà  sei  miglia.  » 

sapeva, 

.<  Sei  miglia!  non  credevo  tanto,  ^  disse  Renzo.  <  E  già,  »  ri^ 

ana  mostra  ancor  più  apparente  di  avogUatesxa, 

prese  poi,  con  angaria  dMndinerenza,  portata  Ano  al- 

Taffettazione  :  «  e  già,  chi  avesse  bisogno  di  prendere  una  scorcia- 
vi    larà 

toia,  ci  saranno  altri  luoghi  da  poter  passare  ?  » 

Te  ~  volto 

€  Ce  n'ò  sicaro,  »  rispose  Toste,  Recandogli  in  viso  due  occhi  pieni 

al    i^iovane    morir   fra* 

d'nna  curiosità  maliziosa.  Bastò  questo  per  far®  morir   tra*  denti  ai 

iteatl        lo  Inchiesto  teneva  apparecchiato.  dinanzi 

giovine  r altre  domande  che  aveva  preparate.  Si  tirò  davanti  il  piatto; 

alla  pur  deposta, 

e  guardando   la  mezzetta  che  Toste  aveva  posata,  insieme  eon 

lo  sol     desco, 

quello,  sulla  tavola^  disse:  e  il  vino  ò  sincero?  » 
<c  Come  Toro,  »  disse  Toste  :  e  domandatene  pure  a  tutta  la  gente 

no 

del  paese  .6  del  contorno,  che  se  n^intende:  e  poi,  lo  sentirete.  >  E 
oo8i  dicendo,  tornò  verso  la  brigata. 

Ifsladetti  In  cnor  suo: 

—  Maledetti  gli  osti!  —  esclamò  Renzo  tra  so:  —  più  ne  conosco, 

Pare  dio  dentro  di         gran    vo- 

peggio  li  trovo.  —  Non  ostante,  si  mise  a  mangiare  con  grand*ap- 

gUa,  tendendo      Insieme,  senza  farne      sembiante,        Torec- 

petite,  stando,  nello  stesso  tempo,  in  orecchi,  senza  che  paresse  suo 

chio,     air  intento  quivi 

atto,  per  veder  di  scoprir  paese,  di  rilevare  come  si  pensasse  colà 

grande  picclr  la 

8Q1  grand*avvenimento  nel  quale  egli  aveva  avuta  non  piccola  parte, 

di  fra    qaei  vi 

e  d*088ervare  specialmente  se,  tra  que*  parlatori,  ci  fosse  qualche 

chiedere        in- 

galantuomo,  a  cui  un  povero  figliuolo  potesse  fidarsi  di  domandar  la 

dlriso, 

strada,  senza  timore  d*essere  messo  alle  strette,  e  forzato  a  ciarlare 
de*  fatti  suoi. 
«Ma!  »  diceva  uno:  «  questa  volta  par  proprio  che  i  milanesi  ab- 

di  buono.  qnalchei 

oian  voluto  far  davvero.  Basta;  domani  al  più  tardi,  si  saprà  qual- 
cosa, 
cosa.  > 

<  Mi  pento  di  non  esser  andato  a  Milano  stamattina,  t  diceva  un 
altro. 

«  Se  vai  domani,  vengo  anch'io,  p  disse  un  terzo;  poi  un  altro;  poi 
OH  altro. 
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ripigliò  é,  qn»ì 

4L  Qael  che  Torrei  sapere,  »  riprese  il  primo,  <  è  se  qae'  signori  d* 

ftiorl, 

Milano  penseranno  anche  alla  poTera  gente  di  campagna,  o  se  fa- 
ranno far  la  legge  buona  solamente  per  loro.  Sapete  come  sono,  ehf 

1     foresi,  non  fossero  orUtiaai. 

Cittadini  snperbi,  tatto  per  loro:  gli  aitri,  come  se  non  ci  fossero.  > 
€  La  bocca  Tabbiamo  anche  noi,  sia  per  mangiare,  sia  per  dir  la 

altro: 

nostra  ragione,  >  disse  nn  altro,  con  Toce  tanto  più  modesta,  quanto 
più  la  proposizione  era  avanzata:  e  e  quando  la  cosa  sia  Incanmù- 

noD  istimò  bene  compier 

nata....  »  Ma  credette  meglio  di  non  finir  la  fìrase. 

ve 

<  Del  grano  nascosto»  non  ce  n*  ò  solamente  in  Milano,  »  comin- 

una  cera  soara  si  sente  lo  soal- 

ciaya  un  altro,  con  untarla  cupa  e  maliziosa;  quando  sentono  aTYìci- 

plto   d*un  cavallo  cbo  a*avviolna.  alla  porta;      e  raffigurato 

nursi  un  cavallo.  Corron*  tutti  air  uscio;  e»   riconosciuto 

glagneva,  tatti 

colui  che  arrivava,  gli  vanno       incontro.  Era  un  mercante  di  Milano, 

n- 
ohe,  andando  più  volte  Tanno  a  Bergamo»  per  i  suoi  traffichi,  era 

■ava  albergo;  come  vi 

solito  passar  la  notte  in  quelTosteria;  e  siccome  ci  trovava  quasi 

brigata,     era  divenato  conoscente  di  ciascuno.         st 

sempre  la  stessa  compagnia,  li  conosceva  tutti.  Oli  s^affollana 

venato.  » 

intorno;  uno  prende  la  briglia,  un  altro  la  staffa.  <  Ben  arrivatOr 
ben  arrivato!  » 

<  Beu  trovati  » 

<  Avete  fatto  buon  viaggio!  » 

<  Benissimo:  e  voi  altri,  come  state!  > 

novelle 

<  Bene,  bene.  Che  nuove  ci  portate  di  Milano!  » 

quel 

<  Ah!  ecco  quelli  delle  novità,  >  disse  il  mercante,  smontando,  e* 

nelle  mani 

lasciando  il  cavallo  in  mano  d*un  garzone.  <  E  poi,  e  poi,  >  continuòf 

per  la  porticina     colla         brigata, 

entrando  con  la  compagnia,  <  a  questuerà  le  saprete  forse 

meglio  di  me.  » 

«  Da  vero  che  non  sappiamo  niente,  ponendosi      le  mani 

€  Non  sappiamo  nulia,  davvero,  >  disse  più  d*uno,  mettendosi  la  mano 
al  petto.  > 

<  Possibile  t  >  disse  il  mercante.  «  Dunque  ne  sentirete  delle  belle. ... 

,  ,,     ,  .  .  disoccupato I 

e  delle  brutte.  Ehi,  oste,  il  mio  letto  solito  è  in  libertà?  Bene:  uà 

.  .      -,         ,.  boccone;   presto,  co- 

Diccnier  di  vino,  e  il  mio  solito  boccone,  subito;  perchò  voglio  an* 
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tioarml      p«r  tempo.        e  domattloa   per    t«rapi88lmo,    onde    etaoro 

dare  a  letto  presto,  per  partir  presto  domattina,  e  arriyare         a 

a      ora        di      praoso.  sodon- 

Bergamo  per  Torà  del  desinare.  E  yoì  altri,  »  continuò ,  metteit* 

dosi      al      detoo         dal         capo       opposto  quello      a  col 

dosi  a  sedere,  dalla  parte  opposta  a  quella  dove  stava  Renso» 

tacito 

ntto  e  attento,  <  voi  altri  non  9apete  di  tutte  quelle  diavolerie  di 
leni»  « 

abbiamo  intoio  parUro.  »   . 

<  Di  ieri  «1*  > 

€  Vedete  dunque,  9  riprese  il  mercante,  €  se  le  sapete  le  novità. 

Voleva  ben  dir 

Lo  dicevo    io  che,  stando  qui  sempre  di  guardia,  per  frugar*  quelli 
càe  passano .  •  • .  > 

<  Ma  oggi,  com*d  andata  oggìf  > 

€  Ah  oggi.  Non  sapete  niente  d'oggi  t  » 

<  Niente  afTatto:  non  ò  passato  nessuno.  » 

intimidir 

€  Danque  lasciatemi  bagnar  le  labbra;  e  poi  vi  dirò  le  cose  d*oggi« 

Colmò  colla         destra,  colle 

Sentirete.  >  Empi  il  bicchiere,  lo  pinose  con  una  mano,  poi  con  le 

doe    primo  mano     rliever     1  mastacohl,  assettò 

prime  due  dita  delFaltra        sollevò  i    baffi,    poi  si  lisciò  la  barba, 

«oUa  palma,  ripigliò:  poco   mancò 

bevette,  e  riprese:  <  oggi,  amici  cari,  ci  mancò  poco,  che  non 
fosse  una  giornata  brusca  come  ieri,  o  peggio.  E  non  mi  par  quasi 

ch*io  sia  oontarvene;  già  aveva 

vero  d*esser  qui  a  chiacchierar  con  wei  altri;  perchè  avevo  già 

banda 

messo  da  parte  ogni  pensiero  di  viaggio,  per  restare  a  guardar*  la 
mia  povera  bottega.  » 

_      ^_         .      ▼'      egli?» 

e  Che  diavoto  oberai  »       disse  uno  degli  ascoltanti. 

Cbe  v*era? 

<  Proprio  il  diavolo:   sentirete.  »  E  trinciando  la 

J*I"**      ,-        ..  .  dinanal, 

pietanza  che  gli  era  stata  messa  davanti,  e  poi  mangiando,  continuò 

«t  «"*  narrailone.  La   brigata.   In   piedi,   a    dritta  e    a  sinistra  del    desco,    gli    fa- 

u  SUO  racconto.  1  compagni,  ritti  di  qua  e  di  là  della  tavola,  lo  sta- 

••▼*    uditorio  le    bocche    aperte; 

vano  a  sentire,  con  la  bocca  aperta;  Renzo,  al  suo  posto,  senza  oàe 

««•^-  jt  ±M        ^.*^*      mente  ohe  nessnn  altro, 

paresse  suo  fatto,  stava  attento,  forse  più  di  tutti,  masticando 

rito        piano 

^agio  adagio  gli  ultimi  suoi  bocconi. 

OA  .  quel      birbi 

<  sumattma  dunque  que*  birboni  che  ieri  avevano  fatto  quel  chiasfo 

A»»^  A        ,   M  **  convenuti;  v*  intelligenae: 

orrendo,  si  trovarono  apposti  convenuti  (già  c'era  anMntelligensa: 

^. .  misero  losieme; 

wiie  cose  preparate);  si  riunirono,   e  ricominciarono  quella  bella 
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▼fa  Ti  A,         gridando.  far  popolo. 

storia  di  girare  di  strada  in  strada,  gridando  per  tirar  altra  gente. 

ch'egli  soopa,  rlverensa, 

Sapete  che     ò  come  quando  si  spazza,  con  riyerenza  parten^a^  la 

della  spassatara  innanzi. 

casa;  il  macchio  del  sudiciume  ingrossa  quanto  più  Ta  avanti.  Quando 

popolo 

parve  loro  d^esser  gente  abbastanza,  s*awiarono  verso  la  oasa  del. 

bastasse      delle 

signor  vicario  di  provvisione;  come  se  non  bastassero  le  tirannie 

ad  quel     earattere! 

che  gli  hanno  Mte  ieri:  a  un  signore  ^  quella  sorte!  oh  che  bir- 
boni! E  la  roba  che  dicevano  contro  di  lui!  Tutte  invenzioni:  un  si- 

ed  ina  cosa, 

gnor  dabbene,  puntuale;  e  io  lo  posso  dire»  ohe  son  tutto  di  casa,  e 

.      panni  famiglia. 

lo  servo  di  panno  per  le  livree  della  servitù.  S^inoamminaron^  dunque 
Terso  quella  casa:  bisognava  veder*  che  canaglia,  che  facce:  figu* 
ratevi  che  son  passati  davanti  alla  mia  bottega:  facce  che.....  i. 
giudei  della  Via  Crucis  non  ci  son  per  nulla.  E  le  cose  che  nsclyan^ 
da  quelle  bocche!  da  turarsene  gli  orecchi,  se  non  fosse  stato  che  non 

colla 

tornava  conto  di  farsi  scorgere.  Àndavan®  dunque  con  la  buona  in- 

levata 

tenzione  di  dare  il  sacco;  ma....  >  E  qui,  alzata  in  aria,  e  stesala 
mano  sinistra,  si  mise  la  punta  dèi  pollice  alla  punta  del  naso. 
«Ma?  »  dissero  forse  tutti  gli  ascoltatori. 

abarrata     la     Tfa        di 

«  Ma,  »  continuò  il  mercante,  e  trovarono  la  strada  chiusa  con 

di 

travi  e  con  carri,  e,  dietro  quella  barricata,  una  bella  fila  di  miche- 

cogll        archibugi       spianati, 

letti,  con  gli  archibugi  spianati  per  riceverli  eome  ai  meri* 

e  i  calci  appoggiati  ai  mustacchi.  qvesta       cerimo- 

towano.  Quando  videro  questo  beirappa- 

nia ....         Che  cosa 

rato ....  Cosa     avreste  fatto  voi  altri!  » 
<  Tornare  indietro.  » 

po' 

€  Sicuro;  e  cosi  fecero.  Ma  vedete  un  poco  se  non  era  il  demonio 
che  li  portava.  Son  li  sul  Cordusio,  védon  11  quel  forno  che»  fin  da 

che 

ieri,  avevan^  voluto  saccheggiare;  e       cosa  si  faceva  in  quella  bot* 

▼'  de' 

tega?  si  distribuiva  il  pane  agli  avventori;  c'era  de* cavalieri,  e  fior 

curare  con  buon  ordine:   e   costoro, 

di  cavalieri,  a  invigilare  che  tutto  andasòe  bene  costoro 

sofllaTalor  negli  orec- 

(avevano  il  diavolo  addosso  vi  dico,  e  po   e*  era  chi       gli  aiz- 

Chl)  a  furia; 

zava)}  costoro,  dentro  come  disperati;  piglia  tu,  che  piglio  anch  io: 
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in  ao  Imtter  d'o«chio,  cavalieri,,  fornai,  awentoriy  pani,  banco,  pan* 

■acca,  S09* 

ehe,  madie,  casse,  sacchi,  frulloni,  crasca,  farina,  pasta,  tatto  8otto« 

sopra.  > 

sopra.  > 
€EiaÀelieMtif> 

<  I  mieheletti  avevan^  la  casa  dól  vicario  da  guardare:  non  si  può 

niea 

cantare,  e  portar  la  croce.  Fu  In  an  batter  d'occbio,  vi  dico: 

T*  da       goder*  portato  via*. 

piglia  piglia  ;  tutto  ciò  che  c*era  buono  a  qualcosa,  fu    preso.    B  poi 

beiravviamento  straaclaare  in 

torna  in  campo  quel  bel  ritrovato  di  ieri,  di  portare  il  resto    sulla 

fare      un  falò. 

piazza,  e  di  fame  una  fiammata.  E  già  cominciavano,  i  manigoldi,  a 

dite 

tirar  fuori  roba;  quando  uno  più  manigoldo  degli  altri,  indovinate 

mise  In  campo.  » 

on  po'  celi  che  bella  proposta  venne  fuori.  > 

«  Che  ?  > 

€  Coh  ehe  eosai  » 

«  Che?  di  dare  U 

<  Di  fare  un  mucchio  di  tutto  nella  bottega,  e  di  dar   fìioeo  al 
mnechio  e  alla  casa  insieme.  Detto  fatto  «  •  •  •  » 

<  Ci  iian  dato  fuoco  f  » 

una  tnspiraxione       del 

<  Aspettate.  Un  galantuomo  del  vicinato  ebbe  un*  ispirazione  daL 

,  Io  appese 

Cielo.  Corse  su  nelle  stanze,  cercò  d*un  Crocifisso,  lo  trovò,  V  attaccò 

tolse 

aU  archetto  d*una  finestra,  prese  da  capo  d*un  letto  due  candele  be- 

collocò 

iteoette,  le  accese,  e  le  mise  sul  davanzale,  a  destra  e  a  sinistra  del 
Crocifisso.  La  gente  guarda  in  su.  In  un  Milano,  bisogna  dirla,  c*d 
ancora  del  timor  di  Dio  ;  tutti  tornarono  in  so.  La  più  parte,  voglio 

,.        ▼'  bene      dei  avrebber 

aire;  c*era  bensì  de' diavoli  che,  per  rubare,  avrebbero  dato  fuoco 
anche  al  paradiso;  ma  visto  che  la  gente  non  era  del  loro  parere, 

.  toraene  giù,  mo  soprav- 

aoTettero  smettere,  e  star  cheti.  Indovinate  ora  chi  arrivò  ali  im- 

▼enne. 

proYYiso.  Tutti  i  monsignori  del  duomo,  in  processione,  a  croce  al- 
bata, in  abito  corale  ;  e  monsignor  Ifliifteiite,  arciprete,  cominciò 
a  predicare  da  una  parte,  e  monsignor  Settata,  penitenziere,  da 

,  ,  poi  di  qnà  e  di  là:  gente;  otta 

^  altra,  e  gli  altri  anche  loro:  ma,  brava  gente S  ma       cosa  vo'- 

,  .      ftire?,  al 

iete  (are!  ma  ò  questo  T esempio  che  date  a'  vostri  Iglinolil  ma 

.  avrete  U    pane      a      baon         meronto; 

ornate  a  casa;   wa  non  sapete  che  il  pane  ò  a  buon  mereato, 

SI 
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la  meta  6  affiua    ta    pei 

più  di  prima?  ma  andate  a  vedere,  che  o' ò  ravriso  salle  cali- 
canti. » 
tonate.  » 

«  Era  vero?  > 

<  Cornei  se  era  vero  f 

€  Diavolo!  Volete  cbe  i  monsignori  del  duomo  TeniMero  In 

sa 

cappa  magna  a  dir     delle  fandonie?  » 

ohe 

<  E  la  gente       cosa  fece!  > 

De  ai  canti; 

<  A  poco  a  poco  se  n* andarono;  corsero  alle  cantonate;  e,  chi  sa- 

Dite  pò*:      (il 

peva  leggere,  la  c*era  proprio  la  meta.  Indovinate  an  poco:  un  pane 

d*an  soldo,  otto  once  di  peso.  > 

d*ott*once  per  un  soldo,  i 

4  Che  bazza!  > 

€  La  vigna  ò  bella;  pur  che  la  duri  Sapete  quanta  farina-  hanno 
mandata  a  male^  tra  ieri  e  stamattina!  Da  mantenerne  il  ducato  per 
due  mesi.  > 

^     noi  di 

€  E  per  fuori  di  IIIilano,non  8*d  fatta  nessuna  legge  buona!  > 

€  Quel  che  8*ò  fatto  per  Milano,  ò  tutto  a  spese  della  città.  Non 

dirvi  : 

80  che  vi  dire:  per  voi  altri  sarà  quel  che  Dio  vorrà.  A  buon  conto» 

finiti  ;  perchè,  non    vi 

i  fracassi  son  fluiti.  Non  v*ho  detto  tutto;  ora  viene  il  buono.» 

<  Che  altro?  » 

<  Cosa  c'ò  ancora!  > 

sono  stati  aggnantatl  molti  dei 

«Ce  che,  ler  sera  o  stamattina  che  sia,  ne  sono  siati  agguantati 

capi:  si  quattro 

molti;  e  subito  s*ò  saputo  che  i  capi  saranno  impiccati.  Appena  oc- 
correr 
minciò  a  spargersi  questa  voce,  ognuno  andava  a  casa  per  la  più 

.  .     ,  .  •.  *    *1      numero  cinque.  .  . 

corta,  per  non  arrischiare  d  esser^  nel     numero.     Milano,  quand'io 
ne  sono  uscito,  pareva  un  convento  di  fìrati.  » 

mo       da    vero  f  ^ 

«  or  impiccheranno  poi  davvero!  » 

<  Senza  fallo, 

<  Eccome!  e  presto,  >  rispose  il  mercante.         ' 

che  chiese 

<  E  la  gente  cosa  farà!  »  domandò  ancora  colui  che  aveva  fatta 
Taltra  domanda. 

gente 

<  La  gente  !  anderà  a  vedere,  »  disse  il  mercante,  e  Avevan^  tanta 
voglia  di  veder  morire  un  cristiano  air  aria  aperta,  che  volevano, 

,  .   ,       -  Quel  cambio 

birboni!  far  la  festa  al  signor  vicario  di  prowiaione.  In  vece  susi 
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ghiottoni, 

avranno  quattro  tristi,  serriti  con  tutte  ie  formalità»  accompagnati 

dai  dai  morte:  lo  ha 

da*  capuccini,  e  da* confratelli  della  buona  morte;  e  gente  che  ne  V  è 
meritato.  È  una  provvidenza.,  vedete;  era  una  cosa  necessaria.  Go- 

vezio 

miaeiavan^  già  a  prender^  il  Tizio  d*  entrar  nelle  botteghe,  e  di  ser- 
Tirsi,  senza  metter  mano  alla  borsa;  se  ii  lasciavan  fare,  dopo  il 

sarebbe  venata  la  volta    del 

pane   sarebbero    venuti    ai  vino,  e  cosi  di  mano  in  mano..,.  Pen- 

diamettere     una      nsansa  oosl        comoda,      di 

saie  se  coloro  volevano   smettere»  di   loro  spontanea  volontà,  una 

loro  spontanea   volontà.  io 

usanza  cosi  comoda.   E  vi  so  dir     che,  per  un  galantuomo  che  ha 
bottega  aperta»  era  un  pensieri  poco  allegro.  » 

<    Sionro,     >  €    Sicuro,  » 

<  Davvero,  >  disse  uno  degli  ascoltatori.  <  Davvero,  >  ripeterono 

in      coro. 

gli  altri»  a  una  voce. 

forbendosi  mantile, 

<  E,  >  continuò  il  mercante,  asciugandosi  la  barba  coi  tovagliolo, 

di  Innga  mano  : 

<  l*era  ordita  da  un  pezzo:  c'era  una  lega,  sapete!  > 
€  (Tera  una  lega?  > 

fatte     dal 

«  (Tera  una  lega.  Tutte  cabale  ordite  da*navarrini,  da  quel  cardi* 

sapete, 

naie  là  di  Francia,  sapete  ciaf  oocito  dire»  che  ha  un  certo  nome 

nuova  un 

mezzo  turco,  e  che  ogni  giorno  ne  pensa  una»  per  far^      qual- 

che dispetto  alla  corona  di  Spagna.  Ma  sopra  tutto»  tende  a  far  qual- 

caplsce 

che  tiro  a  Milano  ;  perchò  vede  benOi  il  turbo,  che  qui  sta  la  forza 
del  re.  > 

<  Già.  > 

«volete  vederne     la 

<  Ne    volete  una  prova!  Chi  ha  fatto  il  più  gran  chiasso,  eran" 

volta  plA 

lorestieri;  andavano  in  giro  facce,  ohe  in  Milano  non  s'eran^  mai 

dimenticava 

vedate.  Anzi  mi  dimenticavo  di  dirvene  una  che  m*ò  stata  data  per 

sicura. 

certa.  La  giustizia  aveva  acchiappato  uno  in  un* osteria. ...  >  Renzo, 
il  quale  non  perdeva  un  ette  di  quel  discorso,  al  tocco  di  questa 

fd     colto     da  un   brivido,  die 

corda,  si  senti  venir  freddo,  e  diede  un  guizzo,  prima  che  potesse 

ne 

pensare  a  contenersi.  Nessuno  però  se  n*  avvide  ;  e  il  dicitore,  senza 

,  d'un  istante  il  aveva  proseguito: 

interrompere  il    filo    del  racconto,  seguitò:         «uno  che  non  si  sa 
bene  ancora  da  che  parte  fosse  venuto,  da  chi  fosse  naandato,  né 
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che  razza  d*uoino  si  fosse;  ma  certo  era  ano  de* capi.  Qià  ieri,  nel 
forte  del  baccano,  aveva  fatto  il  diavolo;  e  poi»  non  contento  di 

otèt  galftoftarla: 

questo,  s*era  messo  a  predicare»  e  a  proporre,  cosi  nna  galanteria, 

ti  PvrfiiiitoiMt 

che  s* ammazzassero  tatti  i  signori.  Birbante  !  Chi  farebbe  viver®  la 
povera  gente,  quando  i  signori  fossero  ammazzati!  La  giustizia,  che 

lo  le  al   trovò   un   gran 

r  aveva  appostato,  gli  mise  V  unghie  addosso;  gli  trovarono    un    fa-> 

prigione; 

scio  di  lettere;  e  lo  menavano  in  gabbia;  ma  che!  i  suoi  compagni» 

guardi»  forca. 

che  facevano  la  ronda  intomo  all*osteria,  vennero  in  gran  numero,  e 
lo  liberarono,  il  manigoldo.  » 

ebo  avvenatof  » 

<  E  cosa  n*è  stato!  > 

«  Non  si  sa;  sarà  scappato,  o  sarà  nascosto  in  Milano:  son  gente 

da    per  tutto  trovano 

che  non  ha  né  casa  nò  tetto,  e  trovan    per    tutto   da  alloggiare  e 
da  rintanarsi:  però  flnchò  il  diavolo  può,  e  vuole  aiutarli:  ci  dan 

ee  Io   pensano     meno; 

poi  dentro  quando  meno  se  lo  pensano;  perchè,  quando  la  pera  è 

eh*eUa 

matura,  convien  che     caschi.  Per  ora  si  sa  di  sicuro  che  le  lettere 

▼1 
son^  rimaste  in  mano  della  giustizia^  e  che  c*ò  descritta  tutta  la  ca- 
ne andrà  Tal  eia     di 

baia;  e  si  dice  che  n'anderà  di  mezzo  molta  gente.  Peggio  per  loro; 

gettato   iOBsopra 

che  hanno  messo  a  soqquadro  mezzo  Milano,  e  volevano  anche  far 

birbi. 

peggio.  Dicono  che  i  fornai  son*  birboni.  Lo  so  anchMo;  ma  bisogna 
impiccarli  per  via  di  giustizia.  G*ò  del  grano  nascosto.  Chi  non  lo 

di 

sai  Ma  tocca  a  chi  comanda  a  tener  buone  spie,  e  andarlo  a  disot- 

far  ballar  per      aria      gli      ammauatorl 

terrare,  e  mandare  anche  gì"  incettatori  a  dar  calci  air  aria»  in  com- 

Blfnto,  di 

pagnia  de* fornai.  B  se  chi  comanda  non  fa  nulla,  tocca  alla  cittÀ  a 
ricorrere;  e  se  non  danno  retta  alla  prima,  ricorrere  ancora  ;  che  a 

■i  scele- 

forza  di  ricorrere  s*  ottiene;  e  non  metter  su  un*  usanza  cosi  scelle- 
rata a  Aurore  nei  far        bottino.  > 

rata  d  entrar*  nelle  botteghe  e  ne*  fóndachi,  a  prender  la  roba 

a  man  sal¥a«  » 

tornato  toeeicok 

A  Renzo  quel  poco  mangiare  era  andato  in  tanto  veleno.  Gli  pa- 
reva miir  anni  d*esser  fuori  e  lontano  da  queir  osteria,  da  quel  paese; 
e  più  di  dieci  volte  aveva  detto  a  so  stesso:  andiamo,  andiamo.  Ma 
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non 

quella  paura  di      dar  sospetto,  cresciuta  allora  oltremodo^  e  fatta 

lo  altrettante 

tiranna  di  tutti  i  suoi  pensieri,  V  ayera  tenuto    sempre  inchiodato 

ìb  BQ  la  ' 

Balla   panca.  In  quella  perplessità,  pensò  che  il  ciarlone  doTCTa  poi 

Unirla  1q1«  >0CO  stesso  mnoTersi  tosto  che  i 

finire  di  parlar*  di  lui;  e  concluse  tra    sd,    di  moversi^  appena    sen-  j 

appiccato  un  i 

tiflse  attaccare  qualche  altro  discorso. 
«  E  per  questo,  >  disse  uno  della  brigata,  <  io  che  so  come  Tanno 

nei  Ti 

qaeste  faccende,  e  che  ne*  tumulti  i  galimtaoinini  non  ci  stanno  bene, 

quieto 

non  mi  son*  lasciato  vincere  dalla  curiosità,  e  son®  rimasto  a 

casa  mia.  » 

«  B  io,  mi  son  mosso?  »  disse  un  altro. 

«  Io!  >  soggiunse  un  terzo  :  <  se  per  caso  mi  fossi  trovato  in  Mi- 

nesoxio, 

lano,  avrei  lasciato  imperfetto  qualunque  affare,  e  sarei  tornato  su- 

casa.  figli; 

bito  a  casa  naia.  Ho  moglie  e  figliuoli  ;  e  poi,  dico  la  verità,  1  bac- 


cani non  mi  piacciono.  > 

•Ile  aoch*   egU  udire, 

A  questo  punto»  Toste,  eh*  era  stato  anche  lui  a  sentire,  andò  verso 

altro     oapo      del       desco,  ohe  forestiere',' 

1  altra  cima  della  tavola,  per  vedere       cosa  faceva  quel  forestiero. 

Il      beUo,  a  aà 

Renzo  colse  V  occasione,  chiamò  Toste       con  un  cenno,  gli  chiese  il 

le  fosser    basse    assai; 

conto,  lo  saldò  senza  tirare,  quantunque  Tacque  fossero  molto  basse; 

altro      motto,  in  Unea  ratta  verso  r  di  strada, 

c»  senza  far^  altri  discorsi,  andò  diritto  all'uscio»  passò 

fttardb  bene   a  non  tornare   daHa   parte    per   la   quale   era   venato,  é 

la  soglia,  e,  a  guida  della  Provvidenza,  s*  incamminò  dalla  parte  op- 
ti mise  Bèlla  opposta,  a  guida  delta  Provldensa. 

pesta  a  quella  per  cui  era  venuto. 
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•ovente  aver   oene 

Basta  spesso  nna  voglia»  per  non  lasciar  ben  avere  un  nomo;  pen- 
sate poi  due  alla  volta*  Tana  in  gaerra  coir  altra.  11  povero  Renzo 

ne 

n*  aveva»  da  molte  ore»  dae  tali  m  corpo,  come  sapete:  la  voglia  di 
correre,  e  quella  di  star  nascosto  :  e  le  sciagurate  parole  del  mercante 

a  dlsmisara 

gli  avevano  accresciuta  oltremodo  Tuna  e  V  altra  a  un  colpo.  Dan- 
rumore,  v'era      impegno     A 
que  la  sua  avventura  aveva  fatto  chiasso;  dunque    lo    volevano    a 

mettergli   le   mani    addosso: 

qualunque       patto  ;       chi  sa  quanti  birri  erano  in  campo  per  dar- 

vigilare    nel  sn 

gli  la  caccia!  quali  ordini  erano  stati  spediti  di  frugar  ne*  paesi,  nel- 

H  Rifletteva  due     soli     floalmenle   erano 

r  osterie,  per  le  strade  l  Pensava  bensì  che  finalmente  i  birri  che  lo 

1      birri      clie     lo     conoscessero, 

conoscevano,  eran  due  soli,  e  che  il  nome  non  lo  portava  scritto  in 

•olla  a  iotase 

fì*onte;  ma  gli  tornavano  in  mente  certe  storie  che  aveva  sentite 

fugftiasctil  vie  strane, 

raccontare^  di  fuggitivi  colti  e  scoperti  per  istrane  combinazioni, 
riconosciuti  air  andare,  airaria  sospettosa,  ad  altri  segnali  impensati: 

al  ch'egli  ,, 

tatto  gli  faceva  ombra.  Quantunque,  nel  momento  che     usciva  di 

battessero  l  tocchi  dell  *a vernarla. 

Gorgonzola,  scoccassero  le  ventiquattro,  e  le  tenebre  che  venivano 

qael  pare  egli 

innanzi,  diminuissero  sempre  più  que*  pericoli,  ciò  non  ostante  prese 

a   malincnore  di  nel      primo 

contro  voglia  la  strada  maestra,  e  si  propose  d*  entrar^  nella  prima 

viottolo  mostrasse  tirar  a  cui  ' 

viottola  che  gli  paresse  condur  dalla  parte  dove  gli  premeva  di  ria- 
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8cire.  Sul  principio,  incontraya  qualche  viandante  ;  ma,  pieno  la  fan 

di 

taaia  di  quelle  brutte  apprensioni,  non  ebbe  cuore  d*  abbordarne  nes 

pigliar  lingua.  — 

sano,  per    informarsi    della  strada.  —  Ha  detto  sei  miglia»  colui 

pensava.     —     8a  per  tragetti  e  per  viottoli, 

—  pensava  :  —  se  andando     fuor  di  strada,     dovessero  anche  di 

le 

ventar  otto  o  dieci,  le  gambe  che  hanno  fatte  V  altre,  faranno  anche 

certamente,  Inverso 

queste.  Verso  Milano  non  vo  di  certo;  dunque  vo    verso    TAdda. 

Andare,  andare,  tosto  '  tardi,  vi 

Cammina,  cammina,  o  presto  o  tardi  ci  arriverò.  L*Adda  ha  buon» 

sia  la 

voce;  e,  quando  le  sarò  vicino,  non  ho  più  bisogno  di  chi  me  Tinse- 

subito  ; 

gnL  Se  qualche  barca  e*  è,  da  poter  passare,  passo  subito,  altrimenti 

a     domattina, 

mi  fermerò  fino  alla  mattina,  in  un  campo,  sur  una  pianta,  come  le 
passere:  meglio  sur  una  pianta,  che  in  prigione.  — 

stradetta  vi  si  eaeoiò. 

Ben  presto  vide  aprirsi  una  straducola  a  mancina;  e  v*  entrò.    Ai 

si  sarebbe 

queirora,  se  si  fosse  abbattuto  in  qualcheduno,  non  avrebbe  piiì  fatte 

piA  fatto  schivo     di      domandare  ;  vi  sbadiva 

tante  cerimonie  per  farsi  insegnar  la  strada;  ma  non    sentiva 

pedata  d*nomo  a      guida         della      via, 

anima  vivente.  Andava  dunque  dove  la  strada  lo  conduceva; 

e  pensava. 

— -  Io   fare  il  diavolo!  Io  ammazzare  tutti  i  signori!  Un  fascio  dt 
lettere,  io  !  I  miei  compagni  che  mi  stavano  a  far  la  guardia  !  Pagherei 

riscontrarmi       muso      muso, 

qualche  cosa  a  trovarmi  a  viso  a  viso  con  quel  mercante,  di  là  dal- 

Adda, 

TAdda  (ah  quando  Tavrò  passata  quest*Adda  benedetta!),  e  fermarlo^ 

dove 

e  domandargli  con  comodo  dov'abbia  pescate  tutte  quelle  belle  no- 
mo, il 
tizie.  Sappiate  ora,   mio  caro  signore^,  che  la  cosa  ò  andata  così  e. 

di 

così,  e  che  il  diavolo  chUo  ho  fatto,  ò  stato  d' aiutar*  Ferrer,  come 

mo  quel 

se  fosse  stato  un  mio  fratello;  sappiate     che  que* birboni  che,  a 

tratto 

sentir  voi,  erano  i  miei  amici,  perchò,  in  un  eerto  momento,  io  dissi 

gioco; 
^    ^ ,  erzo;  sap- 

piate che,  intanto  che  voi  stavate  a  guardar*  la  vostra  bottega,  io 

coste 

mi  faceva  schiacciar*  le  costole,  per  salvare  il  vostro  signor  vicario 
di  provvisione,  che  non  V  ho  mai  me  visto  nò  conosciuto.  Aspetta 

cMo  muova  ,  ,      •.. 

Che  mi  mova  un'altra  volta,  per  aiutar  signori...  E  vero  che  bisogna 
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anch*     esti. 

farlo  per  T anima:  son  prossimo  anche  loro.  E  quel  gran  lascio  ai 
lettere,  dove  e'  era  tutta  la  cabala,  e  ohe  adesso  è  in  mano  della  ghi- 

■Icaro;        ohe  si  ch'io 

stizia,  come  yoì  sapete  di  certo  ;  scommettiamo  che  Te  lo  fo  com« 
parir®  qui,  senza  Taiato  del  diavolo  !  Avreste  cariositit  di  vederlo 

Signor    si, 

quel  fascio  ì  Eccolo  qui ...  •  Una  lettera  sola  t ...  Si  signore,  una  let- 
tera sola  ;  e  questa  lettera,  se  lo  volete  sapere,  V  ha  scritta  un  ro- 
che «la,  feligloeo, 

ligioso  che  vi  può  insegnar  la  dottrina»  quando  si  sia;  un  religioso 
che,  senza  farvi  torto,  vai  più  un  pelo  della  sua  harha  che  .tutta  la 

la  vorrei  dirgli, 

vostra;  e     ò  scritta,  questa  lettera,  come  vedete,  a  uà 

aocV      egli....  mo 

altro  religioso,  un  uomo  anche  lui ... .  Vedete  ora  quali  sono  I  fkir- 

oh,  un  pò*  mas- 

fanti  miei  amici.  E  imparate  a  parlare  un*altra  volta  ;  prinoi- 

•ime 

palmento  quando  si  tratta  del  prossimo.  — 

consimili  diader  laogo 

Ma  dopo  qualche  tempo,  questi  pensieri  ed  altri   simili  cessarono 
affatto  :  le  circostanze  presenti  occupavano  tutte  le  facoltà  del  povero 

n  sospetto  dell* 

pellegrino*  La  paura    d*  essere  inseguito  o  scoperto,  che  aveva  tanto 

viaggio        dlnrno, 

amareggiato  il  viaggio  in  pieno  giorno,  non  gli  dava  ormai  più  fasti- 
più  noioso  d*  assai! 

dio;  ma  quante  cose  rendevan  questo  molto  più  noioso l  Le  tenebre, 
la  solitudine,  la  stanchezza  cresciuta,  e  ormai  dolorosa;  tirava  una 

egnale, 

brezzolina  sorda,  uguale,  sottile,  che  doveva  far  poco  servizio  a  ohi 

in  dosso  abiti 

ei  trovava  ancora  Indosso  quegli  stessi  vestiti  ohe  s*  era  messi  per 

un         tratto       a      nosze,  tornar  poi  tosto  casa, 

andare  a  nozze  in  quattro  salti,  e  tornare  subito  trionfante  a  oaaa 

pochi  passi  discosto; 

lilla;  e^  ciò  che  rendeva  ogni  cosa  più  gravei,  q«0l* 

cercando,  come    si      dice,     a      naso, 

1. andare  alla  ventura,  e»  per  dir  cosi,  al  tasto,  oercando  un  luogo  di 
l^iposo  e  di  sicurezza.  « 

cheto 

Quando  s'abbatteva  a  passare  per  qualche  paese,  andava  adacie 

^heto^         però      guardando  qualche        port*         fosse        ancora   aperta; 

adagio,  guardando  però  se  ci  fosse  ancora  qualche  uscio  aperto; 


non  vide  mai  altro  segno  di  gente  desta,  che  qualche  lumicino  tsa*» 

'  di  finestra.  via 

«parente  da  qualche  impannata.  Nella  strada  fuor  deirabitatOb 

_  a         ^     tanto.  cogli  levati, 

«i  soffermava    ogni  tanto  ;  stava   in    orecchi»         p«^  veder  se 

aentlsse 

sentiva  quella  benedetta  voce  dclFAdda;  ma  invano.  Altre  vooi 
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uggiolar 

sentiTa^  obe  xm  mugolio  di  cani,  ohe  veniva  da  qaalche  oaseina  i8o- 

quernlo         a  un  tempo 

lata^  vagando  per  Tarla,  lamentevole  insieme  e  minaccioso.  Al  rao 

1*     nggiolaro  oangiava 

awioinarsl  a  qualcliedaaa  di  quelle,  il  mugolio  si  cambiava  in  nn 

latrar  concitato.  Iracondo:      al  dinanzi  adiva, 

abbaiar  finettc^oso  e  rabbioso:  nel  passar  davanti  alla  porta>  sentiva, 

combaciamento      delle  imposte, 

Tedeva  quasi,  il  bestione»  col  muso  al    flessolino      della  porta,  rad- 

U  bna- 

doppiar  gli  urli:  cosa  che  gli  faceva  andar  via  la  tentazione  di  pie** 

tare  fora'     anche,     se  cani  non  tI  fossero  stati, 

cbiare»  e  di  chieder  ricovero.  E  forse»  anche  senza  i  cani, 

rene  avrebbe  dato  11  cuore.  egli:  che 

si  sarebbe   risolto.  *-  Chi  è  là!  ^  pensava t        —  cosa  vo- 
lete a  quest'ora?  Come  siete  venuto  qui!  Fatevi  conoscere.  Non 

albergare?  quello  che  «il  domanderanno,  al  meglio  ohe 

c'è  osterie  da  alloggiare!  Ecco»  andandomi     bene,    quel     che    mi 

possa  andare,  Bpaorot« 

diranno,       se  picchio:  quand'anche  non  ci  dorma  qualche  pauroso 

▲I  ^  sabito 

che»  a  buon  conto,  si  metta  a  gridare:  aiuto!  al  ladro  !  Bisogna  aver 

aver    qoalobe  cosa  netto  che 

sabito  qualcosa  di  chiaro  da  rispondere:  e       cosa  ho  da  risponder^ 

remore  mente 

io?  Chi  sente  un  rumore  la  notte^  non  gli  viene  in  testa  altro  ehe 
ladri,  malviventi,  trappole  :  non  si  pensa  mai  che  un  galantuomo 

attorno 

poMa  trovarsi  in  istrada  di  notte,  se  non  è  nn  cavaliere  in  carrozza. 

rlserbava 

--  Allora  serbava  quel  partito  all'estrema  necessità,  e  tirava  innanzi 

pv  colla 

eoa  la   speranza  di  scoprire  almeno  l'Adda,  se  non  passarla,  in  quella 

andare 

Botte;  e  M  non  dover*  andarne  alla  cerca»  di  giorno  chiaro. 

innansl     e     innanzi;         gianse  colta 

Cammina,  cammina  ;  arrivò  dove  la  campagna  coltivata  moriva  in 

landa 

Qna  sodaglia  «parsia  di  felci  e  di  scope.  611  parve,  se  non  indizio, 

si 

^almeno  un  certo  qual  argomento  di  fiume  vicino,  e  s'inoltrò  per  quella» 

li  la     trascorreva.  ristette 

Begnendo  mn  sentiero  che  l'attraversava.  Fatti  pochi  passi,  si  fermò 

origliare;  cammino 

ad  ascoltare;  ma  ancora  invano.  La  noia  del  viaggio  veniva  accre- 
£ciata  dalla  salvatiahena  del  luogo,  da  quel  non  veder  più  nò  un 
«elso,  né  una  vite,  né  altri  segni  di  coltura  umana,  che  prima  pareva. 

Pare   andò       Inaanxi; 

<iaa8i  cke  gli  facessero  una  mcKza  compagnia.  Ciò  non  ostante  andò 

•     perchè 

itTanti;  e  siccome  nella  sua  mente  cominciavano  a  suscitarsi  certe 

da   cento   storie    adite, 

immagini,  certe  apparizioni,  lasciatevi  in  serbo  dalle  novelle  sentite 

egli 

■*«0CMBitor  da  baiabliao»  cosi»        per  discacciarle»  o   per 
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acqaetarle,  e  ripeteva  preghiere  pel 

acquietarle,   recitava,  camminando,  «eir orazioni   per  i 

morti.  • 

«  perTenoe    fra  di  spini,         pragnoll, 

A  poco  a  poco»  si  trovò  tra  macchie  più  alte,  di  proni,  di 

qnerciaoli.  Procedendo  tnttaviat        affrettando, 

qnercioli,  di  marrnche.   Segaitando  a  andare  avanti,  e  ailang&ndo 

alacrità,  fra 

fl  passo»  con  più  impazienza  che  voglia,  cominciò  a  veder  tra  le 

par  procedendo,  a  guida  dello 

macchie  qualche  albero  sparso  ;  e  andando  ancora,  sempre  per  lo 
stesso  sentiero,  8*accorse  d^entrare  in  nn  bosco.  Provava  an  certo 

progredire;  di  mala  Inoltrò. 

ribrezzo  a  inoltrarvisi;  ma  lo  vinse,  e  contro  voglia  andò  avanti; 

Più  la  mala  voglia 

«la  più  elle  s^inoltrava,  più  il  ribrezzo  cresceva,  più  ogni  cosa  gli 

recava  Le   piante  afSsava   di        lontano,      '  rendevano 

dava  fastidio.  Gli  alberi  che  vedeva  in  lontananza,  gli  rappresentavan 

aspetti     itranl,  mirabili;       gli  «piaceva 

figure  strane,  deformi,  mostruóse;  r annoiava  Tombra  delle  cime  leg- 
germente agitate,  che  tremolava  sul  sentiero  illuminato  qua  e  là 

secche  foglie,  mosse  e   calpesta    dalle 

dalla  luna;  lo  stesso  scrosciar  delle  foglie  secche  che  calpestava  o 

noe  pedate,  pel  di 

moveva  camminando,  avea  per  il  suo  orecchio  no  non  so  c(he  d*o- 
dioso.  Le  gambe  provavano  come  una  smania,  un  impulso  di  corsa, 

sembrava  penassero 

e  nello  stesso  tempo  pareva  che  durassero  fatica  a  regger  la  persona. 

per  la 

Sentiva  la  brezza  notturna  batter  più  rigida  e  maligna  sulla  fìronte 

per  le  gote, 

e  sulle  gote  ;  se  la  sentiva  scorrer  tra  i  panni  e  le  carni,  e  raggrin- 

neir     ossa   affralite 

zarle,  e  penetrar  più  acuta  nelle  ossa  rotte  dalla  staneiirsxa, 

e  spegnervi  queir  ultimo  rimasuglio  di   vigore.  A  un  certo  punto 

quel   rincrescimento, 

queir  uggia,  queirorrore  indefinito  con  cui  V  animo  combatteva 

soverchiarlo         subitamente. 

da  qualche  tempo,  parve  che  a  un  tratto  lo  soverchiasse.  Era  per 
perdersi  affatto  ;  ma  atterrito,  più  che  d'ogni  altra  cosa,  del  ano  ter- 
l^re,  richiamò  al  cuore  gli  antichi  spiriti,  e  gli  comandò  che  reg^ 
gesso.  Cosi  rinfrancato  un  momento,  si  fermò  su  due  piedi  a  delibe- 

tosto  quivi  via  percorsa. 

rare;  e  risolveva  d*  uscir  subito  di    li    per  la  strada  già  fatta,  d*an- 

dritto  fra 

dar  diritto  air  ultimo  paese  per  cui  era  passato,  •  di  tornar  tra  gli 

cercar  quivi  Or     mentre 

nomini,  e  di    cercare    un  ricovero,  anche  air  osteria,  E  stando  cosi 

•UkTa,  fruscio        dei 

fermo,  sospeso  il  frascfo  de*  piedi  nel  fogliame,  tutto  tacendo 

on      remore   gli    venne   airorecchio,  mormor<o.  mor- 

dMntorno  a  lui,  cominciò  a  sentire  un  rumore,  un  mormorio,  un  mor- 
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morto  aoqae      correnti.      Bada;  s'accerta; 

morio  d*acqaa  corrente.  Sta  in  oreccbi^  n*é  certo;  esclama:  <  è 
rAdda!>  Fa  il  ritroyamento  d'un  amico,  d'an  fratello,  d*un  salvatore. 
La  stanchezza  quasi  scomparve,  gli  tornò  il  polso,  senti  il  sangae 
scorrer  libero  e  tepido  per  tntte  le  vene,  senti  crescer  la  fiducie^ 

del  quella     Bcarlt& 

de*  pensieri,  e  svanire  in  gran  parte  queir  incertezza  e  gravità  delle 

ad  vie 

cose;  e  non  esitò  a  internarsi  sempre  più  nel  bosco,  dietro  all'amico 

romore. 

rumore. 

Giunse  breve  alla  ripa  > 

Arrivò  in  pochi  momenti  airestremità  del  piano,  suirorlo  d*ana  riva 

traguardando  per 

profonda;  e  guardando  in  fi^iù  tra  le  macchie  che  tutta  la  rivesti-? 

luccicare    al  basso    r  acqua  scorrevole. 

vano,  vide  V  acqua    luccicare    e    correre.  Alzando  poi  lo  sguardo^ 

Bcene 

vide  il  vasto  piano  dell'altra  riva,  sparso  di  paesi,  e  al  di  là  i  colli, 

grande  in 

e  sur  uno  di  quelli  una  gran  macchia  biancastra,       che  gli  parve 

di  distiDgùere  '  pendio 

dover  essere  una  città,  Bergamo  sicuramente.  Scese  un  po'  sul  pendio^ 
e,  separando  e  diramando,  con  le  mani  e  con  le  braccia,  il  pru- 

sul 

naio,  guardò  giù,  se  qualche  barchetta  si  movesse  nel  fiume,  ascoltò 

udisse   un  di  intese 

se  sentisse  batter  de' remi;  ma  non  vide  nò  senti  nulla.  Se  fosse 

qualche  cosa  allora  allora 

Stato    qualcosa    di  meno  dell'Adda,  Renzo  scendeva    subito,     per 

egli  con 

tentarne  il  guado;  ma       sapeva  bene  che       1  Adda  non  era  name 

far  a      sicurtà. 

da  trattarsi  cosi  in  confidenza. 

pose  seco  stesso  pacatamente 

l*efoiò  si  mise  a  consultar  tra  so,  molto  a  sangue  freddo,   sul  par-« 

quivi  aspettando 

tito  da  prendere.  Arrampicarsi  sur  una  pianta,  e  star  li  a  aspettar! 

ch'ella 

Faurora,  per  forse  sei  ore  che    poteva  ancora  indugiare,  con  quella' 

in   queirablto,   v*  del      bisogno 

brezza,  con  quella  brina,  vestito  cosi,  c'era  più  che  non  bisognasse 

assiderare.  Par  le  volte  per  esercitarsi  in' 

per  intirizzir  dawrero.  Passeggiare  innanzi  e  indietro, 

contra 

tutto  quel  tèmpo,  oltre  che  sarebbe  stato  poco  efficace  aiuto  contro 

egli  troppo        richiedere 

11  rigore  del  sereno,       era  un  richieder  troppo  da  quelle  povere 

sovvenne  in  buon  ! 

gambe,  che  già  avevano  fatto  più  del  loro  dovere.  Gli      venne     in- 

punto  dei  landa  Incolta*  na 

mente  d'aver  veduto,  in  uno  de' campi  più  vicini  alla  sodaglia, 

taseinotto.  cosi  i  contadini  della  pianura  milanese  chiamano    certe       lor     capannncoo 

una  di  quelle  capanne 

ramatene  impastate  e  ristop- 

eoperte  di  paglia,  costrutte  di  tronchi  e  di  rami,  intonacati  poi 
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con  la  mota,  dove  I  eontedini  del  milanese  nsan^^  Tesiaie»  èe-> 

^il      rtcolto,  gaardarlo: 

pofitar*  la  raccolta,  e  ripararsi  la  notte  a  guardarla:  neiraltre  ftt- 

«bbandon&ti.      Lo  tosto 

gioniy  rimangono  abbandonate.  La  diBegnò  sabito  persao  albergo;  si 

landa;      glanto  nel 

rimise  sai  sentieroi  ripassò  il  bosco,  le  macchie,  la  sodaglia; 

lavorato»  rivide  il   cascinotto^  e  v^andò.  Uaa  impostacela       tarlata       b^m- 

e  andò  verso  la  capanna.  Un  usciaccio  intarlato  e  scon- 

nesaa  rabbattuta  catenaccio,  salPasclnolo;  la  trasse 

nesso^  era  rabbattuto^  senza  cfalaTe  nò  catenaccio  ;  Renzo  V  apri, 

a  BÒ 

'entrò;  vide  sospeso  per  aria9e  sostenuto  da  ritorte  di  rami^  ed 

di   hamao;  un  po'  di 

graticcio»  a  foggia  d' hamae;  ma  non  si  curò  di  salirvi*  Vide  in  terra 

paglia  sul  terreno:  quivi   un  sonno 

uh  pò*  di  paglia;  e  pensò  che,  anche   li»  una  dormitina  sarebbi»  ben 

saporito. 

saporita. 

sul  giaciglio 

Prima  però  di  sdraiarsi  su  quel  letto  che  la  Provvidenza  gli  aveva 

apparecchiato,  beneficio, 

preparato,  Ti  s' inginocchiò,  a  ringraziarla  di  quel  benefizio,  e  di  tutta 

ne  aveva  avuta 

l' assistenza  che  aveva  avuta  da  essa,  in  quella  terribile  giornata. 

orazioni    consuete;  terminatele,  domandò 

Disse  poi  le  sue  solite  divozioni;   e  per  di  pià^    eliiose 

deir  averle   intralasciate  antecedente; 

perdono  a  Domeneddio  di  non  averle  dette  la  sera    avanti;  assi, 

com^       egli         disse, 

per  dir  le  sue-  parole,  d*esser*  andato  a  dormire   come  un  cane,  e 

sé 

peggio.   —  E  per  questo,  -«-  soggiunse  poi  tra  so';  appoggiando  le 

sullo  stramazzo,  e    di       glnoccliioni 

mani  sulla  paglia,  e  d*  inginocchioni  mettendosi  a  giacere:  —  per 

alla  mattina,  m'è  toc  cata    poi 

questo,  m*ò  toccata,  la  mattina,  quella  bella  avallata.  —  Raocolse 

soprav  ansava  assettò      in      dosao, 

poi  tutta  la  paglia  che  rimaneva  air  intorno,  e  se  raccomodò  aàdoSfio, 

coltre 

facendosene,  alla  meglio,  una  specie  di  coperta,  per  temperare  il  freddo, 

entro 

che  anche  là  dentro  si  faceva  sentir  molto  bene;  e  vi  si  rannicdUò 

colla  fare  buon  di 

sotto,  con  rintenzione  di  dormire  un  bel  sonno,  parendogli  d*  avart-^ 

comperato     in  quella  giornata 

comprato  anche  più  caro  del  dovere. 

chiuso  occhio, 

Ma  appena  ebbe  chiusi  gli  occhi,  cominciò  nella  sua  memorhi  o 

indicare) 

nella  «uà  fantasia  (il  luogo  preciso  non  ve  lo  saprei  dire),  cominciò, 
dico,  un  andare  e  venire  di  gente,  cosi  affollato,  cosi  incessante,  ohe 

gli  fece  andar  lontano  Tidea  del 

addio  sonno.  Il  mercante,  il  notaio,  i  birri,  lo 

spadaio,  Foste,  Ferrer,  il  ricario,  la  brigata  deirosteria,  tutta  quella 

vie,  e  di  tanti,  nes- 

turba  delle  strade,  poi  don  Abbondio,  poi  don  Rodrijico:  tutta  gente 

SUDO  che  non  portasse  rimembranze  di  sventure,  o  di  rancore. 

con  cui  Renzo  aveva  che  dire. 
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venivano     innanzi         scevro  d*       o- 

fr^  sole  immagini  gli  si  preaentavano  non  aooompagnate  da  al« 

gni  amaro        ricordo,   monde 

eaaa  memoria  amara»  nette  d*ogni  sospetto,  amabili  in  tutto  ;  e  due 

dissimili  collegate 

priieipalmente^  molto  differenti  al  certo,  ma  strettamente  legate  nel 

giovane:  la  oon- 

enore  del  giovine  :  una  treccia  nera  e  nna  barba  bianca.  Ma  anolie 

«olaslone        ohe       por  sovra 

•a  coBSolasione  che  proyaYa  nel  fermare  sopra  di  esse  il  pensiero», 

para  Bappr esentandosi  il  egli' 

era  tatt*  altro  che  pretta  e  tranquilla.    Pensando     al  buon  frate, 
sentiva  più  vivamente  la  vergogna  delie  proporle  scappate,  della 

oonto  tenuto     del 

turpe  intemperanza,  del  bel  caso  cbe  awewa  fatto  de*  patemi  con- 
sigli di  lai;  e  contemplando  T immagine  di  Lncia!  non  ci  proveremo 

ch'egli 

a  dire  ciò  che  sentisse:  il  lettore  conosce  le  circostanze;  se  lo  fgnrL 

non      la      dimenticava      gi&   egli,  quella 

£  qneUa  povera  Agnese,  come  l'avrebbe  potata  dimenticare?  QaeirA- 

lo  pure  Io 

gneee,  che  1*  aveva  scelto,  che  T  aveva  già  considerato  come« 

colla  figliuola, 

ima  coea  méim  con  la  sua  nnica  nglia,  e  prima  di  ricever*  da  lui  il 

ne  assunto 

titolo  di  madre,  n'aveva  preso  il  linguaggio  e  il  cuore,  e  dimostrata 

colle  opere  sollecitudine.  pu- 

co*mti    la    premura.  Ma  era  un  dolore  di  più,  e  non  il  meno  pun- 

inente, 

gente,  quel  pensiero,  che,  in  grazia  appunto  di  cosi  amorevoli  inten- 

tanta   benevolenza, 

zioni,  di  tanto  bene  elle  voleva  a  lai,  la  povera  donna  si 

trovava  ora  snidata,  quasi  raminga,  incerta  dell'  avvenire^  e  racco- 
glieva guai  e  travagli  da  quelle  cose  appunto  da  cui  aveva  sperato 
il  ripoao  e  la  giocondità  degli  ultimi  suoi  anni.  Che  notte,  povero 
Reuol  Quella  che  doveva  esser  la  quinta  delle  sue  nozze  !  Che  stanzai 

giorno!  giugnere 

Che  letto  matrimoniale  1  E  dopo  qual  giornata  I  E  per  arrivare  a 
qoiA  domani,  a  qual  serie  di  giorni  i  —  Quel  che  Dio  vuole,  —  rispon- 

egli  più      imperversavano:  — 

deva         ai  pensieri  che  gli  davan  più  noia:  —  quel  che  Dio  vuole. 

Egli         quello  penitenza 

Lai  sa  quel  che  fa:c'ò  anche  per  noi.  Vada  tutto  in  isconto  dermici 

Domeneddio    non      la   vorrà  poi    far 

peeoatt  Lucia  é  tanto  buona  l  non  vorrà  poi  farla  patire 

un  peazo,  un  pezzo,  un  pezzo!  — 

appiccar  di- 

Tra  questi  pensieri,  e  disperando  ormai  d'attaccar  sonno,  e  fa- 

vesendogli  brivido   ognor    più   noioso,   tal    che   a    quando    a    quando    gli  con- 

eoEidosegU  il  fi^ddo  sentir  sempre  più,  a  segno  ch'era  costretto  ogni 

Veniva  tremare  e  battere  i  denti  senza  volerlo,  1*  avvicinar 

tanto  a  tremare  e  a  battere  i  denti,  sospirava  la  venuta  del  giorno 
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e  misuraya  con  impazienza  il  lento  scorrer*  dell'ore.  Dico  misuraTs, 

ndlva 

perchò,  ogni  mezz*ora,  sentiva  in  quel  vasto  silenzio,  rimbombare 
i  tocchi  d'un  orologio:  m*  immagino  che  dovesse  esser*  quello  di 

qaello    scocco    gli      venne    airoreQChlo, 

Trezzo.  E  la  prima  volta  che  gli  feri  gli  orecchi  quello  scocco,  cosi 
inaspettato,  senza  elle  potesse  avere  alcuna  idea  del  la«se 

potesse  partlrs,  portò  nelPanimo  non  so  che  di  misterioso  e  di  solenne,  tt 

donde     venisse,      gli  fece  un  senso  misterioso  e  solenne,  come 

senso  quasi  ....  .  , 

d  un  avvertiment(}  che  venisse  da  persona  non  vista,  con 
una  voce  sconosciuta. 

eolpl,    ohe 

Quando  finalmente  quel  martello  ebbe  battuto  undici  tocchi,  ch*era 

aUa     levata,     si   levò  pose 

Fora  disegnata  da  Renzo  per  levarsi,  s*  alzò  mezzo  intirizzito,  si  mise 

recitò,  sue  oraslonl  dal 

inginocchioni,  disse,  e  con  più  fervore  del  solito,  le  divozioni  della 

mattino,  in  piede,  si  prostese,  stirando  le  gambe  e  le  braccio,   dimenò 

mattina,  si  rizzò»  si  stirò    in    lungo    e    in    largo,  scosse  la 

vita  e  le  spalle,  come  per  mettere  insieme  tutte  le  membra,  che 

far  neirnna. 

Ognuno  pareva  ehe  facesse  da  so,  soffiò  in  una  mano,  poi  nell'ai- 

mano,  fregò,     aperse  del     cascinotto; 

tra,  se  le  stropicciò,  apri  Tuscio  delia  capanna;  e»  per  la  prima 

.una    girata    d^occbl    Ali*  intorno,  nessuno      vi 

cosa,  diede  un'occhiata  in  qua  e  in  là,  per  veder  se   c'era  nes- 

fosse.  Nessuno    v'essendo,  si  volse  a  cercar    coir  che  aveva 

euno.  fi  non  vedendo  nessuno,  cercò  con  V  occhio  il  sentiero 

percorso       la  antecedente  ;  tosto,  più  chiaro  e  più  dlsUnto  dsi- 

della  sera     avanti;    lo  riconobbe  subito, 

Vlmmaglne  che  glien^era  rimasta;    e  si  mise 

e  prese  per  quello. 

annunziava 

Il  cielo  prometteva  una  bella  giornata:  la  luna^  in  un  canto,  pal- 
lida e  senza  raggio,  pure  spiccava  nel  campo  immenso  d'un  bigio 
ceruleo,  che»  giù  giù  verso  l'oriente,  s'andava  sfumando  leggermente  in 

rosato.  presso  1* 

un  giallo  roseo.  Più  giù»       all'  orizzonte,  si  stendevano,  a  lunghe 

più  tosto       assurre    che    brune, 

falde  ineguali,  poche  nuvole,  tra  l' azzurro  e  il  bruno,  le  più  basse 

ad     ora     ad      ora 

orlate  al  di  sotto  d'una  striscia  quasi  di  fuoco,  che  di  mano  in  mano 
si  faceva  più  viva  e  tagliente:  da  mezzogiorno»  altre  nuvole  ravvolte 

cosi   dire,      si 

insieme,   leggieri  e   soffici,  per  dir  cosi,  s'andavan  lumeggiando  di 

quando 

mille  colori  senza  nome  :  quel  cielo  di  Lombardia,  cosi  bello  quand*  ò 

quivi   trovato  peE 

bello,  cosi  splendido,  cosi  in  pace.  Se  Renzo  si  fosse  trovato   lì  an- 

suo       divertimento, 

dando  a  spasso,  certo  avrebbe  guardato  in  su,  e  asLOodrato  quell'  ai- 
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'   che  uso   *  nei 

beggiare  cosi  diverso  da  quello  eh*  era  solito  vedere  ne' suoi  monti; 

ca&rdava  terra,  ne         andava   ratto,      si  per    acquistar 

ma  badava  alla  sua  strada,  e  camminava  a  passi  langhi,  per  ri-» 

caldo,  b1  glugner  lo       scopeto, 

scaldarsi»  e  per  arrivar  presto.  Passa  i  campi,  passa  la  sodaglia, 

macchie  ;  la  boscaglia,  guardando    intorno,    e   ri- 

passa le  macchie,  attraversa  il  bosco,  guardando  in  qua  e  in  là,  e 

pensando      coDr-mna  specie  di  compatimento  al    raccapriccio 

ridendo  e  vergognandosi  nello  stesso  tempo,  del  ribrezzo  che  vi  aveva 

perviene      al  ripa,  traguarda 

provato  poche  ore  prima;       ò       sul  ciglio  della  riva,  guarda  giù; 

tra  le     fratte  len- 

e»  di  tra  i  rami,  vede  una  barchetta  di  pescatore,  che  veniva  ada- 

tameiite  a  ritroso  della  corrente,  tosto 

glo,  con tr* acqua,  radendo  quella  sponda.  Scende  subito  pev 

la  più  corta,  trai  pruni;  ò  sulla  riva;  dà  una  voce  leggiera  leggiera 

colla  parer  chiedergli  seryi- 

al  pescatore  ;  e,  con  T  intenzione  di  far  come  se  chiedesse  un  servi- 
gio ,  con   un   tal     modo 

zio  di  poca  importanza,  ma,   senza  avvedersene,,  in  una  maniera 
mezzo  supplichevole,  gli  accenna  che  approdi.  Il  pescatore^girs^  uno 

pel  lungo  della  guata  dinanzi 

Sguardo    lungo    la    riva,  guarda  attentamente  lungo  T  acqua 

*     volge  guatare 

che  viene,  si  volta  a  guardare  indietro,  lungo  T  acqua  che  va,  e  poi 

incontro  a  ultl- 

dirizza  la  prora  verso       Renzo,  e  approda.  Renzo  che  stava  sull^orlo 

no  labbro 

della  riva,  quasi  con  un  piede  neir  acqua,  afferra  la  punta 

della  prora.         e  nel  battello.   «  In  cortesia,  però    col  pagamento,  *  dice  egU, 

del  battello,  ci  salta  dentro,   e   dice:   <   mi  fareste  il  servizio,  col 

<  vorrei  passare  un  momento  dall'altra  parte.  >  lo 

pagare,    di    tragittarmi    di    là?  >     Il  pescatore  T aveva  indovinato» 

volgeva  la  prora  a  quella  volta.  scorto 

e  già  voltava    da    quella    parte.   Renzo,  vedendo  sul  fondo  della 
barca  un  altro  remo,  si  china,  e  T  afferra. 

«  Piano,         piano,  ai 

€  Adagio,  adagio,  »  disse  il  padrone;  ma  nel  veder  poi  con  che 

giovane  dato  di  piglio  allo  stromento, 

garbo  il  giovine  aveva   preso    lo    strumento,    e  si  disponeva  a  ma- 

soggiunse  : 

neggiarlo,  <  ah,  ah,  >  riprese:  «  siete  del  mestiere.  > 

pochettino,  vi  die  dentro 

«  Un  pochino,  >  rispose  Renzo,  e  ci  si  mise  con  un   vigore  e  con 

sbracciandosi  tuttavia,    sospingeva 

una  maestria»  più  che  da  dilettante.  E  senza  mai  rallentare,       dava 

tratto  tratto  si 

Ogni  tanto  un*  occhiata  ombrosa  alla  riva  da  cui  s' allontanavano,  e 

ansiosa  dove  crucciava  do- 

poi  una  impaziente  a  quella  dov*eran®  rivolti,  e  si    coceva    di  noa 

^•rvi  lunga;  era  ivi 

poterci  andar*  per  la  più  corta;  chò  la  corrente  era,  in  quel  Inogo^ 

« 

troppo  rapida,  per  tagliarla  direttamente  ;  e  la  barca,  parte  rom- 
pendo, parte  secondando  il  Alo  dell'acqua,  doveva  fare  un  tragitto 
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*  tutte   le   faccende  tcare   e   ingarbagUale 

diagonale.  Come  accade  in  tutti  gli  affari  un  pò*  imbrogliati, 

nella  esecaslone, 

ohe  le  difflcoltÀ  alla  prima  si  presentino  air  ingrosso,  e  noli*  eseguire 

dteno  in  or 

poi,  vengan  fuori  per  minuto,  Renso,  ora  che  TAdda  era,  si  può  dir» 

valicata,      sentiva  molta  Inqnietudlne  del  Quivi  ella 

passata,  gli     dava     fastidio     il  non  saper  di  certo  se    li  essa  fosse 

di  stato,  .  «#       altro  gllen*  rinaa- 

confine,  o  se,  superato  queir  ostacolo,  gliene  rimanesse  un 

nesso  fatto  rivolgere  a  sé  con  una  voce 

altro  da  superare.  Onde^  chiamato  il  pescatore,  e 

a  rafllgorata 

accennando  col  capo    quella  macchia  biancastra  che  ayeya     veduta 

antecedente,  «  è  egli  Ber- 

la notte    avanti,    e  che  allora  gli  appariva  ben  più  distinta^  disse:  <  è 

gamo,  >  disse,    e  quel 

Bergamo,       quel  paese  t  » 
<  La  città  di  Bergamo,  >  rispose  il  pescatore. 
«  E  quella  riva  li,  ò  bergamasca?  > 
«  Terra  di  san  Marco.  » 

«  Viva  san  Marco  I  >  esclamò  Renzo.  Il  pescatore  non  disse  nulla. 
Toccano  finalmente  quella  riva;  Renzo  vi  si  slancia;  ringrazia  Dio 

In  caore,  cqlla  barcaiuolo;  cava 

tra  so,  e  poi  con  la  bocca  il  barcaiolo  ;  mette  le  mani  in  tasoa,  tira 

picciolo 

fìBori  una  berlinga,  che,  attese  le  circostanze,  non  fu  un  piccolo 
sproprio,  e  la  porge  al  galantuomo;  il  quale,  data  ancora  una  oc- 
chiata alla  riva  milanese,  e  al  fiume  di  sopra  e  di  sotto,  stese  la 

pigliò   11      dono,       lo  Bourappift 

mano»  prese  la  mancia,  la  ripose,  poi  strinse  le  labbra,  e  per  di   più 

vi  rindice  con      una  gran      •igniflcasione   di      tntta 

ci  mise  il  dito  in  croce,  acoompagnando  quel  gesto  con  un'oochiata 

la      cera;  se  ne  tornò. 

espressiva;  e  disse  poi:  «  buon  viaggio,  »  e  tornò  indietro. 

Perchò  la  così  pronta  e  discreta  cortesia  di  costui  verso  uno  sco- 

troppa         maraviglia         al 

nosciuto  non  faccia  troppo  maravigliare  il  lettore,  dobbiamo  infor- 

rlchlesto     sovente  servigio  fìro- 

marlo  che  queiruomo,  pregato  spesso  '  d*un  simile  servizio  da  con- 

datori  prestarlo, 

trabbandieri  e  da  banditi,  era  avvezzo  a    farlo;    non  tanto  per  amore 

ed 

del  poco  e  incerto  guadagno  che  gliene  poteva  venire,  quanto  per 

del  prestava, 

non  farsi  de^  nemici  in  quelle  classi.  Lo  faceva,  dico,  ogni  volta  che 

assicurarsi       di  esser     veduto    da  da  da 

potesse  esser  sicuro  che  non  lo  vedessero  nò  gabellieri,  nò  birri,  nò 

»  Kr»n   O^tto   meglio 

esploratori.  Cosi,  senza  voler  più  bene  ai  primi  che  ai  secondi, 

soddisfare  a  quella  alla  quale  s'acconcia 

cercava  di  soddisfarli  tutti,  con  queir  imparzialità,  che  ò  la  dote  or* 
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per    Io    più 

dinaria  di  chi  ò  obbligato  a  trattar  con  cert'  ani,  e  soggetto  a  ren« 

certi 

dar  conto  a  cerV  altri. 

qualche  Istante 

Renzo  si  fermò  un    momentino    snlla  riva  a  contemplar  la  riva 
opposta,  quella  terra  che  poco  prima  scottava  tanto  sotto  1  Buoi  piedi 
—  Ah!  ne  son  proprio  fuori!  —  Ih  il  suo  primo  pensiero.  —  Sta  lì» 

«Aladetto 

maledetto  paese,  —  fu  il  secondo,  r  addio  alla  patria.  Ma  il  terzo 

egli  iDcrocIcchlò 

corse  a  chi        lasclaya  in  quel  paese.  Allora    incrociò    le  braccia 

chinò 

sol  petto,  mise  un  sospiro,  abbassò  gli  occhi  sull'acqua  che  gli  scor» 

appiedi,  pensò:  dei 

rera  appiedi,  e  pensò  —  ò  passata  sotto  il  ponte!  —  Cosi,  alPuso  del 

EQoi  paesani,  egli 

ano  paese,  chiamava,        per  antonomasia,  quello  di  Lecco.  —  Ah 

infame  ! 

mondo  birbone!  Basta;  quel  che  Dio  vuole.  — 

Tolse  quel  si      avviò, 

Voltò  le  spalle  a  queHristl  oggetti,  e  s*ihcamminò,  prendendo  per 

pendio 

pnnto  di  mira  la  macchia  biancastra  sul  pendio  del  monte^  flnchò 

da  cui  più  certamente  11  cammino. 

trovasse  qualcheduno  da  farsi  insegnar  la     strada       giusta.  E  bi- 

al  Bensa 

sognava  vedere  con  che  disinvoltura  s'accostava  a*  viandanti,  e, 

Uote  esitazioni.  Inviluppi  di  parole,  proferiva  II  nome  del 

senza  tanti  rigiri,  nominava    il  paese  dove 

cugino,  per  chiederne  la  strada.  che  gliela  Indicò  egli 

abitava  quel  suo  cugino.  Dal  primo  a  cui  si  rivolse, 

intese  *  di   viaggio. 

seppe  che  gli  rimanevano  ancor  nove  miglia  da  fare. 

delle  cure 

Quel  viaggio  non  fu  lieto.  Senza  parlare  de*  guai  che  Renzo  por- 

ad  contristato 

tara  con  so,  il  suo  occhio  veniva       ogni  momento  rattristato  da  og- 

pel  ritroverebbe 

getti  dolorosi,  da*  quali  dovette  accorgersi  che  troverebbe  nel  paese 
in  cni  sMnoltrava,  la  penuria  che  aveva  lasciata  nel  suo.  Per  tutta 

via  nei  vedeva  spesseggiar  medi- 

la strada,  e  più  ancora  nelle  terre  e  ne*  borghi,  incontrava  a   ogni 

dicM,  mendichi  i  plA  per  circostanza   e   non  per  che 

passo  poveri,  che  non  eran  poveri  di  mestiere,   e  mostravano  la  mi- 

volto  neir      abito: 

seria  più  nel  viso  che  nel  vestiario  :  contadini,  montanari,  artigiani, 

ronzio  supplicazioni  querele 

lamiglie  intere;  e  un  misto  ronzio  di  preghiere,  di  lamenti  e  di  va- 

Questa  pietà  dolorosa  che  destava  nel  suo  cuore, 

giti.  Quella  vista,  oltre  la  compassione  e  la  ma- 

dei 
lineomia,  lo  metteva  anche  in  pensiero  de*  casi  suoL 

—  Chi  sa,  —  andava  meditando,  «  se  trovo  da  far  bene  ?  se  o*ò 

lavoro,  come  negli  anni  passati  f  Basta  ;  Bortolo  mi  voleva  bene,  è 
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mi 

nn  buon  figlinolo,  ha  fatto  danari,  m*  ha  invitato  tante  volte  ;  noa 

mi 

m* abbandonerà.  E  poi,  la  Prowvidenza  m^ha  aiutato  finora;  m^ain* 

» 
terà  anche  per  Tarvenire.  ^ 

Intanto  V  appetito,  risvegliato  già  da  qualche  tempo,  andava  ere- 
in     ragione  del  cammino; 

scendo  di  miglio  in  miglio;  e  quantunque  Renzo,  quando  cominciò  a 

porvi  mente  sul  serio,  gran   disagio  fino   al 

dargli       retta^     sentisse  di  poter  reggere,  senza  grand*  incomodo» 

termine,    che    non    era    ormai    discosto    più  che   dne    miglia,     pure     fece     riflessione 

per  quelle  due  o  tre  che  gli  potevan  rimanere  ;  pensò,  da  un*altra  pari», 

istarebbe        bene       1*  andare       innanzi 

che  non  sarebbe  una  bella  cosa  di  presentarsi  al  cugino,  come  un 

salato: 

pitocco,  e  dirgli,  per  primo  complimento  :  dammi  da  mangiare,  si 

cavò  scorrer  col  dito  palma, 

levò  di  tasca  tutte  le  sue  ricchezze,  le  fece  scorrere       sur  una  mano, 

raccolse   il  conto. 

tirò  la  somma.  Non  era  un  conto  ohe  richiedesse  una  grande  arii* 

V*  Qn         pastette. 

metica;  ma  però  e* era  abbondantemente  da  fare  una  mangiatina. 

riroclUarsi; 

Entrò  in  un'osteria  a  ristorarsi  Io  stomaco  ;  e  in  fatti,  pagato  che 
ebbe,  gli  rimase  ancor  qualche  soldo. 

Air  presso  giacenti  nella  via,  '^l  da- 

Neir  uscire,  vide,  accanto  alla  portai  che  quasi  v*in- 

▼a  dentro  col  piede,  se  non  avesse  posto  mente, 

ciampava,  sdraiate  in   terra,  pia 

fresca 

che  sedute,  due  donne,  una  attempata,  un*  altra  più  giovine,  con 

bambinello  9 

.un  bambino,  che,  dopo  aver  succhiata  invano  Tuna  e  T altra  mam- 

traeva    guai;  in  piede  presso 

molla,  piangeva,  piangeva;  tutti  del  color^  della  morte  :  e  ritto,  vicino 

a      cui      nel     volto 

a  loro,  un  uomo,  nel  viso  del  quale  e  nelle  membra,  si  potevano  an- 

scorgere 

cera  vedere  i  segni  d*un*antica  robustezza,  domata  e  quasi  spenta 

Tutti 

dal  lungo  disagio.  Tutt'  e  tre  stesero  la  mano  verso  colui  che  usciva 

coi       pie  coir  ringagliardito: 

con  passo  franco,  e  con  Taspetto  rianimato:  nessuno  parlò;  che  po- 
teva dir  di  più  una  preghiera  f 
«  La  e  e  la  Provvidenza!  »  disse  Renzo;  e,  cacciata  subito  la  mano 

•pazxò  quei  soldi,  pose  vide 

in  tasca,  la  votò  di  que' pochi  soldi;  li  mise  nella  mano  che  si  trovò 

. .   _.   ,  via. 

pia  vicina,  e  riprese  la  sua  strada. 
La  refezione  e  T  opera  buona  (giacchò  slam  composti  d'anima  e  di 

rlmbalditl 

corpo)  avevano  riconfortati  e  rallegrati  tutti  i  suoi  pensieri.  Certo, 
dairessersi  cosi  spogUato  degli  ultind  danari,  gli  era  venuto  più  di 
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confidenza  per  ravrenire,  che  non  gliene  aYreì)be  dato  il  troYarne 

quel     tapini 

dieci  volte  tanti.  Perchò,  se  a  sostenere  in  qael  giorno  quo*  poverini 

venivano  meno  in  via 

che  mancavano    ,    suUa  strada,  la  Provvidenza  aveva  tenuti  in  serbo 

fuggiasco,  lontano  da  oAsa  tua, 

proprio  gli  aitimi  quattrini  d^un  estraneo,  fuggitivo, 

anch*   egli  come      pensare      ch*eUa 

lueerto  anche  lui  del  come  vivrebbe  ;  chi  poteva  credere  che  volesse 

asciar     poi 

poi  lasciare  in  secco  colui  del  quale  s'era  servita  a  ciò^  e  a  cui  aveva 

abbando- 

dato  un  sentimento  cosi  vivo  di  so  stessa,  così  efficace,  cosi      riso- 

nevole  t  sottosopra  giovane 

luto?    Questo  era^  a  un  di  presso^  il  pensiero  del  giovine;  però  men 

ritrarre  in  parole.  re- 

chiaro  ancora  di  quello  eh'  io  Y  abbia  saputo  esprimere.         Nel  ri- 

st&nte  del  cammino,  ritornando  colla  mente  sopra  le  circostaose  e  i  contingenti  che  gli 

manente  della  strada,  ripensando  a'  casi  suoi, 

•ran  parati  più  scori  e  più  Impacciati,  agevolava,    il  caro  e  la  miseria 

tutto  gli  si  spianava.  La    carestia  do- 

avevan        da 

veva  poi     finire:  tutti  gli  anni  si  miete:  intanto  aveva  il  cugino 

per  aiuto  di  costa  aveva  In  casa  una  poca  scorta  di 

Bortolo  6  la  propria  abilità  :  aveva,  per  di  più,  a  casa  un  po'  di  da- 

•    daoari,  tosto     mandare.  quelli  vivreb- 

naro,  che  si  farebbe  mandar  subito.  Con  quello,  alla  peggio,  campe* 

be  dì  di,       sparagnando,   fino    al    buon  tempo. 

rebbe5  giorno  per  giorno,  nncbò  .tornasse  Tabbondanza.  —   Ecco  poi 

tornato  il   buon    tempo, 

tornata  finalmente  V  abbondanza,  —  proseguiva  Renzo  nella  sua  fan- 
dei 
tasia:  -~  rinasce  la  furia  de*  lavori:  i  padroni  fanno  a  gara  per  aver* 

degli  operai  milanesi,  che  son  quelli  che  sanno  bene  il  mestiere;  gli 

paga- 
operai  milanesi  alzan  la  cresta;  chi  vuol  gente  abile,  bisogna  che  la 

re;  Tivere,  fare      un   po'   di 

pagM;  si  guadagna  da  vivere  per  più  d^  UI1O9  e  da  metter  qualcosa 

risparmio;  si  mette  airordine  una  casetta 

da  parte  ;  e  si  fa  scrivere  alle  donne  che  ven- 

egll  quella 

g&no ....  E  poi,  perchò  aspettar  tanto  ?  Non  ò       vero  che^  con  quel 

poca  scorta      avremmo   vissuto  di 

poco  che  abbiamo  in  serbo,  si  sarebbe  campati  là»  anche  quesvin- 

vivremo      di     qua.    Dei  da 

reno?  Cosi  camperemo  qui.  De' curati  ce  n'ò     per  tutto.  Vengono 

fa 

quelle  due  care  donne:  si  mette  su  casa.  Che  piacere,  andar  passeg- 
giando sa  questa  stessa  strada  tutti  insieme  l  andar  fino  all'Adda  in 

fare  un  pranzetto  mostrare 

baroccio,  e  far    merenda  sulla  riva,  proprio  sulla  riva,  e  far  vedere 

lo  spinalo      per 

alle  donae  il  luogo  dove  mi  sono  imbarcato,  il  prunaio  da  cui  sono 

venuto  giù,  ▼• 

scese,      quel  posto  dove  sono  stato  a  guardare  se  0'  era  un  bat- 
teUo.  - 
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OinngA  ali*  porTi 

Arriva  al  paese  del  cagino  ;  nel!'  entrare,  anzi  prima  di  metteryi 

lunghA  finestre  le  nae 

piede,  distingue  una  casa  alta  alta,  a  più  ordini  di  finestre     lunghe 

•orrapposte  airaltre,  eoa  di  meiso  an  pi&  picciolo  tpaiio  che  non  si  richlegga  ad  una  di- 

lunghe; 

Titione  di  piani  ;  chiede  fra 

riconosce  un  filatoio,  entra,  domanda  ad  alta  voce,  tra 

romora  ruote,  abiti  quivi 

il  rumore  dell*  acqua  cadente  e  delle  rote,  se   stia  li  un  certo 
Bortolo  Castagnerl 
«  Il  signor  Bortolo  I  Eccolo  là.  » 

—   II  signor!  oorre   a 

—  Signore  f  buon  segno,  —  pensa  Renzo  ;  vede  il  cugino,  gli  corre 

lui.  Quegli  volge,  giovane 

incontro.  Quello  si  volta,  riconosce  il  giovine,  che  gli   dice  :  <  son 

qnij  io.  »  oh  levar  gittartele 

qui.  »    Un  oh  !  di  sorpresa,  un  alzar  di  braccia,  un  gettarsele  al  collo 
scambievolmente.  Dopo  quelle  prime  accoglienze,  Bortolo  tira  il  no- 

giovane        lungi  dei 

atro  giovine  lontano  dallo  strepito  degli  ordigni,  e  dagli  occhi  de*  cu- 
riosi, in  un*altra  stanza,  e  gli  dice:  <  ti  vedo  volentieri;  ma  sei  un 

Ti  aveva  mai   non   volesti 

benedetto  figliuolo.  T^ avevo  invitato  tante  volte;  non  sei  malvoluto 

impacciato.  » 

venire;  ora  arrivi  in  un  momento  un  po'  critico.  > 

«  Come  vuoi  eh*  io  la  dica, 

<  Se  te  lo  devo  dire,  non  sono  venuto  via  di  mia  volontà,  >  disse 
Renzo  ;  e,  con  la  più  gran  brevità,  non  però  senza  molta  commozione, 
gli  raccontò  la  dolorosa  storia. 

€  Oli  *  paio 

«     E  un  altro  par  di  maniche,  >  disse  Bortolo.  «  Oh  povero  Renzo  !' 

ti 
Ma  tu  hai  fatto  capitale  di  me;  e  io  non  t'abbandonerò.  Veramente^ 

ora  non  c'è  ricerca  d'operai;  anzi  appena  appena  ognuno  tiene  i 

suoi,  per  non  perderli  e  disviare  il  negozio;   ma  il  padrone  mi  vuol 

scorta   ne     ha.  lo 

bene,  e  ha  delia  roba.  E,  a  dirtela,  in  gran  parte  la  deve  a  me,  senza 

egli  ed 

vantarmi:  lui  il  capitale,  e  io  quella  poea  abilità.  Sono  il  primo  la- 
vorante, sai?  e  poi,  a  dirtela,  sono  il  factotum.  Povera  Lucia  Mon- 

la  da 

della!  Me  no  ricordo,  come  se  fosse     ieri:  una  buona  ragazza! sem^ 
pre  la  più  composta  in  chiesa;  e  quando  si  passava  da  Quella  sua 

casetta....  La   vedo  ancora  casetta 

casuccia ....  Mi  par  di  vederla,  quella  casuccia,  appena  fùor^  del  • 

sormontava 

paese,  con  un  bel  fico  ohe  passava  il  muro««..  » 
«  NOy  no;  non  ne  parliamo.  > 
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«  Voffllo  casetta 

€  Volevo  dire  clie^  qaando  si  passava  da  quella  casuccia,  sempre 

andava,  ohe  andava,  ohe  andava. 

li  sentiva  quell'aspo,  che  girava,     girava^     girava.  E  quel  don  Ro- 

su 

drigol  già^  anche  al  mio  tempo,  era  per  quella  strada;  ma  ora  fa  il 

vegcio; 

diavolo  affatto,  a  quel  che  vedo:  fin  che  Dio  gli  lascia  la  briglia  sul 

io        diceva 

collo.  Dunque,  come    ti  dicevo,  anche  qui  si  patisce  un  po'  la  fame... 

a 

A  proposito,  come  stai  d'appetito?  » 

in 

<  Ho  mangiato  poco  fìi,  per  viaggio.  » 

<  E  a  danari,  come  stiamo  ?  > 

rana  dello  palme,  e  Tappressò 

Renzo  stese  una  mano,   ravvicinò  alla  bocca,  e  yì  fece  scorrer  so- 

plcciol 

pra  nn  piccol  soffio. 

«  Non   fa    nulla,  ne  sta  di  buon    animo, 

<  l^on  importa,  >  disse  Bortolo:  €  n'ho  io;  e  non  ci  pensare,  che 

mutandosi 

presto  presto,  cambiandosi  le  cose,  se  Dio  yorrà,  me  li  renderai,  e 

ne  avanzerai  . 

te  n'  avanzerà  anche  per  te.  > 

«  Ho  un  po'  di  scorta 

€  Ho  qualcosina     a  casa;  e  me  li  farò  mandare.  > 

€  Va  bene;  e  intanto  fa  conto  di  me.  Dio  m'ha  dato  del  bene,  per- 
ai ed 
che  fàccia  del  bene;  e  se  non  ne  fo  a'  parenti  e  agli  amici,  a  chi 

né  farò  I  > 

€  L'ho  detto  io  della  Provvidenza  !  »  esclamò  Renzo,  stringendo  af- 

fettaosamente  la  mano  al  buon  cugino. 

ripigliò       questi, 

«  Dunque,  >  riprese  questo,    «  in  Milano  hanno  fatto  tutto  quel 

ne 

chiasso.  Mi  paiono  un  po'  matti  coloro.  Qià»  n'era  corsa  la  yocean- 

per        minute. 

che  qui;  ma  Yoglio  che  tu  mi  racconti  poi  la  cosa  più  minutamente. 

Eh,      De 

Bh!  n'abbiamo  delle  cose  da  discorrere.  Qui  però,  vedi,  la  va  più 
qnietamente,  e  si  fanno  le  cose  con  un  po' più  di  giudizio.  La  città  ha 

comperate     due  mila  frumento 

comprate  duemila  some  di  grano  da  un  mercante  che  sta  a  Venezia  : 

tnoiento         viene  dalla  non  la 

grano  che  yien  di  Turchia;  ma»  quando  si  tratta  di  mangiare,  la  non 

pel  Vedi        mo       che 

riguarda  tanto  per  il  sottile.  Ora  senti  nn  po'       cosa  nasce:  nasce 

per 

Che  i  rettori  di  Verona  e  di  Brescia  chiudono  i  passi,  e  dicono  : 

frumento. 

01  qui  non  passa    grano.    Che  ti  fanno  1  bergamaschi  ?  Spediscono 

un   uomo    che   sa    parlare.      L*ttomo^ 

a  Venezia  liorenc^  Terre,  un  dottore,  ma  di  quelli  !  E  partito 
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/  detto,  eoaa  «ra   qnetta     nla- 

in  fretta,  8*é  presentato  al  doge,  e  ha  detto  :  che  idea  ò  Tenuta  a  que*  si- 

chionerla?  .,       . 

gnori  rettori)  Ma  nn  discorso  1  un  discorso,  dicono,  da  dare  alle  stampe. 

ch«       è  avere 

Cosa  vuol  dire  ayere  nn  uomo  che  sappia  parlare!  Sabito  nn  ordine 

frumento; 

che  si  lasci  passare  il    grano;    e  i  rettori,  non  solo  lasciarlo  pas- 
si 
sare,  ma  bisogna  che  lo  facciano  scortare;  ed  ò  in  viaggio.  E  8*è 

pensato  anche  al  contado.  Glovaiibatftite  Iliaca,  niiiuio  di 

Un      altro        brav*  uomo  cjl- 

Bergamo  In  Tencsia  (un  uomo  anche  quello  !)  ha  fatto  inten- 

pire  la    gente    qui    di    ftiorl     aveva 

dere  al  senato  che,  anehe  in  campagna,  si  pativa  la  fame;  e  il  se- 
nato ha  concesso  quattro  mila  stala  di  miglio.  Anche  questo  aiata  a 

^ho    lo    a      dirtela? 

far  pane.  E  poi,  lo  vuoi  sapere!  se  non  ci  sarà  pane,  mangeremo 

Domeaeddlo 

del  companatico.  Il  Signore  m'ha  dato  del  bene,  come  ti  dico.  Ora 

volte; 

ti  condurrò  dal  mio  padrone:  gli  ho  parlato  di  te  tante  volte,  e  ti 

cera. 

farà  buona  accoglienza.  Un  buon  bergamascone  air  antica,  un  uomo 

ti  saprà 

di  cuor  largo.  Veramente»  ora  non  V  aspettava;  ma  quando  sentirà 

degli  tenerno 

la  storia....  E  poi  gli  operai  sa  tenerli  di  conto,  perchò  la  carestia 

oh*io   r  avvisi 

passa,  e  il  negozio  dura.  Ma  prima  di  tutto,  bisogna  che  t*  avverta 
d'una  cosa.  Sai  come  ci  chiamano  in  questo  paese,  noi  altri  dello 
stato  di  Milano  9  » 
€  Come  ci  chiamano!  » 

<  Ci  chiaman*  baggiani.  > 

mica 

<  Non  é  un  bel  nome.  > 

«  Ttmto  fa:  au  oael  di  ìAIano,  su  quel  di  Bergan* 

«  TanVè:  chi  é  nato    nel  milanese,    e  vuol  vivere  nel  bergamasco, 

torsolo 

bisogna  prenderselo  in  Minia  pace.  Per  questa  gente,  dar  del  bag- 
giano a  un  milanese,  ò  come  dar  deir  illustrissimo  a  un  oavallere.  » 
«  Lo  diranno,  m*  immagino,  a  ehi  se  lo  vorrà  lasciar  dire.  » 

«       FlgllQOl 

€  Pigiiuolo  mio,  se  tu  non  sei  disposto  a  succiarti  del  baggiano  a 

.      .  ohe  tu  pesMi  »•  ti     vorrot>bo 

tutto  pasto,  non  far  conto  di   poter  viver  qui.   Bisognerebbe  esser 

alla  per  un  supposto,        no 

sempre  col  coltello  in  mano:  e  quando,  supponiamo,  tu  n*  avessi  am- 

quattro;  qvegU 

massati  dae,  tre,  quattro,  verrebbe  poi  quello  ohe  ammazserebbe  te: 

IrlbuAale 

e  allora,  che  bel  gusto  di  comparire  al  Mbanid  di  Dio,  con  tre  o  quat- 

omloldU         addosso  1  » 

irò  omicidi  sull'anima  1  > 


/ 
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<  E  un  milanese  che  abbia  un  poMi . . . .  >  e  qui  picchiò  la  fronte 
col  dito,  come  aveva  fatto  nell*osteria  della  luna  piena,  «  Voglio  direi 

faccia 

uno  che  sappia  bene  il  suo  mestiere  1  » 

anoh^  egli.  tu 

€  TutVuno:  qui  ò  un  baggiaho  anche  lui.  Sai    'come  dice  11  mio  pa« 

col 

drone,  quando  parla  di  me  co*  suoi  amici?  ^  Quel  baggiano  è  stato 

del  cielo        pel 

la  man  di  Dio,  per  il  mio  negozio;  se  non  avessi  quel  baggiano,  sarei 

impacciato.  , 

lem  impicciato.  —  L*ò  usanza  oosi.  » 

a  veder  quel  noi  fare; 

.   €  L*  ó   un'  usanza  sciocca.  E  vedendo  quello  che       sappiam  fare 
(che  finalmente  chi  ha  portata  qui  quest'arte,  e  chi  la  fa  andare» 

noi:  aieoo 

Biamò  noi),  possibile  che  non  si  sian  corretti  1  » 
«  Finora  no:  col  tempo  può  essere;  1  ragazzi  che  vengon*^  su;  ma 

vezso, 

gli  uomini  fatti,  non  c'ò  rimedio;  hanno  prèso  quel  vizio;  non  lo 

matiao  Ohe  L'era   ben* 

smetton  più*  Gos'ò  poi  finalmente  )   Era  ben  on^  altra  cosa  quelle 
galanterie  che  t'hanno  fotte,  e  il  di  più  che  ti  volevan®  fare  i  nostri 
£ari  compatriottl.  » 
€  Già,  è  vero  :  se  non  c*è  altro  M  male . . .  •  > 

<  Ora  che  sei  persuaso   di  questo,  tutto  aiiderà  bene.  Vieni  dei 

ptdrone; 

padrone,  e  coraggio.  » 

Tutto  in  fatti  andò  bene,  e  tanto  a  seconda  della  promesse  di  Bor* 
iAo^  che  crediamo  inutile  di  farne  particolar  relazione.  E  fu  vera- 

*  la     scorta 

mente  provvidenza;  perche  la  roba  «  i  qmattrini  che  Renzo  aveva 

lasciato  farvi      su  fondamento. 

lasciati  in  casa,  vedremo  or  ora  quanto  fosse  da  &rci  assegnamento. 


■r 
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dì,  glaene     ano     straordinario 

Quello  stesso  giorno,  13  di  novembre,  arrlya   nn     espresso    al 

8lg. 

signor  podestà  di  Lecco,  e  gli  presenta  un  dispaccio  del  signor  capi- 
tano di  giustizia ,  contenente  un  ordine  di  fare  ogni  possibile  e  più 

giovane 

opportuna  inquisizione,  per  iscoprire  se  un  certo  giovine  nominato 
Lorenzo  Tramaglino,  filatore  di  seta,  scappato  dalle  forze  prtudicti 
egregii  domini  capitaneij  sia  tornato,  palam  vel  clam^  al  suo  paese, 
ignotum  quale  per  T  appunto,  verum  in  territorio  Leuci:  quod  si  coni' 
pertum  fuerit  sic  esse,  cerchi  il  detto  signor  podestà,  quanta  maxima 

di   proposito, 

diligentia  fieri  poterit,  d'averlo  nelle  mani;  e,  legato  a  dovere,  vi- 

la  del 

delizet  con  buone  manette,  attesa  Tesperlmentata  insufficienza  de*ma- 

pel 

Bichini  per  il  nominato  soggetto,  lo  faccia  condurre  nelle  carceri,  e 

quivi  lo  ritenaa 

lo  ritenga  lì,  sotto  buona  custodia,  per  farne  consegna  a  chi  sarà 

pigliarlo; 

spedito  a  prenderlo;  e  tanto  nel  caso  del  si,  come  nel  caso  del  no, 
aocedatis  ad  domum  praedicti  Laurentii  Tramaliini;  et,  facta  debita 
diligentia,  guidquid  ad  rem,  repertum  fuerit  auferatis;  et  informa- 
Uones  de  illius  prava  quaXitate^  vita^  et  complicibus  sumatis;  e  di  tutto 
il  detto  e  il  fatto,  11  trovato  e  il  non  trovato,  il  preso  e  11  lasciato, 

cer- 

Migenter^  refsratis.  Il  signor  podestà^  dopo  essersi  umanamente  cer- 
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fiorato,  venire  a  sé 

ziorato  che  il  soggetto  non  era  tornato  in  paese,  fa  chiamare  il  con- 

▼maggio;  a  guida  di  lai,  si  porta 

sole  del  villaggio,  e  si  fa  condar  da  lai  alla  casa  indicata,  con  gran 

tien 

treno  di  notaio  e  di  birrL  La  casa  è  chiusa;   chi  ha  le  chiavi  non 

T'  Bconflggono  le  serrature; 

c'ò,onon  si  lascia  trovare.  Si'   sfonda    T uscio;    si  fa  la  debita  dili- 

procede 

genza,  vale  a  dire  che  si     fa      come  in  una  città  presa  d'assalto. 

fama  corre 

La  voce  di  quella  spedizione  si  sparge  immediatamente  per  tutto  il 

contorno,  glugne  all'orecchio 

contorno;  viene  agli  orecchi  del  padre  Cristoforo;  il  quale,  attonito 

il  u 

non  meno  che  afflitto,  domanda  al  terzo  e  al  quarto,  per  aver  qualche 

ne  ri- 

lame  intorno  alla  cagione  d'un  fatto  così  inaspettato  ;  ma  non  racco- 

trae  e  voci  contraddittorie;  tosto 

glie  altro  che  congetture  in  aria,  e  scrive  subito 

fa  conto 

al  padre  Bonaventura»  dal  quale  spera  di  poter  ricevere  qualche  no- 
tizia più  precisa.  Intanto  i  parenti  e  gli  amici  di  Renzo  vengono  ci- 
tati a  deporre  ciò  che  posson^  sapere  della  sua  prava  qualità  :  aver 

sciagura 

nome  Tramaglino  è  una  disgrazia,  una  vergogna»  un  delitto:  11  paese 

sossopra. 

è  sottosopra.   A  poco  a  poco,  si  viene  a  sapere  che  Renzo   ò  scap- 

alla  si  t)0- 

pato  dalla  giustizia,  nel  bel  mezzo  di  Milano,  e  poi  scomparso;  corre 

Cina  qualche  cosa 

voce  che  abbia  fatto    qualcosa    di  grosso;  ma  la  cosa  poi  non  si  sa 

dice 

dire,  o  si  racconta  in  cento  maniere.   Quanto  più  è  grossa,  tanto 

giovane 

meno  vien  creduta  nel  paese,  dove  Renzo  ò  conosciuto  per  un  bravo 

dabbene':  un 

giovine:  i  più  presumono,  e  vanno  snsurrandosi  agli  orecchi  Timo 

dell'  ch'ella 

con  r  altro,  che     è  una  macchina  mossa  da  quel  prepotente   di  don 

Tanto 

Rodrigo,  per  rovinare  il  suo  povero  rivale.  Tanfo  vero  che,  a  gin- 
conoscenza     del 
dicar*  per  induzione,  e  senza  la  necessaria  cognizione  de'  fatti,  si  fa 

ribaldi. 

alle  volte  gran  torto  anche  ai  birbanti. 

col  afre  rm  are. 

Ma  noi,  co*  fatti  alla  mano,  come  bì  suol  dire,  possiamo  affermare 
che»  se  colui  non  aveva  avuto  parte  nella  sciagura  di  Renzo,  se  ne 

ella  coi 

compiacque  però,  come  se  fosse  opera  sua,  e  ne  trionfò  co*saoi 

Questi 

adati,  e  principalmente  col  conte  Attilio.  Questo,  secondo  i  suoi  primi 

al 

disegni,  avrebbe  dovuto  a  queirora  trovarsi  già  in  Milano;  ma,  alle 

primo   annunslo  bolli  bolli  che  vi  ti  era  levato,  ▼! 

prime  notizie  del  tumulto,  e  della  canaglia  che  girava 
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andava  In  volta, 

per  le  strade,  in  tatt*altra  attitudine  che  di  rioeTer  bastonate,  ave^a 

stimato  A"   indvKiaral       fUori,  migliori  Dotixie. 

creduto  bene  di  trattenersi  in  campala,  fino  a  cose  quiete.  Tanto 
più  che,  avendo  offeso  molti,  aveva  qualche  ragion®  di  temere  che 

di  plgliatsn 

alcuno  de*  tanti,  che  solo  per  impotenza  stavano  cheti,  non  prendesse 

da 

animo  dalle  circostanze,  e  giudicasse  il  momento  buono  di  far  le  ven- 
dette di  tutti.  Questa  sospensione  non  fa  di  lunga  durata:  T ordino 

della  oontra  dava 

venuto  da  Milano  dell*  esecuzione  da  farsi  contro  Renzo  era  già  na 

colà  randamento  le  oo- 

indizio  che  le  cose        avevan®  ripreso  il  corso  ordinario  ;  e,  quasi 

tlBle  positive  che  glansero  qaasl  ad  qq  colpo,  ne  recarono  la  certezsa. 

nello  stesso  tempo,  se  n*ebbe  la  certezza  positiva.  Il  conte  At- 
tilio parti  immediatamente,  animando  il  cugino  a  persister*  neirim* 
presa,  a  spuntar*  1*  Impegno,  e  promettendogli  che,  dal  canto  suo, 

agU      porrebbe  tosto  del  che 

metterebbe  subito  mano  a  sbrigarlo  dal  frate  ;  al  qual  affare,  il 

del     gaiuppo 

fortunato  accidente  dell*  abbietto  rivale  doveva  fare  un  gioco  mlra* 

giunse 

bile.  Appena  partito  Attilio,  arrivò  il  Griso  da  Monza  sano  e  salvo, 

signore 

e  riferì  al  suo  padrone  ciò  che  aveva  potuto  raccogliere  :  che  Lucia 

tale 

era  ricoverata  nel  tal  monastero,  sotto  la  protezione  della  tal  signora; 

▼1  Incantucciata,  anch'  ella, 

e     stava  sempre    nascosta,    come  se  fosse  una  monaca  anche  lei, 

ponendo  soglia,  alle    funzioni    di        chiesa 

non  mettendo  mai  piede  fuor  della  porta,  e  assistendo  -alle  funzioni 

anifttendo      da   un        floestrino     ingraticolato: 

di  chiesa  da  una  finestrina  con  la  grata  :  cosa  che  dispiaceva  a  molti, 

Inteso 

i  quali  avendo  sentito  motivar  non  so  che  di  sue  avventure,  e  dir 

volto  tratto 

gran  cose  del  suo  viso,  avrebbero  voluto  un  poco  vedere  come  fosse 

iiElttO. 

Questa  relazione  mise  il  diavolo  addosso  a  don  Rodrigo,  o,  per  dir 

vi 

meglio,  rendo  più  cattivo  quello  che  già  ci  stava  di  casa.  Tante  cir- 
costanze favorevoli  al  suo  disegno  infiammavano  sempre  più  la  sua 

rabbia,  talento 

passione,  elee  quel  misto  di  puntiglio,  di  rabbia  e  d*  infame  capriccio, 

eho 

di  cui  la  sua  passione  era  composta.  Renzo  assente,  sflrattato,  ban- 

si         che  ogni 

dito,  di  maniera  che  ogni  cosa  diventava  lecita  contro  di  lui,  e  an* 

promessa 

che  la  sua  sposa  poteva  esser*  considerata,  in  certo  modo» 

come  roba  di  rnbello:  il  solo  uomo  al  mondo  che  volesse  e  potesse 
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pigliarla     per     ■  lei,  roinore  inteso 

prender  le  sue  parti,  e  fare  un  rumore  da  esser*  sentito  ancbe  lon-» 

in  alto,  fra 

tane  e  da  persone  alte>  V  arrabbiato  firate,  tra  poco  sarebbe  proba* 

aneli*    egli     ftor 

biimente  anche  lui  fuori  del  caso  di  nuocere.  Ed  ecco  che  un  nuovo 

tutte  qaelle     facilità,      le 

impedimento^  non  che  eontrappesare  tutti  que*  vantaggi,  li  rendeva» 

vi 

fii  può  dire,  inutili.  Un  monastero  di  Monza,  quand"  anche  non  ci 

pel 

foMe  stata  nna  principessa,  era  un  osso  troppo  duro  per  i  denti  di 

un  girandolasse       colla 

don  Rodrigo  ;  e  per  quanto  egli  ronzasse  con  la  fantasia  intomo 

verso  via 

a  quel  ricovero,  non  sapeva  immaginar  né    via    nò  verso  d^espu- 

a  torsi 

gnarlo,  nò  con  la  forza,  nò  per  insidie.  Fu  quasi  quasi  per  abbando- 

gtù      dell*  di  prendendo 

nar      Timpresa;  fu  per  risolversi  d'andare  a  Milano,  allungando 

nna     giravolta        onde  pnre  glt<- 

anche  la  strada,  per  non  ps^ssar  neppure  da  Monza  ;  e  a  Milano,  get- 
tarsi passatempi,  cacciare 

tarsi  in  mezzo  agli  amici  e  ai  divertimenti,  per  discacciar,  eoa  pen- 

tatto 

sieri  affatto  allegri,  quel  pensiero  divenuto  ormai  tutto  tormentoso. 

amici:  Invece 

Ma,  ma,  ma,  gli  amici;  piano  un  poco  con  questi  amici.  In  vece  d'una 

egU 

distrazione,        poteva  aspettarsi  di  trovar*  nella  loro  compagnia^ 

va    rlplcchlaraento     e     nn     rlnCacciamento     incessante     dei     suo     dolore: 

nuovi  dispiaceri:  perchè 

pigliato  messili 

Attilio  certamente  avrebbe  già  preso   la  tromba,  e  messo  tutti 

aspottaslone.  verrebbe  chiesto        novelle 

in  aspettativa.  Da  ogni  parte  gli  verrebbero  domandate  notizie  dellA 
montanara:   bisognava  render  ragione.  S*era  voluto,  s'era  ten- 

ohe 

tato;  cosa  s'era  ottenuto!  S'era  preso  un  impegno:  un  impegno  un 

dir 

poMgnebile,  a  dire  il. vero:  ma,  via,  uno  non  può  alle  volte  rego- 

si 

lare  i  suoi  eapricci;  il  punto  è  di  soddisfarli;  e  come  s'usciva  da 

Como!   Smaccato   da 

qnest*  impegno  ?  Dandola  vinta  a  un  villano  e  a  un  frate  1  Uh  l  B 
quando  una  buona  sorte  inaspettata,  seiiz»  fatiea  del  buon  ai 

sensa 

MMlla,  aveva  tolto  di  mezzo  l'uno,  e  un  abile  amico  l'altro, 

fAtloa  del  minchione,  miaoblone  •    ,  „ 

il  buon  a  nulla  non  aveva  saputo  valersi  della  con^ 

ritraeva  vi  di 

giuntura,  e  ri  ritirava  vilmente  dall'impresa.  Ce  libera  più  del 

che  levar  fra 

bisogno,  per  non  alzar  mai  più  11  viso  tra  i  galantuomini,  o  avere 

ad  o|ni   Istante      le     mani      sa   1*  elsa. 

Ogni  momento  la  spada  alle  manu  E  poi,  come  tornare,  o  come  ri* 

stare 

manere  in  quella  villa,  in  quel  paese,  dove,  lasciando  da  parte  i  ri* 
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cordi   inoessanti  e  pangenti  della  passionei  si  porterebbe  lo  sfregio 

sarebbe    oresoioto         in      na      punto 

d'an  colpo  fallito!  dove»  nello  stesso  tempo,  sarebbe  cresciuto  Todio 

pubblico,  e  scemata  la  riputazione  del  potere?  dove  sul  yiso  d*ogii{ 

mascalzone,  anche  in  mezzo  agi*  inchini,  si  potrebbe  leggere  un  amaro: 

l'hai  ingoiata,  ci  ho  gusto!  La  strada  deir iniquità,  dice  qui  il  mano- 
ciò  ch*elU 

scritto,  ò  larga;  ma  questo  non  yuol  dir*  che     sia  comoda:  ha  i 

e  triboli; 

suoi  buoni  intoppi,    i  suoi  passi  scabrosi;  ò  noiosa  la  sua  parte,  e  fa- 
ticosa, benchò  vada  ali*  ingiù. 
A  don  Rodrigo,  il  quale  non  voleva  uscirne,  nò  dare  addietro,  nò 

inn&nit   non    poteva    andare  da    per  bene 

fermarsi,  e  non  poteva  andare  avanti  da  sò^  veniva  bensì  in  mente 

modo  per  cai  la  cosa  diverrebbe  riusclbile  :  prender  per  compafoo  • 

un  mezzo       con        cui       potrebbe:  ed  era  di  chiedere  T  aiuto 

per  alato  giugnevano 

d*un  tale,  le  cui  mani  arrivavano  spesso  dove  non  arrivava  U 

'  delle 

vista  degli  altri:  un  uomo  o  un  diavolo,  per  cui  la  difficoltà  deirim- 

pigUarle 

prese  era  spesso  uno   stimolo  a  prenderle  sopra  di  so.  Ma  questo 

pare  pericoli 

partito  aveva  anche  i  suoi  inconvenienti  e  i  suoi  rischi,  tanto  più 

innansl  tratto; 

gravi  quanto  meno  si  potevano  calcolar*  prima;       giacchò  nessuno 
avrebbe  saputo  prevedere  fin  dove  nuderebbe,  una  volta  che  si  fosse 
Imbarcato  con  queir  uomo,  potente  ausiliario  certamente,  ma  non 
meno  assoluto  e  pericoloso  condottiero. 
Tali  pensieri  tennero  per  più  giorni  don  Rodrigo  tra  un  sì  e  un 

entrambi    peggio       che     fastldiosL 

no,  Tuno  e  l'altro  più  cjie  noiosi.  Venne  intanto  una  lettera  del  cu* 

dava  avviso 

gino,  la  quale    diceva    che  la  trama  era  ben*  avviata.  Poco  dopo  il 

un        bel         mattino      s'intese^ 

baleno,  scoppiò  il  tuono;  vale  a  dire  che,  una  bella  mattina,  si  senti 
che  il  padre  Cristoforo  era  partito  dal  convento  di  Pescarenico.  Que- 

^      ^  pieno  e  di 

Bto  baon  successo  cosi  pronto,  la  lettera  d'Attilio  che  faceva 

beffe 

tm  gran  coraggio,  e  minacciava  di  gran  canzonature,  fecero  inclinar' 
Bempre  più  don  Rodrigo  al  partito  rischioso  :  ciò  che  gli  diede  1*  al- 
tima  spinta,  fu  la  notizia  inaspettata  che  Agnese  era  tornata  a  casa 

attorno 

sua:  un  impedimento  di  meno  vicino  a  Lucia.  Rendiam®  conto  di  que- 
sti due  avvenimenti,  cominciando  dairultimo 
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posata  •  allogate 

Le  dae  povere  donne  sperano  appena    accomodate    nel  loro  rico 
yero,  che  si  sparse  per  Monza,  e  per  conseguenza  anche  nel  monastero 

SQbUgUO 

la  nnova  di  quel  gran  fracasso  di  Milano;  e  dietro  alla  nuova  grande i 
Hna  serie  infinita  di  particolari»  che  andavano  crescendo  e  variandosi 

ad  fattora  posta  appunto         tra      la      via        o 

Ogni  momento.  La  fattoressa,  che,  dalla  sua  casa,  poteva  tenere  uà 

il     monastero,    aveva    le   notizie    da    dentro    e    da     faori,      le    raccoglieva   a  piene 

orecchio  alla  strada,  e  uno  al  monastero,  raccoglieva  notizie  di  qui, 

orecchie,  alle 

notizie  di  li,  e  ne  faceva  parte  ali*  ospiti.  «  Due,  sei,  otto,  quattro,  sette 

dinanil 

ne  hanno  messi  in  prigione  ;  gì*  impiccheranno,    parte  davanti  al 

a     capo     della        contrada         dove     abita  il 

forno  delle  grucce,  parte  in  cima  alla  strada  dove  e*  ò  la  casa  del 

ne 

Ticario  di  provvisiono  ....  Ehi,  ehi,  sentite  questa!  n*ò  scappato  uno, 

qual- 

ehe  è  di  Lecco,  o  di  quelle  parti.  Il  nome  non  lo  so;  ma  verrà 

chedano  verrà 

qualcheduno  che  me  lo  saprà  dire;  per  veder®  se  lo  conoscete.  » 

colla 

Qnest*  annunzio,  con  la  circostanza  d*esser  Renzo  appunto  arrivato 

apportò 

in  Milano  nel  giorno  fatale,  diede  qualche  inquietudine  alle  donne, 

a     Lucia      principalmente;  che  fattora 

.e  principalmente  a  Lucia  ;  ma  pensate  cosa  fu  quando  la  fattoressa 

'  quel 

Tenne  a  dir  loro:   «  ò  proprio   del  vostro  paese  quello  che  se  Ve 

impiccato, 

oattnta,  per  non  essere  impiccato  ;  un  filatore  di  seta,  che  si  chiama 
Tramaglino:  lo  conoscete?  » 

che   stava    sedata,  pannolino,  fuggi   . 

A  Lucia,  eh*  era  a  sedere,  orlando  non  so  che  cosa,    cadde  il  la-* 

e    al   mutò   nel   volto,  modo  fat- 

voro  di  mano;  impallidi,  si    cambiò    tutta,  di  maniera  che  la  fatto- 
torà  avveduta  presso. 

ressa  se  ne  sarebbe  avvista  certamente,  se  le  fosse  stata  più  vicina. 

ella  era  In  piedi  su  la  pure  conturbata. 

Ma  era    ritta   sulla  soglia  con  Agnese;  la  quale,  conturbata  anche  lei, 

far  viso  fermo,       '     si  sforzò  di      rispondere 

però  non  tanto,  potè  star    forte;  e,  per  risponder  qualcosa,   disse 

picciolo  ognuno  conosce   tutti,  conosceva,        e 

cne,  in  un  piccolo  paese,  tutti  si  conoscono,  e  che  lo  conosceva  ;  ma 

dorava      però       fatica      a      credere     che     gli       fosse    iotervenuta 

Clic  non  sapeva  pensare  come  mal  gli  fosse  potuta  seguire  una  cosa 

"follie,  giovane      quieto.  certamente 

sunile;  perchè  era  un  giovine  posato.  Domandò  poi  se  era  scappato 

«cappato, 

w  certo,  e  dove. 

lo  pl- 

«  Scappato,  lo  dicon  tutti;  dove,  non  si  sa;  può  essere  che  Tac- 

lUno  c'incappa, 

Chiappino  ancora,  può  essere  che  sia  in  salvo;  ma  se  gli  torna  sotto 

.^  quieto ....  » 

I  vaglile,  il  vòstro  giovine  posato . .  • .  > 
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r&ttora  P«rtl; 

Qui,  per  buona  sorte,  la  fattoressa  fa  chiamata,  e  se  ubando: 

ImmaglDateTl 

figuratevi  come  rimanessero  la  madre  e  la  figlia.  Più  d*  un  giorno, 
dovettero  la  povera  donna  e  la  desolata  fanciulla  stare  in  una  tale 

dubbltfxsa,  r&ntasticard     le    cagioni,     1         modi.  la 

incertezza,  a  mulinare  sul  come,  sul  perchè,  salle  conseguenze  di 

nel  suo  sommesBameato 

qool  fatto  doloroso,  a  commentare,  ognuna    tra    so,  o  sottovoce 
tra  loro,  quando  potevano,  quelle  terribili  parole. 
Un  giovedì  finalmente,  capitò  al  monastero  un  uomo  a  cercar 

di  pescivendolo 

d' Agnese.  Era  un   pesciaiolo  di  Pescarenico,  che  andava  a  Milano, 

merce; 

secondo  Tordinario,  a  spacciar  la  sua  mercanzia;  e  il  buon  fìrate 

desse 

Cristoforo   r  aveva  pregato  che,  passando  per  Monza,  facesse  una 

volta         fino  in     suo      nome, 

scappata       al  monastero,  salutasse  le  donne  da  parte  sua,   raccon- 

le  confor- 

tasse loro  quel  che  si  sapeva  del  tristo  caso  di  Renzo,  raccomandasse 

tasse  ad  a  Dio,         ch'egli 

loro  d*  aver  pazienza,  e    confidare  in  Dio;  e  che  lui  povero  fhite  non 

starebbe  vigilando  le  opportunUI 

Bì  dimenticherebbe  certamente  di  loro,  e  spierebbe  T  occasione 

aiutarle, 

di  poterle  aiutare;  e  intanto  non  mancherebbe,  ogni  settimana,  di 

arrivare  notizie  per    un    aireigliante. 

far  loro  saper  le  sue  nuove,  per  quel  mezzo,  o  altrimenti.  In- 

ftceertatOt 

torno  a  Renzo,  il  messo  non  seppe  dir  altro   di  nuovo  e  di      certo, 

r  esecozione  ^  averlo; 

se  non  la  visita  fattagli  in  casa,  e  le  ricerche  per  averlo  nelle 

riuscite  in  vano 

vani;  ma  insieme  eh* erano  andate  tutte  a  voto,  e  si  sapeva  di 

sicuro  ch*egli  posto  su  quel    di  Bergamo. 

certo  che    s^era  messo  in  salvo  sul  bergamasco.  Una  tale  certezza, 

occorrerebbe  pur  al  dolore  di 

e  non    fa    bisogno    di  dirlo,  fu  un  gran  balsamo       per       Lucia: 
d'allora  in  poi  le  sue  lacrime  scorsero  più  facili  e  più  dolci;   provò 

nn  rendimento  di 

maggior  conforto  negli  sfoghi  segreti  con  la  madre  ;  e  in  tutte  le  sae 

grazie  si  trovava   mescolato    lo   tutte    le    sue    preghiere. 

preghiere,  e*  era  mescolato  un  ringraziamento. 

venir     sovente 

Gertrude  la  faceva  venire  spesso  in  un  suo  parlatorio  privato,  e 

nella 

la  tratteneva  talvolta  lungamente,   compiacendosi  dell*  ingenuità  e 

nella  poveretta  da    lei 

della  dolcezza  della  poverina,  e  nel  sentirsi  ringraziare  e  ba- 

a  tratto.  pure 

nedire     ogni  momento.  Le  raccontava  anche,  in  confidenza,  una  parte 

verir 

(la  parte  netta)  della  sqa  storia,  di  ciò  che  aveva  patito,  per  andar 

?iiiTi  si 

i     a  patire;  e  quella  prima  maraTlglia  sospettosa  di  Lucia  s"  an- 
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dava  cambiando  i 

più  che  suffioienti  a  spiegai^  ciò  ctie  e'  era  d'un  po'  BtraDo  ae 

niere  della  sua  bcDefattrioe;  tanto  più  eoo  l'ainto  di  quella  d 

snl  del  Con     tntto  chs 

d'Agnesa  su'  corvelli  de'  signori.  Per  quanto  per^  si  eentiai 
tata  a  contraccambiare  la  confldeaza  che  Gertrude  le  dime 
uqD  le  passò  neppar  per  la  testa  di  parlarle  delle  sue  nuove 
tudini,  della  sn»  nnova  disgrazia,  di  dirle  chi  fosse  qi 

tare  scappato;  per  non  rischiare  di  spargere  una  voce  cosi  p 
dulore  e  di  Beandolo.  Si  schermiva  anche,  quanto  poteva,  dal 
dere  alle  domande  curiose  di  quella,  sulla  storia  autecedeni 
promesBa;  ma  qui  non  eran"  ragioni  di  prudenza.  Era  perei 
povera  innocente  quella  storia  pareva  più  spinoso,  più  diffii 
raccontarsi,  di  tutte  quelle  che  aveva  sentite,  e  che  credesse  d 
WDtire  dalla  signora.  In  queste  e'  era  tirannia,'  insidie,  pati 
cose  brutte  e  dolorose,  ma  ohe  pur  si  potevan"  nominare:  nella  bv 
metcolato  per  tutto  un  sentimento,  una  parola,  che  non  la 
posiibìle  di  proferire,  parlando  di  sé;  e  alla  quale  non  avreb 
trovato  da  sostituire  una  perifrasi  che  non  le  paresse  sfa< 
l'amore  1 
Qualcho  volta,  Gertrude  quasi   s' indispettiva  ili  quello  ste 

Tipulgr; 

mila  difese;  ma  vi  traspariva  tanta  amorevolezza,  tanto  ri 
tanta  riconoscenza,  e  anche  tanta  fiducial  Qualche  volta  fors 

dllLcBto.    enei  l(D«r<i, 

pudore  cosi  delicato,  cosi  ombroso,  le  dispiaceva  ani 

di  pi 

per  un  altro  verso;  ma  tutto  si  perdeva  nella  soavità  d'un  pt 

kd  tilants,        cootrmclKiido 

che  le  tornava     ogni  momento,  guardando  Lucia:  —  a  qm 

del  bene.  —  Ed  era     vero;  perchè,  oltre  11  ricovero,  que'  di 

ramllilrl      davano   pur      qua I eh» 
quelle  carezze  famigliari  erana  di   non  poco  conforto  a  Lnt 

altro  no  trovava  nel  lavorar*  di  continuo;  e  pregava  sempre 

'I  ima  (inalehs  coi» 

dessero    qualcosa    da  fìire:  anche  nel  parlatorio,  portava   i 

lavorio 

qualche  lavoro  da  tener  le  mani  in  esercizio:  ma,  coma  i  pensii 
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flcoano  da  agucchiando,  agacchlando,  meetlere  al  quale  prima 

lorosi  si  caccian  per  tatto  !  cacendo,   cucendo,   ch^era    nn    mestiere 

d^allora  ella  aveva  poco  atteao,  ad  tr  atto  nell'anirao 

quasi    nuovo    per    lei,    le  veniva      ogni  poco  in  mente  il  suo  aspo; 
e  dietro  air  aspo,  quante  cose! 

messo  altro,  eoa 

Il  secondo  giovedì,  tornò  quel  pesciaiolo  o  nn  altro  messoy  co*  sa* 

e  Incoraggiamenti  nuova      conferma   dello 

lati  del  padre  Cristoforo,  e  con  la  conferma  della  fuga 

scampo  alla  disav  ventar  a  di  qiesto, 

felice  di  Renzo.  Notizie  più  positive  intomo  a*  suoi  guai, 

le 

nessana  ;  perchè,  come  abbiam  detto  al  lettore,  il  cappuccino  aveva 

aveva         sperate 

sperato  d  averle  dal  suo  confratello  di  Milano,  a  cui  T  aveva  racco- 
questi  lettera 
mandato;  e  questo  rispose  di  non  aver  veduto  nò  la  persona,  né  la 

persona:  niorl  ben 

lettera;  che  uno  di  campagna  era  bensi  venuto  al  convento^a  cercar 

lo  avendo  trovato  in  casa,  se  n*  era  andato, 

di  lai;  ma  che^  non  avendocelo     trovato,      era  andato  via»  e  non 
era  più  comparso. 

nessun  messo  :  U  che  alle 

IL  terzo  giovedì,  non  si  vide  nessuno;   e,   per  le  pavere  donne, 
fb  non  solo  nna  privazione  d*un  conforto  desiderato  e  sperato,  ma» 

picciola  impacciato 

come  accade  per  ogni  piccola  cosa  a  chi  è  afflitto  e  impicciato,  una 
cagione  d'inquietudine,  di  cento  sospetti  molesti.  Già  prima  d*allora, 

avuto  in  mente  di  gita 

Agnese  "aveva  pensato        a  fare  una  scappata  a  casa  ;  questa  novità 

del  A 

di  non  vedere  l'ambasciatore  promesso,  la  fece  risolvere.  Per  Lucia 

pareva      strano         assai        di  gonna        fidata 

era  una  faccenda  seria  il  rimanere  distaccata  dalla  gonnella 

lo    straggimento        risaper 

della  madre;  ma  la     smania    di  saper  qualche  cosa,  e  la  sicurezza 
che  trovava  in  queir  asilo  così  guardato  e  sacro,  vinsero  le  sae  ri* 

deliberato    fra  re* 

pugnanze.  E  fu   deciso    tra  loro  che  Agnese  anderebbe  il  giorno  se- 
guente su  la  pescivendolo 

gaente  ad  aspettar*  sulla  strada  il  poscia  iolo  che  doveva  passar  di 

<^ulvl 

11,     tornando  da  Milano  ;  e  gli  chiederebbe  in  cortesia  un  posto  sul 

carrettino  alle  sue  mootagoe. 

baroccio,  per  farsi  condurre  a'  suoi    monti.  Lo  trovò  in  fatti,  gli  do* 
mandò  se  il  padre  Cristoforo  non  gli  aveva  data  qaalclia  commis- 

pesclvendolo    era  stato    tutto   il    giorno  prima        della        par- 

sione  per  lei  :  il  pesciaiolo,  tutto  il  gi(H*no  avanti  la  i$ua  partenza  era 

tensa  avuto  nuova  né  imbasciata 

stato  a  pescare,  e  non  aveva     saputo       niente     del  padre.  La  donna 

!•  richiese      di      quella  cortesia         e        Tottenne         senza  pregare: 

non  ebbe  bisogno  di  pregare,  per  ottenere  il  piacere  che  desioerava: 
prese   congedo  dalla  signora  e  dalla  figlia,  non  senza  lacrime,  prò- 


CAPITOLO  XYin.  349 

novelle 

mettendo  di  laandar  subito  le  sue  nuove,  e  di  tornar  prosto;  e 
parti 

n  ta  tema        aooidenil. 

Nel  TiaggiOy  non  accadde  nulla  di  particolare.  Riposarono  parte 

nn  albergo  «u  la  via,  si  rimisero  ia  oaimnino 

della  notte  in  un'  osteria,  secondo  il  aolito;  ripartirono 

di  buon  mattino  giunsero 

innanzi  giorno;  e  arrivaron  di  buon*ora  a  Pescarenico.  Agnese  smontò 
sulla  piazzetta  del  convento,  lasciò  andare  il  suo  conduttore  con 
molti:  Dio  ve  ne  renda  merito;  e  giaccbd  era  lì«  volle,  prima  d*an- 

Tirò 

dare  a  casa,  vedere  il  suo  buon  frate  benefattore.  Sonò  il  campa- 

ad 

nello;  chi  venne  a  aprire,  fu  fra  Galdino,  quel  delle  noci. 

buon  Tento?  > 

«Ohi  la  mia  donna,  che  vento  T^ha  poriate?» 

«  Vengo  a  cercare  il  padre  Cristoforo.  > 

è  mica.  » 

«  n  padre  Cristoforo  ì  Non  e*  è.  » 

<  ubi  starà  molto  a  tornare?  > 

4  113,       I  >  avvallando 

<  MaV.'.'l  »  disse  il  frate»  alzando  le  ^paUe^  e  ritirando  nel  oappae- 
cio  la  testa  rasa. 

€  Dov^ò  andato)  » 
«  A  RimìnL  » 
«A!» 

<  A  RiminL  » 

sitof  > 

<  Dov'ò  questo  paese!  » 

<  Eh  eh  eh  !  »  rispose  il  fìraie,  trinciando  verticalmente  V  aria  con 

grande 

la  mano  distesa,  per  signiflcare  una  gran  distanza. 

<  Oh*  pevera  me!  Ma  perohò  ò  andato  via  cosi  air  improvviso f  » 

così      ha      volato 

€  Perchè  ha  voluto  cosi  il  padre  provinciale.  > 

mo   l*banno  mandato   via  ^Qà  '  i      •      i.  •  • 

€  B  perchè  mandarlo  via!  che  faceva  tanto  bene  quii. 

S sverà  me  !  » 
ignoro!  > 

ragione 

<  Se  i  superiori  dovessero  render  conto  degli  ordini  che  danno, 

obbed  lenta 

4ove  sarebbe  l'ubbidienza,  la  mia  donna!  » 

<  Si;  ma  questa  é  la  mia  rovina.  » 

e  Sapete  **^*  cosa  sarà  !  Sarà  che  a  Rimini  avranno  avuto  bisogno 
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B«  da  tatto, 

d*an  buon  predicatore;  (c«  n* abbiamo  per  tutto;  ma  alle  volte  ci 
vaoi  queir  uomo  ftttto  apposta);  11  padre  provinciale  di  là  avrà  scritto 
al  padre  provinciale  di  qui,  se  aveva  un  soggetto  cosi  e  cosi  ;  e  il 

Como 

padre  provinciale  avrà  detto  :  qui  ci  vuole  il  padre  Cristoforo.  Dev' 

anche      si      vede   in    etfetto.  » 

esser  proprio  così,  vedete.  > 

Quando 

<  Oh  poveri  noi!  Quand*ò  partito!  » 

«  Ieri  raltro.  > 

«  Jerlaltro.  > 

«  BMs;  se  aseoltava       la  Insj^lrastone 

<  Eclo!  sMo  davo  retta  alla  mia  ispirazione  di  venir  via  qaalcbe 
giorno  prima!  E  non  si  sa  quando  possa  tornare!  cosi  a  un  di 
presso!  » 

pare  aneh* 

«  Eh  la  mia  donna!  lo  sa -il  padre  provinciale;  se         lo  sa  anche 

egli.   Un     nostro     padre     predicatore     Quando 

lui.  Quando  un  nostro  padre  predicatore  ha  preso  il  volo,  non  si  può 
prevedere  su  che  ramo  potrà  andarsi  a  posare.  Li  cercan*  di  qua,  li 
cercan®  di  là:  e  abbiamo  coiiVenti  in  tutte  le  quattro  parti  del  mondo. 

paté   conto  roinore 

Supponete  che^  a  Rimini,  il  padre  Cristoforo  faccia  un  gran  fracasso 

perchè, 

col  SUO  quaresimale:  perchò  non  predica   sempre  a  braccio,  come 

uso  del    foresi:  pel 

faceva  qui»  per  i  pescatori  e  i  contadini:  per  i  pulpiti  delle  città»  ha 

va     intorno 

e  sue  belle  prediche  scritte;  e  fior  di  roba.  Si  sparge  la  voce,  da 

domandare 

quelle  parti, di  questo  gran  predicatore;  e  k>  possono  cercare    da... 

•  darlo; 

da  che  so  io!  E  allora,  bisogna  mandarlo;  perchò  noi  viviamo  della 

a 

carità  di  tutto  il  mondo,  ed  ò  giusto  che  serviamo    tutto  il  mondo.  > 

miseria!       miseria  I 

<  Oh  Signore!  Signore!  >  esclamò  di   nuovo  Agnese,  quasi   pian- 

ho  da 

gendo:  «oome  devo  fare,  senza  quell'uomo!  Era  quello  che  ci  faceva 
da  padre!  Per  noi  è  una  rovina.  > 

la  mia 

€  Sentite,  buona  donna;  il  padre  Cristoforo  era  veramente  un  uomo; 

ne  abiliti 

ma  ee  n*  abbiamo  degli  altri,  sapete  !  pieni  di  carità  e  di  talento,  e 

oftualroente     col  col 

che  sanno  trattare  ugualmente  co^  signori-  e  co*  poveri.  Volete  il  padre 
Atanasio!  volete  il  padre  Girolamo!  volete  il  padre  Zaccaria?  É  un 
uomo  di  vaglia,  vedete,  il  padre  Zaccaria.  E  non  istate  a  badare,  come 

poca       voce. 

fanno  certi  ignoranti,  che  sia  cosi  mingherlino^  con  una  vocina  fessa. 
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mlfterft, 

6  una  barbetta  misera  misera:  non  ^ioo  per  predicare,  perchò  ognuno 
ha  i  suoi  doni;  ma  per  dar  pareri,  ò  an  uomo,  sapete!  > 

santa  pazienza! 

<  Oh  per  carità  !  »  esclamò  Agnese,  con  quel  misto  di  gratitudine 

di       ttisza  Ad  una 

e  d'impazienza^  che  si  prova  a  un* esibizione  in  cai  si  trovi  più  ìm 

baoQ        volere  •    ch<»  < 

baona  volontà  aliral,  che  la  propria    convenienza:  <       cosa  | 

mi         fa  po-  I 

M*  importa  a  me  che  uomo  sia  o  non  sia  un  altro,  quando  quel  pò- 

»r  nomo  qaegU  * 

vor^uomo  che  non  c*ò  più,  era  quello  che  sapeva  le  nostre  cosCi  e  aveva  ' 

fatti  gli  aTviamentl 

preparato  tutto  per  aiutarci!  > 
e  Allora,  bisogna  aver  pazienza.  > 

<  Questo  lo  so,  >  rispose  Agnese  :  >  scasate  dell*  incomodo.  > 

«  Niente,   la      mia         donna: 

<  Di  che  cosa,  la  mia  donna  !  mi  dispiace  per  voL  E  se  vi  risolvete 

domandar  dei 

di  cercar    qualcbeduno  de*  nostri  padri,  il  convento  ò  qui  che  non  si 

maore. 

move.  Ehi,  mi  lascerò  poi  veder  presto,  per  la  cerca  dell*  olio.  » 

al     mosse     alla     volta   del  paa- 

€  State  bene,  >  disse  Agnese  ;  e  s*  incamminò  verso  il  suo  pa»* 

sello,       diserta 

setto,  desolata,  confusa,  sconcertata,  come  il  povero  cieco  che  avesse 

saarrito 

perduto  il  suo  bastone. 

ora 

Un  pò  meglio  informati  che  tra,  Galdino,  noi  possiamo       dire  come- 
giunto  al  portò     '   . 

andò  veramente  la  cosa.  Attilio,  appena  arrivato  a  Milano,  andò,  come 
aveva  promesso  a  don  Rodrigo,  a  far  visita  al  loro  comune  zio  del' 

coDsifflio-segreto. 

Consiglio  segreto.  (Era  una  consulta^  composta  allora  di  tredici  per- 
Bonaggi  di  toga  e  di  spada,  da  cui  il  governatore  prendeva  parere, 

un     d*      essi 

e  che,  morendo  uno  di  questi,  o  venendo  mutato,  assumeva  tempo- 
governo), 
rariamente  il  governo.)  Il  conte  zio,  togato,  e  ano  degli  anziani  del 

consìglio,  vi  godeva  un  certo  credito;  ma  nel  farlo  valere,  e  nel  farlo 

al      di    ftaorl  aveva   suol   pari. 

rendere  con  gli  altri,  non  e*  era  il  suo  compagno.   Un  parlare  ambi- 

on  far 

gno,  un  tacere  significativo,  un  restare  a  mezzo,  uno  stringer  d*occhi 

parlare, 

che  esprimeva:   non  posso   parlare;  un  lusingare  senza  promettere,, 
an  minacciare  in  cerimonia;   tutto  era  diretto  a  quel  fine;  e  tutto, 

Tante  '  ad 

•  più  0  meno,  tornava  in  prò.  A  segno  che  fino  a  un:  io  non  posso 
niente  in  questo  affare  :  detto  talvolta  per  la  pura  verità,  mft  detto 


848  I  PROMESSI  BPOSl 

in  modo  obe  non  gli  era  eredato,  servirà  ad  accrescere  il  concetto^ 

*  e  quindi  la  realtà  del  suo  potere  :  come  quelle  scatole  clie  si  vedono 
ancora  in  qualche  bottega  di  speziale,  con  su  certe   parole  arabe^ 

▼*  mantener 

e  dentro  non  c*ò  nulla;  ma  servono  a  mantenere  il  credito  alla 

Td- 

bottega.  Quello  del  conte  zio,  cbe,  da  gran  tempo»  era  sempre  an- 
dato  crescendo  a  lentissimi  gradi,  ultimamente  aveva  fatto  in  una 

una 

volta  un  passo,  come  si  dice,  di  gigante,  per  un*  occasione  straordi* 

corte,  ao- 

naria,  un  viaggio  a  Madrid,  con  una  missione  alla  corte;  dove,  che  ac« 

eogUmento  fatto 

coglienza  gli  fosse  fatta,  bisognava  sentirlo  raccontar  da  lui.  Per  non 

lo 

dir  altro,  il  conte  duca  T  aveva  trattato  con  una  degnazione  partieo- 

di 

lare»  e  ammesso  alla  sua  confidenza,  a  segno  d*  avergli  una  volta  do- 
mandato, in  presenza»  si  può'  dire,  di  mezza  la  corte,  come  gli  pia- 
di 
.  cesse  Madrid,  e  d*  avergli  un*  altra  volta  detto  a  quattr*  occhi,  nel 
.  di 
jano  d*  una  finestra,  che  il  duomo  di  Milano  era  il  tempio  più  grande 

nei     domlnil 

ohe  fosse  negli  stati  del  re. 

Dopo  fatti  i  propri!  convenevoli  oo\  i   eompUmeati 

Fatti  i  suoi  complimenti  al  conte  zio,  e  presentatigli  quelli 

tal  pigliar 

del  cugino,  Attilio,  con  un  suo  contegno  serio,  che  sapeva  prendere 

proposito 

a  tempo,  disse  :  <  credo  di  fare  il  mio  dovere,  senza  mancare  alla 

signor 

;   confidenza  di  Rodrigo,  avvertendo  il  signore  zio  d*  un  affare  che,  8e 

.    «Ua  la 

lei  non  ci  mette  una  mano,  può  diventar  serio,  e  portar  delle  eon* 
Beguenze  ...» 

«  QaalcQoa 

<  Qualchoduna  delle  sue,  ii^Mmmagino.  > 

la  verità,     debbo  Bodrl* 

<  Pet  giustizia,  devo  dire  che  il  torto  non  è  dalla  parte  di  mio  on- 

.     ;S0'«         «n*  .  altri  che      il     signor  »« 

gino.  Ma  e  riscaldato;  e,  come  dico,  non  c^è  che  il  signore  zio,  obe 

può  ....  » 

possa  . . .  •  > 

«  Vediamo,  vediamo.  » 

«V  eappucotiio,  ha  nreao  in  urto  mio  engiM; 

«  C  è  da  quelle  parti  un  frate  cappuccino  che  Tha     con    Rodrigo; 

termiae 

0  la  cosa  è  arrivata  a  un*  punto»  che  • .  • .  > 

non 
«  Quante  volto         v*ho  detto,  air  uno  e  air  altro,  che   i  fìrati  bi- 

t>CDe 

sogna  lasciarli  cuocere  nel  loro  brodo?  Basta       il  da  fare  che  danno 
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». 

dee . . .  OQi 

a  chi  deve  ....  a  chi  tocca  .  •  •  >  E  C[ai  sofflò,  e  Ma  voi  altri  cbe  po- 
tete seansarli ...» 

<    Signor  lo 

<  Signore  zio,  in  questo,  è  mio  dovere  di  dirle  che  Rodrigo  V  a« 

fosse  stato  possibile.  la  vuole 

nebbe  scansato,  se  ayesse  potuto.  È  il  frate  che  l*  ha  con  lai,  ohe 
ba  preso  a  provocarlo  in  tutte  le  maniere . . . .  > 

<  Che  diavolo  ha  codesto  frate  con  mio  nipote?  > 

«  Prima  di  tatto,  é  una  testa  inquieta,   conosciuto  per  tale»  e  che 

pigliarsela 

fa  professione  di  prendersela  coi  cavalieri.  Costui  protegge,  dirige, 
che  so  io?  ana  contadinotta  di  là;  e  ha  per  questa  creatura  una  ca- 
rità, una  carità . .  •  •  non  dico  pelosa,  ma  una  carità  molto  gelosa» 
soipettosa,  permalosa.  > 

€  CaplAco 

«  Intendo,  >  disse  il  conte  zio;  e  sur^up  certo  fondo  di  goffaggine, 

(fipinto  dalla  natara  nella  sua  faccia,  molte 

Spintogli  in  viso  dalla  natura,  velato  poi  e  ricoperto,  a  più  mani,  dì 

folgorò 

poUtiea,  balenò  un  raggio  di  malizia ,  che  vi  faceva  un  bellissimo 
Tederà. 

Atto 

<  Ora,  da  qualche  tempo,  >  continuò  Attilio ,  <  s*  è  cacciato  in 
e»po 

testa  questo   frate,' che   Rodrigo  avesse  non  so  che  disegni  sopra 

questa . . .  .  > 

fitto  capo  fitto  .capo; 

<  8*ò  cacciato  in  testa,  s*ò  cacciato. in  test^:  lo  conosco  ànch*io  il 

,  bisogna  ' 

Rgnor  don  Rodrigo;  e  ci  vuol  altro  avvocato  che  vossignoria,  per 
giastiflcarlo  in  queste  materie;  > 

«  Che  .     Bodrtgo,      signor      sto,  verso 

«Signore  zio,  che  Rodrigo  possa  aver; fatto  qualche  scherzo  a 

via 

quella  creatura,  incontrandola   per  la  strada,  non  sarei  lontano  dal 

giovane 

crederlo:  ò  giovine,  e  Analmente   non  ò  cappucpino;  ma  questa  son 

baie  Intrattenerne  signor 

bazzecole  da  non  tratto nerne  il  signore  zio  :  il  serio  è  che  il  frate  s*  ò 
messo  a  parlar'  di  Rodrigo  come  si  farebbe  d*un  mascalzone,  cerca 

iosig&rgll      lontra 

a  aizzargli  contro  tutto  il  paese  • . . .  > 
«  E  gli  altri  frati  ?  > 

Impacciano  un    cervello    caldo 

<  Non  se  ne  impicciano,  perchò  lo  conoscono  per  una  testa  calda, 
•  hanno  tutto  il  rispetto  per  Rodrig^o  ;  ma  >  dall'  altra  parte,  questo 
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frate  ha  un  gran  credito  presso  i  villani,  perchè  fa  poi  anche  il  san- 

tOy  e  •  •  • .  > 
«  MMmmaglno  che  non  sappia  che  Rodrigo  ò  mio  nipote.  » 
«  Se  io  sa  !  Anzi  questo  è  quel  che  gli  mette  più  il  diavolo  ad» 

dosso.  > 

<  Come  t  come  ?  > 

agli  maggior 

«  Perchè,  e  lo  va  dicendo  lui,  ci  trova     più       gusto  a  farla  ve- 

quaitl 

dere  a  Rodrigo,  appunto  perchè  questo  ha  un  protettor  naturale,  di 

egli  na  dei 

tanta  autorità  come  vossignoria:  e  che  lui  se  la  ride  de* grandi  a 

dei 

de*  politici,  e  che  il  cordone  di  san  Francesco  tien  legate  anche  le 
spade,  e  che .  • .  •  > 
€  Oh  frate  temerario!  Come  si  chiama  costui?  > 

toIU  n& 

<  Fra  Cristoforo  da***  >  disse  Attilio;  e  il  conte  zio,  preso  da  una 

caMettino  una  vacchetta,  sofliando, 

cassetta  del  suo  tavoUno»  un  libriccino  di  memorie,  vi  scrisse, 

▼i  ecrisse  prosegaiva: 

soffiando,  soffiando,  quel  povero  nome.  Intanto  Attilio  seguitava:  <  è 
sempre  stato  di  queir umorOf  costui:  si  sa  la  sua  vita.  Era  un  pie- 
beo  che,  trovandosi  aver  quattro  soldi,  voleva  competere  coi  cava* 

poterli  fare       star 

lieri  del  suo  paese  ;  e,  per  rabbia  di  non  poterla  vincer  con  tutti, 

di  che 

ne  ammazzò  uno  ;  onde,  per  iscànsar  la  forca,  si  fece  frate.  > 
«  Ma  bravo!  ma  bene!  La  vedremo»  la  vedremo,»  diceva  il  conte' 

soffiando      tuttavia. 

zio,  seguitando  a  soffiare. 
«  Ora  poi,  »  continuava  Attilio,  <  è  più  arrabbiato  che  mai,  per- 

assal      assai: 

che  gli  ò  andato  a  monte  un  disegno  che  gli  premeva  molto  molto: 

signor  egli 

e  da  questo  il  signore  zio  capirà  che  nomo  sia.  Voleva  costui  ma- 
ritare quella  sua  creatura  :  fosse  per  levarla  dai  pericoli  del  mondo, 

ella  '  voleya      maritarla      ad      ogni 

lei  m*  intende,  o  per  che  allro  si  fosse,  la  voleva  maritare  assolu- 

modo; 

tamente;  e  aveva  trovato  il Tuolno  '  un*  altra  sua  creatura,  un 

Btfrnor 

soggetto,  che,  forse  e  senza  forse,  anche  il  signore  zio  lo  conoscerà 

sicuro  cooslolio -segreto 

di  nome;  perchè  tengo  per  certo  che  il  Consiglio  segreto  avrà  dovuto 
occuparsi  di  quel  degno  soggetto.  > 


r  /•" 
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«  Chi  è  eostnit  > 

quegli 

«  Un  filatore  di^  saia,  Lorenzo  Tramaglino,  quello  che ....  > 
«Lorenzo  Tramaglino!  »  esclamò  il  conte  zio.  «Ma  bene!  ma 
\fnjO9  padre  !  Sicnro .....  in  Catti ...  9  aveva  una  lettera  per  un  • .  •  • 
Peccato  che ...  ^  Ma  non  importa;  va  bene.  E  perchò  il  signor  don  ;. 

Diente  questo, 

Rodrigo  non  mi  dice  nulla  di  tutto  questo?  perchè  lascia  andarle 

oltre  tk       CAPO 

cofle  tant'  avanti,  e  non  si  rivolge  a  chi  lo  può  e  vuole  dirigere  e  so* 

Btenere  t  »  i  " 

qaeeto. 

«  Dirò  il  vero  anche  in  questo^,»  prasegalwa  Ailillo.  «  Da  una 

signor  ! 

parte,  sapendo  quante,  brighe»  quante  cose  ha  per  la  testa  il  signore 

(questi  pose 

Zio....  >  (questo,  soffiando,  vi  mise  la  mano,  come  per  significare  la 

*  eh*  eli*  farvelo  in  corto  modo  co- 

gran  fatica  eh*     era  a  farcele  star  tutte)  <  s*  è  fatto  scrupolo 

scienza,  >  proseguiva  Attillo,  « 

di  darle  una  briga  di  più,  E  poi,  dirò  tutto:  da 

ch'io  amareggiato 

quello  che  ho  potuto  capire,  ò  cosi  irritato^  cosi  fuor  de*  gangheri* 

infastidito 

cosi  stucco  delle  villanie  di  quel  frate ,   che  ha  più  voglia  di  farsi 

modo  sommario  di  un 

giustizia  da  sé,  in  qualche  maniera  sommaria,  che  d'ottenerla  in  una 

modo  signor 

maniera  regolare,  dalla  prudenza  e  dal  braccio  del  signore  zio.  Io  ho 

gettar  acqua  sul  ftiooo  ;    '     '  veggendo  andar 

cercato  di  smorzare;  ma  vedendo  éUe  la  cosa  andava  per» 

Ut  mata  via  di  al- 

le brutte,  ho  creduto  che  fosse  mio  dovere  d*  avvertir  di  tutto  il  si*    . 

gnor 

gnore  zio,  che  alla  .fine  è'  il  capo  e  la  colonna  della  casa ....  3 
«  Avresti  fatto  meglio  a  parlare  un  poco  prima«  > 

.  andava 

<  B  vero;  ma  io  andavo  sperando  ohe  la  cosa  svanirebbe  da  sé,  0^ 

ae 

eoe  il  frate  tornerebbe  finalmente  in  cervello,  0  che  se  n*anderebbe«    . 
da  quel  convento,  come  accade  di  questi  fhiti,  che  ora  sono  qua».) 
ora  sono  là  ;  e  allora  tutto  sarebbe  finito.  Ma .  •  •  •  > 

di     racconciarla.  » 

«  Ora  toccherà  a  me  a  raccomodarla.  > 

fra  signor  col 

<  Cofli  ho  pensato  anch'  io.  Ho  detto  tra  me  :  il  signore  zio,  con  la    . 

suo      «ocorfflmento,  colla  ben  egli 

sua  avvedutezza,  con  la  sua  autorità,  saprà  lui       prevenire  uno 

scandalo,  salvare   ad  un   tempo  _ 

scàndoio,  e    Insieme    salvar  ~*l*Ohor6  dlllodrigo,  che  è  poi  anche  il 
suo.  Questo  frate,  dicevo  io,  Tha  sempre  col  cordone  di  san  Fran- 
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adoperarlo 

eesoo;  ma  per  adoprarlo  a  proposito,  il  cordone  A  san  Aranèetco, 

fa     bisogno  ravvolto         .  signor 

non  è  necessario  d^arerlo  intomo  alla  paneia;  H  signore  zio 

cho 

ba  cento  mezzi  eh* io  non  conosco:  so  ohe  il  padre  provinciale  ha, 

•omo  lUnor 

eom*d  giusto,  nna  gran  deferenza  per  lui;  e  se  il  signore  zio  crede 
che  Hi  questo  caso  il  miglior  ripiego  sia  di  flir  cambiar  aria  al  frate^ 
Ivi  con  due  parole. .  •  •  > 

asprauamoii- 

y  «  Lasci  il  pensiero  a  dà  tocca»  vossignoria,  >  disse  un  pò*  rnvida- 


imente  il  conte  zio. 

■crollatina  capo 

<  Ah  ò  vero  !  »  esclamò  Attilio,  con  una  tentennatina  di  testa,  e 


con  un  sogghigno  di  compassione  per  so  stesso.  <  Son  io  Y  nomo  da 

signor 

4ar  parei4  al  signore  zio  !  Ma  è  la  passione  che  ho  della  riputazione 

di 

del  casato  che  mi  fk  parlare.  B  ho  anche  paura  d^aver  ftitto  un  altro 

nn  sembiante   pensoso; 

filale,  >  soggiunse  con  un* aria  pensierosa:  <  ho  paura  d*aTer  fatto 

Blgoor 

torto  a  Rodrigo  nel  concetto  del  signore  zio.  Non  mi  darei  pace,  se 
fossi  cagione  di  farle  pensare  che  Rodrigo  non  abbia  tutta  quella 

sommissione,  debbo  signor 

ifede  m  lei,  tutta  quella  sommissione  che  deve  avere.  Creda,  signore 
ttio^  che  hi  questo  caso  è  proprio . . . .  > 

fra 

4  Via»  via  ;  che  torto,  che  torto  tra  voi  altri  due  f  che  sarete  sem- 

^  ,     _     .  ,  ,.  ..       «  Scapigliata  noaplgtiatl, 

pre  amici,  flnohò  Tuno  non  metta  indizio.  Scapestrati,  scapestratli 

qualche  dona;  •   .  , 

Ohe  sempre  ne  fate       trna;       e  a  me  tocca  di  rattopparle:  che.... 
kni  fareste  dire  uno  sproposito,  mi  date  più  da  pensare  voi  altri 

ohe . ,  ^  >  pensate 

idue,  che,  >  e  qui  immaginaterv^i  che  soffio  mise,  4  tutti  questi  bene- 
detti affari  di  stato.  > 
Attilio  fece  ancora  qualche  scusa,  qualche  promessa;  qualche  com- 

^  prese  Uoeata  ne 

plimento;  poi  si  licenziò,  e  se  n  andò,  accompagnato  da  un  «  e  ab- 

ohe  pe' 

Diamo  giudizio,  >  eh*  era  la  fojAnola  di  commiato  del  cónte  zio  per  i 
puoi  nipoti. 
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C2ii«  redendo  In  mi  campo  mal  coltivato,  un*  erbaccia,  per  esempio 

grauelUno 

un  bel  lapazio,  Tolesse  proprio  sapere  se  sia  Tenuto  da  un       seme 

da  an  granellino 

maturato  nel  oampo  stesso,  o  portatovi  dal  vento,  o 

vi  gte88«  a  pensar  sopra, 

lasciatovi  cader  da  un  uccello,  per  quanto  ci        pensasse,       non 
&6  verrebbe  mai  a  una  conclusione.  Cosi  anche  noi  non  sapremmo 

nal  dalla 

dire  se  dal  fondo  naturale  del  suo  cervello,  o  dall'  insinuazione 

d'Attillo,  venisse  al  conte  zio  la  risoluzione  di  servirsi  del  padre  pro- 
ne! modo  gruppo 

Vinoiale  per  troncare  nella  miglior  maniera  quel    nodo    imbrogliate 

gittato  quel       motto 

Certo  d  ebe  Attilio  non  aveva    detta    a  caso  quella  parola  ;  e  quan- 

ben  ad  eooverto 

tonqae  dovesse       aspettarsi  che,  a  un  suggerimento  cosi  scoperto, 

ad 

la  boria  ombrosa  del  conte  zio  avrebbe  ricalcitrato,  a  ogni  modo 

fargli  avvertire  la 

▼olle  fargli  balenar  dinanzi  V  idea  di  quel  ripiego,  e  metterlo  sulla 

nella  quale  si  mettesse. 

Btrada,       dove       desiderava  che  andasse.  Dair  altra  parte,  il  ri- 
consentaneo 
pi^  eora  tahoento  adattato  air  umore  del  conte  zio,  talmente  indi- 
che 
caio  dalle  circostanze,  che,  senza  suggerimento  di  ehi  si  sia,  si  può 

pensato  e  abbracciato. 

sconóKietiare  che  T  avrebbe       trovato  dm  me.  Si  trattava  che, 

in  uaagueita  pur  troppo  aperta,  uno  del  suo  nome,  un  suo  nipote, 

Istesse  ^ 

non  rìmaDesse  al>di  sotto:  punto  essenzìalisdimo  alla  riputazione  del 


I  PEOVBaSl  SPOSI 

del       li- 

<  Le  dirò:  insieme  con  questa  circostanza  dispiacevole  della  pro- 
vo re        apiegato  Interviene 

lezione  aperta  di  questo  padre  per  chi  le  ho  detto,     o*ò      un* al- 
tra eosa  disgustosa,  e  che  potrebbe . .  •  Ma,  tra  di  noi»  accomoderemo 

Interviene, 

tutto  in  una  volta.     C'è,       dico,  che  lo  stesso  padre  Cristoforo 
ha  preso  a  cozzare  con  mio  nipote,  don  Rodrigo***.  > 

•place.!  davaM.» 

«Oh!  jiuesto  mi  dispiace^  mi  dispiace,  mi  dispiace  davvero.» 

giovane,    caldo.  quel 

€  Mio  nipote  ò  giovine,  vivo,  si  sente  quello  che  d,  non  ò  avveiM 

ad 

a   esser  provocato  • . .  •  > 

<  Sàrè  mio  dovere  di  prender  buone  informazioni  d*Qn  fatto  slmiki 

ed  ella,  con  la  toa  gran  prttlca  dil 

Come  ho  già  detto  a  vostra  magniAcenza,  e  parlo  con  un  signore  che 

mondo  e  con  la  sua  equità,  conosce  queste  cose  meglio  di  me, 

non  ha  meno  giustizia  che  pratica  di  mondo,  tutU  sfamo  di  came^ 

fallare .... 

soggetti  a  sbagliare  ....  tanto  da  una  parte,  quanto  dall'altra:  e  se 

nostro  - 

il  padre  Cristoforo  avrà  mancato . .  • .  > 

paternità,  dloava  fra 

€  Veda  vostra  paternità  ;  son  cose,  come  io  le  dicevo,  da  finirsi  tra 

sepelllrle  rimescolarle 

di  noi,  da  seppellirsi  qui,  cose  che  a  rimestarle  troppo si  za 

BUa  come  accade:     qnestl 

peggio.  Lei  sa  cosa  segue:  quest'urti,  queste  picche,  principiano  tal- 

louansl  innansl .... 

volta  da  una  bagattella,  e  vanno  avanti,  vanno  avanti....  A  voler 

la    radice  danno    In   fdiera  oento 

trovarne  il  fondo,  o  non  se  ne  viene  a  capo,  o  vengon  fhori  cent  al- 

garbogU. 

tri  imbrogli.  Sopire,  troncare,  padre  molto  reverendo:  troncare,  so- 

giovane 

pire.  Mio  nipote  ò  giovine;  il  religioso,  da  quel  che  sento,  ha  an» 

giovane 

cora  tutto  lo  spirito,  le inclinazioni  d'un  giovine;  e  tocca  anofi 

anni,      (par  w^*- 

ohe  abbiamo  i  nostri  anni ....  pur  troppo  eh^  padre  molto  reve» 

rande  f  ) 

rondo?...  n 

Clii  fossM»  stato  II  a  vedere»  Isa  qvel  pusato»  fin  caaio 
quando,  nel  mesaso  d^un*^ opera  seria,  sfalsa,  per  isM- 
elio»  uno  seenario,  prima  del  tempo,  e  si  vede  na  cali* 
tante  elie,  non  pensando,  in  quel  momento,  cbe  si 
sia  un  pniiblieo  al  mondo,  discorre  alla  buona  cent 
un  suo  compagno.  O  viso,  Tatto,  lA  voce  del  conte  slo^ 

nel  dir  qn^l  ^m*  U'OfpQ^^  (n(ta  fa  imCnralQi  b  m%^ 
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c^er»  politica:  era  proprio  vero  che  c;ii  dawa  noia 
d'avere  i  0uoi  anni.  IVon  sia  cbe  pianc;cMe  i  pa«sa« 
tempii  il  brio,  i^avrenenaa  della  gioventik:  fk^ivolezse» 
wiocclieaBe»  miserie  !  Ita  cagion  del  suo  dispiactt»e  era 
ìètu  piik  soda  e  importante  :  era  clie  sperava  nn  certo 
pesto  pia  alto,  quando  lesse  vacato;  e  temeva  di  non 
srrlvare  a  tempo.  Ottenuto  che  1*  avesse,  si  poteva  es- 
•er  eerti  che  non  si  sarebbe  piik  curato  degli  anni, 
noo  avrebbe  desiderato  altro,  e  sarebbe  morto  eon« 
tento,  eoHio  tutti  quelli  che  desSderan  molto  una  cosa, 
unicurano  di  voler  fare,  Quando  siano  arrivati  a  ot» 
tcaupla. 
Ifla  per  lasciarlo  parlar  lui,  «  tocca  a  noi,  n  continuò, 

di  senno  pel  *       di   rattoppare 

«  a  aver  giudizio  per  i  giovani,  e  a  rassettar  le  loro  malefatte.  Per 
buona  sorte,  siamo  ancora  a  tempo;  la  cosa  non  ha  fatto  chiasso;  è 

Separare 

accora  il  caso  d'un  bupn  principiis  ohsta.  Allontanare  il  fuoco  dalla 

non  fa  bene,   o   che   paò   esser   oaaia 

paglia.  Alle  volte  nn  soggetto  che,  in  un  luogo,  non  fa  bene,  o  ohe 

41    qualche     inconveniente     in     an       laogo,  altr»- 

paò  esser  causa  di  qualche  inconveniente,  riesce  a  maraviglia  in  un 

»e.  t 

altro.  Vostra  paternità  saprà  ben  trovare  la  nicchia  conveniente  a 

6*  incontra  appanto  del     potar 

questo  religioso.  C*  ò  giusto  anche  Taltra  circostanza,  che  possa 

egli  difjfldensa  aver   caro 

esser*      caduto  in  sospetto  di  chi....  potrebbe  desiderare  che  fosse 
^0880  :  e,  collocandolo  in  qualche  posto  un  pò*  lontanetto,  facciamo 

servigi;  aggiunta  meglio   dire^ 

QA  viaggio  e  due  servizi  ;  tutto  s'accomoda  da  so»  o  per  dir  meglio, 

v» 

non  e*  ò  nulla  di  guasto.  > 
Questa  conclusione,  il  padre  provinoiale  se  Taspettava  fino  dal  ppin<^ 

dalla  parlata.  mi 

cipio  del  discorso.  —  Eh  già!  —  pensava  tra  so:  -«.vedo  dove  vuoi 

v«oi    rinsoire.     Siamo   alle  in 

andar  a  parare:  delle  solite;  quando  un  povero  frate  ò  preso  a 

urto  con  con 

noia  da  voi  altri,  o  da  uno  di  voi  altri,  o  vi  dà  ombra,  subito,  senza 

ha  da  passeggiare.  — 

cercar®  se  abbia  torto  o  ragione,  il  superiore  deve  fttrlo  sgomberare.  <^ 

tacoae  od  abbo 

E  quando  il  conte  ebbe  nnito^  e        Oleoso  un  lungo  soffio,  ohe 
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ad  «  «  oaptBoo 

eqaivalava  a  nn  panto  fermo,  <  intendo  benissimo,  >  disse  il  prò- 

▼ool     dire   11     ilgnor   conte; 

Tineiale»  <  qael  che  il  signor  conte  vuol  dire;  ma  prima  di  fttfe  nn 

passo....  » 
«  È  un  passo  e  non  è  nn  passo,  padre  molto  reverendo:  è  una  cosa 

viene    »   questo, 

naturale,  una  cosa  ordinaria;  e  se  non  si  prende  questo  ripiega»  e 

io  ,       , 

subito,  prevedo  un  monte  di  disordini,  un'iliade  di  gvisì.  Uno  spro- 
posito ....  mio  nipote  non  crederei ....  ci  son  io,  per  questo .... 

faeoenaa  f^^ 

Mat  al  punto  a  cui  la    cosa    è  arrirata,  se  non  la  troncldamo 
noi,  senza  perder  tempo,  con  un  colpo  netto,  non  è  possibile  ohe  si 
Asmi,  che  resti  segreta ....  e  allora  non  è  più  solamente  mio  oi- 

Destiamo  '  ella 

potè .  •  •  •  Si  stuzzica  un  vespaio,  padre  molto  reverendo.  Lei  vede; 
siamo  una  casa,  abbiamo  attinenze . . .  •  > 
«  Cospicue,  > 

alla  • 

<  Lei  m'intende:  tutta  gente  che  ha  sangae  nelle  vene,  e  che^  a 

questo  mondo ....  è  qualche  cosa.  CTentra  il  puntiglio  ;  diviene  un 
affare  comune  ;  e  allora ....  anche  chi  è  amico  della  pace ....  Sa- 
rebbe un  vero  crepacuore  per  me,  di  dovere ....  di  trovarmi  •  • . . 

pel 

io  che  ho  sempre  avuta  tanta  propensione  peri  padri  cappuccini...! 
Loro  padri,  per  far  del  bene,  come  fiinno  con  tanta  edifl(^ione  del 

brighe 

pubblico,  hanno  bisogno  di  pace,  di  non  aver  contese,  di  stare  m 


•  •  • 


buona  armonia  con  chi....  E  poi,  hanno  de* parenti  al  eccolo, 
e  questi  affaracci  di  puntiglio,  per  poco  che  vadano  in  lungo,  s'esten- 
dono, si  ramidcano,  tiran  dentro ....  mezzo  mondo.  Io  mi  iro?o  in 

mi 

questa  benedetta  carica,  che  m'  obbliga  a  sostenere  un  certo  deco- 
ro... .  Sua  eccellenza . . . .  i  miei  signori  colleghi ....  tutto  diviene 

maseime  Blia 

a£br  di  corpo ....  tanto  più  con  quell'altra  circostanza ....  Lei  sa 
come  vanno  queste  cose.  > 
«  Veramente,  >  disse  il  padre  provinciale,  il  padre  Cristoforo  é 

già  lo   aveva  viene   appunto  do- 

preoicatore;  e  avevo   già  qualche  pensiero ....  MI  si  richiede  ap- 

mandato.... 

punto ....  Ma  in  questo  looitteuto»  in  tali  circostanze,  potrebbe  pa- 
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di 

rere  una  punizione^  e  una  punizione  prima  d'aver  ben  messo  in 
chiaro  . . .  •  > 

«  Oibò  oibò: 

4  No  punizione,  no  :  un  provvedimento  prudenziale,  un  ripiego  di 
comune  convenienza,  per  impedire  i  sinistri  che  potrebbero.. .  mi  sono 
epiegato.  > 

sta  codesti  ca- 

€  Tra  il  signor  conte  e  me.  la  cosa  rimane  in  questi  termini;  in* 

l'ISCO. 

tendo.  Ma,  stando  il  fatto  come  fu  riferito  a  vostra  magnificenza,  ò 

dico     io,  qualche    cosa    nel    paese    non    sia  traspirato.  Da  pnr 

impossibile,  mi  pare,  che  nel  paese  non  sia  traspirato  qualcosa.  Per 

attizzatori,  dei  commettimale,  dei 

tatto  c*ò  degli  aizzatori,  de*  mettimale,  o  almeno  de*  curiosi  maligni 
che,  86  posson^  vedere  alle  prese  signori  e  religiosi,  ci  hanno  un  gu-   * 

notano,  ciarlano,  gridano.... 

^to  matto;  e  fiutano,  interpretano,  ciarlano ....     Ognuno  ha  il 

ed 

Euo  decoro  da  conservare  ;  e  io  poi,  come  superiore  (indegno),  ho  un 
dovere  espresso  ....  L*onor  dell*  abito  ....  non  ò  cosa  mia ...»  ó  un 
deposito  del  quale ....  Il  suo  signor  nipote,  giacché  è  cosi  alterato, 
come  dice  vostra  magnificenza,-  potrebbe  prender  la  cosa  come  una 

menarne  vampo* 

soddisfazione  data  a  lui,  e  . . . .  non  dico  vantarsene,    trionfarne , 

ma. . . .  » 

<  HI   burla   vostra  patBrnitft? 

<  Le  pare,  padre  molto  reverendo!  Mio  nipote  è  un  cavaliere  che 
nel  mondo  ò  considerato ....  secondo  il  suo  grado  e  il  dovere  ;  ma 

■{ioaozl 

itavanti  a  me  è  un  ragazzo;  e  non^farànò  più  nò  meno  di  quello  che 

più,  che  niente. 

^11  prescriverò  io.  Le  dirò  di  più:       mio  nipote  non  ne  saprà  nulla. 

conti  ? 

Che  bisogno  abbiamo  noi  di  render  conto?  Son  cose  che  facciamo  tra 

tatto  ha   da     rimaner   sotterra. 

(li  noi,  da  buoni  amici;  o  tra  di  noi  hanno  da  rimanere.  Non  si  dia 

qu<?Kto.   Debbo  tacere.  «  Quan^ 

pensiero  di    ciò.    Devo  essere  avvezzo  a  non  parlare.  »  E  soffiò.  «    In 

'0  ella  cha^abbiano  a  dire?  L'andare      di 

<iuanto  ai  cicaloni,  »  riprese,  «  che  vuol  che  dicano?  Un  religioso 

<i  t  religioso  un*  altra      parte 

cae  vada  a  predicare  in  un  altro  paese,  ò  cosa  cosi  ordinaria!  E  poi, 

dobbiamo .... 

noi  che  vediamo  . . .  noi  che  prevediamo  . . .  noi  che  ci  tocca  . .  .  non  , 

abbiamo  a 

ilobbìamo  poi     curarci  delle  ciarle.  > 

questa 

€  Però,  affine  di  prevenirle,  sarebbe  bene  che,  in  quest' occasiove, 
il  suo  signor  nipote  facesse   qualche  dimostrazione,  desse   qualche 

24 
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di  daferenia ....  Non 

segno  palesa  d' amicizia,  di  riguardo ....  non  per  noi,  ma  per  V  a* 

qaesto  fa 

«  Sicuro,  sicuro;  quest*è  giusto  .  ••  •  Però  non  c'è  bisogno:  so  che 

de»  • 

i  c'ippuccini  son^  sempre  accolti  <;ome  si  deve  da  mio  nipote.  Lo  fa 

IncllDailone; 

per  inclinazione:  ò  un  genio  in  famiglia:  e  poi  sa  di  far  cosa  grata 

qualche  cosa  più  segnalato.... 

a  me.  Del  resto^  in  questo  caso ....  qualcosa   di  straordinario  • . . .  ò 

ordì- 

troppo  giusto.  Lasci  fare  a  me,  padre  molto  reverendo;  che  coman- 

nero 

dorò  a  iTìio  nipote ....   Cioè  bisognerà  insinuargli  con  prudenza,  af* 

si  avveRsa  fra 

flnchi}   non  s*  avveda  di  quel  che  ò  passato  tra  di  noi.  Perchò  non 
vorrei  .11^  voUo  che  mottossimo  un  impiastro  dove  non  c'è  ferita. 

I  .>M/)  cojichlaso  presto, 

K  per   i/:ol  che  abbiamo  concluso,  quanto  più  presto  sarà,  meglio. 

lontano....  togUer 

H  se  si  trovasse  qualche  nicchia  un  po'  lontana....  per  levar   pro- 
prio ogni  occasione....  > 

toffgetto        pef 

€  Mi  vien  chiesto  per  T appunto  un  predicatore  da  Rimini; e  for- 

altra      cagione 

Stanche,  senz'altro  motivo,  avrei  potuto  metter  gli  occhi  ..••  > 

<  Molto  a  proposito,  molto  a  proposito.  E  quando .  •  •  ?  > 

8' ha    da 

€  Giacchò  la  cosa  si  deve  fare,  sì  farà  presto.  » 
€  Presto,  presto,  padre  molto  reverendo:  meglio  oggi  che  domani 
E,  »  continuava  poi,  alzandosi  da  sedere,  «  se  posso  qualche  cosa, 

e         l     miei     attenenti 

tanto  io,  come  la  mia  famiglia,  per  i  nostri  buoni  padH  cappuc- 
cini... > 

<  Conosciamo  per  prova  la  bontà  della  casa,  >  disse  il  padre  prò- 

alzato         anch*  egli  .  avviatosi 

vìnciale,  alzatosi  anche  lui,  e  avviandosi  verso  Tuscio,  dietro  al  suo 
vincitore.  , 

spenta  questi*    procedendo  lentamente, 

<  Abbiamo  spento  una  favilla,  >  disse  questo,  sofTermandosi,         ,' 

gran-  .«« 

«  una  favilla,  padre  molto  reverendo,   che  poteva  destaro  un  gran- 
ii.* Fra  si    acconciano  . 

a'mcendio.  Tra  buoni  amici,  con  due  parole  s*  accomodano  di  gran;^ 
cose.  > 

Giunto      alla  porta   spalancò   le    imposte, 

Arrivato  all'uscio,    lo    spalancò,     e  volle  assolutamente  che  il 

innanzi: 

padre  provinciale  andasse  avanti:  entrarono  nell'altra  stanza,  e  si 

mi?scolaioiio 

riunirono    al  resto  della  compagnia. 


CAPITOLO  XIZ.  868 

Un  gfMde  studio,  nna  grandmarle,  di  gran  parole,  metteva  quel  si- 
gDore  nei  maneggio  d'un  affare;  ma  produceva  poi  anclic  effetti  cor^ 

Io  fatti  agli 

rispondenti.  Infatti,  col  colloquio  che  abbiam  riferito,         riuscì  a 

Rimlnl: 

far®  andar  fra  Cristoforo  a  piedi  da  Pescarenico  a  Riminl;  che  ò 

tu        bel         passeggio. 

una  bella  passeggiata. 

glan»;o 

Una  sera,  arriva  a  Pescarenico  un  cappuccino  di  Milano,  con  un 

pi<^go         pel  V* 

plico  per  il  padre  guardiano.  C*ò  dentro  Y  obbedienza  per  fìra  Cri- 
stoforo, di  portarsi  a  Rimini,  dove  predicherà  la  quaresima.  La  let- 
tera al  guardiano  porta  T  istruzione,  d*  insinuare  al  detto  frate  che 
deponga  ogni  pensiero  d*  affari  che  potesse  avere  avviati  nel  paese 

dee  corrispondenza 

da  cui  deva  partire,  e  che  non  vi  mantenga  corrispondenze:  il  frate 

debb» 

ktore  dev*  essere  il  compagno  di  viaggio.  Il  guardiano  non  dice  nulla 

al     mattino  mostra 

la  sera;  la  mattina,  fa  chiamar  fra  Cristoforo,  gli  fa  vedere  Tobbe- 

,.  bordone 

.    dienza,  gli  dice  che  vada  a  prender®  la  sporta,  il  bastone,  il  sudario 

compagno, 

e  la  cintura,  e  con  quel  padre  compagno  che  gli  presenta,  si  metta 

tosto  cammino. 

poi  subito  in  viaggio. 

pel  pensatelo 

Se  fu  un  colpo  per  il  nostro  frate.  Io  lascio  pensare  a  voi.  Renzo, 

corsero        tosto  coM      di- 

Lucia,  Agnese,  gli  vennero  subito  in  mente;  e  esclamò,  per  dir  così, 

r^t        tra  8*:  Oh  che  quei         tapini 

Uentro  di  sé:  —  oh  Dio!  cosa  faranno  quo"  meschini,  quando  io  non 

"la  tosto  levò  »l  di 

sarò  più  qui!  —  Ma         alzò  gli  occhi  al  cielo,  e  s*  ciccusò   d*aver 

Pose 

mancato  di  fiducia,  d' essersi  creduto  necessario  a  qualche  cosa.  Mise 

di    obbfdienSA 

le  mani  in  croce  sul  petto,  in  sogno  d*  ubbidienza;  e  chinò  la  testa 

liinanxl  •  trasse 

«lavanti  al  padre  guardiano;  il  quale  lo  tirò  poi  in  disparte,  e  gli 
diede  quelFaltro  avviso,  con  parole  di  consiglio,  e  con  significazione 

tolse 

<u  precetto.  Fra  Cristoforo  andò  alla  sua  cella,  prese  la  sporta,  vi 

perdono;      si     ola- 

npose  il  breviario»  il  suo  quaresimale,  e  il  pane  del  perdono,  s*allao- 

"^      le      reni  nna  correggia  accomiatò    dal 

Ciò  la  tonaca  con  la  «vo  cintura  di  pelle,  si  licenziò  du'sooi  con- 

-,  per 

fratelli  che  si  trovavano  in  convento,  andò  da  ultimo  a  prender  la 
benedizione  del  guardiano,  e  col  compagno^  prese  la  fliada  che  gli 
era  stata  prescrìtta. 
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rin^eryorato 

Abbiamo  detto  che  don  Rodrigo,  intestato  più  che  mai  di  yenire  a 
fine  della  sua  bella  impresa,  s*era  risolato  di  cercare  il  soccorso  d*an 

coiniome  no* 

terribile  uomo.  Di  costui  non  possiam®  dare  né  il   nome,   né  il  co- 
me né   iiDCho  niente 

gnome,  nò  un  titolo,  e  nemmeno  una  congettura  sopra  nulla  di  tatto 

ciò:  cosa  tanto  più  strana,  che  del  personaggio  troviamo  memoria 

:^  in  più  d*un  libro  (libri  stampati,  dico)   di  quel  tempo.  Che  il  perso- 


l  ,  del 

/Jnagglo  sia  quel  medesimo,  T  identità  de*  fatti  non  lascia  luogo  a  dn- 

/  da 

i  bitarne  ;  ma     per  tatto  un  grande  studio  a  scansarne  il  nome,  qni\n 
avesse  dovuto  bruciar  la  penna,  la  mano  dello  scrittore.  Francesco 

cardtnalA  avendo  a 

^t^ivola,  nella  vita- del  cardinal  Federigo  Borromeo,  dovendo  parlar  di 

dice 

quell'uomo,   lo  chiama  <  un  signore  altrettanto  potente  per  ricchezze, 

senra     più. 

quanto  nobile  per  nascita,  >  e  fermi  li.  Giuseppe  Ripamonti,  che,  nel 

quinto  libro  della  quinta  decade  della  sua  Statua  Patria^  ne  fa  più 

(^stesa  menzione,  lo  nomina  uno,  costui,  colui,  quest'uomo,  quel  per- 
dio' egli 
sonaggio.  €  Riferirò,  >  dice,     nel  suo  bel  latino,  da  cui  tradaciam^ 

vlen  fatto,  di  uno,  d«l  fra 

come  ci  riesce,       <  il  casp  d'un    tale  che,  essendo  de' primi  trai 

stabilito      in        villa      11         euo      domlolUo; 

grandi  della  città,  aveva  stabilita  la  sua  dimora  in  una  campagna, 

quivi 

silaata  sul  confine;  e   li,     assicurandosi  a  forza  di  delitti,  te- 

gludizii  sovraoltii 

neva  per  niente  i  giudizi,  i  giudici,  ogni  magistratura,  la  sovranità; 

Posto   «uir  estremo    conllne  dello  stato  saa 

menava  una        vita  affatto  iodi- 

raccettatore  facnisciti,       fuoruscito  e?li  stesilo, 

pendente;   ricettatore  di  forusciti,  foruscito  un  tempo   anche  lui; 

a         mao      s^va >  plgliereino 

poi  tornato,  corno  se  niente  fosse . ...»  -Da  questo  scrittore  prende- 

In  seguito  a 

remo     qualche  altro  passo,  che  ei  venga  in  taglio  per  confermare  e 

la   narrazione  autore   anonimo,  .  . 

per  dilucidare  il  racconto  del  nostro  anonimo;  col  quale  tiriamo 

ionanzl. 

avanti. 

dflffìl  ordini  pnblict» 

Fare  ciò  ch'era  vietato  dalle  leggi,  o  impedito  da  una  for^a 

1  senza 

I  qualunque;  esser®  arbitro,  padrone  negli  affari  altrui,  senz* altro in- 
l  teresse  che  il  gasto  di  comandare;  esser  temuto  da  tutti,  aver  la 

ohe 

.  mano  da  coloro  ch'eran®  soliti  averla  dagli  altri;  tali  erano  statato 
ogni  tempo  le  passioni  principali  di  costui,  fino  dairadolescenzSt 


f:^'«.'«'"-'/' 
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remore  di  tante  ooncassioDi, 

allo  spettacolo  e  al  minore  di  tante  prepotenze,  di 

egli 

tante  gave,  alla  vista  di  tanti  tif anni,        provava  on  mista  aenti- 

Glovane 

mento  di  sdegno  e  d'iniddia  impaciente.  Giovine,  e  vivendo  In  città, 

ne  di  pararsi     dinanzi 

non  tralasciava  occasione,  >iai£i.  n'andava  in  cerea,  d'aver  che  dire 

ai  '  di  mettersi  loro  tra  piedi, 

co' più  ikmosi  di  quella  professione,  d' a:ttraveaBsarli,        per  provarsi 

fargli     stare, 

con  loro»  e  farli  alare  m  ^iHi^ere»  o  tirarli  a  cercare  la  sua  amicizia. 

alla      più      parte    di      ricchezze   e    di   eegulto, 

Saperiore  di  ricclieeze  e  di  segaito  alla  più  parte,  e  forse  a  tutti  d*ar- 

CDrteaza  recedere 

dire  e  di  costanza,  ne  ridusse  molti  a.  ritirarsi  da  ogni  rivalità,  molti 

ne  .alla 

ne  conciò  ma^e,  molti  n'ebbe  amici;  non  già  amici  del  pari,  ma,  come 

a  qneUao  animo  tracokat*  e  superbo, 

soltanto  potevan  piacere  a  lui,  amici  subordinati, 

facessero  nna  certa  professione  d'Inferiorità^  ^        a   mano  manca. 

che  si  rioonoscessero  suoi  inferiori,  che  gli  etessero  alla  sinistra. 

egli  ad  faccendone  stromeuto 

Nelfiatto  però  veniva  anche  lui  a  essere  il  faccendiere,  lo  strumento  di 

nei 

tatti  coloro  :  essi  non  mancavano  di  richiedere  ne*  loro  impegni  Topera 

*  soa- 

d  on  tanto  ausiliario  ì  P^^  ^^U  tirarsene  indietro  sarebbe  stato  deca- 

dere  venir  meno  Tal 

dere  dalla  sufi. riputazione,  mancare  al  suo  assunto.  Di  maniera  che, 

fece, 

per  conto  8UO5  e  per  conto  d*  altri,  tante  ne  fece  che»  non  bastando 
nò  il  nome,  nò  il  parentado,  nò  gli  amici,  né  la  sua  audacia  a  soste- 

contra  centra     tanti  odii 

nerlo  contro  i  bandi  pubblici,  e  contro  tante  animosità  potenti,  do« 

dello 

vette  dar  luogo,  e  uscir  dallo  stato.  Credo  che  a  questa  circostanza 
si  riferisca  un  tratto  notabile  raccontato  dal  Ripamonti.  <  Una  volta 

egli 

Che  costui  ebbe  a  sgomberare  il  paese,  la  segretezza  che  usò,  il  ri- 

e 

spetto,  la  timidezza»  ftiron  tali:  attraversò  la  città  a  cavallo,  con  un 

dinanzi 

seguito  di  cani,  a  suon  di  tromba;  e  passando  davanti  al  palazzo  di 

alle     guardie       una  di        villanie  pel 

corte,  lasciò  alla  guardia  un*  imbasciata    d' impertinenze  per  il  go- 
Tornatore.  > 

egli  intermise  f 

Neirassenza»         non  ruppe  le  pratiche,  nò  tralasciò  le  corrìspon*  | 

quel 

oanze  con  que*  suoi  tali  amici,  i  quali  rimasero  uniti  con  lui,  per  tra- 
durre letteralmente  dal  Ripamonti,  <  in  lega  occulta  di  eoosigU 

In 

atroci,  e  di  cose  funeste^  >  Pare  anzi  che  allora  contraesse  con  più 

ani       luoghi 

cute  vpersonCf  certe  nuove  terribili  pratiche»  delle  ^uali  lo  storico 
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sammentovato  parla  con  una  brevità  misteriosa.  «  Anche  alcuni  prìn- 
cip!  esteri»  99  dice,  <&  si  valsero  più  volte  dell'opera  sua,  per  qoal- 

acclsiooe  j*    i      x 

che  importante  omicidio,  e  spesso  gli  ebbero  a  mandar  da  lontano 
rinforzi  di  gente  ohe  servisse  sotto  i  snol  ordini.  > 

PiDalmente,  a     m  i.      j 

Finalmente  (non  si  sa  dopo  quanto  tempo),  o  fosse  levato  il  bando, 
per  qualche  potente  interòessione,  0  TaudiCcia  di  queir  uomo  gli  te- 

ognl  altra  franchigia,   egli 

nesso  luogo  d'immunità»  si  risolvette  di  tornare  a  casa, 

In  fatti;  dMn  ano  tendo, 

e  vi  tornò  difatti;  non  però  in  Milano,  ma  in  un  castello 

■ni  confine 

confinante  col  territorio  bergamasco,  che  allora  era,  come  ognun 

dominio   veneto;   e   quivi   fiatò   la  ina   dimora. 

sa,  stato  veneto.  <  Quella  casa,  >  cito  an- 

nua 
Cora  il  Ripamonti,  <  era  come  un'officina  di  mandati  sangumosi: 

servi  banditi         nella  testa 

servitori  la*cui  testa  era  messa  a  taglia,  e  che  •vevan  per  me- 

troncatorl  di 

•iiere  di  troncar  teste  :  nò  cuoco,  nò  sguattero  dispensati  dall'  omi- 

del 

oidio  :  le  mani  de'  ragazzi  insanguinate.  >  Oltre  a  questa  bella  (ami- 
ne 
glia  domestica,  n'aveva,  come  afferma  lo  stesso  storico,  un'altra  di 

simili        soggetti      dispersi,  varll 

soggetti  simili,  dispersi  e  posti  come  a  quartiere  in  vari  luoghi 

dei  sUtl^  del  al 

de'  due  stati  sul  lembo  de'  quali  viveva,  e  pronti  sempre  a'  suoi 
ordini 

a  giro 

Tutti  i  tiranni,  per  un  bel  tratto  di  paese  all'intorno,  avevan*> 

una  fra 

dovuto,  chi  in  un'occasione  e  chi  in  un'altra,  scegliere  tra  l'amicizia 

ai 

e  l'inimicizia  di  quel  tiranno  straordinario.  Ma  i  primi  che  avevano 

tentar  la  prova  ne   era      Acolto 

voluto  provar  di  resistergli,  la  gli  era  andata  cosi  male,  che 

tentarla.  N4        par      col- 

nessono  si  sentiva  più  di  mettersi  a  quella  prowa.  E  neppur  col 

rattendere  al  collo  stare,  come  si  dice,  ne*  suol  panni, 

badare    a' fatti  suoi,  con  io  stare  a  so,  uno  non  po« 

tenersi  ad       intlmit- 

teva  rimanere  indipendente  da  lui.  Capitava  un  suo  messo  a  intimar- 

re  si    desistesse     dalla  si 

gli  che  abbandonasse  la  tale  impresa,  ohe     cessasse  di  molestare 
il  tal  debitore,  o  cosa  simili:  bisognava  rispondere  si  o  no.  Quando 

.  neirar- 

una  parte,  con  un  omaggio  vassallesco,  era  andata  a  rimettere 

bitrio     di  negozio 

in  M  un  affare  quidunque,  l'altra  parte  si  trovava  a  quella 

eleUa  sentenza   sua,  chiarirsi 

dura  scelta,  0  .di  stare  alia  su  sentens  a,  0  di  dichiararsi  suo  ne« 
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air 
mleo;  il  che  eqaiyaleva  a  e8ser%  come  si  diceva  altre  volte,  tisico  in 

terzo  grado.  Molti,  avendo  il  torto,  ricorrevano  a  lui  per  aver  ra- 

▼1  ricorrevano 

gione  in  effetto  ;  molti  ancbe,  avendo  ragione,  per  prece- 

tanto 

capare  un  così  gran  patrocinio,  e  chiademe  1* adito  air  avversario: 
gli  uni  e  gli  altri  divenivano  più  specialmente  snoi  dipendenti.  Ac- 

angariato,  amaroggiato 

cadde  qualche  volta  che  nn  debole  oppresso,  vessato  da  nn 

voltò  ed  egli,         pigliate 

prepotente,  si  rivolse  a  lai;  e  lui,  prendendo  le  parti  del  debole, 

rimanersi  dalle  offese,  torto  dlsceo- 

forzò  il  prepotente  a  finirla,  a  riparare  il  mal  fatto,  a  chie- 

dere alle  scoBe;  renitente         lo  schiacciò,      lo  costrinse 

dare  scusa;  o»  me  stava  duro,  gli  mosse  tal  guerra,  da  costriugerlo 
a  sfrattar  dai  luoghi  che  aveva  tiranneggiati,  o  gli  fece  anche  pa- 

spedito  questi 

gare  un  più  pronto  e  più  terribile*  fio.  E  in  quei  casi,  quel  nome  tanto 

poro 

temuto  e  abborrito  era       stato  benedetto  un  momento  :  perchd,  non 

ricambio  nelle 

dirò  quella  giustizia,  ma  quel  rimedio,  quel  compenso  qualunque,  non 

circoBtanze  dei  tempi,  non  si  sarebbe  potnto 

si  sarebbe   potnto,  .in   quo*  tempi,  aspettarlo  da  nessnn'altra  forza  nò 

sovente 

prìTata,  nò  pubblica.  Più  spesso,  anzi  per  T  ordinario,  la  sua  era  stata 
ed  era  ministra  di  voleri  iniqui,  di  soddisfazioni  atroci,  di  capricci 

oltraggiosi.  pure 

superbi.    Ma  gli  usi  cosi  diversi  di  quella  forza  producevan®  sempre 

QQ  grande 

r  effetto  medesimo,  d'imprimere  negli  animi  una  grand* idea  di  quanto 

'ed 

egli  potesse  volere  e    eseguire  in  onta  dell'equità  e  dell*  iniquità, 

frappongono  impedimenti 

quelle  due  cose  che  metton   tanti  ostacoli  alla  volontà  degli  uomini, 

dei  ordinarli 

e  li  fanno  cosi  spesso  tornare  indietro.  La  fama  de* tiranni  ordinari 

*  picciolo  dove 

rimaneva  per  lo  più  ristretta  in  quel  piccolo  tratto  di  paese  dov*e- 

continaamente,  o  spesso  presenti  ad  opprimere  : 

rano  i  piìii  riccU  e  i  più 

forti:  ogni  distretto  aveva  i  suoi;  e  si  rassomigliavan  tanto,  che  non 

r  perchè  si  di  cui  sentiva  il 

c'era  ragione    che    la  gente  s*  occupasse  di  quelli  che  non  aveva  a 

peso  e  rinfesUslone.  .  .  ^    ,  . 

ridosso.  Ma  la  fama  di  questo  nostro  era  già  da  gran  tempo 

angolo  da 

diffusa  in  ogni  parte  del  milanese:     per  tutto^  la  sua  vita  era  nn  sog- 

qualche  cosa  di   stra- 

getto  di  racconti  popolari;  e  il  suo  nome  significava  qualcosa  d^irresi- 

pot«Dt«,  scuro  da  si  *  ,        • 

stibfte,  di  strano,  di  favoloso.  Il  sospetto  che    per  tutto  s  aveva  de  suoi 

slcarli  pure  _,***« 

collegati  e  de*  suoi  sicari,  contribuiva  anch  esso  a  tener  viva     per 
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giacché, 

tatto  la  memoria  di  lui.  Non  eran"*    più  che  sospetti;   giacché  chi 

professata 

ayrebhe  confessata  apertamente  una  tide  dipendenza?  ma  ogni  tiranno 
poteva  essere  on  suo  collegato,  ogni  malandrino,  uno  de* suoi;  e  Tin- 
t^ertessa  stessa  rendeva  più  vasta  V  opinione,  e  più  cupo  il  terrore 

comparir 

della  cosa.  E  ogni  volta  che  in  qualche  parte  si  vedessero  comparire 

aoherani      incogoite  ad 

flgnre  di  bravi  sconosciute  e  più  brutte  deli*  ordinario,   a  ogni  fatto 

enorme,  disegnare 

enorme  di  cui  non  si  sapesse  alla  prima  indicare  o  indovinar  Tau- 

colui, 

toro,  si  proferiva,  si  mormorava  il  nome  di  colui  che  noi,  grazie  a 

dei  scriUorl 

qaeUa  benedetta,  per  non  dir  idtro,  circospezione  de*  nostri  antori, 

di 
saremo  costretti  a  chiamare  T  innominato. 

t* 
Dal  castellacelo  di  costui  al  palazzotto  di  don  Rodrigo»  non  e*  era 

più  di  sette  miglia:  e  quest^ ultimo,  appena  divenuto  padrone  e  ti- 
ranno, aveva  dovnto  vedere  che»  a  così  poca  distanza  da  un  tal  per- 
sonaggio, non  era  possibile  far  quel  mestiere  senza  venire  allo 
prese,  o  andar  d*  accordo  con  lui.  Gli  s*era  perciò  offerto  e  gli  era  di- 

iDteDde: 

venuto  amico,  al   modo   di   tutti  gli  altri,   s* intende;  gli  aveva 

rendnto  servigio  se 

reso     più  d*un  servizio  (il  manoscritto  non  dice  di  più);  e  n*  aveva 

»d  ricambio 

riportate     ogni  volta  promesse  di  contraccambio  e  d' aiuto,  in  qaa- 

coDgiantara.         Poneva 

lunque  occasione.  Metteva  però  molta  cura  a  nascondere  una  tale 
amicìzia,  o  almeno  a  non  lasciare  scorgere  quanto  stretta,  e  di  che 

ella 

natura  fosse.  Don  Rodrigo  voleva  bensì  fare  il  tiranno,  ma  non 
il  tiranno  salvatico:  la  professione  era  per  lui  un  mezzo,  non  uno 
scopo:  voleva  dimorar^  liberamente  in  città;  godere  i  comodi,  gli 

gli  usar 

spassi,  gli  onori  della  vita  civile  ;  e  perciò       bisognava  che  usasse 

,  tener    conto  delle     parentele,      coltivar       le  amicizie  di  persona g- 

certi  riguardi,  tenesse  di  conto  parenti,  coltivasse  l'amicizia  di  por- 
gi  graduati,     avere 

sono  alte,  avesse  una  mano  sulle  bilance  della  giustizia,  per  farle 

ali*  Qopo^  tracollare 

a  un  bisogno  traboccare  dalla  sua  parte,  o  per  farlo  sparire,  o  per 
darle  anche,  in  qualche  occasione,  sulla  testa  di  qualcheduno  che  in 

aggiustar 

quel  modo  si  potesse  servir  più  facilmente  che  con  l' armi  della 
violenza  privata,  A$»>  À*>^&nB«ìfibana,  diciam  meglio,  una  lega  con 


Capitolo  xix.  sao 

ttmlferitto  nimico  ^  ^ 

un    nomo    di  qnella  sorte,  con  nn  aperto  nemico  della  forza  pubblica» 

glaooo  massimamente  &' 

noa   gli  aTTebbe  certamente  fatto  buon  gioco  a  ciò,  specialmente  y 
al  si   ' 

presso  il  conte  zio.  Però  quel  tanto  d'una  tale  amicizia  che  non  era 

poteva  un       nflolo 

possibile  di  nascondere,  poteva  passare  per  una  relazione  indispen- 

Tene  pericolosa, 

sabile  con  un  uomo  la  cui  inimicizia  era  troppo  pericolosa;  e  cosi 
rlceTere  scusa  dalla  c\ecessità:  giacché  chi  ha  Tassunto  di  provTO- 

ne  m.  '«Ila  con- 

dare,  e  non  n*  ha  la  volontà,  o  non  ne  trova  il  verso,  alla  lunga  ac- 

sente  prevegga  ad  al 

consente  che  altri  provveda  da  so»  fino  a  >un  certo  segno^  a  casi 
suoi  ;  e  se  non  acconsente  espressamente^  chiude  un  occhio. 

Uo        mattino 

Una  mattina^  don  Rodrigo  usci  a  cavallo,  in  treno  da  caccia,  con 

picclola  scherani  a   piede; 

nna  piccola  scorta  di  bravi  a  piedi;  il  Griso  alla  staffa,  e  quattro  al* 
tri  in  coda;  e  s"  avviò  al  castello  deir innominato. 
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POCHE  ALTRE  PAROLE  AL  LETTORE. 


Nel  1871  quasi  non  pareva  conveniente  al  Manzoni  d'affrontare 
rindifferenza  del  Pubblico  e  presentargli  un'edizione  comparata  dei 
Promessi;  eppure,  nel  1877,  la  prima  parte  di  tale  confronto  ebbe 
si  grande  fortuna,  che  —  caso  raro  tra  noi,  e  perciò  d'ottimo  au- 
gurio, specialmente  trattandosi  d*un'opera  atta  a  far  pensare,  non 
a  dilettare,  —  in  un  anno  si  dovette  stampar  due  volte;  e  ora,  non 
ancora  trascorso  il  secondo,  una  terza,  e  in  numero  di  copie  mag- 
giore di  prima;  sollecitandosi,  nel  tempo  medesimo,  la  pubblica- 
zione dell'altro  volume  per  soddisfar  più  presto  alle  numerose 
domande. 

E  sono  le  scuole  che  profittano  di  questo  confronto;  e  proprio  i 
giovani,  che,  sempre,  per  quanto  si  dica,  venerano  e  amano  i  sommi 
davvero;  ben  pochi  essendo  quelli  ai  quali  il  desiderio  di  novità  fa 
preferire  scritti  e  scrittori  che  parlano  ai  sensi,  non  al  cuore  e  alla 
mente. 

C'è  quindi  da  rallegrarsi  per  Tavvenire,  da  veder  forse  presto 
buoni  frutti  di  questo  serio  e  coscienziosissimo  studio  ne'  saggi 
che  d'esso  appariranno  agli  esami  di  licenza,  e  da  sperar  che  la 
rettitudine,  il  buon  senso  e  l'arte  vera  formino  sempre  d'ora  in- 
nanzi uno  splendido  tutto,  in  ogni  soggetto  che  deva  esser  trattato. 

«  Ma,  l'aiuto  offerto  dalla  presente  edizione,  sarebbe  più  valido,  » 
mi  si  ripete,  «  se  al  confronto  s'accompagnassero  parecchie  note.  > 


VI 

Come  non  pensai  ad  aggiungerne  alia  prima^  cosi  non  tentai  la 
prova  nemmeno  per  la  terza,  e  per  la  diflficoltà  del  lavoro,  come 
già  dissi,  e  per  rimpossibilità  di  spiegare  ogni  cosa  in  modo  che  si 
accetti  dai  più,  e  per  non  esser  io  di  Toscana,  e  per  non  aver  avuto 
la  fortuna  di  sentir  dall'Autore  la  ragione  delle  correzioni,  e  final- 
mente per  esser  già  stati  pubblicati,  su  questo  argomento,  lavori 
importantissimi,  come  sono  quelli  del  Gantù,  del  Morbio  e  del  Prina; 
del  Ferranti,  del  Bernardi  e  del  De-Sanctis;  del  De-Capitani,  del 
Bonghi,  del  Mc^ndi,  delFErricoy  del  D'Ovidio  e  d'altri,  ai  quali  pos- 
sono tutti  facilmente  ricorrere  (1). 


(1)  Cesare  Cantù,  Commento  storico  ai  Promessi  Sposi  di  Alessandro  Man- 
zoni. Seconda  edizione.  Milano,  Agnelli,  1874* 

Carlo  Morbio,  Alessandro  Manzoni  ed  i  suoi  autografi.  Ricordi  personali, 
notizie  e  studii  [Ne' fascicoli  di  marzo  e  di  novembre  del  1864,  della  Ri- 
vista Europea,  che  si  stampa  in  Firenze]. 

13ENEDETT0  pRiNA,   Alessandro  Manzoni.  Studio  biografico  e  critico.  Milano, 

Rechiedei,  1874. 
Feliciano  Ferranti,   Commento  estetico  sui  Promessi  Sposi  di  Alessandro 

Manzo7it.  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  1877. 

D.  Gaetano  Bernardi  (monaco  cassinese),  Avviamento  alVarte  del  dire.  Le- 
zioni ad  uso  delle  classi  superiori  del  Ginnasio.  Terza  edizione,  interamente 
rifatta  dall'Autore.  Napoli,  Dom.  Morano,  1878. 

Francesco  De-Sanctis,  Lezioni  sui  Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni, 
fatte  nell'Università  di  Napoli  l'anno  1872;  riassunte  ogni  volta  ne'  giornali 
locali,  e  particolarmente  nel  Pungolo  e  nell'ara  Nuova;  poi  riprodotte  in 
parte  dall'egregio  professore  nella  Nuova  Antologia  del  1873;  e  che,  am- 
pliate e  completate,  si  desiderano  da  tutti  gli  ammiratori  e  del  De-Saactis 
e  del  Manzoni,  riunite  quanto  prima  in  un  solo  volume* 

Dott  G.  B.  De-Capitani,  Voci  e  maniere  di  dire  piU  spesso  mutate  da  Ales- 
sandro Manzoni  nelVuUima  ristampa  (4840)  de^  Promessi  Sposi.  Seconda 

edizione.  Milano,  G.  Brigola,  1875. 
Ruggiero  Bonghi,  Perchè  la  letteratura  italiana  non  sia  popolare  in  Italia* 

Lettere  critiche.  Terza  edizione.  Milano,  Briola  e  Comp.,  1873. 

Luigi  Morandi,  Le  correzioni  ai  Promessi  Sposi  e  Vunità  della  lingua.  Mi- 
lano, Rechiedei,  1874. 

Enrico  Errico,  La  letteratura  italiana  negli  scrittori  di  prosa  del  secolo  XIX, 
con  osservazioni  e  note.  Napoli,  Stabilimento  tipografico  della  Sirena,  1874. 

Francesco  D'Ovidio,  Saggi  critici.  Napoli,  Dom.  Morano,  1878. 
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Però,  se  il  desiderio  di  tali  commenti  sarà  sempre  così  vivo,  e 
cosi  certo  anche  l'utile  che  si  potrà  sperar  d'ottenerne  per  i  maestri 
e  per  gli  scolari;  in  una  quarta  edizione  aggiungerò  un  indice  com- 
pleto di  tutta  l'opera,  ordinato  in  aiuto  allo  studio  della  lingua, 
dello  stile  e  del  pensiero  del  Manzoni. 

Qui  poi  mi  corre  anche  l'obbligo  d'avvertire  quegli  studiosi,  e  npn 
son  pochi,  i  quali,  pur  lodando  il  lavoro,  gentilmente  mi  suggeri*- 
rono  alcune  mutazioni  nella  disposizìon  dei  due  testi^  che,  —  ricono* 
scentissimo  alle  loro  premure,  —  non  potei  però  giovarmi  de'  consigli 
ricevuti,  perchè  i  coraggiosi  Editori,  non  esaurita  ancora  la  prima 
edizione,  attesero  immediatamente  a  stereotipare  l'opera  nella  forma 
in  cui  era  già  pubblicata. 

Noterò  per  altro  che  alcuni  degli  errori,  incorsi  specialmente  nel 
primo  volume  dalla  pagina  1  alla  128,  furono  tolti  nella  terza  edi- 
zione; e  che  le  altre  pagine  pure  del  primo  volume  e  tutte  quelle 
del  secondo,  son  prive,  sto  per  dire,  di  mende,  grazie  alle  intelli- 
gentissime cure,  usate  intorno  a  quest'opera  dalla  Tipografia  Sociale, 
che  si  assunse  di  continuare  e  di  compire  un  lavoro  principiato  da 
altri. 

£  ora,  gratissimo  ai  signori  Insegnanti,  ai  signori  critici,  agli  sco- 
lari, e  a  tutti  gli  studiosi,  per  la  lieta  accoglienza  fatta  a  quest'edi- 
zione comparata,  finirò  coll'augurar  loro  che,  traendo  dallo  studio 
sulle  due  versioni  il  massimo  profitto  e  per  lo  stile  e  per  il  pensare, 
possano  tutti,  come  me,  non  provar  mai  un  solo  momento  di  stan- 
chezza nella  lettura  e  nell'attenta  meditazione  di  questo  lavoro;  e, 
come  me  ancora,  venir  sempre  mano  mano  scoprendo  che,  parti* 
colare  al  Manzoni,  fra  le  altre  non  poche,  è  la  dote  che  il  Manzoni 
stesso  richiede  in  un  uomo  di  garbo,  cioè  di  saper  fare  che  in  ogni 
periodo  ch'egU  stenda  sian  sempre  sottintese  moltissime  idee. 

Milano,  li  28  novembre  1878. 

R.  F. 


Erano  già  stampate  queste  parole,  quando,  dalla  gentilissima  signora  Emilia 
Luti  «  la  persona  colla  quale  il  Manzoni  rilesse  il  libro  da  capo  a  fondo,  »  come 
nota  Ton,  Bonghi  nella  lettera  preposta  a  quest'edizione  comparata,  pagf.  XXV 


vm 

e  dall'egregio  signor  conte  Luigi  Greppi,  —  questo,  il  fortunato  possessore  degli 
autografi,  quella  P autorevole  consigliera  del  sommo  scrittore, — ebbi,  unitamente 
alla  comunicazione,  anche  il  permesso  di  pubblicare  tre  lettere  inedite  d'Ales- 
sandro Manzoni  :  lettere  che  illustrano  mirabilmente  lo  studio  sopra  citato  del 
signor  Bonghi,  e  che  offro  qui  al  Pubblico,  non  perchè  io  creda  d'aggiungere 
qualcosa  alla  fama  di  Chi  le  scrisse,  né  per  ridicola  smania  di  far  noto  tutto 
quanto  fU  pensato  e  detto  da  im  Grande;  ma  perchè  soltanto  in  quest'edi- 
zione comparata  de'  Promessi  Sposi  parmi  che  possano  trovarsi  al  loro  posto, 
come  forse  non  lo  sarebbero  in  una  raccolta  completa  d'altri  scritti  inediti 
manzoniani;  tanto  son  esse  famigliari,  e  dettate  solo  da  quello  che,  come 
disse  or  ora  l'illustre  Cantù,  fu  uno  de'  due  amori  del  Manzoni  negli  ultimi 
suoi  anni,  dall'amore  cioè  per  la  lingua  italiana* 

La  prima  lettera,  —  prima  per  l'importanza,  non  per  il  tempo,  —  accompa- 
gnava una  copia  del  Romanzo,  edito  nell'anno  1852  dalla  tipografia  Redaelli. 

La  seconda,  fu  scritta  a  proposito  della  parola  tavolo  per  tavola  o  tavolino, 
che  si  trova  nel  Cap,  Vili  de'  Promessi  Sposi,  dell'edizione  appunto  di  Re- 
daelli [pag.  144,  linea  ottava),*  donata  dal  Manzoni  alla  signora  Luti;  parola 
che,  a  ragione,  fece  tanto  maraviglia  all'Autore,  perchè  egli,  oltre  all'averla 
scritta  seguendo  l'uso  toscano  nella  prima  edizione,  l'aveva  anche  corretta 
coU'altra  —  tavolino  —  già  nel  1840,  e  che  trovasi  in&tti,  cosi  riprodotta,  in 
quasi  tutte  le  altre  edizioni,  eccetto  però,  come  appare,  in  questa  del  Re- 
daelli, e,  che  sappia  io,  nell'altra  fatta  a  Lipsia  da  Brockhaus  l'anno  1869* 
L'errore  dunque  va  tutto  riferito  all'editore,  non  all'Autore,  né  a  «  chi  ha 
ajutato  a  correggere.  y> 

La  terza  lettera,  —  prima  per  il  tempo,  —  è  un'altra  prova  della  cura  dili- 
gentissima  del  Manzoni  per  ottener  che  la  precisione  e  la  chiarezza  della  pa- 
rola non  abbiano  mai  a  lasciare  il  menomo  dubbio  nella  mente  di  chi  legge* 

Ma  ho  già,  fin  troppo,  ritardato  al  cortese  lettore  il  piacere  di  trattenersi 
qualche  minuto  di  più  coll'immortale  Romanziere;  quindi  finisco,  perchè  su 
questa  materia,  non  la  finirei  mai  nemmeno  io. 

Milano,  e  dicembre  4878. 

R.  F. 


^  Sì  veda  a  pag.  142,  linea  terza  e  quarta  della  presente  edizione,  Voi  I. 


Pregiatissima  Signora  Emilia, 


Mila^w,  5  settembre  i854. 

Eccole  il  libro  che  mi  si  fa  l'onore  di  desiderare,  e  che  La  prego 
di  gradire,  rozzo  com'è,  e  non  darmi  la  mortificazione  di  vederlo 
ritornare  indietro, 

Qual  sia  il  meglio,  di  questo  o  del  stfo  antecessore,  non  si  troverà 
Tftuii,  perchè  non  è  buono,  né  l'uno  né  l'altro.  La  questione  dunque 
non  può  esser  che  del  peggio;  ma  anche  questa  non  veào  come  si 
possa  risolvere,  se  non  con  l'esaminare  quale  sia  il  più  o  il  meno 
toscano, 

0  è  questione  di  lingua,  o  è  questione  di  stile. 

Se  è  di  lingua,  dove  si  può  trovar  la  regola  per  giudicare  della 
lingua  d'un  libro,  se  non  nella  lingua  medesima?  E  cos'è  una  lin- 
gua, secondo  il  senso  universale  degli  uomini,  che  furono,  che  sono 
e  che  saranno,  se  non  il  complesso  de'  vocàboli  usati  da  una  società, 
per  dire  tutto  quello  che  dice?  E  dove  trovar  questo  in  Italia,  se  non 
s'accetta  per  lingua  comune  una  delle  vere  lingue  che  ci  sono,  anche 
troppo,  in  Italia?  E  quale  di  queste  se  non  la  toscana,  accettata  già 
da  cinque  secoli?  Accettata,  non  già  concordemente,  costantemente, 
efficacemente,  come  si  dovrebbe;  ma  la  sola  che  sia  accettata  in 
qualche  maniera.  Si  dirà  forse  che  questa  regola  si  trova  pure  an^ 
che  fuori  della  lingua  toscana.  Lo  nego.  Se  ne  trovano  molte,  che 
vuol  dir  nessuna.  Certe  parole  in  certi  scrittori,  cerf altre  in  cer- 
faìàn;  alcune  in  un  vocabolario,  alcune  in  un  altro;  questa  per  una' 


rag  mie,  quest'altra  per  tm' altra;  e  anche  questo  non  tutti  d'accordo: 
tutt* altro;  e  per  necessità;  giacché  come  ci  può  esser  accordo  fuori 
dell'unità?  Sicché,  mentre  per  lingua  il  senso  universale  intenda  il 
dir  tutto  uniformemente,  qui  si  chiamerebbe  lingua,  il  dire  solamente 
alcune  cose,  e  anche  queste  diversamente  in  gran  parte. 

0  é  questione  di  stile;  e  siamo  ancora  li.  Lo  stile  non  é  altroché 
la  maniera  di  mettere  insieme  i  materiali  d'una  lingua;  sicché  la 
questione  fondamentale  é  ancora  di  lingua.  Come  giudicare  della 
maniera  di  comporre  le  parole  se  non  s'è  fissi  sulla  ragione  delle 
parole?  Torha  anche  qui  quel  primo  guazzabuglio,  di  prendere  un 
criterio  in  un  caso,  uno  in  un  altro,  cioè  di  non  avere  un  vero,  cioè 
un  unico  criterio. 

Ma  il  mezzogiorno  s'avvicina,  e  Lei  sa  die,  su  qu£sta  inateria, 
non  la  finirei  mai. 

La  prego di  scusar  questo  scarabocchio,  e  di  bruciarlo,  e  saprai" 

tutto  di  credermi  e  di  volermi 

Suo  aff.^^  servfi  e  amico 
Alessandro  Manzoni* 


Pregiatissima  Signora  Emilia, 


Alle  gambe  di  quel  tavolo  meriterebbero  d'esser  legati,  uno  da  una 
parte  e  uno  dalV altra,  per  una  giornata  intera,  Vautore  e,„  chi  Vha 
ajutato  a  correggere.  Come  diamine  sia  nato  un  caso  simile,  che, 
essendo  stato  toscano  nella  prima  edizione,  io  mi  sia  rifatto  lom^ 
bardo  nella  seconda,  non  lo  so  intendere.  E  Lei,  sigX^  Emilia, 
come  ha  lasciato  passare  uno  strafalcione  di  quella  grandezza? 
Sono  almeno  contento  che  ci  sia  chi  gliela  fa  scontare. 
mi  creda 


Lesa,  i8  settembre  1854. 


Suo  aff.^^  serv.*  e  amico 
A,  Manzoni. 


Pregiatissima  Signora  Emilia, 


Milano,  È5  luglio  1845, 
proprio  il  giorno  della  stui  partenza. 


Secondo  il  solito,  le  parole  che  dovevo  domandarle,  mi  sono  venute 
in  mente,  quando  Lei  non  era  piti  qui,  e  nemmeno  a  Milano. 

Quello  che  noi  milanesi  chiamiamo  ripiano  della  scala,  e  segnata* 
mente  quello  che  si  trova  tra  due  andate  (altra  parola  milanesej,  e 
non  a  capo  scala,  si  dice  ripiano  o  pianerottolo?  e  se  VunoeValtro, 
quaVè  il  più  comune?  0  né  Vuno  né  V altro?  E  le  andate  suddette, 
si  dicon  rami,  o  branche,  o  che  altro? 

Se  non  é  più  che  sicura,  oso  pregarla  di  scrivere  a  Firenze,  Tante 
scuse,  tanti  auguri  di  buona  campagna 


Senza  formale  di  cerimonia 


Stu>  devotJ^o 
Alessandro  Manzoni, 


PROMESSI  SPOSI. 


Edizione  riveduta  del  1840  posta  in  riscontro  alla  prima  del  1S25. 


AVVE^TEJ^ZE. 


W  leslo  \tv  cataUoT©  pioco\o  (corpo  e)  g  quaWo  daUa  pnma  ©di- 

zvotv^  (\&^bV 

W  leslo  itv  cataUeTe  più  grosso  (corpo  9)  '  e  queWo  dft\\*efc\ot\e 

Le  v\Tgo\e,  \b  \eUeT6  e  \e  pavoVa  ixv  caiauere  più  spiccalo 
(nomiAiino)  sotvo  coTreziot\i  o  aggìutvle  deWa  ediziotve  ùveduU. 

\a  paTo\e  letmitvale  da  utva  voca\a  in  caraUete  piccoVo  (pw 
eseTcvpio:  eran^)  vetvtveto  put  UotvcaU  tieW'tómone  medula. 


CAPITOLO   XX. 


ingosta 

e  uggiosa,  sulla  cima  d'on  pog^gio  cbo  aporge  in  fuori  da  un'aspra 
giogaia  di  monti,  ed  ò,  dod  si  saprebbe  dir  bene,   se  congiunto  ad 

p»r  Br'PPt  I'"' 

essa  o  separatone,  da  nn  maccMo  di  massi  e  di  dlrnpi,  e  da  un  an- 
dirivieni di  tane  e  di  precipìzi,  che  bì  proluDgano  anche  dalie  due 
parti.  Quella  che  guarda  la  valle  è  la  sola  pratioablle;  un  pendio 
piattosto  erto,  ma  uguale  e  continuato;  a  prati  in  atto;  nelle  falde 
a  campi,  '  sparBi  qua  e  là  di  oasucce.  li  fondo  é  un  letto  di  ciot- 

toloni,  dove  scorre  un  rigagnolo  o  torrentacclo,  secondo  ia  stagione: 

che  mar»  doirinil. 

allora  servirà  di  confine  ai  due  stati.  I  gioghi  opposti,  che  formano, 
per  dir  cosi,  l'altra  parete  della  valle,  hanno  anch'essi  un  po'  di 
falda  coltivata;        '  il    resto  à  schegge  e 

macigni,  erte  ripide,  senza  strada  e  nude,  meno  qualche  cespuglio 
ne'  feBsl  e  ani  ciglioni. 

Dall'alto  del  castellaccio,  come  l'aquila  dal  suo  nido  insanguinato, 
■i selvaggio  signore  dominava  all'intorno  tatto  lo  spazio  dove  piede 
d'uomo  potesse  posarsi,  e  non   vedeva  mai  nessuno  al  di  sopra  di 
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capo.  À   un     volger    d*  occhi  tntta    qoella 

8Ò,  né  più  in.  alto.  Dando  un*occliiata  in  giro,  scorreva  tutto  quel 

chiostra  declivi  vie  quivi      entro. 

recinto,  i  pendii,  il  fondo,  le  strade  praticate  là  dentro.   Qaelia 

ascendeva 

che,  a  gomiti  e  a  giravolte ,  saliva  al  terribile  domicilio ,  si  spie- 
dinanzi 
gava  davanti  a  chi  guardasse  di  lassù,  come  un  nastro  serpeggiante: 

balestriere  > 

dalle  finestre,  dalle .  feritoie ,  poteva  il  signore  contare  a  suo  bel- 

sallva         porgli  cento  volte  la  mira. 

Biagio  i  passi  di  chi  veniva,  e  spianargli  Tarme  contro,  cento  volte. 

uu  grosso  drappello  d*assaUtori       avrebb*egli 

E  anche  d'una  grossa  compagnia,     avrebbe    potuto,   con    quella 

guernlgione 

guarnigione  di  bravi  che  teneva  lassù,  stenderne    sul   sentiero,    o 

ben 

farne  ruzzolare  al  fondo     parecchi,  prima  che  uno  arrivasse  a  toccar 

nò  pur  nò  pnr 

la  cima.  Del  resto,  non  che  lassù,  ma  neppure  nella  valle,  e  neppur  dì 

por  l  stesse  bene 

passaggio,  non  ardiva  metter  piede  nessuno  che  non  fosse  ben  visto 

col 

dal  padrone  del  castello.  Il  birre  poi  che  vi  si  fosse  lasciato  vedere, 
sarebbe  stato  trattato  come  una  spia  nemica  che  venga  colta  in 
un  accampamento.  Si  raccontavano  le  storie  tragiche  degli  ultimi 
che  avevano  voluto  tentar  T impresa;  ma  eran^  già  storie  antiche;  e 

del  valligiani  ricordava  quivi  veduto 

nessuno  de^ giovani  si  rammentava    d'aver  veduto  nella  valle 

un 

uno  di  quella  razza,  né  vivo,  nò  morto. 

ci  dà 

Tale  ò  la  descrizione  che  Tanonimo  fa  del  luogo:  del  nome,  nulla; 

via 

anzi,  per  non  metterci  sulla  strada  di  scoprirlo,  non  dice  niente  del 

di  lancio 

viaggio  di  don  Rodrigo,  e  lo  porta  addirittura  nel  mezzo  della  valle. 

Quivi 

appiè  del  poggiò,  alFimboccatura  dell'erto  e  tortuoso  sentiero.  Lì  c'era 
una  taverna,  che  si  sarebbe  anche  potuta  chiamare  un  corpo  di 

Una  appesa  aldi  sopra  della  porta     mo- 

guardia.  Sur  una  vecchia  insegna  che  pendeva     sopra  T  uscio,     era 

strava       dalle       due        parti       dipinto 

dipinto  da  tutt'e  due  le  parti  un  sole  raggiante;  ma  la  voce  pub- 
blica, che  talvolta  ripete  i  nomi  come  le  vengono  insegnati,  talvolta 

suo  modo  disegnava 

li  rif^  a  modo  suo,  non  chiamava  quella  taverna  che  col  nome  della 
Malanotte. 

remore  si 

Al  rumore  d' una  cavalcatura  che  s' avvicinava,   comparve  sulla 

ben  guernito  di  coltelli  e  di  pistole;        .    dato 

soglia  un  ragazzaccio,  armato  come  un  Saracino;   e  data  un' oc- 

soheranl  glucavano  sul  desco 

chiata,  entrò  ad  informare  tre  sgherri,  che  stavan  giocando,  con 
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ravvolte  a  galsa  tegole.  essere 

certe  carte  sadice  e  piegate  in  forma  dì  tegoli.  Colui  ^e  pareva        il 

si  levò,   si  feoe    alla  porta 

capo  s'alzò,  s'affacciò  airuscio,  e,  riconosciuto  un  amico  del  suo  pa- 

iDChinò.  rendutogU 

drone,  lo  salutò  rlspc^ilosaiuieute.  Don  Rodrigo,  resogli  con  molto 

chiese 

garbo  il  salato,  domandò  se  il  signore  si  trovasse  al  castello;  e  ri- 

ciregll 

spostogli  da  quel  caporalaccio,  che  credeva 'di  sì,  smontò  da  cavallo, 

gittò      le     redini  Tira-dritto  corteggio.        tolse  poi  di  collo 

e  buttò  la  briglia  al  Tiradritto,  uno  del  suo  seguito.  Si  levò  lo 

schioppo»  e  lo  consegnò  al  Montanarolo,  come  per  isgravarsi  d*un 

spedito  ; 

peso  inutile»  e  salir®  più  lesto;  ma»  in  realtà,  perchè  sapeva  bene, 

lecito  collo 

che  su  ^ueirerta  non  era  permesso  d^  andar  con  lo  schioppo.   Si 
cavò  poi  di  tasca  alcune  berlinghe,  e  le  diede  al   Tanabuso,   dicen- 

farete  di   alle- 

dogli:  «  voi  altri  state  ad  aspettarmi;  e  intanto  starete  un  po'  alle- 
gria qualche 

gri  con  questa  brava  gente.  »  Cavò  dualmente  alcuni  scudi  d' oro,  e 

pose  la  raltra 

li  mise  in  mano  al  caporalaccio,  assegnandone   metà  a  lui,  e        metà 

partirsi       fra  pure  aveva 

da  dividersi  tra  i  suoi  uomini.  Finalmente,  col  Griso»  che  aveva  anche 

deposto  t  ^      piede 

lai  posato  lo  schioppo,  cominciò  a  piedi  la  salita.  Intanto  1  tre  bravi 

che 

sopradetti»    e  lo  Squinternotto  ch*era  il   quarto   (oli!  vedete  cbe 

questi,       conservarceli 

beinomi»         da  serbarceli  con  tanta  cura)»  rimasero  coi  tre  dell' in- 

giucare  sbe- 

nominato^  e  con  quel  ragazzo  allevato  alle  forche,  a  giocare,  a  trin- 

vazzare  raccontare 

care»  e  a  raccontarsi  a  vicenda  le  loro  prodezze. 
Un  altro  bravaccio  dell'innominato,  che  saliva,   raggiunse  poco 

si 

dopo  don  Rodrigo;  lo  guardò,  lo  riconobbe,  e  s'accompagnò  con  lui; 
e  gli  risparmiò  così  la  noia  di  dire  il  suo  nome,  e  di  rendere  altro 

quanti 

conto  di  8Ò  a  quant'  altri  avrebbe  incontrati»  che  non  lo  conosces- 

Giunto  intromesso         lasciato 

sero.  Arrivato  al  castello»  e  introdotto  (lasciando  però  il  Griso  alla 

oscuri 

porta)»  fu  fatto  passare  per  un  andirivieni  di  corridoi  bui,  o  per 
varie  sale  tappezzate  di  moschetti ^  di  sciabole  e  di  partigiane,  e  in 

stava    a  d* 

Ognuna  delle  quali  c'era  di  guardia  qualche  bravo;  e»  dopo    avere 
alquanto  aspettato,  fu  ammesso  in  quella  dove  si  .trovava  l'innominato. 

Questi  risDondeodo  al  squadrandolo  e 

Questo  gli  andò  incontro»  rendendogli  il  saluto,  e  insieme 

alle  alla  cera 

gnardandogli  le  mani  e  il  viso,  come  faceva  per  abitudine,  e  ormai  quasi 
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a  dei 

involontariameDie,  a  chiunque  venisse  da  lui,  per  quanto  fosse  de*  più 

alto  della  persona,  adatto,  a  prima  giunta 

vecchi  e  provati  amici:  Era  grande,  bruno,  calvo; 

quella   calvezza,  la  canizie  del  pochi  eapegli  che  gli  rimanevano,  e  le  rniihe  del  volto, 

bianchi  i  pochi  capelli  che  gli  rimanevano;  rugosa  la  faccia: 

ravrebbero  fatto  stimare  d*uo*età  asvai  più  inoltrata  dei  spssant^aonl  che  aveva  appena 

a   prima   vista,   gli   si   sarebbe  dato    più   de'  sessant'anni   che 

varcati:  e  del  e 

aveva;  ma  il  contegno,  ìe  mosse,  la  durezza  risentita  de*  lineamenti,  il 

un  faoco  cupo  che  gli  scintillava    dagli  gagllardia 

lampeggiar  sinistro,  ma  vivo        degli  occhi,   indicavano   una     forza 

giovane 

di  corpo  e  d'animo,  che  sarebbe  stata  straordinaria  in  un  giovine. 
Don  Rodrigo  disse  che  veniva  per  consìglio  e  per  aiuto;  che,  tro* 
vandosi  in  un  impegno  difficile,  dal  quale  il  suo  onore  non  gli  per- 
metteva  di  ritirarsi,  s*  era  ricordato  delle  promesse  dì  queir  uomo 
che  non  prometteva  mai  troppo,  nò  invano;  e  si  fece  ad  esporre  il 

scelerato  qualche  cosa 

SUO  scellerato  imbroglio.  L*  innominato  che  ne  sapeva  già  qualcosa, 

udì  attentamente  II  racconto,  vago 

ma  in  confuso,  stette  a  sentire  con  attenzione,  e  come  curioso  di  si- 

implicato 

mili  storie,  e  per  essere  in  questa*  mischiato  un  nome  a  lui  noto  e 

dei 

odiosissimo,  quello  di  fra  Cristoforo,  nemico  aperto  de*  tiranni,  e  in 

Il  narratore 

parole  e,  dove  poteva,  in  opere.  Don  Rodrigo,  sapendo  con  cU 

diede  ad  in  prova 

parlava,  si  mise  poi  a  esagerare  le  difficoltà  dell*  impresa:  la 

distanza  del  luogo,  un  monastero,  la  signora!....  A  questo,  Tlnnomi- 

glielo 

nato,  come  se  un  demonio  nascosto  nel  suo  cuore  gliel  avesse  co^- 

Timpresa  la  pigliava  egli 

mandato,  interruppe   subitamente,  dicendo  che  prendeva  1*  impresa 

Notò  il 

sopra  di  so.  Prese  1*  appunto  del  nome  della  nostra  povera  Lucia,  e 

rimandò  fra 

licenziò  don  Rodrigo,  dicendo:  e  tra  poco  avrete  da  me  ravviso  di 

dobbiate 

quel  che  dovrete  fare.  » 

Egidio,  COD' 

Se  il  lettore  si  ricorda  di  quello  sciagurato  Egidio  che  abitava  ac- 

tigno 

oanto  al  monastero  dove  la  povera  Lucia  stava  ricoverata,  sappia  ora 

ch'egli  del  nequizia, 

ehe  costui  era  uno  de'  più  stretti  ed  intimi  colleghi  di  scelleratezze 

questi 

ohe  avesse  1* innominato:  perciò  questo  aveva  lasciata  correi-e  cosi 

Pure,  non 

prontamente  e  risolutamente  la  sua  parola.  Ma       appena  rimase  solo, 

fitizzato  di 

si  trovò,  non  dirò  pentito,  ma  indispettito   d*averla  data.   Già  da 

un  cotal  tedio 

qualche  tempo  cominciava  a  provare,  se  non  un  rimorso,  una  cert*uggia 
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sceleratene.  ohe  &ccamQlat«  su  la 

delle  sue  scelleratezze.  Qaelle  tante  ch'erano  ammontate,  se  non  sulla 

ad  ognuna 

sua  coscienza,  almeno  nella  saa  memoria,  si  risvegliavano  ogni  volta 

ch'egli  oommettesse  di  naovo,  ed  apparivano  spiacevoli, 

cbe  ne  commettesse  una  di  nuovo,  e  si  presentavano  airanimo  brutte 
e  troppe:  era  come  II  crescere  e  crescere  d^un  peso  già  incomodo. 

nel  quasi 

Una  certa  ripugnanza  provata  ne'  primi  delitti,  e  vinta  poi»  e  scom- 

del  tatto  cessata,  quei 

parsa  quasi  affatto,  tornava  ora  a  farsi  sentire.  Ma  in  que'  primi 
tempi,  r  immagine  d'un  avvenire  lungo,  indeterminato,  il  sentimento 
d'una  vitalità  vigorosa,  riempivano  Tanimo  d'una  fiducia  spensierata: 
ora  all'opposto,  i  pensieri  dell'avvenire  eran  quelli  che  rendevano  più 

Morire  !       B 

noioso  il  passato.  —  Invecchiare!  morirei  e  poi?  —  E,  cosa  notabile! 
l'immagine  della  morte,  che,  in  un  pericolo  vicino,  a  fronte  d'un  ne- 
mico, soleva  raddoppiar  gli  spiriti  di  queiraomo,  e  infondergli  un'ira 
piena  di   coraggio,  quella  stessa  immagine,  apparendogli  nel  silenzio 

portava 

della  notte,  nella  sicurezza  del  suo  castello,  gli  metteva  addosso  una 

nimico 

costernazione  repentina.  Non  era  la  morte  minacciata  da  un  avver- 

anoh'egll  mortale;  più  forti 

Bario  mortale  anche  lui;  non  si  poteva  rispingerla  con  armi  migliori, 

al 

e  con  un  braccio  più  pronto;  veniva  sola,  nasceva    di  dentro;  era 

ad  ogni  momento  faceva  nn  passo  ; 

forse  ancor  lontana,  ma  faceva  un  passo  ogni  momento;  e,  intanto 
che  la  mente  combatteva  dolorosamente  per  allontanarne  il  pensiero, 

•Ha      si  Nei  esempli 

quella  s'avvicinava.  Ne'  primi  tempi,  gli  esempi  cosi  ft*equenti,  lo 

perpetuo 

spettacolo,  per  dir  cosi,  continuo  della  violenza,  della  vendetta,  del- 

insplrandogli     una 

1  omicidio,  ispirandogli  un'emulazione  feroce,  gli  avevano  anche  ser?- 

di  centra 

Vito  come  d'una  specie  d'autorità  contro  la  coscienza:  ora,  gli  rina- 

tratto  tratto 

Bceva  ogni  tanto  nell'animo  l'idea  confusa,  ma  terribile,  d'un  giudizio 
individuale,  d'una  ragione  indipendente  dall'esempio;  ora,  l'essere  u- 

della 

seito  dalla  turba  volgare  de'  malvagi,  Tessere  innanzi  a  tutti,  gli  dava 
talvolta,  il  sentimento  d'una  solitudine  tremenda.  Quel  Dio  di  cui  aveva 

inteso 

sentito  parlare,  ma  che,  da  gran  tempo,  non  si  curava  di  negare  nò 
di  riconoscere,  occupato  soltanto  a  vivere  come  se  non  ci  fosse,  ora, 

.  di  cagiono 

m  certi  momenti  d'abbattimento  senza  motivo,  di  terrore  senza  pe- 
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ricolo,  gli  pareva  sentirlo   gridar  dentro  di  so:  Io  sono  però.  Nel 

fervore  pure  in- 

primo  boiler  delle  passioni,  la  legge  che  aveva»       se  non  altro»  sen- 

tesa  apparsa 

tita  annunziare  in  nome  di  Lui,  non  gli  era  parsa  che  odiosa:   ora, 

a 

quando  gli  tornava  d*improvvi8o  alla  mente,  la  mente»  suo  malgrado, 
la  concepiva  come  una  cosa  che  ha  il  suo  adempimento.  Ma,  non  che 

egli  lanciasse  mai  nulla  trasparire,  né  in  parole,  nò  In  atti,  di 

aprirsi      con  nessuno  su  questa  sea   nuova 

colle 

inquietudine,  la  copriva  anzi   profondamente,  e  la  mascherava  con 

ed  intesa 

Tapparenze  d*una  più  cupa  ferocia  ;  e  con  questo  mezzo,  cercava 

soffocarla. 

anche  di  nasconderla  a  so  stesso,  o  di  soffogarla.  Invidiando  (giacché  non 

quel  egli 

poteva  annientarli  nò  dimenticarli)  que*  tempi  in  cui      era  solito  com- 

altra  sollecitudine 

mettere  Tiniquità  senza  rimorso,  senz'altro  pensiero  che  della  riuscita, 
faceva  ogni  sforzo   per  farli  tornare,  per  ritenere  o  per  riafferrare 

piena,  baldanzosa, 

quell'antica  volontà,  pronta,  superba,  imperturbata,  per  convincer  so 

egli  queiruomo. 

stesso  eh'      era  ancor'^  quello. 

questa  tosto 

Cosi  in  quest'occasione,  aveva  subito  impegnata  la  sua  parola  a 

ad  Ha, 

don  Rodrigo,  per  chiudersi  l'adito  a  ogni  esitazione.  Ma  appena  par- 
di nuovo  affievolire  rlsolutesza 

tito  costui,  sentendo  scemare  quella  fermezza  che  s'era  comandata 

per  promettere,  sentendo  a  poco  a  poco  venirsi  innanzi  nella  mente 

lo  avrebber 

pensieri  che  lo  tentavano  di  mancare  a  quella  parola,  e  l'avrebbero 

dlnansl  ad  ad 

condotto  a  scomparire  in  faccia  a  un  amico,  a  un  complice  seconda* 

in  a  Bò 

rio;  per  troncare  a  un  tratto  quel  contrasto  penoso,  chiamò     il  Nibbio, 

arrischiati 

uno  de' più  destri  e  arditi  ministri  delle  sue  enormità,  e  quello  di  cai 

un  piglio 

era  solito  servirsi  per  la  corrispondenza  con  Egidio.   £,  con     aria 

risoluto  gP  impose  salisse  tosto 

risoluta,  gli  comandò  che  montasse  subito  a  cavallo,  andasse  diritto 

significasse  ad  Egidio         V  gli  lo- 

a  Monza,  informasse  Egidio  dell'impegno  contratto,  e     richiedesse  il 

dirizzo  ed 

SUO        aiuto  per  adempirlo. 

lo 

Il  messo  ribaldo  tornò  più  presto  che  il  suo  padrone  non  se  l'aspet- 

colia  di 

t^sse,  con  la  risposta  d'Egidio:  che  l'impresa  era  facile  e  sicura; 

mandasse  tosto  rinnominato  sconosciuta 

gli  si  mandasse  subito  una  carrozza,  con  due  o  tre  bravi 

Egidio 

ben  travisati;  e  lui  prendeva  la  cura  di  tutto  il  resto,  e  guiderebbe 
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questo  che  che  gli  passasse  per  ranimo, 

la  cosa.  A  qnesVannunzio,  rinnominato,  comunque  stesse  di  dentro, 
diede  ordine  in  fretta  al  Nibbio  stesso,  che  disponesse  tutto  secondo 

qaeir  Intesa,  egli,  disegnò 

aveva  detto  Egidio,  e  andasse      con  due  altri  che  gli  nominò,  alla  spe- 
dizione. 

servigio 

Se  per  rendere  T  orribile  servizio  che  gli  era  stato  chiesto,  Egidio 

dei  ordinari! 

avesse  dovuto  far  conto  de*  soli  suoi  mezzi  ordinari,  non  avrebbe 

netta. 

certamente  data  così  subito  una  promessa  così  decisa.  Ma,  in  quel- 
tutto  pareva     dovere 

rasilo  stesso  dove  pareva  clie  tutto  dovesse  essere  ostacolo,  Tatroce 

piovane 

giovine  aveva  un  mezzo  noto  a  lui  solo  ;  e  ciò  che  per  gli  altri  sa- 
stato *  stromento 

rebbe  stata  la  maggior^  difficoltà,  era  strumento  per  lui.  Noi  abbiamo 

a    parole 

riferito  come  la  sciagurata  signora  desse  una  volta  retta  alle    sue 

di  iQi  ; 

parole;  e  il  lettore  può  avere  inteso  che  quella  Tolta  non  fu  Tultima, 

▼la 

non  fu  che  un  primo  passo  in  una  strada  d*abbominazione  e  di  sangue. 

divenuta  imperiosa,  autorevole 

Quella  stessa  voce,  che  aveva  acquistato  forza  e^  direi  quasi^  autorità 

pel  sagrincio      delia  le  era    data 

dal  delitto,  le  impose  ora  il  sagrifizio  deirinnocente  che  aveva       in 
custodia. 
La  proposta  riusci  spaventosa  a  Gertrude.  Perder®  Lucia  per  un 

paruta 

caso  impreveduto,  senza  colpa,  le  sarebbe  parsa  una  sventura,  una 

ingiunto  '  soele- 

punizione  amara:  e  le  veniva  comandato  di  privarsene  con  una  scel- 

rata  convertire  di 

lerata  perfidia,  di  cambiare  in  un  nuovo  rimorso  un  mezzo  d'espia- 

t      modi 

zione.  La  sventurata  tentò  tutte  le  strade  per  esimersi  dall' orribile 

tutti  il.  solo  che  sarebbe  stato  infallibile,  era    pure     in 

comando;  tutte,  fuorché  la     sola     ch'era     sicura,  e  che  le  stava  pur 

sna      mano. 

sempre  aperta  davanti.  Il  delitto  ò  un  padrone  rigido  e  inflessibile, 

centra  è 

contro  cui  non  divien  forte  se  non  chi  se  ne  ribella  interamente.  A 

obbedi. 

questo  Gertrude  non  voleva  risolversi;  e  ubbidì. 

si  appressava; 

Era  il  giorno  stabilito;  l'ora   convenuta  s'avvicinava;  Gertrude, 

grandi 

mirata  con  Lucia  nel  suo  parlatorio  privato,  le  faceva  più         carezze 
deir  ordinario,  e  Lucia  le  riceveva  e  le  contraccambiava  con  tene>. 

tema 

rezza  crescente:  come  la  pecora,  tremolando  senza  timore  sotto  la 

volge 

mano  del  pastore  che  la  palpa  e  la  strascina  mollemente,  si  volta  a 
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lambir  del  pecorile  sta  In  aspetto         bec- 

leccar  quella  mano;  e  non  sa  che,  fuori  della  stalla,  Taspetta  il  ma- 
caio 
celialo,  a  cui  il  pastore  Tha  venduta  un  momento  prima. 

<  Ho  bisogno  d*nn  gran  servizio  ;  e  voi  sola  potete  farmelo.  Ho  tanta 

pronta       ad  obbedirmi;  io  una  mia  facceoda 

gente         a* miei  comandi;  ma  di  cui  mi  fidi,  nessuno.  Per  un  affare  di 

importantissima  racconterò 

grandUmportanza,  che  vi    dirò     poi,  ho  bisogno  di  parlar®  subito  sabito 

dei  vi 

con  quel  padre  guardiano  de*  cappuccini  che  v'ha  condotta  qui  da 

par 

me,  la  mia  povera  Lucia  ;  ma  ò  anche  necessario  che  nessuno  sappia 

chMo  cercare 

che  rho  mandato  a  chiamare  io.  Non  ho  che  voi  per  far*  segretamente 

questa  imbasciata. . .  > 

quesVimbasciata.  » 

inchiesta  '  perì- 

Lucia  fu  atterrita  d*ana  tale  richiesta;  e  con  quella  sua  sugge- 

tanza,  ma  non  senza  uoa  forte  espressione  di  tosto 

zione,  ma  senza  nascondere  una  gran  maraviglia,  addusse  subito, 

capire 

per  disimpegnarsene,  le  ragioni  che  la  signora  doveva  intendere, 

una  scorta, 

che  avrebbe  dovute  prevedere:  senza  la  madre,  senza  nessuno,  per 
una  strada  solitaria,  in  un  paese  sconosciuto ....  Ma  Gertrude,  am* 

ad  anch*ena 

maestrata  a   una  scola  infernale,  mostrò  tanta  maraviglia  anche  lei, 

in   chi     ella     aveva 

e  tanto  dispiacere  di  trovare  una  tal  ritrosia  nella  persona  di  cui 

taDto  beoeflcato,  mostrò 

credeva  poter  far  più  conto,  figurò  di  trovar  cosi  vane  quelle  scuse  ! 

Di  un  breve  tragitto, 

di  giorno  chiaro,  quattro  passi,  una  strada  che  Lucia  aveva  fatta  pochi 

alla  sola  iDdlcazIooe,  chi  oon  Tavesse  veduta  mal, 

giorni  prima,  e  che,  quand'anche  non  T avesse   mai  veduta,  m  in* 

fallare!...  pove- 

flcsnars:lleia,  non  la  poteva  sbagliare!....  Tanto  disse,  che  la  pove- 
retta, punta  di  gratitudine  e  di  vergogna  ad 

rina,     commossa    e    punta     a  un  tempo,  si  lasciò  sfuggir  di  bocca: 

che  ho  da 

€  e  bene;      cosa  devo  fare?  » 

€  Andate  al  convento  de'  cappuccini  :  »  e  le  descrisse  la  strada  di 
nuovo:  €  fate  chiamare  il  padre  guardiano,  ditegli,  da  solo  a  «oBa, 

tosto       tosto  ;  lasci  scorgere 

che  venga  da  me  subito  subito  ;  ma  che  non  dica  a  nessuno  che 

sia  per  mia  richiesta. 

son  io  che  lo  mando  a  chiamare.  > 

che  fattora  mi  veduta 

€  Ma  cosa  dirò  alla  fatto  ressa,  che  non  m'ha  mai  vista  uscire,  e 

io  sia  avviata?  » 

mi  domanderà  dove  voi  > 

senza  veduta; 

€  Cercate  di  passare  senz'esser  vista;  e  se  non  vi  riesce,  ditele 
che  andate  alla  chiesa  tale,  dove  avete  promesso  di  fare  orazione.  » 
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Lucia,  mentire; 

Nuova  difficoltà  per  la  povera  giovine:  dire  ana  bugia;  ma  la  si- 
accorata  tanta 
gnora  si  mostrò  di  nuovo  cosi  afflitta  delle  ripulse,  le  fece  parer 

vergogna  dell' 

cosi  brutta  cosa  T anteporre  un  vano  scrupolo  alla  riconoscenza,  che 

la  poveretta,     stordita  sopra  tntto  da  quelle 

Lucia,       sbalordita  più  che  convinta,  soprattutto  commossa  più  che 

parole,  ebbene;     vo.  mi 

mai,  rispose:  «  e  bene;  anderò.  Dio  m'aiuti!  »  E  si  mosse. 
Quando  Gertrude ,  che  dalla  grata  la  seguiva  con  V  occhio  fisso  e 

por  In   su  la 

torbido,  la  vide  metter  piede    sulla  soglia,  come  sopraffatta  da  un  sen- 

mosse  le  labbra 

timento  irresistibile,  apri  la  bocca,  e  disse:  «  sentite.  Lucia!  v 

rivolse        ritornò 

Questa  si  voltò,  e   tornò   verso^la  grata.  Ma  già  un  altro  pensiero, 

prevalso 

un  pensiero  avvezzo  a  predominare ,  aveva  vinto  di  nuovo  nella 

vista 

mente  sciagurata  di  Gertrude.  Facendo  le  viste  di  non  esser  contenta 

delle  ella  divisò  v 

deir istruzioni  già  date,  spiegò  di  nuovo  a  Lucìa  la  strada  che  doveva 

tenere  ;  congedò 

tenere ,  e  la  licenziò  dicendo  :  <  fate  ogni  cosa  come  v'  ho  detto ,  e 
tornate  presto.  »  Lucia  parti. 

via  cogli 

Passò  inosservata  la  porta  del  chiostro,  prese  la  strada,  con  gli 

il  colle  colle 

occhi  bassi,  rasente  al  muro;  trovò,  con  T indicazioni  avute  e  con  le 

ne  usci; 

proprie  rimembranze,  la  porta  del  borgo,  n'uscì,  andò  tutta  raccolta 

^  giunse  breve 

e  un  pò*  tremante,  por  la  strada  maestra,  arrivò    in  pochi  momenti 

silo  sbocco  di 

a  quella  che  conduceva  al  convento  ;  e  la  riconobbe.  Quella  strada 

tuttavia 

era,  ed  ò  tutt*ora,  affondata,  a  guisa  d*un  letto  di  fiume,  tra  due 

ripe  d^alberl  stendono  come 

alte  rive  orlate  di  macchie,  che  vi  forman  sopra       una  speeie  di 
volta.  Lucia,  entrandovi,  e  vedendola  affatto  solitaria,  senti  crescere 

studiava  dopo  un  picclol  tratto, 

la  paura,  e  allungava  il  passo  ;  ma      poco       dopo  si  rincorò  alquanto, 

allo  scorgere  presso  di« 

nel  vedere  una  carrozza  da  viaggio  ferma,  e  accanto  a  quella,  da- 

nansl  di 

vanti  allo  sportello  aperto,  due  viaggiatori  che  guardavano  in  qua  e 

di  del  cammino.      Giunta  più  presso      incese     un     di    quei 

in  là,  come  incerti  della  strada.  Andando  avanti,  senti  uno  di  que*  due, 

donna 

che  diceva:  <  ecco  una  buona  giovine  che  consegnerà  la  strada.  » 

infatti  ella         dinanzi  atto 

Infatti,  quando     fu  arrivata  alla  carrozza,  quel  medesimo,  con  un  fare 

^  ^     Cortese  la  cera  volse  giovane 

più  gentile  che  non  fosse  Taspetto,  si  voltò,  e  disse:  «quella  giovine, 

sapreste  voi  Insegnarci 

ci  sapreste  insegnar  la  strada  di  Monza?  » 
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Sono  voltati  poveretta: 

4  Andando  di  li»    Tanno    a  rovescio,  »  rispondeva  la  poverina: 

per  volgeva  Indicare      col    dito, 

«  Monza  ò     di  qua-.^...  »  e  si  voltava,  per  accennar  col  dito;  quando 

attraverso 

Taltro  compagno  (era  il  Nibbio)^  afferrandola  d'improvviso     per    la 

gettò 

vita,  Talzò  da  terra.  Lncia  girò  la  testa  indietro  atterrita,  e  cacciò 

uno    strido;  >  cacciò  nella  carrosza: 

un  urie;    il  malandrino  la  mise  per  forza  nella  carrozza:  uno  cbe 

vi  stava  seduto  nel  fondo  di  sopra,  ficcò,  dlvlncolantesl  invano 

Stava    a    sedere    davanti,  la  prese  e  la  cacciò,  per  quanto  lei  si  divin- 

e  stridente, 

colasse  e  stridesse,  a  sedere  dirimpetto  a  so:  un  altro,  mettendole  un 

sulla  in  gola  il   grido. 

fazzoletto   alia  bocca,,  le  chiuse  il  grido  in  gola.  In  tanto  il  Nibbio 

si    cacciò       in  fùria      anch*egli 

entrò  presto  presto  anche  lui  nella  carrozza:  lo  sportello  si  chiuse, 
e  la  carrozza  parti  di  carriera.  L'altro  che  le  aveva  fatta  quella  do- 

chiesta  riraaso  vlik  si     guardò     frettolosamente     io- 

manda  traditora,  rimasto  nella  strada,  diede   un'  occhiata  in  qua  e 

torno  : 

in  là,  per  veder  se  fosse  «eeorso  qualelaedano  asH  urli 

nessun  v*era:  spiccò  un  salto  ripa,  abbrancò 

d|  lincia  :  non  c*era  nessuno  ;      saltò       sur  una  riva,  attaccandosi 

un       fusto        della         siepe        che  v^era  piantata  in  cima,  la  trapassò,  ed  entrato  in 

a  un  albero  della  macchia^ 

una  macchia  di  corri,  che  scorreva  per  un  certo  tratto  lungo  la  strada,  vi  si  appiattò,  per 
uon  esser  veduto  dalla  gente  che  potesse    accorrere  allo  strido. 

e  disparte. 

scherano    di  a  vigilare  presso  la 

Era  costui  uno  sgherro  d'Egidio;  era  stato,  facendo  Tindiano,   sulla 

monastero,  aveva  veduta  uscirne, 

porta  del  suo  padrone,  per  veder  quando  Lucia  usciva  dal  monastero; 

aveva  notato  l'abito  e  la  figura; 

r aveva    osservata    bene,  per   poterla   riconoscere;   ed  era 

corso  per  una  scorciatoia,  ad  aspettarla  al  posto  convenuto. 

significare 

Chi  potrà  ora  descrivere  il  terrore,  Tangoscia  di  costei,  esprimere 
ciò  che  passava  nel  suo  animo  ?  Spalancava  gli  occhi  spaventati,  per 

ansia  tosto 

ansietà  di  conoscere  la  sua  orribile  situazione,  e  li  richiudeva  subito, 

pel  pel  storceva; 

per  il  ribrezzo  e  per  il  terrore  di  que*  visacci  :  si  storceva,  ma  era 

faceva 

tenuta  da  tutte  le  parti:  raccoglieva  tutte  le  sue  forze,  e  dava  delle 

impeto  plgnersi 

stratte,  per  buttarsi  verso  lo  sportello  ;  ma  due  braccia  nerborute  la 

carrozza, 

tenevano  come  conficcata  nel  fondo  della  carrozza;  quattro  altre 

la  Ad    ogni    atto    eh'  ella    facesse    di   voler 

manacce   ve   Tappuntellavano.  Ogni  volta  che  aprisse  la  bocca  per 

mettere  grido  '  soffocar  glielo 

*  cacciare  un  urlo,  il  fazzoletto  veniva  a  soffogarglielo  in  gola.  Intanto 

lor  fosse  concesso  di 

tre  bocche  d'inferno,  con  la  voce  più  umana  che      sapessero      formare. 
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zitto,      fitto, 

andayan^  ripetendo  :  €  zitta,  zitta,  non  abbiate  paura,  non  vogliamo 
(Survi  male.  »  Dopo   qualche   momento  d*nna  lotta  cosi  angosciosa, 

ella  sembrò  acquetarsi; 

parve  che  s'acquietasse;  allentò  le  braccia,  lasciò  cader  la  testa  al- 
levò immoto  ; 

rindietro,  alzò  a  stento  le  palpebre,  tenendo  rocchio  immobile;  e 

dinanzi 

quegli  orridi  visacci  che  le  stavan^  davanti  le  parvero  confondersi  e 
ondeggiare  insieme  in  un  mescuglio  mostruoso  :  le  fuggi  il  colore  dal 

volto  coperse;  si 

riso;  un  sudor  freddo  glielo  copri;  s'abbandonò,  e  svenne. 

€  Su,  su,  coraggio,  »  diceva  il  Nibbio.  «  Coraggio,  coraggio,  >  ri- 
petevano gli  altri  due  birboni  ;  ma  lo  smarrimento  d'ogni  senso  pre- 

dan*udlre 

servava  in  quel  momento  Lucia  dal  sentire  1  conforti  di  quelle  erri* 
bili  voci. 

un 

<  Diavolo!  par  morta,  >  disse  uno  di  coloro:  €  se  fosse  morta 

davvero?  > 
un 

<  Ohi  morto!  »  disse  l'altro:  e  ò  uno  di  quegli  svenimenti  che 

vengono  alle  donne.  Io  so  che,  quando  ho  voluto  mandare  all'altro 
mondo  qualcheduno,  uomo  o  donna  cbe  fosse,  c'ò  voluto  altro.  > 

attendete 

€  Via!  >  disse  il  Nibbio:  «  attenti  al  vostro  dovere,  e  non  andate 

cavate    1   tromboni    di   sotto    al    sedile, 

a  cercar  altro.   Tirate  fuori  dalla  cassetta  i  tromboni,  e   teneteli 

in  ordino;  entriamo  del 

pronti  ;  cbd  in  questo  bosco  dove  s'entra  ora,  c'ò  sempre  de'birboni 

mica  la  schiena 

annidati.  Non       così  in  mano,  diavolo  !  riponeteli  dietro  le  spalle,  li 

coricati  : 

Stesi:  non  vedete  che  costei  è  un  pulcin  bagnato  che  basisce  per 
nulla?  Se  vede  armi,  ò  capace  di  morir  davvero.  E  quando  sarà  rin- 
venuta, badate  bene  di  non  farle  paura  ;  non  la  toccate,  se  non  vi  fo 

zitto  : 

segno;  a  tenerla  basto  io.  £  zitti:  lasciate  parlare  a  me.  » 

tuttavia  velocemente,   era  entrata 

Intanto  la  carrozza,  andando  sempre  di  corsa,  s'era  inoltrata  nel 
bosco. 
Dopo  qualche  tempo,  la  povera  Lucia  cominciò  a  risentirsi,  come  da 

aperse 

un  sonno  profondo  e  affannoso,  e  apri  gli  occhi.  Penò  alquanto  a  di- 

i  luridi 

stmgnere  gli  spaventosi  oggetti  che  la  circondavano,  a  raccogliere  i 

spaventosa 

8Q01  pensieri  :  alfine  comprese  di  nuovo  la  sua  terribile  situazione. 
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gettoni 

Il  primo  uso  che  fece  delle  poche   forze   ritornatele,  fa  di  battarsi 

ftiora  rattenou 

Ancora  verso  lo  sportello,  per  slanciarsi   fuori;  ma  fa  ritenuta,  e 
non  potè  che  vedere  un  momento  la  solitudine   selvaggia  del  luogo 

Levò  grido; 

per  cui  passava.  Cacciò  di  nuovo  un  urlo  ;  ma  il  Nibbio,  alzando  la 

potè: 

manaccia  col  fazzoletto,  e  via,  >  le  disse,  più  dolcemente  che  potè; 

quieta 

€  State  zitta,  che  sarà  meglio   per  voi:  non  vogliamo  farvi  male; 

tacete         doI    vi    faremo    tacere.  > 

ma  se  non  istate  zitta,  vi  faremo  star  noi.  » 
€  Lasciatemi  andare  t  Chi  siete  voi  ?  Dove  mi  conducete  t  Perché 

mi 

m* avete  presa?  Lasciatemi  andare,  lasciatemi  andare!  » 

<  Vi  dico  che  non  abbiate  paura  :  non  siete  una  bambina,  e  dovete 
capire  che  noi  non  vogliamo  farvi  male.  Non  vedete  che  avremmo 
potuto  ammazzarvi  cento  volte,  se  avessimo  cattive  intenzioni?  Dan- 
que  state  quieta.  » 

<  No,  no,  lasciatemi  andare  per  la  mia  strada:  io  non  vi  co- 
nosco. » 

Noi  Vi  conosciamo  ben 

€  Vi  conosciamo      noi.  > 

<  Oh  santissima  Verginei  come  mi  eonascete?  Lasciatemi 
andare,  per  carità.  Chi  siete  voi?  Perchò  m  avete  presa?  » 

€  Perchò  c'è  stato  comandato.  > 

Cbt 

€  Chi?  chi?  chi  ve  lo  può  aver  comandato?  > 

;;ttto! 
«  Zitta  !  >  disse  con  un  visaccio  severo  il  Nibbio:  €  a  noi  non  si  fa  di 

codeste  domande.  > 

Kettapsl 

Lucia  tentò  un'altra  volta  di  buttarsi  d'improvviso  allo  sportello; 

ch'egU  In  vano  colla 

ma  vedendo  eh*     era  inutile,  ricorse  di  nuovo  alle  preghiere;  e  con  la 

faccia  chinata,  colle  guance  lagrime         colla 

testa  bussa,  con  le  gote   irrigate  di  lacrime,  con  la  voce  interrotta 

dal  eingaltl         colle 

dal  pianto,  con  le  mani  giunte   dinanzi  alle   labbra,  €  oh!  »  diceva: 
<  per  l^amor  di  Dio,  e  della  Vergine  santissima,  lasciatemi  andare! 

Che  male  vi  ho  fallo  lo?  vi 

Cosa  v*ho  fatto  di  male  io  ?  Sono  una  povera  creatura  che  non  v'ha 

nessun  male.  mi 

fatto  niente.     Quello  che  m'avete  fatto  voi,  ve  lo  perdono  di  cuore  ; 
e  pregherò  Dio  per  voi.  Se  avete  anche  voi  una  figlia,  una  moglie,  una 
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madre,  pensate  quello  che  patirebbero,  se   fossero  in   questo   stato. 
Ricordatevi  che  dobbiamo  morir  tutti,  e  che  un  giorno  desidererete 
che  Dio  yi  usi  misericordia.  Lasciatemi  andare^  lasciatemi  qui:  il 
Signore  mi  farà  trovar  la  mia  strada.  » 
€  Non  possiamo.  > 

Perchè 

<  Non  potete  ?  Oh  Signore  !  perchò   non   potete  ?  Dove  volete  con- 
darmi ?  Perchè  ...  ?  » 

«  Non  possiamo:  è  inutile:  non  abbiate  paura,  che  non  vogliamo 
farvi  male:  state  quieta^  e  nessuno  vi  toccherà.  > 

trambasciata  del 

Accorata,  affannata,  atterrita  sempre  più  nel  vedere  che  le  sue  pa- 
role non  facevano  nessun  colpo.  Lucia  si  rivolse  a  Colui  che  tiene  in 

1    caori 

mano  il  cuore -degli  uomini,  e  può,  quando  voglia,  intenerire  i  più  duri. 

airaogolo  dov*eraatata  posta. 

Si  strinse  il  più  ciie  potè,  nel  canto  delia  carrozza, 

iocroclcchlò  le  braccia  ferTidameote 

mise  le  braccia  in  croce  sul  petto,  e  pregò  qualche  tempo 

col  cuore:  cavata  di  tasca  dirla, 

con  la  mente;  poi,  tirata  fuori  la  corona,  cominciò  a  dire  il  rosario, 
con  più  fede  e  con  più  affetto  che  non  avesse  ancor  fatto  in  vita 

Di  tempo  io  tempo, 

sua.  Ogni  tanto,  sperando  d*  avere  impetrata   la  misericordia  che 

domandava,  volgeva  invano. 

implorava,  si  voltava   a  ripregar   coloro;   ma  sempre  inutilmente. 

allenata  dai  sensi;  li  ripigliava. 

Poi  ricadeva  ancora  senza  sentimenti,  poi  si  riaveva  di  nuovo,  per 

ranimo     non     ci     regge  . 

rlYlvere  a  nuove  angosce.  Ma  ormai  non  ci  regge  il  cuore  a  de- 
scriverle più  a  lungo:  una  pietà  troppo  dolorosa  ci  affretta  al  ter- 
mine di  quel  viaggio^  che  durò  più  di  quattr*ore;  e  dopo  il  quale 

ci  converrà  pur  trapassare  per  altre  ore  angosciose. 

avremo  altre  ore  angosciose  da  passare.  Trasportiamoci  al  castello 
dove  rinfelice  era  aspettata. 

una  soUecitadlne, 

Era  aspettata  dairìnnominato,  con  un* inquietudine,  con  una  so- 

egli  acaoreimper- 

spension  d'animo  insolita.  Cosa  strana!  queiruomo  che^  aveva   di- 

tQrbato      aveva      disposto 

sposto  a  sangue  freddo  di  tante  vite,  che   in   tanti  suoi   fatti  non 

computate  le  ambasce  fatre  patire  tal- 

ayeva  contato  per  nulla  i  dolori  da  lui  cagionati,  se   non   qualche 

▼otta  essa 

volta  per  assaporare  in  essi  una  selvaggia  voluttà  di  vendetta,  ora, 

neirarbitrto    che  esercitava  sopra   questa  Lucia, una  una         meschina 

nel  metter  le  mani  addosso  a  questa        sconosciuta,  a  questa  povera 
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forese,  unrincresolmento, 

contadina,  senti  va  come  an  ribrezzo,  direi  quasi  un  terrore. 

guatava  egli 

Da  un'alta  finestra  del  suo  castellacoio,  guardava  da  qualche  tempo 

la  carrozza  apparire 

verso  uno  sbocco,  della  valle  ;  ed  ecco  spuntar  la  carrozza,  e  venire 

correre  a  8cappi>ata 

innanzi  lentamente:  perchò  quel  primo  andar  di  carriera  aveva con- 

del 

sumata  la  foga,  e  domate  le  forze  de*  cavalli.  E  benchò,  dai  punto 

ov'egU  rimirare,     il  convoglio  car- 

dove    stava  a  guardare,       la       non  paresse  più  che  una  di  quelle  car- 

rozzette  i    ranciulll    strasciaaoo    per    balocco,        pare  tosto; 

rozzine  che  si  danno  per  balocco  ai  fanciulli,      la  riconobbe  subito, 

senti  un  nuovo  e  più  forte  battito  al  cuore. 

e  si  senti  il  cuore  batter  più  forte. 

Vi  ella?  tosto  a  dire 

— -  Ci  sarà  I        —  pensò  subito  ;  e  continuava       tra  so:  —  che  noia 
mi  dà  costei!  Liberiamocene.  — 

E  si  disponeva  a  domandare  scherano,      a 

E  voleva  chiamare       uno  de^  suoi  sgherri,  i  spedirlo  subito  in- 

ad  desse  di  volta, 

contro  alla  carrozza,  a  ordinare  al  Nibbio  che  voltasse,  e  conducesse 

di  subito 

colei  al  palazzo  di  don  Rodrigo.  Ma  un  no  imperioso  che  risonò 

Vessato 

nella  sua  mente,  fece  svanire  quel  disogno.  Tormentato  però  dal  bi- 

ordinar  qualche  cosa  V  aspet- 

sogno   di  dar   qualche .  ordine ,    riuscendogli    intollerabile   lo  stare 

tare  Innanzi  a 

aspettando   oziosamente  quella   carrozza  che  veniva  avanti   passo 

a  castigo 

passo,  come  un  tradimento,  che  so  io  ?  come  un  gastigo,  fece  chia- 
mare una  sua  vecchia  donna. 
Era  costei  nata  in  quello  stesso  castello,  da  un  antico  custode  di 

vi  aveva  passata  ch*ella  quivi 

esso,  e    aveva  passata  li  tutta  la  su»  vita.  Ciò  che  aveva       veduto 

Inteso 

e  sentito  fin  dalle  fasce,  le  aveva  impresso  nella  mente  un  con- 
cetto magnifico  e  terribile  del  potere   de*  suoi  padroni  ;  e  la  mas- 

dalle  esempii 

sima  principale  che  aveva  attinta   dairistruzioni   e   dagli   esempi) 

obbedir  loro 

era  che  bisognava  ubbidirli  in  ogni  cosa,  perchò  potevano  far  del 
gran  male  e  del  gran  bene.  Lldea   del   dovere,   deposta   come   un 

germe  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini,   svolgendosi   nel  suo,  insieme 

col  di 

co*  sentimenti  d*un  rispetto,  d*un  terrore,  d*una  cupidigia  servile, 

accomodata 

s*era  associata  e  adattata  a  quelli.  Quando  1*  innominato,  divenuto 
padrone,  cominciò  a  far  quelFuso  spaventevole  della  sua  forza,  costei 
ne  provò  da  principio  un  certo  ribrezzo  insieme,  e  un  sentimento 
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soggezione. 

più  profondo  di  sommissione.  Gol  tempos  s' era  avvezziate  a  ciò  che 

vedeva  e         di         che         udiva     *     parlar         tatto  dì: 

aveva  tutto  il  giorno  davanti  agli  occhi  e  negli  orecchi  :  la  volontà 

t^nto 

potente  e  sfrenata  d*an  così  gran  signore,  era  per  lei  come  una  specie 

Olà  matura  costui 

di  giustizia  fatale.  Ragaxz»  già  fatta,  aveva  sposato  un  servitor 

servo  ben  tosto  ad 

di  casa,  il  quale,  poco  dopo,  essendo  andato  a  una  spedizione  rischiosa, 

le 

lasciò  Tossa  sur  una  strada,  e  lei  vedova  nel  castello.  La  vendetta 

fece  aUor  tosto  di  quel  morto 

che  il  signore      ne   fece   subito,      le  diede  una  consolazione  feroce,  e 

deiressere 

le  accrebbe  Torgoglio  di  trovarsi  sotto  una  tal  protezione.  D*allora  in 

poso     che    ben     di     rado     il    piede     fuor     del    castello; 

poi,  non  mise  piede  fuor  del  castello,  che  molto  dirado;  e   a  poco 
a  poco  non  le  rimase  del  vivere  umano  quasi  altre  idee  salvo  quelle 

servigio 

elle  ne  riceveva  in  quel  luogo.  Non  era  addetta  ad  alcun  servizio  par- 
caterva  scherani      or  or 

ticolare,  ma,  in  quella  masnada  di  sgherri,  ora  V  uno  ora  V  altro,  le 

dava  ad  istante:    che 

ddvan  da  fare     ogni  poco  ;  ch*era  il  suo  rodimento.  Ora  aveva  cenci 

il  pasto 

da  rattoppare,  ora  da  preparare  in  fretta  da  mangiare  a  chi  tornasse 
da  una  spedizione,  ora  feriti  da  medicare.  I  comandi  poi  di  coloro,  i 

improperil: 

rimproveri,  i  ringraziamenti,   eran  conditi  di  beffe  e  d'improperi: 

qualcuno 

vecchia,  era  il  suo  appellativo  usuale;  gli  aggiunti,  che  qualcheduno 

vi  appiccava 

sempre  ci  se  n*attaccava,  variavano  secondo  le  circostanze  e  Tumore 

del  parlante.  Ella 

delramico.  E  colei,  disturbata  nella  pigrizia,  e  provocata  nella  stizza, 

che  ricambiava  tal- 

ch*erano  due  delle  sue  passioni  predominanti,  contraccambiava  alle 

volta    qnei 

volte  que'  complimenti  con  parole,  in  cui  Satana  avrebbe  riconosciuto 

dei 

più  del  suo  ingegno,  che  in  quelle  de*  provocatori, 
f  Tu  vedi  laggiù  quella  carrozza!  »  le  disse  il  signore. 

veggo  ella,  protendendo  affl- 

€  La  vedo,  »  rispose  la  vecchia,  cacciando  avanti  il  mento  appun- 
tato incavati  splgnerli 

tato,  e  aguzzando  gli  occhi  infossati,  come  se  cercasse  di   spingerli 

delle 

sa  gli  orli  delTocchiaie. 

tosto  tosto  allestire  lettiga;      entravi 

<  Fa  allestir  subito  una  bussola,  entraci,  e  fatti  portare  alla  Mala- 
Tosto       tosto,  Ti  giunga  che  vi  sia: 

notte.  Subito  subito;  che  tu  ci  arrivi  prima  di  quella  carrozza  :         già 

innanzi  v' 

la  viene  avanti   col   passo   della   morte.   In   quella   carrozza   c^ò... 

▼i  debb*  giovane  v*  per  ordine 

ci  dev^essere . . .  una  giovine.  Se  e*  è,  di  al  Nibbio,  in  mio  nome,  che 
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I 

I  ponga  lettiga  venga   su  egli   tosto  monterai 

j  la  metta  nella  bussola,  e  lui  venga  su  subito  da  me.  Tu  starai  nella 

(  -lettiga  giovane;  slate 

I  bussola,  con  quella...  giovine;  e  quando  sarete  quassù^  la  condnrrai 

J  stanza.      S'ella 

I  nella  tua  camera.   Se  ti  domanda  dove  la  meni,  di  chi  è  il  castello, 

I  guardati  bene...  » 

I  guarda  di  non » 

\  <  Oh!  »  disse  la  vecchia. 

^  <  Ma,  »  continuò  Tinnominato,  <  falle  coraggio.  > 

I  Che  ho    a 

i  <  Cosa  le  devo   dire?  > 

Che  hai  a 

<  Cosa  le  devi  dire?  Falle  coraggio,  ti  dico.  Tu  sei  venuta  a  codesta 

altrui , 

età,  senza  sapere  come  si  fa  coraggio   a  u^a  creatura,   quando  si 
I  vuole!  Hai  tu  mai  sentito  affanno  di  cuore?  Hai  tu  mai  avuto  paura? 

quel 

Non  sai  le  parole  che  fanno  piacere  in  que*  momenti?  Dille  di  quelle 

in  tua  va  tosto.  > 

parole:  trovale,  alla  malora.  Va.  » 

ch'ella  egli  cogli 

E  partita  che  fu,  si  fermò       alquanto  alla  finestra,  con  gli  occhi 

d'assai;    poscia 

-fissi  a  quella  carrozza,  che  già  appariva  più   grande   di  molto;    poi 

guardò 

gli  alzò  al  sole,  che  in  quel  momento  si  nascondeva  dietro  la  mon- 

alle 

tagna;  poi  guardò   le  nuvole  sparse  al  disopra,  che  di  brune  si  fecero, 

la  istante  ritrasse, 

quasi  a  un  tratto,  di  fuoco.  Si  ritirò,  chiuse  la  finestra,  e  si  mise  a 

passeggiare  . 

camminare  innanzi  e  indietro  per  la  stanza,  con  un  passo  ui  viaggia- 
tore frettoloso. 
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ad     obbedire  coir 

La  vecchia  era  corsa   a   ubbidire  e  a  comandare^  con  Tautorità  di 

pronnnziato,        faceva        là    entro 

quel  nome  che,  da  chiunque  fosse  pronunziato  in  quel  luogo,  li  faceva 

soUeoitare  ognuno;  pensiero  altri  potesse 

spicciar  tutti;   perchè  a  nessuno  veniva  in  testa   che   ci  fosse  uno 

mal  arrischiarsi  di  spenderlo  Ella  al 

tanto  ardito  da  servirsene  falsamente.       Si  trovò  infatti  alla  Mala- 

vi  vedutala 

notte  un  pò*  prima  che  la  carrozza  ci  arrivasse;  e  vistala  venire,  usci  di 

lettiga      fé'  si  rattenesse,  si  sportello, 

bussola,  fece  segno  al  cocchiere  che  fermasse,  s^avvioinò  allo  sportello  ; 

disse  airorecchlo  la  volontà 

e  al  Nibbio,  che  mise  il  capo  fuori,  riferì  sottovoce  gli  ordini  del 
padrone. 
Lucia,  al  fermarsi  della  carrozza,  si  scosse,  e  rinvenne  da  una  specie 

Provò   no   naovo   soprassalto    di   terrore, 

di  letargo.  Si  senti  da  capo  rimescolare  il  sangue,  spalancò  la  bocca 

guatò.  Indietro, 

e  gli  occhi,  e  guardò.  Il  Nibbio  s^era  tirato  indietro;  e  la  vecchia,  col 

sa  Io 

mento  sullo  sportello,  guardando   Lucia,  diceva:    <  venite,  la  mia 

giovane,  tengo 

giovine;  venite,  poverina;   venite  con  me,  che  ho  ordine  di  trattarvi 
bene  e  di  farvi  coraggio.  > 

femminile  poveretta 

Al  suono  d*una  voce  di  donna,  la  poverina  provò   un  conforto,  un 

tosto  ricadde 

coraggio  momentaneo;  ma  ricadde  subito  in  uno  spavento  più  cupo. 

dissocila 

«  Chi  siete?  >  disse  con  voce  tremante,  fissando  lo  sguardo  attonito 

ani  volto  della 

in  viso  alla  vecchia. 
«  Venite,  venite^  poverina,  >  andava  questa  ripetendo.  Il  Nibbio  e 


20  I  PROMESSI  SPOSI 

gli  altri  due,  argomentando  dalle  parole  e  dalla  voce  cosi  straordi- 

indolclta  le 

nariamente  raddolcita  di  colei^  qaali  fossero  l*intenzionì  del  signore, 

colle  ad     obbedire.  ella 

cercavano  di  persuader  con  le  buone  Toppressa  a  ubbidire.  Ma   lei 

guatava  ptir 

seguitava  a  guardar  fuori;  e  benché  il  luogo  selvaggio  e  sconosciuto, 
e  la  sicurezza  de*  suoi  guardiani  non  le   lasciassero   concepire  spe- 

pure  apriva  a  veg- 

ranza  di  soccorso,  apriva' non  ostante  la  bocca  per  gridare;  ma  ve- 

Rendo  si tacqae 

dendo  il  Nibbio  far®  gli   occhiacci  del  fazzoletto,  ritenne   il  grido, 

lettiga.  lei   vi 

tremò,  si  storse,  fu  presa  e  messa  nella   bussola.  Dopo,    c*entrò    la 

lasciò  per 

vecchia;  il  Nibbio  disse  ai  due  altri  manigoldi  che  andassero  dietro, 

isoorta,  alla    chiamata 

e  prese  speditamente  la  salita,  per   accorrere  al  comandi  del 

signore. 

padrone. 

ansia 

<  Chi  siete!  »  domandava  con  ansietà  Lucia  al  ceffo  sconosciuto  e 

Dove  Dove 

deforme:  «  perchè  son  con  voii  dove  sono?  dove  mi  conducete?  > 

« 

<  Da  chi  vuol  farvi  del  bene,  >  rispondeva  la   vecchia,   <  da  un 

egli 

gran....  Fortunati  quelli  a  cui     vuol  far"  del  bene!  Buon  per  voi, 

allegra;     che 

buon  per  voi.  Non  abbiate  paura,  state  allegra,  chò  m*  ha  comandato 

Oli  neh  7 

di  farvi  coraggio.  Glielo  direte,  eh?  che  v*ho  fatto  coraggio.  » 

Perchè  ?       Che 

«  Chi  ò?  perchè?  che  vuol  da  me?  Io  non  son  sua.  Ditemi  dove 
sono;  lasciatemi  andare;  dite  a  costoro  che  mi  lascino  andare,  che 
mi  portino  in  qualche  chiesa.  Ohi  voi  che  siete  una  donna,  in  nome 
di  Maria  Vergine ...  !  » 

.     nel 

Quel  nome  santo  e  soave,  già  ripetuto  con  venerazione   ne' primi 

udito 

annj,  e  poi  non  più  invocato  per  tanto  tempo,  né  forse  sentito  pro- 

allor  radi- 

ferire,  faceva  nella  mente  della  sciagurata  che   lo   sentiva   in    quel 

va,  una  specie  lenta;  il        rlcor- 

momento,   unMmpressione   confusa,   strana,  lenta,  come  la ,  rimem- 

do  e  delle  forme,  dairinfansia. 

branza  della  luce,  in  un  vecchione  accecato  da  bambino. 

su  la  mirava 

Intanto  Tinnominato,  ritto  sulla  porta   del   castello,,  guardava    in 

lettiga,  a  passo  a  passe,  come  prima  la  carrozza,  salire,  salire; 

giù;  é  vedeva  la  bussola  venir  passo  passo,  come  prima  la  carrozza, 

dinanzi  ad  ad  venir  sollecitamente 

e  avanti  a  una  distanza  che  cresceva    ogni  momento,    salir  di  corsa 

questi   ebbe    toccata    la    cima,   <   vien    qua,   >    gli    disse    11 

il  Nibbio.    Quando    questo  fu  in  cima,  il  signore  gli  accennò  che  lo 
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signore  ;     e  preoorreudolo,  entrò, 

segaisse;  e  andò  con  lui  in  ana  stanza  del  castello. 

quivi. 

€  Ebbene?  »  disse,  fermandosi     lì. 

€  Tutto  a  un  puntino,  >  rispose,  inchinandosi,  il  Nibbio:  <  Tav^ 

grido 

viso  a  tempo,  la  donna  a  tempo,  nessuno  sul   luogo,   un    urlo   solo, 

nessun 

nessuno  comparso,  il  cocchiere  pronto,  i   cavalli   bravi,  nessun  in- 
contro: ma . . . .  > 

<  Ma  che?  » 

caro 

Ma dico  il  vero,  che  avrei  avuto  più  piacere  che  l'ordine  fosse 

un*archlbugiata  schiena; 

stato  di  darle  una  schioppettata  nella  schiena,   senza  sentirla  par- 

volto.  » 

lare,  senza  vederla  in  viso.  » 

Che?        che  ?    che 

€  Cosa?  cosa?  che  vuoi  tu  diì*e?  > 

MI 

«  Voglio  dire  che  tutto  ^uel   tempo,   tutto   quel   tempo M'ha 

fatto  troppa  compassione.  » 

Che  cosa 

<  Compassione!   Che   sai  tu   di  compassione?     Cos'     ò  la  com- 
passione? > 

m 

«  Non  rbo  mai  capito  così  bene  come  questa   volta:  ò  una  storia 

pò*  le  pigliar 

la  compassione  un  poco  come  la  paura:  se  uno  la  lascia  prender  pos- 
sesso,  non  ò  più  uomo.  » 

pò*  muoverti 

«  Sentiamo  un  poco  come   ha   fatto   costei  per  moverti  a  com- 
passione. > 
«  O  signore  illustrissimo!  tanto  tempo  ....!   piangere,   pregare,  e 

certi 

tàv  cert'occhi,  e  diventar  bianca  bianca  come  morta,  e  poi  singhioz- 
zare, e  pregar  di  nuovo,  e  certe  parole ....  » 

tra  sé 

—  Non  la  voglio  in  casa  costei,  —  pensava        intanto  Tinnominato.  — 

in    mal   punto    mi   sono    Impegnato  ; 

Sono  stato  una  bestia  a   impegnarmi;  ma  ho  promesso,  ho  promesso. 

levando  faccia  imperioso 

Quando  sarà  lontana ....  —  E  alzando  la  testa,  in  atto  di  comando, 
verso  il  Nibbio,  «  ora,  »  gli  disse,  «  metti  da  parte  la  compassione: 

va,  va,  fin  che  sii  giunto 

monta  a  cavallo,  prendi  un  compagno,  due  se  vuoi;  e     va  di  corsa      a 

Rodrigo,  tosto...  to- 

casa  di  quel  don  Rodrigo  che  tu  sai.  Digli  che  mandi ....  ma  subito 

sto, 

subito,  perchò  altrimenti . . . .  > 
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«  Ma  un  altro  no  interno  più  imperioso  del    primo   gli  proibì   di 
finire.  «    No,  »    disse   con  voce  risoluta,  jquasl  per  esprimere  a  sé 

segreta.       «No:  riposa; 

stesso  il  comando  di  quella  voce  segreta,  <  no:   va  a  riposarti;    e 

domattina ....  farai  quello  che  ti  dirò  !  » 

n- 
—  Un  qualche  demonio  ha  costei   dalla   sua,   —    pensava  poi,   ri- 

maso  In  piede,       colle  inoroolcchlate  ool 

masto  solo,   ritto,    con  le  braccia   incrociate    sul   petto,    e   con    lo 

immòto 

Sguardo  immobile  sur   una   parte    del   pavimento,    dove   il   raggio 

elevata 

della  luna,  entrando  da  una  finestra  alta,  disegnava  un  quadrato  di 

sbarre  di  ferro,       frastagliata 

luce  pallida,  tagliata  a  scacchi  dalle  grosse    inferriate,  e  intagliata 

piccioli  vetriere. 

più  minutamente  dai  piccoli  compartimenti  delle  vetriate.  Un   qual- 

angiolo  protegga.... 

che  demonio,  o.. ..  un  qualche  angelo  che    la  protegge....  Compas- 

per       tempo,  ftiorl 

sione  al  Nibbio! Domattina,  domattina  di   buon^ora,  fuor  di   qui 

destino  :  seco 

costei;  al  suo  destino,  e  non  se  ne  parli  più,  e,    —  proseguiva   tra 

stesso,  fa  un  comandamento  ad 

sò,     con  queiranimo  con  cui  si       comanda        a  un  ragazzo  indocile, 

obbedirà, 

sapendo  che  non  ubbidirà,  —  e  non  ci  si  pensi  più.  Queiranimale  di- 
ti    capo 
don  Rodrigo  non  mi  venga  a  romper®  la   testa  con  ringraziamenti; 

che ....  non  voglio  più  sentir  parlar^   di  costei.   L*ho   servito    per- 

promesso, 

che....  perchè  ho  promesso:    e   ho  promesso   perchè....  è   il    mio 
destino.  Ma  voglio  che  me  lo  paghi  bene  questo  servizio,   colui.  Ve- 

po\...  — 

diamo  un  poco . . . .  — 

ghiribizsare   qualche    opera   scabrosa    da   imporre    a    don 

E  voleva  almanaccare   cosa   avrebbe   potuto   richiedergli  di    sca- 

Rodrigo  si  venner  di  nuovo  a  gittar  per 

broso,  per  compenso,  e  quasi  per  pena;  ma  gli  si  attraversaron        di 

traverso 

nuovo   alla  mente  quelle  parole:  compassione   al   Nibbio!  —   Come 

dee 

può  aver  fatto  costei?  —  continuava,  strascinato   da   quel  pensiero. 
—  Voglio  vederla Eh!  no....  Sì,  voglio  vederla. 

tentone 

E  d'una  stanza  in  un*altra,  trovò   una   scaletta,   e   su    a   tastone, 

si  portò  stanza  vecchia;  col  piede  nelle  imposte. 

andò    alla  camera  della  vecchia,  e  picchiò  airuscio  con  un  calcio. 
«  Chi  è?  > 
<  Apri.  > 

fé*  tosto  s*adl  il  paletto  aoor- 

A  quella  voce^  la  vecchia  fece  tre  salti;   e   subito  si  senti  scor- 
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rere  il  paletto  negli  anelli,  e  I'obcìo  si  spalancò.    L'iDnomii 

soglia,  diede  un'occhiata  in  giro;  e,  al  lume  d'una   lucerni 

tra»  polo  11  equa  Hat»         par 

deva  sur  nn  tavaliito,  vide  Lucia   rannicchiata   in   terra, 
il  più  lontano  dall'uscio. 

<  Chi  t'ha  detto  che  tu   la  buttassi  1&   come   nn   sacco 
sciagurata?  *  disse  alla  vecchia,  con  un  cipiglio  iracondo. 

<  S'à  messa  dove  le  è  piaciuto,  >  rispose  umilmente  cot( 


stato  verso.  > 

LevatsTl  dli9-«KU  fatloBels 

<  Alzatevi,  >  disse  l'innominato  a  Lucia,  andandole  i 
Lucia,  a  cai  il  picchiare,  l'aprire,  Il  comparir  di  quell'u«i 

parole,  avevan  messo  un  nuovo  spavento  nell'asini 

tato,  stava  più  che  mai  raggomitolata  nel  cantuccio,  col  vis 
tra  le  mani,  e  non  movendosi,  se  non  che  tremava  ti 

«  Alzatevi,  chà  non  voglio  Tarvi  del  male....  e  posse 
bene,  >  ripetè  il  signore....  <  Alzatevi!  >  tonò  poi  quella 
guata  d'  aver  due  volte  comandato  invano. 

Come  rinvigoFita  dallo  spavento,   l'i  a  felle  issi  ma  si  rizzò 

RluRDiindo  v>'ia"  Bl  B*r«tjbs  pa>l 

Inginocchioni ;  e  giungendo  le  mani,  come   avrebbe    fatto 
un'immagine,         alzo  gli  occhi  in  viso  all'innominato,  e  riab 
subito,  disse:  <  son  qui:  m'ammazzi.  » 
«  "V'ho  detto  che  non  voglio  farvi  del  male,   »   rispose, 

aSltftnda  qufUe  fkilaus  perturbata 

mitigata,  l'innominato,  fissando  quel  viso   turbato  dall'ac 

e  dal  terrore. 

vi  dies     egli 

<  Coraggio,  coraggio,  »  diceva  la  vecchia  :  se  ve  lo   dicé 

non  vuol  farvi  del  male....  > 

fri 

c  E  perché,  »  riprese  Lucia  con  una  voce,  in  cui,  ot 
della  paura,  eì  sentiva      una  certa  Bicurezza  dell'ludegnaz! 

ella  Che 

rata,  <  perchè  mi  fa  patire  te  pene  dell'inferno  t  Cosa  li 
io!..... 
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€  V^hanno  forse  maltrattata  ?  Parlate.  » 

Per- 

«  Oh  maltrattata!  M^hanno  presa  a  tradimento,  per  forza!    per- 
chè?    Perchè  Perchè  Dove 

chò  ?  perchò  m*hanno  presa  ?  perchè  son  qui  ?  dove  soqo  T  Sono  nna 

che  Nel 

povera  creatura:  cosa  le  ho  fatto?  In  nome  di  Dio....  » 

«  Dio,  Dio,  »  interruppe  Tinnominato:  «  sempre  Dio:  coloro   che 
non  possono  difendersi  da  so,  che  non  hanno  la  forza,  sempre  han 

^  Che  COB& 

questo  Dio  da  mettere  in  campo,  come  se  gli  avessero  parlato.  Cosa 
pretendete  con  co*desta  vostra  parola?  Di  farmi,...?  »  e  lasciò  la 
fì*ase  a  mezzo. 

Che  ooaa  poTeretta 

«  Oh  Signore!  pretendere!   Cosa  posso  pretendere  io  meschina^  se 

eh'  ella 

non  che  lei  mi  usi  misericordia?  Dio  perdona  tante  cose,  per  an*o* 
pera  di  misericordia!  Mi  lasci  andare;  par  carità  mi  lasci  andare! 

ad  ha  da  tanto 

Non  torna  conto  a  uno  che  un' giorno  deve  morire  di  far  patir 

patire  ella 

tanto  una  povera  creatura.  Oh!  lei  che  può  comandare,  dica  che   mi 

Mi    faccia  chiudere   an- 

lascino  andare!  M*hanno  portata  qui  per  forza. 

Cora    con    questa    donna,      e       mi       faccia  portare 

Mi   mandi   con  questa   donna  a  *  *  *,    dov*ò 

Mia 

mia  madre.  Oh  Vergine  santissima!  mia  madre!  mia  madre,  per 

lontano    '  da 

carità,  mia  madre  !  Forse  non  ò  lontana   di  qui ... .  ho  veduto  1  miei 

mi    fa  ella  portare  chiesa; 

monti!  Perchò  lei  mi  fa  patire?  Mi  fàccia  condurre   in   una   chiesa. 

pregherò  Che  cosa 

Pregherò  per  lei,  tutta  la  mia  vita.     Cosa   le   costa  dire  un  pa« 

ella        muove 

rola?  Oh  ecco!  vedo  elio  si  move  a  compassione:  dica  una  pa- 
rola, la  dica.  Dio  perdona  tante  cose,  per  un^opera  di  misericordia!  > 

quei    sozzi 

—  Oh  perchò  non  ò  figlia  d*uno  di  que'  cani  che  m*hanno  bandito  ! 

quei 

—  pensava  rinnominato:  —  d*uno  di   ^ue*  vili  che   mi  vorrebbero 

guaire  invece.... 

morto!  che  ora  godrei  di  questo  suo  strillare;  e  in  vece....-— 

inspirazione  ! 

«  Non  iscacci  una  buona  ispirazione!    »   proseguiva   fervidamente 

di  volto 

Lucia,  rianimata  dal  vedere  una  cert*aria  d*esitazione  nel  viso  e  nel 

8'  ella  misericordia, 

contegno  del  suo  tiranno,  e  Se  lei  non  mi  fa  questa    carità,    me  la 

ella.... 

fiirà  il  Signore:  mi  farà  morire,  e  per  me   sarà   finita;   ma   lei!.... 

ella....  io  sempre 

Forse  un  giorno  anche  lei....  Ma  no,  no;  pregherò  sempre  io  il  Si- 
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Che  cosa 

gnore  che  la  preservi  da  ogDi  male.  Cosa      le  costa  dire  ana  parola  ? 

S' ella      provasse 

Se  provasse  lei  a  patir^  queste  pene....!  > 

anlmO} 

<  Via,  fatevi  coraggio,  »  interruppe  Tinnominato,  con  una  dolcezza 

strabiliare  io  io 

che  fece  strasecolar  la  vecchia.  «  V*ho    fatto  nessun  male?  Y*ho     mi- 
nacciata? » 

ch'ella 

«  Oh  no!  Vedo  che  lei  ha  buon  cuore,  e  clie  sente  pietà  di  questa 

8'eJla 

povera  creatura.  Se  lei  volesse,   potrebbe  farmi  paura  più  di   tutti 

invece    ella 

gli  altri,  potrebbe  farmi  morire;  e  in  vece      mi  ha....  un  po'  allar- 
gato il  cuore.  Dio  gliene  renderà  merito.  Compisca  Topera  di  mise- 
ricordia: mi  liberi,  mi  liberi.  > 
€  Domattina....  > 

adesso,         adesso....  > 

<  Oh  mi  liberi      ora,      subito > 

bnou  caore. 

€  Domattina  ci  rivedremo,  tì  dico.  Via,   intanto   fateiri  coraggio. 

Voi  dovete 

Riposate.    Dovete    aver  bisogno  di  mangiare.  Oravo  ne  porteranno.  > 

muoio  maoio.  ella 

€  No,  no  ;  io   molo  se  alcuno  entra  qui  :  io  moio.  Mi  conduca    lei 

qi^ei    passi, 

m  chiesa....  que*  passi  Dio  glieli  conterà.  > 

<  Verrà  una  donna  a  portarvi  da  mangiare,  »   disse   Tinnominato  ; 

aneli*   egli  come  ^       ' 

e  dettolo,  rimase  stupito  anche  lui  che  gli  fosse  venuto  in  mente  un 

come 

tal  ripiego,  e  che  gli  fosse  nato  il  bisogno  di  cercarne  uno,  per  rassi- 

donnicoiaola. 

curare  una  donnicciola. 

subitamente,        rivolto  ani- 

€  E  tu,  >  riprese  poi     subito,     voltandosi  alla  vecchia,  »  falle  co- 
no        ■  a     manici  !tre,  riposare 

raggio  che    mangi;    mettila  a  dormire  in  questo  letto:  e  seti  vuole 

sul 

in  compagnia,  bene  ;  altrimenti,  tu  puoi  ben  dormire  una   notte   in 

pavimento.  Rincorala,  eh'  ella 

terra.  Falle  coraggio,   ti  dico  ;  tienla  allegra.  E  che      non  ab- 

lagnarsi 

Dia  a  lamentarsi  di  te  !  > 

^  la  porta.  si  levò 

Cosi  detto,   si   mosse   rapidamente   verso  Tuscio.  Lucia    sbalzò    e 

«gli 
corse  per  trattenerlo,  e  rinnovare  la  sua  preghiera;  ma      era  sparito. 

tosto.  adito 

€  Oh  povera  me  !  Chiudete,  chiudete   subito.   >    E   sentito   ch'ebbe 

1«  imposte  batter  l*una  coatra  l'altra,  e    il  paletto      scorrere.  ad     appiat- 

accostare  i  battenti  e  scorrere  il  paletto,   tornò    a   rannic- 

^rsi  angolo. 

chiarsi  nel  suo  tcantuccio.  «  Oh  povera  me!  >  esclamò  di  nuovo  sin- 
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ghiozzando:  «  chi  pregherò  ora?  Dove  sono?  Ditemi  Toi,  ditemi  per 

quegli  mi 

carità,  chi  è  quel  signore....  quello  che  m*ha  parlato?  > 

Chi  dica,  io.  eh'  io 

€  Chi  è,  eh  ?  chi  è  ?  Volete  ch*io  ve  lo  dica.     Aspetta  che  io  te  lo 

pr«so 

dica.  Perchè  vi  protegge,  avete  messo  su  superbia;   e   volete  esser 

me      di        mezzo. 

soddisfatta  voi,  e  farne  andar  di  mezzo    me.    Domandatene  a  lui.  S*io 
vi  contentassi  anche  in  questo,  non  mi  toccherebbe  di  quelle  baoDO 

intese  vecchia   lo, 

parole  che  avete  sentite  voi.  »   —  Io   son  vecchia,  son  vecchia,    — 

fra  Maladette 

continuò^   mormorando   tra   i   denti.   —   Maledette  le  giovani,  che 
fanno  bel  vedere  a  piangere  e  a  ridere,  e  hanno  sempre  ragione.  — 

udendo 

Ma  sentendo  Lucia  singhiozzare,  e  tornandole  minaccioso  alla  mente 
il  comando  del  padrone,  si  chinò  verso  la  povera  rincantucciata,  e. 

rimessa  ed  umana    ripigliò:  vi 

con  voce     raddolcitas     riprese  :  «  via,  non  v'ho  detto  niente  di  male  : 
state  allegra.  Non  mi  domandate  di  quelle   cose  ^che   non   vi   posso 

Uh  sapeste  I 

dire;  e  del  resto,  state  di  buon  animo.  Oh  se   sapeste  quanta  gente 
sarebbe  contenta  di  sentirlo  parlare  come  ha  parlato   a  voi!   State 

al 

allegra,  che  or  ora  verrà  da  mangiare;  e   io   che   capisco....  nella 

modo  yl  so  che  del        buono.  vi 

maniera  che  v'ha  parlato,  ci  sarà  della  roba  buona.  E  poi  an- 

corcherete,  bene  cantoocello 

derete  a  letto,  e....  mi  lascerete  un  cantuccino   anche   a  me, 

un   accento   di  rancore   compresso. 

•pero»   >  soggiunse,  con  una  voce,  suo  malgrado,  stizzosa. 
€  Non  voglio  mangiare,  non  voglio  dormire.  Lasciatemi  stare  ;  non 

vi 

v*accostate;  non  partite  di  qui  !  » 

ritraendosi 

€  No,  no,  via,  »  disse  la  vecchia,  ritirandosi,   e   meitendosi   a 

scrannaccia  gittava  verso  la  poveretta 

sedere  sur  una  seggiolaccia,   donde   dava  alla  poverina   certe  oc- 
ai  letto 

chiate  di  terrore  e  d*astio  insieme;  e  poi  guardava  li  suo  covo,  ro- 

del  cruccio  di 

dendosl  d^esserne  forse  esclusa  per  tutta  la  notte,  e  brontolando 

centra  ricreava  la  mente  colia 

contro  il  freddo.  Ma  si  rallegrava   col  pensiero  della  cena,  e  con  la 

ve  si  accorgeva 

speranza  che  ce  ne  sarebbe  anche  per  lei.  Lucia  non  s'avvedeva  del 

risentiva 

freddo,  non  sentiva  la  fame,  e  come  sbalordita,  non  aveva  de  suoi 

ai- 
dolori,  de'  suoi  terrori  stessi,  che  un  sentimento  confuso,  simile  al- 
le 
rimmagini  sognate  da  un  febbricitante. 
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udì         bussare  ;  levando 

Si  riscosse  quando  senti  picchiare;  e,  alzando  la  faccia  atterrita 9 
gridò:  «  chi  è?  chi  ò?  Non  venga  nessuno!  > 

<  Niente,  Diente;       buona      nuova, 

€  Nulla,  nulla;  buone  nuove,  »  disse  la   vecchia:   <   ò  Marta  che 

reca 

porta  da  maugiare.  » 
«  Chiudete,  chiudete  !  »  gridava  Lucia. 

cesta 

<  Ih  !  subito,  subito,  »  rispondeva  la  vecchia  ;  e  presa  una  paniera 

congedò  io  fretta, 

dalle  mani  di  quella  Marta,  la    mandò  via,    richiuse,   e   venne  a  po- 

cesta  stanza.     Fé'  poi  replicata- 

sar*  la  paniera  sur  una  tavola  nel  mezzo  della  camera.      Invitò   poi 

mente  invito  a  quelle      imbandigioni,     AdoperaTa 

più   volte   Lucia  che  venisse  a  goder®  di  quella  buona  roba.  Adoprava 

secondo    lei  più  efftcacl  far  tornare  il  gusto  poveretta, 

le  parole  più  efficaci,  secondo  lei,  a  mettere  appetito  alla  poverina, 

dei  quei 

prorompeva  in  esclamazioni  sulla  squisitezza  de*  cibi:  «  di  que*  boc- 

ordlnarie  se  ne    ponno      ugnerò 

coni  che,  quando  le  persone  come  noi  possono  arrivare  a  assag- 
gi dente,  bee 

giame,  se  ne  ricordane  per  un  pezzo  !  Del  vino  che  beve  il  padrone 
co' suoi  amici ....  quando  capita  qualcheduno  di  quelli ...  !  e  vogliono 
stare  allegri!  Ehm!  >  Ma  vedendo   che   tutti  gFincanti    riuscivano 

istate 

matìli,  €  siete  voi  che  non  volete,  »  disse.  <  Non  state  poi  a  dirgli 

vi  animo. 

domani  ch*io  non  v*ho  fatto  coraggip.  Mangerò  io;  e  ne  resterà  più 

facciate  vogliate 

CQ6  abbastanza  per  voi,  per   quando   metterete  giudizio,  e  vorrete 

<^b«dire  '  gittò  avidamente  sul  pasto. 

w)bidire.  €  Così  detto,  si  mise  a  mangiare  avidamente.  Saziata  che 

.     »l  levò,  V       angolo  ; 

iQ,  Sbalzò,  andò  verso  il  cantuccio,  e,  chinandosi  sopra  Lucia,  Tinvitò 

,.  e     a     corcarsi. 

di  nuovo  a  mangiare,  per  andar  poi  a  letto. 

niente 

<  No,  no,  non  voglio  nulla,  >  rispose   questa,  con  voce   fiacca   e 

serrata 

come  sonnolenta.   Poi,   con  più  risolutezza,  riprese:    <  è    serrato 

Importa?  ben  serrata?  E  d^essersl    guardata        intorno, 

i uscio?  è  serrato  bene?  »  e  dopo  aver   guardato   in  giro  per  I* 

si  levò  colle  Innausi 

^•tttera,  s'alzò,  e,  con  le   mani   avanti,  con  passo  sospettoso,  an» 

,  a  volta. 

flava  verso  quella  parte. 

vi  alla  serratura,  ab* 

La  vecchia  ci  corse  prima  di  lei,    stese   la  mano   al   paletto,   lo 

braccò   la  maniglia,  la  dimenò,  scosse  il  paletto,  e  lo  fece  stridere  contro  la  stanghetta 

scosse, 

che  lo  teneva  fermo.  <  Sentite?  ben  serrato 7 

e  disse:  «  sentite?  vedete?  ò  serrato  bene?  slete 
contenta  orai  > 
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allogandosi 

€  Oh  contenta!  contenta  io   qai  !  >   disse   Lucia,   rimettendosi  di 

angolo.  ch*io 

nuovo  nel  suo  cantuccio.  €  Ma  il  signore  lo  sa  che  ci  sono!  » 

dormire:     che  accospiata 

<  Venite  a    letto:    cosa  volete  far  IÌ3  accucciata   come  un   cane? 

PODDO 

S'è  mai  visto  rifiutare  i  comodi,  quando  si  possono  avere  I  > 
€  No,  no;  lasciatemi  stare.  > 

buoQ  laogo; 

<  Siete  voi  che  lo  volete.  Ecco,  io   vi  lascio  il  posto   buono:  mi 

corco  qui   su  la  disagiata 

metto     sulla  sponda  ;  starò  incomoda  per  voi.  Se  volete  venire  a  letto, 

da  ve  n'ho 

sapete  come  avete  a  fare.  Ricordatevi  che  v'ho  pregata  più  volte.» 

cacciò,  vABtita  com'era,  sotto  la  coltre: 

Così  dicendo,  si  cacciò  sotto,  vestita  ;  e  tutto  tacque. 

si  immobile ,     raggruzzata     in     qaell*  angolo ,  col- 

Lucia  stava  immobile  in  quel  cantuccio,  tutta  in  un  gomitolo,  con 

le  ristrette  alla  vita,      e 

le  ginocchia       alzate,         con  le  mani  appo^"^^  sulle  ginocchia,  e 

il     volto  vegliare 

col  viso  naseosto  nelle  mani.  Non  era  il  suo  nò  sonno  nò  veglia,  ma 

segneoza  vicenda     torbida 

una  rapida  successione,  una  torbida  vicenda  di  pensieri,   d'immagi- 

batilcnori.  consapevole  di  più  distintamente 

nazioni,  di  spaventi.  Ora,  più    presente  a   so  stossa,  e  rammentandosi 

ricordevole  degli  quel  giorno         si 

più  distintamente  gli  orrori  veduti  e  sofferti  in  quella  giornata,  B*ap- 

di  quella 

plicava  dolorosamente  alle  circostanze  dell*  oscura  e  formidabile 
realtà  in  cui  si  trovava  avviluppata;  ora  la  mente,  trasportata  in 

centra 

una  regione  ancor  più  oscura,  si  dibatteva  contro  i  fantasmi  nati 

In  questa  ambascia  stette  ella  un  lungo  tempo^ 

dairincertezza   e   dal  terrore.  Stette   un  pezzo   in   quesVangoscia; 

che  noi  qui  pure  amiamo  meglio  di  trascorrere  rapidamente  : 

alfine,  plìkclie  mai 

affranta,  rilassò 

stanca  e  abbattuta,    stese    le  membra  intormentite,   si    sdraiò,  0 

per  qualche  pezza 

cadde   sdraiata,  e   rimase       alquanto       in  uno   stalo   più   somi- 

ad  tutto  ad  tratto, 

gliante   a   un  sonno   vero.  Ma   tutt*  a  un  tratto   si  risentì,  come 

ad 

a  una  chiamata  interna,  e  provò  il  bisogno  di  risentirsi  intera- 
mente,  di  riaver   tutto  il  suo  pensiero,   di   conoscere  dove  fosse, 

ad 

come,  perchò.  Tese  Torecchio  a  un  suono  :  era  il  russare  lento,  ar- 
rantolato  della  vecchia;  spalancò  gli  occhi,  e  vide  un  chiarore  fioco 
apparire  e  sparire  a  vicenda:   era  il  lucignolo   della  lucerna,  che, 

presso  tosto  ritra«v& 

vicino  a  spegnersi,  scoccava  una  luce  tremola,  e  subito  la  ritirava» 

cosi  diri*,  andar  in 

per  dir  così,  indietro,  come   ò  il  venire  e  l'andare  deironda    sulla 
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rìYa:  e  quella  luce,  fuggendo  dagli  oggetti,  prima   che   prendessero 

lai 

da  essa  rilievo  e  colore  distinto,   non   rappresentava   allo  sguardo 

scomplgliumi.  tosto 

che  una  successione  di  guazzabugli.  Ma  ben  presto  le   recenti  im- 

nella 

pressioni,  ricomparendo  alla  mente,  Taiutarono  'a  distinguere  ciò  che 
appariva  confuso  al  senso.  L'infelice   risvegliata  riconobbe  la  sua 

orribile  giorno  trascorso 

prigione:  tutte  le  memorie  deirorribil  giornata  trascorsa,  tutti  i  ter- 
rori delFavvenire,  Tassalirono  in  una  volta:  quella  nuova  quiete 
stessa  dopo  tante  agitazioni,  quella  specie  di  riposo,  queirabbandono 

apportavano  terrore; 

ÌD  cai  era  lasciata,  le   facevano   un  nuovo  spavento:  e  fu  vinta  da  un 

punto  le  sor- 

tale affanno,  che  desiderò  di  morire.  Ma  in  quel  momento,  si  ram- 

venoe  ch*ella  pur 

mento  che  poteva  almen  pregare,  e  insieme  con   quel  pensiero,  le 

una  subita        speranza  di  conforto.   Cavò 

spanto  incuore  come  un*improvvisa     speranza.      Prese  di  nuovo 

la     ricominciò     a     dire;  a  misura 

lasaa  corona,  e  ricominciò  a  dire  il  rosario:  e,  di  mano  in  mano  eh» 
la  preghiera  usciva  dal  suo  labbro  tremante,  il  cuore   sentiva  cre- 

ad 

scere  una  fiducia  indeterminata.  Tutt*a  un  tratto,  le  passò  per  la 
mente  un  altro  pensiero:  che  la  sua  orazione  sarebbe  stata  più  ac- 

ella, 

cetta  e  più  certamente  esaudita,  quando,       nella  sua  desolazione,  fa- 
pur 
cesse  anche  qualche  offerta.  Si  ricordò  di  quello  che  aveva   di    più 

caro,  0  che  di  più  caro  aveva  avuto  ;  giacché,  in  quel  momento,  Ta- 

nimo  suo  non  poteva  sentire  altra   affezione   che   di   spavento,  nò 

concepire  altro  desiderio  che  della  liberazione;  se  ne  ricordò,  e  risol- 

tosto  sagriflcio.     Si  levò 

vette  subito  di  farne  un  sacrifizio.  Sbalzò,  e  si  mise  in  ginocchio, 

donde 

e  tenendo  giunte  al  petto  le  mani,  dalle  quali   pendeva   la   corona, 

la  faccia 

alzò  il  viso  e  le  pupille  al  cielo,  e  disse:  e  o  Vergine  santissima! 
Voi,  a  cui  mi  sono   raccomandata   tante  volte,   e   che  tante  volte 

,  voi 

01  avete  consolata!  Voi  che  avete   patito  tanti   dolori,   e   siete  ora 

pel  tribolati; 

tanto  gloriosa,  e  avete  fatti  tanti  miracoli  per  1  poveri  tribolati, 
aiutatemi  !  fatemi  uscire  da  questo  pericolo,  fatemi  tornar  salva  con 

vergine» 

Q^ia  madre,  o  Madre  del  Signore;  e fo  voto  a  voi  di  rimaner  vergine; 
finanzio  per  sempre  a  quel  mio  poveretto,  per  non  esser  mai  d*altri 
che  vostra.  > 


1 
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ohinò  d* 

Proferite  queste  parole,  abbassò  la  testa,  e  si  mise  la  corona    in- 

coosecrazIODO 

tomo  al  collo,  quasi  come  un  segno  di  consacrazione»  e  una  salva- 

ad  armadura 

guardia  a  un  tempo,  come  un*armatura   della .  nuo^a  milizia  a   cui 

Ripto^tasl  sul  pavimento 

s*era  ascritta.  Riméssasi  a  sedere  in       terra,  senti  entrar  neiranimo 

alla 

una  certa  tranquillità,  una  più  larga  fiducia.  Le   renne   in  mente 


quel  domattina  ripetuto  dallo  sconosciuto  potente,   e   le  parve 

salvamento. 

sentire  in  quella  parola  una  promessa  di  salvazione.  I   sensi  affati- 
si quel    rabbonsc- 

cati  da  tanta  guerra  s*assop irono  a  poco  a  poco  in   queiracquieta- 

ciaroento         pensieri  :  i^resso  airaggiornare 

mento  di  pensieri  ;  e  finalmente,  già  vicino    a    giorno,  col  nome  delk 

fra  si  di 

sua  protettrice  tronco  tra  le  labbra,  Lucia  s^addormentò  d*un  sonno 
perfetto  e  continuo. 

V'  altri 

Ma   c'era  qaalcitedain    altro   in   quello   stesso   castello,  che 

pur  mai  non  potè. 

avrebbe        voluto  fare  altrettanto,  e  non  potò  mai.  Partito,  o  quasi 
scappato  da  Lucia,  dato  Tordine  per  la  cena  di  lei,  fatta  una   con- 

quella 

sueta  visita  a  certi  posti  del  castello,   sempre  con   queirimmagine 
viva  nella  mente,  e  con  quelle  parole   risonanti   airorecchio,  il   si- 

sl 

gnore  s*era  andato  a  cacciare  in  camera,   s'era   chiuso   dentro  io 

con 

frettm  e  in  furia,  come  se  avesse  avuto  a  trincerarsi  contro  nna 

s*era   corcato. 

squadra  di  nemici;  e  spogliatosi,  pure  in  furia,  era  andato  a  letto. 

quella  pnnto 

Ma  queirimmagine,  più  che  mai  presente,  parve  cite   in   quel  mo- 

fe- 

mento  gli  dicesse:  tu  non  dormirai.  —  Ohe  sciocca  curiosità  da  do* 

minetta  «gli, 

nicciola,  —  pensava,        —  m'ò  venuta  di  vederla?  Ha  ragione  quel  be- 
stione del  Nibbio;  uno  non  ò  più  uomo;  ò  vero,  non  ò  più  uomo!.... 

Io  Che  cosa  è  Che 

Io!....  io  non  son  più  uomo,  io?     Cos*ò     stato?  che  diavolo  m*ò  ve- 

Che  sapeva 

nuto  addosso?  che  c*ò  di  nuovo?  Non  lo  sapevo  io  prima  d*ora,  che 

guaiscono  ?     Gualscono 

le  donne  strillano  ?  Strillano   anche  gli   uomini   alle   volte,    quando 

Non  Inteso      piagnucolar 

non  si  possono  rivoltare.  Ohe  diavolo!    non  ho  mai  sentito         belar 

femine  ? 

donne  ? 

ch'Agli  si 

E  qui,  senza  che  s'affaticasse  molto  a  rintracciare  nella  memoria, 

per 

la  memoria  da      so  gli  rappresentò  più  d*un  caso  in  cui  nò  preghi 
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oomplere 

nò  lamenti  non  Tarevano  punto  smosso  dal  compire  le   sue  risolu- 

memoria  *"  desse 

zioni.  Ma  la  rimembranza  di  tali  imprese,  non  ohe  gli   ridonasse  la 

baldanza  compier  estingaesso 

fermezza,  che  già  gli  mancava,  di  compir  questa  ;  non  che  spegnesse 

portava        anche 

neiranimo  quella  molesta  pietà;   vi  destava  invece   una   specie   di 

Tanto 

terrore,  una  non  so  qual  rabbia  di  pentimento.  Di  maniera  che   gli 

con- 
parve un  sollievo  il  tornare  a  quella  prima  immagine  di  Lucia,  cen- 
tra 
tre  la  quale  aveva  cercato  di  rinfrancare  il  suo  coraggio.  —  E  viva 

diceva: 

costei,  —  pensava,  —  è  qui;  sono  a  tempo;  le  posso   dire:    andate, 

quella  faccia     mutarsi 

rallegratevi;  posso  veder  quel  viso  cambiarsi,  le  posso  anche  dire: 

Io  ad  femina  7 

perdonatemi....  Perdonatemi?  io  domandar  perdono?    a  una  donna? 

10...1 

io...!  Ah,  eppure!  se  una  parola,  una   parola  tale   mi   potesse  far 

togliermi    da  dosso 

bene,  levarmi  d*addosso  un  pò*  di   questa  diavoleria,  la  direi  ;   eh  ! 

sento, 

sento  che  la  direi..  A  che  cosa  son  ridotto!  Non  son  più  uomo,  non 

dando  una  volta  arrabbiata 

son  più  uomo!...  Via!  —  disse  poi,  rivoltandosi  arrabbiatamente  nel 

covacciolo  la     coltre     divenuta     greve     greve  : 

letto       divenuto  duro  duro,  sotto  le  coperte  divenute  pesanti  pesanti  : 

le  altre     volte     pel     capo. 

—  via  !     sono  sciocchezze  che  mi  son  passate  per  la  testa  altre  volte. 
Passerà  anche  questa.  — 
E  per  farla  passare,  andò  cercando  col  pensiero  qualche  cosa  im- 

qualcuna  cose 

portante,  qualcheduna  di  quelle       che  solevano  occuparlo  fortemente, 

applicarlo  tutto  ad  essa; 

onde  applicarvelo      tutto;  ma  non  ne  trovò  nessuna.  Tutto  gli  ap- 

mutato  ; 

pariva  cambiato:  ciò   che   altre  volte   stimolava  più  fortemente   i 

desideril 

snoi  desideri,  ora  non  aveva  più  nulla  di  desiderabile:  la  passione, 

ad  restio  appresa, 

come  un  cavallo  divenuto  tutt'a  un  tratto  restio  per  un'ombra,  non 

ionansi.  alle  compiute, 

Toleva  più  andare  avanti.  Pensando  airimprese  avviate  e  non     finite. 

Invece     di  invece  ostacoli, 

in  vece  d*animarsi  al  compimento,  in  vece  d'irritarsi  degli   ostacoli 

sembrata  egli 

(che  Tira  in  quel  momento  gli  sarebbe    parsa    soave),       sentiva  una 

sgomento  si 

tristezza,  quasi  uno  spavento  dei  passi  già  fatti.   Il  tempo  gli  s'af- 

dinanzi  interesse  volere  azione 

faccio  davanti  vóto  d'ogni  intento,  d'ogni  occupazione,  d'ogni  volere, 

•  le  slmiglianti 

pieno  soltanto  di  memorie  intollerabili;   tutte   l'ore  somiglianti    a 

scorreva  r.»       i.» 

quella  che  gli  passava  così  lenta,  cosi  pesante  sul  capo.  Si  schierava 
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masnadieri  una  cosa  cha 

Della  fantasia  tatti  i  suoi  malandrini,  e  non  trovava  da  comandare 

gP  importasse    *da     comandare     a     nessano     di     ioro; 

a  nessuno  di  loro  una  cosa  che  grimportasse  ;  anzi  Tidea  di  rive- 
fra  fSSl 

derli,  di  trovarsi  tra  loro,  era  un  nuovo  peso,  un*idea  di   schifo  9 

Impaccio.  par  una      faccenda         pel     domani 

d'impiccio.  E  se  volle      trovare  un'occupazione  per  Tindomani,  un'o- 

dovò  il    domani 

pera  fattibile,  dovette  pensare  che  all'indomani  poteva   lasciare  in 

poveretta. 

libertà  quella  poverina. 

spunti 

—  La  libererò,   sì  ;  appena  spunta  il  giorno,  correrò   da  lei,  e  le 

E 

dirò  :  andate,  andate.  La  farò   accompagnare E  la  promessa  f  e 

E 

l'impegno?  e  don  Rodrigo!....  Chi  è  don  Rodrigo?  — 
A  guisa  di  chi  ò  colto  da  una  interrogazione  inaspettata  e   imba- 

di  tosto 

razzante  d'un  superiore,   l'innominato  pensò   subito  a  rispondere  a 

egli  egli 

questa  che  s'era  fatta  lui   stesso,  o   piuttosto   quel  nuovo   lui^  che 

In 

cresciuto  terribilmente  a  un  tratto,  sorgeva  come  a  giudicare  Fan- 
tlco.  Andava  dunque  cercando  le  ragioni  per  cui,  prima  quasi  d'es* 

pigliar 

ser  pregato,  s'era  potuto  risolvere  a  prender  l'impegno  di  far  tanto 

senza  una 

patire,   senz'odio,  senza   timore,  un'infelice  sconosciuta,  per  servire 

rlnvergar 

colui;  ma,  non  che  riuscisse   a  trovar  ragioni  che  in  quel  momento 

veniva  quasi  a  capo  dMotender 

gli  paressero  buone  a  scusare  il  fatto,  non  sapeva  quasi  spiegare  a 

bene    11  vi 

8Ò  stesso  come  ci  si  fosse  indotto.  Quel  volere,  piuttosto  che  una  deli- 
obbediente 
berazione,  era  stato  un  movimento  istantaneo   dell'animo  ubbidiente 

a  sentimenti  antichi,  abituali,   una  conseguenza  di  mille   fatti  ante- 
cedenti ;  e  il  tormentato  esaminator  di  sé  stesso,  per  rendersi  ra- 
di 
gione   d'un   sol  fatto,   si   trovò    ingolfato  nell'esame  di  tutta  la  sua 

vita.   Indietro,  indietro,   d'anno  in  anno,  d' impegno   in  impegno,  di 

sceleraggine  sceleraggine  : 

sangue  in  sangue,  di  scelleratezza  in  scelleratezza:  ognuna  ricompa- 

dal 

riva  all'animo  consapevole  e  nuovo,  separata  da' sentimenti  che  Ta- 

commettere, 

vevan*  fatta  volere  e  commettere;  ricompariva  con  una  mostruosità 

quel  vi       avevano       allo«'a      lasciato      scorgere. 

che    que'  sentimenti   non   avevano   allora  lasciato  scorgere  in  essa. 

Elle  erano  elle  erano  *^ 

Eran       tutte  sue,    eran    lui  :  l'orrore  di  questo  pensiero,  rinascente  a 

quelle 

Ognuna  di  queir  immagini,  attaccato  a  tutte,  crebbe  fino  alla  dispe- 
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SI  levò  gittò 

razione.  Sbalzò  in  furia  a  sedere,  gettò  in  furia  le  mani   alla   parete 

acanto  colse  Tafferrò,  la  spiccò, 

accanto  al  letto,  afferrò  una  pistola,      la  staccò,     e....  al  momento  di 

iDComportablle 

flDire  una  vita  divenuta  insopportabile,  il  suo   pensiero  sorpreso  da 

una     sollecitudine 

un  terrore,  da  un*  inquietudine,  per  dir  così,  superstite,  si  slanciò 
nel  tempo  che  pure  continuerebbe  a  scorrere  dopo  la  sua  fine.  S^im* 
macinava  con   raccapriccio  il  suo  cadavere  sformato,  immobile,  in 

balla  11      trambusto        del 

balia  del  più  vile  sopravvissuto;  la  sorpresa,  la  confusione  nel  ca- 

al  domani:  sossopra;       egli 

stello,  il  giorno  dopo:,  ogni  cosa  sottosopra;   lui,  senza  forza,  senza 

gittate  11  remore   che    sarebbe  corso,    i    ra- 

voce,  buttato  chi  sa  dove.  Immaginava  i  di- 

Cìonamentl  quivi,  lontano, 

scorsi       che   se   ne  sarebber  fatti    li,    d^intorno,  lontano  ;    la  gioia 

uimicl.  apprendere 

de'suoi  nemici.  Anche  le  tenebre,  anche  il  silenzio,  gli  facevano      veder 

qualche  cosa  spaurevole 

nella  morte  qualcosa  di  più  tristo,  di  spaventevole;   gli    pareva  che 

si  trovasse  al  giorno  chiaro,  faorl, 

non  avrebbe  esitato,  se    fosse  stato  di  -giorno,    airaperto,  in  faccia 

gittarsl  un'acqua 

alla  gente:  buttarsi  in  un  fiume  e  sparire.  E  assorto  in  queste  con- 

alternameote 

templazioni  tormentose,  andava  alzando  e  riabbassando, 

con  una  forza   convulsiva   del  pollice,  il  cane  della  pistola;    quando 

cadde 

gli  balenò    in   mente  un    altro   pensiero.   —    Se  queiraltra  vita  di 

era  tuttavia, 

cui  m^banno  parlato  quand*ero  ragazzo,  di  cui  parlano  sempre, 

sicura,  c'ò,  una 

come  se  fosse  cosa  sicura;  se  quella  vita   non  c'è;    se    ò    un'in  ven- 
dei che  chMo  abbia 

zione  de'preti;  che  fo  io?  perchè  morire?  cos'importa  quello  che    ho 

che  É 

ratto?  cos'importa?  è  una  pazzia  la  n^ia....  E  se  c'è  quest'altra 
vita....!  — 

risico 

A  un  tal  dubbio,  a  un  tal  rischio,  gli  venne  addosso  una  dispera- 

pesante  nò      pur      colla      morte        si 

zione  più  nera,  più  grave,  dalla  quale  non  si  poteva  fuggire,  neppur 

poteva  fuggire.  colle    unghie    nel 

con  la  morte.  Lasciò  cader   Tarme,  e  stava  con  le  mani  ne'capelli, 

^ ,  tremando  con  tutte  le  membra.  Tutto  ad 

.'    battendo  1  denti,  tremando.  Tutt'a    un   tratto,    gli 

si  levarono  nella  memoria  Intese  rlntese 

tornarono    in    mente  parole  che  aveva  sentite  e  risentite,  poche  ore 

Iddio 

pnma:  —  Dio  perdona  tante  cose,  per  un'  opera  di  misericordia  !  — 

-  di  che 

a  non  gli  tornavan*'  già  con  quell'accento  d'umile  preghiera,  con  cui 

eran°  state  proferite;  ma  con  un  suono  pieno  d'autorità,  e  che  insieme 

s 
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indaceva  una  lontana  speranza.  Fu  quello  un  momento  di  sollievo:  levò 

^  afllaò 

le  mani  dalle  tempie,  e,  in  un*  attitudine  più  composta,  fisso  gli  occhi 

che  aveva  pronunziate 

della  mente  in  colei  da  cui  aveva  sentite  quelle  parole;  e  la  vedeva, 

captiva 

non  come  la  sua  prigioniera,  non  come  una  supplichevole,  ma  in 

grazia  consolazione* 

atto  di  chi  dispensa  grazie  e  consolazioni.  Aspettava  ansiosamente 
il  giorno,  per  correre  a  liberarla,  a  sentire  dalla  bocca  di  lei  altre 

egli 

parole  di  refrigerio  e  di  vita;  sMmmaginava  di   condurla  lui  stesso 

che 

alla  madre.  —  E  poi?  che  farò  domani,  il  resto  della  giornata!  che 

Che  La 

farò  doman  Taltro?   che  farò  dopo  doman  Taltro?   E  la  notte?  la 

fra 

notte,  che  tornerà  tra  dodici  ore!  Oh  la  notte!  no,  no,  la  notte!  — 
E  ricaduto  nel  vóto   penoso  deiravvenire,  cercava  indarno  un  im- 

un    modo  vivere 

piego  del  tempo,  una  maniera  di  passare  i  giorni,  le  notti.  Ora  si 

di  di 

proponeva  d'abbandonare  il  .castello,  e  d*andarsene  in  paesi  lontani, 

non    si    fti»«e«    Inteso    parlar     di    lui;  egli,  «gii 

dove  nessun  lo  conoscesse,  neppur  di  nome;  ma  sentiva  che  lui,  lui 
sarebbe  sempre  con  sé  :  ora  gli  rinasceva  una  fosca  speranza  di  ri- 
pigliar Tanimo   antico,  le  antiche   voglie  ;  e  che  quello   fosse  come 

passegglero.     Ora    paventava  mostrarlo 

un  delirio  passeggiero;  ora  temeva   il  giorno,  che  doveva  farlo  ve- 

al 

dere  a^suoi  cosi   miserabilmente  mutato;  ora  lo  sospirava,  come  se 

dovesse  portar  la  luce  anche  ne*suoi  pensieri.  Ed  ecco,  appunto  sal- 
da poi 

Talbeggiare,  pochi  momenti   dopo  che  Lucia   s*era  addormentata, 

ecco,  mentre  egli  stava 

ecco  che,  stando  così  immoto  a  sedere,  senti  arrivarsi  airorecchio 

rendeva  pare 

come  un*onda  di  suono  non  bene  espresso,  ma  che  pure    aveva  non 

di  festoso.  Ri  pose  in  ascolto, 

SO  che  d'allegro.  Stette  attento,  e  riconobbe  uno  scampanare  a  festa 

più  stando,  intese     pur 

lontano;  e  dopo  qualche  momento,  sentì  anche  Teco  del   monte,  che 

ad  ora  ad  ora 

Ogni  tanto  ripeteva  languidamente  il  concento,  e  si  confondeva  con 

ode  scampanio  pare 

esso.  Di  li  a  poco,  sente  un  aitilo  scampanio  più  vicino,  anche  quello 

Di    che    godono 

a  festa;  poi  un  altro.  —  Che  allegria  c'è?  cos'hanno  di  bello  tutti 

Che  buon  tempo  hanno?— Balzò  spini 

costoro?  —  Saltò  fuori  da  quel  covile  di  pruni;  e 

in  fretta  andò    ad  le  imposte  d' 

vestitosi  a  mezzo,  corse  a  aprire  una  finestra,  e  guardò. 

mezzo 

Le  montagne  eran^  mezze  velate  di  nebbia;  il  cielo,  piuttosto  che  nu- 
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chiarore, 

Toloso,  era  tutto  nna  nuTola  cenerognola;  ma,  al  chiarore  che  pure 

dfscarneva  via 

andava   a  poco  a  poco  crescendo,  si  distingueva,  nella  strada   in 

aolleoltamente,  delle 

fondo  alla  valle,  gente  che  passava,  altra  che  usciva  dalle 

porte  banda 

case,  e  s*avviava,  tutti  dalla  stessa  parte,  verso  lo  sbocco,  a  destra 

castello;  e  bI  poteva  pur  distlngaere  Tablto  e  il  contegno  festivo  del  viandanti. 

del  castello,  tutti  col   vestito  delle  feste, 

e  con  aii^alacrilÀ  straordinaria. 

Che  mala- 

—  Che  diavolo  hanno  costoro  ?  che  e'  ò  d*allegro  in  questo  male- 
detto Dove  qnesta  B,  ad 

detto  paese?  dove  va  tutta   quella   canaglia?  »  E  data  una  voce  a 

nella  contigua 

un  bravo  fidato  che  dormiva  in  una  stanza  accanto,  gli   domandò 

Quegli  non  lo  sapeva 

qual   fosse   la   cagione   di   quel   movimento.  Quello,  che   ne  sapeva 

piA  di  tosto  pigliarne  contezza. 

quanto  lui,  rispose  che  anderebbe  subito  a  informarsene.  11  signore 
rimase  appoggiato  alla  finestra,  tutto  intento  al   mobile  spettacolo. 

altri,      rag- 

Erano  uomini,  donne,  fanciulli,  a   brigate,  a  coppie,  soli;   uno,   rag- 

gingnendo  andava  innanzi,  si  altri, 

giangendo  chi   gli   era   avanti,  s'accompagnava  con   lui;  un  altro, 

si  accozzava  nella  via; 

uscendo  di  casa,  s'   univa    col  primo  che  rintoppasse;         e  andavano 

ad 

insieme,  come  amici  a  un  viaggio  convenuto.  Gli  atti  indicavano  ma- 

nressa 

nifestamente  una  fretta  e  una  gioia  comune;  e  quel  rimbombo   non 

squille 

accordato    ma   consentaneo   delle    varie  campane,   quali  più,  quali 

e  spiegate,  comune  quei 

meno  vicine,  pareva,  per    dir  così,  la   voce  di   que* 

supplemento  giu^ner 

gesti,  e  il  supplimento  delle  parole  che  non  potevano  arrivar  lassù. 
Guardava,  guardava;  e  gli  cresceva  in  cuore  una  più  che  curiosità  di 

che  cosa  una  letizia,  una  voglienza  somigliante 

saper*    cosa  mal  potesse  comunicare  un  trasporto         uguale 

a  tanta  gente  diversa. 


l 
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stante  di  antecedente. 

Poco  dopo^  il  bravo  venne  a  riferire  che,  il  giorno  avanti,    il  car- 

giunto 

dlnal  Federigo  Borromeo,  arcivescovo  di  Milano,  era  arrivato  a***,  e 

vi  rimarrebbe  dì  che  allora  incominciava;  novella 

ci  starebbe  tutto  quel  giorno;  e  che  la  nuova  sparsa 

questo  a  ttn  Rtan  tratto  i  popoli 

la  sera  di  quest'arrivo      ne' paesi       d'intorno  aveva  invogliati    tutti 

d*  fesU 

di  andare  a  veder  queiruomo;  e  si  scampanava  più  per  allegria, 

insieme  e  avviso. 

che         per  avvertir  la  gente.  Il    signore,  rimasto  solo,  continuò  a 

pensoso. 

guardar  nella  valle,  ancor  più  pensieroso.  —  Per  un  uomo!  Tutti  pre- 
murosi, tutti  allegri,  per  vedere  un  uomo  !  E  però  ognuno  di  costoro 

ne 

avrà  il  suo  diavolo  che  lo  tormenti.  Ma  nessuno,  nessuno  n'avrà  uno 

Che 

come  il  mio;  nessuno  avrà  passata  una  notte  come   la  miai  Cos'ha 

soldi 

queir  uomo,  per  render  tanta  gente  allegrai  Qualche  soldo   che   di- 
stribuirà cosi   alla   ventura....   Ma   costoro    non    vanno  tutti  per 

limosina.  'segni  parole.... 

l'elemosina.  Ebbene,  qualche  segno  nell'aria,  qualche  parola Oh  se 

le  avesse  per  me  le  parole  che  possono  consolare!  se !  Perchè  non 

Andrò:    che  altro  farei? 

vado  anch'io?  Perchè  no?....  Anderò,  Anderò;  e  gli  vo- 

glio parlare  :  a  quattr'occhi  gli  voglio  parlare.  Cosa  gli  dirò  ?  Ebbene, 

che  cosa         dire  egli 

quello  che,  quello  che....  Sentirò    cosa    sa  dir  lui^  quest'uomo  1 

presa  questa      confusa       determinazione,  ^ 

Fatta  così  in  confuso  questa  risoluzione,  finì  in  fretta  di  vestirsi, 

e  sopra  l'abito  indossò 

mettendosi  una  sua  casacca  d'un  taglio  che  aveva  qualche  cosa 
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raccolse  in 

del  militare;   prese   la  terzetta  rimasta     sul  letto,  e    Tattaccò  alla 

un  lato  altro  spiccò 

cintura  da  una  parte;  dairaltra,  un^altra  che  staccò  da  un  chiodo  della 
parete;  mise  in  quella  stessa  cintura  il  suo  pugnale;  e  staccata  pur 

poso 

dalla  parete  una  carabina  famosa  quasi  al  par  di  lui,  se  la  mise  ad 

si  coperse,  deila  stanca 

armacollo;  prese  il  cappello,  usci  di  camera;  e  andò  prima 

Depose 

di  tutto  a  quella  dove  aveva  lasciata  Lucia.  Posò  fuori  la  carabina  in 

angolo    presso  bussò 

un  cantuccio  vicino  airuscio,  e  picchiò,  facendo  insieme  sentir  la  sua 

precipitò  dal    letto,        si  gittò  un  cencio  attorno, 

voce.  La  vecchia  scese  il  letto  in  un  salto,  e  corse 

girato  stanca 

ad  aprire.  Il  signore  entrò,  e  data  un'  occhiata  per  la  camera,  vide 

ravvolta 

Lucia  rannicchiata  nel  suo  cantuccio  e  quieta. 

chiese  colà 

€  Dorme?  »  domandò  sotto  voce  alla  vecchia:  «  là,  dorme?  eran® 
questi  i  miei  ordini,  sciagurata?  > 

il  possibile,  questa: 

«  Io  ho  fatto  di  tutto,  >  rispose  quella:  «  ma  non  ha   mai  voluto 

ha  voluto 

mangiare,  non  è  mai  voluta  venire » 

che  tu  non  la   disturbi. 

«  Lasciala  dormire  in  pace  ;  guarda  di  non  la  disturbare  ;  e  quando 

svesli..  . .  la 

si  sveglierà....  Marta  verrà  qui  nella  stanza  vicina;  e  tu    manderai 

che  che  domandarti. 

a  prendere  qualunque  cosa  che    costei  possa  chiederti.  Quando   si 

svegli.. .. 

Bveglierà....'  dille  che  io....   che  il    padrone   è  partito    per   poco 

•  ch'ella 

tempo,  che  tornerà,  e  che ,farà  tutto  quello  che  lei*  vorrà.  » 

La  vecchia  rimase  tutta    stupefatta    pensando  tra  so:   —  che  sia 

qualche  principessa  costei?  — 
Il  signore  usci,  riprese  la  sua  carabina,  mandò   Marta  a  fare  an- 

scontrò 

ticamera,  mandò  il  primo  bravo  che  incontrò  a  far  la  guardia,  per- 

nessun'  altri  il  stanza; 

che  nessuno  altro  che  quella  donna  mettesse     piede  nella  camera,  e 

a  passo  veloce  pigliò  la  discesa. 

poi  USCÌ  dal  castello,  e  prese   la  scesa,  di  corsa. 

•  nota      la       distanza  villaggio 

Il   manoscritto   non  dice   quanto  ci  fosse   dal   castello  al   paese 

dove 

dov'era  il  cardinale;  ma  dai  falli  cfeie  siatu  per  raeocniare, 

ella  però  buona 

risulta  che       non  doveva        esser  più  che  una  luDga  passeggiata. 

Qaesta  prossimità  non  la  argomentiamo 

Dal  solo  accorrere  de'  valligiani,  e  anche  di  genie  più  lontana, 

soltanto     daiPaccorrere     dei     valligiani     a     quella     terra; 

a  quel  paese,  questo  non  si  potrebbe  argomentare;  giacchò  nelle  me- 


38  I  PROSIBSSI  SPOSI 

del      tempi    %  la  gente  traeva 

morie  di  quei  tempo  troviamo  che  da  venti  e  più  miglia  veniva  gente 

vedere  una  volta  11  cardinale   Federigo  :    ma  da  tutte  le   cose  che 

in  foHa,  per  veder  Federigo, 

slam  per  narrare,  avvenute  in  quel  giorno,  ci  è  forca  dedurre  che  quel  tragitto  non  do- 
vesse esser  lungo. 

I  bravi   che    s*  abbattevano  sulla  salita»  si  fermavano  rispettosa- 

egli 

mento  al  passar  del  signore,  aspettando   se  mai       avesse  ordini  da 

dare,  riraa> 

dar  loro»  o  se  volesse  prenderli  seco»  per  qualche  spedizione  ;  e  non 

nevano      attoniti     di     quella     sua     cera  delle 

sapevan  che  si  pensare  della  sua  aria»  e  deirocchiate  che  dava  in 

ai 

risposta  a'  loro  inchini. 

Quando  poi  egli  si  trovò  al  basso,  fu  ben  un*altra  faccenda. 

Quando  fu  nella  strada  pubblica, 

qnello  eìke  facewa  maravisHare  I  passeggieri,  era  di 

Tra  i  primi  passeggieri  che  lo  videro,   fu  un  bisbl- 

▼ederlo  senza  segaiio.        Del       resto,       ognuno      gli       fa- 
glio, un  guardar  sospettoso,  uno  scostarsi  di  qua  e  di  là.  Per  tutta  la  via  egli  non  fa'  due 

ceva  luogo,   ^  pi'endendola  larga,  quanto 

passi  a  paro  con  un  altro  viandante:  ognuno  che  se  lo  vedeva  arrivar  presso,  guardava 

sarebbe  bastato  anche  per  il  seguito, 

adombrato,  f&ceva  un  inchino,  e  rallentava  il  passo,  per  rimanergli  addietro.      Giunto 

e        levandosi         rispettosamente         il         cappello.         Arrivato 

al     villaggip,    ivi    era  al  suo  apparire, 

al  paese,  trovò  una  sran  folla  ;  ma  ,  il  suo  nome  passò 

si  Egli  si  ad 

«abito   di  bocca  in  bocca;  e  la  folla  ii'apriva.       S^accostò  a  uno, 

di  quel  prudenti.  Nella 

e  gli   domandò  dove  fosse  il  cardinale.  <    In   casa  del . 

quegli      riverentemente,  dov*ella  fosse. 

curato,  >    risicose  quello»  inchinandosi,  e  gì*  indicò    dov*  era.    Il  bì- 
vi andò,  dov' 

gnore  andò    là,  entrò  in  un  cortiletto  dove  c^eran®  molti  preti,  che 

una 

tutti   lo  guardarono  con   un*  attenzione   maravigliata  e   sospettosa. 

una    porta   spalancata  dava  adito  ad 

Vide  dirimpetto  un  uscio  spalancato»  che  metteva  in  un  salottino, 

pure  tolse 

dove  molti  altri  preti   eran°   congregati.   Si  levò  la  carabina, 

di  spalla,  r  appoggiò    ad  angolo 

e  Tappoggiò  in  un  canto   del  cortile;    poi  entrò  nel  salot- 

qulvi  pure  bisbiglio 

tino:    e   anche   lì»  occhiate,  bisbigli,  un  nome  ripetuto,   e   silen- 

'  Egli  ad  chiese  ,. 

zio.  Lui,  voltatosi  a  uno  di  quelli,  gli  domandò    dove  «fosse  iL  cardi- 
nale; e  che  voleva  parlargli. 

interrogato;  tosto  dato  d*occhio 

«  Io  son  forestiero,  »  rispose  Tinterrogato,  e    data  un*occhiata  in- 
torno, chiamò  il  cappellano  crocifero,  che,  in  un  canto  del  sai  Ottino, 

ad 

stava  appunto  dicendo  sotto  voce  a  un  suo  compagno:  «colui?  quel 
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Pure, 

famoso?  che  ha  a  far  qui  colui?  alla  larga!  »  Però,  a  quella  chiamata 

fece  un  inchino  ali* 

che  risonò  nel  silenzio  generale,  dovette   venire;       inchinò        Tin- 

udì  l'inchiesta , 

nominato,  stette  a  sentir  quel  che  voleva,  e  alzando  con  una  curiosità 

Tolto  tosto  In  sul  pavimento,     stette 

inquieta  gli  occhi  su  quel  viso,  e  riahbassandoli         subito,         rimase 

alquanto  sopra  di  sé, 

li      un      poco,  poi  disse  o  balbettò  :  <  non  saprei  se  monsignore  illu* 

strissimo....  in  questo  momento....  si  trovi....  sia....  possa....  Ba- 
di    malegambe 

sta,  vado  a  vedere.  »  E  andò  a  malincorpo  a  far  Timbasciata  nella 
stanza  vicina,  dove  si  trovava  il  cardinale. 

luogo  di 

A  questo  piinto  della  nostra  storia,  noi  non  possiam^  far  a  meno 

poco  ;  attristato    d* 

di  non  fermarci  qualche  poco,  come  il  viandante,  stracco  e   tristo   da 

cammino  s' induRia 

nn  lungo  camminare  per  un  terreno  arido  e  salvatico,  si  trattiene  e 

presso 

perde  un   po'  di  tempo  airombra  d*un  bell'albero,  suirerba,  vicino  a 

avvenuti 

una  fonte  d'acqua  viva.  Ci   siamo   abbattuti  in   un  personaggio,   il 

cui    nome     e     la    ricordanca  cadendo  quando        che        sia 

nome  e    la    memoria  del  quale  affacciandosi,  in  qualunque  tempo, 

nella  ricrea 

alla  mente,  la  ricreano  con  una   placida  conapiozione  di  riverenza, 

or 

e  con  un  senso  giocondo  di  simpatia:  ora,  quanto  più  dopo  tante 
immagini  di  dolore,  dopo  la  contemplazione  d'una  moltiplico  e  fa- 
stidiosa perversità!  Intorno  a  questo  personaggio  bisogna  assoluta- 

d*  inten- 

mente  che  noi  spendiamo  quattro  parole:  chi  non  si  curasse  di  scu- 
derie, pur  di  Innanzi 

tirle,  e  avesse  però  voglia  d'andare  avanti  nella  storia,  salti  addirit- 
tura al  capitolo  seguente. 

Federigo  Borromeo,  nato  nel  156^^  fu  degli  uomini  rai*i,  in  qualun- 
que tempo,  che  abbiano  impiegato  un  ingegno  egregio,  tutti  i  mezzi 

grande 

d'una  grand'  opulenza,  tutti  i  vantaggi  d'una  condizione  privile- 
giata, nn  intento  continuo,  nella  ricerca  e  neir  esercizio  del  meglio. 

spicciato 

La  sua  vita  ò  come  un  ruscello  che,  scaturito  limpido  dalla  roccia, 
senza  ristagnare  né  intorbidarsi  mai,  in  un  lungo  corso  per  diversi 

.  gittarsl 

terreni,   va  limpido   a  gettarsi  nel  fiume.  Tra  gli  agi  e  le  pompe, 

•8U  di  di 

badò  fin  dalla  puerizia  a  quelle  parole  d'annegazione  e  d'umiltà,  a 

dei 

quelle  massime  Intorno  alla  vanità  de' piaceri,  all'ingiustizia  dell'or- 
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al 

goglio,  alla  vera  dignità  e  a*  veri  beni,  che,    sentite   o   non  sentite 

nel 

ne*  cuori,  vengono  trasmesse  da  una  generazione  all'altra,  nel  più 
elementare  insegnamento  della  religione.  Badò,  dico,  a  quelle  parole, 

pigliò  in  comprese 

a  quelle  massime,  le  prese    sul  serio,  le  gustò,  le  trovò  vere  ;      vide 

dunqae     non      potevano  ed 

che  non  potevan  dunque  esser  vere  altre   parole  e  altre  massime 

.'1  d*    età  età  col- 

opposte,  che  pure  si  trasmettono  di  generazione  in  generazione,  eoo 

la  asseveranza,       talvolta  * 

la  stessa  sicurezza,  e  talora  dalle  stesse  labbra  ;  e  propose  di  pren- 

delle  dei 

der  per  norma  delfazioni   e  de*  pensieri  quelle   che  erano    il  vero. 

Per  esse  intese 

Persuaso        che  la  vita  non  è  già  destinata  ad  essere  un  peso  per 

alcuni  ; 

molti,  e    una  festa  per  alcuni,  ma  per  tutti  un  impiego,  del  quale 

conto:  e 

ognuno  renderà  conto,  cominciò  da  fanciullo  a  pensare  come  potesse 
render®  la  sua  utile  e  santa. 

Nel  15805  manifestò  la  risoluzione  di  dedicarsi  al  ministero  eccle- 
siastico, e  ne  prese  Tabito  dalle  mani  di  quel  suo  cugino  Carlo,  che 

un  grido  antico  segnalava  per' 

una  fama,  già  fin  d'allora  antica  e  universale,  predicava  santo.  En- 
trò poco  dopo  nel  collegio   fondato  da  questo  in  Pavia,  e  che  porta 

tuttavia  q^uivi,  attendendo 

ancora  il  nome  del  loro  casato;  e  li,  applicandosi  assiduamente  alle 

proprio 

occupazioni  che    trovò   prescritte,    due  altre   ne  assunse   di  sua 

moto 

volontà;  e  furono  d'insegnar®  la  dottrina  cristiana  ai  più  rozzi  e  dere- 
litti del  popolo,  e  di  visitare,  servire,  consolare  e  soccorrere  gf  in- 
fermi. Si  valse  dell'autorità  che  tutto  gli  conciliava  in  quel  luogo,  per 
attirare  i  suol  compagni  a  secondarlo  in  tali  opere  ;  e  in  ogni  cosa 

di 

onesta  e  profittevole  esercitò  come  un  primato  d'esempio,  un  primato 

che,    dell'ingegno    e     dell'animo    ch'egli    era,  avrebbe    forse    egualmente    ottenuto 

che  le  sue  doti  personali  sarebbero  forse  bastate  a  procacciargli,  se 

fortuna. 

fosse  anclte  stato  l'infimo  per  condizione.  I  vantaggi  d'un  altro  genere, 

le  circostanze  della  fortuna  avrebbero 

che  la  sua  gli  avrebbe  potuto  procurare,  non  solo 

pose  cura  riflutarli.  mensa 

non  li  ricercò,  ma  mise  ogoi  studio  a  schivarli.  Volle  una  tavola  piut- 

vestito  po- 

tosto  pov.era  che  frugale,  usò  un  vestiario  piuttosto  povero  che  sem- 

sltivo 

plice;  a   conformità  di  questo,  tutto  il  tenore  della  vita  e  il  conte- 
perche 
gno.  Nò  credette  mai  di  doverlo  mutare,  per  quanto  alcuni  congiunti 
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facessero  an  gran  gridare,  un  gran  dolersi,  ch'egli 

gridassero  e  si  lamentassero  che  avvilisse  così  la  dignità  della 

dagli 

casa.  Un*altra  guerra  ebbe  a  sostenere  con  gli  istitutori,  i  quali,  fdr- 

porgli  inoanxi, 

tivamente  e  come  per  sorpresa,  cercavano  di  mettergli  davanti,  ad- 

qaalohe  cosa 

dosso,  intorno,  qualche  suppellettile  più  signorile,  qualcosa  che  lo 

apparire 

facesse  distinguer'  dagli  altri,  e  figurare  corneali  principe  del  luogo: 

eglino  farsegli    graditi    alla    lunga 

0  credessero  di  farsi  alia  lunga  ben  volere  con  ciò  ;  o  fossero  mossi 
da  quella  svisceratezza  servile   che   s*  invanisce  e   si  ricrea  nello 

quei 

splendore  altrui-,  o  fossero  di   que*  prudenti  che  s^adombrano  Tdelle 

dei  ^  è  posta 

virtù   come  de'  vizi,  predicano   sempre   che   la   perfezione   sta  nel 

mezso,  pongono  dove 

mezzo;  e  il  m^zzo  lo  fissan  giusto  in  quel  punto  dov'essi  sono  arri- 
si trovan^  stare  a  loro  agio.        Egli,  si      arrendesse       a 

vati,  e  ci  staniu)   comodL        Federigo,  non  che  lasciarsi  vincere    da 

quegli       Dflci,      ma      ne      riprese       gli      uflciosl: 

que*  tentativi,  riprese  coloro  che  li  facevano;  e  ciò  tra  la  pubertà  e 
la  giovinezza. 

suo    maggiore  di- 

Che,  vivente  il  cardinal  Carlo,  maggior  di  lui  di  ventisei  anni,  da- 

nanzL  autorevole  e,  per  così  dire,  solenne,  circondato  da  omaggi 

vanti  a  quella  presenza  grave,  solenne,  ch'esprimeva 

e  da  an  silenzio  rispettoso,  avvalorata  da  tanta  fama  e  imprèssa  del  segni  della  santità, 

cesi  al  vivo  la  santità, 

e  oe  rammeutaYa  le  opere 9  e  alla  quale,  se  ce  ne 
fosse  state  Msosno,  avrebbe  aggiunto  autorità  ogni 
■tomento  l^osseqnio  manifesto  e  spontaneo  de^eireo- 
stanti,  quali  e  quanti  si  fossero,  T'ederlgo  fanciullo  e  gio- 

talento      di       tale 

vinetto  cercasse  di  conformarsi   al  contegno    e   al  pensare  d'un  tal 

cugino,  *  ben 

superiore,   non  ò   certamente  da  farsene   maraviglia;  ma  è  bensì 

da  dirsi  potò 

cosa   molto  notabile   che,   dopo  la  morte   di   lui,   nessuno   si  sia 

accorgersi 

potuto  accorgere   che  a  Federigo,   allor  di   vent'anni,   fosse  man- 

11  grido 

cata  una  guida  e  un  censore.  La  fama  crescente  del  suo  inge- 
gno, della  sua  dottrina  e  della  sua  pietà,  la  parentela  e  gl'impegni 
di  più  d'un  cardinale  potente,  il  credito  della  sua  famiglia,  il  nome 
stesso,  a  cui  Carlo  aveva  quasi  annessa  nelle  menti  un'idea  di  san- 

maggioranza  sacerdotale,  dee 

tità  e  di  preminenza,  tutto  ciò  che  deve,  e  tutto  ciò  che  può 
condarre  gli  uomini  alle  dignità  ecclesiastiche,  concorreva  a  prono- 
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sticargliele.  Ma  egli,  persuaso  in  cuore   di  ciò   che  nessuno  il  quale 

colla  V» 

professi  cristianesimo  può  negar  con  la  bocca,  non  ci  esser*  giusta 

servigio 

superiorità  d*uomo  sopra  gli  uomini,  se  non  in  lora  servizio,  temeva 

rifuggisse 

le  dignità^  e  cercava  di  scansarle;  non  certamente  perchè  sfuggisse 

del 

di   servire  altrui  ;   chò  poche  vite  furono  spese  in   questo  come  la 
sua  ;  ma  perchò  non  si  stimava  abbastanza  degno  nò  capace  di  cosi 

servigio. 

alto  e  pericoloso  servizio.  Perciò,  venendogli,  nel   1595,  proposto  da 
Clemente  Vili   Tarcivescovado   di  Milano,   apparve  fortemente   tnr- 

qnel  carico  di  comandamento 

bato,  e   ricusò  senza    esitare.    Cedette      poi   al      comando 

espresso  del  papa. 

noi     sa?,  diflflcUt, 

Tali  dimostrazioni,  e  chi  non  lo  sa?  non  sono  né  difficili  né  rare; 

air  bisogna  un 

e    r  ipocrisia   non  ha  bisogno  d*un  più  grande  sforzo  d' ingegno  per 

alla 

farle,  che  la  buffoneria  per  deriderle  a  buon  conto,  in  ogni  caso.  Ma 

elle  ciò 

cessan^.  forse  per  questo  d*esser®  Tespressione  naturale  d*un  senti- 
mento virtuoso  e  sapiente?  La  vita  ò  il  paragone  delle  parole:  e  le 

che 

parole  ch'esprimono  quel  sentimento,  fossero  anche  passate  suiie 
labbra  di  tutti  gì*  impostori  e  di  tutti  i  beffardi  del  mondo,  saranno 

sien 

sempre  belle,  quando  siano  precedute  e  seguite  da  una  vita  di  disin* 

sagrifìcio. 

teresse  e  di  sacrifizio. 

perpetuo 

In  Federigo   arcivescovo   apparve  uno  studio  singolare  e  continuo 

a  dell'avere, 

di  non  prender*  per  sé,  delle  ricchezze,  del  tempo«  delle  cure,  di 
tutto  sé  stesso  insomma,  se  non  quanto  fosse  strettamente  necessario. 
Diceva,  come  tutti  dicono,  che  le  rendite  ecclesiastiche  sono  patrimo- 

mostrasse  dMntendere  fatto 

nio  de'  poveri:   come    poi        intendesse       in  fatti  una  tal  massima, 

vegga  importare 

si  veda  da  questo.  Volle  che  si  stimasse  a  quanto  poteva  ascendere 

la  spesa  di  lai  e  d«>i  famigliari  addetti  al  suo  servizio  personale; 

il  SUO  mantenimento  e  quello  della  sua  servitù;  e  dettogli  che  sei- 
scudi, 
cento  scudi  (scudo  si  chiamava  allora   quella  moneta  d*oro  che,  ri- 
manendo sempre   dello  stesso  peso    e  titolo,  fu  poi  detta  zecchino)^ 
diede   ordine   che   tanti   se  ne  contasse   ogni  anno   dalla  sua  cassa 

patrimoniale  dovlsio- 

particolare  a  quella  della   mensa;    non   credendo  ohe  a  lui  ricchis* 
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sistimo 

Simo     fosse  lecito  vivere  di  quel  patrimonio.  Del  suo   poi  era  cosi 

poneva  cura  a  dismettere 

scarso  e  sottile  misuratore  a  so  stesso,  che    badava   di  non  ismettere 

una     veste        la  qual  non  logora 

un  vestito^  prima  ciie  fosse  logoro  affatto  :  unendo  però,  come  fu 
notato  da  scrittori  contemporanei,.al   genio  della  semplicità  quello 

mondezza 

d*una  squisita  pulizia:  due  abitudini  notabili  infatti,  in  queiretà  su- 
gosi    pure,         affla  che  de' 

dicia  e    sfarzosa.    Similmente,   afdnchò   nulla   si  disperdesse   degli 

rilievi  ad 

avanzi  della  sua  mensa  frugale,  gli  assegnò  a  un  ospizio   di  poveri; 

ordine  di  lui,. 

e  uno  di  questi,  per  suo  ordine,  entrava  ogni  giorno  nella  sala  del 
pranzo   a  raccoglier^  ciò  che    fosse  rimasto.   Cure,  che  potrebbero 

tapina, 

forse  indur  concetto   d'una   virtù   gretta^  misera,   angustiosa,  d*una 

inviachiata 

mente  impaniata  nelle  minuzie^  e    incapace    di   disegni   elevati  ;   se 

piede 

non  fosse  in  piedi  questa  biblioteca  ambrosiana,  che   Federigo    ideò 

a  costo         dai 

con  si  animosa  lautezza,  ed  eresse^  con  tanto  dispendio,  da'fonda- 
menti;  per  fornir  la  quale  di  libri  e  di  manoscritti,  oltre  il  dono 
de*  già  raccolti  con  grande  studio  e  spesa  da  lui,  spedì  otto  uomini^ 

dei 

de*  più  colti  ed  esperti  che  potò  avere,  a  farne  incetta,  per  l' Italia, 
per  la  Francia,  per  la  Spagna,  per  la  Germania,  per  le  Fiandre, 
nella  Grecia,   al  Libano,    a  Gerusalemme.  Cosi  riuscì   a   radunarvi 

trenta    mila  quattordint    mila 

circa  trentamila  volumi  stampati,  e  quattordicimila  manoscritti.  Alla 

provveduti 

biblioteca    uni   un  collegio  di    dottori  (furono  nove,  e  pensionati  da 

egli  l'entrate    ordinarie    a    quella    spe- 

lui  fin  che      visse  ;  dopo,  non  bastando  a  quella  spesa  Tentrate  ordì- 

sa,  uflclo  vari!  rami  di 

narie,  faron  ristretti  a  due)  ;  e  il  loro  udzio  era  di  coltivare  vari 

studio, 

Studi,  teologia,  storia,  lettere,  antichità   ecclesiastiche,  lingue  orieU'^ 

coir 
tali,  con  Tobbligo  ad  ognunq  di  pubblicar^  qualche  lavoro  sulla  ma- 
vì 
teria  assegnatagli;  v*unì  un  collegio  da  lui    detto   trilingue,   per  lo 

di 
studio  delle  lingue  greca,  Ialina  e  italiana;  un  collegio  d'alunni,  che 

professarle  alla  volta 

venissero  istruiti  in   quelle   facoltà   e   lingue,   per      insegnarle   un 

loro;        vi 

giorno;  v'unì  una  stamperia  di  lingue  orientali,  dell'ebraica  cioè, 
della  caldea,  dell'arabica,  della  persiana,  dell'armena;  una  galleria 
di  quadri,  una  di  statue,  e  una  scuola  delle  tre  principali  arti  del  di- 
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•gli  pei 

segno.  Per  queste,     potò  trovar  professori  già  formati;  per  il  rima- 

▼edato  briKa  fosse  costata  dei 

nente,  abbiam  visto  che  da  fare  gli  avesse  dato  la  raccolta  deìibri 

del  riovenire 

e  de*  manoscritti  ;  certo  più  difficili  a  trovarsi  dovevano  essere  i  tipi 

assai  DOB 

di  quelle  lingue,  allora  molto  men  coltivate  in  Europa  che       al  pre- 

ancor       del  Basti 

sente;  più  ancora  de* tipi,  gli  uomini.  Basterà  11  dire   che,  di  nove 

fra  dal  che 

dottori,  otto  ne  prese  tra  i  giovani  alunni  del  seminario  ;  e  da  questo 

egli]  studil 

si  può  argomentare  che  giudizio       facesse  degli   studi  consumati  e 
delle  riputazioni  fatte  di  quel  tempo:  giudizio  conforme  a  quello  che 

sembra     averne  porre 

par  che  n'abbia  portato  la  posterità,  col  mettere  gli  uni  e  le  altre 

Negli    ordini  lasciò  pel 

in  dimenticanza.  Nelle  regole  che  stabili  per   Tuso  e  per  il  governo 

•    appare  di 

della  biblioteca,  si  vede  un  intento  d*utilità  perpetua,  non  solamente 

per  gentile,        assai        oltre       le 

bello  in  so,  ma  in  molte  parti  sapiente  e  gentile  molto  al  di  là  del- 
ie 
ridee  e  deirabitudini  comuni   di  quel  tempo.  Prescrisse  al  bibliote- 

cogli 

cario  che  mantenesse  commercio  con  gli  uomini  più  dotti  d*Europa, 

averne  dei 

per  aver  da  loro  notizie  dello  stato   delle   scienze,  e  avviso   delibri 

▼enlsser  fuora 

migliori  che  venissero   fuori   in   ogni  genere,  e   farne  acquisto;  gii 

die  carico  le  opere 

prescrisse  d*indicare  agli  studiosi  i  libri  cite  non  conoscessero,  e 

che  potevano  servire  al  loro  intento,  questi, 

potesser   loro  esser  utili  ;    ordinò  che  a  tutti,  fossero  cittadini  o  fo- 

prestasse  il  comodo  approBttare  dei  libri  ivi  serbati 

restieri,  si  desse  comodità  e  lempo  di  servirsene,  se- 

dee 

condo  il  bisogno*  Una  tale  intenzione  deve  ora  parere  ad  ognuno 

colla 

troppo  naturale,  e  immedesimata  con  la  fondazione  d*una  biblioteca: 

in  Io  era. 

allora  non  era  cosi.  E  in  una  storia  deirambrosiana,  scritta  (col  co- 
colla 
strutto  e  con  Teleganze  comuni  del  secolo)  da  un  Pierpaolo  Bosca,  chd 

vi  fu  bibliotecario  dopo  la  morte  di  Federigo,  vien  notato  espressa- 
mente, come  cosa  singolare,  che  in  questa  libreria,  eretta  da  un  privato, 

In  tutto  di     tatti, 

quasi  tutta  a  sue  spese,  i  libri  fossero  esposti   alla   vista  del  pab- 

uorti  richiedesse  laogo  di  sedere  a  studio, 

blico,  dati  a  chiunque  li  chiedesse,  e  datogli  anehe      da  sedere, 

far  note; 

e  carta,  penne  e  calamaio,  per  prender  gii  appunti  clie  tgfì  potci- 
sero  bisognare;  mentre  in  qualche  altra  insigne  biblioteca  publ»Uc& 

erano,non  che  altro,  nascosti  entro  armadi!,    ' 

d*Italia,  i  libri  non  eran  nemmen   visibili,  ma  chiusi  in  armadi,  donde 
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cavavano  nmaoità,,  com'egli  dice,  del  presidenti, 

non  8i  levavano  se  non  per  gentilezza  de'  bibliotecari,    qnando  si  sen- 

mostrarli  di    luogo     e    di     agio     ai       concor- 

ti VanO  di  farli  vedere   un  momento;    di  dare   ai  concorrenti  il    co- 
reuti, per  Istadiare,  n«  puro 

modo  di  studiare,  non  se  n'aveva  neppur  Tidea.  Dimodochò  arric- 
chir* tali  biblioteche  era  un  sottrar'*  libri  all'uso  comune:  una  di 
quelle  coltivazioni,  come  ce  n'era  e  ce  n'ò  tuttavia  molte,  che  iste- 
riiiscono  H  campo. 

sleno 

Non   domandate  quali  siano  stati  gli  effetti  di  questa  fondazione 

ftu  la" 

del  Borromeo  sulla  coltura  pubblica  :  sarebbe  facile  dimostrare  in 
due  frasi,  al  modo  che  si  dimostra,  che  furon^  miracolosi,  o  che  non 

ad  sleno 

faron^  niente;  cercare  e  spiegare,  fino  a  un  certo  segno,  quali  siano 
stati  veramente,  sarebbe  cosa  dì  molta  fatica,  di  poco  costrutto,  e 
faor  di  tempo.    Ma  pensate  che  generoso,  che  giudizioso,  che  bene- 

dovesse 

volo,  che  perseverante  amatore  del  miglioramento  umano,  dovess*es^ 

a      quel  modo,  la 

sere  colui  che  volle  una  tal  cosa,  la  volle  in  quella  maniera,  e   l'e- 

quella  quella  quel  fasti- 

segaì,  in  mezzo  a  queir  ignorantaggine,   a  quell'inerzia,  a  quell'a^ti- 

<1io  d* 

patia  generale  per  ogni  applicazione  studiosa,  e  per   conseguenza  in 

che  importa  f^  pensare  f,  bella    inven- 

mezzo  ai  cos'importa  f  e  c^era  altro  da  pensare  f  e  che  belV  inven** 
zione!  e  mancava  anche  questa,  e  simili;   che    saranno   certissima* 

di  più  In  numero       degli  quella    impresa, 

mente  stati        .più         che  gli  scudi  spesi  da  lui  in  queirimpresa ;  i 

cento    cinque   mila 

qaali  furon^  centocinquemila,  la  più  parte  de*  suoi. 

benefico     e     liberale     In     alto     grado. 

Per  chiamare  un  tal  uomo   sommamente   benefico  e  liberale,  pao 

si  richiederebbe  pure   ch'egli  ne    avesse  molti 

parer  clte  non  ci  sia  bisogno  di  sapere  se  n'abbia  spesi  molt'altri  in 

del  vi   ha  anche  molti,  nc'lPopi- 

soccorso  immediato  de'bisognosi;  e  ci  son  forse  ancora  di  quelli  che 

niooe  del  quali 

pensano  che  le  spese  di  quel  genere,  e  sto  per  dire  tutte  le  spese, 

."000  neiropinione  di  Federigo, 

Siano  la  migliore  e  la  più  utile  elemosina.  Ma  Federigo  teneva 
Idlemosina  propriamente  detta  per  un  dovere  principalissimo;  e  qui, 
come  nel  resto,  i  suoi  fatti   foron^  consentanei  all'  opinione.  La   sua 

.,  poverelli  ;        air  occasione 

Vita  fa  un  continuo   profondere  ai  poveri  ;  e  a  proposito  di  questa 

carestia,  della  quale  noi  in 

Stessa  carestia  di    cui  ha  già  parlato  la  nostra  storia,     avremo  tra 

■•wito  a  per   col 

poco  oeeaslone  di  riferire  alcuni  tratti,  dai  quali  si  vedrà  che  sa- 
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egli 

pienza  e  che  gentilezza       abbia  saputo  mettere  anche  in  questa  libe- 

Del  esempli 

ralitÀ.  De*molti  esempi  singolari,  che  d*una  tale  sua  virtù  hanno  no- 

egli 

tati  i  suoi  biografi,  ne  citeremo  qui  un  solo.  Avendo      risaputo  che  un 

^  artifloii  mandar 

nobile  usava  artifizi  e  angherie  per     far    monaca  una  sua  figlia,  la 

ebbe     li     padre     a     aè  ; 

quale  desiderava  piuttosto  di  maritarsi,  fece  venire  il  padre;    e  ca- 
vatogli di  bocca  che  il  vero  motivo  di   quella  vessazione  era  il  non 

quattro  mila  necessarii 

avere  quattromila  scudi  ehe,  secondo  lui,  sarebbero  stati  necessari 

quattro 

a  maritar  la  figlia  convenevolmente,    Federigo   la   dotò  di  quattro- 
mila 
mila  scudi.  Forse  a  taluno  parrà  questa  una  larghezza  eccessiva,  non 

ben  ponderata,  troppo  condiscendente   agli  stolti  capricci   d*  un  su- 

quattro  mila  oo- 

perbo;  e  che  quattromila  scudi  potevano  essere  meglio  impiegati  in 

sì  e         colà.  Al     che 

cent*  altre  maniere.   A  questo  non  abbiamo  nulla   da   rispondere,  se 

feoyente 

non   che   sarebbe  da  desiderarsi  che   si  vedessero   spesso  eccessi 

dalle  dominanti, 

d'una  virtù  cosi   libera  dairopinioni  dominanti  (ogni  tempo  ha  le 

disimpacciata 

sue),  COSÌ   indipendente  dalla  tendenza  generale,   come,  in  questo 

quattro  mila 

caso,  fu  quella  che  mosse  un  uomo  a  dar  quattromila  scudi,  perchè 

giovane  mandata 

una  giovine  non  fosse  fatta   monaca. 
La  carità  inesausta  di  quest'uomo,  non  meno  che  nel  dare,  spiccava 

ad  ogni  uomo,  egli 

in  tutto  il  0ao  contegno.  Di  facile  abbordo  con   tutti,        credeva 
di  dovere  specialmente  a  quelli  che  si  chiamano  di  bassa  condizione, 

volto  essi 

un  viso  gioviale,  una  cortesia  affettuosa  ;  tanto  più,  quanto      ne  tro- 

tenzonare        coi 

van®  meno  nel  mondo.  E  qui  pure  ebbe  a   combattere  co'galantuo- 

pur 

mini  del  ne  quid  nimis,  i  quali,,  In  ogni  cosa,  avrebbero      volato 

tenerlo       a      segno,  al  segno.       Un 

farlo  star  ne'  limiti,  cioè  ne'  loro  limiti.  Uno   di   costoro,  una  volta 

alpestre 

che ,  nella  visita  d'un  paese  alpestre  e   salvatico,  Federigo   istruiva 

nglluolettl,  fra 

certi  poveri  fanciulli,  e,  tra  l'interrogare   e  V  insegnare,  gli  andava 

lo  fosse  cauto  io 

amorevolmente   accarezzando,  l'avvertì  che  usasse  più  riguardo  nel 

accogliente      quel  ,  ^  ^  ,  *ordl  ^ 

far  tante    carezze  a  que'  ragazzi,  perchè  eran*  troppo  sudici  e  stoma- 

valentuomo, 

cosi:  come  se  supponesse,  il  buon  uomo,  che   Federigo   non   avesse 

abbattania  di  senso  •  i.      a  **1 

senso  abbastanza  p#r  fare  una  tale  scoperta,  o  non  abbastanza  per- 
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aeame  cavarne  consiglto  recondito.  • 

spicacia,  par  trovar  da  so  quel  ripiego  cosi    fino.     Tale  ò,  in  certe 

condizioni  di  tempi  e  di  cose,  la  sventura  degli  uomini    costituiti  in 

certe  dignità:  che  mentre  così  di  rado  si  trova  chi  gli  avvisi  decloro 

mancamenti,  non  manca  poi  gente  coraggiosa  a  riprenderli  del  loro 

far  bene.  Ma  il  buon  yescovo,  non  senza  au  certo  risentimento,  ri- 

spose:  €  sono  mie  anime,  e  forse  non  vedranno  mai  più  ia  mia  fac- 
to 
eia;  e  non  volete  che     gli  abbracci?  » 

ana    paca- 

6en  raro  però  era  il  risentimento  in  lui,  ammirato  per  la  soavità 

tezza,     per     una     soavità     di     modi 

de*8aoi  modi,  per  una  pacatezza  imperturbabile,  che   si  sarebbe  at- 

ad 

tribuita  a  una  felicità  straordinaria  di  temperamento;  ed  era  Tef- 

subita     e        viva. 

fetto  d^*nna  disciplina  costante  sopra  unendole  viva   e  risentita.  Se 

coi 

,    qualche  volta  si  mostrò  severo,  anzi  brusco,  fu  co*  pastori    suoi  su- 
di avarizia,  negligenza, 

bordinati  che  scoprisse  rei  d'avarizia  o  di  negligenza  o  d'altre  tacce 
specialmente  opposte  allo  spirito  del  loro  nobile  ministero.. Per 
lolto  ciò  che  potesse  toccare  o  il  suo  interesse,   o    la   sua  gloria 

di 

temporale,  non  dava  mai  segno  di  gioia,  nò  di  rammarico,   né   d'ar- 
di 
dorè,  DÒ  d*agitazione  :  mirabile  se  questi  moti  non  si  destavano  nel- 

dai 

Tanimo  suo,  ][)iù  mirabile  se  vi  si  destavano.  Non  solo  da'  iholti   con* 

ago- 

clavi  ai  quali  assistette,  riportò  il  concetto  di  non  aver   mai   aspi- 

gnato 

rato  a  quel  posto  cosi  desiderabile   all'  ambizione,  e   cosi   terribile 

assai, 

alla  pietà  ;  ma   una  volta  che  un  collega,   il  quale  contava  molto, 

ad    offerirgli  quelli  sua  (pur  troppo 

venne  a  offrirgli  il  suo  voto  e  quegii  dellaeBua  fazione    (brutta  pa- 

cosi    dicevano  )         fazione, 

rola,  ma  era  quella  che  usavano),  Federigo  rifiutò  una  tal  proposta 

quegli 

in  modo,  che  quello  depose  il  pensiero,  e  si  rivolse   altrove.   Questa 

questo  altenaraento     dal  egual- 

stessa  modestia,  quest'avversione  al  predominare  {apparivano  ugual- 
mente    nelle 
mente  nell'occasioni  più  comuni  della  vita.  Attento   e   infaticabile  a 

debito 

disporre   e  a  governare,   dove   riteneva  che    fosse  suo  dovere   il 

rifuggì  mai  dairiropacciarsi  nelle  faccende 

farlo,    sfuggi    sempre  d'impicciarsi  negli  affari  altrui  ;  anzi  si  scusava 

continenza 

a  tutto  potere  dall'ingerirvisi  ricercato  :  discrezione  e  ritegno  non  co- 

ognun  quale 

Ddune,  come  ognuno  ?a,  negli  uomini  zelatori  del  bene,  qual  era  Federigo. 
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a  questa  vaghezxa 

Se  Tolessimo  lasciarci  andare  al  piacere  di  raccogliere  i  tratti 
notabili  del  suo  carattere,  no  risulterebbe  certamente  un  complesso 
singolare  di  meriti  in  apparenza  opposti,  e  certo  difficili  a  trovarsi 
insieme.  Però   non   ometteremo  di   notare   un*  altra   singolarità  di 

coronella         di    azione, 

quella  bella  yita:  che,  piena  come  fu  d* attività,  di  governo,  di  fon- 
di 
zloni,  d*  insegnamento,   d'udienze,  di   visite,  diocesane,   di   viaggi,  di 

vi  laogo,  ve  tanto, 

contrasti,  non  solo  lo  studio  crebbe  una  parte,  ma  ce  n*ebbe  tanta, 

in  fatti 

che  per  un  letterato  di  professione  sarebbe  bastato.    E   infatti,  con 

tanti  egli  In  alto  grado, 

tant'altri  e  diversi  titoli  di  lode,  Federigo  ebbe  «nebe^ 
presso  i  suoi  contemporanei»  quello  d*uom°  dotto. 

ch'egli 

Non  dobbiamo  però  dissimulare  che  tenne  con  ferma  persuasione, 

fatto  qualche 

e  sostenne  in  pratica^  con  lunga  costanza,  opinioni,  che  al  giorno 

ad  ogn*uonio 

d*oggi  parrebbero  a  ognuno  piuttosto  strane  che   mal  fondate;  dico 

buone. 

anche  a  coloro  che  avrebbero  un^  gran  voglia  di  trovarle  giuste. 
Chi  lo  volesse  difendere  in  questo,  ci  sarebbe  quella  scusa  così  cor- 
rente e  ricevuta,  ch'erano  errori  del  suo  tempo,  piuttosto  che  suoi: 

scusa,  a  dir  vero,  si  cavi 

scusa  che,   per  certe  cose,  e  quando  risulti  dairesame 

dei  esser  valida  e  significante, 

particolare  de*  fatti,  può  avere  qualche  valore,   o  anche  molto; 

generalmente  nuda, 

ma  che  applicata  cosi  nuda  e  alla  cieca,    come  si  h 

e  come  dovremmo  far  noi  in'  questo  caso,    viene     a     dir 

d'ordinario,  non   significa  proprio 

niente.  però,  quistioni 

nulla.  E  perciò,  non  volendo  risolvere  con  formolo  semplici  questioni 
complicate,  né  allnnsar  troppo  ali  episodio,  tralasceremo 

di  di 

anche  d^esporle  ;  bastandoci  d'avere  accennato  cosi  alla  sfuggita  che, 
d'un  uomo  così  ammirabile  in  complesso,  noi  non  pretendiamo  che 

egualmente;  per  parere       d*  aver 

ogni  cosa  lo  fosse  ugualmente;  perchè  non  paia  che  abbiam  voluto 

comporre    una 

scrivere  un'orazione  funebre. 

Non  è  certamente  far*  ingiuria  ai  nostri  lettori  il  supporre  che 
qualcheduno  di  loro  domandi  se  di  tanto  ingegno   e  di  tanto  studio 

ne 

quest'uomo   abbia  lasciato   qualche  monumento.   Se  n' ha  lasciati  ! 

Intorno  a  le  fìieciole 

Circa    cento  son°  l'opere  che  rimangono  di  lui,  tra  grandi  e  piccole. 
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tra  latine  e  italiane,  tra  stampate  e  manoscritte,   che  si   serbano 

fondata  da  lai  : 

nella  biblioteca  da  lui  fondata:  trattati  di  morale,  orazioni ,  disser- 

di 

tazioni  di  storia,  d^antìchità  sacra  e  profana,  di  letteratura,  d'arti  e 
d'altro. 

eUe 

—  E  come  mai,  dirà  codesto  lettore,  tante  opere  sono  ,     dimenti- 

ricerche  f 

cate ,  0  almeno  cosi  poco  conosciute ,  così  poco  ricercate  ?  Come 
mai,  con  tanto  ingegno,  con  tanto  studio,   con  tanta  pratica  degli 

pel 

aomini  e  delle  cose,  con  tanto  meditare,  con  tanta  passione  per  il 

pel  taote 

baona  e  per  il  bello,  con  tanto  candor  d'animo,  con  tant' altre  di 

non  ha.  In  cento 

quelle  qualità  che  fanno  il  grande  scrittore,  questo»  in  cento  opere, 

opere.  par 

non  ne  na  lasciata  neppur  una  di  quelle  che  son^  riputate  insigni 
anche  da  chi  non  le  approva  in  tutto,  e  conosciute  di  titolo  anche 
da  chi  non  le  legge  ?  Come  mai»  tutte  insieme,  non  sono  bastate  a 
procurare,  almeno  col  numero,  al  suo  nome  una  fama  letteraria  presso 
noi  posteri  ?  — 

interessante 

La  domanda  ò  ragionevole  senza  dubbio ,  e  la  questione,  molto  in- 

aaeal  ;  trovano,  o  almeno 

teressante;  perchè  le  ragioni  di  questo  fenomeno  si    troverebbero 

bisognerebbe  cercarle  in 

con  Tosservar  molti  fatti  generali  :  e  trovate,  condurrebbero  alla 

spiegazione  di  più  altri  fenomeni  simili.  Ma  sarebbero  molte  e  pro- 
le Ti  venir  la  moffa 

lisse:  e  poi  se     non  v'andassero  a  genio?  se  vi  facessero   arricciare 

^1  ripigliamo  caronUno 

il  naso  ?  Sicché  sarà  meglio  che  riprendiamo    il     filo     della  storia, 

invece 

e  che,  in  vece  di  cicalar  più  a  lungo  intorno  a  quest^uomo,  andiamo 

colla  scorta 

a  vederlo  in  azione,  con  la  guida  del  nostro  autore. 
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▼enitae  di  atcir  nella 

Il  cardinal  Federigo,  intanto  che  aspettava  Torà  d'andar  in  chiesa 

nflci  oome  tuo  eotlame 

a  celebrar^  gli  ufìzi  divini»  stava  studiando,  com'era    solito    di  fare  in 

OD» 

tutti  1  ritagli  di  tempo;  quando  entrò  il  cappellano  crocifero,  con  un 

faccia  inquieta  e  ecnra. 

vi50  alterato. 

da  vero 

€  Una  strana  visita,  strana  davvero,  monsignore  illustrissimo  !  > 
€  Chi  è  ?  »  domandò  il  cardinale. 

riprese, 

€  Niente  meno  che  il  signor >  riprese  il  cappellano  ;  e  spiccando 

le  sillabe  con  una  gran  significazione,  proferì  quel  nome  che  noi  non 

^      (bora, 

possiamo  scrivere  ai  nostri  lettori.  Poi  soggiunse  :   <  è  qui  fuori  in 

domanda  niente 

persona;  e  chiede  nient' altro  che  d'esser®  introdotto  da  vossignoria 
illustrissima.  » 

«  Bglll  >  volto 

«  Luil  >  disse  il  cardinale,  con  nn  viso  animato,  chiudendo  il  li- 

levandoBl  tosto!  > 

bro,  e  alzandosi  da  sedere:  <  venga!  venga  subito  1  » 

maoTeral: 

«  Ma....  »  replicò  il  cappellano,   senza  moversi  :   <  vossignoria  illu- 
de e 
strissima  deve  sapere  chi  ò  costui  :  quel  bandito,  quel  famoso....  » 

eglL  bnona  ventura  ad 

<  E  non  è       una         fortuna  per  un  vescovo,  che  a  un  tal  uomo 

voglia 

sia  nata  la  volontà  di  venirlo  a  trovare  ?  » 
«  Ma,...  »  insistette  il  cappellano  :  €  noi  non  possiamo  mai  parlare 
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baie: 

di  certe  cose,  perchè  monsignore  dice  che  le  son  ciance  :  però,  quando 

del 

viene  il  caso,  mi  pare  che  sia  un  dovere....  Lo  zelo  fa  de'  nemici,  mon- 
signore;  e  noi  sappiamo  positivamente  che  più  d'un  rihaldo  ha  osato 
vantarsi  che^  un  giorno  o  Taltro....  » 
<  E  che  hanno  fatto  ?  >  interruppe  il  cardinale. 

miafeUi, 

«  Dico  che  costui  ò  un  appaltatore  di  delitti,  un  disperato»  che 

col 

tiene  corrispondenza  co' disperati  più  furiosi,  e  che  può  esser  man- 
dato.... » 

«  Oh,  che  disciplina  è  codesta,  >  interruppe  ancora  sorridendo  Fede- 

fftttO 

rigo,  «  che  i  soldati  esortino  il  generale  ad  aver  paura  ?  »  Poi»  dive- 

Krara  penBoao 

nato  serio  e  pensieroso,  riprese  :   <  san  Carlo  non  si  sarebbe  trovato 

a  questo  deliberare 

nel  caso  di  dibattere  se  dovesse  ricevere  un  tal  uomo  :  sarebbe  andato 

tosto:       già  egli  ha  troppo  aspettato.  > 

a  cercarlo.  Fatelo  entrar  subito:  ha  già  aspettato  troppo.  » 

in  cuor  sno: 

Il  cappellano  si  mosse,  dicendo    tra  sé  :    —  non  e'  è  rimedio  :  tutti 
questi  santi  sono  ostinati.  — 

dove 

Aperto  l'uscio,  e  affacciatosi  alla  stanza  dov'era  il  signore  e  la 
opigata,  vide  questa  ristretta  in  una  parte,  a  bisbigliare  e  a  guar- 

fvardare  quello,  81  alla  sua 

dar  di  sott'occhio  quello,  lasciato  solo  in  un  canto.  S'avviò  verso  di 

^^}^\  però  sottocchio  e  dal  collo  In  giù, 

101  ;   e  intanto  squadrandolo,  come  poteT»,     con  la  coda  dell'occhio, 

andava  pensando  che  diavolo  d'armeria  poteva  esser  nascosta  sotto 

quella  casacca;   e  che,  veramente,  prima  d'introdurlo,  avrebbe  do- 
si fece  accanto, 

vuto  proporgli  almeno....  ma  non  si  seppe  risolvere.  Gli      s'accostò, 
6  disse  :  €  monsignore  aspetta  vossignoria.  Si  contenti  di  venir  con 

plcclola  tosto 

lue.  »  E  precedendolo  in  quella  piccola  folla,  che  subito  fece  ala, 

jDdSTa  glttando        dritta  che 

dava  a  destra  e  a  sinistra  occhiate,  le  quali  significavano:  cosa 

volete?  non  lo  sapete  anche  voi  allrl,  che  fa  sempre  a  modo  suo? 

fialltl  entrambi,  il  cappellano  aperse  la  porta  e  Intromise  rinnomlnato. 

Appena  introdotto  l' innominato ,  Federigo  gli 

J*y*  ,  colle  palme  tese 

«Udo  incontro,  con  un  volto  premuroso  e  sereno ,  e  con  le  braccia 

Atliiìf*'  ***  "°  aspettato;  tosto   fé 

aperte,  come  a  una  persona  desiderata,  e  fece  subito  cenno  al  cap- 
pellano che  uscisse  :  il  quale  ubbidì. 
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taciti 

I  due  rimasti  stettero  alquanto  senza  parlare  e  (liversamente  sospesL 

ch«  qoivi  come  forsa, 

L^innominato,  ch'era  stato  come  portato  li  per  forza  da  una  smania 

vi 

inesplicabile,  piuttosto  che  condotto  da  un  determinato  disegno,  ci 

opposta  passioni: 

stava  anche  come  per  forza,  straziato  da  due  passioni  opposte,  quel 
desiderio  e  quella  speranza  confusa  di  trovare  un  refrigerio  al  tor- 

del 

mento  intemo,  e  dall'altra  parte  una  stizza,  una  vergogna  di  venir 
li  come  un  pentito,  come  un  sottomesso ,  come  un  miserabile,  a  con- 

ad 

fessarsi  in  colpa,  a  implorare  un  uomo:  e   non  trovava  parole,  né 

levando  ai  volto  di 

quasi  ne  cercava.  Però,  alzando  gli  occhi  in  viso  a  queiruomo,  si 

pift   e  comprendere 

sentirà  sempre  più  penetrare  da  un  sentimento  di  venerazione  im- 

crescendo  addolciva 

perioso  insieme  e  soave ,  che,  aumentando  la  fiducia,  mitigava  il  di- 

affrontar    Torgogllo,   lo    faceva    dar   luogo 

spetto,  e  senza  prender  Torgoglio  di  fronte,  rabbatteva»  e»  dirò  cofi, 

tacere. 

srimpuneTa  silenzio. 

In  fatti 

La  presenza   di   Federigo   era    infatti    di   quelle   che   annunziano 
una  superiorità,  e  la  fanno  amare.  Il  portamento  era  naturalmente 

punto    Inoar- 

composto,  e  quasi  involontariamente  maestoso,  non  incurvato,  né 

vato    né    Impigrito  vivido,  sobiet- 

implgrito  punto  dagli  anni;  rocchio  grave  e  vivace,  la  fronte  se- 
ta pensosa;  nella  fra   le  tracce 

rena  e  pensierosa  ;  con  la  canizie,  nel  pallore ,  tra  i  segni  deirasti- 

pare 

nenza,  della  meditazione,  della  fatica,        una  specie  di  floridezza  ver- 

v 
ginale  :  tutte  le  forme  del  volto  indicavano  che,  in  altre  età  9  c'era 

bellessa;  dei 

stata  quella  che  più  propriamente  si  chiama  bellezza  :  Tabitudine  de 
pensieri  solenni  e  benevoli,  la  pace  interna  d'una  lunga  vita,  l^morc 
degli  uomini,  la  gioia  continua  d'una  speranza  ineffabile,  vi  avevano 
sostituita  una,  direi  quasi,  bellezza  senile,  che  spiccava  ancor  più  in 
quella  magnifica  semplicità  della  porpora. 

Egli        pare      tenne         un  Istante 

Tenne  anche  lui,  qualche  momento ,  fisso  nell'aspetto  delrmnomi- 

dl   lunga      mano 

nato  il  suo  sguardo  penetrante ,  ed  esercitato  da  lungo  tempo  a  ri- 
trarre dai  sembianti  i  pensieri  ;  e ,   sotto  a  quel  fosco  e  a  quel  tur- 

qaaiche  cosa 

bato,  parendogli  di  scoprire  sempre  più  qualcosa  di  conforme  alla 

di  tutto 

speranza  da  lui  concepita  al  primo  annunzio  d'una  tal  visita,  tutt'a- 
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gloooDda 

nimato ,  «  oh  I  »   disse  :  <  che  preziosa  viaita  è  questa  !  e  quanto  vi 

debbo  •  ella 

devo  esser  grato  d^una  si  buona  risoluzione;  quantunque  per  me 
abbia  un  po'  del  rimprovero  1  > 

indololto 

<  Rimprovero  !  »  esclamò  il  signore  maravigliato,  ma  raddolcito  da 

modo, 

quelle  parole  e  da  quel  fare,  e  contento  che  il  cardinale  avesse  rotto 
il  ghiaccio,  e  avviato  un  discorso  qualunque. 

questi, 

<  Certo,  m' è  un  rimprovero ,  »  riprese  questo ,  <  ch'io  mi  sia  la- 

avrei  potato, 

sciato  prevenir®  da  voi;  quando,  da  tanto  tempo,  tante  volte, 
avrei  dovuto  venir  da  voi  io.  » 

beo     detto 

<  Dame,  voi!  Sapete  chi  sono?  V'hanno  detto  bene  il  mio  nome?» 
«  E  questa  consolazione  ch'io  sento,  e  che,  certo,  vi  si  manifesta 

nel  mio  aspetto,  vi  par  egli  ch'io  dovessi  provarla  all'annunzio,  alla 

voi      liete 

vista  d'uno  sconosciuto  ?   Siete   voi    che  me   la   fate  provare  ;  voi , 

lo 

dico,  che     avrei  dovuto  cercare;  voi  che  almeno  ho  tanto  amato  e 

dei  pur     tutti 

pianto,  per  cui  ho  tanto  pregato  ;  voi»  de'  miei  figli ,  che  pure  amo 

ano  di  di 

tutti  e  di  cuore,  quello  che  avrei  più  desiderato  d'accogliere  e  d'ab- 
bracciare,  se  avessi  creduto  di  poterlo  sperare.  Ma  Dio  sa  fare  Egli 
solo  le  maraviglie,  e  supplisce  alla  debolezza,  alla  lentezza  de' suoi 
poveri  servi.  » 

porgere 

L'innominato  stava  attonito  a  quel    dire    così  infiammato,  a  quelle 

ch'egU 

parole  9  che  rispondevano  tanto  risolutamente  a  ciò  che     non  aveva 

deliberato 

ancor  detto,  né  era  ben  determinato  di  dire;  e  commosso  ma  sbalor* 

taceva,  ripigliò 

dito,  stava  in  silenzio.  <E  che?  »  riprese,  ancor  più  affettuosamente, 

darmi; 

Federigo  :  €  voi  avete  una  buona  nuova  da  darmi,  e  me  la  fate  tanto 
sospirare  ?  » 

nuova?      IO? 

«  Una  buona  nuova ,  io  ?  Ho  l'inferno  nel  cuore  ;  e  vi  darò  una 
buona  nuova?  Ditemi  voi,  se  lo  sapete,  qual'è  questa  buona  nuova 
che  aspettate  da  un  par  mio.  > 

vi 

«  Che  Dio  v'ha  toccato  il  cuore,  e  vuol  farvi  suo ,  »  rispose  paca- 
tamente il  cardinale. 
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<  Dio!  Dio!  Dio!  Se  lo  vedessi!  Se  lo  sentissi!  Dov'è  questo  Dio?  > 

lo 

<  Voi  me  lo  domandate?  voi?  E  chi  più  di  voi  V  ha  vicino?  Non 

▼l  vi 

ve  lo  sentite  in  cuore,  che  v'opprime,  che  v'agita,  che  non  vi  lascia 

▼i 
stare,  e  nello  stesso  tempo  v'attira,  vi  fa  presentire  una  speranza  di 

quiete,  di  consolazione ,  d'una  consolazione  che  sarà  piena,  immensa, 

tosto  lo 

subito  che  voi  lo  riconosciate,  lo  confessiate,  l'imploriate?» 

mi  divora! 

<  Oh,  certo!  ho  qui  qualche  cosa  che  m'opprime,  che  mi  rode! 

qaeffU  cho 

Ma  Dio!   Se  c'è  questo  Dio,  se  ò  quello  che  dicono,  cosa  volete  che 
faccia  di  me?  » 
Queste  parole  furon  dette  con  un  accento  disperato;  ma   Federigo» 

tuono  insplraxlone,  che 

con  un  tono  solenne,  come  di  placida  ispirazione,  rispose:  «  cosa 

Che 

può  far  Dio  di  voi  ?  cosa  vuol  farne  ?  Un  segno  della  sua  potenza  e 

altri         non 

della  sua  bontà:  vuol  cavar  da  voi  una  gloria  che  nessun  altro  gli 
potrebbe  dare.  Che  il  mondo  gridi  da  tanto  tempo  contro  di  voi,  che 
mille  e  mille  voci  detestino  le  vostre  opere....  »  (l'innominato  si  scosse, 

ft  adirsi  parlare 

e  rimase  stupefatto  un  momento  nel  sentir        quel  linguaggio  cosi 

sentlrDO 

insolito,  più  stupefatto  ancora  di  non  provarne  sdegno,  anzi  quasi  un 
sollievo)  ;  «  che  gloria,  »  proseguiva  Federigo,  <  ne  viene  a  Dio  ?  Son 

fors* 

voci  di  terrore,  son  voci  d'interesse  ;  voci  forse  anche  di  giustizia,  ma 

di  facile  ! 

d'una  giustizia  così  (acile,  cosi  naturale!  alcune  forse,  pur  troppo, 
d'invidia  di  codesta  vostra  sciagurata  potenza ,   di   codesta  »  fino  ad 

si  carta 

oggi  9  deplorabile  sicurezza  d'animo.  Ma  quando  voi  stesso  sorgerete 
a  condannare  la  vostra  vita,  ad  accusar  voi  stesso,  allora  !  allora  Dio 

che 

sarà  glorificato!  E  voi  domandate       cosa  Dio  possa  far®  di  voi?  Chi 

lo,    pover 

son  io  pover'  uomo,  che  sappia  dirvi  fin  d'ora  che  profitto  possa  ri- 

cho  Egli 

cavar  da  voi  un  tal  Signore  ?  cosa  possa  fare  di  codesta  vo- 
lontà impetuosa,  di  codesta  imperturbata  costanza,  quando  l'abbia 
animata,  infiammata  d'amore,  di  speranza,  di  pentimento?  Chi  siete 

pover  per 

voi,  pover'uomo,  che  vi  pensiate  d'aver  saputo  da  voi  immaginare 
e  fare  cose  più  grandi  nel  male,  che  Dio  non  possa  farvene  volere 
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Che  cosa  E 

e  operare  nel  bene  ?       Cosa  può  Dio  far  di  voi  ?  E  perdonarvi  ?  e 

B  compiere  sono    elle 

farvi  salvo  ?  e  compire  in  voi  Topera  della  redenzione  ?  Non  son 

omiciattolo» 

cose  magnifiche  e  degne  di  Lui  ?  Oh  pensate  I  se  io  omicciatolo  ,  io 
miserabile,  e  pur  cosi  pieno  di  me  stesso>  io  qual  mi  sono,  mi  struggo 
ora  tanto  della  vostra  salute,  che  per  essa  darei  con  gaudio  (Egli  m'è 
testimonio)  questi  pochi  giorni  che  mi  rimangono;  oh  pensate!  quanta, 
quale  debba  essere  la  carità  di  Colui. che  m'infonde  questa  cosi  im- 

QuegU 

perfetta,  ma  così  viva;  come  vi  ami,  come  vi  voglia  Quello  che  mi 

Inspira 

coijaanda  e  mUspira  un  amore  per  voi  che  mi  divora  I  » 

A  misura  che  queste  parole  uscivan*^  dal  suo  labbro,  il  volto,  lo 
sguardo,  ogni  moto  ne  spirava  il  senso.  La  faccia  del  suo  ascoltatore, 

prima 

di  stravolta  e  convulsa,  si  fece  da  principio  attonita  e  intenta;  poi 

ad 

si  compose  a  una  commozione  più  profonda  e  meno  angosciosa  ;  i 

lagrime, 

suoi  occhi ,  che  dall'infanzia  più  non  conoscevano  le  lacrime,  si  gon- 

,  egli  si  coperse  colle  mani  U  volto 

fiarono;  quando  le  parole  furon  cessate,  si  copri  il  viso  con  le  mani, 

scoppiò  pianto  dirotto. 

e  diede  in  un  dirotto  pianto,  che  fu  come  l'ultima  e  più  chiara  ri- 
sposta. 

levando 

«  Dia  grande  e  buono  !  »  esclamò  Federigo,  alzando  gli  occhi  e  le 
mani  al  cielo  :  «  che  ho  mai  fatto  io ,  servo  inutile ,  pastore  sonno- 
lento, perchè  Voi  mi  chiamaste  a  questo  convito  di  grazia,  perchè  mi 

di  ad 

faceste  degno  d'assistere  a  un  si  giocondo  prodigio  !  »  Cosi  dicendo, 
stese  la  mano  a  prender  quella  dell'innominato. 

qaestl, 

«  Noi  »  gridò  questo,  «  no!  lontano,  lontano  da  me  voi:  non  lor- 
date quella  mano  innocente  e  benefica.  Non  sapete  tutto  ciò  che  ha 
fatto  questa  che  volete  stringere.  > 

«  Lasciate,  >  disse  Federigo,  prendendola  con  amorevole  violenza, 
«  lasciate  ch'io  stringa  codesta  mano  che  riparerà  tanti  torti ,  che 
spargerà  tante  beneficenze,  che  solleverà  tanti  afflitti ,  che  si  sten- 
derà disarmata,  pacifica,  umile  a  tanti  nemici.  » 

€  È  troppo  I  »  disse,  singhiozzando,  Pinnominato.  e  Lasciatemi,  mon- 
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Ti 

signore  ;  buon  Federigo ,  lasciatemi.  Un   popolo  affollato  y*  aspetta  ; 

taote  Unti 

tant^anime  buone,  tant'innocenti,  tanti  venati  da  lontano,  per  vedervi 

QdirTl: 

una  volta,  per  sentirvi:  e  voi  vi  trattenete....  con  chi!  > 

€  Lasciamo  le  novantanove  pecorelle,  »  rispose  il  cardinale  :  «  sono 
in  sicuro  sul  monte  :  io  voglio  ora  stare  con  quella  ch^  era  smarrita. 

Quelle  del 

Queir  anime  son  forse  ora  ben  più  contente ,  che  di  vedere  questo 
povero  vescovo.  Forse  Dio,  che  ha  operato  in  voi  il  prodigio  della 

ora 

misericordia,  diffonde  in  esse  una  gioia  di  cui  non  sentono  ancora 
la  cagione.  Quel  popolo  ò  forse  unito  a  noi  senza  saperlo:  forse  lo  Spi- 

pone     nel 

rito  mette  ne*  loro  cuori  un  ardore  indistinto  di  carità,  una  preghiera 

oh'Bgll 

eh*  esaudisce  per  voi,  un  rendimento  di  grazie  di  cui  voi  siete  Fog- 
getto  non  ancor  conosciuto.  >  Cosi  dicendo ,  stese  le  braccia  al  collo 
dell^innominato  ;  il  quale»  dopo  di  aver  tentato  di  sottrarsi ,  e  resi- 
stito un  momento,  cedette,  come  vinto  da  queirimpeto  di  carità,  ab- 

anch*   «gli  su  V 

braccio  anche  lui  il  cardinale,  e  abbandonò  suli^omero  di  lui  il  suo 

lagrime  tu  la 

volto  tremante  e  mutato.  Le  sue  lacrime  ardenti  cadevano  sulla  por- 

Btrl- 

pora  incontaminata  di  Federigo;  e  le  mani  incolpevoli  di  questo  strin- 

gnevano 

gevano  affettuosamente  quelle  membra,  premevano  quella  casacca 9 

le 

avvezza  a  portar  Tarmi  della  violenza  e  del  tradimento. 

coperte 

L^innominato ,  sciogliendosi  da  queirabbraccio ,  si  copri  di  nuovo 
gli  occhi  con  una  mano,  e,  alzando  insieme  la  faccia,  «usciamo  :  «  Dio 
veramente  grande!  Dio  veramente  buono!  io  mi  conosco  ora,  eom- 

dlnansl  ; 

prendo  chi  sono  ;  le  mie  iniquità  mi  stanno  davanti  ;  ho  ribrezzo  di 

me  stesso  ;  eppure !  eppure  provo  un  refrigerio,  una  gioia,  sì 

una  gioia,  quale  non  ho  provata  mai  in  tutta  questa  mia  orribile 

vita!  > 

dà, 
€  È  un  saggio,  »  disse  Federigo,  €  che  Dio  vi  dà  per  cattivarvi  al 

serrlglo, 

SUO  servizio,  per  animarvi  ad  entrar  risolutamente  nella  nuova  vita 
in  cui  avrete  tanto  da  disfare,  tanto  da  riparare,  tanto  da  pian- 
gere! » 
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signore  : 

<  Me  sventurato!  »  esclama  il  signore,  €  quante,  quante....  cose» 
le  quali  non  potrò  se  non  piangere  !  Ma  almeno  ne  ho  d'intraprese, 

di 

d'appena  avviate,  clie  posso,  se  non  altro,  rompere  a  mezzo:  una  ne 

tosto, 

ho,  elle  posso  romper  subito,  disfare,  riparare.  » 

fece   attento  ; 

Federigo  si  mise  in  attenzione  ;  e  Tinnominato  raccontò  brevemente, 

termini    forse    più    efRcaci    d*  esecrasi one    che         non         abblam 

ma  con  parole   d'esecrazione   anche  più  forti  di  quelle  che  abbiamo 

fatto  sua      impresa      sopra  patimenti,  terrori 

adoperato   noi,  la  prepotenza  fatta  a  Lucia,  i  terrori,   i  patimenti 

poveretta,  eUa 

della  poverina,  e  come      aveva  implorato,  e  la  smania  che  quelPim- 

ella 

plorare  aveva  messa  addosso  a  lui ,  e  come  essa  era  ancor  nel  ca- 
stello.... 

<  Ah,  non  perdiam  tempo  !  »  esclamò  Federigo,  ansante  di  pietà  e  di 

Questa  arra 

sollecitudine,  €  Beato  voi!  Questo  ò  pegno  del  perdono  di  Dio!  far 

stromento 

che  possiate  diventare  strumento  di  salvezza  a  chi  volevate  esser  di 

d*onde 

rovina.  Dio  vi  benedica  !  Dio  v'ha  benedetto  !  Sapete  di  dove  sia  que- 

nostra     povera 

sta  povera  nostra  travagliata  ?  » 
U  signore  nominò  il  paese  di  Lucia. 

<  Non  ò  lontano  di  qui ,  »  disse  il  cardinale  :   «  lodato  sia  Dio  ;  e 

ad 

probabilmente....  »  Cosi  dicendo,  corse  a  un  tavolino,  e  scosse  un  cam- 

tosto 

panello.  E  subito  entrò  con  ansietà  il  cappellano  crocifero,  e  per  la 

all'innominato:  tramutata, 

prima  cosa,  guardò   l'innominato  ;  e  vista  quella  faccia  mutata ,  e 

al  fra  messo  a  quella 

quegli  occhi  rossi  di  pianto,  guardò  il  cardinale;  e     sotto    queir  inal- 
terabile compostezza,  scorgendogli  in  volto  come  un  grave  contento, 

straordinaria  sollecitudine,  colla 

e  una  premura  quasi  impaziente,  era  per  rimanere  estatico  con  la 

.  tosto 

oocca  aperta,  se  il  cardinale^  non  l'avesse  subito  svegliato  da  quella 

chiedendogli  quivi  radunati 

contemplazione,  domandandogli  se,  tra  i  parrochi  radunati  lì,  si  tro- 
vasse quello  di  •  •  •. 
«  C'ò,  monsignore  illustrissimo,  »  rispose  il  cappellano. 

entrar  tosto, 

«  Fatelo  venir  subito,  »   disse  Federigo,  «  e  con  lui  il  parroco  qui 
della  chiesa.  » 

dove  quei  congregati: 

Il  cappellano  usci,  e  andò  nella  stanza  dov'eran^  que'  preti    riuniti  : 
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Bgli,        eolla 

tutti  gli  occhi  si  rivolsero  a  lui.  Lui,  con  la  bocca  tuttavia  aperta, 

▼olto 

col  viso  ancor  tutto  dipinto  di  quelPestasi,  alzando  le  mani,  e  mo- 
vendole per  aria,  disse:  <  signori!  signori!  haee  mutatio  dexterae 

ripigliando       tooao 

Excelsi,  »  E  stette  un  momento  senza  dir  altro.  Poi,   ripreso    il  tono 

e  la  voce  della  carica,  soggiunse  :  «  sua  signoria  illustrissima  e  re- 
domanda 
verendissima   vuole   il  signor  curato  della  parrocchia,  e   il  signor 

curato  di  •  •  •.  » 

al  fece   tosto    Innansi; 

Il  primo  chiamato  venne  subito  avanti,  e  nello  stesso  tempo,  uso 

una 

di  mezzo  alla  folla  un:  «io? »  strascicato,  con  un'intonazione  di  ma- 
raviglia. 

ella 

€  Non  ò  lei  il  signor  curato  di***?  »  riprese  il  cappellano. 
«  Per  l'appunto  ;  ma....  »  . 

domanda 

«  Sua  signoria  illustrissima  e  reverendissima  vuoi   lei.  » 

<  Me?  >  disse  ancora  quella  voce,  significando  chiaramente  in  quel 

colla 

monosillabo:  come  ci  posso  entrar®  io?  Ma  questa  volta,  insieme  con  la 
voce,  venne  fuori  l'uomo,  don  Abbondio  in  persona^  con  un  passo  for- 

una  cera  fra 

zato,  e  con  un  viso  tra  l'attonito  e  il  disgustato.  Il  cappellano  gli 

dolla  noi,      andiamo,         tanto  bì 

fece  un  cenno  con  la  mano,  che  voleva  dire  :  a  noi  ;  andiamo  ;  ci  vuol 

pana  ?  aperte, 

tanto?  E  precedendo  i  due  curati,  andò  all'uscio,  l'apri,    e  gì' intro- 
dusse. 
Il  cardinale  lasciò  andar  la  mano  dell'innominato,  col  quale  intanto 

il         da  farsi;  staccò  alquanto, 

aveva  concertato   quello  che  dovevan  fare;  si  discostò  un  poco,  e 

a  tè  sttccintaineBta 

chiamò  con  un  cenno  il  curato  della  chiesa.  Gli  disse  in  succinto 
di  che  si  trattava;  e  se  saprebbe  trovar  subito  una  buona  donna  che 
volesse  andare  in  una  lettiga  al  castello,  a  prender  Lucia:  una  donna 

▼alente, 

di  cuore  e  di  testa,  da  sapersi  ben  governare  in  una  spedizione  cosi 
nuova,  e  usar  le  maniere  più  a  proposito,  trovar  le  parole  più  adat- 

tranqalUare  poveretta, 

tate,  a  rincorare,  a  tranquillizzare  quella  poverina,  a  cui,  dopo  tante 
angosce,  e  in  tanto  turbamento,  la  liberazione  stessa  poteva  metter 
nell'animo  una  nuova  confusione.  Pensato  un  momento,  il  curato  disse 
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Il  caso,  6  partì. 

che  aveva  la  persona  a  proposito,  e  usci.  Il  cardinale  chiamò  con  un 

Impote  tosto  approntare 

altro  cenno  il  cappellano,  al  quale  ordinò  che  facesse  preparare  subito 

tardar  da  cavalcare.  Partito 

la  lettiga  e  i  lettighieri,  e  sellare  due  mule*  Uscito  anche 

▼otte 

il  cappellano,  si  voltò  a  don  Abbondio. 

Qaestl,  itava  preàso 

Questo,  che  già  gli  era  vicino»  per  tenersi  lontano  da  queir  altro 

lanotava 

signore,  e  che  intanto   dava  un'occhiatina  di  sotto  in  su  óra  all'uno 

almanaccando  tuttavia 

ora  all'altro ,  seguitando  a  almanaccar  tra  sé  che  cosa  mai  potesse 

tutta  qaella  manifattura,  si  trasse  Inoansl  un  passo,  no         Inchino, 

essere  tutto  quel  rigirio,   s'accostò   di   più,    fece  una  riverenza,  e 

mi  vostra  signoria 

disse:  €  m'hanno  significato  che  vossignoria  illustrissima  mi  voleva 

pigliato  equivoco.  > 

me  ;  ma  io  credo  che  abbiane  sbagliato.  » 

è  equivoco  altrimenti,  lieta 

«  Non  hanno  sbagliato ,  »  rispose  Federigo:  €  ho  una  buona  nuova 
da  darvi,  e  un  consolante ,  un  soavissimo  incarico.  Una  vostra  par- 
rocchiana,  che  avrete  pianta  per  ismarrita.  Lucia  Mondella,  ò  ritro- 
vata, è  qui  vicino,  in  casa  di  questo  mio  caro  amico  ;  e  voi  anderete 
ora  con  lui ,  e  con  una  donna  che  il  signor  curato  di  qui  ò  ^andato 

cercando, 

a  cercare,  anderete,  dico,  a  prendere  quella  vostra  creatura,  e  l'ac- 
compagnerete qui.  » 

il  possibile  eelar«  dico  f. 

Don  Abbondio  fece  di  tutto  per  nascondere  la  noia,  che  dico? 

recava  comando; 

i'affanno  e  l'amaritudine  che  gli  dava  una  tale  proposta,  o  comando 

discomporre 

•he  fosse  ;  e  non  essendo  più  a  tempo  a  sciogliere  e  a  scomporre 

una  bratta  smorfia  formata        sol     suo     volto,     la  chinandolo 

un  versacelo    già  formato  sulla  sua  faccia,  lo  nascose,  chinando  pro- 

profoodamente,  di  accettaslone  obedlente.  lo  levò 

fondamente  la  testa,  in  segno  d'ubbidienza.  E  non  l'alzò  che  per 

una  sguardata 

fare  un  altro  profoi\do  inchino  all'innominato,  con  un'occhiata  pie- 
tosa che  diceva  :  sono  nelle  vostre  mani  :  abbiate  misericordia  :  par* 
cere  itdjectis. 

Oli  domandò  poi  il  cardinale,  che  parenti  avesse  Lucia. 

«  Di  stretti,  e  con  cui  viva,  o  vivesse,  non  ha  che  la  madre,  »  rispose 
don  Abbondio. 

<  si  ella  a  casa  f  > 

«  lì  qaeste  si  trova  al  suo  paese  ?  » 
«  Monsignor»  si.  » 
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giovane 

e  Giacché,  »  riprese  Federigo ,   e  quella  povera  giovine  non  potrà 

tosto 

esser  cosi  presto  restituita  a  casa  sua,  le  sarà  una  gran  consolazione 

al  piA  presto  però^ 

di  veder"     subito      la  madre:  quindi,  se  il  signor  curato  di  qui  non 

alla  lo  prego  voi  che  ^li  vogliate  dire 

torna  prima  ch'io  vada   in  chiesa,  fatemi  voi  il  piacere  di  dirgli  che 

oavaicatara, 

trovi  un  baroccio  o  una  cavalcatura;  e  spedisca  un  uomo  di  giudizio 

madre, 

a  cercar"  quella  donna,  per  condurla  qui.  » 
€  E  se  andassi  io  ?  »  disse  don  Abbondio. 
€  No,  no,  voi  :  v'ho  già  pregato  d'altro,  »  rispose  il  cardinale. 

<  Diceva  lo,  » 

€  Dicevo  ,  >  replicò  don  Abbondio,  «  per  disporre  quella  povera  ma- 
dre. È  una  donna  molto  sensitiva;  e  ci  vuole  uno  che  la  conosca,  e  la 

pel  luogo 

i^ppia  prendere  per  il  suo  verso,  per  non  farle  male  in  vece  di  bene.» 

che  11  signor  carato  sia  avvertito  da  voi  di  scegliere 

«  E  per  questo,  vi  prego   d'avvertire  il  signor  curato  che  scelga    un 

farete     miglior     opera 

uomo  di  propòsito  :  voi  siete  molto  più  necessario  altrove ,  >  rispose 

giovane  ben 

il  cardinale.  E  avrebbe  voluto  dire:  quella  povera  giovine  ha  molto 

altro  tosto  e 

più  bisogno  di  veder  subito  una  faccia  conosciuta,    «na  persona 

fidata,  tante 

sicura,  in  quel  castello,  dopo  tant'  ore  di  spasimo,  e  in  una  terribile 
oscurità  dell'avvenire.  Ma  questa  non  era  ragione  da  dirsi  così  chia- 

dinanzi 

ramente  davanti  a  quel  terzo.  Parve  però  strano  al  cardinale  che  don 
Abbondio  non  l'avesse  intesa  per  aria,  anzi  pensata  da  sé;  e  cosi  fuor 

profana  dovervi  essere 

di  luogo  gli  parve  la  proposta  e  l'Insistenza,  che  pensò  doverci  esser 

altre  sotto.        Oli  cera,  scorse  agevolmente 

sotto  qualche  cosa.  Lo  guardò  in  viso,  e  vi  scoprì  facilmente  la  paura 

di  essergli      ospite, 

di  viaggiare  con  quell'uomo  tremendo,  d'andare  in  quella  casa,  anche 

istanti. 

per  pochi  momenti.  Volendo  quindi  dissipare  affatto  quell'ombre  co- 
gli piacendo  parlot- 

darde,  e  non  piacendogli  di  tirare  in  disparte  il  curato  e  di  bisbigliar 

targll  novello 

con  lui  ih  segreto,  mentre  il  suo  nuovo  amico  era  lì  in  terzo,  penso 
che  il  mezzo  più  opportuno  era  di  far®  ciò  che  avrebbe  fatto  anche 
senza  questo  motivo,  parlare  all'  innominato  medesimo  ;  e  dalle  sue 

quegli  . 

risposte  don  Abbondio  intenderebbe  finalmente  che  quello  non  era  più 

Ri 
uomo  da  averne  paura.  S'avvicinò  dunque  all'innominato,  e  con  quel- 
l'aria di  spontanea  confidenza,  che  si  trova  in  una  nuova  e  potente 
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una  Intrlosiohflna. 

affezione»  come  in  un' antica  intrinsechezza,  e  non  crediate,  >  gli  disse, 

vero?, 

«  ch'io  mi  contenti  di  questa  ti  sita  per  oggi.  Voi  tornerete,  n'òvero? 

dabbene  eccleslasMco  ì  » 

in  compagnia  di  questo  ecclesiastico  dabbene  ?  » 
«  S'io  tornerò  ?  »   rispose  Tinnominacto  :  «  quando  voi  mi  rifiutaste, 

io  mi  mendico. 

rimarrei  ostinato  alla  Tostra  porta,  come  il  povero.  Ho  bisogno  di 

adirvi, 

parlarvi I  ho  bisogno  di  sentirvi,  di  vedervi!  ho  bisogno  di  voi!  » 

<  farete  dunque  II 

Federigo  gli  prese  la  mano,  gliela  strinse ,  e  disse  :     <   favorirete 

favore  al  parroco  di  questo  f)ae8e  e  a  me  di  pranzar  Vi 

dunque  di  restare  a  desinare  con  noi.  V'aspetto.  Intanto, 

vado 

lo  vo  a  pregare,  e  a  render  grazie  col  popolo;   e  voi  a  cogliere  i 
primi  frutti  della  misericordia.  » 
Don  Abbondio,  a  quelle  dimostrazioni,  stava  come  un  ragazzo  pau- 

veggia  sicnramente 

roso,  che  veda  uno  accarezzar®  con  sicurezza  un  suo  cagnaccio  grosso, 

lapido,  cogli 

rabbuffato,  con  gli  occhi  rossi,  con  un  nomaccio  famoso  per  morsi  e  per 
ispaventi,  e  senta  dire  al  padrone  che  il  suo  cane  è  un  buon  bestione, 
quieto,  quieto:  guarda  il  padrone,  e  non  contraddice  nò  approva; 

acooatarsegli 

guarda  il  cane,  e  non  ardisce  accostarglisì  9  per  timore  che  ir  buon 

vesso; 

bestione  non  gli  mostri  i  denti,  fosse  anche  per  fargli  le  feste  ;  non 

parere  nn  dappoco; 

ardisce  allontanarsi,  per  non  farsi  scorgere;  e  dice  in  cuor  suo:  oh 
se  fossi  a  casa  miai 
Al  cardinale,  che  s'era  mosso  per  uscire,  tenendo  sempre  per  Mm 

traendo  dio 

mano  e  conducendo  seco  l'innominato,  diede  di  nuovo  nell'occhio  il 

goffo,  mortificato,  'con 

pover^uomo,  che  rimaneva  indietro,  mortificato,  malcontento,  facendo 

tonto  di  muso.  croccio 

u  muso  senza  volerlo.  E  pensando  che  forse  quel  dispiacere  gli  potesse 
anche  venire  dal  parergli  d'esser  trascurato  9  e  come  lasciato  in  un 

massimamente  a  rincontro     di 

canto,  tanto  più  in  paragone  d'un  facinoroso  cosi  ben  accolto,  cosi 

careggiato,  volse     in     passando,     ristette 

accarezzato,  se  gli  voltò  nel  passare,  si  fermò  un  momento,  e  con  un 
sorriso  amorevole,  gli  disse  :  «  signor  curato,  voi  siete  sempre  con  me 

questi...        questi 

nella  casa  del  nostro  buon  Padre  ;  ma  questo ...  questo  perierat^  et  in- 
^tntus  est  » 

consolo  I 

«  Oh  quanto  me  ne  rallegro  I  >  disse  don  Abbondio ,  facendo  una 

ad   entrambi 

gran  riverenza  a  tutt'e  due  in  comune. 
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ÌanaDil«  sospinse  le  imposte,  le  qaalt  faropo  tosto  spal&ikoate 

L^arcIvescoYO  andò  aTanti»  spinse  l^uscio,  che  fa  subito  spalancato 

per  famigliari  vi  stavano       al  lati: 

di  fuori  da  due  servitori,  che  stavano  uno  di  qua  e  uno  di  là  :  e  la 
mirabile  coppia  apparve  agli  sguardi  bramosi  del  clero  raccolto  nella 

quei 

stanza.  Si  videro  qtie'  due  volti  sui  quali  era  dipinta  una  commozione 

egualmente        profonda;  ana 

diversa,  ma  ugualmente  profonda;  una  tenerezza  riconoscente,  un^umile 

su  le  forme         venerabili  sa     quelle 

gioia  nciraspetto  venerabile  di  Federigo;  in  quello  deirinnominato , 
una  confusione  temperata  di  conforto,  un  nuovo  pudore,  una  compun- 
zione, dalla  quale  però  traspariva  tuttavia  il  vigore  di  quella  selvag- 

dl  del     rlsgnardanti 

già  e  risentita  natura.  E  si  seppe    poi,  che  a  più  d^uno  de^  riguardanti 

sovvenuto 

era  allora  venuto  in  mente  quel  detto  d'Isaia  :  il  lupo  e  VagneUo 

Ètrameggeranno  in- 

andranno  ad  un  pascolo;  il  leone  e  il  bue  mangeranno  insieme  lo 

«tome. 

strame.  Dietro  veniva  don  Abbondio,  a  cui  nessuno  badò. 

al 

Quando  furono  nel  mezzo  della  stanza,  entrò  dall'altra  parte  Taiu- 

sl  a      riferire 

tante  di  camera  del  cardinale,  e  gli  s'accostò,  per  dirgli  che  aveva 
eseguiti  gli  ordini  comunicatigli  dal  cappellano;  che  la  lettiga  e  le 

In  pronto,        si 

due  mule  eran^  preparate,  e  s'aspettava  soltanto  la  donna  che  il  curato 

al   giunger    di 

avrebbe  condotta.  Il  cardinale  gli  disse  che,  appena  arrivato  questo, 

avvertisse  di  farlo 

lo  facesse        parlar*  sablto  con  don  Abbondio:  e  tutto  poi  fosse  agli 

innominato. 

ordini  di  questo  e  dell'innominato;  al  quale  strinse  di  nuovo  la  mano, 

volse  col  capo 

in  atto  di  commiato,  dicendo  :  e  v'aspetto.  >  Si  voltò  a  salutar 

si 

don  Abbondio,  e  s'avviò  dalla  parte  che  conduceva  alla  chiesa.  Il  clero 

;    tenne  frotta 

gli  ^ndò  dietro,  tra  in  folla  e  in  processiope:  i  due  compagni  dì  viag- 
gio rimasero  soli  nella  stanza. 

pensoso, 

stava  l'innominato  tutto  raccolto  in  so,  pensieroso,  impaziente  che 

di  tor 

venisse  il  momento  d'andare  a  levar  di  pene  e  di  carcere  la  sua  Lucia: 
sua  ora  in  un   senso  cosi  diverso  da  quello  che  lo  fosse  il  giorno 

antecedente:  volto 

avanti  :      e  il  suo  viso  esprimeva  un'agitazione  concentrata,  che  al- 

qualche  cosa 

1  occhio  ombroso  di  don  Abbondio  poteva  facilmente  parere     qualcosa 

traguardava,  lo  appiccare 

<*i  peggio.  Lo  sogguardava ,  avrebbe  voluto  attaccare  un 

amichevole:  —  ma  che  ho  da 

discorso  amichevole  ;    ma,  —  cosa  devo  dirgli  ?  —  pensava  :  —  devo 
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di  nooTO,  consolo  ?  consolo 

dirgli  ancora  :  mi  rallegro  ?  Mi  rallegro  di  che  ?  che  essendo  stato 
finora  un  demonio,  vi  siate  finalmente  risolato  di  diventare  un  galan- 

oomanqoe   lo 

tuomo  come  gli  altri?  Bel  complimento!  Eh  eh  eh!  in   qualunque 

Tolti         lo      parolo  11      mi  eonàolo  vorrobbo  altro. 

maniera  io  le  rigiri,  le  congratulazioni  non  vorrebbero  dir  altro  cbe 

in 

i|«e«to.  E  se  sarà  poi  vero  che  sia  diventato  galantuomo  :  cosi  a  un 

subito  !  fa 

tratto  !  Delle  dimostrazioni  se  ne  fanno  tante  a  questo  mondo ,  e  per 

B  d* 

tante  cagioni  !  Che  so.  io,  alle  volte  ?  e  intanto  mi  tocca  a  andar  con 
lai!  in  quel  castello!  Oh  che  storia!  che  storia!  che  storia!  Chi  me 

mi 

l'avesse  detto  stamattina!  Ah,  se  posso  uscirne  a  salvamento,  m'ha  da 
sentire  la  signora  Perpetua,  d'avermi  cacciato  qui  per  forza,  quando 
non  c'era  necessità,  fuor  della  mia  pieve  :  e  che  tutti  i  parrochi  d'in- 
torno accorrevano,  anche  più  da  lontano;  e  che  non  bisognava  stare 

negosio 

indietro;  e  che  questo,  e  che  quest'altro;  e  imbarcarmi  in  un  affare 

sorte.  Pare      qualche  cosa  diro 

di  questa  sorte!  Oh  povero  me  !  Eppure  qualcosa  bisognerà  dirgli  a 
costui.  —  E  pensa  e  ripensa»  aveva  trovato  cbe  gli  «vrelilie 

di  dirgli: 

peinia   dire  :  non  mi  sarei  mai  aspettato  questa  fortuna  d'incontrarmi 

aprire  la 

m  una  cosi  rispettabile  compagnia;  e  stava  per  aprir  bocca,  quando 
entrò  l'aiutante  di  camera,  col  curato  del  paese,  il  quale  annimziò  che 

volse 

la  donna  era  pronta  nella  lettiga  ;  e  poi  si  voltò  a  don  Abbondio,  per 
ricevere  da  lui  l'altra  commissione  del  cardinale.  Don  Abbondio  se  ne 
sbrigò  come  potè,  in  quella  confusione  di  mente;  e  accostatosi  poi 
all'aiutante,  gli  disse:  «  mi  dia  almeno  una  bestia  quieta;  perchè,  dico 

W      vero 

la  verità,  sono  un  povero  cavalcatore.  > 

«  Si  figuri,  »  rispose  l'aiutante,  con  un  mezzo  sogghigno  :  e  è  la  mula 
del  segretario,  che  è  un  letterato.  » 

<  Basta....»  replicò  don  Abbondio,  e  continuò  pensando:  —  il  cielo 

ine  la  mandi  buona.  -— 

,  vogliosamento  annonsio:     giunto 

11  signore  s'era  incamminato   di  corsa,    al  primo  avviso:  arrivato 

In  sa  la  soglia*  lo   stetto 

alruscio,     s'accorse  di  don  Abbondio,  ch'era  rimasto  indietro.  Si  fermò 

aspettare;  questi 

M  aspettarlo  ;  e  quando  questo  arrivò  frettoloso ,  in  aria  di  chieder 
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lo  inaansl,  ed 

perdono,  T inchinò,  e  lo  fece  passare  avantii  con  un  atto  cortese  e 

umile;         il  raocooolò 

umile:  cosa  che  raccomodò  alquanto  lo  stomaco  al  povero  tribolato. 

posto 

Ma  appena  messo  piede  nel  cortiletto,  vide  un^altra  no'vità  che  gli 

r 
guastò  quella  poca  consolazione;  vide  Tinnominato  andar  verso  un 

aDgoIo, 

canto,  prender  per  la  canna,  con  una  mano,  la  sua  carabina,  poi  per 

coli* 

la  Cigna  con  Taltra,  e,  con  un  movimento  spedito,  come  se  facesse 

porsela. 

Tesercizio,  mettersela  ad  armacollo. 

che 

—  Ohi!  ohi!  ohi!  —  pensò  don  Abbondio:  —  cosa  vuol  fame  di  quel- 

cUtcio, 

Tordigno,  costui?  Bel  cilLzio,  bella  disciplina  da  convertito!   E  se  gli 

monta  bissarrla  7 

salta  qualche  grillo?  Oh  che  spedizione!  oh  che  spedizione!  — 
Se  quel  signore  avesse  potuto  appena  sospettare  che  razza  di  pen- 

mente  che 

sieri  passavano  per  la  testa  al  suo  compagno,  non  si  può  dire     cosa 

non 

avrebbe  fatto  per  rassicurarlo;  ma  era  lontano  le  mille  miglia  da 

si     guardava     bene     di     ft.re     un 

un  tal  sospetto;  e  don  Abbondio  stava  attento  a  non  far  nessun  atto 

Giunti 

che  significasse  chiaramente:  non  mi  fido  di  vossignoria.  Arrivati 
airuscio  di  strada,  trovarono  le  due  cavalcature  in  ordine:  Tinnomi- 
nato  saltò  su  quella  che  gli  fa  presentata  da  un  palafreniere. 

<  Vltii 

«  Vizi  non   ne  ha?.»   disse  alPaiutante  di  camera  don  Abbondio, 

con   nn    piede    sospeso   nella   staffa,    e   l*altro    piantato   ancora    In    terra. 

rimettendo  in  terra  il  piede,  che  aveva  già  alzato  verso  la  stafi^a. 

affnelloi  »    rispose    quegli. 

€  Vada  pur  su  di  buon  animo:  è  un  agnello.  »  Don  Ab- 

aggrappandosi 

bondio,  arrampicandosi  alla  sella,  sorretto  dairaiutante,  su,  su,  su,  è 
a  cavallo. 

ohe  stava  dinansl  par 

La  lettiga,    ch'era    innanzi  qualche  passo,  portata      da  due  mule, 

ad  il   convoglio 

si  mosse,  a  una  voce  del  lettighiero;  e  la  comitiva  parti. 
Si  doveva  passar®  davanti  alla  chiesa  piena  zeppa  di  popolo,  per 

seppa  paesano         avveniticcio 

una  piazzetta  piena  anch'essa  d'altro  popolo  del  paese  e  forestieri,  che 

aveva  capire  novella 

non  avevan  potuto  entrare  in  quella.  Già  la  gran  nuova  era  corsa;  e 

del        convoglio, 

all'apparir®  della  comitiva,  all'apparir®  di  quell'uomo ,  oggetto  ancor 
poche  ore  prima  di  terrore  e  d'esecrazione,  ora  di  lieta  maraviglia, 

si  levò  mormorio 

s'alzò  nella  folla  un  mormorio  quasi  d'applauso  ;  e  facendo  largo,  si 
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pur      ressa 

faceva  insieme  alle  spinte  9  per  vederlo  da  vicino.  La  lettiga  passò ^ 

dinanzi 

rinnominato  passò;  e  davanti  alla  porta  spalancata  della  chiesa,  si 

trasse  sa  la     chioma 

levò  il  cappello,  e  chinò  quella  fronte  tanto  temuta,  fin  sulla  criniera 

fCSL 

della  mula,  tra  il  susurro  di  cento  voci  che  dicevano  :  Dio  la  bene- 

cavò  pure  suo 

dica!  Don  Abbondio  si  levò  anche  lai  il       cappello,  si  ^hinò,  si  rac- 

ttdendo  dei 

comandò  al  cielo;  ma  sentendo  il  concerto  solenne  de^suol  confratelli 

alla  senti  una 

che  cantavano   a   distesa;  provò  unUnvldia,  una  mesta  tenerezza,  un 

tale  assalto  di  pietà  al  cuore, 

accoramento     tale,       che  durò  fatica  a  tener  le  lacrime. 

Fuori  poi  dell'abitato,  nell'aperta  campagna,  negli  andirivieni  tal- 
via  scuro- 
volta  affatto  deserti  della  strada,  un  velo  più  nero  si  stese  sui  suoi 

fidatamente 

pensieri.  Altro  oggetto  non  aveva  su  cui  riposar  con  fiducia  lo  sguardo, 

appartenendo  alla  famiglia 

che  il  lettighiero,  il  quale,   essendo   al  servizio  del  cardinale,  doveva 

con  questo 

essere  certamente  un  uomo  dabbene,  e  insieme  non  aveva  aria  d'im- 

DI  tempo  io  tempo  frotte, 

belle.   Ogni  tanto,    comparivano  viandanti,  anche  a  comitive,  che  ac- 

a 

correvano  per  vedere  il  cardinale;  ed  era  un  ristoro  per  don  Abbon- 
dio; ma  passcggiero,  ma  s'andava  verso  quella  valle  tremenda,  dov^ 

Coir 
non  s'incontrerebbe  che  sudditi  dell'amico:  e  che  sudditi I  Con  l'amico 

di  cosi 

avrebbe  desiderato  ora  più  che  mai  d'entrare  in  discorso ,  tanto  per 

a  vederlo 

tastarlo  sempre  più,  come  per  tenerlo  in  buona;  ma  vedendolo  cosi 

preoccupato  andava  via  seco 

soprappensiero,  gliene  passava  la  voglia.  Dovette  dunque  parlar®  con  sé 

stesso:  pover 

Stesso;  ed  ecco  una  parte  di  ciò  che  il  pover' uomo  si  disse  in   quel 

che  il 

tragitto:  che,  a  scriver®     tutto,  ci  sarebbe  da  farne  un  libro. 

debbano  aver 

—  È  un  gran  dire  che  tanto  i  santi  come  i  birboni  gli  abbiano  a  aver 

di  dimenarsi,  di  affannarsi 

l'argento  vivo  addosso,  e  non  si  contentino  d'esser  sempre     in   moto 
loro,  ma  voglian°  tirare  in  ballo,  se  potessero,  tutto  il  genere  umano  ;  e 

debbano  trovar 

che  i  più  faccendoni  mi  devan  proprio  venire  a  cercar  me,  che  non  cerco 

pei  nei  affari,     me  domando 

nessuno,  e  tirarmi  per  i  capelli  ne'  loro  affari  :  io  che  non  chiedo  altro 

ribaldo  matto  Che  cosa 

che  d'esser  lasciato  vivere!  Quel  matto  birbone  di  don  Rodrigo!     Cosa 

beato  del 

gli  mancherebbe  per  esser  l'uomo  il  più  felice  di  questo  mondo,  se 

tantino  Egli  egli    giovane,      egli 

avesse  appena  un  pochino  di  giudizio  ?  Lui  ricco,  lui   giovine,  lui  ri- 
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egli  ha   male    di   troppo   bene, 

spettato,  lui  corteggiato  :  gli  dà  noia  il  bene  stare  ;  e  bisogna  che  Yada 

pel  prossimo.  il  mesUer 

accattando  guai  per  sé  e  per  gli  altri.  Potrebbe  far*  l'arte   di  Miche- 
signor  no:  femlne, 
laccio;  no,  signore:  vuol  fare  il  mestiere  di  molestar  le  femmine:  il 

mondo  : 

più  pazzo,  il  più  ladro,  il  più  arrabbiato  mestiere  di  questo  mondo; 
potrebbe  andare  in  paradiso  in  carrozza,  e  vuol  andare  a  casa  del  dia- 

oostai  f... 

volo  a  pie  zoppo.  E  costui!...  —  E  qui  lo  guardava,  come  se  avesse 

udisse  pensieri.  Costui  ! 

sospetto  che  quel  costui  sentisse  1  suoi  pensieri,  —  costui,  dopo  aver 

colle  adesso 

messo  sottosopra  il  mondo  con  le  scelleratezze,   ora   lo  mette  sotto- 

colla  la  speriensa  tocca  a  ne 

sopra  con  la  conversione....  se  sarà  vero.  Intanto  tocca  a  me  a  fame 

di  farla  l...  Tanto  che, 

Tesperienza!....  E  finita:  quando  son  nati  con  quella  smania  in  corpo, 
bisogna  che  faccian®  sempre  fracasso.  Ci  vuol  tanto  a  fare  il  galan- 

come  fatto  Signor  no  :  s^ha  da 

tuomo  tutta  la  vita,  com'ho  fattMo?  No,  signore:  si  deve  squartare, 
ammazzare,  fare  il  diavolo....  oh  povero  me!....  e  poi  uno  scompiglio, 

si 

anche  per  far  penitenza.  La  penitenza,  quando  s' ha  buona  volontà,  si 

tanto  tan* 

può  farla  a  casa  sua,  quietamente,  senza  tant'apparato,  senza  dar  tan- 
to 
t'incomodo  al  prossimo.  E  sua  signoria  illustrissima,  subito  subito,  a 

quello 

braccia  aperte,  caro  amico ,  amico   caro  ;  stare  a  tutto  quel  che  gli 

Io  veduto  di      lancio       plglia- 

dice  costui,  come  se  l'avesse  visto  far  miracoli  ;  e  prendere  addirit- 

re  darvi  colle 

tura  una  risoluzione,  mettercisi  dentro  con  le  mani  e  co'  piedi,  presto 

là* 

di  qua,  presto   di  là':  a  casa  mia  si  chiama  precipitazione.  E  senza 

caparra  di  niente, 

avere  una  minima  caparra,  dargli  in  mano  un  povero  curato!  questo 

glucare  o  egli 

si  chiama  giocare  un  uomo  a  pari  e  caffo.  Un  vescovo  santo,  com'  è 

è,    '  dei  tenerne    conto 

lui,  de'  curati  dovrebbe  esserne  geloso,  come  della  pupilla  degli  occhi 

tantino  tantino  tantino 

suoi.  Un  pochino  di  flemma ,  un  pochino  di  prudenza ,  un  pochino  di 

pare  a  me 

carità,  mi  pare  che  possa  stare  anche  con  la  santità...  E  se  fosse  tutto 

una   mostra? 

un'apparenza  ?  Chi  può  conoscer®  tutti  i  fini  degli  uomini  ?  e  dico  degli 

di 

uomini  come  costui?  A  pensare  che  mi  tocca  a  andar  con  lui,  a  casa 

qualche  diavolo  sotto: 

sua!  Ci  può  esser   sotto    qualche  diavolo:  oh  povero  me!  è  meglio 

pensarci.  '  81  vede  che  v*era 

non  ci  pensare.  Che  imbroglio  è  questo  dì  Lucia?    Che  ci  fosse  un'in- 

Bodrigo:  e        Durchò  sia      proprio      cosi: 

tesa  con  don  Rodrigo?  che  gente!  ma  almeno  la  cosa  sareobe  chiara. 
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ma  -^ 

Ma  come  Tha  avuta  neirunghie  costui?  Chi  lo  sa?  E  tutto  un  segreto 

monsignore;  me,  a      questo  modo, 

con  monsignore:  e  a  me  che  mi  fanno  trottare  in  questa  maniera, 

d* 

non  si  dice  nulla.  Io  non  mi  curo  di  sapere  i  fatti  degli  altri;  ma 

da 

quando  uno  ci  ha  a  metter  la  pelle,  ha  anche  ragione  di  sapere.  Se 
fosse  proprio  per  andare  a  prendere  quella  povera  creatura,  pazienza! 
Benché,  poteva  ben  condurla  con  sé  addirittura.  E  poi,  se  è  cosi  con- 
vertito, se  è  diventato  un  santo  padre,  che  bisogno  c'era  di  me?  Oh 
che  caosl  Basta;  voglia  il  cielo  che  la  sia  così:  sarà  stato  un  inco- 
modo grosso,  ma  pazienza!  Sarò  contento  anche  per  quella  povera 

anch*  ella     debb^essere  d'an  gran  punto  :  che  cosa 

Lucia:  anche  lei  deve  averla  scampata  grossa  ;  sa  il  cielo       cos'  h£t 

patito;  la  compatisco;  ma  è  nata  per  la  mia  rovina....  Almeno 
potessi  vedergli  proprio  in  cuore  a  costui,  come  la  pensa.  Chi  lo  può 

capirei  11;  deserto, 

conoscere?  Ecco  lì,  ora  pare  sant'Antonio  nel  deserto;  ora  pare  Olo- 

Basta; 

feme  in  persona.  Oh  povero  me!  povero  me!  Basta:  il  cielo  è  in  ob- 
bligo  d'aiutarmi,  perchè  non  mi  ci  son  messo  io  di  mio  capriccio.  — 

In  fatti 

Infatti,  sul  volto  dell'innominato  si  vedevano,  per  dir  così,  passare 
i  pensieri,  come,  in  un'ora  burrascosa,  le  nuvole  trascorrono  dinanzi 

a  ogni  tratto 

alia  faccia  del  sole,  alternando  ogni  momento  una  luce  arrabbiata  e 

tristo  rezzo.  deile 

un  freddo  buio.  L'animo,  ancor  tutto  inebriato  dalle  soavi  parole  di 

novella  si 

Federigo,  e  come  rifatto  e  ringiovanito  nella  nuova  vita,  s'elevava  a 

quelle 

quell'idee  di  misericordia,  di  perdono  e  d'amore;  poi  ricadeva  sotto  il 

ansia 

peso  del  terribile  passato.  Correva  con  ansietà  a  cercare  quali  fossero 

che 

le  iniquità  riparabili,        cosa  si  potesse  troncare  a  mezzo ,  quali  i 

rlmedii  spediti  sviluppar 

rimedi  più  espedienti  e  più  sicuri,  come  scioglier  tanti  nodi,  che  fare 

una      scurità  pensarvi. 

•di  tanti  complici  :  era  uno  sbalordimento  a  pensarci.  A  quella  stessa 

che 

spedizione,  ch'era  la  più  facile  e  così  vicina  al  termine,  andava  con 

una      voglia  pel  pensiero 

un'  impazienza  mista  d'angoscia,  pensando  che  intanto  quella  creatura 

sapeva  egli,  ardeva 

pativa.  Dio  sa    ,  quanto,  e  che  lui,  il  quale  pure  si  struggeva  di  libe- 

egli  ▲         ogni         bivio 

rarla,  era  lui  che  la  teneva  intanto  a  patire.  Dove  c'eran  due  strade, 

volgeva  avere     indirizzo     delta     via: 

il  lettighiero  si  voltava,  per  saper  quale  dovesse  prendere  :  Tinnomi- 
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la      segnava         colla  che  affrettasse. 

nato  glierindicava  con  la  mano,  e  insieme  accennava  di  far  presto. 

si  entra 

Entrano  nella  yalle.  Come  stara  allora  il  povero  don  Abbondio! 

inteso  nere, 

Quella  valle  famosa,  della  quale  aveva  sentito  raccontar  tante  storie 

orribili  storie,     esservi  .  quei  braverìa 

orribili,         esserci  dentro  :  que^  famosi  uomini,  il  fiore  della  braveria 
d^Italia,  quegli  uomini  senza  paura  e  senza  misericordia,  vederli  in 

ed  volta  canto. 

carne  e  In  ossa,  incontrarne  uno  o  due  o  tre  a  ogni  voltata  di  strada. 
Si  chinavano  sommessamente  al  signore;  ma  certi  visi  abbronzati l 

mustacchi  irsuti!  sembrava 

certi  baffi       irti  I   certi  occhiacci,  che  a  don  Abbondio  pareva  che 

volesser  Tanto 

volessero  dire:  fargli  la  festa  a  quel  prete?  A  segno  che,  in  un  punto 

scappò  a         pensare: 

di  somma  costernazione,  gli  venne  detto  tra  sé:  —  gli  avessi  mari- 

di    peggio    non    mi    poteva   accadere.  innanzi, 

tati!  non  mi  poteva  accader  di  peggio.  —  Intanto  sbandava  avanti  per 

ghiaioso 

un  sentiero  sassoso,  lungo  il  torrente  :  al  di  là  quel  prospetto  di  balze 

erme     e     ferrigne; 

«8|»re,  scure,  disabitate;  al  di  qua  quella  popolazione  da  far  parer^ 
desiderabile  ogni  deserto:  Dante  non  istava  peggio  nel  mezzo  di  Ma- 
lebolge. 

Si  passa.  in  su  1* 

Passan  davanti  la  Malanotte;  bravacci    suiruscio,  inchini  al  signore, 

che 

occhiate  al  suo  compagno  e  alla  lettiga.  Coloro  non  sapevan  cosa  si 

soletto  alla 

pensare:  già  la  partenza  dell'innominato  solo,  la  mattina,  aveva  dello 

ch'egli 

straordinario;  il  ritorno  non  lo  era  meno.  Era  una  preda   che   con- 

per 

duceva?  E  come  l'aveva  fatta  da  sé?  E  come  una  lettiga  forestiera? 
E  di  chi  poteva  esser®  quella  livrea?  Guardavano,  guardavano,  ma 

eh'  egli 

nessuno  si  moveva,  perchè  questo  era  Tordine  che.  il  padrone  dava 

coirocchio  e  colla  cera. 

loro  con  dell'occhiate. 

SI  fa  si  ò  SODO     in     su     la 

Fanno  la  salita,  sono  in  cima.  I  bravi  che  si  trovan  sulla  spianata 

in  su  la 

e  sulla  porta,  si  ritirano  di  qua  e  di  là,  per  lasciare  il  passo  libero: 

loro  muovano 

rinnominato  fa        segno  che  non  si  movan  di  più;  sprona,  e  passa 

'    lettiga, 

davanti  alla  lettiga;  accenna  al  lettighiero  e  a  don  Abbondio  che  lo 
seguano;  entra  in  un  primo  cortile,  da  quello  in  un  secondo;  va  verso 

una    porticina, 

un  usciolino,  fa  stare  indietro  con  un  gesto  un  bravo  che  accorreva 

là,  nessuno  più  presso. 

per  tenergli  la  staffa,  e  gli  dice:  «  tu  sta  costì,  e  non  venga  nessuno.  > 
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e         colle  redini       in     mmno 

Smonta,  lega  in  ft'etta  la  mula  a  un'inferriata^  va  alla  lettiga,  s'ac- 
corti na,  sotto  voce: 
costa  alla  donna,  che  aveva  tirata  la  tendina ,  e  le  dice  sottovoce  : 

« 

<  consolatela  subito;  fatele  subito  capire  che  è  libera,  in  mano  d'amici. 

rimeriterà.  ordina  apra,   e 

Dio  ve  ne  renderà  merito.»  Poi  fa  cenno  al  lettighiero,  che  apra; 

faccia  scendere  la  donna.  Poi 

poi  s'avvicina  a  don  Abbondio,  e,  con  un  sembiante 

questi  gtiel*  ch'eRli 

cosi  sereno  come  questo  non  gliel  aveva  ancor  visto,  nò  credeva    che 

sa 

lo  potesse  avere,  con  dipintavi     la  gioia  dell'opera  i)uona  che  final - 

compiere,  gU  porse  la  mano  a  scendere,  e  disse  pnr 

mente  stava  per  compire,  gli  dice,  ancora 

io  chieggo  del        disturbo    ch'ella 

sotto  voce  :  €  signor  curato,     non  le  chiedo  scusa  dell'incomodo    che 

a  sofferire  ella 

ha  per  cagion  mia:  lei  lo  fa  per  Uno  che  paga  bene,  e  per  que- 

*  poveretta!  > 

sta  sua  poverina.  >  C16  detto,  prende  con  nn«  mano  il 
■torso ,  con  Palira  la  staffa,  per  aiutar  don  Abbondio 
a  scendere. 

•  rimisero  li  cuore  m  corpo  a  don  Ab- 

Qael  volto,     quelle  parole,  qnciraito,   gli  avevan  dato  la  vita. 

bondio;  il   quale,   tratto 

Mise  un  sospiro,  che  da  un'ora  gli  s'aggirava  dentro, 
uscita,  Fi- 

denza mai  trovar  l'uscita  ;  si  ebinè  verso  l'innominato ,  ri- 
spose, se  con  voce  sommessa  non  lo  domandate:  <ml  burla,  vossignoria? 

spose  a  voce  bassa  bassa:  <  le  pare?  Ma, ma,  ma, 

E  accettata  la  mano  ohe  gli  veniva  così  cortesemente  offerta, 

ma,..,!»    e  sdrucciolò 

prese  le  redini  anche  di  queUa, 

alla  meglio  dalla  sua  cavalcatura.  L'innominato    legò   anche   quella,    e 

e  insieme  colle  altre  le  consegnò  al  lettighlero,  ingiugnendogll  che  stesse  lì  fuori  aspettando. 

<ietto  al  lettighiero  che  stesse  li  a  aspettare, 

Tpl*«  aperse  la  porticina,  fece  entrare  il  curato  e  la 

SI  levò  una   chiave  di   tasca,  apri  l'uscio,   entrò,  fece  entrare   il 

donna,  entrò  anch*egli,  si  mosse  din  ansi  a  loro,  andò  tutti 

curato  e  la  donna,  s'avviò  davanti  a  loro  alla  scaletta;  e  tutt'e  tre 
salirono  in  silenzio. 


CAPITOLO  XXIV. 


Lucia  8* era  risentita  da  poco  tempo;  e  di  quel  tempo  una  parte 

sdormentarsl  sceverare 

aveva  penato  a  svegliarsi  affatto,  a  separar  le  torbidi  visioni  del  sonno 

dalle  slmlgliaDte    ad 

dalle  memorie  e  dall'immagini  di  quella  realtà  troppo  somigliante  a 

tosto  fatta  accanto, 

una  funesta  visione  dUnfermo.  La  vecchia  le  jsi  era  subito  avvicinata^ 
69  con  quella  voce  forzatamente  umile»  le  aveva  detto:  e  ahi  avete 
dormito  ?  Avreste  potuto  dormire  in  letto  :  ve  Tho  pur  detto  tante 

par 

volte  ier  sera.  »  E  non  ricevendo  risposta,  aveva  continuato,  sempre 

taoDO 

con  un  tono  di  supplicazione  stizzosa:  «  mangiate  una  volta:  abbiate 
giudizio.  Uh  come  siete  brutta  !  Avete  bisogno  di  mangiare.  E  poi  se^ 
quando  toma,  la  piglia  con  me  ?  > 

«  No,  no  ;  voglio  andar  via,  voglio  andar®  da  mia  madre.  Il  padrone 
me  rha  promesso,  ha  detto:  domattina.  Dov'ò  il  padrone?  > 

partito;    na 

€  B  uscito;  m' ha  detto  che  tornerà  presto,  e  che  farà  tutto  quel  che 
volete.  > 

«  Ha  detto  così  ?  ha  detto  così  ?  Ebbene  ;  io  voglio  andar  da  mia 
madre;  subito,  subito.  > 

s^ode  romor  di  pedate 

Ed  ecco  si  sente  un  calpestio  nella  stanza  vicina;  poi  un  pic- 

chio airuscio.  La  vecchia  accorre,  domanda  :  e  chi  è  ?  > 
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Quella 

4  Apriy  »   risponde  sommessamente  la  nota  voce.  La  Yecchia  tira 

Bplguendo  le  imposte, 

il  paletto  ;  V  innominato ,  spingendo  leggermente  i  battenti,  fa  un  po' 

spiraglio,  e  intromette    tosto 

di  spiraglio;  ordina  alla  Yecchia  di  venir  fuori,  fa  entrar  subito  don 

colla  le  Imposte,   vi      si 

Abbondio  con  la  buona  donna.  Socchiude  poi  di  nuovo  V  uscio.,  si  ferma 

ferma  dietro  fa  andare 

dietro  a  quello,  e  manda  la  vecchia  in  una  parte  lontana  del  caste!- 

rimandata 

laccio  ;  come  aveva  già  mandata  ▼!«  ancbc  Taltra  donna  che  stava 

a 

fuori,  di  guardia. 

queiristante    di 

Tutto  questo  movimento,  quel  punto  d'aspetto,  il  primo  apparire  di 

di 

persone  nuove,  cagionarono  un  soprassalto  d'agitazione  a  Lucia,  alla 

mutazione 

quale,  se  lo  stato  presente  era  intollerabile,   ogni  cambiamento  per^ 

una  eontlngenza 

era  motivo         di  sospetto  e  di  nuovo  spavento.  Guardò^  vide  un 

alquanto;  fiso;  egli 

prete,  una  donna;  si  rincorò  alquanto:  guarda  più  attenta:  è. lui,  o 
non  è  lui?  Riconosce  don  Abbondio,  e  rimane  con  gli  occhi  fissi, 

venutale  presso, 

come  incantata.  La  donna,  andatale  vicino,   si  chinò  sopra  di  lei,  e, 

mirandola  ambe 

guardandola  pietosamente,  prendendole  le  mani,  come  per  acca- 

per  sollevarla  ad  poveretta! 

rezzarla  e  alzarla        a  un  tempo,  le  disse  :  «  oh  poverina  !  venite,  ve- 
nite con  noi.  » 

udir 

<  Chi  siete  ?  >  le  domandò  Lucia  ;  ma,  senza  aspettar  la  risposta, 

volse  stava     in     piede,      due      passi     di< 

si  voltò  ancora  a  don  Abbondio ,   che  s'era  trattenuto   discosto  due 

scosto,  una  cera     anch*  egli      tutta  affisò 

passi,  con  un  viso,  anche  lui,  tutto  compassionevole;  lo  fissò  di  nuovo, 

B  n 

e  esclamò:  <  lei!  è  lei?  il  signor  curato?  Dove  siamo?...  Oh  povera 

del 

mei  son  fuori  di  sentimento.  » 

da  vero:  ani- 

<  No,  no,  >  rispose  don  Abbondio:  «  son  io  davvero:  fatevi  corag- 

mo. 

gio.  Vedete  ?  Siam  qui  per  condurvi  via.  Son  proprio  il  vostro  curato, 

venuto  qui  apposta,  a  cavallo...  > 

Lucia,  come  riacquistate  in  un  tratto  tutte  le  sue  forze,  si  rizzò  pre- 
in  piede;  quel  volti, 

cipitosamente;  poi  fissò  ancora  lo  sguardo  su  que'due  visi,  e 

disse:  «  è  dunque  la  Madonna  che  vi  ha  mandati.  2> 

ben 

<  lo  credo       di  sì,  >  disse  la  buona  donna. 

da  vero? 

«  Ma  possiamo  andar  via,    possiamo  andar  via  davvero  ?  »  riprese 
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un         pigilo 

Lucia,  abbassando  la  voce;  e  con  uno  sguardo  timido  e  sospettoso. 

ooUe 

<c  E  tutta  quella  gente  ?...  »  continuò,  con  le  labbra  contratte  e  tre- 
ni 
manti  di  spavento  e  d'orrore:  <  e  quel  signore...!  queiruomo... !  Già, 

aveva  ben 

me  Tave'^  promesso...  >  ^ 

aQch*egU 

«  £  qui  anche  lui  in  persoìia.  Tenuto  apposta  con  noi,  >  disse  don 
Abbondio  :  «  ò  qui  fuori  che  aspetta.  Andiamo  presto;  non  lo  facciamo 
aspettare,  un  par  suo.  > 

quegli  sosptDse  le  imposta,  si  mostfb,  e  si  trasse  araiitl. 

Allora,  quello  di  cui  si  parlava,  spinse  l'uscio,  e  si  fece  vedere; 
Lucia,  che  poco  prima  lo  desiderava,  anzi,  non  avendo  speranza  in 

vedete 

altra  cosa  del  mondo,  non  desiderava  che  lui,  ora ,  dopo  aver  veduti 

facce         udite  guardarsi  da 

visi,  e  sentite  voci  amiche,  non  potè  reprimere  un  subitaneo  ribrezzo; 

trasali,  flato,  nascose  il  volto 

si  riscosse,  ritenne  11  respiro,  si  strinse  alla  buona  donna,  e  le  nascose  il 

nel  seno  di  quella.   Egli,  prima 

viso  in  seno.     L'innominato,  alla  vista  di  quell'aspetto  sul  quale  già 

antecedente 

la  sera  avanti  non  aveva  potuto  tener  fermo  lo  sguardo,  di  quell'a- 
spetto reso  ora  più  squallido,  sbattuto,  affannato  dal  patire  prolungato 

dairinedla,  restato  a  mezso  il  passo;  al 

e  dal  digiuno,  era  rimasto  li  fermo,      quasi  0uiro8clo  ;  nel  veder 

chinò  *  istante 

poi  quell'atto  di  terrore,  abbassò  gli  occhi,  stette  ancora  un  momento 
immobile  e  muto;  indi  rispondendo  a  ciò  che  la  poverina  non  aveva 
detto,  «  è  vero,  »  esclamò:  «  perdonatemi!  » 

«  Viene  a  liberarvi;  non  è  più  quello;  è  diventato  buono;  sentite 
che  vi  chiede  perdono  ?  »  diceva  la  buona  donna  all'orecchio  di  Lucia. 

<  Si  può  dir  di  più?  Via,  su  quella  testa;  non  fate  la  bambina;  che 

levò    il  capo, 

possiamo  andar  presto,  »  le  diceva  don  Abbondio.  Lucia  alzò  la  testa, 

air 
guardò  l'innominato,  e,  vedendo  bassa  quella  fronte,  atterrato  e  con- 
ri- 
fuso quello  sguardo,  presa  da  un  misto  sentimento  di  conforto,  di  ri- 

oonoscensa, 

conoiscenza  e  di  pietà,  disse  :  <  oh,  il  mio  signore  I  Dio  le  renda  me- 
rito della]]^sua  misericordia  !  > 

a  mille  doppi!, 

<  E  a  voi,  cento  volte,  il  bene  che  mi  fanno  codeste  vostre  pa- 
role. » 

volse,  la  porta, 

Così  detto,  si  voltò,  andò  verso  l'uscio,  e  usci  il  primo.  Lucia,  tutta 
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colla  tenne 

rianimata,  con  la  donna  che  le  dava  braccio,  gli  andò  dietro  ;  don  Ab- 

•caletta,   ftirono  alla  porticina  riosoiva 

bondio  in  coda.  Scesero  la  scala,    arrivarono    alruscio   che  metteva 

ne  le  imposte,  aperse 

nel  cortile.  L'innominato  lo  spalancò,  andò  alla  lettiga,  apri  lo 

nuove   cose 

sportello,  e,  con  una  certa  gentilezza  quasi  timida  (due  cose  nuove  in 
lui)  sorreggendo  il  braccio  di  Lucia,  l'aiutò  ad  entrarvi,  poi  la  buona 

Prese  quindi  dalle  mani  del  lettighlero  le  redini  delle  due  cavaloatare,  e  diede 

donna.  Slegò   quindi    la   mula  di  don  Abbondio,  e  Taiutò  anche  lui 

pur  braccio  a  don  Abbondio  che  s'era  accostato  alla  sua* 

a  montare. 

questi;  assai  lestamente 

<  Oh  che  degnazione!  >  disse  questo;  e  montò  molto  più    lesto    che 

Il  convoglio  tosto  che 

non  avesse  fatto  la  prima  volta.  La  comitiva  si  mosse   quando  Tin- 

aach*egll   salito.  si  rilevata; 

nominato  fu  anche  lui  a  cavallo.  La  sua  fronte  s'era  rialzata;  lo 

ripresa  ali  scherani  si 

Sguardo  aveva  ripreso  la  solita  espressione  d'impero.  I  bravi  che  in- 
trovavano sulla  via  scorgevano  volto 

centrava,  vedevan  bene  sul  suo  viso  i  segni  d'un  forte  pensiero, 

di  sollecitudine 

d'una  preoccupazione  straordinaria  ;  ma  non  capivano,  né  potevan  ca- 

^on  vi 

pire  più  in  là.  Al  castello  9  non  si  sapeva  ancor  nulla  della  gran 
mutazione  di  quell'uomo;  e  per  congettura,  certo,  nessun  di  coloro  vi 
sarebbe  arrivato. 

tosto  cortine  su  le  finestrelle  degli  sportelli: 

La  buona  donna  aveva  subito  tirate  le  tendine   della  lettiga  : 

pigliate  data 

prese  poi  alSettuosamente  le  mani  di  Lucia,  s'era  messa  a  confor- 

veg- 

tarla,  con  parole  di  pietà,  di  congratulazione  e  di  tenerezza.  E  ve- 

gendo 

dando  come,  oltre  la  fatica  di  tanto  travaglio  sofferto,  la  confusione  e 

poveretta 

l'oscurità  degli  avvenimenti  impedivano  alla  poverina  di  sentir®  pie- 
iMiinente  la  contentezza  della  sua  liberazione ,  le  disse  quanto  po- 

a  rimetterla  nella  memoria, 

teva  trovar  di  più  atto  a  distrigare,  a  ravviare, 

doBd*eUa  era,  e  verse 

per  dir  cosi,  i  suoi  poveri  pensieri.  Le  nominò  il  paese  dove 

cui  s'andava. 

andavano. 

che  come 

«  Sì  ?  »  disse  Lucia ,  la  qual  sapeva  eh'  era  poco  discosto  dal  suo. 
<  Ah  Madonna  santissima,  vi  ringrazio!  Mia  madre!  mia  madre!  > 

tosto  a  cercare 

«  La  manderemo  a  cercar  subito,  >  disse  la  buona  donna ,  la  quale 
non  sapeva  che  la  cosa  era  già  fatta. 

renderà 

<  Si,  sì  ;  che  Dio  ve  ne  renda  merito....  E  voi,  chi  siete?  Come  siete 
venuta....  > 
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«Mi 

«  M^  ha  mandata  il  nostro  curato,  >  disso  la  buona  donna  :  <  perchè 
questo  Signore,  Dio  gli  ha  toccato  il  cuore  (sia  benedetto!  ),  ed  è  ve- 

arciveseoTO, 

nuto  al  nostro  paese,  per  parlare  al  signor  cardinale  arcivescovo  (che 

lì  h  far  la  caro  aomo  del  Signore; 

l'abbiamo   là  in    visita,  quel  sant'uomo}»  e  s'è  pentito  de' suoi 

peccatacci,  e  vuol  mutar  vita  ;  e  ha  detto  al  cardinale  che  aveva  fatta 

per 

rubare  una  povera  innocente,  che  siete  voi,  d'intesa  con  un  altro  senza 

mi         slgDlfloato 

timor  di  Dio,  che  il  curato  non  m'ha  detto       chi  possa  essere.  » 

levò 

Lucia  alzò  gli  occhi  al  cielo. 

donna.     <  Basta; 

«  Lo  saprete  forse  voi,»  continuò  la  buona  donna:  «  basta;  dunque 

giovane, 

il  signor  cardinale  ha  pensato  che,  trattandosi  d'una  giovine,  ci  vo- 
leva una  donna  per  venire  in  compagnia,  e  ha  detto  al  curato  che  ne 

è  venuto  da  me,  per  sua  bontà...  » 

cercasse  una  ;  e  il  curato,  per  sua  bontà,  è  venuto  da  me...  » 
«  Oh!  il  Signore  vi  ricompensi  della, vostra  carità!  > 

<     Figuratevi,  giovane!  mi 

«  Che  dite  mai,  la  mia  povera  giovine  t  E  m*ha  detto  il  signor  cu- 
rato, che  vi  facessi  coraggio,  e  cercassi  di  sollevarvi  subito,  e  farvi 

vi 

intendere  come  il  Signore  v*ha  salvata  miracolosamente...  » 

si, 
«  Ah  sii  proprio  miracolosamente;  per  intercession®  della  Madonna. > 

«  Dunque,  che  stiate  di  buon  animo,  e  perdonare  a  chi  v'ha  fatto  del 

ed 

male,  e  esser  contenta  che  Dio  gli  abbia  usata  misericordia,  anzi  pre- 
che,  che  ne  acquisterete  ca- 
gare per  lui;  che,  oltre  all'acquistarne  merito,  vi  sentirete  anche  al- 
largare il  cuore,  » 
largare  il  cuore.  » 

esprimeva  Tassenso  cosi  chiaramente 

Lucia  rispose  con  uno  sguardo  che  diceva  di  si  ,   tanto  chiaro     , 

lo      avrebber      fatto 

come  avrebbero  potuto  far  le  parole,  e  con  una  dolcezza  che  le  parole 

rendere. 

non  avrebbero  saputa  esprimere. 

giovane!  donna.     <  E 

«  Brava  giovine  I  >  riprese  la  donna  :  «  e  trovandosi  al  nostro  paese 

carato, 

anche  il  vostro  curato  (che  ce  n'ò  tanti  tanti,  di  tutto  il  contomo, 

Qflsll 

da  mettere  insieme  quattro  ufizi  generali),  ha  pensato  il  signor  cardi- 

benchè  ainto- 

nale di  mandarlo  anche  lui  in  compagnia  ;   ma  è  stato  di  poco  aiuto. 

che  già  lo  aveva  inteso  cVegll  questa 

Già  l'avevo  sentito  dire   eh'    era  un  uomo  da  poco  ;  ma  in  quest'oc- 

/  proprio  Impacciato   come 

•  casione,  ho  dovuto  proprio  vedere  che  è  più  impicciato  che  un  pul- 
cin  nella  stoppa.  » 


CAPITOLO  XXIV.  75 

chiese  ^ 

«  E  questo..^  >  domandò  Lucia,  «  questo  che  è  diventato  buono...» 
chi  ò?» 
€  Come  !  non  lo  sapete  ?  »  disse  la  buona  donna,  e  lo  nominò. 

del  Signore  !  > 

<  Oh  misericordia  !  »  esclamò  Lucia.  Quel  nome,  quante  volte 

lo  udito  compariva 

r  aveva  sentito  ripetere  con  orrore  in  più  d^una  storia,  in  cui  figurava 

Bd 

sempre  come  in  altre  storie  quello  delPorco  !  E  ora,  al  pensiero  d^es- 

nella  colai  terribile  forza,  pie- 

sere  stata  nel  suo  terribil  potere,  e  d^essere  sotto  la  sua  guardia  pie- 
tosa, d*an  scuro   pericolo, 

tosa  ;  al  pensiero  d'una  cosi  orrenda  sciagura,  e  d'una  cosi  improvvisa 

red«nslone,  volto  le  era  apparso 

redenzione  ;  a  considerare  di  chi  era  quel  viso  che  aveva  veduto  bur- 
bero, pei  commosso,  poi  umiliato,  rimaneva  come  estatica,  dicendo  solo» 

tratto  tratto  : 

Ogni  poco  :  «  oh  misericordia  I  » 

*  lé\h  da  vero  !  donna.      <  Ha  da 

«  E  una  gran  misericordia  davvero  !  »  diceva  la  buona  donna:  «dev'- 

mondo,  tatto  all'intorno. 

essere  un  gran  sollievo  per  mezzo  mondo.  A  pensare  quanta 

in  spavento;  mi 

gente  teneva  sottosopra;  e  ora,  come  m'ha  detto  il  nostro  curato....  e 

guardargli  In  faccia; 

poi,  solo  a  guardarlo  in  viso,  è  diventato  un  santo!  E  poi  si  vedon^ 
subito  le  opere.  » 

sentisse 

Dire  che  questa  buona  donna  non  provasse  molta  curiosità  di  cono- 

grande 

scere  un  po'  più  distintamente  la  grand'awentura  nella  quale  si  tro- 
vava a  fare  una  parte,  non  sarebbe  la  verità.  Ma  bisogna  dire  a  sua 
gloria  che,  compresa  d'una  pietà  rispettosa  per  Lucia,  sentendo  in  certo 
modo  la  gravità  e  la  dignità  dell'incarico  che  le  era  stato  affidato» 

pure 

non  pensò  neppure  a  farle  una  domanda  indiscreta,  nò  oziosa:  tutte 
le  sue  parole,  in  quel  tragitto,  furono  di  conforto  e  di  premura  per  la 

giovane. 

povera  giovine. 

da  quanto 

«  Dio  sa  quant'ò  che  non  avete  mangiato  !  » 
«Non  me  ne  ricordo  più...  Da  un  pezzo.  » 
«Poverina!  Avrete  bisogno  di  ristorarvi.  » 
«  Sì,  >  rispose  Lucia  con  voce  fioca. 

qualche  cosa. 

«  A  casa  mia,  grazie  a  Dio,  troveremo    subito   qualcosa.         Fatevi 

animo, 

<5oraggio,  che  ormai  c'è  poco.  > 
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Lucìa  si  lasciava  poi  cader  languida  sul  fondo  della  lettiga ,  come 
assopita;  e  allora  la  buona  donna  la  lasciava  in  riposo. 

Per  don  Abbondio  questo  ritorno  non  era  certo  cosi  angoscioso  come 
Mandata  di  poco  prima  ;  ma  non  fu  neppur  esso  un  viaggio  di  piacere. 

egli  Beotllo  da  prima 

Al  cessar*^  di  quella  pauraccia,  s'era  da  principio  sentito  tutto  scarico, 

tosto  dare  Aiora      cento  faaU- 

ma  ben  presto  cominciarono  a  spuntargli  in  cuore  cent'altri  dispia- 

dil,  laddove  sradicato 

ceri  ;  come,  quand*ò  stato  sbarbato  un  grand'albero,  il  terreno  rimane 

in  breve 

Sgombro  per  qualche  tempo,  ma    poi    si  copre  tutto  d'erbacce.  Era 

sensitivo 

diventato  più  sensibile  a  tutto  il  resto;  e  tanto  nel  presente,  quanto 

nei 

ne'  pensieri  dell'avvenire,  non  gli  mancava  pur  troppo  materia  di  tor- 

andata, 

montarsi.  Sentiva  ora,  molto  più  che  nell'andare,  l'incomodo  di  quel 

esercitato  ;  massimamente 

merlo  di  viaggiare,  al  quale  non  era  molto  avvezzo;   e  specialmente 

discesa 

sul  principio,  nella  scesa  dal  castello  al  fondo  della  valle.  Il  let- 

obedendo  ad  un  cenno 

tigbiero ,  stimolato   da'  cenni  dell'  innominato,  faceva  andar  di  buon 

tenevan  fli  Alo      a 

passo  le  sue  bestie;  le  due  cavalcature  andavan  dietro  dietro,  con  lo 

passo  pari;  di  che  avveniva 

stesso  passo;  onde  seguiva  che,  a  certi  luoghi  più  ripidi,  il  povero  don 
Abbondio,  come  se  fosse  messo  a  leva  per  di  dietro ,  tracollava  sul 

dinanzi.  colla 

davanti,  e,  per  reggersi,  doveva  appuntellarsi  con  la  mano  all'arcione; 

chiedere 

e  non  osava  però  pregare  che  s'andasse  più  adagio,  e  dall'altra  parte 

al  presto.  ' 

avrebbe  voluto  esser  fuori  di  quel  paese     più  presto  che  fosse  pos- 

Oltracolò,  via 

sibile.  Oltre  di  ciò,  dove  la  strada  era  sur  un  rialto,  sur  un  ciglione, 

11  costume 

la  mula,  secondo    l'uso    de'  pari  suoi,  pareva  che  facesse  per  dispetto  a 

sai 

tener  sempre  dalla  parte  di  fuori ,  e  a  metter  proprio  le  zampe  sul- 

-  margine; 

l'orlo;    e  don  Abbondio  vedeva  sotto  di  sé,  quasi  a  perpendicolo,  un 

egli   pensava.  In 

salto,  0  come  pensava  lui,  un  precipizio.  —  Anche  tu,  —  diceva  tra 

cuor  suo  maladetto    genio 

sè  alla  bestia ,  —  hai  quel  maledetto  gusto  d'andare  a  cercare  i 

pericoli,  quando  c'è  tanto  sentiero!  —  E  tirava  la  briglia  dall'altra 
parte;  ma  inutilmente.  Sicché,  al  solito,  rodendosi  di  stizza  e  di  paura, 

piacer    d'  Oli  scherani  davan 

si  lasciava  condurre  a  piacere  altrui.   I   bravi   non  gli  facevan  più 
tanto  spavento,  ora  che  sapeva  più  di  certo  come  la  pensava  il  pa- 
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drone.  —  Ma,  —  rifletteva  però,  —  se  la  notizia  di  questa  gran  con- 
versione si  sparge  qua  dentro,  intanto  che  ci  siamo  ancora,  chi  sa 

la  costoro?  che  andassero 

come  rintenderanno  costoro I  Chi  sa        cosa  nasce!  Che  s'andassero 

ad  Immaginarsi  Guardi  U  cielo! 

a  immaginare  che  sia  venuto  io  a  fare  il  missionario  !  Povero  me  I 

MI  L'aggrondatura  molestia. 

mi  martirizzano  I  —  Il   cipiglio   deirinnominato  non  gli  dava  fastidio. 
—  Per  tenere  a  segno  quelle  facce  lì,  —  pensava,  —  non  ci  vuol  meno 

ha  da  di 

di  questa  qui  ;  lo  capisco  anch'io  ;  ma  perchè  deve  toccare  a  me  a  tro- 

fra 

vanni  tra  tutti  costoro!  — 

si   venne   al   piede    della   discesa,        si 

Basta;  s'arrivò  in  fondo  aila  scesa,  e  s'uscì  finalmente  anche  dalla 

si  Don  Abbondio  anch*effli 

valle.  La  fronte  dell'innominato  s'andò  spianando.  Anche  don  Abbondio 

d'In  fra 

prese  una  faccia  più  naturale ,  sprigionò  alquanto  la  testa  di  tra  le 

sgranchiò 

spalle.  Sgranchi  le  braccia  e  le  gambe,  si  mise  a  stare  un  po'  più  sulla 
vita,  che  faceva  un  tutt'altro  vedere,  mandò  più  larghi  respiri,  e,  con 

volse 

animo   più  riposato,   si  mise  a  considerare   altri  lontani  pericoli.  — 

Che  cosa 

Cosa  dirà  quel  bestione  di  don  Rodrigo?  Rimaner  con  tanto  di  naso  a 

colle  ha  a 

questo  modo,  col  danno  e  con  le  beffe,  figuriamoci  se  la  gli  deve  parere 

affatto. 

amara.   Ora  è  quando  fa  il  diavolo  davvero.   Sta  a  vedere  che  se  la 
piglia  anche  con  me,  perchè  mi  son  trovato  dentro  in  "questa  cerimo- 

qael  demonll 

nia.  Se  ha  avuto  cuore  fin  d'allora  di  mandare  que'  due  demóni  a  farmi 

adesso  sa      il     cielo! 

una  figura  di  quella  sorte  sulla  strada,   ora  poi,  chi  sa  cosa  farà!  Con 

pigliare,  grosso 

sua  signoria  illustrìssima  non  la  può  prendei^e,  che  è  un  pezzo  molto 

troppo  più  Io 

più  grosso  di  lui;  lì  bisognerà  rodere  il  freno.  Intanto  il  veleno  l'avrà 
in  corpo,  e  sopra  qualcheduno  lo  vorrà  sfogare.  Come  finiscono  queste 

gli  stracci 

faccende?  I  colpi  cascano  sempre  all'ingiù;   i   cenci    vanno  all'aria. 
Lucia,  di  ragione,  sua  signoria   illustrissima  penserà  a  metterla  in 

condotto 

salvo:  quell'altro  poveraccio  mal  capitato  è  fuor  del  tiro,  e  ha  già  avuto 

lo  straccio 

la  sua:  ecco  che  il  cencio  son  diventato  io.  La  sarebbe  barbara,  dopo 

^Dtl  tanta  agitazione, 

tant'incomodi,  dopo  tante  agitazioni,  e  senza  acquistarne  merito,  che 

dovessi      patirne        le      pene  Che  cosa  adesso  Illustrisi 

ne  dovessi  portar  la  pena  io.      Cosa    farà   ora   sua  signoria  illustri s- 

sjroa,  d*  egli 

sima  per  difendermi,  dopo    avermi  messo  in  ballo?  Mi  può  star  mal- 
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aure 

levadore  lui  che  quel  dannato  non  mi  faccia  un'azione  peggio  della 

ia    capo! 

prima?  E  poi,  ha  tanti  affari  per  la  testa!  mette  mano  a  tante  cosel 

attendere 

Come  si  può  badare  a  tutto?  Lascian  poi   alle  volte  le  cose  più 

Qaei 

imbrogliate  di  prima.  Quelli  che  fanno  il  bene,  lo  fanno  all'ingrosso 

qaando  '  ne 

quand'hanno  provata  quella  soddisfazione,  n'  hanno  abbastanza,  e  non 

teoer 

si  voglion  seccare  a  star  dietro  a  tutte  le  conseguenze  ;  ma  coloro  che 

vi  vi 

hanno  quel  gusto  di  fare  il  male,  ci  mettono  più  diligenza,  ci  stanno 

si  danno 

dietro  fino  alla  fine,  non  prendon  mai  requie,  perchè  hanno  quel  can- 

Ho  da  andare  a  dire  lo 

chero  che  li  rode.  Devo  andar  io  a  dire  che  son®  venuto  qui  per  co- 
mando espresso  di  sua  signoria  illustrissima,  e  non  di  mia  volontà? 

chUo 

Parrebbe  che  volessi  tenere  dalla  parte  deiriniquità.  Oh  santo  cielo! 
Dalla  parte  deiriniquità  io!  Per  gli  spassi  che  la  mi  dà!  Basta;  il  me- 
glio sarà  raccontare  a  Perpetua  la  cosa  com'è;  e  lascia  poi  fare  a  Per- 

attorno. 

petua  a  mandarla  in  giro.  Purché  a  monsignore  non  venga  il  grillo  di 
far  qualche  pubblicità,  qualche  scena  inutile,  e  mettermici  dentro 
anche  me.  A  buon  conto,  appena  siamo  arrivati,  se  è  uscito  di  chiesa 

fargli  an  inchino  fretta, 

vado  a     riverirlo     in  fretta  in  fretta;  se  no,  lascio  le  mie  scuse,  e  m© 

tiro 

ne   vo   diritto  diritto  a  casa  mia.  Lucia  è  bene  appoggiata;  di 

V*  tanti  disagi 

me  non  ee  n'è  più  bisogno;  e  dopo  tant'incomodi,  posso  pretendere 
anch'io  d'andarmi  a  riposare.  E  poi...  che  non  venisse  anche  curiosità 

di 

a  monsignore  di  saper^  tutta  la  storia,  e  mi  toccasse  a  render  conto 
dell'affare  del  matrimonio  !  Non  ci  mancherebbe  altro.  E  se  viene  in 

parrocchia?...      Oh,  voglio 

visita  anche  alla  mia  parrocchia!...  Oh!  sarà  quel  che  sarà;  non  vo' 

tribolarmi        Inoanil        tratto:  ne 

Cflojfondermi  prima  del  tempo  :  n'ho  abbastanza  de'  guai.  Per  ora  vo  a 
chiudermi  in  casa.  Fin  che  monsignore  si  trova  da  queste  parti,  don 
Rodrigo  non  avrà  faccia  di  far  pazzie.  E  poi....  E  poi?  Ah!  vedo  che 
i  miei  ultimi  anni  ho  da  passarli  male!  — 
La  comitiva  arrivò  che  le  funzioni  di  chiesa  non  erano  ancor  ter- 

la 

minate;  passò  per  mezzo  alla  folla  medesima  non  meno  commossa 

cavalieri 

della  prima  volta  ;  e  poi  si  divise.  I  due  a  cavallo  voltarono  sur  una 
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piazzetta  di  fianco,  in  fondo  a  cui  era  la  casa  dei  parroco  ;  la  lettiga 

iananzl 

andò  avanti  verso  quella  della  buona  donna. 

8l       mantenne        la       parola:  scavalcato 

Don  Abbondio  fece  quello  che  aveva  pensato  :  appena  smontato,  fece 

che   volesse   scu- 

ì  più  sviscerati  complimenti  alPinnomlnato,  e  lo  pregò  di  volerlo  scu- 
sarlo presso  ch'egli 

Bar  con    monsignore  ;  che  lui  doveva  tornare  alla  parrocchia  addirit- 
tura, per  affari  urgenti.  Andò  a  cercare  quel  che  chiamava  il  suo  ca- 

angolo 

vallo,  cioè  il  bastone  che  aveva  lasciato  in  un  cantuccio  del  salotto, 

ad 

e  s'incamminò.  LMnnominato  stette  a  aspettare  che  il  cardinale  tor- 
nasse di  chiesa. 

adagiar  sai  miglior  sedile, 

La  buona  donna,  fatta  seder  Lucia  nel  miglior  luogo 

si  ad     ammanirle     an     pò*     di     refezione, 

della  sua  cucina,  s^affaccendava  a  preparar   qualcosa  da  ristorarla, 
rlcasando,  con  una  certa  rustichezza  cordiale,  i  ringraziamenti  e  le 

reiterate    di    lei.  , 

scuse  che  questa  rinnovava  osni  tanto. 

Presto,  rinnovando  ramoscelli  secchi  laveggio  che  aveva  rimesso 

Presto  presto,  rimettendo  stipa  sotto  un  calderotto, 

a  faoco,  e  fé*      levare 

•  dove  notava  un  buon  cappone,  fece  alzare  11  bollore  al  brodo, 

riempiutane  guernlta 

e  riempitane  una  scodella  già  guarnita  di  fette  di  pane ,  potè  final- 
ai  poveretta      riconfortarsi  ad 

mente  presentarla  a  Lucia.  E  nel  vedere  la  poverina  a  riaversi   a  ogni 

seco 

cucchiaiata,   si  congratulava  ad  alta  voce  con  sé  stessa  che  la  cosa 

come  ella 

fosse  accaduta  in  un  giorno  in  cui,  com'essa  diceva,  non  c'era  il  gatto 

sul  focolare.  metter  tovaglia, 

nel  fuoco.  «  Tutti  s'ingegnano  oggi  a  far  qualcosina,  »  aggiungeva: 

<  fuor   che     qoel     poveretti  ad  veccia 

«  meno  que'  poveri  poveri  che  stentano  a  aver  pane  di  vecce  e  polenta 
di  saggina  ;  però  oggi  da  un  signore  cosi  caritatevole  sperano  di  bu- 

quaiche  cosa. 

scar  tutti   qualcosa.   Noi ,  grazie  al  cielo,  non  siamo  in  questo  caso  : 

qualche  cosa 

tra  il  mestiere  di  mio  marito,  e   qualcosa   che  abbiamo  al  sole ,  si 

di  buon  cuore  intrattanto;      che 

campa.  Sicché  mangiate  senza  pensieri  intanto  ;  che  presto  il  cappone 

segno,  sostentarvi  B  ripresa  la  scodelletta, 

«ara  a  tiro,  e  potrete  ristorarvi  un  po'  meglio.  »  Così  detto, 

.  a  preparare  la  tavola  per  la  famiglia. 

Wtornò  ad  accudire  al  desinare,  e  ad  apparecchiare. 

ristorata  di  sempre      più      rinvenuta       di 

Lucia,  tornatele  alquanto  le  forze,  e  acquietandosele  sempre  più 

ff^^^}^  rassettandosi,  una 

i  animo,  andava  intanto  assettandosi,  per  un'abitudine,  per  un  istinto 

palitezsa  rannodava       ricomponeva  sulla  testale  trecce 

^  pulizia  e  di  verecondia:  rimetteva  e  fermava  le  trecce  alien* 
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scompigli&te, 

tate  e  arruffate,  raccomodava  il  fazzoletto  sul  seno,  e  intomo  al  collo 

V*     era 

In  far  questo,  le  sue  dita  s'intralciarono  nella  corona  che  ci  aveva 

appesa;  fé* 

messa,  I»  notte  awanti;  lo  sguardo  vi  corse;  si  fece  nella  mente 

ricordanza 

un  tumulto  istantaneo  ;  la  memoria  del  voto,  oppressa  fino  allora  e 

soffocata 

soffogata  da  tante  sensazioni  presenti,  vi  si  suscitò  d'improvviso,  e  vi 
comparve  chiara  e  distinta.  Allora  tutte  le  potenze  del  suo  animo,  ap- 

soUevate,  in  una  volta: 

pena  riavute,  furon®  sopraffatte  di  nuovo,  a  un  tratto  :  e  se  queiranimo    • 
non  fosse  stato  cosi  preparato  da  una  vita  d'innocenza,  di  rassegna- 

ch'ella 

zione  e  di  fiducia,  la  costernazione    che   provò  in  quel  momento,  sa- 

sabaglio  quei 

rebbe  stata  disperazione.  Dopo  un  ribollimento  di  que'  pensieri  che  non 
vengono  con  parole ,  le  prime  che  si  formarono  nella  sua  mente  fu* 

che  cosa        mai 

rono  :  —  oh  povera  me,     cos'    ho       fatto  !  — 

le 

Ma  non  appena  l'ebbe  pensate,  ne  risenti  come  uno  spavento.  Le 

rlBovvennero 

tornarono  in  mente  tutte  le  circostanze  del  voto,  l'angoscia  intollera- 

la     disperazione     di     ogni     umano 

bile,  il  non  avere  una  speranza  di  soccorso,  il  fervore  delibi  preghiera, 
la  pienezza  del  sentimento  con  cui  la  promessa  era  stata  fatta.  E  dofK) 

d*  una 

avere  ottenuta  la  grazia,  pentirsi  della  promessa,  le  parve  un'ingra- 

Inverso  vergine; 

titudine  sacrilega,  una  perfidia  verso  Dio  e  la  Madonna  ;  le  paì-ve  che 

> 

una  tale  infedeltà  le  attirerebbe  nuove  e  più  terribili   sventure,  in 

né  anche 

mezzo  alle  quali  non  potrebbe  più  sperare  neppur  nella  preghiera;  e 

si  tolse     riverente- 

s'affrettò  di  rinnegare  quel  pentimento  momentaneo.  Si  levò  con  divo- 

mente 

zione  la  corona  dal  collo,  e  tenendola  nella  mano  tremante,  confermò, 
rinnovò  il  voto,  chiedendo  nello  stesse  tempo,  con  una  supplicazione 

di 

accorata,  che  le  fosse  concessa  la  forza  d'adempirlo,  che  le  fossero  ri- 

le 

sparmiati  i  pensieri  e  l'occasioni  le  quali  avrebbero  potuto,  se  non 

Ismnovere  tormentarlo 

ismovere  il  suo  animo,  agitarlo  troppo.  La  lontananza  di  Renzo,  senza 

fino 

nessuna  probabilità  di  ritomo,  quella  lontananza  che  fin  allora  le  era 
stata  così  amara,  lo  parve  ora  una  disposizione  della  Provvidenza,  che 
avesse  fatti  andari  insieme  i  due  avvenimenti  per  un  fine  solo  ;  e  si 

di   consolarsi 

studiava  di  trovar®  nell'uno  I»  ragione  d'esser  contenta  deiraltro.  ^ 
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8l  pur  flgurando 

dietro  a  quel  pensiero,  s'andava  figurando  ugualmente  che  quella  Prov- 

bea  modo 

videnza  medesima,  per  compir  V  opera,  saprebbe       trovar  la  maniera 

aneh'eglit  ap- 

di  far  che  Renzo  si  rassegnasse  anche  lui,  non  pensasse  più...  Ma  una 

pena   nna    tale    immaginazione    fa     entrata    nella    sua    mente,   v(    mise    tutto    8088o« 

tale  idea,  appena  trovata,   mise    sottosopra    la    mente 

pra.  poveretta, 

elicerà  andate  a  cercarla.  La  povera  lincia,  sentendo  che 

voleva  di  nuovo 

il  cuore  era  li  li  per  pentirsi,  ritornò  alla  preghiera,  alle  conforme, 
al  combattimento,  dal  quale  sbalzò,   se  ci  si  passa  quest'espressione, 

abbattuto. 

come  il  vincitore  stanco  e  ferito ,  di  sopra  il  nemico  abbattuto  :  non 
dicD  ucciso. 

ID       questo      s'ode  appressare  scalpltamento  gridìo  festo- 

TutVa  un  tratto,    si  sente      uno  scalpiccio,  e  un  chiasso  di  voci  alle- 

se.  famigltuola  veniva  dalla  ragazzette . 

gre.  Era  la  famigliola  che  tornava  di  chiesa.  Due  bambinette  e  un  fan- 

a  salti  ;  istante 

ciuUo   entran^  saltando,   si  fermano  un  momento  a  dare  un'occhiata 
curiosa  a  Lucia,  poi  corrono  alla  mamma,  e  le  s'aggruppano  intorno  : 

quale 

chi    domanda  11  nome  deirosplte  sconosciuta,  e  il  come  e  il  perchè; 

quale 

chi    vuol  raccontare  le  maraviglie  vedute;  la  buona  donna  risponde  a 

<  quieti,  quieti.  > 

tutto  e  a  tutti  con  un  «  zitti,    zitti.  »  Entra  poi,  con  un  passo  più 

moderato,  sul  volto, 

quieto,    ma  con  una  premura  cordiale  dipinta  in  viso ,  il  padrone  di 

di 

casa.  Era,  se  non  l'abbiamo  ancor  detto,  il  sarto  del  villaggio,  e  de' 

Qo  tratto  di  paese  all'Intorno  ; 

contorni  ;  un  uomo  che  sapeva  leggere,  che  aveva  letto  in 

Leggendario  de*  Santi. 

fatti  più  d'una  volta  11  Leggendario  de'  Santi,  il  Ciucrrin  meschino 

Reali  di  Francia,  tra  l  suol  paesani 

e  1  Reali  di  Francia,  e  passava,  in  quelle  parti,  per  un  uomo  di  ta- 

egli 

lento  e  di  scienza:  lode  però  che       rifiutava  modestamente,  dicendo 

fallata  \ 

soltanto  che  aveva  sbagliato  la  vocazione  ;  e  che  se  fosse  andato  agli 

stodii,       invece 

studi,  in  vece  di  tant'altri...  !  Con  questo,  la  miglior  pasta  del  mondo. 

richiesta 

Essendosi  trovato  presente  quando  sua  moglie  era  stata  pregata  dal 

vi 

carato  d'intraprendere  quel  viaggio  caritatevole,  non  solo  ci  aveva  data 

aggiunte  le  sue  persuasioni,  ve 

la  sua  approvazione,  ma  le   avrebbe  fatto   coraggio,  se  ce 

Ed 

ne  fosse  stato  bisogno.  E  ora  che  la  funzione,  la  pompa,  il  concorso, 

sopra  tutto 

e  soprattutto  la  predica  del  cardinale  avevano,  come  si  dice,  esaltati 

.  una  aspettazione, 

tatti  1  suoi  buoni  sentimenti,  tornava  a  casa  con  un'aspettativa,  con 

0 
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un  desiderio  ansioso  di  sapere  come  la  cosa  fosse  riuscita,  e  di  tro- 
vare la  povera  innocente  salvata. 

po' 

<  Guardate  un  poco,  »  gli  disse»  al  suo  entrare^  la  buona  donna,  ac- 

arrossaodo,      ai  levò, 

cennando  Lucia  ;  la  quale  fece  il  viso  rosso ,  sbalzò ,  e  cominciava  a 

egli,    andatole  pretto,     la 

balbettar  qualche  scusa.  Ma  lui,  avvicinatosele,  V  interruppe  facendole 

attorno, 

una  gran  festa,  e  esclamando  :  «  ben  venuta,  ben  venuta  !  Siete 

la  benedizione  del  cielo  in  questa  casa.  Come  son  contento  di  vedervi 

Bra  ben  arrivate 

qui  I  Olà  ero  sicuro  che  sareste  arrivata  a  buon  porto  ;  perchè  non  ho 

miracolo, 

mai  trovato  che  il  Signore  abbia  cominciato  un  miracolo  senza  finirlo 

bene  ;  giovane  I 

bene:  ma  son  contento  di  vedervi  qui.  Povera  giovine!  Ma  è  però  una 
gran  cosa  d*aver  ricevuto  un  miracolo  I  » 

eh*  egli   fosse  oosl  qaallflcare 

Né  si  creda  che  rosse  lui  11  solo  a  qualificar  cosi  queiravvenlmento, 

tatto  11 

perchè  aveva  letto  il  Leggendario:  per  tutto  il  paese  e  per  tutt*i 

contorno  ve  darò 

contorni  non  se  ne  parlò  con  altri  termini ,  fin  che  ce  ne  rimase  la 

vero,  cogli  accessori!  si  appiccarono  in  segnito 

memoria.  E,  a  dir  la  verità,  con  le  frange  che  vi  s^attaccarono, 
non  gli  poteva  convenire  altro  nome. 

laveggio 

Accostatosi  poi  passo  passo  alla  moglie,  che  staccava  il  calderotto 

da  ftioco,  pian  plano: 

dalla  catena,  le  disse  sottovoce:  e  è  andato  bene  ogni  cosa?  > 

<  Benone  :  ti  racconterò  poi  tatto.  » 
«  Sì,  si;  con  comodo.  » 

Imbandita  quindi  tosto  la 

Messo  poi  subito  in  tavola ,  la  padrona  andò  a  prender  Lucia,  ve 

spiccata 

Taccompagnò,  la  fece  sedere;  e  staccata  un'ala  di  quel  cappone,  gliela 

dioanii;         noi  sedè  ella  pare  esortando  eo- 

mise  davanti  ;  si  mise  a  sedere  anche  lei  e  il  marito,  facendo  tutVe 

trambi  r  a  farsi  animo  e  a  mangiare. 

due  coraggio  air  ospite  abbattuta  e  vergognosa,        perchè  mangiasse. 

fra  i 

11  sarto  cominciò,    ai  primi  bocconi,   a  discorrere  con  grand*  enfasi, 

agli  ioterromplmentl  del  In  piedi 

in  mezzo  air  interruzioni  de' ragazzi,  che  mangiavano  intorno 

vedute 

alla  tavola,  e  che  in  verità  avevano  viste  troppe  cose  straordinarie, 

di  Egli  descriveva 

per  fare  alla  lunga  la  sola  parte  d'ascoltatori.  Descriveva  le  ceri- 
monie solenni,  poi  saltava  a  parlare  della  conversione  miracolosa.  Ma 
ciò  che  gli  aveva  fatto  più  impressione,  e  su  cui  tornava  più  spesso, 
era  la  predica  del  cardinale. 
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dlnansi  diceva  egli, 

€  A  vederlo  li  davanti  all'altare,  »   diceva,  «  un  signore  di  quella 
sorte,  come  un  curato...  » 

ragaziettat 

<  E  quella  cosa  d'oro  che  aveva  in  testa...  >  diceva  una  bambinetta. 

<  Taci      n. 

<  Sta  zitta.  A  pensare,  dico,  che  un  signore  di  quella  sorte,  e  un- 

aomo  tanto  sapiente,  che,  a  quel  che  dicono,  ha  letto  tutti  1  libri  che 

Mi- 
ci sono,  cosa  a  cui  non  ò  mai  arrivato  nessun  altro,  nò  anche  in  Mi- 
lano, su  modo 
lane;  a  pensare  che  sappia  adattarsi  a  dir     quelle  cose  in  maniera 

oapleooDO...  > 

che  tutti  intendano...  > 

beò  oaplto 

«  Ho    inteso    anch'io,  »  disse  l'altra  chiacchierina. 

«  Taci     n  :      che  tu     aver  capito 

«  Sta  zitta I     cosa  vuoi    avere  inteso,  tu?  » 

capito  cambio 

«  Ho  inteso  che  spiegava  il  Vangelo  in  vece  del  signor  curato.  » 

<  Taci  11.  di  che 

«  Sta  zitta.  Non  dico    chi  sa  qualche  cosa;  che  allora  uno  è  obbli- 

ad  dMngegDO,  tene- 

gato  a  intendere;  ma  anche  i  più  duri  di  testa,  i  più  ignoranti,  anda- 
vano sentimento.  adesso 

van  dietro  al  filo  del  discorso.  Andate   ora  a  domandar  loro  se  sapreb-> 

oii*egll  diceva  sa  :  racoapeizerebbero 

cero  ripeter*  le  parole  che  diceva:  si;  non  ne  ripescherebbero  una; 
ma  il  sentimento  lo  hanno  qui.  E  senza  mai  nominare  quel  signore, 
come  si  capiva  che  voleva  parlar®  di  lui!  E  poi,  per  capire,  sarebbe 

lagrime 

oastato  osservare  quando  aveva  le  lacrime  agli  occhi.  E  allora  tutta 

chiesa 

la  gente  a  piangere...  » 

.  80  mo 

«  E  proprio  vero,  »  scappò  fuori  il  fanciullo  :  «  ma  perchè      pian- 

flgliaoU?» 

gevan^  tutti  a  quel  modo,  come  bambini  ?  » 

<  Taci  11.  dei 

«  Sta  zitto.  E  si  che  c'è  de' cuori  duri  in  questo  paese.  E  ha  fatto 

ancor  che 

proprio  vedére  che,  benché  ci  sia  la  carestia,  bisogna  ringraziare  il 
Signore,  ed  esser  contenti:  far  quel  che  si  può,  industriarsi,  aiutarsi, 

mica  ed 

e  poi  esser  contenti.  Perchè  la  disgrazia  non  è         il  patire,  e  Tesser 

poveri,  mica 

poveri:  la  disgrazia  è  il  far  del   male.   E   non   son        belle  parole; 

anch>gll  pover  uomo,  cava 

perchè  si  sa  che  anche  lui  vive  da  piover'  uomo,  e  si  leva  il  pane  di 

quandoohò  godersi  il  buon  tempo 

bocca   per   darlo  agli  affamati:   quando    potrebbe    far   vita   scelta, 

chianque 

meglio  di      chi     mi  sia.  Ah!  allora  un  uomo  dà  soddisfazione  a  sen- 

mica  tanti  quel 

tirlo  discorrere  ;  non       come  tant'altri,   fate  quello  che  dico,  e  non 
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coloro, 

fate  quel  che  fo.  E  poi  ha  fatto  proprio  vedere  che  anche  coloro  che 

SODO  qael  che  si  dice  di 

non  son  signori,  se  hanno    più  del  necessario,  sono  obhli- 

gàti  di  fame  parte  a  chi  patisce.  > 

Boprappreso 

Qui   interruppe  il  discorso  da  so,  come  sorpreso   da  un  pensiero. 

compose  che  erano 

Stette  un  momento  ;  poi  mise    insieme  un  piatto  delle  vivande  ch'eran 

tovagliuolo, 

sulla  tavola,  e  aggiuntovi  un  pane,  mise  il  piatto  in  un  tovagliolo,  e 

pel  capi,  ragaszetta 

preso  questo  per  le  quattro  cocche,  disse  alla  sua  bambinetta  mag- 

qua  %ìi.  »  die* 

giore:  «  piglia  qui,  »  Le  diede  nell'altra  mano  un  fiaschetto  di  vino 
e  soggiunse:  «  va  qui  da  Maria  vedova;  lasciale  questa  roba,  e  dille 

fare  di  allegria  col  fantolini.  creanza, 

che  è  per  stare  un  po'  allegra  co'  suoi  bambini.  Ma  con  buona  maniera, 

ve;  la  carità. 

ve';  che  non  paia  che  tu  le  faccia  l'elemosina.  E  non  dir  niente,  se 

incontri  qualcheduno;  e  guarda  di  non  rompere.  » 
w 
Lucia  fece  gli   occhi  rossi,  e  sentì  in  cuore  una  tenerezza  ricrea- 

dal  tal 

trice  ;  come  già  da'  disct)rsi  di  prima  aveva  ricevuto  un  sollievo  che 

sermone  espressamente  consolatorio  non  sarebbe  stato  abile  a  proenrarle. 

un   discorso   fatto    apposta   non   le   avrebbe   potuto    dare.    L'animo 

attratto 

attirato  da  quelle  descrizioni,  da  quelle  fantasie  di  pompa,  da  quelle 
commozioni  di  pietà  e  di  maraviglia,  preso  dall'entusiasmo  medesimo 

dal  "  pur         rltor- 

del  narratore,  si  staccava  da'  pensieri  dolorosi  di  sé;  e  anche  ritor- 
nandovi, 
nandoci  sopra,  si  trovava  più  forte  contro  di  essi.  Il  pensiero  stesso 

sagriflclo,  perduta  la  sua  amaritudine, 

del  gran  sacrifizio,  non  già  che  avesse  perduto   il   suo    amaro,  ma 

essa  teneva 

insiem®  con  esso  aveva  un  non  so  che  d'una  gioia  austera  e  solenne. 

stante 

Poco  dopo,  entrò  il  curato  del  paese,  e  disse  d'esser  mandato  dal 

prender  novelle 

cardinale  a    informarsi  di    Lucia,    ad    avvertirla    che'  monsignore 

la  voleva  vedere  giorno;   poi  rendette  nome  di  lui  molte  grazie  al 

voleva  vederla  in  quel  giorno,  e  a  ringraziare  in  suo  nome  il  sarto  e  la 

coniugi.      Tutti     e     tre,         compresi  commossi, 

moglie.  E  questi  e  quella,  commossi  e  confusi,  non  trovavan**  parole 

uflcii 

per  corrispondere  a  tali  dimostrazioni  d'un  tal  personaggio. 
«  E  vostra  madre  non  è  ancora  arrivata?  »  disse  il  curato  a  Lucia. 

Udendo    poscia  da  lui  come    egli 

«  Mia  madre  !  »  esclamò  questa.  Dicendole  poi  il  curato  che  l'aveva 

e  per  pensata  tirò 

mandata  a  prendere,  d' ordine  dell'arcivescovo,  si  mise  il 

grembiale  su  gli  gran  continuò  a  scorrere 

grembiule  agli  occhi,  e  diede  in  un  dirotto  pianto,  che  durò 
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qualche  pena  IL      curato      fu      partito. 

un  pezzo     dopo  che  fu  andato  via  il  curato.  Quando  poi  gli  alTetti 

tumultuosi, 

tumultuosi  che  le  si  erano  suscitati  a  queirannuuzio,  cominciarono  a 

poveretta  quel       con- 

dar  luogo  a  pensieri  più  posati,  la  poverina  si  ricordò  che  quella  con- 
tento ioimineute  un       contento 

solazione  alloi;^a  cosi  vicina,  di  riveder  la  madre,  una  consolazione 

insperato  ella  lo  aveva  pure  im- 

cosi  inaspettata  poche  ore  prima,  era  stata  da  lei  espressamente  im- 
plorato medesime,  posto 

plorata  in  quell'ore  terribili,  e  messa  quasi   come  una  condizione  al 

eUa 

voto.  Patemi  tornar  salva  con  mia  madre,  aveva  detto;  e  queste 
parole  le  ricomparvero  ora  distinte  nella  memoria.  Si  confermò  più 
che  mai  nel  proposito  di  mantener®  la  promessa,  e  si  fece  di  nuovo, 

coscienza     del    rincrescimento,    del    repetlo,    che     ne     ave- 

e  più  amaramente^  scrupolo  di  quel  povera  me!  che  le  era  scappato 

va  sentito        un     istante. 

detto  tra  sé,  nel  primo  momento. 

in  fatti,  parlò  non  era  discosta  che  un  breve  tratto 

Agnese  infatti,  quando  si  parlava  di  lei,  era  già  poco  lontaiia. 

di  via. 

È  facile  pensare  come  la  povera  donna  fosse  rimasta,  a  quelPin- 

queirannunsio  monco  con- 

vito cosi  inaspettato,  e  a  quella  notizia,  necessariamente  tronca  e  con- 
fuso spaventoso,         di 

fusa,  d'un  pericolo,  si  poteTa  dir,  cessato,  rxtd  spaventoso;  d'un 

scuro  circostanziare,  spiegare, 

caso  terribile,  che  il  messo  non  sapeva  nò  circostanziare  nò  spiegare  ; 

e  per  cui  ella  non  aveva  un  appicco  di  spiegazione  nelle    sue  idee    antecedentU 

e  lei   non   aveva   a   che   attaccarsi   per  ispiegarlo  da  sé.        Dopo 

nei  capegli, 

essersi  cacciate  le  mani  ne'  capelli,  dopo  aver  gridato  più  volte  :  «  ah 

Madonna  l,>  Inchieste         a 

Signore!  ah  Madonna I  »  dopo  aver  fatte  al  messo  varie  domande,  alle 

cui        questi  aveva  di  che  soddisfare,  ella  s*  messa 

quali  questo  non  sapeva  che  rispondere,  era  entrata  in  fretta  e  in 

via  ad 

furia  nel  haroccio,  continuando  par  la  strada  a  esclamare  e  interro- 
gare, senza  profitto.  Ma,  a  un  certo  punto,  aveva  incontrato  don  Ab- 

passo  innanzi  passo,   e     innanzi       ai     passi        mettendo 

bondio  che  veniva   adagio   adagio,   mettendo  avanti,  a  ogni  passo,  il 

d*  ambe  egli 

SUO  bastone.  Dopo  un  «  ohi  »  di  tutt'e  due  le  parti,  lui  s'era  fermato, 

eUa  tratti 

lei  aveva  fatto  fermare,  ed  era  smontata;  e  s'eran  tirati  in  disparte 

quivi  era  di  costa  al  cammino.  le  dato 

in  un  castagneto  che  costeggiava  la  strada.     Don  Abbondio  l'aveva  rag- 

ragguagllo 

guagliata  di  ciò  che  aveva  potuto  sapere  e  dovuto  vedere.  La  cosa  non 
era  chiara;  ma  almeno  Agnese  fu  assicurata  che  Lucia  era  affatto 
in  salvo;  e  respirò. 

DI  poi  egli  aveva  ragionamento, 

Dopo»  don  Abbondio  era  voluto  entrare  in  un  altro   discorso,   e 
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ani  oome       fovéroartl  ooir 

darle  una  lunga  istruzione  sulla  maniera  di  regolarsi  con  r&rcive- 

qaetti,  volato  Toder 

scovo,  se  questo,  com^  era  probabile,  avesse  desiderato  di  parlar  con 

la  flglla;  sopra  tatto^ 

lei  e  con  la  figliuola;  e  soprattutto  che  non  conveniva  far  parola  del 

eh*  «gli 

matrimonio...  Ma  Agnese,  accorgendosi  che  il  brav^uomo  non  parlava 

pel  lo 

che  per  11  suo  proprio  interesse,  Taveva  piantato,  senza  promettergli, 

l>ro  porti 

anzi  senza  risolver  nulla;  chò  aveva  tute  altro  da  pensare.  E  s^era 

cammino. 

rimessa  in  istrada. 
Finalmente  il  baroccio  arriva,  e  si  ferma  alla  casa  del  sarto.  Lucia 

•1  loTa  salta  déntro  io  farla: 

s'alza  precipitosamente;  Agnese  scende,  e  dentro  di  corsa:  sono  nelle 

boona  donna,         oh« 

braccia  Tuna  delP  altra.  La  moglie  del  sarto^  ch'er»  la  sola  ette  si 

ad  entrambe, 

trovava  li  presente,  fa  coraggio  a  tutt*e  due,  le  acquieta,  si  rallegra 
con  loro,  e  poi,  sempre  discreta,  le  lascia  sole,  dicendo  che  andava  a 

mettere  insieme  già 

preparare     un  letto  per  loro  ;  che      aveva  11  modo,  sensa  taco- 

ella  quanto 

madarsi  ;  ma  che,  in  ogni  caso,  tanto  lei,  come  suo  marito,  avreb- 

più  tosto  per 

boro  piuttosto  voluto  dormire  in  terra,  che  lasciarle  andare  a  cercare 

per  quella  notte. 

un  ricovero  altrove. 
Passato  quel  primo  sfogo  d^abbracciamenti  e  di  finghiozzi,  Agnese 

fece  dolorosamente  nar- 

volle  sapere  i  casi  di  Lucia,  e  questa  si  mise  affannosamente  a  rac- 

rarli.  ella 

contarglieli.  Ma,  come  il  lettore  sa,       era  una  storia  che  nessuno 

intiera;  v*era  ' 

la  conosceva  tutta  ;  e  per  Lucia  stessa  c'eran  delle  parti  oscure, 

inestricabili  dell* 

inesplicabili  affatto.  E  principalmente  quella  fatale  combinazione  d'es- 
sersi la  terribile  carrozza  trovata  li  sulla  strada,  per  Fappunto 

quando  Lucia  vi  passava  per  un  caso  straordinario  :  «u  di  che  la  ma- 
si perdevano  In 
dre  e  la  figlia   facevano     eento  congetture,  senza  mai  dar  nel  segno, 

andarvi  presso. 

anzi  senza  neppure  andarci  vicino. 

Quanto  si 

In  quanto  all'autor  principale  della  trama,  tanto  Tuna  che  l'altra 

di 

non  potevano  fare  a  meno  di  non  pensare  che  fosse  don  Rodrigo. 
«  Ah  anima  nera!  ah  tizzone  d' inferno I  >  esclamava  Agnese:  «ma 

gli  renderà  ti  merito  se- 

verrà  la  sua  ora  anche  per  lai.  Domeneddio  lo  pagherà  secondo 

condo  le  opere  ;  anch*egll...  » 

11  merito;       e  allora  proverà  anche  lui...  » 
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e  No,  no,  mamma;  noi  »  interruppe  Lucia:  «  non  gli  augurate  di 

lo  che 

patire,  non  Inaugurate  a  nessuno I  Se  sapeste  cosa  sia  patirei  Se 
aveste  provato I  No,  no!  preghiamo  piuttosto  Dio  e  la  Madonna  per 
lui:  che  Dio  gli  tocchi  il  cuorO;  come  ha  fatto  a  quest'altro  povero 

oho  lui,        adesso 

«ignoro,  ch'era  peggio  di  lui;  e   ora  è  un  santo.  » 

Il  ribrezzo  che  Lucia  provava  nel  tornare  sopra  memorie  cosi  re- 
di 
centi  e  cosi  crudeli»  la  fece  più  d'una  volta  restare  a  mezzo  ;  più  d'una 

ella  ranlmo   non    le    bastava  a 

volta       disse  che  non  le  bastava  l'animo  di  continuare,  e  dopo  molte 

lagrime         ripigliò    a      stento  la  parola . 

lacrime,  riprese  la  parola  a  stento.  Ma  un  sentimento  diverso  la  tenne 

passo  della   narrazione;     al     passo     del 

sospesa,  a  un  certo  punto  dei  racconto:  quando  fu  al  voto.  Il  timore 

di  esser    dalla  madre  ripresa  d*  di  che  qaesta, 

che  la  madre  le  desse  dell'imprudente  e  della  precipitosa;  e  che, 
come  ayeva  fatto  nell'affare  del  matrimonio,  mettesse  in  campo  qual- 

farla  prevalere; 

che  sua  regola  larga  di  coscienza ,  e  volesse  fargliela  trovar  giusta 
per  feraEa  %  o  che,  povera  donna,  dicesse  la  cosa  a  qualcheduno  in 
confidenza,  se  non  altro  per  aver  lume  e  consiglio,  e  la  facesse  cosi 

del  a      pensarvi        solamente      Lacia  una 

divenir  pubblica,  cosa  che  Lucia,  solamente  a  pensarci,  si  sentiva  ve- 

vergogna  Intollerabile;  presente, 

nire  il  viso  rosso;  anche  una  certa  vergogna  della  madre 

repagnansa  parlare  d*ana  tal  materia, 

stessa,  una  ripugnanza  inesplicabile  a  entrare  in  quella  materia; 

ella  tacque  assolutamente 

tutte  queste  cose  insieme  fecero  che  nascose  quella  circo- 

proponendo       in     cnor   suo  di   aprirsene  prima  col 

stanza  importante,  proponendosi  di  farne  prima  la  confidenza  al  padre 

s*adì 

Cristoforo.  Ma  come  rimase  allorché,  domandando  di  lui,  si  senti  ri- 

v»  che 

spondere  che  non  e'  era  più,  ch'era  stato  mandato  in  un  paese  lontano 
lontano,  in  un  paese  che  aveva  un  certo  nome! 
«  E  Renzo?  »  disse  Agnese. 

precipitosamente 

<  E  in  salvo,  n'ò  vero?  >  disse  ansiosamente  Lucia. 

Bla 

«  Questo  è  sicuro,  perchè  tutti  lo  dicono;  si  tien  per  certo  che  si 

andato       su      qaei  di  Bergamo; 

sia  ricoverato  sul  bergamasco  ;  ma  il  luogo  proprio  nessuno  lo  sa  dire  : 

«d  egli  mandato  nuova  di  so.  tre* 

e  lui  finora  non  ha  mai  fatto  saper  nulla.  Che  non  abbia  ancora  tro- 
vato il  verso, 
vata  la  maniera.  » 

,    »*egll 

«  Ah,  se  ò  in  salvo,  sia  ringraziato  il  Signore  I  >  disse  Lucia;  e 
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altra  materia  Al 

cercava  di  cambiar  discorso;  quando  il  discorso  fu  interrotto  da  una 
novità  inaspettata:  la  comparsa  del  cardinale  arcivescovo. 

Questi,  dalla  lo  inteso 

Questo,  tornato  di  chiesa,  dove  V  abbiam^  lasciato,  sentito  dall'inno- 

II        felice     riduciroeato         di       Lucia,         i»*era     posto         tavola, 

minato  che  Lucia  era  arrivata,  sana  e  salva,  era  andato  a  tavola  eoo 

facendo  seder  quello  alla  sua  ad 

lui,   facendoselo   sedere  a  destra,   in   mezzo  a  una  corona  di  preti, 

lanciare 

che  non  potevano  saziarsi  di  dare   occhiate  a  quell'aspetto  cosi  am- 

mansato  senza  debolezza,  cosi  umiliato  senza  abbassamento,  e  di  pa- 

coir 
ragonarlo  con  l'idea  che  da  lungo  tempo  s'eran  fatta  del  personaggio. 

Levate     le       mense,        que* 

Finito  di  desinare,  loro  due  s'eran  ritirati  di  nuovo  insieme.  Dopo 

*  assai 

un  colloquio  che  durò  molto  più  del  primo,  P  innominato  era  , partito 

di    nuovo    pel  che  ve  l'aveva  portato  il 

per  il  SUO  castello,  su  quella  stessa  mula  della         mat- 

mattino;  paroco, 

tina;     e  il  cardinale,  fatto  chiamare  il  curato,  gli  aveva  detto  che  de- 

guidato 

siderava  d'esser  condotto  alla  casa  dov'era  ricoverata  Lucia. 

paroco:     <     lasci,  lasci,  che 

«  Oh!  monsignore,  »  aveva  risposto  il  curato,  «  non  s'incomodi: 

giovane, 

manderò  io  subito  ad  avvertire  che  venga  qui  la  giovine,  la  madre, 
se  è  arrivata,  anche  gli  ospiti,  se  monsignore  li  vuole,  tutti  quelli 

vostra  signoria 

che  desidera  vossignoria  illustrissima.  » 
«  Desidero  d'andar  io  a  trovarli,  »  aveva  replicato  Federigo. 

<c   Non  fa  bisogno  che  vostra  signoria  Illustrissima  sMncomodi:  mando  tosto 

«  Vossignoria  illustrissima  non  deve  incomodarsi;  manderò  io  subito 

subito  fatta,  paroco 

a  chiamarli  :  è  cosa  d' un  momento,  »  aveva  insistito  il  curato  gua- 

rimanente), 

stamestieri  (buon  uomo  del  resto),  non  intendendo  che  il  cardinale 
voleva  con  quella  visita  rendere  onore  alla  sventura,  all'innocenza, 
all'ospitalità  e  al  suo  proprio  ministero  in  un  tempo.  Ma,  avendo  il 
superiore  espresso  di  nuovo  il  medesimo  desiderio,  l'inferiore  s'inchinò 
e  si  mosse. 

via,  ognun 

Quando  i  due  personaggi  furon  veduti  spuntar  nella  strada,  tutta  la 

che       V*  era  istanti    vi  trasse  gente 

gente  che  c'era  andò  verso  di  loro;  e  in  pochi  momenti  n'accorse  da 

e     fece     loro     due     ale     di     folla    al    lati,     e     un     codaaio     dietro. 

Ogni  parte,  camminando  loro  ai  tìanchi  chi  poteva,  e  gli  altri  dietro, 
alla  rlnfasa.  Il  curato  badava  a  dire:  «  via,  indietro,  ritiratevi; 

diceva  al  curato:  <  lasciate,  lasciate;  >  procedeva, 

mal  ma!  »  Federigo  gli  diceva:     «  lasciateli  fare,  >  e  andava  avanti, 
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levando 

ora  alzando  la  mano  a  benedir®  la  gente,  ora  abbassandola  ad  acca- 

giunsero 

rezzare  i  ragazzi  che  gli  venivan®  tra'  piedi.  Così  arrivarono  alla  casa^ 

V*  assiepata 

e  c'entrarono:  la  folla  rimase  ammontata  al  di  fuori.  Ma  nella  folla 

aveva  tenuto 

si  trovava  anche  il  sarto,  il   quale  era  andato  dietro  come  gli  altri, 

cogli  colia 

con  gli  occhi  fissi  e  con  la  bocca  aperta,  non  sapendo  dove  si  riusci- 
rebbe. Quando  vide  quel  dove  inaspettato,  si  fece  far  largo,  pensate 
con  che  strepito,  gridando  e  rigi'idando  :  «  lasciate  passare  chi  ha  da 

ed 

passare;  >  e  entrò. 

udirono  ronzio  via; 

Agnese  e  Lucia  sentirono  un  ronzio  crescente  nella  strada;  mentre 

che  potess' 

pensavano  cosa  potesse  essere,  videro  l'uscio  spalancarsi,  e  com- 
parire il  porporato  col  parroco, 

chiese  ad 

«  È  quella  ?  »  domandò  il  primo  al  secondo;  e,  a  un  cenno  afferma- 

che  colia  entrambe 

tivo,  andò  verso  Lucia,  ch'era  rimasta  lì  con  la  madre,  tutt'e  due  im- 

tuono 

mobili  e  mute  dalla  sorpresa  e  dalla  vergogna.  Ma  il  tono  di  quella 

sopra  tutto  le 

voce,  l'aspetto,  il  contegno,  e  soprattutto  le  parole  di  Federigo  l'eb- 

tosto  giovane,  egli:  ^ 

bere  subito  rianimate.  «  Povera  giovine,  »  cominciò  :       «  Dio  ha  per- 

posta  vi  ben 

messo  che  foste  messa  a  una  gran  prova;  ma  v'ha  anche  fatto  vedere 

vi 

che  non  aveva  levato  l'occhio  da  voi,  che  non   v'  aveva  dimenticata. 

Vi  si  grande 

V'ha  rimessa  in  salvo;  e  s'è  servito  di  voi  per  una  grand'opera,  per 

ad 

fare  una  gran  misericordia  a  uno,  e  per  sollevar  molti  nello  stesso 
tempo.  > 

romore 

Qui  comparve  nella  stanza  la  padrona,  la  quale,  al  rumore,  s' era 

par  fatta  di  sopra,  potuto  vedere 

affacciata  anch'essa  alla  finestra,  e  avendo     veduto    chi  le  en- 

era  venuta   giù    a   precipizio,  rasset- 

trava  in  casa,  aveva  sceso  le  scale,  di  corsa,  dopo  essersi  raccomo- 

tata      alquanto:  ad         un         tratto 

data  alla  meglio;  e  quasi  nello  stesso  tempo,   entrò  il  sarto  da  un    ^ 

salirò  11  colloquio  Impegnato, 

altr'  uscio.  Vedendo  avviato  il  discorso,  andarono  a  riunirsi  in  un 
canto,  dove  rimasero  con  gran  rispetto.  Il  cardinale,  salutatili  corte- 

colle  mischiando 

semente,  continuò  a  parlar®  con  le  donne,  mescolando  ai  conforti  qual- 

mai  al- 

che domanda,  per  weder  se       nelle  risposte  potesse  trovar®  qual- 
cuna 
che  con^untura  di  far  del  bene  a  chi  aveva  tanto  patito. 


• 
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«  Bisognerebbe  che  tutti  i  preti  fossero  come  vossignoria,  che  te- 
dei 
nessero  un  po^  dalla  parte  de^  poyeri,  e  non  aiutassero  a  metterli  in 

imbroglio,  per  cavarsene  loro,  »  disse  Agnese,  animata  dal  contegno 

d«l  pensiero 

cosi  famigliare  e  amorevole  di  Federigo,  e  stizzita  dal  pensare  che  il 

d*  eagrillcaU 

signor  don  Abbondio,  dopo    aver^  sempre  sacrificati  gli  altri,  preten- 

ploclolo 

desse  poi  anche  dUmpedir  loro  un  piccolo  sfogo,  un  lamento  con  chi 
era  al  di  sopra  di  lui,  quando,  per  un  caso  raro,  n'  era  venuta  roc- 
casione. 

pur  quel 

«  Dite  pure  tutto  quello  che  pensate,  »  disse  il  cardinale  :  e  parlate 
liberamente.  » 

«  Voglio  dire  che,  se  il  nostro  signor  curato  avesse  fatto  il  suo  do- 
vere, la  cosa  non  sarebbe  andata  cosi.  » 

Ma  facendole  il  cardinale  nuove  istanze  perchè  si  spiegasse  meglio, 

eUa  Iropaoclata 

quella  cominciò  a  trovarsi  impicciata  a  dover  raccontare  una  stona 

anchina  aveva 

nella  quale  aveva  anch'essa  una  parte  che  non  si  curava  di  far  sapere, 

maseiree        ad  uomo.  Pure      trovò  modo       di         aggin- 

specialmente  a  un  tal  personaggio.  Trovò  però  il  verso  d'accomo- 

"tarla  picciolo     stralcio; 

darla  con  un  piccolo  stralcio:  raccontò  del  matrimonio  concertato, 

tacque        del  dei     superiori 

(lei  rifiuto  di  don  Abbondio,  non  lasciò  fuori  il  pretesto  de'  superiori 

eh*    egli 

che  lui  aveva  messo  in  campo  (ah,  Agnese!);  e  saltò  all'attentato  dì 
don  Rodrigo,  e  come,  essendo  stati  avvertiti,  avevano  potuto  scappare. 

conchiuse  :  Incapparci 

«  Ma  SÌ,  »  soggiunse  e  concluse  :  «  scappare  per  inciamparci  di  nuovo. 

quello  scambio 

Se  in  vece  il  signor  curato  ci  avesse  detto  sinceramente  la  cosa, 

ne  subi- 

e  avesse  subito  maritati  i  miei  poveri  giovani,  noi  ce  n'andavamo  via 

to  via  In      segreto, 

subito,  tutti  insieme,  di  nascosto,  lontano,  in  luogo  che  nò  anche 

lo  ti 

■^   l'aria  non  l'avrebbe  saputo.  Cosi  s'è  perduto  tempo;  ed  è  nato  quel 
•    che  è  nato. 

darà 

<  n  signor  curato  mi  renderà  conto  di  questo  fatto,  »  disse  il  car- 
dinale. 

«  Signor      no,       signor       no,  »     ripigliò 

<  No,  signore,  no,  signore,  »  disse  siublto  Agnese:  <  non  ho  par- 

stato, 
lato  per  questo  :  non  lo  gridi,  perchè  già  quel  che  è  stato  è  stato;  & 
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nulla;  eosl  di  Datiir«: 

poi  non  serve  a  nulla:  è  un  uomo  fatto  cosi:   tornando  il  caso,  farebbe 
lo  stesso.  » 

BOODteDta  quel        modo 

3la  Lucia,  non  contenta  di  quella  maniera  di  raccontar®  la  storia, 
soggiunse:  <  anche  noi  abbiamo  fatto  del  male:  si  vede  che  non  era 
la  volontà  del  Signore  che  la  cosa  dovesse  riuscire.  » 

gloTAue?  9       ohieBO 

€  Che  male  avete  potuto  far  voi,  povera  giovine?  »  disse  Fé- 
derigo. 

a  dogli 

Lucia,   malgrado  gli  occhiacci  che  la  madre  cercava  di  farle  alla 

aUa  tua  volta 

sfuggita,  raccontò  la  storia  del  tentativo  fatto  in  casa  di 

conchlnae 

don  Abbondio;  e  concluse  dicendo  :  <  abbiam  fatto  male  ;  e  Dio  ci  ha 

cajtigati.  » 

gastigati.  > 

«  Pigliato 

€  Prendete  dalla  sua  mano  i  patimenti  che  avete  sofferti,  e  state 
di  buon  animo,  »  disse  Federigo  :  <  perchè,  chi  avrà  ragione  di  ral- 
legrarsi e  di  sperare,  se  non  chi  ha  patito,  e  pensa  ad  accusar  so  me- 
desimo? » 

Chioso  udendo 

Domandò  allora  dove  fosse  il  promesso  sposo,  e  sentendo  da  Agnese 

col  capo  chino  o  con  com*  fuor- 

(Lucia  stava  zitta,  con  la  testa  e     gli  occhi  bassi)  ch'era  scappato  dal 

uscito,  sentì  no  chlo- 

suo  paese,  ne  provò  e  ne  mostrò  maraviglia  e  dispiacere  ;  e  volle  sa- 

se 

pere  il  perchè. 

barbaglio 

Agnese  raccontò  alla  mecllo  tutto  quel  poco  che  sapeva  della 
storia  di  Renzo. 

Inteso  questuo  ino« 

«  Ho  sentito  parlare  di  questo  giovine,  »   disse  il  cardinale:  «  ma 

un  uomo  sorta 

come  mal     uno     che  si  trovò  involto  in  affari  di  quella  sorte,  po- 

ogll  questa  giovano  7  »  ^ 

teva     essei*e  in  trattato  di  matrimonio  con  una  ragazza  cosi?  » 

giovano  arrossando, 

«  Era  un  giovine  dabbene,  >   disse  Lucia,  facendo  il  viso  rosso,  ma 

la  ferma. 

con    voce  sicura. 

giovano  anche 

«  Era  un  giovine  quieto,  fin  troppo,»  soggiunse  Agnese:  <  e  questo 

.  ohe  gar- 

io  può  domandare  a  chi  si  sia,  anche  al  signor  curato.  Chi  sa  che  im- 

bngtio 

broglio  avranno  fatto  laggiù,  che   cabale?  I  poveri,  ci  vuol  poco  a 
farli  comparir  birbonL  » 
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<  È  vero  pur  troppo,  »  disse  il  cardinale;  m'informerò  di  lui  senza 

Il   •  Il  casato  giovane,     lo      mise      in 

dubbio  :  »  e  fattosi  dire    nome  e  cognome  del  giovine,  ne  prese  Tap- 

Dota. 

punto  sar  un  llbrlcclii  di  memorie.  Aggiunse  poi  che  contava 

fra 

di  portarsi  al  loro  paese  tra  pochi  giorni,  che  allora  Lucia  potrebbe 

venirvi  egli  penserebbe 

venir  là  senza  timore,  e  che  intanto  penserebbe  lui  a  provvederla  d'an 

ricovero  ag- 

luogo    dove  potesse  esser  al  sicuro,  fìn  che  ogni  cosa  fosse  ac* 

giUBtata  Io 

comodata  per  il  meglio. 

volse  si  fecero  tosto  innansl. 

Si  voltò  quindi  ai  padroni  di  casa,  che  vennero  subito  avanti.  Rìn- 

ie         grazie  gi&  ad  essi  rendnte  per  mezzo  del  paroco,         li 

novo  i  ringraziamenti  che     aveva  fatti   fare  dal  curato,  e  do- 

richiesa  ricettare  quei 

mandò  se  sarebbero  stati  contenti  di  ricoverare,  per  que'  pochi  giorni, 
le  ospiti  che  Dio  aveva  loro  mandate. 

signor  si,  tuono 

«  Oh!  si  signore,  »  rispose  la  donna,  con  un  tono  di  voce  e  con  un 

sembiante    che    significava    assai  quella 

viso   eh'  esprimeva   molto    più   di   quell'asciutta  risposta,   strozzata 

tutto  concitato 

dalla  vergogna.  Ma  il  marito^  messo  iu  orgasmo  dalla  presenza  d'un 

interrogante,         dalla  voglia  una 

tale  interrogatore,  dal  desiderio  di  farsi  onore  in  un'occasione  di  tanta 
importanza,  studiava  ansiosamente  qualche  bella  risposta.  Raggrinzì) 

la   bocca, 

la  fronte,  torse  gli  occhi  in  traverso,  strinse  le  labbra,  tese  a  tutta 

al 

forza  l'arco  dell'intelletto,  cercò,    frugò,   sentì     di  dentro   un  cozzo 

pressava; 

d'idee  monche  e  di  mezze  parole  :  ma  il  momento  stringeva  ;  il  car- 
di pover 

dinaie  accennava  già  d'  avere  interpretato  il  silenzio:   il  pover'uomo 

aperse  in  quel  punto 

aprì    la  bocca,  e  disse:  «  si  figuri  I  »  Altro  non  gli  volle  ve- 

Di  che  in 

nire.  Cosa,  di  cui  non  solo  rimase  avvilito     sul  momento  ;  ma  sem- 

quel  ricordo  importuno 

pre  poi  quella  rimembranza  importuna  gli   guastava  la  compiacenza 

grande  tornandovi 

del  grand'onore  ricevuto.  E  quante  volte,   tornandoci  sopra,  e  rimet- 

vennero,    quasi    per   dispetto 

tendosi  col  pensiero  in  quella  circostanza,  gli  venivano  in  mente,  quasi 

in  mente 

per  dispetto,  parole  che  tutte  sarebbero  state  meglio  di  queirinsulso 
si  figuri  !  Ma,  come  diee  un  antieo  proirerblo,  del  senno  di 
poi  ne  son  piene  le  fosse. 

n  cardinale  partì,  dicendo:  €  la  benedizione  del  Signore  sia  sopra 
questa  casa.  » 
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quella 

Domandò  poi   la   sera  al  curato  come  si  sarebbe  potuto  in  modo  con- 

del- 

venevole  ricompensare  quelPuomo,  che  non  doveva  esser®  ricco,  del- 
ia massimamente  quei 

l'ospitalità  costosa,  specialmente  in  que* tempi.  Il  curato  rispose  che, 
per  verità,  nò  i  guadagni   della  professione,   né   le  rendite  di  certi 

camperelU 

campicelli,  che  il  buon  sarto  aveva  del  suo,  non   sarebbero  bastate, 

anno  porlo  di  altrui; 

in  quell'annata,  a  metterlo  in  istato  d'esser  liberale  con  gli  altri  ;  ma  che, 

fatti  antecedenti,  del 

avendo  fatto  degli  avanzi   negli  anni  addietro,   si  trovava  de' più 

cortesia  scon- 

agiati  del  contomo,  e  poteva  far  qualche  spesa  di  più,   senza  dis- 
cio, la  farebbe  di  cuore;  resto  si 

sesto,  come  certo  faceva  questa  volentieri;  e  che,  del  rimanente,  non 

sarebbe  recato  ad  offesa  che  gli  venisse  proposto  un    compenso  di  danari* 

ci  sarebbe  stato  verso  di  fargli  accettare  nessuna  ricompensa. 

▼orso  ina- 

«  Avrà  probabilmente,  »  disse  il  cardinale,  «  crediti  con  gente  che 

bile      a 

non  può  pagare.  » 

col 

€  Pensi,  monsignore  illustrissimo:   questa  povera  gente  paga  con 

soprapplù  del  rlcolto:  v'ebbe  soprappiù; 

quel  che  le  avanza  della  raccolta  :  Tanno  scorso,  non  avanzò  nulla  ;  in 

•i 
qaesto,  tutti     rimangono  indietro  del  necessario.  » 

4  Or  bene,         ripigliò  quel 

«  Ebbene,  »  disse   Federigo:  «  prendo  io  sopra  di  me  tutti  que'de- 

, .  .  «di 

bit!;  e  voi  mi  farete  il  piacere  d'aver  da  lui  la  nota  delle  partite,  e 

(li  saldarle.  » 

«  Sarà  una  somma  i*agionevole.  » 

miserabili, 

«  Tanto  meglio  :  e  avrete  pur  troppo  di  quelli  ancor  più  bisognosi, 

più  spogliati,  debito 

che  non  hanno  debiti  perchè  non  trovan^  credenza.  » 

bastare, 

«  Eh,  pur  troppo  !  Si  fa  quel  che  si  può  ;  ma  come  arrivare  a  tntlo, 

sorta  ?  » 

m  tempi  di  questa  sorte?  » 

egli 

<  Fate  cho  lui  li  vesta  a  mio  conto,  e  pagatelo  bene.   Veramente, 

in  quest'anno,  mi  par  rubato  tutto  ciò  che  non  va  in  pane  ;  ma  questo 
è  un  caso  particolare.  » 

Non  vogliam®  però  chiudere  la  storia  di  quella  giornata,  senza  rac- 
contar brevemente  come  la  terminasse  Tinnominato. 

fama  lo 

Questa  volta,  la  nuova  della  sua  conversione  l'aveva  preceduto  nella 

^*{l«.  tosto      diffusa, 

▼alte;  vi  s'era  subito  sparsa,  e  aveva  messo  per  tutto  uno  sbalordi- 
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MfTi 

mento,  un'ansietà,  un  cruccio,  un  susurro.  Ai  primi  bravi,  o  servitori 

incontrò  egU  fé*  cenno 

(era  tutt'uno)  che    vide,    accennò    che  lo  seguissero  ;  e  cosi  di  mano  in 

cella 

mano.  Tutti  venivan  dietro,  con  una  sospensione  nuova,  e  con  la 

Bogffeilone      solita:   tanto  che,  egli  perrenDO 

suggezione  solita;  finché,  con  un  seguito  sempre  crescente,     arrivò    al 

Fé'  cenno  quei  t«dì>- 

castello.  Accennò  a  quelli  che  si  trovavano  sulla  porta,  che  s'I  venLs- 

ser  pure  cogli 

sero  dietro  con  gli  altri;  entrò  nel  primo  cortile,  andò  verso  il  mezzo, 

qaivl,  stando  tuttavia  in  arcione, 

e  lì,  essendo  ancora  a  cavallo,  mise  un  suo  grido  tonante  :  era  il  se- 

qual  inteso. 

gno  usato^  al  quale  accorrevano  tutti  que'  suoi  che  Tavessero  sentito. 

tnttl  quei  pel  castellacMo      venner 

In  un  momento,    quelli  ch'erano  sparsi  per  il  castello»  vennero  die- 
si ragunati,  guatando  al 

ti'o  alla  voce,  e  s'univano  ai  già  radunati,  guardando  tutti  il  padrone. 

diss*egll, 

<  Andate  ad  aspettarmi  nella  sala  grande,  »  disse  loro;  e  dall'alto 

li  guardava  di  poi  tosto, 

della  sua  cavalcatura,  gli  stava  a  veder  partire.  Ne  scese     poi,     la 

trasse  egli  alle    stalle,  dove 

menò  lui  stesso  alla  stalla,  e  andò  dov'era  aspettato.  Al  suo  apparire, 

▼1  in     ss 

cessò  subito  un  gran  bisbiglio  che  c'era;  tutti  si  ristrinsero  da  una 

lato.  voto 

parte,  lasciando  vóto  per  lui  un  grande  spazio  della  sala:    potevano 
essere  una  trentina, 

levò  il  obs 

L'innominato  alzò  la  mano,  come  per  mantener®  quel  silenzio  im- 

glà  la  sna  presenta  aveva  fatto,   levò  sopravansava 

provviso;  alzò  la  tosta,  che     passava     tutte  quelle 

sMo  lo  do- 

della  brigata,  e  disse:  «  ascoltate  tutti,  e  nessuno  parli,  se  non  ò  in* 

mando.  me- 

terrogato.  Figliuoli!  la  strada  per  la  quale  siamo  andati  finora,  con- 

Da      al 

duce  nel  fondo  dell'inferno.  Non  è  un  rimprovero  ch'io  voglia  farTi, 

Hinansl  udite 

io   che  sono  avanti  a  tutti,  il  peggiore  di  tutti;  ma  sentite  cloche 

mi 

v'ho  da  dire.  Dio  misericordioso  m'ha  chiamato  a  mutar  vita;  e  io  la 

Egli  dnoqod, 

muterò,  l'ho  già  mutata  :  così  faccia        con  tutti  voi.  Sappiate  dunque 

lo 

e  tenete  per  fermo  che     son  risoluto  di  prima  morire  che  far  più 

ad 

nulla  contro  la  sua  santa  legge.  Levo  a  ognun  di  voi  gli  ordini  scelle - 

tsnete 

rati  che  avete  da  me;  voi  m'intendete;  anzi  vi  comando  di  non  far 

egualmente 

nulla  di  ciò  che  v'era  comandato.  E  tenete  per  fermo  ugualmente, 

innansi  colla  • 

che  nessuno,  da  qui  avanti,  potrà  far  del  male  con  la  mia  prote- 

servigio.  con 

zione,  al  mio  servizio.  Chi  vuol  restare   a  questi  patti,  sarà  per  me 
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come  un  figliuolo:  e  mi  troYerei  contento  alla  fine  di  quel  giorno,  in 

mangiato,  coli* 

cai  non  aTessi  mangiato  per  satollar®  Tultimo  di  voi,  con  l'ultimo 

quel 

pane  che  mi  rimanesse  in  casa.  Chi  non  vuole,  gli  sarà  dato  quello 

•1  Tiene  donativo 

che  gli  è  dovuto  di  salario,  e  un  l*egalo  di  più:  potrà  andarsene;  ma 

porti  il 

non  metta  più    piede  qui:  quando  non  fosse  per  mutar  vita;  che  per 
questo  sarà  sempre  ricevuto  a  braccia  aperte.  Pensateci  questa  notte  : 

donanderò     ad  ad 

domattina  vi  chiamerò,  a  uno  a  uno,  a  darmi  la  risposta;  e  allora 

ordini      naoTi. 

vi  darò  nuovi  ordinL  Per  ora,  ritiratevi,  ognuno  al  suo  posto.  E  Dio 
che  ha  usato  con  me  tanta  misericordia,  vi  mandi  il  buon  pensiero.  » 

egli  tacqne,  e      tutto      tacque.  Tarli 

Qui  fini,  e  tutto  rimase   in  silenzio.  Per  quanto  vari  e  tumultuosi 

/  aorbollivano  quei 

fossero  i  pensieri   che  ribollivano  in  que'  cervellacci,  non  ne  apparve 

al  lor 

di  fuori  nessun  segno.  Erano  avvezzi  a  prender  la  voce  del  loro  si- 

coUa  T* 

gnore  comò  la  manifestazione  d'una  volontà  con  la  quale  non  c'era 

piatire: 

da  ripetere  :  e  quella  voce,  annunziando  che  la  volontà  era  mutata, 

dlnotaTa      punto      ch*ella 

non  dava  punto  indizio  che  fosse  indebolita.  A  nessuno  di  loro  passò 

masoo 

neppur  per  la  mente  che,  per  esser  lui  convertito,  si  potesse  pren- 

anlmo  addosso,  replicargli  ad 

dargli  il  sopravvento,  rispondergli  come  a  un  altr'uomo.  Vedevano  in 

colla 

lui  un  santo,  ma  un  di  que'  santi  che  si  dipingono  con  la  testa  alta,  e 

eolla 

con  la  spada  in  pugno.  Oltre  il  timore,  avevano  anche  per  lui  (principal- 

i  nati  sotto  la  sua  padronansa, 

mente  quelli  ch'eran  nati  sul  suo,  ed  erano  una  gran  parte)  un' afte- 

di  di 

zione  come  d'uomini  ligi  ;  avevan^  poi  tutti  una  benevolenza  d'ammira- 
zione ;  e  alla  sua  presenza  sentivano  una  specie  di  quella,  dirò  pur  cosi, 

di- 
verecondia,  che  anche  gli  animi  più  zotici  e  più  petulanti  provano  da- 

oanii   ad 

vanti  a  una  superiorità  che  hanno  già  riconosciuta.  Le  cose  poi  che 

udite  al 

allora  avevan^  sentite  da  quella  bocca,  erano  bensì  odiose  a'  loro 
orecchi,  ma  non  false  nò  affatto  estranee  ai  loro  intelletti:  se  mille 

le      discredessero; 

voIt€t  se  n'eran°  fatti  beffe,  non  era  già  perchè  non  le  credessero,  ma 

colle  ne  lor 

per  prevenir®  con  le  beffe  la  paura  che  gliene  sarebbe     venuta,   a 

pensarvi  seriamente.       Ed 

pensarci   sul  serio.  E  ora,  a  veder®  l'effetto  di  quella  paura  in  un 

lor  manco,  Te 

anjiuo  come  quello  del  loro  padrone,  chi  più,  chi  meno,  non  ce  ne  fu 
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ne  appiccasse,  81 

uno  che  non  gli  se  n'attaccasse,  almeno  per  qualche  tempo.  S'aggiunga 

fra  i  uaali  avevano  I  primi  rl- 

a  tutto  CÌÒ9  che  quelli  tra  loro  che»  trovandosi  la  mattina  fuor  della 

•apata        la        gran        novella     faori  della         valle, 

valle,  avevan  risaputa  per  1  primi  la  gran  nuova,  avevano  insieme 

vedala,  pur  riferita 

veduto,  e  avevano  anche  riferito  la  gioia,  la  baldanza  della  popolazione, 

il        naovo    favore  la  venerazione  succeduia  Improv- 

Tamore  e  la  venerazione  per  Tinnominato,    ch'erano  entrati  in  luogo 

visamente  ali*  odio,        air  Talchft  neir      nomo 

deir  antico  odio  e  deirantlco  terrore.  Di  maniera  che,  nelPuomo 

che  avevan**  sempre  riguardato,  per  dir  così,  di  basso  in  alto,   anche 

eglino  stessi 

quando  loro  medesimi  erano  in  gran  parte  la  sua  forza,  vedevano  ora 
la  maraviglia,  ridolo  d'una  moltitudine;  lo  vedevano  al  di  sopra  degli 

in  un  modo  ben  diverso 

altri,  ben  diversamente  di  prima,  ma  non   meno;  sempre  fuori   della 
schiera  comune,  sempre  capo. 

Stavano  adunque  sbalorditi,  incerti  l'uno  dell'altro,  e  ognun^  di  sé. 
Chi  si  rodeva,  chi  faceva  disegni  del   dove   sarebbe  andato  a  cercar 

Impiego,  si 

ricovero  e  impiego  ;  chi  s'esaminava  se  avrebbe  potuto  adattarsi  a  di- 

quale  smosso 

ventar  galantuomo;  chi  anche,  tocco  da  quelle  parole,  se  ne  sentiva 

quale, 

una  certa  inclinazione;  chi,   senza  risolver  nulla,  proponeva  di  pro- 
metter tutto  a  buon  conto,  di  rimanere  intanto  a  mangiare  quel  pane 

di 

offerto  così  di  buon  cuore,  e  allora  cosi  scarso,  e  d'acquistar  tempo: 

al  levò 

nessuno  fiatò.  E  quando  l'innominato,  alia  Une  delle  sue  parole,  alzò  di 

ad  accennare,  ne 

nuovo  quella  mano  imperiosa  per  accennar  che  se  n'andassero,  quatti 

presero  tutti  insieme  la  via  dell^uscio.   Bgii^ 

quatti,  come  un  branco  di  pecore,  tutti  insieme  se  la  batterono.  Uscì 

usci 

anche  lui ,  dietro  a  loro,  e,  piantatosi  prima  nel  mezzo  del  cortile, 

si 

stette  a  vedere  al  barlume  come  si  sbrancassero,  e  ognuno  s'avviasse 

poscia  sua  percorse 

al  SUO  posto.  Salito  poi  a  prendere  una      lanterna,    girò    di  nuovo  i 

tutti      Rii       accessi, 

cortili,  i  corridoi,  le  sale,  visitò  tutte  l'entrature,  e,   quando  vide 

ogni  cosa 

ch'era  tutto    quieto,  andò  finalmente  a  dormire.  Si,  a  dormire;  per- 
chè aveva  sonno. 
Affari   intralciati,   e  insieme  urgenti,  per  quanto  ne  fosse  sempre 

stato  accattatore,  trovato 

andato  in   oerca,  non  se  n'era  mai  trovati   addosso  tanti,  in  nessuna 
congiuntura,  come  allora;  eppure  aveva  sonno.  I  rimorsi  che  gliel'a- 
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tolto  antecedente,  fossero  acchetati. 

YOTan^  levato  la  notte    avanti,    non  che  essere  acquietati,  mandavano 
anzi  grida  più  alte,  più  severe,  più  assolute  ;  eppure  aveva  sonno.  L'ordine, 

tanti 

la  specie  di  governo  stabilito  là  dentro  da  lui  in  tant'anni,  con  tante  cure, 

di  aTventateua 

con  tin  tanto  singolare  accoppiamento    d'audacia     e  di  perseveranza, 

Io  egli  devosione 

ora  Taveva  lui  medesimo  messo  in  forse,  con  poche  parole;  la  dipendenza 

quella  dispostesza  fede 

illimitata  di  que'  suoi,  quel  loro  esser  disposti  a  tutto,  quella  fedeltà 

Bcheranesolta  eu  cai   egli 

da  masnadieri,  ^uUa  quale     era  avvezzo  da  tanto  tempo  a  riposare, 

cononssa  egli 

Taveva  ora  smossa  lui  medesimo;  i  suoi  mezzi,  gli  aveva  fatti  diven- 

gran  yolame  d'imbrogli' 

tare  un     monte    d'imbrogli,  s'era  messa  la  confusione  e  l'incertezza  in 
casa;  eppure  aveva  sonno. 

nella  sua  atansa. 

Andò  dunque   in  camera,  s'accostò  a  quel  letto  in  cui  la  notte 

antecedente  trovato      tanU   triboli;  dinanti  alla  eponda* 

avanti       aveva  trovate  tante  spine  ;  e  vi  s'inginocchiò        accanto, 

eolla 

con  l'intenzione  di  pregare.   Trovò  in  fatti  in  un  cantuccio  riposto  e 

orasionl 

profondo  della  mente,  le  preghiere  ch'era  stato  ammaestrato  a  re- 

fanolQllo;  quivi 

citar®  da  bambino  ;  cominciò  a  recitarle  ;  e  quelle  parole,  rimaste   li 
tanto  tempo  ravvolte  insieme,  venivano  l'una  dopo  l'altra  come  sgo- 

egli 

mitolandosi.  Provava      in  questo  un  misto  di  sentimenti  indefinibile  ; 

alle 

una  certa  dolcezza  in  quel  ritomo  materiale  all'abitudini  dell'inno- 

ch'egli 

cenza;  un  inasprimento  di  dolore  al  pensiero  dell'abisso  che  aveva 

poito  di  giagnere, 

messo  tra   quel  tempo  e  questo;  un  ardore  d'arrivare,  con  opere  di 

ad  ad  alla 

espiazione,  a  una  coscienza  nuova,  a  uno  stato  il  più  vicino  all'inno- 
cenza, a  cui  non  poteva  tornare;  una  riconoscenza,  una  fiducia  in 

ve         Io  poteva  condurre, 

quella  misericordia  che  lo  poteva  condurre  a  quello  stato,  e  che  gli 

Levatosi  si  corcò, 

aveva  già  dati  tanti  segni  di  volerlo.  Rizzatosi  poi,  andò  a  letto,  e 

prete  sonno 

s'addormentò  immediatamente. 
Cosi  terminò  quella  giornata,  tanto  celebre  ancora  quando  scriveva 

anonimo:         adesso,  s'egli     non   era^ 

il  nostro  anonimo;  e  ora,  se  non  era  lui,  non  se  ne  saprebbe  nulla, 

dei 

almeno  de'  particolari  ;  giacché  il  Ripamonti  e  il  Rivola,  citati    di 

da  noi, 

sopra,         non  dicono  se  non  che  quel  si  segnalato  tiranno,  dopo  un  ab- 
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boccamento  con  Federigo,  matò  mirabilmente  vita,  e  per  sempre.  E 

quei 

qaanti  son^  quelli  che  hanno  letto  i  libri  di  que*dae?  Meno  ancora 
di  quelli  che  leggeranno  il  nostro.  E  chi  sa  se,  nella  valle  stessa,  chi 
avesse  voglia  di  cercarla,  e  Tabilità  di  trovarla,  sarà  rimasta  qualche 
stracca  e  confusa  tradizione  del  fatto?  Son  nate  tante  cose  da  quel 
tempo  in  poi! 


CAPITOLO  XXV. 


di  paesello 

n  giorno  seguente,  nel  paesetto  di  Lucia  e  in  tutto  il  territorio  di 

di 

Lecco,  non  si  parlava  che  di  lei,  deirinnominato,  deirarciyescoYO  e  d^nn 

aaaai        vago 

altro  tale,  che,  quantunque  gli  piacesse  molto  d*andar  per  le  bocche 

ne 

degli  uomini,  n'avrebbe,  in  quella  congiuntura,  fatto  volentieri  di  meno  : 
Togliam  dire  il  signor  don  Rodrigo. 

dicesse 

Non  già  che  prima  d'allora  non  si  parlasse  de'  fatti  suoi  ;  ma  eran 

staccati,  ben 

discorsi  rotti,  segreti:  bisognava  che  due  si  conoscessero  bene  bene 

fra  sa  di         tal  tema.  ancora,  vi 

tra  di  loro,  per  aprirsi  sur  un  tale  argomento.  E  anche,  non  ci  met- 

oapaol; 

levano  tutto  il  sentimento  di  che  sarebbero  stati  capaci:  i>erchò  gli  uo- 

parlando      in      generale, 

mini,  generalmente  parlando,  quando  l'indegnazione  non  si  possa  sfogare 
senza  grave  pericolo,  non  solo  dimostran  meno,  o  tengono  affatto  in 
so  quella  che  sentono,  ma  ne  sentono  meno  in  effetto.  Ma  ora,  chi  si 

inchiedere 

sarebbe  tenuto  d'informarsi,  e  di  ragionare  d'un  fatto  così  strepitoso, 

▼ednta 

in  cui  s'era  vista  la  mano  del  cielo,  e  dove  facevan  buona  figura  due 

tali       personaggi?  1* 

personaggi  tali?  uno,  in  cui  un  amore   della  giustizia  tanto  animoso 

autorità, 

^dava  unito  a  tanta  autorità;  l'altro,  con  cui  pareva  che  la  prepo- 

braveria 

tenza  in  persona  si  fosse  umiliata,  che  la  braveria  fosse  venuta,  per 

epsl  dire,  dimettersi.  tal 

dir  cosi,  a  render  l'armi,  e  a  chiedere  il  riposo.  A  tali  paragoni,  il 
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pieci  olo.  cb« 

signor  don  Rodrigo  diveniva  un  pò*  piccino.  Allora  si  capiva  da  tutti 
cosa  fosse  tormentar  Tinnocenza  per  poterla  disonorare,  perseguitarla 

una  impudente, 

con  un'insistenza  cosi  sfacciata,  con  sì  atroce  violenza,  con  si  aMo- 

a   quella  taote 

mlnevoli  insidie.  Si  fìtceva,  in  queiroccasione,  una  rivista  di  tanValtre 

di  tutto, 

prodezze  di  quel  signore  :  e  su  tutto  la  dicevan®  come  la  sentivano, 

Imbaldaosltl 

incoraggiti  ognuno  dal  trovarsi  d'accordo  con  tutti.  Era  un  susurro, 

quel 

un  fremito  generale  ;  alla  larga  però,  per  ragione  di  tutti  que'  bravi 

eh*      eKli 

che  colui  aveva  d'intorno. 

que«ta  anliiaTyerBlone  pablioa  toccava  al 

Una  buona  parte  di  quest'odio       pubblico      cadeva  ancora  sui  suoi 

diceva  ouel  che  stava  bene  del 

amici  e  cortigiani.  Si     rosolava       bene       il  signor  podestà,  sempre 

questo  pure  si  dles?a 

sordo  e  cieco  e  muto  sui  fatti  di  quel  tiranno;  ma  alla  lontana,  anche 

dalla  lunga  ;  il  podestà 

lui,  perchè,  ne  non  aveva  i  bravl^  aveva  i  birri. 

Col  dottor  Azzecca-garbugli,  che  non  aveva  se  non  chiacchiere  e  ca- 
par! suoi,  si  usava    tanto      rignarde: 

baie,  e  con  altri  cortigianelli  suoi   pari,  non  s'usava   tanti  riguardi: 

di      traverso;  talché,  per  qual- 

eran  mostrati  a  dito, e  guardati  con  occhi  torti;  di  maniera  che, per 

che  lasciarsi  in      plagsa. 

qualche  tempo,  stimaron  bene  di  non  farsi  veder®  per  le  strade. 
Don  Rodrigo,  fulminato   da  quella  notizia  cosi  impensata,  cosi  di- 

attendeva  di  di 

versa  dall'avviso  che  aspettava  di  giorno  in  giorno,  di  momento  iji 
momento,  stette  rintanato  nel  suo  palazzotto,  solo  co'  suoi  bravi,  a 

masticar  veleno, 

rodersi,         per  due  giorni  ;  il  terzo,  parti  per  Milano.  Se  non  fosse 
stato  altro  che  quel  mormoracchiare  della  gente,  forse,  poiché  le  cose 

oltre,       egli 

erano  andate  tant'avanti,      sarebbe  rimasto  apposta  per  affrontarlo, 

per     cercare     anzi 

anzi  per  cercare  l'occasione  di  dare  un  esempio  a  tutti  sopra  qual- 

del  la         voce  sicura, 

cheduno  de'  più  arditi  ;  ma  chi  lo  cacciò,  fu  l'essersi  saputo  per  certo^ 
che   il  cardinale   veniva   anche  da  quelle  parti.  Il  conte  zio,  il  quale 

quanto  gliene  era  stato 

di   tutta   quella  storia   non   sapeva  se  non  quel  che  gli  aveva  detto 

da 

Attilio,  avrebbe  certamente  preteso  che,  in  una  congiuntura  si- 
presso  il  cardinale  la  prima  comparsa^  ne  otteoeus 

mile,   don   Rodrigo  facesse  una  gran  figura,  e  avesse  in  pubblico  dal 

in  pnbltco  ne 

cardinale  le  più  distinte  accoglienze:  ora,  ognun  vede  come  ci  fosse 

In      via.  ho 

incamminato.  L'avrebbe  preteso,  e  se  ne  sarebbe  fatto  render  conto 
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per  minato;  una  mostrare 

minutamente;  perchè  era  un^occasione  importante  di  far  vedere  in  che 

tonato      11      casato  potestà      primaria.  eavartft 

stima  fosse  tenuta  ia  famiglia  da  una  primaria  autorità.  Per  levarsi 

d*    una        sì         odiosa      stretta,  levatosi      an      mattino 

da  un  impiccio  cosi  noioso,  don  Rodrigo,  alzatosi  una  mattina  prima 

al 

del  sole,  si  mise  in  una  carrozza,  col  Griso  e  con  altri  bravi,   di  fuori, 

dinanxl  famiglia 

davanti  e  di  dietro;  e,  lasciato  Tordine  che  il  resto  della  servitù  vo- 
si 
nisse  poi  in  seguito,   partì  come  un  fuggitivo,  come  (ci  sia  un  po' 

lecito   di  sollevare   i   nostri   personaggi  con  qualche  illustre  para* 

gone),  come  Catilina  da  Roma,  sbuffando,  e  giurando  di  tornar  ben 

presto,  in  altra  comparsa,  a  far  le  sue  vendette. 

Intanto,  il  cardinale  veniva  visitando,  a  una  per  giorno,  le  parroc* 

poste  nel  ch*«g11 

chie     del    territorio  di  Lecco.  11  giorno  in  cui  doveva  arrivare  a  quella 

s*eran   portati  strada, 

di  Lucia,  già  una  gran  parte  degli  abitanti  erano  andati  sulla  strada 

ftkrgU  incontro.  entrata,  della  terra, 

a  incontrarlo.  AlPentrata  del  paese,  proprio  accanto  alla  casetta  delle 
nostre  due  donne,  c'era  un  arco  trionfale,  costrutto  di  stili  per  il 

masco, 

ritto,  e  di  pali  per  11  traverso,  rivestito  di  paglia  e  di  borracina,  e 

fregiato  con  frasche  brusco  distinte 

(Mmato   di   rami  verdi  di  pugnitopo  e  d'agrifoglio,  distinti  di  bacche 

roesegglantl;  addobbata 

scarlatte;  la  facciata  della  chiesa  era  parata  di  tappezzerie;  al  davan- 

coltrl  leoioola      distese, 

zale  d'ogni  finestra  pendevano  coperte  e  lenzuoli  distesi,  fasce  di  bam- 

drappelloni;  necessario, 

bini  disposte  a  guisa  di  pendoni;  tutto  quel  poco  necessario  che  fosse 

far,  In      sai      Tespero 

atto  a  fare,  o  bène  o  male,  figura  di  superfluo.  Verso  le  ventidue» 

(eh*  Federigo  faceva  di  arrivare  alle  chiese  da  visitarsi),        qoel 

ch'era  l'ora  in  cui  s'aspettava  il  cardinale,  quelli 

che  a  11       più, 

eh'  eran^  rimasti  in  casa,  vecchi,  donne  e  fanciulli  la  più  parte,  s'awia- 

anch*      essi  ad 

rono  anche  loro  a  incontrarlo,  parte  in  fila,  parte  ìif  truppa,  preceduti 

pel 

da  don  Abbondio,  uggioso  in  mezzo  a  tanta  festa,  e  per  il  fracasso  che 

imbalordiva,  pel 

lo  sbalordiva,  e  per  il  brulicar*  della  gente  innanzi  e  indietro,  che, 

oonB*egli  diceva  in  sé  stesso,  annatpawi   la  vista^  pel    tribolo 

come  andava  ripetendo»  gli  faceva  girar  la  testa,  e  per  il  rodio  se- 
di 
greto  che  le  donne  avessero  potuto  cicalare,  e  dovesse  toccargli  a 

render  conto  del  matrimonio. 

Bd  apparire 

Quand'ecco  mi  vede  spuntare  il  cardinale^  o  per  dir  meglio,  la 

egli 

turba  in  mezzo  a  cui       si  trovava  nella  sua  lettiga,  col  suo  seguito 
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attorno;  altro,  segae 

d^intorno;  perchè  di  tutto  questo  jion  si   vedeva  altro  che  un   indizio 
in  aria,  al  di  sopra  di  tutte  le  teste,  un  pezzo  della  croce  portata  dal 

montato      «opra 

cappellano  che  cavalcava  una  mula.  La  gente  che  andava  con  don  Ah- 

acom  pigi  latamente  egli, 

bondio,  s'affrettò  alla  rinfusa»  a  raggiunger  quell'altra:  e  lui,  dopo 

▼oite,  che  * 

aver  detto,  tre  e  quattro  volte:  «  adagio;,  in  fila;       cosa  fate?  >    si 

volse  '    borbottando  tuttarla, 

voltò  indispettito;  e  seguitando  a  borbottare:  e  ò  una  babilonia,  è  una 

audò  a  perai  ell'era  sgombra;  qolTi 

babilonia,  >      entrò      in  chiesa,  intanto  ch'era  vota;     e  stette    lì 
ad  aspettare. 

innansl,  colla 

n  cardinale  veniva  avanti,  dando  benedizioni   con  la  naano,  e  rice- 

quel  avevan      che 

vendono  dalle  bocche  della  gente,  che   quelli  del  seguito  avevano  un 

fare  assai  Come  paesani 

bel  da  fare   a  tenere  un  po'  indietro.   Per   esser    del  paese  di  Lucia, 

avrebbero  quei  terrieri 

avrebbe  voluto  quella  gente  fare  all'arcivescovo  dimostrazioni  straor- 

facile  ;  perchè,  già  per  antico  uso,  dov'egli 

dinarie  ;  ma  la  cosa  non  era  facile,  perchè  era  uso  che,  per  tutto    dove 

arrivasse,  il  bel  principio 

arrivava,  tutti  facevano    più  che  potevano.  Già  sul  principio     stesso 

raffoU&mento, 

del  SUO  pontificato,  nel  primo  solenne  ingresso  in  duomo,  la   calca  e 
l'impeto  della  gente  addosso  a  lui  era  stato  tale,  da  far  temere  della 

gentiluomini,  accosto,    averan      oac- 

sua  vita;  e  alcuni  gentiluomini  che  gli  eran  più   vicini,  avevano  sfo- 
ciate spade,  risplngere  ▼*  quei 

derate  le  spade  per  atterrire  e  respinger  la  folla.  Tanto  c'era  in  quei 

incomposto  che, 

costumi  di  scomposto  e  di  violento,  che,  anche  nel  far  dimostrazioni 

ad  regolarle, 

di  benevolenza  a  un  vescovo  in  chiesa,  e  nel  moderarle,  si  dovesse 

presso 

andar  vicino  all'ammazzare.  £  quella  difesa  non  sarebbe  forse  bastata, 
se  il  maestro  e  il  flottomaestro  delle  eerimonle»  tm  Cle- 

due  preti, 

riei  e  un  PieoflBi»      ^ioTani  preti  che  utavan  bene  di  corpo  e  d'a- 
io levato  in 

nimo,  non  l'avessero  alzato  sulle  braccia,  e   portato  di  peso,   dalla 

del  tempio,  appiè  dell* 

porta  fino         all'  aitar  maggiore.  D'allora  in  poi,  in  tante  vi- 

ch*egll  quel 

site  episcopali   eh'  ebbe  a  fare,  il  primo  entrar®  nella  chiesa  si  può 

fra  altra 

senza  scherzo  contarlo   tra  le  sue   pastorali  fatiche,  e   qualche 

fra 

volta,  tra  i  pericoli  passati  da  lui. 

di  qniTi, 

Entrò  anche  in  questa  come  potè;   andò  all'altare  e»  dopo   essere 

orato  alquanto,  la  sua  consuetudine,  quattro  P^ro^* 

stato  alquanto  in  orazione,  fece,  secondo  il  suo  solito,  un  piccol  di- 
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agli        astanti,         del  del 

scorso  a]  popolo,  sul  suo  amore  per  loro,  sul  muQ  desiderio  della  loro 

del  domani. 

salvezza,  e     oome  dovessero  disporsi  alle  funzioni   del   giorno  dopo. 

molte  cose  oh*ebbe  a  conferire 

Ritiratoflil  poi  nella  casa  del  parroco,   tra  gli  altri  discorsi,  gli  do- 

coD  lui,  lo  interrogò  delle  qualità  e  della  condotta 

mandò  informazione  di  Renzo.  Don  Abbondio  disse 

che  giovane 

ch'era  un  giovine  un  po^  vivo,  un  po^  testardo,  un  pò*  collerico.  Ma,  a 

speciali 

più  particolari  e  precise  domande,  dovette  rispondere  ch^era  un  ga« 

anch'egli  intendere 

lantuomo,  e  che  anche  lui  non  sapeva  capire  come,  in  Milano,  avesse 

s*eran  dette  attorno. 

potuto  fare  tutte  quelle  diavolerie  che  avevan  detto. 

e  Quanto  giovane,  par   egli 

«  In  quanto  alla  giovine,  >  riprese  il  cardinale,   «  pare      anche  a 

cli*ella  porsi 

voi  che     possa  ora  venir®  sicuramente  a  dimorare  in  casa  sua?  > 

dico     per     o- 

€  Per  ora,  >  rispose  don  Abbondio,  >  può  venire  e  stare,  come  vuole  : 

ra,  come  vuole; 

dico,  per  ora  ;  ma,  >  soggiunse  poi  con  un  sospiro,  <  bisognerebbe  che 

vostra  signoria 

vossignoria    illustrissima  fosse  sempre  qui,  o  almeno  vicino.  » 
€  Il  Signore  è  sempre  vicino,  >  disse  il  cardinale  :  <  del  resto,  pen- 

in  tosto  do> 

serò  io  a  metterla  al  sicuro.  >  E  diede  subito  ordine  che»  il  giorno 

mani    i^er  tempo  un  accompagnamento, 

dopo,  di  buon'ora,  si  spedisse  la  lettiga,  con     una  scorta,        a  pren- 
der le  due  donne. 
Don  Abbondio  usci  di  li  tutto  contento  che  il  cardinale  gli  avesse 

dei  domandargli 

parlato  de'  due  gfovani,  senza  chiedergli  conto  del  suo  rifiuto  di  ma- 

ha   ta- 
starli. —  Dunque  non  sa  niente,  —  diceva  tra  sé  :  —  Agnese  è  stata 

cinto:  ,  6*  vedere  ancora; 

zitta:  miracolo  I  K  vero  che  s'hanno  a  tornare  a  vedere  ;  ma  le  da- 

sapeva  egli, 

remo  un'altra  istruzione,  le  daremo.  —  E  no»  sapeva,  il  pover'uomo, 
che  Federigo  non  era  entrato  in  quell'argomento,  appunto  perchè  in- 
tendeva di  parlargliene  a  lungo,  in  tempo  più  libero  ;  e,  prima  di 
dargli  ciò  che  gli  era  dovuto,  voleva  sentire  anche  le  sue  ragioni. 

pel     collocamento     di     Lucia 

Ma  ì  i>ensieri  del  buon  prelato  per  metter  Lucia  al  sicuro  eran° 

elìsegli  lasciata, 

divenuti  inutili  :  dopo  che  l'aveva  lasciata  eran  nate  delle  cose,  che 

veniamo  a 

dobbiamo  raccontare. 

quei 

Le  due  donne,  in  que'  pochi  giorni  ch'ebbero  a  passare  nella  ca- 

rlpigliato,  si      poteva, 

succia  ospitale  del  sarto,  avevan®  ripreso,  per  quanto  avevan  potuto» 
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e  consueto 

Ognuna  il  suo  antico  tenor®  di  vita.  Lucia  aveva  sabito  chiesto 

agQoehIava,  agnochlara, 

da  lavorare;  e,  come  aveva  fatto,  nel  monastero,    cuciva,  cuciva,    riti- 

Btaniatta, 

rata  in  una  stanzina,  lonttmo  dagli  occhi  della  gente.  Agnese  andava 

rattoppava  anch*Msa  col- 

un  po'  fiacri,  un  po'  lavorava  in  compagnia  della  figlia.  I  loro  di- 

loqoil  entrambe 

scorsi  eran*  tanto  più  tristi»  quanto  più  affettuosi  :  tutt'e  due  eran^ 

ad 

preparate  a  una  separazione;  giacché  la  pecora  non  poteva  tornare  a 
star  cosi  vicino  alla  tana  del  lupo:  e  quando,  quale,  sarebbe  il  ter- 

Inestricabile; 

mine  di  questa  separazione  ?  L^avvenire  era  oscuro,  imbrogliato  :  per 

manimamente.  pur  pare  vi 

una  di  loro  principalmente.  Agnese  tanto  ci  andava  facendo  dentro  le 

liete: 

sue  congetture  allegre:  che  Renzo  finalmente,  se  non  gli  era  accadato 

fare  aver  nuove  di  sé;   e, 

nulla  di  sinistro,  dovrebbe  presto  dar  le  sue  nuove  ;  e  se  aveva  tro- 

iD  proposito 

vate  da  lavorare  e  da  stabilirsi,  se  (e  come  dubitarne?)  staTa      fermo 

di  mantener  la  fede  a  Loda; 

nelle  sue  promesse,       perchò  non  si  potrebbe  andare  a  star  con  lui?  E 

andava   spesso    intrattenendo        la 

di  tali  speranze,  ne  parlava  e  ne  riparlava  alla  figlia,  per  la  quale 

r  adire, 

non  saprei  dire  se  fosse  maggior  dolore  il  sentire,  o  pena  il  rispon- 

lo 

dere.  11  suo  gran  segreto  T aveva  sempre  tenuto  in  sé;  e,   inquietata 

ana    eopplatteria   ad'  ana   sì   buona    madre, 

bensì  dal  dispiacere  di  fare  a  una  madre  cosi  buona   un  sotterfugio, 
cbe  non  era  11  primo;  ,ma  trattenuta,  come  invincibilmente^ 

dal  varll 

dalla  vergogna  e  da*  vari  timori  che  abbiam  detto  di  sopra,  andava 

parlare. 

d'oggi  in  domani,  senza  dir  nulla.  I  suoi  disegni  eran^  ben  diversi  da 

ne 

quelli  della  madre,  o,  per  dir  meglio,   non  n* aveva;  s'era  abbando- 

del  tutto  ella 

nata  alla  Provvidenza.  Cercava     dunque  di  lasciar  cadere,  o 

di  stornare  quel  discorso  ;  o  diceva,  in  termini  generali,  di  non  aver 
più  speranza,  né  desiderio  di  cosa  in  questo   mondo,  fuorché  di  poter 

11  delle  le  lagrime  venivano 

presto  riunirsi  con  sua  madre  ;  le  più       volte,  il  pianto  veniva  op- 

sostitalrsi  aUe 

portunamente  a  troncar  le  parole. 

to 

<  Sai    perchò  ti  par  cosi?  »  diceva  Agnese:  €  perchò  hai  tanto  pa- 
tito, e  non  ti  par  vero  che  la  possa  voltarsi  in  bene.  Ma  lascia  fare 

venga      an   raggio,  solamente  raggio; 

al  Signore  ;  e  se...  Lascia  che  si  veda  un  barlume,  appena  un  barinme 

niente.  > 

di  speranza  ;  e  allora  mi  saprai  dire  se  non  pensi  più  a  nulla.  > 
Lucia  baciava  la  madre,  e  piangeva. 
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grande 

Del  restOf  tra  loro  e  i  loro  ospiti  era  nata  subito  una  grand^amicizia: 

ellm,  fra 

6  doTB  na8cerebbe5      se  non  tra  beneficati  e  benefattori,  quando  gli  uni 

masslmamanto 

e  gli  altri  son  buona  gente?  Agnese  specialmente  faceva  di  gran  chiac- 

colla  svagameoto 

clliere  con  la  padrona.  Il  sarto  poi  dava  loro  un  po^  di    svago    con  delle 

dal  al  sopra  tatto, 

storie y  6  con  de* discorsi  morali:  e,  a  desinare   soprattutto»  aveva 

BQOvo  dei 

sempre  qualche  bella  cosa  da  raccontare,  di  Bovo  d*Antona  o  de*  Padri 

K 

del  deserto. 

A  poche  miglia  di  paesello, 

Poco  distante  da  quel  paesetto,  villeggiava  una  coppia  d*alto  affare; 
don  Ferrante  e  donna  Prassede:  il  casato,  al  solito,  nella  penna  del- 
Tanonimo.  Era  donna  Prassede  una  vecchia  gentildonna  molto  inclinata 
a  far  del  bene  :  mestiere  certamente  il  più  degno  che  Tuomo  possa 
esercitare:  ma  che  pur  troppo  può  anche  guastare,  come  tutti  gli  altri. 

di 

Per  fare  il  bene,  bisogna  conoscerlo;  e,  al  pari  d*ogni  altra  cosa,  non  pos- 

via        del 

siamo  conoscerlo  che  in  mezzo  alle  nostre  passioni,  per  mezzo  de*  nostri 

glQdltli.        colle 

giudizi,  con  le  nostre  idee;  le  quali  bene  spesso  stanno  come  possono. 

Colla  governava  doversi  co- 

Con  ridee  donna  Prassede  si  regolava  come  dicono  che  si  deve  far  con 

ne  affesionata  assai.        Fra 

gli  amici  :  n*aveva  poche  ;  ma  a  quelle  poche  era  molto  affezionata.  Tra 

ve 

le  poche,  ce  n*era  per  disgrazia  molte  delle  storte;  e  non  eran^  quelle 

ch*ella       amasse      il      meno. 

che  le  fossero  men  care.  Le  accadeva  quindi,  o  di  proporsi  per  bene 
ciò  che  non  lo  fosse,  o  di  prender^  per  mezzi,  cose  che  potessero  piut- 
tosto far  riuscire  dalla  parte  opposta,  o  di  crederne  leciti  di  quelli 

nube, 

che  non  lo  fossero  punto,  per  una  certa  supposizione  in  confusO)  che 

andare       in      là      del       suo 

cai  fa  più  del  suo  dovere  possa  far  più  di  quel  che  avrebbe  diritto: 

V*  vedervi 

le  accadeva  di  non  vedere  nel  fatto  ciò  che  c'era  di  reale,  o  di  vederci 
ciò  che  non  c*era;  e  molte  altre  cose  simili,  che  possono  accadere,  e 
che  accadono  a  tutti,  senza  eccettuarne  i  migliori;  ma  a  donna  Pras- 
sede, troppo  spesso  e,  non  di  rado,  tutte  in  una  volta. 

All'adire  a    qaella 

Ai  sentire  li  gran  caso  di  Lucia,  e  tutto  ciò  che,  in  quell'occasione, 

,  giovane.  In 

81  diceva  della  giovine,  le  venne  la  curiosità  di  vederla;  e  mandò  una 
carrozza,  con  un  vecchio  bracciere,  a  prender  la  madre  e  la  figlia. 
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Questa  si  ristrìngeva  nelle  spalle»  e  pregava  il  sarto,  il  quide  aveva 

vim 

fatta  loro  rimbasciata,  che  trovasse  maniera  di  scusarla.  Finché  s*era 

minuta  Tealre  a  far  oonoscanta  colla  glovise 

trattato  di  gente  alla  buona  che  cercava  di  conoscer  la  giovine 

rendalo  tale  servirlo; 

del  miracolo,  il  sarto  le  aveva   reso   volentieri  un  tal  servizio  ;  ma  in 

la  renltenxa  Pe*  Tisi, 

questo  caso,  il  rifiuto  gli  pareva  una  specie  di  ribellione.  Fece  tanti  versi, 

tante  osava  che  r 

tant'esclamazloni,  disse  tante  cose:  e  che  non  si  faceva  così,  e  ch'era 
una  casa  grande,  e  che  ai  signori  non  si  dice  di  no,  e  che  poteva  esserla 
loro  fortuna,  e  che  la  signora  donna  Prassede,  oltre  il  resto,  era  anche 

tanto 

una  santa;  tante  cose  insomma,  che  Lucia  si  dovette  arrendere  :  molto  più 
che  Agnese  confermava  tutte  quelle  ragioni  con  altrettanti  <  sicuro, 
sicuro.  > 

01  ante  dlnanxl  ella      fò  molte     accogliente 

Arrivate  davanti  alla  signora,  essa  fece  loro  grand'accoglienza,  e 
molte  congratulazioni;  interrogò,  consigliò:  il  tutto  con  una  certa  su- 
periorità quasi  innata,  ma  corretta  da  tante  espressioni  umili,  tempe- 
rata da  tanta  premura,  condita  di  tanta  spiritualità,  che,  Agnese  quasi 
subito.  Lucia  poco  dopo,  cominciarono  a  sentirsi  sollevate  dal  rispetto 

prima  signoresca 

opprimente  che  da  principio  aveva  loro  incusso  quella  signorile  pre- 
vi brevemeste, 

senza  ;  anzi  ci  trovarono  una  certa  attrattiva.  E  per  venire  alle  corte, 

udendo 

donna  Prassede,  sentendo  che  il  cardinale  s'era  incaricato  dì  trovare 
a  Lucia  un  ricovero,  punta  dal  desiderio  di  secondare  e  di  prevenire 

si  glOTane   , 

a  un  tratto  quella  buona  intenzione,  s'esibì  di  prender  la  giovine  in 

non         le  sarebbe  imposto  altro  servigio        che        d*&t- 

casa,  dove,  senz'essere  addetta  ad  alcun  servizio  particolare,  potrebbe, 

tendere     a     lavori     d*ago,     o     di     ferri,     o     di     Ibso. 

a  piacer  suo,  aiutar  l'altre  donne  ne' loro  lavori.  E  soggiunse  chepen- 

essa 

serebbe  lei  a  darne  parte  a  monsignore. 

ovvio      ed  vi 

Oltre  il  bene  chiaro  e  immediato  che  c'era  in  un'opera  tale,  donna 
Prassede  ce  ne  vedeva,  e  se  ne  proponeva  un  altro,  forse  più  consi- 
derabile,  secondo  lei;  di  raddirizzare  un  cervello,  di  metter®  sulla 

ne  molto 

buona  strada  chi  n'aveva  gran  bisogno.  Perchè,  fin  da  quando   aveva 

Inteso  che,  in 

sentito  la  prima  volta  parlar  di  Lucia,  s'era  subito  persuasa  che   una 

giovane  fnrfantone, 

giovine  la  quale  aveva  potuto  promettersi  a  un  poco  di  buono,  a  un 
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facinoroio,  no  pò*  di 

sedizioso,  a  uno  scampaforca  in  somma,  qualche  magagna,  qualche  pecca 

▼I  essere.  con  tratti. 

nascosta  la  doveva  avere.  Dimmi    *  chi  pratichi,  e  ti  dirò  chi  sei.  La 
visita  di  Lucia  aveva  confermata  quella  persuasione.  Non  che,  in  fondo, 

ellm  non  a  donna  Prmssede  giovane  ;  v* 

come  si  dice,  non  le  paresse  una  buona  giovine;  ma  c'era 

cento  cose  da  dire.  testolina 

molto  da  ridire.  Quella  testina  bassa,  col  mento  inchiodato  sulla  fon- 

a  splszlco, 

tanella  della  gola,  quel  non  rispondere,  o  risponder®  secco  secco,  come 

dinotavano 

per  forza,  potevano  indicar  verecondia;  ma  denotavano  sicuramente 

testolina 

molta  caparbietà:  non  ci  voleva  molto  a  indovinare  che  quella  testina 

arrossare  a  tratto,  mandare  indietro 

aveva  le  sue  idee.  E  queirarrossire  ogni  momento,  e  quel         rattenere 

niente. 

i  sospiri...  Due  occhioni  poi,  che  a  donna  Prassede  non  piacevano  punto. 

fermo,  * 

Teneva  essa  per  certo,  come  se  lo  sapesse  di  buon  luogo,  che  tutte  le 

cielo, 

sciagure  di  Lucia  erano  una  punizione  del  cielo  per  la  sua  amicizia  con 

furfante,  famela      staccare 

quel  poco  di  buono,  e  un  avviso  per  far  che  se  ne  staccasse  affatto;  e 

posto      ciò,  ad 

stante  questo,  si  proponeva  di  cooperare  a  un  così  buon  fine.  Giacché, 

eUa* 

come       diceva  spesso  agli  altri  e  a  sé  stessa,  tutto  il  suo  studio  era 

cadeva  sovente  in  an  terribile  equivoco, 

di  secondare  i  voleri  del  cielo  ;  ma  faceva  spesso  uno  sbaglio  grosso, 

pigliar 

•liVra  di  prender  per  cielo  il   suo  cervello.  Però,  della  seconda  in- 
fare cenno, 
tenzione  che  abbiam  detto,  si  guardò  bene  di  darne  il  minimo  indizio. 

condurre  felicemente  a  termine 

Era  una  delle  sue  massime  questa,  che,  per  riuscire  a  far  del  bene 

uo  baon  disegno,  del  la- 

alia  gente,     la  prima  cosa,  nella  maggior  parte  de^  casi,  è  di  non  met- 

Bclsrlo  scorgere. 

terli  a  parte  del  disegno. 

Posta  la 

La  madre  e  la  figlia  si  guardarono  in  viso.  Nella  dolorosa  necessità 

la  proferta  ad  entrambe  aecettevollsslroa,  quando  altro  non 

di  dividersi,  resibizione  parve  a  tutt'e  due  da  accettarsi,  se  non  altro 

fosse  stato,  per  la  vloinansa  di  quella  villa  col  loro  paesello  : 

per  esser  quella  villa  così  viciaa  al  loro  paesetto  :  per  cui,  alla  peggio 
de'  peggi,  si  ravvicinerebbero  e  potrebbero  trovarsi  insieme,  alla  pros- 

rassentlroento, 

sima  villeggiatura.   Visto,  Tuna  negli  occhi  dell'altra,  il  consenso,  si 

volsero         entrambe 

voltaron  tutt'e  due  a  donna  Prassede  con  quel  ringraziare  che  accetta. 

Elia  cortesie  farebbe  lor  tosto  avere 

Essa  rinnovò  le  gentilezze  e  lo  promesse,  e  disse  che  manderebbe  subito 
una  lettera  da  presentare  a  monsignore. 

'    fare 

Partite  le  donne,  la  lettera  se  la  fece  distendere  da  don  Ferrante,  di 
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essendo  egU 

cui,  per  esser  letterato,  come  diremo  più  in  particolare,  si  servirà 

Delle 

per  segretario,  nell'occasioni  d'importanza.  Trattandosi  d'una  di  questa 

sortm,  fece  gli  estremi  sforsl  dMogegno; 

sorte,  don  Ferrante  ci  mise   tutto  il  suo  sapere,  e,  consegnando  la 
minuta  da  copiare  alla  consorte,  le  raccomandò  caldamente  Tortografia; 

che  poche, 

ch'era  una  delle  molte  cose  che  aveva  studiate,  e  delle  poche  sulle  quali 

•eli 

avesse  lui  il  comando  in  casa.  Donna  Prassede  copiò  diligentissima- 
mente, e  spedi  la  lettera  alla  casa  del  sarto.  Questo  fu  due  o  tre  giorni 

Innaosl  lettiga, 

prima  che  il  cardinale  mandasse  la  lettiga  per  ricondur'®  le  donne 

a   casa   loro. 

al  loro  paese. 

oh*egll  non  era  ancora  andato  in  chiesa,  smontarono  alla  casa  parroc- 

Arrivate,  smontarono  alla  casa  parrocchiale,  dove  si  trovava  il  car- 

chiale.    'VI  immediatamente: 

dinaie.  C  era  ordine  d'introdurle  subito:  il  cappellano,  che  fu  il 

lo  soltanto  quanto 

primo  a  vederle,  l'eseguì,  trattenendole    solo  quant'era  necessario  per 

far  di  soaola 

dar  loro,  in  fretta  in  fretta,  un  po' d'istruzione  sul  cerimoniale  da  usarsi 
con  monsignore,  e  sui  titoli  da  dargli  ;  cosa  che  soleva  fare,  ogni  volta 

nascostamente  da  Era,        pel  uomo,  cruccio 

che  lo  potesse  di  nascosto  a  lui.  Era  per  il  pover'uomo  un  tormento 

io 

continuo  il  vedere  il  poco  ordine  che  regnava  intomo  al  cardinale,  sa 

cogli 

quel  particolare:  e  tutto,  »  diceva  con  gli  altri  della  famiglia,  cper  la 
troppa  bontà  di  quel  benedett'uomo;  per  quella  gran  famigliarità.  >E 

di  udito  egli  col  proprll 

raccontava  d'aver  perfino  sentito  più  d'una  volta  co' suoi  orecchi,  ri- 
spondergli: messer  si,  e  messer  no. 

a  discorrere 

Stava  in  quel  momento  il  cardinale  discorrendo  con  don  Abbondio, 

■opra  faccende  questi 

sugli  affari  della  parrocchia:  dimodochò   questo  non  ebbe  campo  di 

anoh*egll, 

dare  anche  lui,  come  avrebbe  desiderato,  le  sue  istruzioni  alle  donne. 

ed  elle  '  inoansii 

Solo,  nel  passar  loro  accanto,  mentre  usciva,  e  quelle  venivano  avanti^ 

far  dar  loro  ad  intendere  come 

potè,  dar  loro  d'occhio,  per       accennare         eh'  era  contento  di  loro, 

tacere. 

e  che  continuassero,  da  brave,  a  non  dir  nulla. 
Dopo  le  prime  accoglienze  da  una  parte,  e  i  primi  inchini  dall'altra, 

porse 

Agnese  al  cavò  di  seno  la  lettera,  e  la  presentò  al  cardinale,  dicendo: 
e  ò  della  signora  donna  Prassede,  la  quale  dice  che  conosce  molto 

vostra  signoria 

vossignoria  illustrissima,  monsignore;  come  naturalmente,  tra  loro  si- 

hanno  da  Quando  > 

gnori  grandi,  si  devon   conoscer  tutti.  Quand'avrà  letto,  vedrà.  > 
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e  Bene,  >  disse  Federigo,  letto  che  ebbe,  e  ricarato  il  sugo  del  senso 

dai  CAsm, 

da' fiori  di  don  Ferrante.  Conosceva  qnella  casa  quanto  bastasse  per 

certo,  TI  a  vi 

esser  certo  che  Lucia  c'era  invitata  con  buona  intenzione,  e  che^li  sa- 

dmlle 

rebbe  sicura  dalPinsidie  e  dalla  violenza  del  suo  persecutore.  Che  con- 
cetto  avesse  della  testa  di  donna  Prassede,  non  n'abbiam^  notizia  posi- 

egll 

tiva.  Probabilmente,  non  era  quella  la  persona  che     avrebbe  scelta  a  un 
tal  intento  ;  ma,  come  abbiam  detto  o  fatto  intendere  altrove,  non  era 

fatta     da     ooi     apparteoeva, 

SUO  costume  di  disfar  le  cose  che  non  toccavano  a  lui,  per  rifarle 
meglio. 

<  Pigliata 

e  Prendete  in  pace  anche  questa  separazione,  e  Tincertezza  in  cui 

egli  poi; 

vi  trovate,  »  soggiunse     poi  :   e  confidate  che  sia  per  finir  presto,  e 

Dio,  cb*Egii 

che  il  Signore  voglia  guidar*  le  cose  a  quel  termine  a  cui  pare     cne 

addirizxate;  sicaro   che,  ch*Bgli  cbe  ala, 

le  avesse  indirizzate  ;  ma  tenete  per  certo  che  quello  che  vorrà    Lui, 
sarà  il  meglio  per  voi.  >  Diede  a  Lucia  in  particolare  qualche  altro 

ad      entrambe; 

ricordo  amorevole;  qualche  altro  conforto  a  tutt'e  due;  le  benedisse,  e 

AU^usoir  nella  via,  elle 

le  lasciò  andare.     Appena  fuori,     si  trovarono  addosso  uno  sciame  d'a- 
mici e  d'amiche,  tutto  il  comune,  si  può  dire,  che  le  aspettava,  e  le 

fra 

condusse  a  casa,  come  in  trionfo.  Era  tra  tutte  quelle  donne  una  gara 
di  congratularsi,  di  compiangere,  di  domandare;  e  tutte  esclamavano 

di  udendo  ne  domani. 

dal  dispiacere,  sentendo  che  Lucìa  se  n'anderebbe  il  giorno  dopo.  Gli 

serTigi;^ 

uomini  gareggiavano  nell'offrir®  servizi;  ognuno  voleva  star  quella 

della 

notte  a  far  la  guardia  alla  casetta.  Sul  qual  fatto,  il  nostro  anonimo 

stimò  fa- 

credè  bene  di  formare  .un  proverbio:  volete  aver  molti  in  aiuto?  cer- 
te 
cate  di  non  averne  bisogno. 

Imbalordivano  Lacla; 

Tante   accoglienze   confondevano  e  sbalordivano  Lucia:  Asnene 

ma,  In  soetanxa,  le  fe- 

nott  s^lmbrasliava  coni  per  poco.  Ma  in  sostanza  fecero  bene 

cero       bene,  un  poco         dai 

anche  a  Lucia,  distraendola  alquanto   da'  pensieri  e  dalle  rimem- 

,  frastuono,  suscitavano.    In 

branze  che,  pur  troppo,  anche  in  mezzo  al  frastuono,  le  si  risvegliavano, 

Btansette, 

SU  quell'uscio,  in  quelle  stanzucce,  alla  vista  d'ogni  oggetto. 

campana,  ,. 

Al  tocco  della  campana  che  annunziava  vicino  il  cominciar  delle 
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fVi,  ritornate, 

funzioni,  tutti  si  mossero  verso  la  chiesa,  e  fu  per  le  nostre  donne 
un^altra  passeggiata  trionfale. 
Terminate  le  funzioni,  don  Abbondio,  ch'era  corso  a  vedere  se  Per- 

pel  aTvettito  cIm  U 

petua  aveva  ben  disposto  ogni  cosa  per  il  desinare,^  fu  chiamato  dal 

cardinale  voleva  parlar  con  luL  tosto  alla  camera  doiralto 

cardinale.  Andò  subito  dal  grand*       ospite,  il  quale,  la- 

presao,  s 

sciatolo  venir  vicino,  e  signor  curato,  >  cominciò;  e  quelle  parole  foron 

Sorte  modo, 

ett-e  in  maniera,  da  dover  capire,  ch*erano  il  principio  d'un  discorso 

lungo  e  serio:  e  signor  curato;  perchò  non  avete  voi  unita  in  matri- 

codeeta 

monio  quella  poTer»  Lucia  col  suo  promesso  sposo?  » 

votato 

—  Hanno  votato  il  sacco  stamattina  coloro,  —  pensò  don  Abbondio; 

barbagllando:  bone  Inteso 

e  rispose  borbottando:    e  monsignore  illustrissimo  avrà  ben  sentito 

stato  tatto 

parlare  degli  scompigli  che  son  nati  in  queiraffare:   è  stata      una 

né  aoohe  destro 

confusione  tale,  da  non  poter®,  neppure  al  giorno  d'oggi,  vederci 

vostra  signoria 

chiaro  :  come  anche  vossignoria  illustrissima  può  argomentare  da  questo, 

giovano  fio* 

che  la  giovine  è  qui,  dopo  tanti  accidenti,  come  per  miracolo;  e  il  gio- 
vane, 
vine,  dopo  altri  accidenti,  non  si  sa  dove  sia.  > 

ripigliò 

€  Domando,  >  riprese  il  cardinale,  e  se  è  vero  che,  prima  di  tutti 

se 

codesti  casi,  abbiate  rifiutato  di  celebrare  il  matrimonio,  quando  n'e- 

convenato  ; 

ravate  richiesto,  nel  giorno  fissato;  e  il  perchè.  » 

vostra  signoria 

e  Veramente...  se  vossignoria  illustrissima  sapesse...  che  intimazioni- 
precetti 
che   comandi  terribili  ho  avuti  di  non  parlare...  >  E  restò  lì,  senza 

concht  odore,  certo 

concludere,  in  un  cert'atto,  da  far  rispettosamente  intendere  che  sa- 
rebbe indiscrezione  il  voler  saperne  di  più. 

volto     gravi  oltre       il      eo- 

€  Ma!  >  disse  il  cardinale,  con  voce  e  con  aria  grave  fuor  del  con- 
starne :  dovere, 
sùeto:  «  è  il  vostro  vescovo  che,  per  suo  dovere  e  per  vostra  giusti- 

vaole  intender 

ficazione,  vuol  saper  da  voi  il  perchò  non  abbiate  fatto  ciò  che,  nella 

vostro  obbligo 

via  regolare,  era  obbligo  vostro  di  fare.  > 

€  Monsignore,  >  disse  don  Abbondio,  facendosi  piccino  piccino,  <  non 

mi      sembrato 

ho  già  voluto  dire...  Ma  m'è  parso    che,  essendo  cose  intralciate,  coso 

rimescolare...  dico... 

vecchie  e  senza  rimedio,  fosse  inutile  di  rimestare...  Però,  però,  dico... 
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sa  che  vossignoria  illustrissima  non  vuol  tradire  un  suo  povero  par- 

Perchè, 

reco.  Perchò  vede  bene,  monsignore;  vossignoria  illustrissima  non  può 

da  Pare,  Ella  comanda 

esser®     per  tutto;   e  io  resto  qui  esposto...  Però,  quando  Lei  me  lo 

coti, 

comanda,  dirò,  dirò  tutto.  > 

altrt), 

€  Dite:  io  non  vorrei  altro  che  trovarvi  senza  colpa.  » 

fece 

Allora  don  Abbondio  si  mise  a  raccontare  la   dolorosa  storia;  ma 

soppresse 

tacque    il  nome  principale,  e  vi  sostituì  :  un  gran  signore  ;  dando  così 
alla  prudenza  tutto  quel  poco  che  si  poteva,  in  una  tale  stretta. 

eblese  udito 

«  E  non  avete  avuto  altro  motivo?  »  domandò  il  cardinale,  quando 

bene  il  tatto. 

don  Abbondio  ebbe  finito. 

don  Abbondio: 

«Ma  forse  non  mi  sono  spiegato  abbastanza,  »  rispose   questo: 

« 

«  sotto  pena  della  vita,  m'hanno  intimato  di  non  far®  quel   matri- 
monio. » 

omettere 

«  E  vi  par  codesta  una  ragion®  bastante,  per  lasciar  d'adempire  un 
dovere  preciso?  > 

<  Io  ho  sempre  cercato  di  farlo,  il  mio  dovere,  anche  con  mio  grave 
incomodo,  ma  quando  si  tratta  della  vita...» 

«  E  quando  vi  siete  presentato  alla  Chiesa,  »  disse,  con  accento  ancor 

ricevere  ella 

più  grave,  Federigo,  «  per  addossarvi  codesto  ministero,  v'ha  essa  fatto 

osato  ella 

sicurtà  della  vita  ?  V'ha     detto  che  i  doveri  annessi  al  ministero  fossero 

franchi  vi 

liberi  da  ogni  ostacolo,  immuni  da  ogni  pericolo?  0  v'ha  detto  forse 

vi 

che  dove  cominciasse  il  pericolo,  ivi  cesserebbe  il  dovere  ?  0  non  v'ha 

vi  che, 

espressamente  detto  il  contrario?  Non  v'ha  avvertito  che  vi  mandava 

fra  ^  dei 

come  un  agnello  tra  i  lupi  ?  Non  sapevate  voi  che  c'eran  de'  violenti, 

QaegU 

a  coi  potrebbe  dispiacere  ciò  che  a  voi  sarebbe  comandato  ?   Quello 

cai      teniamo 

da  Cui  abbiam  la  dottrina  e  l'esempio,  ad  imitazione  di  Cui  ci  lasciam 

ad  a- 

nominare  e  ci  nominiamo  pastori,  venendo  in  terra  a  esercitarne  l'u- 

flclo,  pose  Egli  condisione, 

fizio,  mise  fonie  per  condizione  d'aver  salva  la  vita?  E  per  salvarla, 

serbarla, 

per  conservarla,  dico,  qualche  giorno  di  più  sulla  terra,  a  spese  della 

faceva  egli  mestieri  V  ^*  *  •      a 

carità  e  del  dovere,  c'era  bisogno  dell'unzione  santa,  dell'imposizione 
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la 

delle  mani,  della  grazia  del  sacerdozio?  Basta  il  mondo  a  dar  questa 

ad 

virtù,  a  insegnar  questa  dottrina.  Che  dico?  oh  yergogna!  il  mondo 
stesso  la  rifiuta:  il  mondo  fa  anch^esso  le  sue  leggi,  che  prescriTOio 

beoe,  ohe  preicrlvono  U  mal*; 

il  male  come  il  bene  ;  ha  il  suo  vangelo  anch^esso,  un  vangelo  di  su- 
perbia e  d^odio  ;  e  non  vuol  che  si  dica  che  Tamore  della  vita  sia  una 

obedlto 

ragione  per  trasgredirne  i  comandamenti.  Non  lo  vuole  ;  ed  è  ubbidito. 
E  noi!  noi  figli  e  annunziatori  della  promessa  1  Che  sarebbe  la  Chiesa, 
se  codesto  vostro  linguaggio  fosse  quello  di  tutti  i  vostri  confratelli? 

aarebVella, 

Dove  sarebbe,  se  fosse  comparsa  nel  mondo  con  codeste  dottrine?  > 

teneva  il  stava 

Don  Abbondio  stava  a  capo  basso:  il  suo  spirito  si  trovava  tra  que- 
gli  argomenti,  come  un  pulcino  negli  artigli  del  falco,  che  lo  tengono 
sollevato  in  una  regione  sconosciuta,  in  untarla  che  non  ha  mai  respirata. 

qualche  ooaa  tal 

Vedendo  che  qualcosa  bisognava  rispondere,  disse,  con  una  certa  som- 

Impersaasa:  11 

missione  forzata  ;     €  monsignore  illoslr  Issimo,  avrò    torto.  Quando 

a*ha  da  ohe 

la  vita  non  si  deve  contare,  non  so  cosa  mi  dire.  Ma  quando  s^ha  che 
fare  con  certa  gente,  con  gente  che  ha  la  forza,  e  che  non  vuol  sentir 

ragione,  che  ■ 

ragioni,  anche  a  voler  fare  il  bravo,  non  saprei  cosa  ci  si  potesse 
guadagnare.  C  un  signore  quello,  con  cui  non  si  può  nò  vincerla  né 
impattarla.  > 

.  «  E  non  sapete  voi  che  il  soffrire  per  la  giustizia  è  il  nostro  vin- 
cere? E  se  non  sapete  questo,  che  cosa  predicate?  di  che  siete  mac- 
ai 
stro?  qual  ò  la  btwna  nuova  che  annunziate  a' poveri?  Chi  pretende 

colla  Certo, 

da  voi  che  vinciate  la  forza  con  la  forza?  Certo  non  vi  sarà  doman- 
dato, un  giorno,  se  abbiate  saputo  fare  stare  a  dovere  i  potenti;  che 

ben  vi  sarà 

a  questo  non  vi  fu  dato  nò  missione,  nò  modo.  Ma  vi  sarà  ben  doman- 

poBti  in  opera  che  .    voi  di 

dato  se  avrete    adoprati   i  mezzi  ch'erano  in  vostra  mano  per  far  ciò 
VI  eglino  d*     mi- 

che v'era  prescritto,  anche  quando        •  avessero  la  temerità  di  proi- 

birvelo.  » 

birvelo.  > 

—  Anche  questi  santi  son  curiosi,  —  pensava  intanto  don  Abbondio  : 
—  in  sostanza,  a  spremerne  il  sugo,  gli  stanno  più  a  cuore  gli  amori 
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quanto 

di  due  giovani,  che  la  vita  d' un  povero  sacerdote.  —  E,  in  quant'a 
lui,  si  sarebbe  volentieri  contentato  che  il  discorso  finisse  li;  ma  ve- 

ad 

deva  il  cardinale,  a  ogni  pausa,  restare  in  atto  di  chi  aspetti  una  ri- 

una  qualche  cosa 

sposta:  una  confessione,  o  im^apologia,   qualcosa  in  somma. 

egli  lo  u 

e  Torno  a  dire,  monsignore,  »  rispose     dunque,  e  che  avrò  torto 

torto... 

io...    Il  coraggio,  uno  non  se  lo  può  dare.  > 

mi- 

€  E  perchè  dunque,  potrei  dirvi,  vi  siete   voi  impegnato  in  un  mi- 
nistero, colle 
nistero  che  vMmpone  di  stare  in  guerra  con  le  passioni  del  secolo? 

Ma  come,  vi  dirò  piuttosto,  come  non  pensate  che,  se  in  codesto  mi- 
posto,      11   coraggio      vi     é   necessario, 

nistero,  comunque  vi  ci  siate  messo,  v^è  necessario  il  coraggio,  per 

adempiere  alle  Qaegli  clie 

adempir  le  vostre  obbligazioni,  c'è     Chi     ve  lo  darà  infallibilmente, 

domandiate  ?  * 

quando  glielo  chiediate?  Credete   voi  che  tutti  que^ milioni  di  martiri- 

tenessero 

avessero    naturalmente  coraggio?    che  non  facessero  naturalmente 

a  vile         la  giovanetti 

nessun  conto  della  vita  ?  tanti  giovinetti  che  cominciavano  a  gustarla, 

ch'ella  ipresso  alla  fine, 

tanti  vecchi  avvezzi  a  rammaricarsi  che  fosse  già  vicina  a  finire,  tante 
donzelle,  tante  spose»  tante  madri?  Tutti  hanno  avuto  coraggio; 
perchè  il  coraggio  era  necessario,  ed  essi  confidavano.  Conoscendo  la 
vostra  debolezza  e  i  vostri  doveri,  avete  voi  pensato  a  prepararvi  ai 
passi  difficili  a  cui  potevate  trovarvi,  a  cui  vi  siete  trovato  in  effetto  ? 

Ah,  tanti  uflcio 

Ah!  se  per  tant'anni  d'ufizio  pastorale,  avete  (e  come  non  avreste?) 
amato  il  vostro  gregge,  se  avete  riposto  in  esso  il  vostro  cuore,  lo 
vostre  cure,  le  vostre  delizie,  il  coraggio  non  doveva  mancarvi  albi- 

or  bene,  son 

sogno:  l'amore  è  intrepido.  Ebbene,  se  voi  gli  amavate,  quelli  che  sono 

commessi    alla    vostra    cura      spiritnale, 

affidati  alle  vostre  cure   spirituali,  quelli  che  voi  chiamate  figliuoli; 

mluacciati, 

quando  vedeste  due  di  loro  minacciati  insieme  con  voi,  ah  certo  !  come 

▼1  vi 

la  debolezza  della  carne  v'ha  fatto  tremar  per  voi,  così  la  carità  v'avrà 
fatto  tremar  per  loro.  Vi  sarete  umiliato  di  quel  primo  timore,  perchè 

forza, 

era  un  effetto  della  vostra  miseria;  avrete  implorato  la  forza  per  vin- 
cerlo, per  discacciarlo,  perchè  era  una  tentazione:  ma  il  timor®  santo 

8 
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•  attrai.  pel  lo 

e  nobile  per  gli  altri,  per  1  vostri  figliuoli,  quello  l'avrete  ascoltato, 

▼i  vi  iDoUmto, 

quello  non  v'avrà  dato  pace,  quello  v'avrà  eccitato,  costretto,  a  pensare, 

Utornare  il 

a  fare  ciò  che  si  potesse,  per  riparare  al  pericolo  che  lor  sovrastava..» 

Che  cosa  vi        Inspirato  che  cosa  Cbacota 

Cosa    v'ha  ispirato  il  timore,  l'amore?  Cosa  avete  fatto  per  loro  ?  Cosa 
avete  pensato?  > 

d^atpettazlone. 

E  tacque  in  atto  di  chi  aspetta. 


' 
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A  una  siffatta  domanda,  don  Abbondio,  che  pur  s'era  ingegnato  di  ri- 

qaAlche  coaa  batter 

spendere  qualcosa  a  delle  meno  precise,  restò  li  senza  articolar  pa- 

dinanxl, 

rola.  E9  per  dir  la  yerità,  anche  noi,  con  questo  manoscritto  davanti, 

contrastare, 

con  una  penna  in  mano,  non  avendo  da  contrastare  che  con  le  frasi, 

temere,  dei 

né  altro  da  temere  che  le  critiche  de'  nostri  lettori  ;  anche  noi,  dico, 

proaegaire  ; 

sentiamo  una  certa  ripugnanza  a  proseguire  :  troviamo  un  non  so  che 

metter  fuori, 

ui  strano  in  questo  mettere  in  campo,  con  così  poca  fatica,  tanti  bei 

sollecitndiae 

precetti  di  fortezza  e  di  carità,  di   premura  operosa  per  gli  altri,  di 

•agrlflclo  Ma, 

sacrifizio  illimitato  di  sé.  Ma  pensando  che  quelle  cose  erano  dette  da 

^^*  lonanzl  arditamente. 

UDO  che  poi  le  faceva,  tiriamo  avanti  con  coraggio. 

ripigliò 

<  Voi  non  rispondete  ?  >  riprese  il  cardinale.  »  Ah,  se  aveste  fatto, 

co- 

dalla  parte  vostra,  ciò  che  la  carità,  ciò  che  il  dovere  richiedeva  ;  in 

•■^nqne  avreste  ora 

Mualunque  BiaiSLicra  poi  le  cose  fossero  andate,  non  vi  mancherebbe 

che  rispondere.  che     abbiate 

ora  una  risposta.  Vedete  dunque  voi  stesso  cosa  avete  fatto.  Avete 

obedita  r 

ubbidito  all'iniquità,  non  curando  ciò  che  il  dovere  vi  prescriveva. 

,  obedita  si  mostrata  significarvi 

i^  avete  ubbidita  puntualmente  ;  s'era  fatta  vedere  a  voi,  per  intimarvi 

il  suo  desiderio  ;  ma  voleva  rimanere  occulta  a  chi  avrebbe  potuto  ri- 
desse   aU 
pararsi  da  essa,  e  mettersi  in  guardia  ;  non  voleva  che  si  facesse  ru- 
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rmrma, 

more,  voleva  il  segreto,  per  maturare  a  suo  bell^agio  i  suoi  disegni 
d^insidie  o  di  forza  ;  vi  comandò  la  trasgressione  e  il  silenzio  :  voi  avete 

tacevate. 

trasgredito,  e  non  parlavate.  Domando  ora  a  voi  se  non  avete  fatto  di 

dei 

più  ;  voi  mi  direte  se  è  vero  che  abbiate  mendicati  de'  pretesti  al  vo- 

pare 

stro  rifiuto,  per  non  rivelarne  il  motivo.  >  E  stette  li  alquanto,  aspet- 

attendendo 

tando  di  nuovo  una  risposta. 

rapportata  cicalone 

—  Anche  questa  gli  hanno  riportata  le  chiacchierone,    —  pensava 

ia  voce  faceva  .di  per  (oche 

don  Abbondio;  ma  non    dava  segno  d'aver  nulla  da  dire;  onde 

continaò,  adunque,  quel    po^e- 

ii  cardinale  riprese  :  «  se  è  vero,  che  abbiate  detto  a  que' pove- 

retti 
rini  ciò  che  non  era,  per  tenerli  neirignoranza,  neiroscurità,  in  cai 

debbo 

lUniquità  li  voleva....  Dùnque  lo  devo  credere  ;  dunque  non  mi  resta 

di 

che  d'arrossirne  con  voi,  e  di  sperare  che  voi  ne  piangerete  con  me. 

vi 

Vedete  a  che  v'ha  condotto   (Dio  buono  !  e  pur  ora  voi  la  adducevate 

come  una  glustiacaiione)  ■oUecitadlne  del        tempo.  Vi 

per  iscusa)  quella   premura  per  la  vita  che  deve  finire.  V'ha 

condotto....  ribattete  liberamente  queste  parole,  se  vi  paiono  ingiuste, 

vi  »d 

prendetele  in  umiliazione  salutare,  se  non  lo  sono,...  v'ha  condotto  a 
ingannare  i  deboli,  a  mentire  ai  vostri  figliuoli.  > 

in 

—  Ecco  come  vanno  le  cose,  —  diceva  ancora  tra  sé  don  Abbondio: 
—  a  quel  satanasso,  —  e  pensava  all'innominato,  —  lo  braccia  al  collo: 

a 

e  con  me,  per  una  mezza  bugia,  detta  a  solo  fine  di  salvar  la  pelle. 

remore  In  capo. 

tanto      chiasso.      Ma  sono  superiori  ;  hanno  sempre  ragione.  E  il  mio 

mi 

pianeta,  che  tutti  m'abbiano  a  dare  addosso  ;   anche  i  santi.  —  E  ad 

fallato;  fallato;  che  ass- 

alta voce,  disse  :  «.  ho  mancato  ;  capisco  che  ho  mancato  ;  ma      cosa  do- 
va da 
•    vevo  fare  in  un  frangente  di  quella  sorte  ?  » 

chiedete?  lo  doveva  io 

«  E  ancor  lo  domandate?  E  non  ve  l'ho    detto?  E  dovevo  dirvclo? 
Amare,  figliuolo  ;  amare  e  pregare.  Allora  avreste  sentito  che  l'iniquità 

dei  dei 

può  aver  bensì   delle  minacce  da  fare,  de'  colpi  da  dare,  ma  non  de 

comandamenti; 

<ioraandì  ;      avreste  unito,  secondo  la  legge  di  Dio,  ciò  che  l'uomo  vo- 

quegli 

leva  separare  ;  avreste  prestato  a  quegrinnocenti  infelici  il  ministero 

ripetere  «tato 

che  avean  ragione  di  richieder  da  voi  :  delle  conseguenze  sarebbe  restato 
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seguito      il   suo       ordine:  se- 

mallevadore  Iddio,  perchè  si  sarebbe  andati  per  la  sua  strada  ;  aven- 

gaendone  un    altro,  siete  entrato  Tot   mallevadore  : 

acne  presa  un*  altra,  ne    restate  mallevadore  voi  ;  e  di  quali  conse- 

manoavano, 

guenze!  Ma  forse  che  tutti  i  ripari  umani  vi  mancavano?  forse  che 

quando 

non  era  aperta  alcuna  via  di  scampo,  quand'aveste  voluto  guardarvi 

appena  Atleeso,  quel 

d' intomo,  pensarci,  cercare  ?   Ora  voi  potete  sapere  che  que' 

poveretti,  essi     pensa- 

vostri  poverini,  quando  fossero  stati  maritati,  avrebbero  pensato  da 

to 

sé  al  loro  scampo,  eran°  disposti  a  fuggire  dalla  faccia  del  potente, 

ti  avevano 

s'eran      già  disegnato  il  luogo  di  rifugio.  Ma  anche  senza  questo,  non 

sovvenne     dunque       che       avevate  pure 

vi  venne  in  mente  che  alla  fin©  avevate  un  superiore  ?  Il  quale,  come 

questa  dell' 

mai  avrebbe  quest'autorità  di  riprendervi    d'aver  mancato  al  vostro 

Qfloio,  tenesse  di  *     adempierlo? 

ufizio,  se  non  avesse  ancbe  l^obbligo  d'aiutarvi  ad  adempirlo?  Perchè 

voi  ad 

non  avete     pensato  a  informare  il  vojstro  vescovo  dell'impedimento  che 

una  poneva 

un'infame  violenza  metteva  all'esercizio  del  vostro  ministero?  » 
—  I  pareri  di  Perpetua  !  —  pensava  stizzosamente  don  Abbondio,  a 

quei  dinanzi 

cui,  in  mezzo  a  que'  discorsi,  ciò  che  stava  più  vivamente  davanti,  era 

pensiero, 

l'immagine  di  que'  bravi,  e  il  pensiero  che  don  Rodrigo  era  vivo  e  sano, 
e,  un  giorno  o  l'altro,  tornerebbe  glorioso  e  trionfante,  e  arrabbiata 

sebbene 

E  benché  quella^  dignità  presente,  quell'aspetto  e  quel  linguaggio,  lo 

una  tema,  una 

facessero  star  confuso,  e  gPincutessero  un  certo  timore,  era  però  un 

tema 

timoik^  che  non  lo  soggiogava  affatto,  né  impediva  al  pensiero  di  ri- 

V  fine 

calcitrare:  perchè  c'era  in  quel  pensiero,  che»  alla  fin  delle  fini»   il 

adoperava* 

cardinalo  non  adoprava  né  schioppo,  né  spada,  né  bravi, 

questi,  que- 

<  Come  non  avete  pensato,  »  proseguiva  questo,  «  che,  se  a  que- 

Sll  io  pur  c'era, 

gì'  innocenti  insidiati  non  fosse  stato  aperto  altro  rifugio ,  e'  ero   io , 

fiU  addi- 

per  accoglierli,  per  metterli  in  salvo,  quando  voi  me  li  aveste  indi- 
rizzati,       ad  di  rissati  ad 
rizzati,  indirizzati  dei  derelitti  a  un  vescovo,  come  cosa  sua,  come 

parte  preziosa,  non  dico  del  suo  carico,  ma  delle  sue  ricchezze  ?  E  in 

sollecito 

quanto  a  voi,  io,  sarei  divenuto  inquieto  per  voi  ;  io,  avrei  dovuto  non 
dormire,  fin  che  non  fossi  sicuro  che  non  vi  sarebbe  torto  un  capello. 

porre 

Cn  10  non  avessi  come,  dove,  mettere  in  sicuro  la  vostra  vita  ?  Ma 
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avrebbe     nulla  rf- 

queiruomo  che  fu  tanto  ardito,  credete  voi  che  non  gli  si  sarebbe  sce- 

measo  dell* 

mate  punto  I^ardire,  quando  avesse  saputo  che  le  sue  trame  eran^  note 

vegliava,  era  a 

fuor  di  qui,  note  a  me,  ch'io  vegliavo,  ed  ero  risoluto  d'usare  in  vostra 

posti 

difesa  tutti  i  mezzi  che  fossero  in  mia  mano?  Non  sapevate  che,  se 

'promette,  spesso,  attenere, 

l'uomo  promette  troppo  spesso  più  che  non  sia  per  mantenere,  minac- 

anche, 

eia  anche  non  di  rado,  più  che  non  s'attenti  poi  di  commettere?  Non 

ben* 

sapevate  che  l'iniquità  non  si  fonda  soltanto  sulle  sue  forze,  ma     an- 
che  sulla  credulità  e  sullo  spavento  altrui?  > 
—  Proprio  le  ragioni  di  Perpetua,  —  pensò  anche  qui  don  Abbondio, 

riscontro    elngolare     della  di 

senza  riflettere  che  quel  trovarsi  d'accordo  la  sua  serva  e    Federigo 

Borromeo,  a  giudicar  lo  «tesso  di  ciò  oh*egIi  avrebbe 

Borromeo  su  ciò  che    si      sarebbe  potuto  e  dovuto  fare,  voleva 

dir  molto  contro  di  lui. 

conchiuse  Teduto,      né 

«  Ma  voi,  >  proseguì  e  concluse  il  cardinale,  e  non  avete  visto,  non 

vedere, 

avete  voluto  veder  altro  che  il  vostro  pericolo  temporale  ;  qual  ma- 

paruto  metter  per  esso  Lu  non  cale 

raviglia  che  vi  sia  parso  tale,  da  trascurar  per  esso   ogni  altra  cosa  ?  » 

vedute  a  rispondere 

€  Gli  è  perchè  le  ho  viste  io  quelle  facce,  >  scappò  dietto  a   don 

vostra  signoria 

Abbondio;  >   le  ho  sentite  lo  quelle  parole.  Vossignoria  illustrissima 

/     nel  ed 

parla  bene  ;  ma  bisognerebbe  esser  ne'  panni  d'un  povero  prete,  e  es- 
sersi  trovato  al  punto.  > 

si 

Appena  ebbe  proferite  queste  parole,  si  morse  la  lingua;  s'accorse 

dal     dispetto,  seco  stesso: 

d'essersi  lasciato  troppo  vincere  dalla  stizza,  e  disse  tra  sé:  —  ora 

gragnaols.  levando 

vien  la  grandine.  —  Ma  alzando  dubbiosamente  lo  sguardo,  fu  tutto 

in 

maravigliato,  nel  veder*  l'aspetto  di  quell'uomo,  che  non  gli  riusciva 

comprendere,   in 

mai  d'indovinare  né  di     capire,     nel  vederlo,  dico 9  passare,  da 

casti gatrioe,  ad  P«°' 

quella  gravità  autorevole  e  correttrice,  a  una  gravità  compunta  e  pen- 
sosa, 
sierosa» 

«  Pur  troppo  !  »  disse  Federigo,  €  tale  è  la  misera  e  terribile  nostra 

condizione.  Dobbiamo  esigere  rigorosamente  dagli  altri  quello  che  Dio 

sa  se  noi  saremmo  pronti  a  dare:  dobbiamo  giudicare,  correggere, ri- 

nol  faremmo,  quello 

prendere;  e  Dio  sa  quel  che  faremmo  noi  nel  caso   stesso,  quel   cne 
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Blmlgliaatl  !  guai,  avessi  da  pigliar 

abbiam^  fatto  in  casi  somiglianti  I  Ma  guai  sUo  dovessi  prender  la  mia 
debolezza  per  misura  del  dovere  altrui,  per  norma  del  mio  insegna- 

Pore,  debbo 

mento  !  Eppure  è  certo  che,  insieme  con  le  dottrine,  io  devo  dare 

aUrnl  fariseo, 

agli  altri  Tesempio,  non  rendermi  simile  al  dottor  della  leyse^  che 

impone       altrui      importabili      pesi,      i        quali      egli       non      vuol      pur      tocca- 

carica  gli  altri  di  pesi  che  non  posson  portare,  e  che  lui  non  tocche- 
re  col  Or  bene, 

rebbe  con  un  dito.  Ebbene,  figliuolo  e  fratello  ;  poiché  gli  errori  di 

quei  altrui  non 

quelli  che  presiedono»  sono  spesso  più  noti  agli  altri  che       a  loro  ; 

che  rispetto    qualunque, 

se  voi  sapete  ch'io  abbia,  per  pusillanimità,  per   qualunque  rispetto, 
trascurato  qualche  mio  obbligo,  ditemelo  francamente,  fatemi  ravve- 

dove  ha  sovvenga 

dere;  affinchè,  dov'è    mancato  Tesempio,  supplisca  almeno  la  confes* 

Rimostratemi  ' 

sione.  Rimproveratemi  liberamente  le  mie  debolezze;  e  allora  le  pa- 
role acquisteranno  più  valore  nella  mia  bocca,  perchè  sentirete  più 

che  sono 

Vivamente,  che  non  son  mie,  ma       di  Chi  può  dare  a  voi  e  a  me  la* 

necessaria,  ' 

forza  necessaria  per  far  ciò  che  prescrivono.  > 

tribolatore! 

—  Oh  che  sant'uomo!  ma  che  tormento  1  —  pensava  don  Abbondio: 

rimescoli, 

—  anche  sopra  di  sé;  purché  frughi,  rimesti,    critichi,  inquisisca; 

poi. 

anche  sopra  di  sé.  —  Disse  poi  ad  alta  voce:  «  oh  monsignore!  ehe 

burla  ?  • 

mi  fa  celia  ?  Chi  non  conosce  il  petto  forte,  lo  zelo  imperterrito  di 

illustrissima!  »  in  cuor  suo 

vossignoria  illustrissima?  »  E  tra  sé      soggiunse:  —  anche  troppo. — 

domandava  ^  Federigo; 

«  Io  non  vi  chiedevo  una  lode,  che  mi  fa  tremare,  >  disse  Federigo, 

quel        chMo     stesso     ne       co- 

«  perchè  Dio  conosce  1  miei  mancamenti,  e  quello  che  ne  conosco  an- 

nosoo,  vorrei, 

eh'  io,  basta  a  confondermi.  Ma  avrei  voluto,  vorrei  che  ci  confondes- 

dlnanzl 

Simo  insieme  davanti  a  Lui,  per  confidare  insieme.  Vorrei,  per  amor 

di  voi,  sentiste         come  stata, 

vostro,  che  intendeste  quanto  la  vostra  condotta  sia  stata  opposta, 

come    il    vostro    linguaggio    sia    opposto 

quanto  sia  opposto  il  vostro  linguaggio  alla  legge  che  pur  predicate, 
e  secondo  la  quale  sarete  giudicato.  > 

si  rovescia 

<  Tutto     casca     addosso  a  me,  »  disse  don  Abbondio  :  «  ma  queste 

esser- 

persone  che  son  venute  a  rapportare,  non  le  hanno  poi  detto  d' essersi 

misi     Introdotte     in      casa, 

introdotte  in  casa  mia,  a  tradimento,  per  sorprendermi,  e  per  fare 
un  matrimonio  contro  le  regole.  » 
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Lo  mi  aecuora,  mi 

«  Me  riianno  detto,  figliuolo  :  ma  questo  m*  accora,  questo  mv  atterra» 
che  voi  desideriate  ancora  di  scusarvi  ;  che  pensiate  di  scusarvi,  ac- 

diate  Ritrai    di 

cusando;  che  prendiate  materia  d^accusa  da  ciò  che  dovreb- 
Vesser  parte  della  vostra  confessione.  Chi  gli  ha  messi,  non  dico  nella 
necessità^  ma  nella  tentazione  di  far.  ciò  che  hanno  fatto  ?  Avrebbero 

eglino 

essi    cercata  quella  via  irregolare,  se  la  legittima  non  fosse  loro  stata 

chiusa  7  ;  ad 

chiusa?  pensato  a  insidiare  il  pastore,  se  fossero  stati  accolti  nelle 

lui  7  ;  egli 

sue  braccia,  aiutati,  consigliati  da  lui  ?    a  sorprenderlo,  se       non  si 

rimpiattato? 

fosse  nascosto?   E  a  questi  voi  date  carico?  e  vi   sdegnate  perchè, 

detta 

dopo  tante  sventure,  che  dico  ?  nel  mezzo  delia  sventura,  abbian^  detto 

sfogo,  riclilamo 

una  parola  di  sfogo  al  loro,  al  vostro  pastore  ?  Che  il  ricorso  dell'op- 

sleno  esso 

presso,  la  querela  deirafflitto  siano  odiosi  al  mondo,  il  mondo  è  tale  ; 

Ma 

'  ma  noi  !  E  che  prò  sarebbe  stato  per  voi,  se  avessero  taciuto  ?  Vi  tor- 

egli 

nava       conto  che  la  loro  causa  andasse  intera  al  giudizio  di  Dio? 

di  persoue. 

Non  è  per  voi  una  nuova  ragione  d' amar  queste  persone  (e  già  tante 

ne  porta  udire 

ragioni   n'  avete),  che  v'abbian®  dato  occasione  di  sentir  la  voce  sin- 

pastore,  vi 

cera  del  vostro  vescovo,  che  v'abbian  dato  un  mezzo  di  conoscer  me- 
glio, e  di  scontare  in  parte  il  gran  debito  che  avete  con  loro  ?  Ah  ! 

vi  tormentato;  direi, 

se  v'  avessero  provocato,  offeso,  tormentato,  vi  direi  (e  dovrei  io  dir- 

di  per  olò  appunto.  Amateli. 

velo  ?)  d'  amarli,  appunto  per  questo.  Amateli  perchè  hanno  patito, 
perchè  patiscono,  perchè  son  vostri,  perchè  son  deboli,  perchè  avete 

ad  che 

bisogno  d'un  perdono,  a  ottenervi  il  quale,  pensate  di  qual  forza  possa 
essere  la  loro  preghiera. 

taceva,  più      di  ImperiuaBlbiie 

Don  Abbondio  stava  zitto  ;  ma  non  era  più  quel  silenzio     forzato 

dispettoso:  taceva  pensare,  non 

e  impaziente:  stava  zitto  come  chi  ha  più  cose  da  pensare  che      da 

ch'egli  udiva, 

dire.  Le  parole   che  sentiva,  eran°  conseguenze  inaspettate,  appiica- 

pure 

zioni  nuove,  ma  d'una  dottrina  antica  però  nella  sua  mente,  e  non 

altrui,  lo 

contrastata.  Il  male  degli  altri,  dalla  considerazion®  del  quale  r  aveva 

una 

sempre  distratto  la  paura  del  proprio,  gli  faceva  ora  un'  impressione 
nuova.  E  se  non  sentiva  tutto  il  rimorso  che  la  predica  voleva  prò- 
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aflolo      d*  avvocato 

durre  (che  quella  stessa  paura  era  sempre  li  a  far  Tufizio  di 

difensore);      pur     ne     sentiva; 

difensore)|  ne  sentiva  però;  sentiva  un  certo  dispiacere  di   sé,  una 

pietà  degli 

compassione  per  gli  altri^  un  misto  di  tenerezza  e  di  confusione.  Era, 

fa  lecito  il  lucignolo 

se  ci  si  lascia  passare  questo  paragone,  come  lo  stoppino  umido  e 
ammaccato  d*una  candela,  che  presentato  alla  fiamma  d'ima  grantor- 

fumica,  sapere; 

eia,  da  principio  fuma,  schizza,  scoppietta,  non  ne  vuol  saper  uuUa; 

arde.  altamente 

ma  alla  fine  s'accende  e,  bene  o  male,  brucia*  Si  sarebbe  apertamente 
accusato,  avrebbe   pianto,  se  non  fosse  stato  il  pensiero  di  don  Rd- 

tuttavla, 

drigo;  ma  tuttavia  si  mostrava  abbastanza  commosso,  perchè  il  car- 
dinale dovesse  accorgersi  che  le  sue  parole  non  erano  state  senza 

effetto. 

♦ 

egli,      <  l'uno     fuggiasco     dalla   sua   casa, 

«  Ora,  »  prosegiù  questo,  €  uno  fuggitivo  da  casa  sua,  Valtra  in 

di  entrambi  troppa  cagione 

procinto  d'abbandonarla,  e  tutt'e  due  con  troppo  forti  motivi  di  starne 

lontano,  quando        pure  Dio 

lontani,  senza  probabilità  di  riunirsi  mai  qui,  e  contenti  di   sperare 

abbia      disegnato       di       riunirli  ; 

olle  Dio  li  riunisca  altrove;  ora,  pur  troppo,  non  hanno  bisogno  di  voi; 

la     corta 

pur  troppo,  voi  non  avete  occasione  di  far  loro  del  bene  ;  né  il  corto 

nostra     antiveggenza  congetturarne 

nostro  prevedere  può  scoprirne    alcuna  nell'avvenire.  Ma  chi  sa  se 
Dio  misericordioso  non  ve  ne  prepara?  Ah  non  le  lasciate  sfuggire! 

in  agguato. 

cercatele,  state  alle  velette,  pregatelo  che  le  faccia  nascere.  » 
«  Non  mancherò,  monsignore,  non  mancherò,  davvero,  »  rispose  don 

mostrava  di  venir 

Abbondio,  con  una  voce  che^  in  qnel  momento»  veniva 
proprio  dal  cuore. 
«  Ah  sì,  figliuolo,  sì  !  »  esclamò  Federigo  ;  e  con  una  dignità  piena 

conchlnse  :  come 

d'affetto,  concluse  :  «  io  sa  il  cielo   se    avrei  desiderato  di  tener  con 

/       Entrambi  molto    vissuto  : 

voi  tutt'altri  discorsi.  Tutt'e  due  abbiamo  già  vissuto  molto:  lo  sa 

rampogne 

il  cielo  se  m'é  stato  duro  di  dover  contristar  con  rimproveri  codesta 

oanlsie;  •     avrei        amato       meglio  racconsolarmi        eoo 

vostra  cahizie,  e  quanto  sarei  stato  più  contento  di  consolarci  insie- 

esso  voi,  del 

me       delle  nostre  cure  comuni,  de'  nostri  guai,  parlando  della  beata 

già  slam  giunti  si      presso.  Faccia 

speranza,  alla  quale  siamo  arrivati  così  vicino.  Piaccia  a  Dio  che  le 
parole  le  quali  ho  pur  dovuto  usar  con  voi,  servano  a  voi  e  a  me. 


/ 
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vogliate    ch*EffH    mi   chieRga  d«ll* 

Non  fate  che  m'abbia  a  chieder  conto,  in  quel  giorno,    d'avervi  man- 

uflclo,  siete  venuto  meno.    Biicat- 

tenuto  in  un  ufizio,  al  quale  avete  cosi  infelicemente  mancato.    Kieom- 

tlamo 

priamo  il  tempo:  la  mezzanotte  è  vicina;  lo  Sposo  non  può  tardare; 

caori* 

teniamo  accese  le  nostre  lampade.  Presentiamo  a  Dio  i  nostri  cuori 

voti,  ammenda 

miseri,  vóti,  perchè  Gli  piaccia  riempirli  di  quella  carità,  che  ripara 
al  passato,  che  assicura  Tavvenire,  che  teme  e  confida,  piange  e  si 

diventa,  caso, 

rallegra,  con  sapienza;  che  diventa  in  ogni  caso  la  virtù  di  cui  ab- 
biamo bisogno.  » 

,  tenne 

Cosi  detto,  si  mosse  ;  e  don  Abbondio  gli  andò  dietro. 

* 

Qui  Tanonimo  ci  avvisa  che  non  fu  questo  il  solo  abboccamento  di 

quel 

que'  due  personaggi,  né  Lucia  il  solo  argomento  de'  loro  abboccamenti; 

ch'egli  troppo  divagando 

ma  che  lui  s'è  ristretto  a  questo,  per  non  andar     lontano       dal  sog- 
getto principale  del  racconto.  E  che,  per  lo  stesso  motivo,  non  farà 

di  e  ratte 

menzione  d' altre  cose  notabili,  dette  da  Federigo  in  tutto  il  corso 

larghesse.  del        dlsidll    composti,    del  vecchi 

della  visita,  né  delle  sue  liberalità,  né  delle  discordie  sedate,  degli  odi 

rancori  (U       che 

antichi  tra  persone,  famiglie,  terre  intere,  spenti  o  (cosa  ch'era  pur 

bravacci      .    tlrannelli,     maa- 

troppo  più  frequente)  sopiti,  nò  di  qualche  bravaccio  o  tirannello  am- 

suefattl. 

mansato,  o  per  tutta  la  vita,  o  per  qualche  tempo;  cose  tutte  delle 

v*aveva  diocesi. 

quali  ce  n'era  sempre  più  o  meno,  in  ogni  luogo  della  diocesi  dove 
quell'uomo  eccellente  facesse  qualche  soggiorno. 

Segno  poi  a  dire«  come,  11     mattino 

Dice  poi,      che,      la  mattina  seguente,  venne  donna  Prassede,  secondo 

concertato,  cardinale;      che 

il   fissato,  a  prender  Lucia,  e  a  complimentare  il  cardinale,  il  quale 
gliela  lodò,  e  raccomandò  caldamente.  Lucia  si  staccò  dalla  madre, 

lagrime,  della  casetta, 

potete  pensar  con  che  pianti  ;  e  usci  dalla  sua  casetta;  disse  per  la 

suo  amaritudine, 

seconda  volta  addio  al      paese,  con  quel  senso  di  doppia  amarezza, 
che  si  prova  lasciando   un  luogo  che  fu  unicamente   caro,  e  che  non 

il  commiato       dalla  era       l*      attimo; 

può  esserlo  più.  Ma  i  congedi  con  la  madre  non  eran  gli  ultimi;  per- 

annansiato  soggiornerebbe 

che  donna  Prassede  aveva    detto    che   si    starebbe     ancor  qualche 

di  quivi; 

giorno   in  quella  sua  villa,  la  quale  non  era  molto  lontana  ;         ^ 

di  colà, 

Agnese  promise  alla  figlia  d'andar  là  m  (roTarla,  a  dare  e  a  rice- 
vere un  più  doloroso  addio. 
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aDCh'   egli  mosse,  portarsi  ad  un'altra  parrocchia, 

Il  cardinale  era  anche  lui  sulle  mosse  per  continuar  la  sua  visita, 

capitò,  parlargli,  di  quella 

quando  arrivò,  e  chiese  di  parlargli  il  curato  della  parrocchia,  in  cui 

lutromesso, 

era  il  castello  deirinnominato.  Introdotto,  f^Ii  presentò  un  gruppo  e  una 

pregava  Federigo 

lettera  di  quel  signore,  la  quale   lo  pregava   di  far®  accettare  alla  madre 

an  che 

di  Lucia     cento  scudi   d'oro  ch'eran®  nel  gruppo,  per  servir  di  dote 

giovane,  entrambe  paruto 

alla  giovine,  o  per  quellVuso  che  ad    esse    sarebbe  parso  migliore; 

quando       che         fosse, 

lo  pregava  insieme  di  dir  loro,  che,  se  mai,  in  qualunque  tempo,  aves- 

ch*egii  servigio, 

sero  creduto  che   potesse   rendei  loro   qualche    servizio,  la  povera 

giovane  egli  abitasse; 

giovine  sapeva  pur  troppo  dove    stesse  ;    e  per  lui;  quella  sarebbe  una 

>renture  fé*        tosto 

delie  fortune  più  desiderate.  Il  cardinale  fece  subito  chiamare  Agnese, 

espose  questa    intese  con  maraviglia      e      sóddi- 

le  riferi  la  commissione,  che   fu  sentita  con  altrettanta  soddisfazione 

sfazione       pari;  ella,    senza     molte    cerimonie, 

che  maraviglia;  e  le  presentò  il  rotolo,   ch'essa    prese,     senza    far 

si  lasciò  porre  in  mano.  dlss'ella: 

gran    complimenti,  e  Dio  gliene  renda  merito,  a  quel  signore,»   disse: 

ringrazil  niente 

«  e  vossignoria  illustrissima  lo  ringrazi  tanto  tanto.  E  non  dica  nulla 

a  nessuno,  perchè  questo  ò  uh  certo  paese....  Mi  scusi,  veda;  so  bene 

mi  ca- 
che un  par  suo  non  va  a  chiacchierare  di  queste  cose;  ma...  lei m'in- 

Plsce.  » 

tende.  » 

cheta     cheta;  svolse  «rupno,    e. 

Andò  a  casa,  zitta,  zitta;  si  chiuse  in  camera,  svoltò  il  rotolo,  e 

mucchio 

quantunque  preparata,  vide  con  ammirazione,  tutti  in  un  mucchietto 

quei  veduto 

e  suoi,  tanti  di  que'  ruspi,  de' quali  non  aveva  forse  mai  visto  più 

noverò,  d'ora      rimetterli 

d'uno  per  volta,  e  anche  di  rado  ;  li  contò,  penò  alquanto        a  metterli 

insieme,    e  a   farli         star    di  costa  tutti  e  cento,  che  ad  tratto 

di  nuovo  per  taglio,  e  a  tenerli  li  tutti,   chò   ogni  momento  facevano 

sguissavano 

pancia,  e  sgusciavano  dalle  sue  dita  inesperte;  ricomposto  Analmente 

rotoietto  pose 

un  rotolo  alla  meglio,  lo  mise  in  un  cencio,  ne  fece  un  involto,  un 

bene,  attorno  attorno,  una       cordicella,    lo 

batuffoletto,  e  legatolo  bene      in  giro      con  della  cordellina,  l' andò  a 

angolo  pagliericcio.  Pei  rimanente 

ficcare  in  un  cantuccio  del  suo  saccone.    Il     resto    di  quel  giorno,  non 

re*  nell'  intanto 

fece  altro  che  mulinare,  far  disegni   suU'  avvenire,  e  sospirar® 

il  domani.  Postasi  buon  tempo    desta, 

l'indomani.  Andata  a  letto,  stette  desta  un  pezzo,  col  pensiero  in  com- 

quei  ^ 

pagnia  di  que'  cento  che  aveva  sotto  :  addormentata,  li  vide  in  sogno. 

si  levò,        si  mise  tosto    in  cammino    alla  volta  della  dove  si  trovava 

All'alba,  s'alzò  e  s'incamminò      subito    verso   la    villa,     dov'era 
Lucia. 
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dulia  saa   part«,  ai  fosae  scttmata  in  nulla 

Questa,  dal  canto  suo,  quantunque  non  le  fosse     diminuita    quella 

renttensa 

gran  ripugnanza  a  parlar*  del  voto,  pure  era  risoluta  di  farsi  forza, 

di  colla    madre,  qnel  colloquio, 

e  d^  aprirsene  con  la  madre  in  queirabboccamento,  che  per  lungo  tempo 
doveva  chiamarsi  l'ultimo. 
Appena  poterono  esser  sole,  Agnese,   con  una  faccia  tutta  animata, 

tnun  tuono  sommoaso  di  voce,  vi  qnalche- 

e  insieme  a       voce       bassa,    come  se  ci  fosse  stato  presente  qualche- 

dano,  ella  intendere,  *  V  dira 

dune  a  cui       non  volesse  farsi  sentire,  cominciò:  <    ho  da  dirti  una 

seguitò  racaontando  della  ■  ventura. 

gran  cosa;  »  e       le  raccontò       T inaspettata  fortuna. 

€  Iddio  lo  benedicat  quel  signore,  »  disse  Lucia:   «  cosi  avrete  da 
star  bene  voi,  e  potrete  anche  far  del  bene  a  qualchedun  altro.  > 

<   Come!  »  poasiam 

«  Come?  »  rispose  Agnese:   «  non  vedi  quante  cose  possiamo  fare, 

altri 

con  tanti  danari?  Senti;  io  non  ho  altro  che  te,  che  voi  due,  posso 

ti  parlare,  ri- 

dire ;  perchò  Renzo,  da  che    comineiò  a  discorrerti,  Tho  sempre  ri- 
aguardato  Il  tutto  sta, 
guardato  come  un  mio  figliuolo.  Tutto  sta  che  non  gli   sia  accaduta 

dà      segno  di         vita: 

qualche  disgrazia,  a  vedere  che  non  ha  mai  fatto  saper  nulla:  mach! 

ba  mo  da 

deve    andar  tutto  male  ?  Speriamo  di  no,  speriamo.  Per  me,  avrei  a- 
vuto  caro  di  lasciar  Tossa  nel  mio  paese;  ma  ora  che  tu  non  ci  puoi 

di 

stare,  in  grazia  di  quel  birbone,  e  anche  solamente  a  pensare  d'averlo 

vicino,  diventato  amaro 

vicino  colui,  m'è  venuto  in  odio  il  mio  paese:  e  con  voi  altri  io  sto 

da 

per  tutto.  Ero  disposta,  fin  d'allora,  a  venir  con  voi  altri,  anche  in 

del  in  proposito;  ma,  danari* 

capo  al  mondo;  e  son^  sempre  stata  di  quel  parere;  ma  senza  danari 

capisci  adesso?    Quel  poveretto 

come  si  fa?  Intendi  ora?  Que' quattro,  che  quel  poverino  aveva  messi  da 
parte,  con  tanto  stento  e  con  tanto  risparmio,  è  venuta  la  giustizia,  e 

fatto  netto;  in         compenso, 

ha  spazzato  o^nlcosa^ma,  per  ricompensa,  il  Signore  ha  mandato 
la  fortuna  a  noi.  Dunque,  quando  avrà  trovato  il  bandolo  di  far  sapere 

pigliare 

se  è  vivo,  e  dov'è,  e  che   intenzioni  ha,  ti  vengo  a  prender  io  a  Mi- 

pigliare.  ci  avrai  pensato 

lane;  io  ti  vengo  a  prendere.  Altre  volte  mi  sarebbe  parso  un  gran 

su,  e  aperti;  vi 

che  ;  ma  le  disgrazie  fanno  diventar  disinvolti  ;  fino  a  Monza  ci  sono 

che  cosa 

andata,  e  so    cos'    è  viaggiare.  Prendo  con  me  un  uomo  di  proposito, 

dire, 

un  parente,  come  sarebbe  a  dire  Alessio  di  Maggianico:   che,  a  voler 
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mica:  iosleme 

dir  proprio  in  paese,  un  uomo  di  proposito  non  c^è:        vengo 

capisci  ?  » 

con  lui  :  già  la  spesa  la  facciamo  noi,  e...  intendi  ?  > 

scorgendo  invece     di 

Ma  vedendo  che.  In  vece  d'animarsi,  Lucia  s'andava  9ecorando,  e  non 

sensa  consolaslon», 

dimostrava  che  una  tenerezza   senz'allegrìa,   lasciò  il  discòrso  a  mezzo, 

Che  cosa 

e  disse:  «  ma    cos'   hai?  non  ti  pare  ?  » 

attorno 

€  Povera  mamma  1  >  «sclamò  Lucia,  gettandole  un  braccio  al 

chinandole         sul    seno     la   faccia   piangente. 

collo,  e  nascondendo   il   viso  nel  seno    di  lei. 

<   Che  dimandò 

«  Cosa  c'è?  >  domandò  di  nuovo  ansiosamente  la  madre. 

disse  e  ricomponendo 

€  Avrei  dovuto  dirvelo  prima,  »  rispose  Lucia,  alzando 

▼olto; 

il  Viso,  e  aseiugaudo«i  le  lacrime;    «  ma  non  ho  mai  avuto 
cuore:  compatitemi.  > 

di' 

«  Ma  di  su,  dunqae.  » 

poveretto!  » 

€  Io  non  posso  più  esser    moglie  di  quel  poverino!  » 

* 

«  Come  ?  come  ?» 

anelante,      lagrimando 

Lucia,  col  capo  basso,  col  petto  ansante,  lacrimando  senza  piangere, 

fosse  sventura,  4     ma- 

come   chi  racconta  una  cosa  che,  quand'anche  dispiacesse,  non  si  può 

tablle,  giognendo 

cambiare,  rivelò  il  voto  ;  e  insieme,  giungendo  le  mani,  chiese  di  nuovo 

perdonanza  d^        aver      taciuto 

perdono    alla  madre,  di  non  aver  parlato  fln^  allora;  la  pregò  di  non 

parlar  di  un  tal  fatto  con  di  darle  aiuto,  di  facilitarle  la  via,  adem- 

ridir    la  cosa    ad   anima  vivente,  e  d'aiutarla  ad  adem- 

piere 
pire  ciò  che  aveva  promesso. 

Agnese  era  rimasta  stupefatta  e  costernati^.  Voleva  sdegnarsi  del 

•offocavano 

silenzio  tenuto  con  lei  ;  ma  i  gravi  pensieri  del  caso  soffogavano  quel 

cruccio         personale:  rimproverare  il  fatto;  * 

dispiacere  suo  proprio;  voleva  dirle:  cos'hai  fatto?  ma  le  pareva  che 

pigliarsela  ,  dipingere, 

sarebbe  un  prendersela  col  cielo  :  tanto  più  che  Lucia  tornava  a  dipinger 

più  vivamente  che  mal,  salu- 

co'  più  vivi  colori  quella  notte,  la  desolazione  così  nera,  e  la  libera- 
te insperata, 

zione  cosi  impreveduta,  tra  le  quali  la  promessa  era  stata  fatta,  così 

airascoltatrlce 

espressa,   così  solenne.  E  intanto,  ad  Agnese  veniva  anche  in  mente 

uditi  eh*    ella 

questo  e  quell'esempio,  che  aveva  sentito  raccontar  più  volte,  che-  lei 

raccontati  castighi 

stessa  aveva  raccontato  alla  figlia,  di  gastighi  strani  e  terribili,  ve- 

Stata      cosi        alcun  poco 

nuti  per  la  violazione  di  qualche  voto.  Dopo  esser  rimasta  un  poco 

attonita,  adesso,  che 

come  incantata,  disse  :  «  e     ora      cosa  farai  ?  » 
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<   AdosBO,    >»  di 

<  Ora,   >  rispose  Lucia,  €  tocca  al  Signore  a  pensarci;  al  Signore 

posta  mi 

e  alla  Madonna.  Mi  son®  messa  nelle  lor®  mani;  non   m'hanno  abban^ 

ml  adesso  domand* 

donata  finora  ;  non  m'abbandoneranno   ora   che...  La  grazia  che  chiedo 

r 
per  me  al  Signore,  la  sola  grazia,  dopo  la  «alvazlitn  deiranima>  è 

che  mi  faccia  tornar  con  yoì  ;  e  me  la  concederà,  sì,  me  la  concederà. 

Quel  giorno...  in  quella  carrozza...  ah  Vergine  santissima  !...  quegli  no- 
mi qoellOj 

mini  !...  chi  m'  avrebbe  detto  che  mi  menavano  da  colui  che  mi  doveva 
menare  a  trovarmi  con  voi,  il  giorno  dopo  ?  » 

OD       eerto 

€  Ma  non  parlarne  subito  a  tua  madre!  »  disse  Agnese  con  una  eerta 

corruccio       smorsato       di 

stizzetta  temperata  dlamorevolezza  e  di  pietà. 

aveva  a  serviva  di 

€  Compatitemi  ;  non  avevo  cuore...  e   che  sarebbe  giovato  d'affliggervi 
qualche  tempo  prima?  » 

scrollando 

<  E  Renzo?  >  disse  Agnese,  tentennando  il  capo. 

trasalendo  subitamente,  ho  più  da   pensare 

«  Ah!  »  esclamò  Lucia,      riscotendosi,       «  io  non  ci  devo  pensar  più 

poveretto.  Iddio  non  aveva 

a  quel  poverino.  Già  si  vede  cbe      non  era     destinato ..  Vedete  come 
pare  che  il  Signore  ci  abbia  voluti  proprio  tener  separati.  E  chi  sa...? 

il  Signore  lo  avrà  preservato  dai 

ma  no,  no:  Tavrà  preservato  Lui  da' perìcoli,  e  lo  farà  esser  fortunato 

meglio, 

anche  di  più,  senza  di  me.  » 

ripigliò       Agnese, 

«  Ma  intanto,  >  riprese  la  madre,  «  se  non  fosse  che  tu  ti  sei  legata 
per  sempre,  a  tutto  il  resto,   quando  a  Renzo  non  (li  sia  accaduta 

quei  aveva 

qualelie  disgrazia,  con  que' danari  io  ci  avevo  trovato  rimedio.  > 

quei  se 

€  Ma  que'  danari,  »  replicò  Lucia,  €  ci  sarebbero  venuti,  s' io  non 

notte?....    ^ 

avessi  passata  quella   notte?  E  il   Signore  che  ha  voluto   che  tutto 
andasse  così  :  sia  fatta  la  sua  volontà.  >  E  la  parola  mori  nel  pianto. 

ristette  pensosa. 

A  quelPargomento  inaspettato,   Agnese  rimase  11  pensierosa.   Dopo 

comprimendo         singulti,         ripigliò: 

qualche  momento,  Lucia,  rattenendo  i  singhiozzi,  riprese:  «  ora  chela 

adattarci  si  cuore; 

cosa  è  fatta,  bisogna  adattarsi  di  buon  animo  ;  e  voi,  povera  mamma, 
voi  mi  potete  aiutare,  prima,  pregando  il  Signore  per  la  vostra  povera 

poveretto 

figlia,  e  poi...  bisogna  bene  che  quel  poverino  lo  sappia.  Pensateci  voi, 

che  voi 

fatemi  anche  questa  carità;  che  voi  ci  potete  pensare.  Quando 
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egli  sia, 

saprete  dov'       è,  fategli  scrivere,  trovate  un  uomo...  appunto  vostro 

eh' 

cugino  Alessio,  che  è  un  uomo  prudente  e  caritatevole,  e  ci  ha  sempre 

attorno  :  è. 

voluto  bene,  e  non  ciarlerà  :  fategli  scriver®  da  lui  la  cosa  com'è 

andata,  dove  mi  son  trovata,  come  ho  patito,  e  che  Dio  ha  voluto 
cosi,  e  che  metta  il  cuore  in  pace,  e  ch'io  non  posso  mai  mai  esser  di 
nessuno.  E  fargli  capir  la  cosa  con  buona  grazia,  spiegargli  che  ho  pro- 

yoto.... 

messo,  che  ho  proprio  fatto  voto.  Quando  saprà  che  ho  promesso  alla 

è  stato        dabbene 

Madonna...  ha  sempre  avuto  il  timor  di  Dio.  E  voi,  la  prima  volta  che 
avrete  le  sue  nuove,  fatemi  scrivere,  fatemi  saper®  che  è  sano;   e 

utente.  > 

poi...  non  mi  fate  più  saper  nulla.  » 
Agnese,  tutta  intenerita,  assicurò  la  figlia  che  ogni  cosa  si  farebbe 

ella 

come       desiderava. 

ripigliò  poveretto, 

Vorrei  dirvi  un'altra  cosa,  »  riprese  questa:  «  quel  poverino,  se  non 

avuta 

avesse  avuto  la  disgrazia  di  pensare  a  me,  non  gli  sarebbe  accaduto 

qael  attorno  pel  mondo:  rotto 

ciò  che  gli  è  accaduto.  E   per   il   mondo;   gli  hanno  troncato  il  suo 

'     qaei   rieparmii 

avviamento,  gli  hanno  portato  via  la  sua  roba,  que'  risparmi  che  aveva 

poveretto,  .  mamma!, 

fatti,  poverino,  sapete  perchè...  E  noi  abbiamo  tanti  danari!  Oh  mamma! 

poveretto, 

giacché  il  Signore  ci  ha  mandato  tanto  bene,  e  quel  poverino,  è  proprio 

rUgaardavate 

vero  che  lo  riguardavate  come  vostro...  sì,  come  un  figliuolo,  oh!  fate 

metà  di  aver  1* 

mezzo  per  uno;  che,  sicuro,  Iddio  non  ci  mancherà.  Cercate     un' 

d'un  uomo  fidato,         mandateglieli*.  ne 

occasione  fidata,  e  mandateglieli,  che  sa  il  cielo  come  n'ha  bi- 
sogno  !  > 

«  Ebbene?    che  «    lo    farò      nao 

«  Ebbene,       cosa  credi?  »  rispose  Agnese:  €  glieli  manderò  davvero. 

giovane!  che  ,  .       .      j.    **"**,  j 

Povero  giovine!  Perchè  pensi  tu  ch'io  fossi  cosi  contenta  di  que  aa- 

contenta.  io. 

nari  ?  Ma...!  io  era  proprio  venuta  qui  tutta  contenta.  Basta,  io  glieli 

manderò;  giovane!  anch'     egli....  ^      j.  i        u 

manderò,  povero  Renzo!  ma  anche  lui...  so  quel  che  dico;  certo  one 

ne  saran 

ì  danari    fanno  piacere  a  chi  n'ha  bisogno;  ma   questi  non  saranno 

facciano 

quelli  che  lo  faranno  ingrassare.  > 

rendette  grasle  alla  madre,     *  .  <■  j.  ^ 

Lucia  ringraziò  la  madre  di  quella  pronta  e  liberale  condiscendenza, 

giudicare 

con  una  gratitudine,  con  un  affetto,  da  far  capire  a  chi  l'avesse  esser- 
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parte 

vaia,  che  il  suo  cuore  faceva  ancora  a  mezzo  con  Renzo,  forse  più  che 

ella         stessa 

lei  medesima  non  lo  credesse. 
«  E  senza  di  te,  che  farò  io  povera  donna?  »  disse  Agnese,  piangendo 

alla  sua  volta. 

anch*  essa» 

mia  forastiarl? 

«E  io  senza  di  voi,       povera  mamma?  e  in  casa  di  forestieri?  e 

tutte 

laggiù  in  quel  Milano...!  Ma  il  Signore  sarà   con  tutVe  due;  e  poi  ci 

Fra  mesi,  qui; 

farà  tornare  insieme.  Tra  otto  o  nove  mesi  ci  rivedremo;    e  di  qoi 

Egli      avrà  aggiustate  le  cose,  con- 

allora,  e  anche  prima,  spero,  avrà  accomodate  le  cose  Lui,  per  riu- 

Bolarci.  domaoderò 

nirci.  Lasciamo  fare  a  Lui.  La  chiederò  sempre  sempre  alla  Madonna 

ofTerlrle* 

questa  grazia.  Se  avessi  qualche  altra  cosa  da   oftrirle,   lo  farei;  ma 

la  In       dono.  » 

è  tanto  misericordiosa,  che  me  V  otterrà  per  niente.  » 
Con  queste  ed  altre  simili,  e  più  volte  ripetute  parole  di  lamento  e 

repello,  di  domanda, 

di  conforto,  di  rammarico  e  di  rassegnazione,  con  molte  raccomanda- 

e       di     assicuraslone       del     segreto,    e  lagrime, 

zioni  e  promesse  di  non  dir  nulla,  con  molte  lacrime,  dopo  lunghi  e 

rinnovati  abbracciamenti,  le  donne  si  separarono,  promettendosi  avi- 
air     autunno      vegnente,    il  V       at- 

cenda  di  rivedersi  il  prossimo  autunno,  al  più  tardi;  come  se  il  man* 

tenere  stesse         in  pure  simigli antl  casi. 

tenere  dipendesse  da  loro,  e  come  però  si  fa  sempre  in  casi  simili. 

tempo. 

Intanto  cominciò  a  passar  molto  tempo  senza  che  Agnese  potesse 

risaper  Lettere 

saper  nulla  di  Renzo.  IVè  lettere  nò  imbasciate  da  parte  di  lui,  non 

ch'ella  ne 

ne  veniva  :  di  tutti  quelli  del  paese,  o  del  contorno,    a  cui    potè  do- 

punto 

mandare,  nessuno  ne  sapeva  più  di  lei. 

Nò  essa  tale 

E  non  era       la  sola  che  facesse  invano  una  tal  ricerca:  il  cardinal 
Federigo,  che  non  aveva  detto  per  cerimonia  alle  povere  donne,  di 

pigliare  pover*       uomo.  In  fatti 

voler  prendere  informazioni  del  povero  giovine,  aveva  infatti  scritto 

tosto,  ricevuta 

subito  per  averne.  Tornato  poi  dalla  visita  a  Milano,  aveva  ricevuto 

risposta,  diceva,  potersi  rloaiilto 

Im  risposta  in  cui  gli  si  diceva  cbe  non  s'era  potuto  trovar  recapito 

egli    aveva  fatto  soggiorno 

deirindicato  soggetto;  che  veramente       era  stato  qualche    tempo 

dato 

la  casa  d^un  aao  parente»  nel  tal  paese,  dove  non  aveva  fatto 

nulla  da  dire,  ne  '  improvviso;    che      na 

dir  di  sè;  ma,  una  mattina,     era  scomparso  all'improvviso,  e  quel 

Il  quale  lo  aveva  albergato  quivi,  che    egli  divenuto, 

SUO  parente  stesso  non  sapeva  cosa  ne  fosse  stato. 
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80  non 

e  non  poteva  che   ripetere  certe  voci  in  aria  e  contraddittorie  che 

giovane  pel 

correvano,  essersi  il  giovine  arrolato  per  il  Levante,  esser  passato  in 
Germania,  perito  nel  guadare  un  fiume:  che  non  si  manchereblte   di 

vedette,  venisse  ftiora        qualche    notizia   più   fondata, 

stare  alle  velette,  se  mai  si  potesse  saper  qualcosa  di  più  positivo, 

tosto 

per  farne  subito  parte  a  sua  signoria  illustrissima  e  reverendissima. 

diffusero 

Più  tardi,  quelle  ed  altre  voci  si  sparsero  anche  nel  territorio   di 
Lecco,  e  vennero  per  conseguenza  agli  orecchi  d'Agnese.   La  povera 

il  possibile,      per  appurare  quale 

dònna  faceva   di  tutto  per  venire  in  chiaro  qual  fosse    la  vera,  per 
arrivare  alla  fonte  di  questa  e  di  quella,  ma  non  riusciva  mai  a  tro- 

pure  per 

Tar  di  più  di  quel  dicono,  che,  anche  al  giorno  d'oggi,  basta  da      sé 

'  contata 

ad  attestar  tante  cose.  Talora,  appena  glien'era  stata  raccontata  una, 

un  altro  niente; 

veniva  uno   e  le  diceva  che  non  era  vero  nulla;  ma  per  dargliene  in 

compenso  egualmente  egualmente: 

cambio  un'altra,  ugualmente  strana o  sinistra.  Tutte  ciarle: 
ecco  il  fatto. 
Il  governal^ore  di  Milano  e  capitano  generale  in  Italia,  don  Gonzalo 

risentimento 

Femandez  di  Cordova,  aveva  fatto  un  gran  fracasso  col  signor  resi- 

brigante, 

dente  di  Venezia  in  Milano,  perchè  un  malandrino,  un  ladrone  pubblico, 

di  ammazzamento,      famigerato 

un  promotore  di  saccheggio  e  d'    'omicidio,    il  famoso   Lorenzo  Tra- 

sommoflsa, 

magline,  che,  nelle  mani  stesse  della  giustizia,  aveva  eccitato  sommossa 

iscampare  a  forza, 

per  farsi  liberare,  fosse  accolto  e  ricettato  nel  territorio  bergamasco. 

non         sapeva  niente; 

Il  residente  avea  risposto  che  la  cosa  gli  riusciva  nuova,  e   che 
scriverebbe  a  Venezia,  per  poter  dare  a  sua  eccellenza  quella  spiega- 

fosse  del  caso. 

zione  che  il  caso  avesse  portato. 

si  aveva 

A  Venezia  avevan  per  massima  di  secondare  e  di  coltivare  l'incli- 

trasplantarsi 

nazione  degli  operai  di  seta  milanesi  a  trasportarsi  nel  territorio 

■  vi  80- 

bergamasco,  e  quindi  di  far  che  ci  trovassero   molti  vantaggi  e,  so- 
pra tutto, 
prattntto  quello  senza  di  cui  ogni  altro  è  nulla,  la  sicurezza.  Siccome  però, 

fra 

tra  due  grossi  litiganti,  qualche  cosa,  per  poco  che  sia,  bisogna  sempre 
che  il  terzo  goda;  così  Bortolo  fu  avvisato  in  confidenza,  non  si  sa  da 

saviamente 

chi,  che  Renzo  non  istava  bene  in  quel  paese,  e  che  farebbe   meglio 
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mettersi  motando  Dome, 

a  entrare  in  qualche  altra  fabbrica,  cambiando  anche  nome  per  qualche 

Il       latino,  {stette  ad  obiettare,  spiegò 

tempo.  Bortolo  intese  per  aria,  non  domandò  altro,  eorse  a  dir  la 

tolse  calestetto,  ad 

cosa  al  cugino,  lo  prese  con  so  in  un  calessino,  lo  condusse  a  un  altro 

nuovo 

filatoio,  discosto  da  quello  forse  quindici  miglia,  e  lo  presentò,  sotto 

di  pur  natto 

Il  nome  d'Antonio  Riyolta,  al  padrone,  ch'era  nativo  anche  lui  dello 

Questi,  1      tempi 

stato  di  Milano,  e  suo  antico  conoscente.  Questo,  quantunque  Tannata 

fossero  scarsi, 

l'osse  scarsa,  non  si  fece  pregare  a  ricevere  un  operaio  che  gli  era 

raccoroaudato,  Intelligen- 

raccomandato  come  onesto  e  abile,  da  un  galantuomo  che  se  n'inten- 

te.  salvo 

deva.  Alla  prova  poi,  non  ebbe  che  a  lodarsi  delPacquisto  ;  meno  che, 

lo  sembrato  giovane 

sul  principio,  gli  era    parso    che  il  giovine  dovesse  essere  un  po' 

di  natura,  Antonio'., 

stordito,  perchè,  quando  si  chiamava:  Antonio!  le  più  volte  non 

rispondeva. 

si        ordiaò 

Poco  dopo,  venne  un  ordine  da  Venezia,  in  istile  pacato,  al  capitano 

pigliasse 

di  Bergamo,  che  prendesse  e  desse  informazione,  se  nella  sua  gluris- 

taie 

dizione,  e  segnatamente   nel  tal  paese,  si  trovasse  il  tal  soggetto.  Il 

al  modo  ohe 

capitano,  fatte  le  sue  diligenze,     come     aveva  capito  che  si  volevano, 
trasmise   la  risposta  negativa,  la  quale  fu  trasmessa  al  residente  in 

de 

Milano,  che  la  trasmettesse  a  don  Gonzalo  Fernandez  di  Cordova. 

Bortolo, 

Non  mancavan**  poi  curiosi,  che  volessero  saper*  da  Bortolo  II  per- 

giovane  io- 

chò  quel  giovine  non  c'era  più,  e  dove  fosse  andato.  Alla  prima  do- 

chiesta        quegli 

manda  Bortolo  rispondeva:  €  ma!  è  scomparso.  »  Per  mandar*  pt^i 
in  pace  i  più  insistenti,  senza  dar  loro  sospetto  di  quel  che  n^era  dar- 

trovato 

vero,  aveva  creduto  beue  di  regalar  loro,  a  chi  Tuna,  a  chi  l'altra 
delle  notizie  da  noi  riferite   di  sopra:  però,  come  cose   incerte,  che 

anch'egli  intese  raccontare,  ragguaglio 

aveva  sentite  dire  anche  lui,  senza  averne  un  riscontro  positivo. 

Ma  quando  la  domanda  gli  venne  fatta  per  commissione  del  cardi- 
nale, senza  nominarlo,  e  con  un  certo  apparato  d'importanza  e  di  mistero. 

intendere  ch*egli  di  personaggio; 

lasciando    capire  eh'  era  in  nome  d'un  gran  personaggio ,   tanto  più 

sUngelosì,         giudicò  attenersi  al  suo  metodo  di  rispondere; 

Bortolo  s'insospetti,  e  credè  necessario  di  risponder   secondo  il  solito; 
anzi,  trattandosi  d'un  gran  personaggio,  diede  in 'una  volta  tutte  le 
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al  ad 

notizie  che  avevAT  stampate  a  una  a  una,  in  quelle  diverse  occorrenze. 

sorta,  la 

Non  si  creda  però  che  don  Oonzalo,  un  signore  di  quella  sorte,  Ta- 
yesse  proprio  davvero  col  povero  Alatore  di  montagna;  che  informato 

della      irriverenza         usata  male 

forse  del  poco  rispetto  usato,  e  delle  cattive  parole  dette  da  colui  al 

fare  una  sua  vendetta; . 

SUO  re  moro  incatenata  per  la  gola,  volesse  fargliela  pagare;  o  che  lo 

faggente, 

credesse  un  soggetto  tanto  pericoloso»  da  perseguitarlo  anche  fuggitivo, 
da  non  lasciarlo  vivere  anche  lontano,  come  il  senato  romano  con 

grandi 

Annibale.  Don  Gonzalo  aveva  troppe  e  troppo  gran  cose  in  testa,  per 

pigliarsi  briga        dei  ^      pigliasse, 

darsi    tauto  pensiero  de'  fatti  di  Renzo  ;  e  se  parve  che  se  ne   desse, 

ciò  venne 

nacque  da  un  concorso  singolare  di  circostanze,  per  cui  il  pove- 

saperlo, 

raccio,  senza  volerlo,  e  senza  saperlo  nò  allora  nò  mai,  si  trovò,  con 

appiccato 

un  sottilissimo  e  invisibile  filo,  attaccato  a  quelle  troppe  e  troppo  * 

grandi 

gran  cose. 
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Già  più  d^una  volta  c^è  occorso  di  far  menzione  della  guerra  che  allora 
bolliva,  per  la  successione  agli  stati  del  duca  Vincenzo  Gonzaga,  secondo 
di  quel  nome;  ma  c'è  occorso  sempre  in  momenti  di  gran  fretta:  sic- 
ché non  abbiam^  mai  potuto  darne  più  che  un  cenno  alla  sfuggita. 
Ora  però,  airintelligenza  del  nostro  racconto  si  richiede  proprio  d'a- 

sa         di 

verno  qualche  notizia  più  particolare.   Son**  cose  che  chi  conosce  la 

ha  da 

storia  le  deve  sapere  ;  ma  sicc(jme,  per  un  giusto  sentimento  di  noi 

letta, 

medesimi,  dobbiam**  supporre  che  quest'opera  non  possa  esser  letta  se 

ignoranti; 

non  da  ignoranti,  cosi  non  sarà  male  che  ne  diciamo  qui  quanto  basti 

ne 

per  infarinarne  chi  n'avesse  bisogno. 

Abbiam  detto  che,  alla  morte  di  quel  duca,  il  primo  chiamato,  in 
linea  di  successione,  Carlo  Gonzaga,  capo  d'un  ramo  cadetto  trapian- 
tato in  Francia,  dove  possedeva  i  ducati  di  Nevers  e  di  Rhétel,  era 
entrato  al  possesso  di  Mantova;  e  ora  aggiungiamo,  del  Monferrato: 

chò  II  ministero 

che  la  fretta  appunto   ce  V  aveva  fatto  lasciar  nella  penna.  La  corte 

spagDuolo,  ad 

di  Madrid,  che  voleva  a  ogni  patto  (abbiam  detto  anche  questo)  esclu- 

qudi 

dere  da  que'  due  feudi  il  nuovo  principe,  e  per  escluderlo  aveva  bi- 
sogno d'una  ragione  (perchè  le  guerre  fatte  senza  una  ragione  sarcb- 
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dichiarato      sofctenitore 

bero  ingiuste),  s'era  dichiarata  sostenitrice  di  quella  che  pretendevano 
avere,  su  Mantova  un  altro  Gonzaga,  Ferrante,  principe  di  Guastalla; 
sul  Monferrato  Carlo  Emanuele  I,  duca  di  Savoia,  e  Margherita  Gon- 

che 

zaga,  duchessa  vedova  di  Lorena.  Don  Gonzalo,  eh'  era  dèlia  casa  del 
gran  capitano,  e  ne  portava  il  nome,  e  che  aveva  già  fatto  la  guèrra 
in  Fiandra,  voglioso  oltremodo  di  condurne  una  in  Italia,  era  forse 

quegli  intraprendesse: 

quello  che  faceva  più  fuoco,  perchè  questa  si  dichiarasse  ;  e  intanto, 

le  del   ministero     suddetto, 

interpretando  l'intenzioni  e  precorrendo  gli  ordini  della  corte  suddetta, 

conchioso  Savoia,  parti- 

aveva  concluso  col  duca  di  Savoia  un  trattato  d'invasione  e  di  divi-^ 

gione  ne 

sione  del  Monferrato;  e  n'aveva  poi  ottenuta  facilmente  la  ratifica- 
persuadendogli 
zione   dal  conte  duca,  facendogli  creder  molto  agevole  l'acquisto  di 

ohe 

Casale,  ch'era  il  punto  più  difeso  della  parte  pattuita  al  re  di  Spagna. 
Protestava  però,  in  nome  di  questo,  di  non  volere  occupar  paese,  se 
non  a  titolo  di  deposito,  fino  alla  sentenza  dell'imperatore;   il  quale, 

tra  uflcli  tra  proprli 

in  parte  per  gli  ufizi  altrui,  in  parte  per  suoi  propri  motivi,  aveva  in- 
tanto  negata  l'investitura  al  nuovo  duca,  )b  intimatogli  che  rilasciasse 

egli  intese 

a  lui  in  sequestro  gli  stati  controversi  ;  lui  poi,  sentite  le  parti,  li  ri- 

ragione.  Ai  che 

metterebbe  a  chi  fosso  di  dovere.  Cosa  alla  quale  il  Nevers  noa 
s'era  voluto  piegare. 

egli     pure 

Aveva  anche  lui  amici  d'importanza:  il  cardinale  di  Richelieu,  i  si- 
papa, 
gnori  veneziani,  e  il  papa,  eh^ors^  come  abbiAm  detto,  Vr- 

ROC- 

bono  "Winn.  Ma  il  primo,  impegnato  allora  nell'  assedio  della  Roc- 
ce ii«,  coli' 
cella  e  in  una  guerra  con  Tlnghilterra,  attraversato  dal  partito  della 

certe     aue     ragioni, 

regina  madre.  Maria  de'  Medici,  contraria,  per  certi  suoi  motivi,  alla 
casa  di  Nevers,  non  poteva  dare  che  deile  speranze.  I  veneziani  non 

muoversi.  nò  manco 

volevan®  moversi,  e  nemmeno  dichiararsi,  se  prima  un  esercito  fran- 

sotto     mano   il      duca 

ceso  non  fosse  calato  in  Italia;  e,  aiutando  il  duca  sotto  mano,  come 

colla 

potevano,  con  la  corte  di  Madrid  e  col  governatore  di  Milano  stavano 

sulle 

sulle  proteste,  sulle  proposte,  sull'esortazioni,  placide   o  minacciose, 

Urbano  ▼!![  ,     , 

secondo  i  momenti.  Il  papa  raccomandava  il  Nevers  agli  amici,  in- 
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ayv«r«arll.  ae* 

tercedeya  in  suo  favore  presso  gli  avversari,  faceva  progetti  d*acco* 

cordo;  adir     novella. 

modamento  ;  di  metter  gente  in  campo  non  ne  voleva  saper  nulla. 
Cosi  i  due  alleati  alle  offese  poterono,  tanto  più  sicuramente,  co* 

Carlo      Bmanaele 

minciar  l'impresa  concertata.  Il  duca  di  Savoia  era  entrato,  dalla  sua 

poito,       di    ' 

parte,  nel  Monferrato;  don  Gonzalo  aveva  messo,  con  gran  voglia 

vi  ' 

Tassedio  a  Casale;  ma  non  ci  trovava  tutta  quella  soddisfazione  che 

80  n*  promocsa: 

s'     era  immaginato:  che  non  credeste  che  nella  guerra  sia  tutto  rose. 

lo  serviva,  a  gran  pe»a,  di  tutu  l  mezil  ch*egU  chiedeva; 

La  corte  non    V  aiutava    a    seconda    de'  suoi    desidèri,    anzi  sii 

lo    s  ervlra 

lasciava  mancarci  mezsi  piùnec^SMirl;  Talleato  Taiutava 

ne      andava 

troppo:  voglio  dire  che,  dopo  aver  presa  la  sua  porzione,  andava  spil- 

prendendo  di  DI  che  don  arroveN 

luzzicando  quella  assegnata  ai  re  di  Spagna.         Don  Gonzalo  se  ne  ro* 

lava 

deva  quanto  mal  si  possa  dire;  ma  temendo,  se  faceva  appena  un 

remore,  daca, 

po'  di  rumore,  che  quel  Carlo  Emanuele,  cosi  attivo  ne'  maneggi  e 

volgesse 

mobile  ne'  trattati,  come  prode  nell'armi,  si  voltasse-  alla  Francia,  do- 

r  rodere  il  freno,  e  far  buon  viso. 

veva  chiudere  un  occhio,  mandarla  giù,  e  stare  zitto.  L'assedio  poi 

tal      volta  pel 

andava  male,  in  lungo,  ogni  tanto  all'indie tro,  e  per  il  contegno  saldo^ 

avvertito, 

vigilante,  risoluto  degli  assediati,  e  per  aver  lui  poca  gente,  e,  al  dire 

pel  di  ohe 

di  qualche  storico,  per  i  molti  spropositi  che  faceva.  Su  questo  noi 
lasciamo  la  verità  a  suo  luogo,  disposti  anche,  quando  la  cosa  fosse 

una  cosa,  cagione,  qa«I- 

realmente  così,  a  trovarla      bellissima,       se  fu  cagiona  che  in  quel- 
la sleno    restati        morti,        smoaslcatl,         storpiati  aominl 

l'impresa  sia  restato  morto,  smozzicato,  storpiato  qualche  uomo  di 
meno,  e,  ceUris  pariàus,  anche  soltanto  un  po'  meno  danneggiati  i 

frangenti,  gli  sopravvenne 

tegoli  di  Casale.  In  questi  frangenti    ricevette    la  nuova  della  sedi- 

per  lo  che  egli 

zione  di  Milano,  e  ci  accorse  in  persona. 

Qui,  nel  ragguaglio  che  gli  si  diede,  Ai  fatta  anche  menzione  della 

del  che  avevano 

fuga  ribelle  e  clamorosa  di  Renzo,  de' fatti  veri  e  supposti  ch'erano 

dato  alla  presa  di  lui; 

stati  cagione  del  suo  arresto;  e  gli  si  seppe  anche  dire  che  questo 

rifuggito 

tale  s'era  rifugiato  sul  territorio  di  Bergamo.    Questa  circostanza 

egli 

fermò  l'attenzione  di  dòn  Gonzalo.  Era     informato  da  tutt'altra  parte, 

come  s'era    preso       grand^anlmo. 

che  a  Venezia  avevano  alzata  la  cresta,  per  la  sommossa  di  Milano; 
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come,  pr'nolpio,    vi  s*era  ch*egll  ne  di  le 

che  da  principio  avevan  creduto    che     sarebbe  costretto  a  levar  l'as- 

tende  d'attorno  a  Casale;  come    vi   si    teneva  ch'egli  stesse       a 

8edio     da     Gasale,   e   pensavan  tuttavia  che  ne  fosse   an« 

capo         basso 

Cora-  sbalordito,  e  in  gran  pensiero  :  tanto  più  che,  subito  dopo  quel- 

Riunta 

l'avvenimento,  era  arrivata  la  notizia,  sospirata,  dji  que'  signori  e 

sentendo  dispiacere  assai, 

temuta  da  lui,  della  resa  della  Roccella.  E  scottandogli  molto,  e  come 

del 

nomo  e  come  politico,  che  que' signori  avessero  un  tal  concetto  de' fatti 

opportunità  di  (arnell  ricredere,  e 

suoi,   spiava  ogni  occasione  di  persuaderli,  per  via 

rimesso  In  baldantea: 

d'induzione,  che  non  aveva    perso    nulla  dell'antica  sicurezza  ;  giacché 

esplicitamente,  niente. 

il  dire  espressamente  :  non  ho  paura,  è  come  non  dir  nulla.  Un  buon  mezzo 
è  di  fare  il  disgustato,  di  querelarsi,  di  reclamare  :  e  perciò,  essendo  ve- 
nato il  residente  di  Venezia  a  fargli  un  complimento,  e  ad   esplorare 

egli  di 

insieme,  nella  sua  faccia  e  nel  suo  contegno,  come       stesse  dentro 

dentro,  che  fina) 

di  sè  (notate  tutto;  che  questa  è  politica  di  quella  vecchia  fine), 

d* 

don  Gonzalo,  dopo    aver  parlato  del  tumulto,  leggermente  e  da  uomo 

quella    passata  in- 

che  ha  già-  messo  riparo  a  tutto  ;  fece  quel  fracasso  che  sapete  a  prò- 

torno       a  seguito. 

posito  di  Renzo  ;  come  sapete  anche  quel  che  ne  venne  in  conseguenza. 

di  che,  altro 

Dopo,         non  s'occupò  più  d'un  affare  così  minuto  e,  io  quanto  a  lui, 

buon  tempo  pervenne 

terminato;  e  quando  poi,  che  fu  mi    pezzo    dopo,  gli  arrivò  la  ri- 
al, 
sposta,  al  campo  sopra  Casale,  dov'era  tornato,  e  dove  aveva  tutt'al- 

tro  per  la  mente, 

tri    pensieri,  alzò  e  dimenò  la  testa,  come  un  baco  da  seta  che  cerchi 

badò  istante, 

la  foglia  ;  stette  lì  un  momento  per  farsi  tornar  vivo  nella  memoria 

vi  risovvennè 

quel  fatto,  di  cui  non  ci  rimaneva  più  che  un'  ombra  ;  si  rammentò 

in  nebbia 

della  cosa,  ebbe  un'idea  fugace  e  confusa  del  personaggio;  passò  ad 
altro,  e  non  ci  pensò  più. 

In 

Ma  Renzo,  il  quale,  da  quel  poco  che  gli  s'era  fatto  veder*   per 

nube,        presupporre  non  curansa, 

aria,  doveva  supporre  tutt'  altro  che  una  così  benigna  noncuranza, 
stette  un  pezzo  senz'altro  pensiero  o,  per  dir  meglio,  senz'altro  studio, 
che  di  viver  nascosto.  Pensate  se  si  struggeva  di  mandar  I©  sue  nuove 

di  averne  In  ricambio;  v*    era  grandi  L*una, 

alle  donne,  e  d'aver  le   loro;  ma  c'eran  due  gran   difficoltà.   Una, 

sarebbe  stato  mestieri  a        di  ad 

che  avrebbe  dovuto  anche  lui    confidarsi  a  un  segretario,  perchè  il 
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poveretto  né  anche 

poverino  non  sapeva  scrivere,  e  neppur  leggere,  nel  senso  esteso  della 

parola;  e  se,  interrogato  di  ciò,  come  forse  vi  ricorderete,  dal   dot- 
mica 
tor  Azzecca-garbugli,  aveva  risposto  di  sì,  non  fu       un  vanto,  una 

Il       vero 

sparata,  come  si  dice  ;  ma  era  la  verità  che  lo  stampato   lo  sapeva 

oon*ua    pò*    di  od*  altra  co- 

leggere,  mettendoci  il  suo  tempo:  lo  scritto  è  un  altro  par  di  ma- 

sa.  Gli        conveniva        dunque  dei 

niche.  Era  dunque  costretto  a  mettere  un  terzo  a  parte  de' suoi  in- 
teressi, d'un  segreto  così  geloso:  e   un  uomo  che   sapesse  tener  la 

quel 

penna  in  mano,  e  di  cui  uno  si  potesse  fidare,  a  que'tempi  non  sitro- 

maesinie  paese,  ti 

va  va  così  facilmente  ;  tanto  più  in  un  paese  dove  non  s' avesse  nes- 
suna antica  conoscenza.  L'altra  difficoltà  era  d' avere  anche  un  cor- 
riere ;  un  uomo  che  andasse  appunto  da  quelle  parti,  che  volesse  in- 

rlcapitarla; 

caricarsi  della  lettera,  e  darsi  davvero  il  pensiero  di  recapitarla  ;  tutte 

risoontrarsi 

cose,  anche  queste,  difficili  a  trovarsi  in  un  uomo  solo. 

a  forza  di  cercare  e  di  tastare. 

Finalmente,         cerca  e  ricerca,        trovò  chi  scrivesse  per  lui.  Ma, 

stimò 

Xion  sapendo  se  le  donne  fosseì*o  ancora  a  Monza,  o  dove,  credè  bene  di  fare 

chiudere  diretta  ad  una  sopracoarta  coli*  lodiriiso 

accluder  la  lettera    per     Agnese  in       un'  altra  diretta       al  padre 

Cristoforo,  e  con  due  rigne  anche  per  lui.  assonto 

Cristoforo.  Lo  scrivano  prese  anche  l'incarico  di 

ricapitare  ad  ^ 

far  recapitare  il  plico  ;  lo  consegnò  a  uno  che  doveva  passare  non  lontano 

questi  UD   alber- 

da  Pescarenico  ;  costui  lo  lasciò,  con  molte  raccomandazioni,  in  un'oste - 

go     della         via,  il 

ria  sulla  strada,  al  punto    più  vicino;    trattandosi  che  il  plico  era 

ad  vi  pervenne;  che    ne  di  poi 

indirizzato  a  un  convento,  ci  arrivò;  ma  cosa  n'  avvenisse  dopo,  non 
s'è  mai  saputo.  Renzo,  non  vedendo  comparir  risposta,  fece  stendere 

dipresso  acchiuderla 

un'altra  lettera,  a  un  di  presso  come  la  prima,  e  accluderla  in  un'al- 

ad  conoscente 

tra  a  un  suo  amico    di  Lecco,  o  parente  che  fosse.  Si  cercò  un  altro 

portatore,  cui  in  diritta. 

latore,    si  trovò  ;  questa  volta  la  lettera  arrivò   a  chi  era  diretta. 

fé* 

Agnese  trottò  a  Maggianico,  se  la  fece  leggere  e   spiegare  da   quel- 

ch*         egli 

l'Alessio  suo  cugino:  concertò  con  lui  una  risposta,  che  questo   mijse 

iscritto;  d*       inviarla 

in  carta  ;  si  trovò  il  mezzo  di  mandarla  ad  Antonio  Rivolta  nel  luogo 

speditamente 

del  suo  domicilio  :  tutto  questo  però  non  cosi    presto     come  noi  lo  rac- 

coi  tempo  mandò  la  replica. 

contiamo.  Renzo  ebbe  la  rispostai  e       fece  riscrivere:       In  somma. 
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si  fra 

s'avviò  tra  le  due  parti  un  carteggio,  né  rapido  né  regolare,  ma  pure, 
a  balzi  e  ad  intervalli,  continuato. 

Ma,  pò* 

Ma  per  avere  un'idea  di  quel  carteggio,  bisogna   sapere  un  poco 
come  andassero  allora  tali  cose,  anzi  come  vadano  ;  perché,  in  questo 

malato. 

particolare,  credo  che  ci  sia  poco  o  nulla  di  cambiato. 

forese  ai  trova  al  punto  di  avere  a 

Il  contadino  che  non  sa  scrivere,  e  che    avrebbe    bisogno    di  scri- 

ad  pigliandolo, 

vere,  si  rivolge  a  uno  che  conosca  quell'arte,  scegliendolo,  per  quanto 

fra 

può,  tra  quelli  della  sua  condizione,  perché  degli  altri  si  perita»  o  si 

lo  perspicuità., 

fida  poco  ;  l'informa,  con  più  o  meno  ordine  e  chiarezza,  degli  ante- 

nello      stesso         modo        1  concetti  descri- 

cedenti:  e  gli  espone,  nella  stessa  maniera,  la   cosa  da  mettere   in 

versi. 

carta.  Il  letterata,  parte  intende,  parte  frantende,  dà  qualche  consi- 

caugiamento, 

glio,  propone  qualche  cambiamento,  dice  :  lasciate  fare  a  me  ;  piglia  la 

tira  può,  dalla  lingua  parlata  alla  scritta  11  concetto  che  ha  ricevuto, 

penna,  mette  come    può    in  forma    letteraria    i  pensieri   dell'altro, 

lo  corregge  a  suo  modo,  Io  omette 

li        corregge,        li  migliora,  caricala  mano,  oppure  smorza, lascia 

anche,       secondochè  tornar 

anche  fuori,  secondo  gli  pare  che  torni  meglio  alla  cosa  :  perché,  non 

8  tr  omento 

c'ò  rimedio,  chi  ne  sa  più  degli  altri  non  vuol  essere  strumento  ma- 
teriale nelle  loro  mani  ;  e  quando  entra  negli  affari  altrui,  vuol  an- 

suo     modo. 

che  fargli  andare  aìi  po^  a  modo  suo.  Con    tutto  ciò,  al   letterato 

vien  fatto  quello 

suddetto  non  gli  riesce  sempre        di  dire  tutto  quel  che  vorrebbe  ; 

talvolta 

qualche  volta  gli  accade  di  dire  tutt'altro  :  accade  anche  a  noi  altri, 

conchiusa  perviene 

che  scriviamo  per  la  stampa.  Quando  la  lettera  cosi  composta  arriva 

egualmente  ha 

alle  mani  del  corrispondente,  che  anche  lui  non  abbia  pratica  dell'ab- 

egli  ad 

biecì,      la  porta  a  un  altro  dotto  di  quel  calibro,  il  quale  gliela  legge 

dichiara.  quistlonl  di 

e  gliela  spiega.  Nascono  delle  questioni  sul  modo  d'intendere  ;  perché 

del 

l'interessato,  fondandosi  sulla  cognizione  de'  fatti  antecedenti,  pretende 
che  certe  parole  voglian®  dire  una  cosa  ;  il  lettore,  stando  alla  pra- 

ch'egli 

tica  che   ha  della  composizione,  pretende  che  ne  vogliano  dire  un'al- . 
tra.  Finalmente  bisogna  che  chi  non  sa  si  metta  nelle  mani  di  chi  sa, 

al      modo 

e  dia  a  lui  Tincarìco  della  risposta  :  la  quale,  fatta  sul  gusto   della 

ad  una  glun- 

proposta,  va  poi  soggetta  a  un'interpretazione  slmile.  Che  se,  per    ,ai^ 
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ta,  . .      j  ,,  ,  geloso.         Ti  «I  ha  a  tratta- 

più,  il  soggetto  della  corrispondenza  è  un  po^  geloso.;  se    c^  entrano 

re  di  1  qnall  vorrebbe  Intendere  ad 

affari  segreti,  che  non  si  vorrebbero  lasciar*  capire   a  un  terzo, 

In  sinistro; 

caso  mai  che  la  lettera  andasse    persa;    se,  per  questo  riguardo, 

Vi  ai    mette 

c'  è  stata  anche  Tlntenzione  positiva  di  non  dir  le  cose  affatto  chiare; 

ad 
allora,  per  poco  che  la  corrispondenza  duri,  le  parti   finiscono  a  in- 
fra altre  volte 

tendersi  tra  di  loro  come  altre  volte  due  scolastici  che  da  quattr'ore 

salla 

disputassero  suirentelechia  :  per  non  prendere  una  similitudine  da 
cose  vive;  che  ci  avesse  poi  a  toccare  qualche  scappellotto. 

del 

Ora,  il  caso  de'  nostri  due  corrispondenti  era  appunto  qxiello  che  ab- 
biam  detto.  La  prima  lettera  scritta  in  nome  di  Renzo  conteneva  molte 

prima,  più  conciso  d'assai, 

materie.  Da  principio,  oltre  un  racconto  della  fuga,  molto  più  conciso, 

malcomposto  abbtam  dato  noi, 

ma  anche   più    airuffato    di  quello  che  avete  letto,  un  ragguaglio 

circostanse  attuali  di  tal; 

delle  sue  circostanze  attuali;  dal   quale,   tanto   Agnese   quanto  il 

concetto        lucido 

SUO   turcimanno  furono  ben  lontani  di  ricavare   un  costrutto  chiaro 

cangiamento 

e  intero  :  avviso  segreto,  cambiamento  di  nome,  esser®  sicuro,  ma  do- 

al 

vere  star  nascosto  ;  cose  per  so  non  troppo  famigliari  a'  loro   intel- 

lettera,  V*  di- 

letti, e  nella  lettera  dette  anche  un  po'  in  cifra.  C'era  poi  delle  do- 
mande sui  dei 
mando  afTannose,  appassionate,  su' casi  di  Lucia,  con  de' cenni  oscuri 

venute  V 

e  dolenti,  intorno  alle  voci  che  n'erano  arrivate  fino  a  Renzo.  C'erano 

finalmente  speranze  incerte,  e  lontane,  disegni  lanciati  nell'avvenire, 

e  intanto  promesse  e  preghiere  di  mantener  la  fede  data,  di  non  per- 
di tempo. 

der*  la  pazienza  nò  il  coraggio,  d'aspettar  migliori  circostanze. 

Passato  questo, 

Dopo     un  po'  di  tempo,  Agnese  trovò  un  mezzo  fidato  dì  far  perre- 

alle  col  scadi, 

nire  nelle  mani  di  Renzo  una  risposta,  co'  cinquanta  scudi  assegnatigli 

egli  che  e, 

da  Lucia.  Al  veder  tant'  oro,  Renzo  non   sapeva  cosa  si  pensare  ;  e 

coli* 

con  l'animo  agitato  da  una  maraviglia  e  da  una  sospensione  che  non 

compiacenza, 

davan  luogo  a  contentezza,  corse  in  cerca  del  segretario,  per  farsi  in- 
terpretar  la  lettera,  e  aver  la  chiave  d'un  così  strano  mistero. 
Nella  lettera,  il  segretario  d'Agnese,  dopo  qualche  lamento  sulla 

perspicuità  veniva  in  un    modo   per  io 

poca  chiarezza  della  proposta,  passava  a  descrivere,  con  chiarezza  a 
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meno  altrettanto  lamentevole, 

Qii  di  presso  uguale,    la  tremenda  stdria  di  quella  persona  (così  dl- 

del  scendeva 

ceva)  ;  e  qui  rendeva  ragione  de'  cinquanta  scudi  ;  poi  veniva  a  par- 
lar* del  voto,  ma  per  via  di  perifrasi,  aggiungendo,  con  parole   più 

spieganti, 

dirette  e  aperte,  il  consiglio  di  mettere  il  cuore  in  pace,  e  di  non 
pensarci  più. 

pigliasse 

Renzo,  poco  mancò  che  non  se  la  prendesse  col  lettore  Interprete: 

Inteso, 

tremava,  inorridiva,  s'infuriava,  di  quel  che  aveva  capito,  e  di  quel 

intendere. 

che  non  aveva  potuto  capire.  Tre  o  quattro  volte  si  fece  rileggere  il 

doloroso  Intendendo 

terribile  scritto,  ora  parendosi!  dMntender  meglio,  ora  divenen- 

gli  era   paruto    chiaro    dar   prima. 

dogli  buio  ciò  che  prima  gli  era  parso  chiaro.  E  In  quella  febbre  di 

desse 

passioni,  volle  che  il  segretario  mettesse  subito  mfano  alla. penna,  e 

le 

rispondesse.  Dopo  l'espressioni  più  forti  che  si  possano  immaginare 

terrore,        pel  Lucia: 

di  pietà  e  di  terrore  per  l  casi  di  Lucia,  «  scrivete,  >  proseguiva  det- 

II   cuore    In    pace    io 

tando,  «  che  io  il  cuore  in  pace  non  lo  voglio  mettere,  e  non  lo  met- 

dare 

terò  mal;  e  che  non  son^  pareri  da  darsi  a  un  figliuolo  par  mio;  e 

lo 

ehe  i  danari      non  11  toccherò;  che  li  ripongo,  e  11  tengo  io  deposito^ 

giovane;  Kiovane   ha  da       ,  e 

per  la  dote  della  giovine;  che  già  la  giovine  dev'  esser  mia;    che  io 

inteso 

non  80  di  promessa;  e  che  ho  ben  sempre  sentito  dire  che  la  Madonna 

entra, 

c'entra  per  aiutare  i  tribolati,  e  per  ottener  delle  grazie,  ma  per  far 

inteso 

dispetto  e  per  mancar  di  parola,  non  IVho  sentito  mai;  e  che  codesto 

far 

non  può  stare  ;  e  che ,  con  questi  danari ,  abbiamo  a  metter  sa  casa 

adesso 

qui;  e  che,  se    ora    sono  un  po'  imbrogliato,  l'è  una  burrasca  che 

presto.     >   E 

passerà  presto;  »  e  cose  simili. 
Agnese  ricevè  poi. quella  lettera,  e  fece  riscrivere;  e  il  carteggio 

al         modo 

continuò,  nella  maniera  ohe  abbiam  detto. 

Lucia,  quando  la  madre  ebbe  potuto,  non  so  per  qual  mezzo,  farle 
sapere  che  quel  tale  era  vivo  e  in  salvo  e  avvertito ,  senti  un  gran 

egli 

sollievo,  e  non  desiderava  più  altro,  se  non  che       si  dimenticasse  di 

proprio      la      cosa      appuntino,       ch*egll 

lei;  o,  per  dir  la  cosa  proprio  a  un  puntino,  che  pensasse  a  dimentl- 

Dalla  sua  parte,  ella  faceva,  il     giorno, 

caria.  Dal  canto  suo,  faceva  cento  volte  al  giorno  una  risoluzione  si- 
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adoperava 

Hiile  riguardo  a  lai;  e  adopraVa  anche  ogni  mezzo,  per  mandarla  ad 

Indefessamente  di  attaccarvi    tatto    Tanlmo: 

effetto.  Stava      assidua     al  lavoro,  cercava  d'occuparsi  tutta  in  quello: 

ed  ella 

quando  T  Immagine  di  Renzo  le  si  presentava,  e  lei  a  dire  o  a  can* 

colla 

tare  orazioni    a    mente.  Ma  queir  immagine ,  propria  come  se  avesse 

intrometteva 

avuto  malizia,  non  veniva  per  lo  più,  così  alla  scoperta;  s' introduceva 

alle 

di  soppiatto  dietro  air  altre,  in  modo  che  la  mente  non  s'accorgesse 

ch'ella  V 

d'averla  ricevuta,  se  non  dopo  qualche  tempo  che  la  c'era.  Il  pensiero 

sovente        colla  vi  stato^ 

di  Lucia  stava  spesso  con  la  madre:  come  non^ci  sarebbe  stato?  e  il 
Renzo  ideale  veniva  pian  piano  a  mettersi  in  terzo,  come  il  reale  aveva 
fatto  tante  volte.  Cosi  con  tutte  le  persone,  in  tutti  i  luoghi,  in  tutte 

I  poveretta 

le  memorie  del  passato,  colui  si  veniva  a  ficcare.   E   se  la  poverina 

nella  oscarità  del 

si   lasciava  andar   qualche  volta   a  fantasticar®   sul  suo 

egli      compariva,  io, 

avvenire,  anche  li   compariva   colui,  per  dire,  se    non  altro:   io  a 

conto,  vi  Pure, 

buon  conto  non  ci  sarò.  Però,  se  il  non  pensare  a  lui  era  impresa  di- 

pensarvi    manco,       manco 

sperata,  a  pensarci  meno,  e  meno  intensamente  che  il  cuore  avrebbe 

vi  ad  segno.    VI 

voluto.  Lucia  ci  riusciva  fino  a  un  certo  segno:  ci  sarebbe  anche  riu- 

V» 

scita  meglio,  se  fosse  stata  sola  a  volerlo.  Ma  c'era  donna  Prassede, 

torle 

la  quale»  tutta  impegnata  dal  canto  suo  a  levarle  dall'animo  colui,  non 
aveva  trovato  miglior®  espediente  che  di  parlargliene  spesso.  <  Eb- 
bene? »  le  diceva:  €  non  €i  pensiamo  più  a  colui?  » 
«  Io  non  penso  a  nessuno,  »  rispondeva  Lucia. 

si  lasciava  appagare  da 

Donna  Prassede  non       s' appagava      d' una  risposta  simile  ;  repli- 

volevano  esser  parole,  stendeva 

cava  che    ci  volevan  fatti  e  non  parole  ;  si  diffondeva  a  parlare  sul 

ella,  posto  il 

costume  delle  giovani,ttle  quali,  99  dioe va,        e  quando  hanno  nel  cuore 

a  scapestrato,  hanno  proprio  il  pendìo)  ne         vogliono  più 

uno  scapestrato  (ed  ò  lì  che  inclinano  sempre)  9  non  se  lo     staccan 

staccare. 

più.       Un  partito  onesto,  ragionevole,  d^ùn  galantuomo,  d'un  uomo 

monte  ; 

assestato,  che,  per  qualche  accidente,  vada  a  monte,  son  subito  rasse- 

uno  scavessacollo,  comlnolava 

gnate;  ma  un  rompicollo,  è  piaga   incurabile.  »  E  allora  principiava 

ribaldo  met- 

ti panegirico  del  povero  assente,  del  birbante  venuto  a  Milano,  per  ru- 

terlo  a  bottino  e  a  macello;  bricconerie 

bare  e  scannare;  e  voleva  far  confessare  a  Lucia  le  bricconate 

aveva 

che  colui  doveva  aver  fatte,  anche  al  suo  paese. 
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colla  quella  inde- 

Lucia,  con  la  voce  tremante  di  vergogna,  di  dolore,  e  di  quello 

gaazione 

sdegno    che  poteva  aver  luogo  nel  suo  animo  dolce  e  nella  sua  umile 

asseverava 

fortuna,  assicurava  e  attestava,  che,  al  suo  paese,  quel  poveretto  non 

dire  "      ' 

aveva  mai  fatto  parlar  di  sé,  altro  che  in  bene;  avrebbe  voluto,  di* 

QQ  qualunque  domasdare  il  suo  testimonio. 

ceva,  che  fosse  presente  qualcheduno  di  là,  per  fargli  far  testimonianza. 

QQlle  nelle  ella  ùon  poteva  venire  al  particolari, 

Anche  suiravventurediMilano,  delle  quali  non  era  ben  informata, 

colla      conoscenza 

lo  difendeva,  appunto  con  la  cognizione  che  aveva  di  lui  e  de*  suoi  por- 
tamenti fino  dalla  fanciullezza.  Lo  difendeva  o  si  proponeva  di  difen- 
derlo, per  puro  dovere  di  carità,  per  amore  del  vero,  e,  a  dir  proprio 

formola       colla  ella 

la  parola  con  la  quale       spiegava  a  so  stessa  il  suo  sentimento,  come 

traeva  ar- 

prossimo.  Ma  da  queste  apologie  donna  Prassede  ricavava  nuovi  ar- 
gomenti, tuttavia  perduto 

gomenti  per  convincer  Lucia»  che  il  suo  cuore  era  ancora  perso  die- 

quel 

tro  a  colui.  E  per, verità,  in  que' momenti,  non  saprei  ben  dire  come  la 

fosse.  poveretto,   • 

cosa  stesse.  L'indegno  ritratto  che  la  vecchia  faceva  del  poverino, 
risvegliava,  per  opposizione,   più  viva  e  più  distinta  che  mai,  nella 

giovane 

mente  della  giovine  V  idea  che  vi  s'era  formata  in  una  cosi  lunga  con- 

meniorle  soffocate 

euetudine;  le  rimembranze  compresse  a  forza,  si  svolgevano  in  folla; 
Tawersione  e  il  disprezzo  richiamavano  tanti  antichi  motivi  di  stima;. 

di- simpatia; 

l'odio  cieco  e  violento  faceva  sorger®  più  fort^  la  pietà:  e 

vi 

con  questi  affetti,  chi  sa  quanto  ci  potesse  essere  o  non  essere  di  quel- 
l'altro che  dietro  adessi  s'introduce  cosi  facilmente  negli  animi;  iìgu- 

che  Com- 

riamoci       cosa  farà  in  quelli,  donde  si  tratti  di  scacciarlo  per  forza.  Sia 

Aunque 

come  si  sia,  il  discorso ,  per  la  parte  di  Lucia,  non  sarebbe  mai  an*- 

bentostd  le  parole  si  risolvevano 

dato  molto  in  lungo;  che  lo  parole  flnivan   ben   presto  in  pianto. 

mossa  a    quel  modo 

Se  donna  Prassede  fosse  stata  spinta  a  trattarla  in  quella  maniera 

un  lagrime 

da     qualche  odio  inveterato   contro    di  lei,  forse  quelle  lacrime  l'a- 

vinta  tacere;         ma,  toc- 

vpebbero  tocca,  e  fatta   smettere;    ma  parlando  a  fin  di  bene,  ti- 

cava  Innanzi,  smuovere: 

rava  avanti,  senza  lasciarsi  smovere:  come  1  gemiti,  i  gridi  suppli- 
chevoli, potranno  ben  trattenere  l'arme  d'un  nemico,  ma  non  il  ferro 

dal 

d'un  chirurgo.  Fatto  però  bene  il  suo  dovere  per  quella  volta,  dalle 
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rlnfaocl&menti     dalle  bravale  alle 

stoccate  e  da'  rabbuffi  veniva  all'esortazioni,  ai  consigli,  conditi  anche 
di  qualche  lode,  per  temperar  cosi  Tagro  col  dolce,  e  ottener  meglio 

batoste^ 

Teffetto,  operando  sull'animo  in  tutti  i  versi.  Certo,  di  quelle  baruffe 

dipresso 

(che  avevan^  sempre  a  un  di  presso  lo  stesso  principio,  mezzo  e 
line)»  non  rimaneva  alla  buona  Lucia  propriamente  astio  contro  Ta- 

sermonatrloe,  nmaaia^tma- 

cerba  predicatrice,  la  quale  poi  nel  resto  la  trattava  con  gran  dol- 

mente,  mostrava 

cozza  ;  e  anche  in  questo,  si  vedeva  una  buona  intenzione.  Le  rimaneva 

affetti, 

bensì  un  ribollimento,  una  sollevazione  di  pensieri  e  d'affetti  tale,  che 

noD  poco  molto  travaglio, 

ci  voleva  molto  tempo  e  molta  fatica  per  tornare  a  quella  qualunque 
calma  di  prima. 

oh*ella 

Buon  per  lei,    che    non  era  la  sola  a  cui  donna  Prassede  avesse  a 

batoste 

far  del  bene  ;  sicché  le  baruffe  non  potevano  esser  così  frequenti.  Oltre 

famiglia,' 

il  resto  della  servitù,  tutti  cervelli  che  avevan**  bisogno,  più  o  meno, 

le  che        le 

d'esser®  raddirizzati  e  guidati  ;  oltre  tutte  T  altre  occasioni  di  prestar 

8l   offrivano,    o    ch'ella    sapeva    trovare,   di    prestar   Io    stesso        nflcio,      per   buca 

lo  stesso  uficio,  per  buon  cuore,  a  molti  con  cui  non  era   obbligata  a 

cuore,     a     molti     verso     cai     non     era     obbligata      a      niente, 

niente  :  occasioni  che  cercava,  se  non  s'offrivan  da  sé  ;   aveva'  anche 

assai 

cinque  f  glie  ;  nessuna  in  casa,  ma  che  le  davan^         più  da  pensare, 

vi  di  che 

•  che  se  ci  fossero  state.  Tre  eran®  monache,  due  maritate  ;    e    donna 
Prassede  si  trovava  naturalmente  aver  tre  monasteri  e  due   case  a 

jLrdaa, 

cui  soprintendere:  impresa  vasta  e  complicata,  e  tanto  più  faticosa, 

dae 

che  due  mariti,  spalleggiati  da  padri,  da  madri,  da  fratelli,  e  tre  ba- 
desse, f  ancheggiate  da  altre  dignità  e  da  molte  monache,  non  volevano 
accettare  la  sua  soprintendenza.  Era  una  guerra,  anzi  cinque  guerre, 

orbane  attive,  sempre  vegllanti: 

coperte,  gentili,  fino  a  un  certo  segno,  ma  vive  e  senza  tregua:  era 

ognuno  di  quel  una  soUe- 

in  tutti       que'  luoghi  un'  attenzione  corftinua  a  scansare  la  sua  pre- 

cltudlne,  al  ad  Inchieste, 

mura,    a  chiuder  l'adito  a'  suoi  pareri,  a  eludere  le  sue  richieste,  a 

ch'ella  quanto  faccenda.  dei 

far    che  fosse  al  buio,  più  che  si  poteva,  d'ogni  affare.  Non  parlo  de' 

ch*ella  di         .        «,     . 

contrasti,  delle  difficoltà .  che  incontrava  nel  maneggio  d'altri  anàn 
anche  più  estranei:  si  sa  che  agli  uomini  IL  bene  bisogna,  le  più  volte, 

e  glucar 

farlo  per  forza.  Dove  il  suo  zelo  poteva  esercitarsi  liberamente, 
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O0nl  persona  quivi 

era  in  casa  :  li  ogni  persona  era  soggetta,  in  tutto  e  per  tutto,  alla 

salvo 

sua  autorità,  fuorché  don  Ferrante,  col  quale  le  cose  andavano  in  un^ 
modo  affatto  particolare. 

egli  non     amava  di       obedire. 

Uomo  di  studio,  non  gli  piaceva  né  di  comandare  né   d' ubbidire. 

della  in 

Che,  in  tutte  le  cose  di  casa,  la  signora  moglie  fosse  la  padrona,  alia 

egli  richiesto,  ali' 

buon'ora;  ma  lui  servo,  no.  E  se,  pregato,  le  prestava  a  un'occorreo za 

nflclo  egli     è  vi 

l'ufizio  della  penna,  era  perché  ci  aveva  il  suo  genio  ;  del  rimanente, 
anche  in  questo  sapeva  dir  di  no,  quando  non   fosse  persuaso   di  ci6 

eh*  ella  quel 

che  lei  voleva  fargli  scrivere.  «  La  s'ingegni,  >  diceva  in  que'  casi  ; 
(  faccia  da  sé,  giacché  la  cosa  le  par  tanto  chiara.  »  Donna  Prassede, 

d'  invano 

dopo    aver  tentato  per  qualche  tempo,  e  inutilmente,  di  tirarlo  dal 

sovente 

lusciar  fare  al  fare,  s'era  ristretta  a  brontolare  spesso  contro  di  lui, 

schlfapensieri,  di         suo        capo, 

a  nominarlo  uno  schivafatiche,  un  uomo  fìsso  nelle  sue  idee,  un  let- 

ool       dispetto, 

terato  ;  titolo  nel  quale,  insieme  con  la  stizza,  c^  entrava  anche  un 
po' di  compiacenza. 

molte 

Don  Ferrante  passava  di  grand'  ore  nel  suo  studio,  dove  aveva  una 
raccolta  di  libri  considerabile,  poco  meno  di  trecento  volumi:  tutta 
roba  scelta,  tutte  opere  delle  più  riputate,  in  varie  materie  ;  in  ognuna 
(ielle  quali       era  più  o  meno  versato.  Nell'astrologia,  era  tenuto,   e 

baoQ    diritto 

con  ragione,  per  più  che  un  dilettante;  perchè  non  ne  possedeva  sol- 
tanto quelle  nozioni  generiche,  e  quel  vocabolario  camuae,  d'influssi, 

di 

d' aspetti,  di  congiunzioni  ;  ma  sapeva  parlare  a  proposito,  e  come 

in  del  dei 

dalla  cattedra,  delle  dodici  case  del  cielo,  de' circoli  massimi,  de'gradi 

di 

lucidi  e  tenebrosi,  d'esaltazione  e  di  deiezione,  di  transiti  e  di  rivolu- 

del    prlncipii     in  somma 

zioni,  de'  principi  insomma  più  certi  e  più  reconditi  della  scienza.  Ed 
eran®  forse  vent'anni  che,  in  dispute  frequenti  e  lunghe,  sosteneva  la 
domificazione  del  Cardano  contro  un  altro  dotto  attaccato  ferocemente 
a  quella  dell' Alcabizio,  per  mera  ostinazione,  diceva,  don  Ferrante;  il 
quale,  riconoscendo  volentieri  la  superiorità  degli  antichi,  non  poteva 

Bofférlre  mal   arrendersi   al 

però  soffrire  quel  non  voler  dar  ragione   a'  moderni,  anche  dove 
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hanno  evidèntemente  ragione. 

r  hanno  chiara  che  la  vedrebbe  ognuno.  Conosceya  anche,  più  che  me- 
diocremente, la  storia  della  scienza;  sapeva  a  un  bisogno  citare  le  più 
celebri  predizioni  avverate,  e  ragionar  sottilmente  ed  eruditamente  so- 

rallite, 

pra  altre  celebri  predizioni  andate  a  vóto,  per  dimostrar®  che  la  colpa 

applicare. 

non  era  della  scienza,  ma  di  chi  non  T  aveva  saputa  adoprar  bene. 

appreso  a# 

Della  filosofia  antica  aveva  imparato  quanto  poteva  bastare,  e  n'an- 

contlnnamente    apprendendo 

dava  di  continuo  imparando  di  più,  dalla  lettura  di  Diogene  Laerzio. 

quei  sfeno  tenerli 

Siccome  però  que^  sistemi,  per  quanto  sian  belli,  non  si  può  adottarli 
tutti  ;  e ,  a  voler  esser  filosofo ,  bisogna  scegliere  un  autore ,  così  don 

Aristotele,  *    soleva       egli       dire. 

Ferrante  aveva  scelto  Aristotile,  il  quale,  come  diceva  lui,  non  è  né 

filosofo,    senza  più.  Teneva 

antico  nò  moderno  ;  è  il  filosofo.  Aveva  anche  varie  opere  de^ 

savil  n-a 

più  savi  e  sottili  seguaci  di  lui,  tra  i  moderni:  quelle  de'  suoi  impa- 

volate  gettare 

gnatori  non  aveva  mai  voluto  leggerle,  per  non  buttar  via  il  tempo, 

comperarle,  gettare  Solo,  in  via  d*ecceiioiie, 

diceva  ;  nò  comprarle,  per  non  buttar  via  i  denari.  Per  eccezione  però, 

biblioteca         <iuei 

dava  luogo  nella  sua  libreria  a  que'  celebri  ventidue  libri  De  sub- 

altra  anti-peri  patetica 

tilitaiej  e  a  qualche  altr'  opera  antiperipatetica  del  Cardano,  in  grazia 

costui 

del  suo  valore  in  astrologia;  dicendo  che  chi  aveva  potuto  scrivere  il 

trattato  De  restitutione  temporum  et  motuum  cosìesHutn,  e  il  libro 

Duodecim  geniturarum,  meritava  d'essere  ascoltato,  anche  quando 

spropositava;  e  che  il  gran  difetto  di  quell'uomo  era  stato  d'aver 

troppo  ingegno  ;  e  che  nessuno  ni  può  immaginare  dove  sarebbe  arri- 
si   fos^e  tenoto 

vato,  anche  in  filosofia,  se    fosse  stato    sempre  nella  strada  retta. 

dei 

Del  rimanente,  quantunque,  nel  giudizio  de'  dotti,  don  Ferrante  passasse 

pure 

per  un  peripatetico  consumato ,  non  ostante  a  lui  non  pareva  di  sa- 

ebbe  a  dire, 

perno  abbastanza  ;  e  più  d'una  volta  disse,  con  gran  modestia,  che 
l'essenza,  gli  universali,  l' anima  del  mondo,  e  la  natura  delle  cose  non 
eran  cose  tanto  chiare,  quanto  si  potrebbe  credere. 

si 

Della  filosofia  jiaturale  s' era  fatto  più  un  passatempo  che  uno  stu- 
ie di  Aristotele 

dio;  l'opere  stesse  d'Aristotile  su  questa  materia,  e  quelle  di  Pli« 

qoe- 

nio  le  aveva  piuttosto  lette  che  studiate  :  non  di  meno,  con  questa 
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ato,  colle  dal 

lettura,  con  le  notizie  raccolte  incidentemente  da'  trattati  di  filosofia  . 
generale,  con  qualche  scorsa  data  alla  Magia  naturale  del  Porta,  alle 
tre  storie  lapidum^  animalium,  plantarum ,  del  Cardano,  al  Trattato 

altra 

deirerbe,  delle  piante,  degli  animali,  d'Alberto  Magno,  a  qualche  altr'o- 

brigata  di  colte 

pera  di  minor  conto,  sapeva  a  tempo  trattenere  una      conversa- 
persone,' 
zione    ragionando   delle  virtù  più  mirabili  e  delle  curiosità  più  sin- 

le 

golari  di  molti  semplici  ;  descrivendo  esattamente  le  forme  e  Tabitu- 
dini  delle  sirene  e  dell'  unica  fenice  ;  spiegando  come  la  salamandra 

senz^ardere:  '     pesclatello, 

stia  nel  fuoco  senza  bruciare  ;  come  la  remora,  quel  pesciolino,  abbia 

arrestare 

la  forza  e  l'abilità  di  fermare  di  punto  in  bianco,  in  alto  mare,  qua- 

dlvengano 

lunque  gran  nave;  come  le  gocciole  della  rugiada  diventin  perle  in 

pascoli 

seno  delle  conchiglie;  come  il  camaleonte   si   cibi   d'aria;  come  dal 

coir  del 

ghiaccio  lentamente  indurato,  con  l'andar®  de'  secoli ,  si  formi  il  cri- 

ed  del 

stallo  ;  e  altri  de'  più  maravigllosi  secreti  della  natura. 

si 

In  quelli  della  magia  e  della  stregoneria,  s'era  internato  di  più,  trat- 
tandosi ,  dice  il  nostro  anonimo ,   di  scienza  molto  più  in  voga  e  più 

ben*  altra 

necessaria,  e  nella  quale  i  fatti  sono  di  molto  maggiore  importanza,  e 

slbftQQo  alla  occorre 

più    a    mano,  da  poterli  verificare.  Non  c'è  bisogno  di  dire 

egli 

che,  in  un  tale  studio,      non  aveva  mai  avuta  altra  mira  che  d'istruirsi 

appunto  del 

e  di  conoscere  a  fondo   le   pessime  arti  de' maliardi,  per  potersene 

colla 

guardare,  e  difendere.  E,  con  la  scorta  principalmente  del  gran  Martino 
Delrio   (l'uomo  della  scienza) ,  era  in  grado  di  discorrere  ex  professo 

» 

del  maleficio  amatorio,  del  maleficio  sonnifero,  del  maleficio  ostile,,  e 

dèlie  veggono 

dell'infinite  specie  che,  pur  troppo,  dice  ancora  l'anonimo,  si  vedono 

malìe 

in  pratica  alla  giornata,  di  questi  tre  generi  capitali  di  malie,  con  ef-- 

Non  meno  «uè         co- 

ietti COSÌ  dolorosi.  Ugualmente  vaste  e  fondate  eran°  le  cognizioni  di 

frizioni  massime 

don  Ferrante    in    fatto  di    storia,    specialmente    universale:   nella 

erano        suol      autori» 

<iuale  i  suoi  autori  erano  il  Tarcagnota,  il  Dolce,  il  Bugatti,  il  Cam- 
pana, il  Guazzo,!  più  riputati  in  somma. 

che 

Ma  cos'  è  mai  la  storia,  diceva  spesso  don  Ferrante ,  senza  la  peli- 
lo 
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tica?  Una  guida  che  cammina,  cammina,  con  nessuno  dietro  che  im- 
pari la  strada,  e  per  conseguenza  butta  via  i  suoi  passi  ;  come  la  pò- 
litica  senza  la  storia  è   uno  che  cammina  senza  guida.  C  era  dunque 

sei 

ne'  suoi  scaffali  un  palchetto  assegnato  agli  statisti  ;  dove ,  tra  molti 

plcclol     sesto  secondo        grido,        campeggiavano, 

di  piccola  mole,  e  di  fama  secondaria,  spiccavano  il  Bodlno,  il  Cavai- 
canti,  il  SansovinO;  il  Paruta,  il  Boccalini.  Due  però  erano  i  libri  che 

d*un    bel   tratto. 

Don  Ferrante  anteponeva  a  tutti,  e  di  gran  lunga,  in  questa  materia*, 

ad 

due  che,  fino  a  un  certo  tempo,  fu  solito  di  chiamare  i  primi,  senza 

qaale    d»*! 

mai  potersi  risolvere  a  qual  de*due  convenisse  unicamente  quel  grado: 

blr- 

r  uno,  il  Principe  e  i  Discorsi  del  celebre   segretario  fiorentino  ;  ma- 

bo 

riolo  sì,  diceva  don  Ferrante,  ma  profondo:  Taltro,  la  Ragion  di  Stato 

egU 

del  non  men  celebre  Giovanni  Boterò;  galantuomo  sì,  diceva      pure, 

Innaosi  appunto  al 

ma  acuto.  Ma,   poco      prima  del     tempo  nel   quale  è  circoscritta  la 

in  luce  qulttloue 

nostra  storia,  era  venuto  fuori  il  libro  che  terminò  la  questione  del 

prendendo  la  roano  sulle  quei 

primato,  passando  avanti  anche  air  opere  di  que*  due  matadori,  diceva 

don  Ferrante;  il  libro  in  cui  si  trovan®  racchiuse  e  come  stillate  tutte 

le  malizie,  per  poterle  conoscere,  e  tutte  le  virtù,  per  poterle  prati- 
scarso  di  mole, 
care  ;  quel  libro    piccino ,    ma  tutto  d'oro  ;  in  una  parola,  lo  Statista 

Regnante  di  don  Yaleriano  Castiglione,  di  queir  uomo  celeberrimo^  di 

grandi 

cui  si  può  dire,  che  i  più  gran  letterati  lo  esaltavano  a  gara,  e  1  più 

grandi 

gran  personaggi  facevano  a  rubarselo  ;  di  queiruomo,  che  il  papa  Ur- 

magnlQcl   encomli; 

bano  vili  onorò,  come  è  noto,  di  magnifiche  lodi  ;  che  il  cardinal  Boi^ 
ghese  e  il  viceré  di  Napoli,  don  Pietro  di  Toledo,  sollecitarono  a  de- 
scrivere, il  primo  i  fatti  di  papa  Paolo  V,  Taltro  le  guerre  del  re 
cattolico  in  Italia,  l'uno  e  l'altro  invano  ;  di  quell'uomo,  che  Luigi  XI1I> 

cardinale 

re  di  Francia,  per  suggerimento  del  cardinal  di  Richelieu,  noniinò  suo 

lo     stesso 

istoriografo  ;  a  cui  il  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoia  conferì  la  stessa 

uflcio;  tacere      d* 

carica:  in  lode  di  cui,  per  tralasciare  altre  gloriose  testimonianze, 
la  duchessa  Cristina,  figlia  del  cristianissimo  re  Enrico  IV,  potè  in  un 
diploma ,  con  molti  altri  titoli ,  annoverare  «  la  certezza  della  fama 

che 

ch'egli  ottiene  in  Italia,  di  primo  scrittore  de'  nostri  tempi.  > 
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Ma  se,  in  tutte  le  scienze  suddette,  don  Ferrante  poteva  dirsi  ad- 

ve 

dottrinato,  una  ce  n^era  in  cui  meritava  e  godeva  il  titolo  di  profes- 

vera  padronanza, 

sore:  la  scienza  cavalleresca.  Non  solo  ne  ragionava  con  vero  possesso, 

ma,    richiesto  sovente  ad 

ma  pregato  frequentemente  d'intervenire  in  affari  d'onore,  dava  sem- 
pre qualche  decisione.  Aveva  nella  sua  libreria,  e  si  può  dire  in  testa, 

tale  Paris       del 

le  opere  degli  scrittori  più  riputati  in  tal  materia:  Paride  dal  Pozzo, 
Fausto  da  Longiano,  TUrrea,  il  Muzio,  il  Romei,  l'Albergato,  il  Forno 
primo  e  il  Pomo  secondo  di  Torquato  Tasso,  di  cui  aveva  anche  in  pron- 

air  aopo  memoria, 

io,  e  a  un  bisogno  sapeva  citare  a  memoria  tutti  i  passi  della  Gerusa- 
lemme Liberata,  come  della  Conquistata,  che  possono  far  testo  in  materia 
di  cavalleria.  L'autore  però  degli  autori,  nel  suo  concetto,  era  il  nostro 
celebre  Francesco  Birago,  con  cui  si  trovò  anche,  più  d'una  volta,  a  dar 
giudizio  sopra  casi  d'onore;  e  il  quale,  dal  canto  suo,  parlava  di  don 
Ferrante  in  termini  di  stima  particolare.  E  fin  da  quando  venner  fuori 

pronosticò  e- 

i  Discorsi  Cavallereschi  di  quell'insigne  scrittore,  don  Ferrante  pro- 

gu, 

nosticò,  senza  esitazione,  che  quest'  opera  avrebbe  rovinata  l' autorità 

colle 

deiroievano,  e  sarebbe  rimasta,  insieme  con  l'altre  sue  nobili  sorelle, 
come  codice  di  primaria  autorità  presso  ai  posteri:  profezia,  dice  l'a- 
nonimo, che  ognun  può  vedere  come  si  sia  avverata. 

egU 

Da  questo  passa     poi  alle  lettere  ameno;  ma  noi  cominciamo  a 

dubitare,  di  innansl 

dubitare  se  veramente  il  lettore  abbia  una  gran  voglia  d'andar®  avanti 
con  lui  in  questa  rassegna,  anzi  a  temere  di  non  aver  già  buscato  il 
titolo  di  copiator  servile  per  noi,  e  quello    di   seccatore  da  dividersi 

coU* 

con  l'anonimo  suUodato,  per  averlo  bonariamente  seguito  fin  qui,  m 

egU 

cosa  estranea  al  racconto  principale,  e  nella  quale  probabilmente 

ad  Intento  dì  "^  di  mostrare 

non  s'è  tanto  disteso,  che  per  isfoggiar  dottrina,  e  far  vedere  che 
non  era  indietro  del  suo  secolo.  Però,  lasciando  scritto  quel  che  è 
scritto,  per  non  perder®  la  nostra  fatica,  ometteremo   il  rimanente, 

nel  cammino  della  storia:  buon  tratto 

per  rimetterci         in  istrada  :        tanto  più  che  ne  abbiamo  un  bel  pezzo 

del  uu 

da  percorrere,  senza  incontrare  alcun^  de'  nostri  personaggi,  e  uno  più 
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di  cQl  BQceessi 

lungo  ancora,  prima  di  trovar  quelli  ai  fatti  de^  quali  certamente 
il  lettore  s^  interessa  di  più,  se  a  qualche  cosa  s' interessa  in  tutto 
questo. 

essi  tutti  quanti,   qaal  di 

Fino  all'autunno  del  seguente  anno  1629,  rimasero       tutti,       chi  per 

grado,     quale 

volontà,  chi  per  forza,  nello  stato  a  un  di  presso  in  cui  gli  abbiam^ 
lasciati,  senza  che  ad  alcuno  accadesse,  né  che  alcun  altro  potesse 

queir 

far  cosa  degna  d'esser®  riferita.  Venne  l'autunno,  in  cui  Agnese  e 
Lucia  avevan  fatto  conto  di  ritrovarsi  insieme:  ma  un  grande  awe- 

fe*   tornar   fallito    quel    conto; 

nimento  pubblico  mandò  quel  conto  all'aria:  e  fu  questo  certamente 

piccioli 

uno  de'  suoi  più  piccoli  effetti.  Seguiron®  poi  altri  grandi  avvenimenti, 

apportarono  cangiamento 

che  però  non  portarono  nessun  cambiamento  notabile  nella  sorte 

del 

de'  nostri  personaggi.  Finalmente  nuovi  casi,  più  generali,  più  forti, 
più  estrami,  arrivarono  anche  fino  a  loro,  fino  agli  infimi  di  loro,  se- 
condo la  scala  del  mondo:  come  un  turbine  vasto,  incalzante,  vaga- 

sradicando  strap- 

bondo,  scoscendendo  e  sbarbando  alberi,  arruffando  tetti,  sco- 
pando comignoli  di  torri, 

prendo  campanili,     abbattendo   niurasli€5   e  sbattendone  qua 

le  festuche     nascoste     fra 

e  là  i  rottami,  solleva  anche  i  fuscelli  nascosti  tra  l'erba,  va  a  cer- 
care negli  angoli  le  foglie  passe  e  leggieri,  che  un  minor  vento  vi 

attorno 

aveva  confinate,  e  le  porta  in  giro  involte  nella  sua  rapina. 

privati,  restano 

Ora,  perchè  i  fatti  privati  che  ci  rimangon  da  raccontare,  riescan 

ci  conviene,  anche  qui,  ^^ 

chiari,        dobbiamo        assolutamente  premettere  un   racconto  alla 

quale  facendoci  più  alto. 

meglio  di  quei  pubblici,  prendendola  anche  un  po'       da  lontano. 
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susseguente, 

Dopo  quella  sedizione  del  giorno  di  san   Martino  e  del   seguente, 

Incantesimo. 

parve  che  l'abbondanza  fosse  tornata  in  Milano,  come   per  miracolo. 

Le  botteghe    del   pane    fornite    a    dovizia;  quale     negli       anni         più 

Pane  in  quantità  da  tutti  1  fornai  ;  il  prezzo,  come  neir  annate   mì- 

abertosi;  quel 

gliori  ;  le  farine  a  proporzione.  Coloro  che,  in  que'  due  giorni,  s'erano 

adoperati  ad  qualchecosa 

addati    a    urlare  o    a  far  anehe   qualcosa   di   più,   avevano   ora 

(saivo  applaudirsi: 

(meno  alcuni  pochi  stati  presi)  di  che   lodarsi:   e  non  crediate  che 

rimanessero,   cessato       appena 

se  ne   stessero,  appena  cessato   quel  primo  spavento  delle  catture. 

al  canti,  taverne, 

Sulle  piazze,  sulle  cantonate,  nelle  bettole,  era  un  tripudio   palese,. 

a  mezza  bocca,  dell'  trovato      il 

un  congratularsi   e  un  vantarsi     tra'  denti      d'  aver  trovata  la  ma- 
verso        ridurre  11  pane  a  buon  mercato. 

niera  di  far  rinviliare  il  pane.      In  mezzo  però  alla  festa  e  alla  bal- 

v*  vi  una  pre- 

danza, c'era  (e  come  non  ci  sarebbe  stata?)  un'inquietudine,  un  pre- 
sentimento, 
sentimento  che  la  cosa  non  avesse  a  durare.  Assediavano  i  fornai 

e  i  farinaioli,  come  già  avevan°  fatto  in  queir  altra  fattizia  e  pas- 

procurata  di 

seggiera  abbondanza  prodotta  dalla  prima  tariffa  d'Antonio   Ferrer; 
tatti  consumavano  senaEa  risparmio;  chi  aveva  qualche 

pò*  di  quattrini  d'avanzo, 

quattrino  da  parte,    l' investiva  in  pane  e  in  farine  ;  facevan  ma- 

de*        botticelli,        de*      laveggi.  gareggiando 

gazzino  delle  casse,  delle  botticine,  delle  caldaie.  Così,  facendo  a  gara 

vantaggio 

a  goder*  del  buon  mercato  presente,  ne  rendevano,  non  dico  impos- 
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sibilo  la  lunga  durata,  cho  già  lo  era  per  sé,  ma  sempre  più  difficile 

al 

anche  la  continuazione  momentanea.  Ed  ecco  che,  il  15  di  novembre, 

dio  fuori  col- 

Antonio  Ferrer,  De  orden  de  Su  Excelencia,  pubblicò  una  grida,  con 

la  grani  ini  - 

la  quale,  a  chiunque  avesse  granaglie  o  farine  in  casa,  veniva  proi- 
bito        comperar  degli  uni,  nò  delle  altre,  '    ogni  altro         com- 

bito  di  comprarne        nò  punto  nò  poco,  e  ad  ognuno  di  com- 

perar 
prar  pane,  per  più  che  il  bisogno  di  due  giorni,  sotto  pene  pecuniarie 

agli  anclani  (ana 

e  corporali^  all'arbitrio  di  Sua  Eccellenza;  intimazione  a  chi  toc- 
specie  di  sergenti   pabllcl),  insinuaslone  ad 

cava  per  ufizio,  e  a  ogni  persona,  di  denunziare  i  tra- 

ai 

sg^essori  ;  ordine  a'  giudici,  di  far  ricerche  nelle  case   che    potessero 

'  oomandamento  ai 

venir  loro  indicate  ;  insieme  però,  nuovo  comando  a'  fornai  di  tener 
le  botteghe  ben  fornite  di  pane,  sotto  pena,  in  caso  di  mancamento, 
di  cinque  anni  di  galera^  et  maggiore,  alVarbitrio  di  S.  E.  Chi  sa 

dee 

immaginarsi  una  grida  tale  eseguita,  deve  avere  una  bella  immagina- 

venivan  fuori 

zione;  e  celato,   se  tutte   quelle  che  si  pubblicavano   in  quel  tempo 

sortivano  effetto, 

erano  eseguite,  il  ducato  di  Milano  doveva  avere  almeno  tanta  gente 

quanto 

in  mare,  quanta  ne  possa  avere  ora  la  gran  Bretagna. 

Ad  Ogni  modo, 

Sia  com' esser  si  voglia,  ordinando  ai  fornai  di  far  tanto  pane,  bi- 

dar  qualche  ordine,  perchè 

sognava  anche  fare  in  modo  che        la  materia  del  pane  non  mancasse 

trovato  nei     tempi 

loro.  S'era  immaginato  (come  sempre   in  tempo  di  carestia  rinasce 

materie        alimcntose    .    solite  a        consa- 

uno  studio  di  ridurre  in  pane  de'  prodotti  che  d' ordinario   si  consu- 
marsi   sotto  trovato 

mano  sotV  altra  forma),  s'era,  dico,  immaginato  di  far  entrare  il  riso 

di     mistura.      Al 

nel  composto  del  pane  detto  di  mistura.  11  23  di  novembre,  grida  che 

del 

sequestra,  agli  ordini  del  vicario  e  de'  dodici  di  provvisione,  la  metà 

tuttavia) 

del  riso  vestito    (risone  lo  dicevano  qui,  e  lo   dicon®   tuttora)   clie 

pena,  disponga,  la    permissione 

ognuno  possegga  ;  pena  a  chiunque  ne  disponga  senza  il   permesso  di 

quel 

que'  signori,  la  perdita  della  derrata,  e  una  multa  di  tre  scudi  per 
moggio.  È,  come  ognun  vede,  la  più  onesta. 

Ma  questo  riso  bisognava  pagarlo,  e  un  prezzo  troppo   sproporzio- 
nato  da  quello  del  pane.  Il  carico  di   supplire   air  enorme    differenza 

del  lo 

era  stato  imposto  alla  città  ;  ma  il  Consiglio  de'  decurioni,  che  l'aveva 
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ri- 
assunto per  essa,  deliberò,  lo  ^esso  giorno  23  di  novembre,  di  rap- 

roostrare  an 

presentare  al  governatore  Timpossibilità  di  sostenerlo  più  a  lungo. 

tale  Impegno.  dei 

E  il  governatore,  con  grida  del  7  ili  dicembre,  fissò  il 

lichiedesse 

prezzo  del  riso  suddetto  a  lire  dodici  il  moggio  :   a  chi  ne  chiedesse 

an  presto  maggiore, 

di  più,  come  a  chi  ricusasse  di  vendere,  intimò    la  perdita 

di 

della  derrata  e  una  multa  d'altrettanto  valore,  et  maggior  pena  pe- 

corporale^ 

cuniaria  et  ancora  corporale  sino  alla  galera^  alV  arbitrio  di  S.  E,^ 
secondo  la  qualità  de'  casi  et  delle  persone. 

BtabDlto 

Ài  riso  brillato  era  già  stato  fissato  il  prezzo  prima  della  sommossa; 
come  probabilmente  la  tariffa  o,  per  usare  quella  denominazione   ce- 

frumento  delle 

leberrima  negli  annali  moderni,  il  maximum  del  grano    e  dell'  altre 

biade  comuni, 

granaglie  più  ordinarie  sarà  stato  fissato   con  altre  gride,  che   non 

ci       incontrato 

c'è  avvenuto  di  vedere. 
Mantenuto  cosi  il  pane  e  la  farina  a  buon  mercato  in  Milano,  ne 

da         f'iori       ci  proces* 

veniva  di  conseguenza  che  dalla  campagna  accorresse  gente  a  proces- 

sioue,        provedersene.  ovviare  com*     eftli   dice, 

sione  a  comprarne.  Don  Gonzalo,  per  riparare  a  questo,  come  dice  lui, 

dei 

inconveniente,  proibì,  con  un'  altra  grida  del  15  di  dicembre,  di  por- 

oìtre  il  soldi      venti; 

tar  fuori  della  città  pane,  per  più  del  valore  di  venti  soldi;  pena  la 

scudi  venticinque, 

perdita  del  pane  medesimo,  e  venticinque  scudi,  et  in  caso  di  inha- 
bUità,  di  due  tratti  di  corda  in  publico,  et  maggior  pena  ancora,  se- 

Ai  mese, 

condo  il  solito,  all'arbitrio  di  S.  E.  11  22  dello  stesso  mese  (e  non  si 

emanò  somigliante, 

vede  perchè  così  tardi),  pubblicò  un  ordine  somigliante  per  le  farine 

pel 

e  per  1  grani. 

procacciar 

La  moltitudine  aveva  voluto  far  nascere  l'abbondanza  col  saccheg- 

coil*  la  oodestà  legale  colla 

gio  e  con  l'incendio  ;    il   governo    voleva  mantenerla  con  la  galera  e 

colla  fra  che 

con  la  corda.  I  mezzi  erano  convenienti  tra  loro  ;  ma  cosa  avessero  a 
fare  col  fine,  il  lettore  lo  vede  :  come  valessero  in  fatto  ad  ottenerlo, 
lo  vedrà  a  momenti.  E  poi  facile  anche    vedere,  e  non  inutile  l'os- 

fra  vi 

servare  come  tra  quegli  strani  provvedimenti  ci  sia  però  una  connes- 
sione necessaria:  ognuno  era  una  conseguenza  inevitabile  dell'antece- 
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ff 

di  qaello 

dente,  e  tutti  del  primo,  che  fissava  al  pane  un  prezzo  cosi 

che  sarebbe  risulta%  dalla  condiilone  reale  delle  cose. 

lontano   dal  prezzo   reale,  d» 

quello  cioè  cbe  sarebbe  risullato  naturolmeiite  dalla 
proporzione  tra   il   bisogno    e  la   quantità.   Alla  mol- 

provedlmento  paruto, 

titudine  un  tale  espediente  è  sempre  parso,  e  ha  sempre  dovuto 
parere,   quanto  conforme  all'equità,  altrettanto 'semplice  e  agevole 

porsi  Delle 

a  mettersi  in  esecuzione  :  è  quindi  cosa  naturale  che,    neir  angu- 

nei  dolori  lo  Implori, 

stie  e  ne'  patimenti  della  carestia,  essa  lo  desideri,  V  implori  e,  se  può, 

lo  A  mlsara  dauno       So      fbori, 

V  imponga.  Di  mano  in  mano  poi  che  le  conseguenze  si  fanno  sentire, 
conviene  che  coloro  a  cui  tocca,  vadano  al  riparo  di  ciascheduna,  con 
una  legge  la  quale  proibisca  agli   uomini  di  far®  quello  a  che  eran** 

dalla  di 

portati  dall'  antecedente.  Ci  si  permetta  d' osservar  qui  di  passaggio 

an  riscontro  vicini  a  noi, 

una  combinazione  singolare.  In  un  paese  e  in  un'epoca  vicina,       nel- 

ebbero 

l'epoca  la  più  clamorosa  e  la  più  notabile  della  storia  moderna,    si 

luogo,  prove  d  Unenti 

ricorse,  in  circostanze  simili,  a  simili  espedienti  (i  medesimi,  si  po- 
trebbe quasi  dire,  nella  sostanza,  con  la  sola  differenza  di  proporzione, 

dipresso  ordine);  ebbero  laogo,  della  ragione  del 

e  a  un  di  presso  nel  medesimo  ordine)  ad  onta  de' 

mutata,  sopravvenute 

tempi  tanto  cambiati,  e  delle  cognizioni  cresciute  in  Europa,  e  in 
quel  paese  forse  più  che  altrove;  e  ciò  principalmente  perchè  la  gran 
massa  popolare,  alla  quale  quelle  cognizioni  non  erano  arrivate,  potè 
far  prevalere  a  lungo  il  suo  giudizio,  e  forzare,  come  colà  si  dice,  la 
mano  a  quelli  che  facevano  la  legge. 

al      far  dei 

Così,  tornando  a  noi,  due  erano  stati,  alla  fin  de'  conti,  i  frutti  prin- 

vettovaglie, 

clpali  della  sommossa:  guasto  e  perdita  effettiva  di     viveri,    nella 

.  senxa 

sommossa  medesima;  consumo,  fin  che  durò  la  tariffa,    largo,  spen- 

misura,  e  per  cosi  dire,  allegro,  a  diffalco  di  quella  povera  massa  di  grani, 

sierato,    senza    misura,    a    spese    di    quel    poco    grano,  che  pur  do- 

al      nuovo       ricolto.  si 

ve  va  bastare  fino  alla  nuova  raccolta.  A  questi  effetti  generali  s'ag- 
ii suppllalo  di  popolani  tamolto, 

giunga  quattro  disgraziati,  impiccati  come  capi  del  tumulto: 

dinanzi  a      capo       della         via 

due  davanti  al  forno  delle  grucce,  due  in  cima  della  strada  dov'era 
la  casa  del  vicario  di  provvisione. 
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Del  resto,  le  relazioni  storiche  di  que'  tempi   son  fatte  cosi  a  caso, 

▼i  pur  ^ 

che  non  ci  si  trova  neppur  la  notizia  del  come  e  del  quando  cessasse 
quella  tariffa  violenta.  Se,  in  mancanza  di  notizie  positive,  è  lecito 

ch*eUa  tolta 

propor  congetture,  noi  incliniamo  a  credere   che    sia    stata  abolita 

quella 

poco  prima  o  poco  dopo  il  24  di  dicembre,  che  fu  il  giorno  di  quell'e- 
secuzlone.  E  in  quanto  alle  gride,  dopo  l'ultima  che  abbiam^  citata 

dei  d*    annona; 

del  22  dello  stesso  mese,  non  ne  troviamo  altre  in  materia  di  grasce; 

aleno  sieno  ricerche; 

sian  esse  perite,  o  siano  sfuggite  alle  nostre  ricerche,  o  sia  finalmente 

r     autorità,      disanimata,  ammaestrata     dalla 

che  il  governo,  disanimato,  se  non  ammaestrato  dall'in  efficacia  di  que' 

rimedi!,  sopraffatta 

suoi  rimedi,  e  sopraffatto  dalle  cose,  le  abbia  abbandonate  al  loro 
corso.  Troviamo  bensì  nelle  relazioni  di  più  d'uno  storico   (inclinati, 

come  grandi 

com'  erano,  più  a  descriver®  grand'  avvenimenti,  che  a  notarne  le  ca- 
gioni e  il  progresso)  il  ritratto  del  paese,  e  della  città  principalmente, 
nell'inverno  avanzato  e  nella  primavera,  quando  la  cagion®  del  male, 

le    derrate  tolta, 

la  sproporzione  cioè  tra  i  viveri    e  il  bisogno,  non  distrutta,  anzi 

dal   rimedi! 

accresciuta  da'  rimedi  che  ne  sospesero  temporariamente  gli  effetti,  e 

oè  tolta  pare  una  derrate 

neppure       da  un'  introduzione  sufficiente  di    granaglie  estere ,  alla 

del 

quale  ostavano  l'insufficienza  de'  mezzi  pubblici  e  privati,  la  penuria 

dei 

de'  paesi  circonvicini,  la  scarsezza,  la  lentezza  e  i  vincoli  del   com- 

un  buon  mer- 

mercio,  e  le   leggi  stesse  tendenti  a  produrre  e   mantenere   il   prezzo 

cato  vicleuto* 

basso,  quando,   dico,   la  cagion®  vera  della  carestia,  o   per  dir 

meglio,  la  carestia   stessa  operava  senza  ritegno,  e  con  tutta  la  sua 
forza.  Ed  ecco  la  copia  di  quel  ritratto  doloroso. 
A  ogni  passo,  botteghe  chiuse  ;  le  fabbriche  in  gran  parte  deserte  ; 

vie, 

le  strade,  un  indicibile  spettacolo,  un  corso  incessante  di  miserie,  un 

dolori.  I      roeudiohl         antica  professione, 

soggiorno  perpetuo  di  patimenti.  Gli  accattoni  di  mestiere,  diven- 
tati ora  il  minor  numero,  confusi  e  perduti  in  una  nuova  moltitudine, 

contender 

ridotti  a  litigar  l'elemosina  con  quelli  talvolta  da  cui  in  altri  giorni 

fattori     mandati  via  bottegai  e  da  mercanti 

.l'avevan**  ricevuta.  Garzoni  e  giovani  licenziati  da  padroni  di  bottega, 
che,  scemato  o  mancato  affatto  il  guadagno  giornaliero»  vivevano  sten- 
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botteiial  e  mercanti 

tatament^  degli  avanzi  e  del  capitale;     de'  padroni      stessi,  per  cui 
il  cessar  (folle  faccende  era  stato  fallimento  e  rovina;  operai,  e  an- 

ma ni  fattura,  ogni 

che  maePiCri  d'ogni  manifattura  e  d'ogn'arte,  delle  più  comuni  come 

bisognevoli  delle    più     volattnarla, 

delle  più  raffinate,  delle  più  necessarie  come  di  quelle  di  lusso,  va- 

via  via,  al  canti, 

ganti  di  porta  in  porta,  di  strada  in  istrada,  appoggiati  alle  cantonate, 

accosciati     in  chiese;  limosinando 

accovacciati  sulle  lastre,  lungo  le  case  e  le  chiese,  chiedendo  pietosa- 

lameiitabilmente, 

mente  Telem esina,  o  esitanti  tra  il  bisogno  e  una  vergogna  non  ancor* 

sparati,  rabbrlvldanti      pel     digiuno  pel      verno  nei 

domata ,  smunti ,   spossati ,  rabbrividiti  dal  freddo   e  dalla  fame  ne* 

segno     uoa 

panni  logori  e  scarsi,  ma  che  in  molti  serbavano  ancora  I  segni  d'un'an- 

nella  scioperagglue 

tica  agiatezza;  come     nell'inerzia     e  nell'avvilimento,  compariva  non 

di  Rimescolati       nella 

SO  quale  indizio  d'abitudini  operose  e  franche.  Mescolati  tra  la  deplo- 

plcclola  servi 

rabile  turba,  e  non  piccola  parte  di  essa,  servitori   licenziati  da  pa- 

pur      da  faooltosi 

droni  caduti  allora  dalla  mediocrità  nella  strettezza,  o  che  quantunque 

e    da    grandi,       divenuti  un  anno,  trattenere 

ffcicol tesissimi  si  trovavano  inabili,  in  una  tale  annata,   a  mantenere 

per  ognuno,  a  così  dire,  di  Indi- 

qiiella  solita  pompa  di  seguito.  E  a  tutti  questi  diversi  indi- 

genti, di 

genti  0^aggioii9;a  un  numero  d'altri,  avvezzi  in  parte  a  vivere  del  gua- 

figliuoli,  vecchi  parenti,  col 

dagno  di  essi:  bambini,  donne,      vecchi,      aggruppati  co' loro  antichi 
sostenitori,  o  dispersi  in  altre  parti  all'accatto. 

V*  disceroevano  scarmigliati,        brani  di  vesti  sf*r- 

C'eran®  pure,  e  si  distinguevano  ai  ciuffi  arruffati,  ai      cenci     sfar- 
zose, che 
zosi,  o  anche  a  un  certo  non  so  che  nel  portamento  e  nel  gesto,  a 

sui  volti, 

quel  marchio  che  le  consuetudini  stampano  su'  visi,   tanto   più  rile- 

dlstlnto,  geula,   dei 

vato  e  chiaro,   quanto  più  sono  strane,  molti  di  quella  genia  de'bravi 
che,  perduto,  per  la  condizione  comune,  quel  loro  pane  scellerato,  ne 

cercando  misericordia. 

andavan®  chiedendo  per    carità.    Domati  dalla  fame,  non  gareggiando 

cogli  supplicazioni,    ristretti  nella  persona,         strascinavano 

con  gli  altri  che  di  preghiere,  spauriti,  incantati,  si  strascicavan  per 

la     città  passeggiata  capo     alto, 

le  Strade  che  avevano  per  tanto  tempo  passeggiate  a  testa  alta,  con 

piglio  rivestite  assise    sfoggiate  «uer- 

isguardo  sospettoso  e  feroce,  vestiti  di  livree  ricche  e  bizzarro,  con 

niti       di        ricche  armi,  piumati,  acconci,  tendevano 

gran  penne,  guarniti  di  ricche  armi,  attillati,  profumati;  e  paravano 

avevaa       levata 

umilmente  la  mano,  che  tante  volte  avevano  alzata  insolente  a  mi- 
nacciare, 0  traditrice  a  ferire. 
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spesso,  li  più  lurido,  Rformato  bralicame 

Ma  forse  il  più  brutto  e  insieme  il  più  compassionevole  spettacolo 

era   de* 

erano  i  contadini,  scompagnati,  a  coppie,  a  famiglie   intere;   mariti, 

tra  le  braccia      affardellati      in  sa 

mogli,  con  bambini   in  collo,    o  attaccati  dietro  le  spalle,  con  ragazzi 

tratti 

per  la  mano,  con  vecchi  dietro.  Alcuni  che,  invase  e  spogliate  le 

caie   loro  stanziata  ne 

loro  case  dalla  soldatesca,  alloggiata  lì  o  di  passaggio,  n'  eran^  fug- 

fra  ve    ne  aveva  mo- 

liti disperatamente  ;   e   tra  questi   ce   n'  era    di  quelli  che,    per 

stravano,  a  maggiore   incitamento   di  compassione,  e   come  per  distinzione^  di   mise- 

far  più  compassione,  e  come  per  distinzione  di  miseria,  facevan    ve- 
rta, gli      sfregi       del  toccati,      difendendo 

dere  i  lividi  e  le  margini  de'  colpi  ricevuti  nel  difendere   quelle  loro 

scorte,  pare, 

poche  ultime  provvisioni,  o  scappando        da  una  sfrenatezza  cieca  e 

cacciati 

bruiate.  Altri,   andati  esenti  da  quel  flagello  particolare,  ma  spinti 

quei 

da  que'  due  da  cui  nessun  angolo  era  stato  immune,  la  sterilità  e  le 

mai, 

gravezze,  più  esorbitanti  che  mai  per  soddisfare  a  ciò  che  si  chiamava 
i  bisogni  della  guerra,  eran*'  venuti,  venivano  alla  città,  come  a  sede 

dovizia 

antica  e  ad  ultimo  asilo  di  ricchezza  e  di  pia  munificenza.  Si  potevaù*^ 

dubitoso 

distinguere  gli  arrivati  di  fresco,  più  ancora  che  all'andare  incerto  e 

una    cera  di  stupore        iracondo        del  nn 

all'aria  nuova,  a  un  fare  maravigliato  e  indispettito   di  trovare  una 

colmo,  un  tal  ribocco,  taota 

tal  piena,  una  tale  rivalità  di  miseria,  al  termine  dove  ave- 

di 
van  creduto  di  comparire  oggetti  singolari  di  compassione,  e  d'atti- 
rare a  sé  gli  sguardi  e  i  soccorsi.  Gli  altri,  che  da  più  o  men  tempo 

vie  stiracchiando  la  vita  coi     sussidil 

giravano  e  abitavano  le  strade  della  città,  tenendosi  ritti   co'  sussidi 

conseguiti  disparità  il  sussidio 

Ottenuti  0  toccati  come  in  sorte,  in  una  tanta  sproporzione  tra  i  mezzi 

portavano  espressa  nei  sembianti 

e  il  bisogno,  avevan  dipinta   ne'  volti  e  negli  atti  una  più  cupa  e 

torpida  Varii    d'abiti    o    di    cenci 

stanca  costernazione.  Vestiti  diversamente,  quelli  che  ancora  si 

pur         d'       aspetto,     in  mezzo  al 

poCcTano  dir  iresCiCi^    e  di^erfii  anche  nell'aspetto: 

cornane  stravolgimento:  scialbe 

facce  dilavate  del  basso  paese,  abbronzate  del  pian® 

montanari,  scarne 

di  mezzo  e  delle  colline,  sanguigne  di  montanari  ;  ma  tutte  affilate  e 

consunti,  un       affisare 

stravolte,  tutte  con  occhi  incavati,  con  isguardi  fissi,  tra  il  torvo  e 

insensato,'    rabbaruffate  le  chiome,  le     barbe     e     orride: 

1  insensato;  arruffati  i  cappelli,  lunghe  e  irsute  le  barbe:   corpi  cre- 
sciuti e  indiu'ati  alla  fatica,  esausti  ora  dal  disagio  ;  raggrinzata  la  pelle 

ossuti,  apparivano  dallo 

sulle  braccia  aduste  e  sugli  stinchi  e  sui  petti  scarniti,  che  si  vedevan  di 
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stracciume  scomposto. 

mezzo  ai  cenci  scomposti.  E  diversamente,  ma  non  meno  doloroso  di  que- 

vigoria       abbattala,  C0D9aisa, 

sto  aspetto  di  vigore  abbattuto,  l'aspetto  d'una  natura  più  presto   vinta, 

languore,  uel- 

d'un  languore  e  d'uno  sfinimento  più  abbandonato,  nel  sesso  e  nel- 
le 
l'età  più  deboli. 

là,  vie  6  pel  crocicchi,  1     mari,  sotto  le 

Qua  e  là  per  le  strade,  rasente  ai  muri  delle  case, 

gronde,  strato  e  di  stoppie  peste  e  trite,         miste    di 

qualche  po'    di  paglia  pesta,  trita  e  mista  d' immondo 

ciarpame.  tale     schifezza  par  di 

ciarpume.  E  una  tal  porcheria  era  però  un  dono  e  ano  studio  della 

carità,  giaolRli  quei         tapini, 

carità;  eran°  covili  apprestati  a  qualcheduno  di  que'  meschini,  per 

posaryl  Tratto     tratto     vi 

posarci  il  capo   la  notte.  Ogni  tanto,  ci  si  vedeva,  anche  di  giorno, 

stracchezza         1*      Inedia       avevan  via- 

giacere  o  sdraiarsi  taluno  a  cui  la  stanchezza  o  il  digiuno  aveva  le- 

ta       la      lena  talvolta 

vate  le  forze  e  tronche  le  gambe  :  qualche  volta  quel  tristo  letto  por- 

taivoita  resinanito  stramaz- 

tava  un  cadavere:  qualche  volta  0i  vedeva  uno   cader  come  un 

zava  rimaneva     cadavere,  in  della  via. 

cencio  all'improvviso,  e  rimaner  cadavere    sul  selciato. 

Presso  quel  prostrati,  curvato 

Accanto  a  qualcheduno  di  que'  covili,  si  vedeva  pure  chinato  qual- 

o  subita  compassione. 

che    passeggiero  o  vicino,  attirato   da  una  compassion    subitanea.  In 
qualche  luogo  appariva  un  soccorso  ordinato  con  più  lontana  prevì- 

ed  esercitata 

denza,  mosso  da  una  mano  ricca  di  mezzi,  e  avvezza  a  beneficare  in 

egli  fatto  scelta  di 

grande;  ed  era  la  mano  del  buon  Federigo.  Aveva  scelto    sei 

preti,    nel  volonterosa  e  tenace 

preti  ne'  quali  una  carità  viva  e  perseverante  fosse  accompagnata  e 
servita  da  una  complessione  robusta;  gli  aveva  divisi  in  coppie,  e  ad 

assegnato 

Ognuna  assegnata  una  terza  parte  della  città  da  percorrere,  con  dietro 

varil  di 

facchini  carichi  di  vari  cibi,  d'  altri  più  sottili  e  più  pronti  ristora- 

vestimenti.  per   le  vie 

tivi,  e  di  vesti.        Ogni  mattina,  le  tre  coppie  si  mettevano  in  istrada 

bande,  si    accostavano  quei  Incontrassero 

da  diverse  parti,  s'avvicinavano  a  quelli   che  vedevano   abbandonati 

ciascano  quell'  di    che   fosse     capace. 

per  terra,  e  davano  a  ciascheduno  aiuto  secondo    il   bisogno.   Taluno 

atto  a 

già  agonizzante  e  non  più  in  caso  di  ricevere  alimento,  riceveva  gli 

▲  cui  il  cibo  potesse  ancora 

ultimi  soccorsi  e  le  consolazioni  della  religione.  Agli  affamati 

esser  rimedio  minestre,     uova, 

dispensavano  minestra,  ova,  pane,  vino  ;  ad  altri,  estenuati 
da  più  antico  digiuno,  porgevano  consumati,  stillati,  vino  più  gene- 

facesse  cordiali  e  con  aceto  potente. 

roso,  riavendoli  prima,  se  faceva  di  bisogno,  con  cose  spiritose. 

scompartivano     vestimenti 

Insieme,  distribuivano  vesti        alle  nudità  più  sconce  e  più  dolorose 
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Né  qui  finiva  la  loro  assistenza  :  il  buon  pastore  aveva  voluto  che, 

ella 

almeno  dov'essa  poteva  arrivare,  recasse  un  sollieva  efficace  e  non 

I     poveretti,  roDdute 

momentaneo.  Ai  poverini  a  cui  quel  primo  ristoro  avesse  rese    forze 

venivano  dai  ministri  medesimi,  «ovve- 

bastanti  per  reggersi  e  per  camminare,  .davano 

noti  di  qualche 

un  po' di  danaro,  q^ffincbò  il  bisogno  rinascente  e  la  mancanza  d'altro 

ritornasse  tosto 

soccorso  non  li  rimettesse  ben  presto  nello  stato  di  prima;  agli  altri 
cercavano  ricovero  e  mantenimento,  in  qualche  casa  delle  più  vicine.   , 

Se  ve  D'era  alcuna  di  ivi  Tosplzio  per  lo  più  veniva  accordato 

In  quelle         de'  benestanti,  erano  per  lo  più  ricevuti         per  carità, 

aUe      raccomandazioni  del  al      baon        volere 

e  come  raccomandati  dal  cardinale  ;  in  altre,  dove  alla  buona  volontà 

richiedevano    quel  poveretto 

mancassero  i  mezzi,  chiedevan  que'  preti  che  il  poverino  fosse   rice- 

pattuivano  tosto 

vuto  a  dozzina,  fissavano  il  prezzo,  e  ne  sborsavano  subito  una  parte 

cosi  albergati, 

a  conto.   Davano  poi,   di  questi    ricoverati,    1»  nota  ai  parrochi, 

che 

acciocché  li  visitassero;  e  tornavano  essi  medesimi  a  visitarli. 

occorre     por 

Non  c'è  bisogno  di  dire  che  Federigo  non  ristringeva  le    sue   cure 

commuoversi. 

a  questa  estremità  di  patimenti,  né  l'aveva  aspettata  per  commoversi. 

ado- 

Quella  carità  ardente  e  versatile  doveva  tutto  sentire,  in  tutto   ado- 
perarsi, antivenire, 
prarsì,  accorrere  dove  non  aveva  potuto  prevenire,  prender®,  per  dir 

si  diversificava  In  fatti,       ragnnando 

COSÌ,  tante  forme,  in  quante  variava        il  bisogno.  Infatti,  radunando 
tutti  i  suoi  mezzi,  rendendo  più  rigoroso  il  risparmio,  mettendo  mano 

risparmi  i  una 

a  risparmi  destinati  ad  altre  liberalità,  divenute  ora  d' un'  importanza 

egli  via 

troppo  secondaria,  aveva      cercato  ogni  maniera  di  far  danari,  per  im- 

alloggiamento    della      penuria.  grandi 

piegarli  tutti  in  soccorso        degli  affamati.  Aveva  fatte  gran  compre 

grani,  questi  spediti  più  penu- 

di  granaglie,  e  speditane     una  buona  parte  ai  luoghi    della   diocesi, 

riosi   delia        diocesi;  e,        come  era  lungo  da  pareggiare  il 

che  n'eran  più  scarsi  ;  ed  essendo  il  soccorso  troppo  inferiore   al  bi- 
vi spedì  pure  copia  di  che, 

sogno,  mandò    anche    del    sale,  «  con  cui,  >  dice,  raccontando  la  cosa,   ' 

il  Ripamonti  *,  <  l' erbe  del  prato  e  le  cortecce  degli  alberi  si  con- 
vitto umano.  >        Grani  scompartiti 

vertono  in  cibo.  >  Granaglie  pure  e  danari  aveva  distribuiti    ai 

egli  percorreva         per  quartieri, 

parrochi  della  città;  lui  stesso  la  visitava,  quartiere  per   quartiere, 


*  Bistori»  Patri»,  Decadis  v,  Lib.  Vi,  pag.  386. 
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Bovveulva  indigenti; 

dispensando  elemosine;  soccorreva  in  segreto  molte  famiglie  povere; 

•l  coceva  giornalmente  ona  gran  quantità  di  riso;  e.  al 

nel  palazzo  arcivescovile,  come 

dire  di  (il 

attesta  uno  scrittore  contemporaneo,  il  medico  Alessandro  Tadino,  in  on 

frequentemenie  in      te- 

SUO  Ragguaglio  che  avremo  «pesso  occasiona   di  citare  andando 

guito),      due    mila    seodetle        ne       erano    quivi         distribuite  ogni  mat- 

avantì,  si  distribuivano  ogni  mattina  due  mila  scodelle  di  minestra  di 

tina. 

riso  *. 

Ma  questi  effetti  di  carità,  che  possiamo  certamente  eh ianaar  gran- 
diosi, quando  si  consideri  che  venivano  da  un  sol  uomo  e  dai  soli  suoi 

mezEi,  costarne 

mezzi  (giacché  Federigo  ricusava,  per  sistema,  di  farsi  dispensatoro 

altrui);  colle  di 

delle  liberalità  altrui),  questi,  insieme  con  le  liberalità  d'altre  mani 

colle 

private,  se  non  cosi  feconde,  pur  numerose;  insieme   con   le  sovven- 

dei  assegnate  a  quella  derelizione,     eoo- 

zioni  che  il  Consiglio  de' decurioni  aveva  decretate,  dando 

mettendone       la        dispensa  al      tribunale     di        provisione,      rlnscirano,       ri- 

al  tribunal  di  provvisione  Tincombenza  di  distribuirle;  erano    ancor 

spetto    al    bisogno,    scarsi    e    Inadeguati.  e  Talli- 

pocci  cosa  in  paragone  del  bisogno.  Mentre  ad  alcuni  montanari 

giani  col    soccorsi 

vicini  a  morir  di  fame,  veniva,  per  la  carità  del  cardinale,  pro- 
giungevano  ali*estremo  termine  dell'inopia;  consunto 

lungata  la  vita,  altri  arrivavano  a  queirestremo  ;  i  primi,    finito 

il  vi     ritornavano; 

quel  misurato  soccorso,  ci  ricadevano  ;  in  altre  parti,  non  dimenticate, 
ma  posposte,  come  meno  angustiate,  da  una  carità   costretta  a  sce- 

le  ogni  dove 

gliere,  l'angustie  divenivano  mortali;  per    tutto    si  periva,  da  ogni 

dove      si  poniamo.       di 

parte  s'accorreva  alla  città.  Qui,  due   migliaia,  mettiamo,  d'affamati 

validi 

più  robusti  ed  esperti  a  superar®  la  concorrenza  e  a  farsi  largo,  ave- 
vano acquistata  una  minestra,  tanto  da  non  morire  in  quel  giorno; 
ma  più  altre  migliaia  rimanevano  indietro,  invidiando   quei,  diremo 

addietro,     v*  sovente 

noi,   più  fortunati,  quando,  tra  i  rimasti   indietro,  c'erano   spesso  le 

loro?  frattanto  che,  in    tre     punti 

mogli,  i  figli,  i  padri  loro!   E  mentre  in  alcune  parti  della  città,  al- 

derellttl  tratti        a       fine  . 

cuni  di  quei  più  abbandonati  e  ridotti  all'estremo  venivan**  levati  ai 

ricoverati,  tempo,  o«n- 

terra,  rianimati,  ricoverati  e  provveduti  per  qualche  tempo;  in  cen- 


igli» dlcirorlslae  et  gioroaU  •■««•••t  diella  gnia  p«»te  c»»i«gio«et  veae^CA  •< 
Se*.  •rs*>t<».Mell«  dita  ék  MUam»,  «to.  Miliino,  t«48,  pug.  IO. 
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to 

t' altre  parti,  altri  cadevano ,  languivano  o  anche  spiravano,  senza 

prove  dimento, 

aiuto,  senza  refrigerio. 

8*       Udiva  vie  roDsìo  d*    implo- 

Tutto  il  giorno,  si  sentiva  per  le  strade  un  ronzio  confuso  di   voci 

razioni  lamentose;  a  a 

supplichevoli;  la   notte,  un   susurro  di  gemiti,  rotto  di  quando    in 

ululi  alta  e  lunghe  voci  di 

quando  da  alti  lamenti  scoppiati  airimprovviso,   da 

gemito, 

urli,   da  accenti  profondi  d'invocazione,  che   terminavano   in  istrida 
acute. 
È  cosa  notabile  che,  in  un  tanto  eccesso  di  stenti,  in  una  tanta  va- 

desse    mai    in    fbora 

rietà  di   querele,  non  si  vedesse    mai  un  tentativo,  non  iscappasse 

menomo 

inai  un  grido  di  sommossa  :  almeno  non  se  ne  trova  il  minimo  cenno. 

fra  a      quel  modo,       V 

Eppure,  tra  coloro  che  vivevano  e  morivano  in  quella  maniera,  c'era 

v*era  pure, 

un  buon  numero  d'uomini  educati  a  tutt'altro  che  a  tollerare;  c'erano 

di 

a  centinaia,  di  que'  medesimi  che,  il  giorno  di  san  Martino,   s'erano 

ò     da      credere  dt  quei 

tanto  fatti   sentire.  Nò   si  può  pensare  che   l'esompio   de'       quattro 

disgraziati,  ne 

disgraziati  che  n'avevan  portata  la  pena  per  tutti,  fosse  quello   che 

segno: 

ora  li  tenesse  tutti  a  freno  :  qual  forza  poteva  avere,  non  la  presenza, 

dei    supplizii,  di 

ma  la  memoria  de*  supplizi  sugli  animi  d'una  moltitudine  vagabonda 

ad 

0  riunita,  che  si  vedeva  come  condannata  a  un  lento   supplizio,    che 

cosi      fatti  noi  uomini,  che 

già  lo  pativa?  Ma  noi  uomini  slam**  in  generale  fatti  così:    ci  rivol- 

indegnatl  centra  prostriamo 

tiamo  sdegnati  e  furiosi  contro  i  mali  mezzani,  e  ci  curviamo  in  si- 
lenzio sotto  gli  estremi;  sopportiamo,  non  rassegnati  ma  stupidi,  il 
colmo  di  ciò  che  da  principio  avevamo  chiamato  insopportabile. 
Il  vóto  che  la  mortalità  faceva  ogni  giorno  in  quella  deplorabile 

turba,  riempiuto,   e    al    di    lÀ: 

moltitudine,  veniva  ogni  giorno  più  che   riempito  :  era  un  concorso 

incessante,  daile   vUla        circonvicine, 

continuo,  prima  da'  paesi  circonvicini,  poi  da  iiutto  il  contado,  poi 

da  questa 

dalle  città  dello  stato,  alla  fine  anche  da  altre.  E  intanto,  anche  da 

pure 

questa  partivano  ogni  giorno  antichi  abitatori;   alcuni   per   sottrarsi 

tolto  loro,  il      campo 

alla  vista  di  tante  piaghe;  altri,  vedendosi,  per  dir  così,  preso  il  posto 

dai  ad 

da'  nuovi  concorrenti  d'accatto,  uscivano  a  un'ultima  disperata  prova 

sovvenlmento  che 

di  chieder  soccorso     altrove,  dove  si  fosse,  dove  almeno  non  fosse 
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densa  pressante  r  emulazione  SI      scod- 

cosi  fitta  e  così  incalzante  la  folla  e  la  l'ìvaiità  del  chiedere.  S'incon- 
travano quel 
travano  nell'opposto   viaggio  questi   e  que'  pellegrini,  spettacolo  di 

ribrezzo  gli  uni  agli  altri,  e  saggio  doloroso,  augurio  sinistro  del  ter- 

avviatl.  proseguivano 

mine  a  cui  gli  uni  e  gli  altri  erano  incamminati.  Ma  seguitavano 

Il   oamraino    intrapreso. 

Ornano    la  sua  strada,  se  non  più  per  la  speranza   di  mutar 

sorte,  almeno  per  non  tornare  sotto  un  cielo  divenuto  odioso,  per  non 

eonsnnte 

rivedere  i  luoghi  dove  avevan®  disperato.  Se  non  che  taluno,  mancan- 

dair  inedia   le    ultime   force    vitali,  in    sulla     via,    e     qulTl      spirato    ri- 

dogli  affatto  le  forze,  cadeva   per   la    strada,  e   rimaneva  li 

raaneva,      mostra  funesta  fratelli  condizione, 

morto:  spettacolo  ancor  più  funesto  ai  suoi  compagni  di  miseria,  og- 
getto d'orrore,  forse  di  rimprovero  agli  altri  passeggieri.  <  Vidi  io,  > 

d'intorno  alle  giacente 

scrive  il  Ripamonti,  «  nella  strada  che  gira  le  mura.  Il  cadavere 
d'una  donna  ....  Le  usciva  di  bocca  dell'erba  mezza  rosicchiata,  e 

contaminale 

le  labbra  facevano  ancora  quasi  un  atto  dì  sforzo  rabbioso.... 

fardelletto  appeso  colle 

Aveva  un  fagottino  in   ispalla,  e  attaccato  con  le  fasce  al  petto  un 

col   vagito  sopravvenute 

bambino,  che  piangendo  chiedeva  la  poppa Ed  erano  sopraggiunte 

ne 

persone  compassionevoli,  le  quali,  raccolto  il  meschinello   di  terra, 

udcio 

lo  portavan**  ¥ia,  adempiendo  così  intanto  il  primo  uflzio  materno.  > 
Quel  contrapposto  di  gale  e  di  cenci,  di  superfluità  e   di  miseria, 

del  ordinarli,  io  questi 

Spettacolo  ordinario  de'  tempi  ordinari,  era  allora  affatto  cessato.  I 

avevano  pressoché  tutto  Invaso; 

cenci  e  la  miseria  eran  quasi   per  tutto;       e  ciò  che  se  ne  distin- 

non  era  più  cho  mediocrità    frugale. 

gueva,  era  appena       un'apparenza  di  parca  mediocrità.  Si  vedevano 

positivo  modesto, 

i  nobili   camminare   in  abito  semplice  e  dimesso,  o  anche  logoro  e 

disadatto; 

gretto;  alcuni,  perchè  le  cagioni  comuni  della  miseria  avevan°  mutata 

fortune 

a  quel  segno  anche  la  loro  fortuna,  o  dato  il  tracollo  a  patrimoni  già 

sconcertate; 

sconcertati  :  gli  altri,  o  che  temessero  di  provocare  col  fasto  la  pub- 
blica disperazione,  o  che  si  vergognassero  d'insultare  alla  pubblica 

Quel  esosi  riveriti,  ▼o'*» 

calamità.  Que'  prepotenti  odiati  e  rispettati,  soliti  m  andare  in  giro 

un  codazzo  oltraggioso  che 

con  uno  strascico  di  bravi,  andavano  ora  quasi       soli,  a  capo 

chino, 

basso,  con  visi  che  parevano  offrire  e  chieder  pace.  Altri  che,  anche 
nella  prosperità,  erano  stati  di  pensieri  più  umani,  e  di  portamenti 
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civili,       apparivano      pur 

più  modesti,,  parevano  aneli'  essi  confusi,  costernati,  e  come  sopraf- 

calamità,  eccedeva, 

fatti  dalla  vista  continua  d'una  miseria  che  sorpassava,  non  solo  la 

ma,  oommiserailone. 

possibilità  del  soccorso,  ma  direi  quasi,  le  forze  della  compassione. 

di  che  soccorrere,  un 

Chi  aveva  U  modo  di  far  qualche  elemosina,  doveva  però  fare  una 

tristo  discernimento  estremità  ed  estremità. 

trista  scelta        tra  fame  e  fame,  tra  urgenze  e  urgenze.  E  appena  si 

sceudere       nella 

vedeva  una  mano  pietosa  avvicinarsi  alla  mano  d'un  infelice,  nasceva 

di 

airìntorno  una  gara  d'altri  infelici;  coloro  a  cui  rimaneva  più      vi- 

Innanii    • 

gore,  si  facevano  avanti  a  chieder®  con  più  istanza;   gli  estenuati,  i 

levavano  palme  da  lon- 

vecchi,  i  fanciulli,  alzavano  le  mani  scarne;  le  madri  alzavano  e  fa- 
tano       e      protendevano  ravvolti 

.  cevan  veder  da  lontano  i  bambini  piangenti,  mal  rinvoltati  nelle  fasce 

cenci-ose, 

cenciose  e  ripiegati  per  languore  nelle  loro  mani. 

Così  passò  l'inverno  e  la  primavera  :  e  già  da  qualche  tempo  il  tri- 
rimostrando 
bunale  della  sanità  andava  rappresentando  a  quello  della  provvisione 

di  da  una 

il  pericolo  del  contagio,  che  sovrastava  alla  città,  per  tanta  miseria 

condensata  e  diffusa  i  mendichi 

ammontata  in  ogni  parte  di  essa  ;  e  proponeva  che  gli  stccat- 

vagabondi  espiali.  ventila       questo 

toni  venissero  raccolti  in  diversi  ospizi.  Mentre  si  discute  questa 

partito,  si  divisano     i  i  1 

proposta,  mentre  s'approva,  mentre  si  pensa  ai  mezzi,  ai  modi,  ai 

mandarlo  spesseggiano  vie, 

luoghi,  per  mandarla  ad  effetto,  i  cadaveri  crescono  nelle  strade  ogni 

ài  misnra  tutta      Taltra      congerie 

giorno  più  ;  a  proporzion  di  questo,  cresce  tutto  l'altro  ammasso  di 

fastidio,  di  pietà,  di  pericolo.  posto, 

miserie.  Nel  tribunale  di  provvisione  vien  proposto,  come 

partito,  ragunare  i    men> 

più  facile  e  più  speditivo,  un  altro  ripiego,  di  radunar  tutti  gli  ac- 

dicanti,     validi  e    di    alimen- 

cationi,  sani  e  infermi,  in   un  sol  luogo,  nel  lazzeretto,  dove  fosser 

tarli  quivi  curarli  publiche         spese;  in 

mantenuti  e  curati  a  spese  del  pubblico;   e  cosi  vien  risoluto,  contro 

onta  obiettava  tanta 

il  parere  della  Sanità,  la  quale  opponeva  che,  in  una  così  gran  riu- 

ovviare. 

nione,  sarebbe  cresciuto  il  pericolo  a  cui  si  voleva  metter  riparo. 

alle 

Il  lazzeretto  di  Milano  (se,  per  caso,  questa  storia  capitasse   nelle 

veduta 

mani  di  qualcheduno  che  non  lo  conoscesse,  nò  di  vista  né  per  de- 
scrizione) è  un  recinto  quadrilatero  e  quasi  quadrato,  fuori  della  città, 

discosto        dal   bastione 

a  sinistra  della  porta  detta  orientale,  distante  dalle  mura  lo   spazio 

un    fosfato         corre  at- 

della  fossa;  d'una  strada  di  circonvallazione,  e  d'una  gora  che  gira 

11 
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torno  al  tirano  dipresso 

il  recinto  medesimo.  I  due  lati  maggiori  son  lunghi  a  un  di  presso 

passi  andanti; 

cinquecento   passi;        gli   altri   due,    forse  quindici   meno;  tutti, 

che  guarda  al  di  fUorl,  istanietie  a  sol 

dalla  parte  esterna,  son^  divisi  in  piccole  stanze  d*un  piano 

plano;  per         dentro,  continuot   In 

solo  ;       di  dentro  gira  intorno  a  tre  di  essi  un  portico   continuo  a 

ploclole 

volta,  sostenuto  da  piccole  e  magre  colonne. 

stansette  una  più,  ana  meno:  al 

Le  stanzine  ef an^  dugent^ottantotto,  o  giù  di  li  :       a^  nostri  giorni, 

e  plcolola, 

una  grande  apertura  fatta  nel  mezzo,  una  piccola,  in  un  canto  della 
facciata  del  lato  che  costeggia  la  strada  maestra,  ne  hanno  portate 
via  non  so  quante.  Al  tempo  della  nostra  storia,  non  c'eran^  che  due 

aditi,         l'uno  risponde    al      muro 

entrature  ;  una  nel  mezzo  del  lato   che  g}iarda  le  mura   della  città, 

altro  Interiore,  elle  i  (atto 

Taitra  di  rimpetto,  neiropposto.  Nel  centro  dello  spazio  in  temo, 

sgombro,  sorgeva,  e  sorge  tuttavia,   un  tempietto 

c'era,  e  c'è  tuttora,  una  piccola  chiesa  ottangolare. 

edifìcio. 

La  prima  destinazione  di  tutto  Tedifizio,  cominciato  nell'anno  1489, 

col 

co'  danari  d'un  lascito  privato,  continuato  poi  con  quelli  del  pub- 
blico e  d'altri  testatori  e  donatori,  fu,  come  l'accenna  il  nome  stesso, 

della 

di  ricoverarvi,   all'occorrenza,  gli  ammalati  di    peste  ;  la  quale,  già 

di  pei, 

molto  prima  di  quell'epoca,  era  solita,  e  lo  fu  per  molto  tempo  dopo,  a 
comparire  quelle  due,  quattro,  sei,  otto  volte  per  secolo,  ora  in  questo,  ora 
in  quel  paese  d'Europa,  prendendone  talvolta  una  gran  parte,  o  ^clie 

per  cosi  dire,    da     un        capo     ali*    altro. 

scorrendola  tutta,  per  il  lungo  e  per  il  largo.  Nel  momento 

a 

di  cui  parliamo,  il  lazzeretto  non  serviva  che  per  deposito  delle  mer- 
canzie soggette  a  contumacia. 

apprestarlo   alla   nuova    destlnaslone,   si   sorpassarono    gU   ordini  eoo- 

Ora,  per  metterlo  in  libertà,  non  si  stette  al  rigor  delle   leggi  sa- 

Buetl;        e,  purghe, 

nitarie,  e   fatte  in   fretta  in  fretta  le  purghe  e  gli  esperimenti  pre- 
tutte  le   roercansle     furono   rilasciate     In 

scritti,  si  rilasciaron  tutte  le  mercanzie  a  un  tratto.  Si  fece   stender 

stansette,  scorte  qu* 

della  paglia  in  tutte  le  stanze,  si  fecero  provvisioni  di  viveri,  della 

li  quanti 

qualità  e  nella  quantità  che  si  potè;  e  s'invitarono,  con  pubblico 

I  possenti  ad  entrar  quivi  a  ricovero. 

editto,  tutti  gli  accattoni  a  ricoverarsi  li. 

volonterosamente; 

Molti  vi  concorsero  volontariamente;  tutti  quelli  che  giacevano  in- 
vio vi 
fermi  per  le  strade  e  per  le  piazze,  ci  vennero  trasportati;  in  pocm 
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Te   D*ebbe,  pia,  e  d'assai, 

giorni,  ce  ne  fu,  tra  gli  uni  e  gli  altri,  più  di  tre  mila.  Ma   molti  più 

erano    coloro  restavano  addietro. 

furon  quelli  che  restaron  fuori.  0  che  ognun  di   loro  aspettasse   di 

picciola  brigata  ad  usufrattare  Tac- 

veder  gli  altri  andarsene,  e  di  rimanere  in  pochi  a  goder  Tele- 

catto 

mosine  della  città,  o  fosse  quella  naturai  ripugnanza  alla  clausura,  o 

dei 

quella  diffidenza  de'  poveri  per  tutto  ciò  che  vìen  loro  proposto  da- 
chi  possiede  le  ricchezze  e  il  potere  (diffidenza  sempre  proporzionata 

la  Inspira,  del 

airignoranza  comune  di  chi  la  sente  e  di  chi  rispira,  al   numero  de' 

alla      atortura  deal!    ordini), 

poveri,  e  al  poco  giudizio  delle  leggi),  o  il  saper®  di  fatto  quale  fosse 

beueflcio  che 

in   realtà   il  benefizio  offerto,  o  fosse  tutto  questo  insieme,  o  che 

tenendo 

altro,  il  fatto  sta  che  la  più  parte,  non  facendo  conto  deirinvito,  con- 

strasotoarsl        tapinando  la      città.  fa  stimato 

tinuavano  a  strascicarsi  stentando  per  le  strade.  Visto  ciò,  si  credè 

birri, 

bene  di   passar^  dairinvito  alla  forza.  Si  mandarono  in  ronda  birri 

i 
che  cacciassero  gli  accattoni  al  lazzeretto,  e  vi  menassero  legati  quelli 

renitenti;  del 

che  resistevano;  per  ognun®  de'  quali  fu  assegnato  a  coloro  il  premio 

•oidi     dieoi:     tanto  ò  vero  che,  più  grandi 

di  dieci  soldi:  ecco  se,  anche  nelle  maggiori  strettezze,  i  danari 

del  pubblico  si  trovan®  sempre,  per  impiegarli  a  sproposito.  E  quan- 

come  pro- 

tunque,  com'era  stata  congettura,  anzi  intento  espresso  della  Prov- 
visione, di 
visione,  un  certo  numero  d'accattoni  sfrattasse  dalla  città,  per  andare 

a  vivere  o  a  morire  altrove,^  In  libertà  almeno  ;  pure  la   caccia  fu 

tale,  breve,  dei  prlglo- 

tale  che,  in  poco  tempo,  il  numero   de'  ricoverati,  tra  ospiti  e  prigio- 
ni,       arrivò  presso  ai 

nieri,  s'accostò      a  dieci  mila. 

fanoiolli,  allogati 

Le  donne  e  i  bambini,  si  vuol  supporre  che  saranno  stati  messi  in 

sebbene  facciano  parola. 

quartieri  separati,  benché  le  memorie  del  tempo  non  ne  dican    nulla. 

pel  sarà 

Regole  poi  e  prowvedimenti  per  il  buon  ordine,  non  ne  saranno  cer- 

mancato;  ognono       si    figuri 

tamente  mancati;'  ma  si  figuri  ognuno  qual  ordine  potesse  essere  sta- 
di    quei  massime,        per 

bilito  e  mantenuto,  in  quo'  tempi  specialmente  e  in  quelle  circostanze, 

un  vasto      vario  assembramento,  volontarii 

in  una  cosi  vasta  e  varia  riunione,    dove  coi  volontari  si  trovavano  i 

forzati,  la  mendicità 

forzati;  con  quelli  per  cui  l'accatto  era  una  necessità,  un  dolore,  una 

ella  rarte     e   il   costume, 

vergogna,  coloro  di  cui       era  il  mestiere;  con  molti  cresciuti 

nella  del  delle  nel 

nell'onesta  attività  de'  campi  e  dell'officine,  molti  altri  educati  nelle 


161  I  PROMESSI  SPOSI 

trivio,  nel    corteggio  'scheranesoo, 

piazze,  nelle  taverne,  ne*  palazzi  de*  prepotenti,  airozio,  alla   truffa, 

al      dileggiti, 

allo  scherno,  alla  violenza. 

poi    stessero 

Come  stessero  poi  tutti  insieme  d^alloggio  e  di  vitto,  si  potrebbe 

oe 

tristamente  congetturarlo,  quando  non  n^avessimo  notizie   positive; 

stivati,  ammoDtlcaU 

ma  le  abbiamo.  Dormivano    ammontati       a  venti,  a  trenta  per  ognuna 

impatto 

di  quelle  cellette,  o  accovacciati  sotto  i  portici,  sur  un     po'    di  pa- 

sal  nudo  pavimento:        chò,  bene 

glia  putrida  e  fetente,  o  sulla  nuda  terra:  perchè,  s*era  bensì  ordinato 

dover  esser  stifflciente,  rinnovarsi 

che    la  paglia  fosse  fresca  e  a  sufficienza,  e  cambiata  spesso;  ma  in 

fatto  ella  soarsa,       trista,  rinnovava.    Era  parimente 

effetto  era  stata  cattiva,  scarsa,  e  non  si  cambiava.  S'era  ugualmente 

ordine 

ordinato  che  il  pane  fosse  di  buona  qualità:  glacchò,  quale  amminì- 

cattlva?: 

stratore  ha  mai  detto  che  si  faccia  e  si  dispensi    roba  cattiva?  ma 

In     circostanze      ordinarle      uon       si     sarebbe  ottenuto,  nna 

ciò  che  non  si  sarebbe  ottenuto  nelle  circostanze  solite,  anche  per  un 

meo  vasta  somministrazione,  in  far- 

più  ristretto  servizio,  come  ottenerlo  in  quel  caso,  e  per  quella  mol- 

raglne? 

titudine?  Si  disse  allora,  come  troviamo  nelle  memorie,  che  il  pane 

adulterato  allmentose: 

del  lazzeretto  fosse  aiterato  con  sostanze  pesanti  e  non  nutrienti:  ed 

da  credere  qaei 

è  pur  troppo  credibile  che  non  fosse  uno  di  que*  lamenti  in  aria.  D*ac- 

V  difetto;  l'ab- 

qua  perfino  c*era  scarsità;  d'acqua,  voglio   dire,  viva  e  salubre:    il 

beveratoio  lambe 

pozzo       comune,  doveva  esser®  la  gora  che  gira  le  mura  del  recinto, 

melmosa, 

bassa,  lenta,  dove  anche  motosa,  e  divenuta  poi  quale  poteva  renderla 

tale 

Fuso  e  la  vicinanza  d'una  tanta  e  tal  moltitudine. 
A  tutte  queste  cagioni  di  mortalità,  tanto  più  attive,  che  operavano 

malati  Immalsanltì,      si 

sopra  corpi  ammalati  o  ammalazzati,  s'aggiunga  una  gran  perversità 
della  stagione:  pioggie  ostinate,  seguite  da  una  siccità   ancor  più 

essa,  una  caldura    anticipata         violenta.  al 

ostinata,  e  con  essa  un  caldo  anticipato  e  violento.  Ai  mali  s'aggiunga 

del  11    tedio         11       furore  cattività.       Il  deal- 

il  sentimento  de'  mali,  la  noia  e  la  smania  della  prigionia,  la  rimem* 

derto         delle  consuetudini, 

branza  dell'antiche  abitudini,  il  dolore  di  cari  perduti,   la   memoria 

la      molestia  tante 

inquieta  di  cari  assenti,  il  tormento  e  il  ribrezzo  vicendevole,  tant'al- 
tre  passioni  d'abbattimento  o  di  rabbia,   portate  o  nate  là  dentro; 

renduta 

l'apprensione  poi  e  lo  spettacolo  continuo  della  morte,  resa    frequente 
da  tante  cagioni,  e  divenuta  essa  medesima  una  nuova  e  potente  ca- 
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maraviglia 

gione.  E  non  farà  stupore  che  la  mortalità  crescesse  e  regnasse  in 

chiuso  a 

quel  recinto  a  segno  di  prendere  aspetto  e,  presso     molti,  nome  di 
pestilenza:  sia  che  la  riunione  e  l'aumento  di  tutte  quelle  cause  non 

ana 

facesse  che  aumentare  Fattività  d'unUnduenza  puramente  epidemica; 
sia  (come  par  che  avvenga  nelle  carestie  anche  men  gravi  e   men 

vero 

prolungate  di  quella)  che  vi  avesse  luogo  un  certo  contagio,  il  quale 

nei  malvagità 

ne*  corpi  alTetti  e  preparati  dal  disagio  e  dalla  cattiva  qualità  degli 

dalle 

alimenti,  dalPintemperie,  dal  sudiciume,   dal  travaglio  e  dalFavvili- 

a      cosi    dire, 

mento  trovi  la  tempera,  per  dir  cosi,  e  la  stagione  sua  propria,  le 

natrioarsi 

condizioni  necessarie  in  somma   per  nascere,  nutrirsi  e  moltiplicare 

ad  lanciare 

(se  a  un  ignorante  è  lecito  buttar  là   queste  parole,  dietro   l'ipotesi 

In 

proposta  da  alcuni  fisici  e  riproposta  da  ultimo,  con  molte  ragioni  e 
con  molta  riserva,  da  uno»  diligente  quanto  ingegnoso  *):  sia  poi  che 

prima 

il  contagio  scoppiasse  da  principio  nel  lazzeretto  medesimo,  come,  da 

ana  ed 

un'oscura  e  inesatta  relazione,  par  che  pensassero  1  medici  della  Sa- 

allora,      (il  sembra 

nità;  sia  che  vivesse  e  andasse  covando  prima  d'allora  (ciò  che  par 
forse  più  verisimile,  chi  pensi  come  il  disagio  era  già  antico  e  gene- 

là   entro    vi    si    propa- 
rale, e  la  mortalità  già  frequente),  e  che  portato  in  quella  folla  per- 

gasse  con  naova  e  terribile  rapidità,   per  la  condensazione  dei  corpi,   rendati  anche 

manente,  vi  si  propagasse  con  nuova  e  terribile  rapidità. 

più  disposti  a  riceverlo  dalla  crosciata  efficacia  delle  altre  cagioni. 

Qualunque  di 

quotidiano       dei 

queste  congetture  sia  la  vera,  il  numero  giornaliero   de'  morti  nel 

breve 

lazzeretto  oltrepassò  in  poco  iempo  il  centinaio. 

quivi  tutto 

Mentre  in  quel  luogo  tutto  il  resto  era  languore,  angoscia,  spavento, 

rammarichìo,  fremito; 

rammarichio,  fremito,  nella  Provvisione  era  vergogna,  stordimento, 

ineertltudlne.         consultò,  udì  altro     non   si 

incertezza.  Si  discusse,  si  senti  il  parere  della  Sanità;  non  si  trovò 

trovò  fatto,  V  tanto 

altro  che  di  disfare  ciò  che  s'era  fatto  con  tanto  appagato,  con  tanta 

dispendio,  tanta      angheria.      Si  aperse  die  lioensa  a  , 

spesa,     con  tante  vessazioni.  S'aprì  il  lazzeretto,  si  licenziaron  tutti  i 

validi  vi     rimanevano;  ne  ^^ 

poveri  non  ammalati  che  ci  rimanevano,  e  che     scapparono*  fiiori 

*  Del  morbo  petecchiale....  e  degU  altri  contagi  in  generale,  opera  del  dott.  F.  Enrico 
Acerbi,  Gap.  Hi,  §  i  e  S. 
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j  ' 

-}  farente.  clamore, 

I  con  una  gioia  furibonda.  La  città  tornò  a  risonare  deirantico  lamento, 

fievole  mU 

ma  più  debole  e  interrotto;  rivide  quella  turba  più  rada  e  più  com- 

serevole,  voi  eUa 

passionevole,  dice  il  Ripamonti,  per  il  peasiero  del  come       fosse  di 

tanta 

tanto  scemata.  Grinfermi  furon''  trasportati  a  Santa  Maria  della  Stella, 

«pedale         in»a<licantl; 

allora  ospizio  di  poveri;   dove  la  più  parte  perirono. 

quel  *"  I 

Intanto  però  cominciavano  que^  benedetti  campi  a   imbiondire.  Gli 

pessentl  del  asolrono  e         ne 

accattoni  vcnuii   dal  contado  se  n*  andarono,  ognuno  dalla 

sua  parte,  a  quella  tanto  sospirata  segatura.  Il  buon  Federigo  gli  ac- 
comiatò con  un  ultimo  sforzo,  e  con  un  nuovo   ritrovato  di  carità: 

ad  fé* 

a  ogni  contadino  che  si  presentasse  airarcivescovado,  fece  dare  un 
giulio,  e  una  falce  da  mietere. 

Colla 

Con  la  messe  finalmente  cessò  la  carestia  :  la  mortalità,  epidemica 

d»€ri»eeeado  di  di,  protrasse  dea- 

o  contagiosa,  scemando  di  giorno  in  giorno,  si  prolungò  però  fin 

tro  Sirera  In  finire; 

neirautunno.    Era     sul  finire,  quand'ecco  un  nuovo  flagello. 
Molte  cose  importanti,  di  quelle  a  cui  più  specialmente  si  dà  titolo 
di  storiche,  erano  accadute  in  questo  frattempo.  Il  cardinal^  di  Ri- 
chelieu,  presa,  come  s'è  detto,  la  Roccella,  abborracciata  alla  meglio 

tinto  colla 

una  pace  col  re  d' Inghilterra,  aveva  proposto  e  persuaso  con  la  sua 
potente  parola,  nel  Consiglio  di  quello  di  Francia,  che  si  soccorresse 

p^rsaaso 

efficacemente  il  duca  di  Nevers  ;  o  aveva  insieme  determinato  il  re 
medesimo  a  condurre  in  persona  la  spedizione.  Mentre  si  facevano  gli 
apparecchi,  il  conte  di  Nassau,  commissario  imperlale,  intimava  in 
Mantova  al  nuovo  duca,  che  desse  gli  stati  in  mano  a  Ferdinando,  o 

queati 

questo  manderebbe  un  esercito  ad  occuparli.  Il  duca  che,  in  più  di- 
sperate circostanze,  s^era  schermito  d'accettare  una  condizione  cosi 

mal  fidala,        confortato 

dura  e  così  sospetta,  incoraggito  ora  dal  vicino  soccorso  di  Franciai 

te    ne     schormiTa      tanto    più;  rav- 

tanto  più  se  ne  schermiva;  però  con  termini  in  cui  il  no  fosse  rigi- 

volto  tommessione, 

rato  e  allungato,  quanto  si  poteva,  e  con  proposte  di  sommissione, 
anche  più  apparente,  ma  meno  costosa.  Il  commissario  se  n'era  an- 
dato, protestandogli  che  si  verrebbe  alla  forza.  In  marzo,  il  cardinal* 
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sceso     di  fatto 

di  Richelieu  era  poi  calato  infatti  col  re,  alla  testa  d^  un  esercito  ; 

si 

aveva  chiesto  il  passo  al  duca  di  Savoia  ;  s' era  trattato  ;  non  s' era 

coDCÌiiuso;  *  francesi, 

concluso  ;  dopo  uno  scontro,  col  vantaggio  de'  Francesi,  s'era  trattato 

conchiuso  fra    le 

di  nuovo,  e  concluso  un  accordo,  nel  quale  il  duca,  tra  V  altre  cose, 

impe- 

aveva  stipulato  che  il  Cordova  leverebbe  l' assedio  da  Casale  ;  obbli- 

goandosi,  questi  ad  col     francesi, 

gandosi,  se  questo  ricusasse,  a  unirsi  co'  Francesi,  per  invadere  il  du- 

a  buon  mercato, 

caio  di  Milano.  Don  Gonzalo,  parendogli  anche  d'uscirne    con  poco, 

U  campo  d'attorno  a  dove  tosto 

aveva  levato      l' assedio     «da  Casale,  dov'era  subito  entrato  un  corpo 

francesi,  rinforzo  della 

di  Francesi,  a  rinforzar  la  guarnigione. 

a 

Fu  in  questa  occasione  che  l'Achillini  scrisse  al  re  Luigi  quel  suo 
famoso  sonetto  : 

Sudate,  0  fochi,  a  preparar  metalli; 
lo 

e  un  altro,  con  cui  l' esortava  a  portarsi  subito  alla  liberazione  di 

Terra-Santa.  gli  dei  sleno       se- 

Terra  santa.  Ma     è  un  destino  che  i  pareri  de'  poeti  non  siano  ascol- 

gaiti:  dei 

tati:  e  se  nella  storia  trovate  de'  fatti  conformi  a  qualche  loro  sug- 

ch'  elle  da 

genmento,  dite  pur  francamente  eh'      eran  cose  risolute     prima.  Il 

aveva,       quella  vece, 

cardinal®  di  Richelieu  aveva  in     vece      stabilito  di  ritornare  in  Fran- 
cia, per  affari  che  a  lui  parevano  più  urgenti.  Girolamo  Soranzo,  in- 

.  veneslani,  le  più  forti  istornare 

Tiato  de'  Veneziani,  potè  bene  addurre    ragioni  per  combattere 

risoluzione,  non  badando  più 

quella  risoluzione;  che  il  re  e  il  cardinale,  dando  retta  alla  sua  prosa 

che 

come  ai  versi  dell' Achillini,  se  ne  ritornarono  col  grosso  dell'esercito, 

.    '  .  ad  occupazione  del 

lasciando  soltanto  sei  mila  uomini  in  Susa,  per  mantenere  il  passo^  e 

*  mantenimento 

per   caparra    del  trattato. 

si     allontanava 

Mentre   queir  esercito   se    n'   andava   da    una  parte ,    quello    di 

Ferdinando,   guidato  dal  conta  di  CoUalto,  si      accostava 

Ferdinando  s'  avvicinava    dall'  altra  ;    aveva 

scen- 

invaso  il  paese  de'  Grigioni   e   la   Valtellina;   si   disponeva  a  ca- 

.^•''«  terrori  cagionava     Pannunzio    d' 

lar  nel  milanese.  Oltre  tutti  i  danni  che  si  potevan  temere  da  un  tal 

correva  la  trista  voce,  anzi  si  avevano 

passaggio,  eran  venuti  espressi  avvisi   «1  tri- 

ennale della  saiilià,  che  in  quell'esercito  covasse  la  peste,  della 
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qtiale  allora  nelle  truppe  alemanne  c^era  sempre  qualche  sprazzo,  come 

ioDanzi^  8*era  per  esse 

dice  il  Varchi,  parlando  di  <iuella  che,  un  secolo  avanti,    avevan 

appiccata  « 

portata  in  Firenze.  Alessandro  Tadino,  uno  de'  conservatori  della  sa- 
nità, (eran*'  sei,  oltre  il  presidente  :  quattro  magistrati  e  due  medici), 

egli    stesso    racconta 

fu  incaricato  dal  tribunale,  come  racconta  lui  stesso,  in  quel  suora^- 

(iK  rimostrare        ^ 

guaglio   già  citato  *,  di  rappresentare  al  governatore  lo  spaventoso 

vi  otteneva  il  passo 

pericolo  che  sovrastava  al  paese,  se  quella  gente  ci  passava,         per 

portarsi  a  correva 

andare  airasscdio  di  Mantova,  come  s'era  sparsa  1»  voce.  Dia  tutti 

ch*egll  grande  di  f&r- 

1  portamenti  di  don  Gonzalo,  pare  che   avesse  una  gran  smania  d'ac- 

el 

quistarsi  un  posto  nella  storia,  la  quale  infatti  non  potè  non  occuparsi 

del  fatti  suol; 

di  lui  ',        ma  (come  spesso  le  accade)  non  conobbe,  o  non  si  curò  di 

e  d*  attenzione, 

registrare  Tatto  di  lui  più  degno  di  menioria,  la  risposta 

ch'egli  a  quel  dottor  Rispose,        non 

che     diede  al  Tadino  in  quella  circostanza.  Rispose  che  non 

saper         che  le  ragioni  le 

sapeva  cosa  farci  ;  che  i  motivi  d'interesse  e  di  riputazione,  per  ì  quali 

pesar 

s-era  mosso  quell'esercito,  pesavan  più  che  il  pericolo  rappresentato; 

rimediare 

ehe  con  tutto  ciò  si  cercasse  di  riparare  alla  meglio,  e  si  sperasse 
nella  Provvidenza. 

rimediare  adunqae 

Per  riparar  dunque  alla  meglio,  i  due  medici  della  Sanità  (il  Tadino 
suddetto  e  Senatore  Settala,  figlio  del  celebre  Lodovico)  proposero  in 

comperar  robe 

quel  tribunale  che  si  proibisse  sotto  severissime  pene  di  comprar  roba 

qual  si  voglia   sorta    dai  che 

di    nessuna    sorte  da'  soldati  ch'eran®  per  passare  ;  ma  non  fu  possi- 

convenienza 

bile  far  intendere  la  necessità  d'un  tal  ordine  al  presidente,  «  uomo,  > 

Tadino  (t), 

dice  il  Tadino,    «  di  molta  bontà,  che  non  poteva  credere  dovesse 

morte 

succedere  incontri  di  morti  di  tante  migliaia  di  persone,  per  il  co- 
Bàercio  di  questa  gente,  et  loro  robbe.  »  Citiamo  questo  tratto,  per  uno 

dei  ha 

de'  singolari  di  quel  tempo  :  che  di  certo,  da  che  ci  son  tribunali  di 

ad  d*essi 

sanità,  non  accadde  mai  a  un  altro  presidente  d'un  tal  corpo,  di  fare 

è. 

un  ragionamento  simile  ;  se  ragionamento  si  può  chiamare. 


(1)  Ragguaglio  deiroriglne  et  giornali  successi  della  gran  pest«  contagiosa,  veneflea 
«t  malefica,  seguita  iella  città  di  Milano,  etc.  Milano  1648,  pag.  ift. 
•  Pag.  16. 
(t)  Pag.  17. 
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QoaDto  quella     risposta     fa      ano      degli      ultimi    suol 

Jin  quanto  a  don  Gonzalo,  poco  dopo  quella  risposta,  s^  n'andò  da 

atti  qui; 

Milano;  e  lA  partenza  fu  trista  per  lui,  come  lo  era  la 

perchè  1  cattivi  successi  della  guerra,  promossa  e  condotta  In  gran  parte 

CAs'ooe»  Veniva  rimosso  per  i  cattivi  successi  delia  guerra,  della 

da  lai,  farou  cagione  clie  egli  venisse  rimosso   da  questo  posto,  in  queir  estate. 

quale  era  stato  il  promotore  e  il  capitano;  e  il 

popolo  lo  Incolpava  della  fame  sofferta  sotto  il  suo  go* 
verno.  (Quello  che  aveva  fatto  per  la  peste,  o  non  si 
smpeva,  o  certo  nessuno  se  n^nquictava,  cóme  vedremo 
piìk  avanti,  fuorché  il  tribunale  della  sanità,  e  i  due 

Nel  suo  partire  da  Milano,  grintervenne  cosa  che  da 

medici  specialmente.) 

qualche  scrittore  contemporaneo  vlen  notata  come  la  prima  di  quel  genere  che  accadesse 
qal  ad  un  par  ano.   Uscendo 

All'uscir  dunque,  in  carroasza  da  viaggio,  dal 

deUo  della  Città, 

palazzo    di   corte,    in  mezzo  a  una  guardia  d^alabardieri, 

in     mftzso      ad       un 

eoo  due  trombetti  a  cavallo  davanti,  e  con  altre  carrozze 

grande     accompagnamento   di   nobili, 

di  nobili  che  gli  facevan  seguito,  fu  accolto  con  gran  fischiate 
da  ragazzi  ch^eran  radunati  sulla  piaxza  del  duomo, 
e  elae  gli  andaron  dietro  alla  rinfusa.  Entrata  la  co» 
mi^iva  nella  strada  che  conduce  a  porta  ticinese,  di 

trovò  ano 

dowe  si  doveva  uscire,  cominciò  a  trovarsi  in  mezzo    a 

sciame  popolani,  i  quali,  gii  si  paravano  dinanzi  in  sulla  via« 

una  folla  di  gente    che,    parte  era  li  ad  aspeittare,  parte  ae» 

eorreva;  tanto  più  che  i  trombetti,  uomini  di  forma- 
lità, non  cessaron  di  sonare,  dal  palazzo  di  corte,  fino 
alte  porta»  E  nel  processo  che  si  fece  poi  su  quel  tu- 
nmlto,  uno  di  costoro,  ripreso  che,  con  quel  suo  trom- 
bettare, fosse  stato  cagione  di  farlo  crescere,  risponde: 
tt  cfliro  signore,  questa  è  la  nostra  professione;  et  se 
S«  K*  non  hauesse  hauuto  a  caro  che  noi  hanessima 
soimata,  doveva  comandarne  che  tacessimo.  )9  Ala  don 
Cvonzalo,  o  per  ripugnanza  a  far  cosa  che  mostrasse 
timore,  o  per  timore  di  render  con  questo  più  ardita 
ta  moltitudine,  o  perchè  fosse  in  effetto  un  po'  sba» 
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lordilo»  non  dava  nessun  ordine.  I<a  Moltiiudine,  ebe 

le  guardie  avevan  lentaio  in  vano  di  respingere»  pre- 
gi!        andavan  dietro   gridando, 

cedeva,  circondava,  seguiva  le  carrozze,  gridando  :  «  la  va  vin 

rlofacolandogli  eoo 

la  carestia,  va  via  il  sangue  de^  poveri,  »  e  peggio. 

impreoailonl  la  fame  sofferta,  par  lo  llceoze,  dlcevauo,  oonooduta  da  lai  di  portar  ftior& 
frumonto  e  riso.  ^       ^  .....  .  •• 

Quando  fùron  vicini  alla  porta,  coasincia- 

Alla  saa  carroisa,  cbo  veniva  in  seguito,  lanoiavauo  |>ol  peggio  che  parole  : 

rono  anche  a  tirar 

torsi  di  cavolo,  torta, 

sassi,  mattoni,  torsoli,  bucce  d'ogni  sorte,  la  munizione  solita  in 

spedisionl.     Respinti  dalle  guardie,  si  ritirarono  ;  ma  per  eorrere, 

somma  di  quelle  spedizioni;  una    parte 

ingrossati  per  via  di  molti  nuovi  compagni,  a  prepararsi  a  porta  ticinese,  di  dove  egli 

corse  sulle  mura, 

doveva  poco  dopo  uscire  in  oarrozsa.  Quando  questa  giunse,  con  an  seguito  di  molte  al- 

e  di  là 

tre,  lanciarono   sopra  tutte,  con    mani  e  con  fiondo,  una  grandinata  di  pietre. 

fecero  un'ultima  scarica  sulle  carrozze  che  uscivano.  Su- 

bito  dopo  si  sbandarono. 

Nel  lui  spedito 

In  luogo  di  don  Gonzalo,  fu  mandato  il  marchese  Ambrogio  Spinola^ 
il  cui  nome  aveva  già  acquistata,  nelle  guerre  di  Fiandra,  quella  ce- 
lebrità militare  che  ancor  gli  rimane. 

Intanto  Teserclto  alemanno,  sotto  il  comando  supremo  dei 
conte  Rambaldo  di  CoUalto,  altro  condottiere  italiano^ 
di  minore,  ma  non  d^ultima  fama,  aveva  ricevuto  Tordlne 
definitivo  di  portarsi  all'impresa  di  Mantova  ;  e  nel  mese  di  settem- 
bre entrò  nel  ducato  di  Milano. 

ren- 

La  milizia,  a  que'  tempi,  era  ancor*  composta  in  gran  parte  di  sol- 

turierl 

dati  di  ventura  arrolati  da  condottieri  di  mestiere,  per  commissione 

talvolta 

di  questo  o  di  quel  principe,  qualche  volta  anche  per  loro  proprio  conto, 
e  per  vendersi  poi  insieme  con  essi.  Più  che  dalle  paghe,  erano  gli 
uomini  attirati  a  quel  mestiere  dalle   speranze  del  saccheggio  e  da 

tutte  le  vaghezze 

tutti  gli  allettamenti  della  licenza.  Disciplina  stabile  e  generale  non 

v*era  in  un  esercito;  coli* 

ce  n'era;  né  avrebbe  potuto  accordarsi  cosi  facilmente  con  l'au- 

dei  varli 

torità  in  parte  indipendente  de'  vari  condottieri.   Questi  poi   in 

volendo 

particolare^  né  erano  molto  raffinatori  in  fatto  di  disciplina,  né,  anche 


CAPITOLO  XXYIII.  171 

pare, 

Yolendo,  si  vede  come  avrebbero  potuto  riuscire  a  stabilirla  e  a  man- 

quel  polo,  centra 

tenerla;  che  soldati  di  quella  razza,  o  si  sarebbero  rivoltati  contro 

condoUlero  capo     di  sac- 

un  condottiero  novatore  che  si  fosse  messo  in  testa  d'abolire  11  sac- 
cheggio, lo  solo, 
cbcggio;  0  per  lo  meno,  Tavrebbero  lasciato  solo  a  guardar  le  ban- 

cbe,  pigliare, 

diere.  Oltre  di  ciò,  siccome  i  principi,  nel  prendere,  per  dir  così,  ad 

miravano  asoal 

affitto  quelle  bande,  guardavan  più  ad  aver  gente  in  quantità,  per 

le 

assicurar®  l'imprese,  che  a  proporzionare  il  numero  alla  loro  facoltà 

d'ordinarlo 

di  pagare,  p^r  il  solito  molto  scarsa;  cosi  le  paghe  venivano  per  lo 

del  gaerroggiatl  o  percorsi 

più  tarde,  a  conto,  a  spizzico;  e  le  spoglie  de' paesi   a  cui  la  toccava, 

diventarano  anoplemento 

ne  divenivano  come  un  suppllmento  tacitamente  convenuto.  E  celebre, 
poco  meno  del  nome  di  Wallenstein,  quella  sua  sentenza:  esser  più 
facile  mantenere  un  esercito  di  cento  mila  uomini,  che  uno  di  dodici 
mila.  E  questo  di  cui  parliamo  era  in  gran  parte  composto  della  gente 

comando  di  lai, 

che,  sotto  il   SUO  comando,  aveva  desolata  la  Germania,  in  quella 

pel  pre- 

gueyra  celebre  tra  le  guerre,  e  per  sé  e  per  i  suoi  eflfetti,  che  rice- 

se  del  trenta 

vette  poi  il  nome  da'  trent'anni  della  sua  durata:  e  allora  ne  correva 
l'undecimo.  C'era  anzi,  condotto  da  un  suo  luogotenente,  il  suo  proprio 
reggimento;  degli  altri  condottieri,  la  più  parte  avevan°  comandato 

lai;        Ti  qaattro 

sotto  di  lui,  e  ci  si  trovava  più  d'uno  di  quelli  che,  quattr'anni  dopo, 

*  trarlo     a  mala 

dovevano  aiutare  a  fargli  far  quella  cattiva  fine  che  ognun  sa. 
Eran^  vent'otto  mila  fanti,  e  sette  mila  cavalli  ;  e,  scendendo  dalla 

sul  atovano  a  seguire,  più  o  meno  di  costa, 

Valtellina  per  portarsi  nel  mantovano,  dovevan  seguire 

tutta  la    Tla 

tutto  il  corso  che  fa.  l'Adda  per  due  rami  di  lago,  e  poi  di  nuovo  come 

di  poi  ancora 

fiume  fino  al  suo  sbocco  in  Po,  e  dopo  avevano  un  buon  tratto 

di  questo  da  costeggiare  :  in  tutto  otto  giornate  nel  ducato  di  Milano. 

rluararane  pel 

Una  gran  parte  degli  abitanti  si  rifugiavano  su  per  i  monti,  por- 
li      mobile      più      caro, 

tandovi  quel  che  avevan  di  meglio,  e  cacciandosi  innanzi  le  bestie; 

a      guardia      di  infermo,  sai- 

altri  rimanevano,  o  per  non  abbandonar  qualche  ammalato,  o  per  pro- 
var 
servar  la  casa  dall'incendio,  o  per  tener  d'occhio   cose  preziose  na- 

per  aver         che      perdere;  de*  rlbal- 

scoste,  sotterrate;  altri  perchè  non  avevan  nulla  da  perdere,  o    anche 
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doni  anche,  per  acquistare. 

facevan  conto  d'acquistare.  Quando  la  prima  squadra  arrivava  al 

posata,  tosto  pel 

paese  delia  icrmata,  si  spandeva  subito  per  quello  e  per  i  circonvi- 

bottloo  poteva  esser  goduto         por- 

'  Cini,  e  li  metteva  à  sacco  addirittura  :  ciò  che  c'era  da  godere  o  da 

tato  sema  parlare  del  guasto  che  facoTano  nel  rimanente, 

portar  via,  spariva;  il  rimanente  lo  distruggevano  o  lo  rovinavano; 

delle  campagne 

i  mobili  diwentawan  lesna,  le  case,  stalle  :  senza  parlar 

disertate,  del  casali  arsi, 

delle  busse,  delle  ferite,  degli  stupri.   Tutti  i  ri- 
tatti  gli  schermi  tornaTano     spesso 

trovati,  tutte  Tastuzie  per  salvar  la  roba,  riuscivano  per  lo  più  inutili, 

talvolta  in  peggior  danno. 

qualclie  volta  portavano  danni  maggiori.  I  soldati,  gente  ben  più  pra- 
tica degli  stratagemmi  anche  di  questa  guerra,  frugavano  per  tutti 

abbattevano;       scoprivano 

i  buchi  delle  case,  smuravano,  diroccavano  ;  conoscevan  facilmente  ne* 

le     vette 

gli  orti  la  terra  smossa  di  fresco  ;  andarono  fino  su  per  i  monti  a 

rapire  bestiame,  a  guida    di  rlbaldone, 

rubare  il  bestiame  ;  andarono  nelle  grotte,  guidati  da  qualche  birbante 

come  abblam  detto,  danaroso       rimpiattato 

del  paese,  in  cerca  «di  qualche  ricco  che  vi  si  fosse 

lassù,  lo  spogliavano, 

rimpiattato  ;         lo  strascinavano  alla  sua  casa,  e  con  tortura  di  mi- 
nacce e  di  percosse,  lo  costringevano  a  indicare  il  tesoro  nascosto. 

Se   ne    andavano    finalmente,  andati. 

Finalmente  se  n^andavano  ;   erano   andati  ;   si  sentiva  da  lontano 
fiorire  il  suono  de*  tamburi  o  delle  trombe;  succedevano  alcune  ore 

roatadetto 

d^una  quiete  spaventata;  e  poi  un  nuovo   maledetto  batter  di  cassa, 

maladetto  squillo,  brigata. 

un  nuovo  maledetto  suon  M  trombe,  annunziava  un'altra  squadra. 
Questi,  non  trovando  più  da  far  preda,  con  tanto  più  furore  facevano 

e  fracasso  abbruciavano  mobili.  Imposte,  travi,      botti,  tini, 

sperpero  del  resto,  bruciavan  le  botti   re- 

tale da  quelli,  sii  asei  delle  stanze  dowe  non  e'era  pia 

dove  le  tanto 

nulla,  davan  ffuoeo       anche  alle  case  ;  e  con  tanta  più  rabbia, 

manomettevano  e  straziavano 

sHnIende,  maltrattavan  le  persone;  e  cosi  di  peggio  in 

peggio,  per  venti  giorni  :  chò  in  tante  squadre  era  diviso  Tesercito. 

dimenìi; 

Colico  fu  la  prima  terra  del  ducato,   che  invasero  que'  demóni;  si 

poscia  diffusero 

gettarono  poi  sopra  Bollano;  di  là.  entrarono  e  si  sparsero  nella  Yal- 

per  donde 

sassina,  da  dove  sboccarono  nel  territorio  di  Lecco. 
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Qui,  tra  i  poveri  spaventati  troviamo  persone  di  nostra  conoscenza.' 

vedalo 

Chi  non  ha  visto  don  Abbondio,  il  giorno  che  si  sparsero  tutte  in 

nuove 

una  volta  le  notizie  della  calata   dell^esercito^  del  suo   avvicinarsi,  e 

ohe  linpaooio 

de'  suoi  portamenti,  non  sa  bene  cosa  sia  impiccio  e  spavento. 
Vengono  ;  son  trenta,  son  quaranta,  son  cinquanta  mila  ;  son  diavoli, 

hanAo 

sono   ariani,  sono  anticristi;   hanno  saccheggiato  Cortenuova;    han 

messo  U  disertano  si 

dato  .  fuoco  a  Primaluna;  devastano  Introbbio,  Pasturo,  Barsio  ;    sono 

veduti 

arrivati  a  Balabbio;  domani  son  qui:  tali  eran^le  voci  che  passavano 
di  bocca  in  bocca;  e  insieme  un  correre,  un  fermarsi  a   vicenda,  un 

una 

consultare  tumultuoso,  un'esitazione  tra  il  fuggire  e  il  restare,  un  ra- 
dette deUbe- 
dunarsi  di  donne,  un  metter  le  mani  ne'  capelli.  Don  Abbondio,  riso- 

rato   prima         d*ogDÌ         altro      e     più      d'ogn*      altro        a         fuggire,      in     ogni 

luto  di  fuggire,  risoluto  prima  di  tutti  e  più  di  tutti,  vedeva  però,  in 

modo  di         fuga,  di     rifugio  vedeva 

Ogni  strada  da  prendere,  in  ogni  luogo  da  ricoverarsi,  ostacoli  insu- 
perabili e  pericoli  spaventosi.  <  Come  fare?  »  esclamava:  «  dove  an- 

stare 

dare  ?»  I  monti,  lasciando  da  parte  la  difdcoltà  del  cammino,  non 
eran  sicuri:  già  s'era  saputo  che  i  lanzichenecchi  vi  s'arrampicavano 
come  gatti,  dove  appena  avessero  indizio  o  speranza  di  far  preda.  Il 

oltracciò, 

lago  era  grosso  ;  tirava  un  gran  vento  :  oltre  di  questo,  I^a  più  parte 
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barcaiuoli,  coodarra  bagagli», 

de'  barcaioli,  temendo  d'esser  forzati  a  tragittar  soldati  o  bagagli, 

rlfagRitl,         colle 

s'eran**  rifugiati,  con  le  loro  barche,  all'altra  riva:  alcune  poche  ri- 
maste, eran**  poi  partite  stracariche  di  gente  ;  e,  travagliate  dal  peso 

ad 

e  dalla  burrasca,  si  diceva  che  pericolassero  ogni  momento.  Per 
portarsi  lontano  e  fuori  della  strada  che  l'esercito  aveva  a  percor- 
rere,  non  era  possibile  trovar  né  un  calesse,  né  un  cavallo,  nò  alcun 
altro  mezzo:  a  piedi,  don  Abbondio  non  avrebbe  potuto  far  troppo 

>  in  via.  I    coaDoL    del 

cammino,  e  temeva  d'esser  raggiunto  per  istrada.  Il  territorio  berga- 

eraoo  distanti,  ve 

masco  non  era  tanto  distante,  che  le   sue  gambe 'non  ce  lo  potessero 

era  già  corsa  la  voce,  essere 

portare  in  una  tirata  ;  ma   si   sapeva     eh'  era      stato  spedito  in  fretta 

che  costeggiasse 

da  Bergamo  uno  squadrone  di  cappelletti^  il  qual  doveva  costeggiare 

rispetto 

il  confine,  per  tenere  in  soggezione  i  lanzichenecchi  ;  e  quelli  eran^ 
diavoli  in  carne,  nò  più  nò  meno  di  questi,  e  facevan®  dalla  parte  loro 
il  peggio  che  potevano.  Il  pover'uomo  correva,  stralunato  e  mezzo 

dlse  osato, 

fuor  di  sé,  per  la  casa  ;  andava  dietro  a  Perpetua,  per  concertare  una 

le     migliori 

risoluzione  con  lei  ;  ma  Perpetua,  affaccendata  a  raccogliere  il  meglio 

masserizie  nascooderle      sul  solalo,  pel  ja 

di  casa,  e  a  nasconderlo  in  soffitta,  o  per  i  bugigattoli,  passava  di 

fretta,  eelle  colle 

corsa,  affannata,  preoccupata,  con  le  mani  o  con  le  braccia  piene,  e 

to    «alvo, 

rispondeva:  <  or  ora  finisco  di  metter  questa  roba  ai  sicuro,  e  poi 
faremo  anche  noi  come  fanno  gli  altri.  >  Don  Abbondio  voleva  trat- 

dlbattere  vari!  ella,  la   faccenda, 

tenerla,  e  discuter  con  lei  i  vari  partiti  ;  ma  lei,  tra  il  da  fare,  e  la 

pressa,  ella 

fretta,  e  lo  spavento  cbe  aveva  anch'essa  in  corpo,  e  la  rabbia  che  le 
faceva  quello  del  padrone,  era,  in  tal  congiuntura,  meno  trattabile  di 

mal     stata. 

quel  che  fosse  stata  mai.  <  S'ingegnano  gli  altri  ;  c'ingegneremo  ancne 

buono  ia  ella 

noi.  Mi  scusi,  ma  non  ò  capace  che  d'impedire.  Crede  lei  che  anche 

Che, 

gli  altri  non  abbiano  una  pelle  da  salvare  ?  Che  vengono  per  far  la 
guerra  a  lei  i  soldati?  Potrebbe  anche  dare  una  mano,  in  questi  mo- 

Invece  ad      Impacciare.   > 

menti,  in  vece  di  venir  tra'  piedi  a  piangere  e  a  impicciare.  »  Con 
queste  e  simili  risposte  si  sbrigava  da  lui,  avendo  già  stabilito,  finita 
che  fosse  alla  meglio  quella  tumultuaria  operazione,  di  prenderlo  per 
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un  braccio,  come  un  ragazzo,  e  di  strascinarlo  su  per  una  montagna. 

egli  Bi  faceva  guatava,  To- 

Lasciato  cosi  solo,  s*affacciava   alla  finestra,  guardava,   tendeya  gli 

re  echio;  mezzo 

orecchi;  e  vedendo  passar  qualcheduno,  gridava  con  una  voce  mezza 

plagnolosa         messo    rimbrottevole: 

di  pianto  e  mezza  di  rimprovero:  «  fate  questa  carità  al  vostro  po- 
vero curato  di  cercargli  qualche  cavallo,  qualche  mulo,  qualche  asino. 
Possibile  che  nessuno  mi  voglia  aiutare!  Oh  che  gente!  Aspettatemi 

di 

almeno,  che  possa  venire  anch'io  con  voi;  aspettate  d'esser  quindici 
0  venti,  da  condurmi  via  insieme,  che  io  non  sia  abbandonato.  Volete 
lasciarmi  in  man  de'  cani  ?  Non  sapete  che  sono  luterani  la  più  parte, 
che  ammazzare  un  sacerdote  l'hanno  per  opera  meritoria?  Volete  la- 
sciarmi  qui  a  ricevere  il  martirio  ?  Oh  che  gente  l  Oh  che  gente  !  > 

egli 

Ma  a  chi  diceva         queste  cose?  Ad  uomini  che  passavano  curvi 

del  povero    mobile,  e  coi  pensiero      quello 

sotto  il  peso  della  loro  povera  roba,  pensando  a  quella  che  lasciavano 

esposto  al  saccheggio,  quale  cacciando  dinanzi  a  sé  la  sua  vaccherella,  quale 

in  casa,  spingendo  le  loro  vaccherelle, 

traendosl  la    donna 

conducendosi  dietro  i  figli,  carichi  anch'essi  quanto  potevano,  e  le  donne 

portante  in  braccio 

con  in  collo       quelli  che  non  potevano  camminare.  Alcuni  tiravano  di 

altri 

lungo, senza  rispondere  nò  guardare  in  su;  qualcheduno  diceva:   «  eh 

anch*    ella  lei,  famiglia^ 

messere!  faccia  anche  lei  come  può;  fortunato  lei  che  non  ha  da  pen- 

a        cui        pensare; 

sare  alla  famiglia;  s'aiuti,  s'ingegni.  > 

€  Oh  povero  me  I  »  esclamava  don  Abbondio  :  <  oh  che  gente  !  che 
cuori!  Non  c'è  carità:  ognun®  pensa  a  sé;  e  a  me  nessuno  vuol  pen- 
sare. >  E  tornava  in  cerca  di  Perpetua, 

€  Oh  appunto!  »  gli  disse  questa:  «  e  i  danari?  » 

<  Come  faremo?  » 

«  Li  dia  a  me,  che  anderò  a  sotterrarli  qui  nell'orto  di  casa,  in- 
coile 
sieme  con  le  posate.  > 

<  Ma  .  .  .  .  > 

<  Ma,  ma;  dia  qui;  tenga  qualche  soldo,  per  quel  che  può  occor- 
rere; e  poi  lasci  fare  a  me.  » 

obedì,  al  forziere,  , 

Don  Abbondio  ubbidì,  andò  allo  scrigno,  cavò  il  suo  tesoretto,  e  lo 
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consegnò  a  Perpetua;  la  quale  disse:  <  yo  a  sotterrarli  nell'orto,  ap- 

dl  poL  canestro,      entrovi 

piò  del  fico  ;  >  e  andò.  Ricomparve  poco  dopo^  con  un  paniere  dorè  c'era 

pieciola  ToUi;  dted» 

biella  munizione  da  boccale  con  una  piccola  gerla  yòta;e  si  misp  in  fretta 
a  collocarvi  nel  fondo  un  po'  di  biancheria  sua  e  del  padrone,  dicendo 

almeno,  ella.  » 

intanto:  «  il  breviario  almeno  lo  porterà  lei.  » 

<  Ma  dovè  andiamo  ?  » 

<  Dove  vanno  tutti  gli  altri?  Prima  di  tutto, anderemo  in  istrada; 

ohe 

e  là  sentiremo,  e  vedremo       cosa  convenga  di  fare.  » 

questo  Agnese,  pare  in 

In  quel  momento  entrò  Agnese       con  una  gerletta      sulle  spalle,  e 
in  aria  di  chi  viene  a  fare  una  proposta  importante. 

anch'ella  sorta, 

Agnese,  risoluta  anche  lei  di  non  aspettare  ospiti  di  quella  sorte, 

un  pò*  ancora 

sola  in  casa,  com'era,  e  con  ancora  un  po' di  quell'oro  deirinnominato, 
era  stata  qualche  tempo  in  forse  del  luogo  dove  ritirarsi.  Il  residuo 

nel 

appunto  di  quegli  scudi,  che  ne'  mesi  della  fame  le  avevan^  fatto  tanto 

della 

prò,  era  la  aagion®  principale  della  sua  angustia  e  dell'  irresoluzione, 

inteso  come,     nel 

per  aver  essa  sentito  che,  ne'  paesi  già  invasi,  quelli  che  avevan  da- 

d*ognl  altro, 

nari,  s'eran  trovati  a  più  terribil®  condizione,  esposti  insieme 

ad  di 

alla  violenza  degli  stranieri,  e  all'insidie  de'  paesani.  Era  vero  che, 

cadutole      per      così      dire     In     grembo,   ella 

del  bene   piovutole,   come   si  dice,  dal  cielo,       non  avava  fatta  Is 

salvo 

confidenza  a  nessuno,  fuorché  a  don  Abbondio  ;  dal  quale  andava,  volta 

cambiare  uno  scudo  in  moneta, 

per  volta,  a  farsi  spicciolare  uno  scudo,        lasciandogli  sempre  qual- 

qualche 

cosa  da  dare  a  quaicheduno  più  povero  di  lei.  Ma  i  danari  nascosti, 

massime 

specialmente  chi  non  è  avvezzo  a  maneggiarne  molti,  tengono  il  pos- 
sessore in  un  sospetto  continuo  del   sospetto  altrui.  Qra,  mentre  an- 

ella  appiattando 

dava  anch'essa  rimpiattando  qua  e  là  alla  meglio  ciò  che  non  poteva 

le 

portar  con  sé,  e  pensava   agli   scudi,  che  teneva  cuciti  nel  busto,  si 

sovvenne 

rammentò  che,  insieme  con   essi,  l'innominato,  le  aveva  .mandate  le 

proferte         servigi  ;      le  sovvenne        di       ciò  inteso 

più  larghe  offerte  di  servizi;  si  rammentò  le  cose  che   aveva  sentito 
raccontare  di  quel  suo  castello  posto  in  luogo  così  sicuro,  e  dove,  a 

andar 

dispetto  del  padrone,  non  potevano  arrivar  se  non  gii  uccelli  ;  e  si 
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di  portarsi  colà  al 

risolvette  d^andaris  a  chiedere  un  asilo  lassù.  Pensò     come  potrebbe 

tosto 

farsi  conoscere  da  quel  signore,  e  le  yenne  subito  in  mente  don  Ab- 

coir 
bondio  ;  il  quale,  dopo  quel  colloquio  cosi   fatto  con  TarciTescoyo,  le 

fatto  dimostrailool  particolari  di  benevolenca, 

aveva  sempre  fatto  festa,  e  tanto  più  di  cuore, 

poteva,  eoromettorsl 

che  lo  poteva  senza  compromettersi  con  nessuno,  e  che,  essendo  lon- 
tani i  due  giovani,  era  anche  lontano  il  caso  che  a  lui  venisse  fatta 
una  richiesta,  la  quale  avrebbe  messa  quella  benevolenza  a  un   gran 

poveraomo 

cimento.  Suppose  che,  in  un  tal  parapiglia,  il  pover'uomo  doveva  es- 

Impacciato 

ser®  ancor  più  impicciato  e  più  sbigottito  di  lei,  ^  che  il  partito  po- 
trebbe parer  molto  buono  anche  a  lui  ;  e  glielo  veniva  a  proporre. 

ad     entrambi. 

Trovatolo  con  Perpetua,  fece  la  proposta  a  tutt'e  due. 

chiese 

«  Che  ne  dite,  Perpetua?  »  domandò  don  Abbondio. 

una  Inspirazione  bisogna      non 

e  Dico  che  è  un'ispirazione  del  cielo,  e  che  non  bisogna  perder  tempo, 

via 

e  mettersi  la  strada  tra  le  gambe.  » 
€  E  poi  ....  » 

vi     saremo, 

€  E  poi,  e  poi,  quando  saremo  là,  ci  troveremo  ben  contenti.  Quel 

adesso  servlilo 

signore,   ora   si  sa  che  non  vorrebbe  altro  che  far  servizi   al   pros- 

avrà  piacere  In 

Simo  ;  e  sarà  ben  contento  ancbe  Ini  di  ricoverarci.  Là,      sul  con- 

vi 

fine,  e  così  per  aria,  soldati  non  ne  verrà  certamente.  E  poi  e  poi,  ci 

cìie,  pel 

troveremo  anche  da  mangiare  ;  che,  su  per  i  monti,  finita  questa  poca 

allogava 

grazia  di  Dio,  >  e  così  dicendo,  raccomodava  nella   gerla,  sopra  la 
biancheria,  <  ci  saremmo  trovati  a  mal  partito,  » 

da  vero;    neh  ì  * 

<  Convertito,  è  convertito  davvero,  eh?  » 

*    Che, 

«  Che  c*è  da  dubitarne  ancora,  dopo  tutto  quello  che  si   sa,  dopo 

anoh*    ella 

quello  che  anche  lei  ha  veduto?  » 
«  E  se  andassimo  a  metterci  in  gabbia?  > 

codeste     sue  vesciche,  so  ne 

<  Che  gabbia?  Con.  tatil  codesti  suoi  casi,    mi  scusi,  non   si   ver- 

Agnese, 

rebbe  mai  a  una  conclusione.   Brava  Agnese  !  v'è  proprio   venuto  un 

posta 

buon  pensiero.  >  E  messa  la  gerla  sur  un  tavolino,  passò  le  braccia 

se        recò       In       ispalla. 

nelle  cigne,  e     la  prese  sulle  spalle. 

12 
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€  Non  si  potrebbe,  >  disse  .don   Abbondio»  <  trovar  qualche  uomo 
che  venisse  con  noi,  per  far  la  scorta  al  suo  curato  ?  Se  incontrasùmo 

ne    va     In   volta 

qualche  birbonCi  che  pur  troppo  ce  n'ò  in  giro   parecchi,  che  aiuto 

da 

m*avete  a  dar*  voi  altre  ?  » 
<  Un'altra,  per  perder  tempo!»  esclamò  Perpetua.  €  Andarlo  aoer- 

adesto  al  Alto; 

car®  ora  Tuomo,  che  ognuno   ha  da  pensare  a'  fatti  suoL  Animo! 

pigliare 

vada  a  prendere  il  breviario  e  il  cappello;  e  andiamo.  » 

tosto 

Don  Abbondio  andò,  tornò,        di  li  a  un  momento,  col  bre- 
viario sotto  il  braccio,  col  cappello  in  capo,  e  col  suo  bordone  in 

tutti  ana  portioina  In  wal       sa- 

mano;  e  uscirono  tutt'e  tre  per  un  usciolino  che  metteva  sulla  piaz- 

grato.  la 

zetta.  Perpetua     richiuse,  più   per  non  trascurare  una  formalità,  che 

qnelie       Imposte;        si   pose 

per  fede  che  avesse  in  quella  toppa  e  in   que'   battenti,  e  mise   la 
chiave  in  tasca.  Don  Abbondio  diede,  nel  passare,  un'occhiata  alla 

fra  di 

chiesa,  e  disse  tra  i  denti  :  «  al  popolo  tocca  a  custodirla,  che  serve 

loro. 

a  lui.  Se  hanno  un  po'  di  cuore  per  la  loro  chiesa,  ci  penseranno  ;  se 
poi  non  hanno  cuore,  tal  sia  di  loro.  > 

la  via     pe*  quatti   quatti,  ai 

Presero        peri  campi,  zitti  zitti,  pensando  ognuno   a'  casi  suoi,  e 

attorno,  massime 

guardandosi  intorno,  specialmente  don  Abbondio,  se  apparisse  qualche 

qualche  cosa  mal    fidato. 

figura  sospetta,  qualcosa  di  straordinario.  Non  s'incontrava  nessuno: 

case,  riporre. 

la  gente  era,  o  nelle  case  a  guardarle,  a  far  fagotto,  a  nascondere,  o 

vie  menavano       '    dirittamente     alle 

per  le  strade  che  conducevan  direttamente  all'alture. 

a  molte  riprese. 

Dopo  aver  sospirato   e  risospirato,   e  poi  lasciato  scappar®  qualche 

segoitamente. 

interiezione,  don  Abbondio  cominciò  a  brontolare  più  di  seguito.  Se  la 

pigliava 

prendeva  col  duca  di  Nevers,  che  avrebbe  potuto  stare   in  Francia  a 
godersela,  a  fare  il  principe,  e  voleva  esser  duca  di   Mantova  a  di- 

ooir  senno 

spetto  del  mondo  ;  con  l'imperatore,  che  avrebbe  dovuto  aver  giudizio 

raltrul  follia,  andar  tanti 

per  gli  altri,  lasciar  correr  l'acqua   all'ingiùj  non  istar  su   tutti  i 

egli 

puntigli  :  che  finalmente,  lui  sarebbe  sempre  stato  l'imperatore,  fosse 

Sopratutto        ia      aveva 

duca  jdi  Mantova  Tizio  o  Sempronio.  L'aveva  principalmente  col   go- 
di o^ni   cosa,  .  . 

vernatore,  a  cui  sarebbe  toccato  a  far®  di  tutto,  per  tener  lontani  i 
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Oliagli  11  pel 

flagelli  dal  paese,  ed  era  lui   che  ce  gli  attirava:  tutto  per  il  gusto 

quei 

di  far  la  guerra.  «  Bisognerebbe,  »  diceva,  «  che  fossero  qui  que^  si- 

un      bel      conto         da 

gnor!  a  vedere,  a  provare,  che   gusto  è.  Hanno  da  rendere   un  bel 

rendere! 

conto  1  Ma  intanto,  ne  va  di  mezzo  chi  non  ci  ha  colpa.  » 

qaetta 

<  Lasci  un  po^  star®  codesta  gente;  che  già  non  son  quelli  che  ci 
ad 
verranno  a  aiutare,  »  diceva  Perpetua.  <  Codeste,  nai  scusi,  sono  di 

Diente. 

qnelle  sue  solite  chiacchiere  che  non  concludono  nulla.  Piuttosto,  quel 

fastidio. . .  .  > 

Che  mi  dà  noia  ....  » 

«  Che  cosa 

«  Cosa     c'è  ? 

tratto    di    via,  riandato      a       bel- 

Perpetua,  la  quale,  in  quel  pezzo  di  strada,  aveva  pensato  con  co- 

l'»8io     11  dolersi 

oiodo  al  nascondimento  fatto  in  furia,  cominciò  a  lamentarsi  d'aver 

tar 
dimenticata  la  tal  cosa,  d'aver  mal  riposta  la  tal  altra;  qui,  .d'aver 

lasciata  una  traccia  che  poteva  guidare  i  ladroni,  là  .  .  . 

rassicurato  a  poco  a  poco 

«Brava!  »  disse  don  Abbondio,  ormai  sicuro  della  vita,  quanto 

bastava  per  poter®  angustiarsi  della  roba:  <  bravai  così  avete  fatto? 

-  il  capo?  > 

Dove  avevate  la  testa  ?  > 

sui 

«  Come  !  »  esclamò  Perpetua,  fermandosi  un  momento  su  due  piedi, 

le  pugna  In  sui  a     quel  modo 

c  mettendo  i  pugni  su'  fianchi,  in  quella  maniera  che  la  gerla  glielo 

ella  adesso  di  quan- 

permetteva:  «  come!       verrà  ora   a  farmi    codesti  rimproveri,  quan- 

'Jj^        ella  lo  toglieva  11       oapOf  invece         di 

d  era  lei  che  me  la  faceva  andar  via,  la  testa,  in  vece  d'aiutarmi  e 

di  darmi  X 

farmi    coraggio!  Ho  pensato  forse  più  alla  roba  di  casa  che  alla  mia; 

far   da    Marta   e   da  Mad- 

non  ho  avuto  chi  mi  desse  una  mano  ;  ho  dovuto  far  da  Marta  e   Mad- 

^aj*na:  qualche  cosa  che  - 

talenti;  se  qualcosa  andcrà  a  male,  non  so  cosa  mi  dire:  ho  fatto 
anche  più  del  mio  dovere.  > 

queste       quistionl,  anch'olla 

Agnese  interrompeva  questi  contrasti,  entrando  anche  lei  a  parlare 

,  ,  .  del     travaglio 

tiC  suoi  guai:  e  non  si  rammaricava  tanto  dell'incomodo  e  del  danno, 

del 

quanto  di  vedere  svanita  la   speranza  di  riabbracciar  presto  la  sua 

J*"*©'*:  ricorda,  autunno, 

i'Ucia;  che,  se  vi  rammentate,  era  appunto  quell'autunno  sul  quale 
avevan  fatto  assegnamento:  né  era  da  supporre  che  donna  Prassede 
"Volesse  venire  a  villeggiare  da  quelle  parti,  in  tali  circostanze  :  piut- 
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▼I  trovata; 

tosto  ne  sarebbe  partita,  se  ci  si  fosse  trovata,  come  facevano  tatti 
gli  altri  villeggianti. 

del  quel 

La  vista  de'  luoghi  rendeva  ancor  più  vivi  que'  pensieri  d'Agnese, 

acerbo  desiderio.  dal  de*     campi, 

e  più  pungente  il  suo  dispiacere.  Usciti  da'  sentieri,  avevan 

presa  la  strada  pubblica,  quella  medesima  per  cui  la  povera  donna 
era  venuta  riconducendo,  per  così  poco  tempo,  a  casa  la  figlia,  dopo 

appresso    al  Tlllagclo. 

aver  soggiornato  con  lei,  in  casa  del  sarto.  E  già  si  vedeva  il  paese. 
«  Anderemo  bene  a  salutar®  quella  brava  gente,  >  disse  Agnese 

pochette; 

«  E  anche  a  riposare  un  pochino:  chò  di  questa  gerla  io  comincio 

a  basta  osa; 

ad  averne  abbastanza;  e  poi  per  mangiare  un  boccone,  »  disse  Per- 
petua. 

mica 

<  Con  patto  di  non  perder  tempo  ;  chò  non  siamo        in  viaggio  per 

conehluse 

divertimento,  >  concluse  don  Abbondio. 

Furono  ricevuti  a  braccia  aperte,  e  veduti  con  gran  piacere:  ram- 
mentavano una  buona  azione.  Fate  del  bene  a  quanti  più  potete,  dice 

occorrerà  del  volti 

qui  il  nostro  autore  ;  e  vi  seguirà  tanto  più  spesso  d'incontrar  de'  visi 

portino 

che  vi  mettano  allegria. 

dio  pl&Dto      dirotto, 

Agnese,  nell'abbracciar  la  buona  donna,  diede  in  un  dirotto  pianto, 

SiDBQlti 

che  le  fu  d'un  gran  sollievo;  e  rispondeva  con  singhiozzi  alle  domaDde 
che  quella  e  il  marito  le  facevano  di  Lucia. 

dei 

«  Sta  meglio  di  noi,  >  disse  don  Abbondio:  «  è  a  Milano,  fuor  de' 

lontano 

pericoli,  lontana  da  queste  diavolerie.  > 
«  Scappano,  eh  ?  il  signor  curato  e  la  compagnia,  »  disse  il  sarto. 

ad 

«  Sicuro,  »  risposero  a  una  voce  il  padrone  e.  la  serva. 
«  Li  compatisco.  > 

avviati, 

«  Siamo  incamminati,  »  disse  don  Abbondio,  <  al  castello  di***.  > 

paradiso.  » 

«  L'hanno  pensata  bene:  sicuri  come  in  chiesa.  > 
«  E  qui,  non  hanno  paura?  >  disse  don  Abbondio. 

ella 

«  Dirò,  signor  curato:  propriamente  in  ospitazione^  come  lei  sa  che 

Danto, 

si  dice,  a  parlar  bene,  qui  non  dovrebbero  venire  coloro:  slam®  troppo 
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fuori  della  loro  strada,  grazie  al  cielo.  Al  più  al  più,  qualche  scap- 

prlma    da 

pata,  che  Dio  non  voglia  :  ma  in  ogni  caso  c'è  tempo  ;  s'hanno  a  sentir 

•entire  dal  porsi  proprio  di  casa.  > 

prima  altre  notizie  da'  poveri  paesi  dove  anderanno  a  fermarsi.  » 

cooohiuse  fermarBi  quivi  riposo;  come 

Si  concluse  di  star  li        un  poco  a  prender  fiato  ;  e,  siccome  era 

pranxo,  «  hanno  da 

l'ora  del  desinare,  «  signori,  »  disse  il  sarto  :  «  devono  onorare  la  mia 
povera  tavola:  alla  buona:  ci  sarà  un  piatto  di  buon  viso.  » 

qualche  cosa 

Perpetua  disse  d'aver  con  sé   qualcosa   da  rompere  il  digiuno.  Dopo 

cerimonie  vicendevoli,  aÌÌ*accordo  di  por 

un  po'  di  cerimonie  da  una  parte  e  dall'altra,  si  venne  a  patti  d'ac- 

tntto  insieme,  pransare 

cozzar9  eome  al  diee,  il  pentolino,  e  di  desinare  in  compagnia. 

attorno  vecchia 

I  ragazzi  s'eran  messi  con  gran  festa  intorno  ad  Agnese  loro  amica 

amica.  ad  flgllaoletta 

Tecchia.   Presto,  presto;   il  sarto   ordinò  a  una  bambina  (quella  che 

di  ben  di  Dio  ri- 

aveva portato      quel   boccone   a  Maria  vedova:  chi  sa  se  ve  ne  ram- 

corda!)  cavar  del  riccio 

mentate  più!},  che  andasse  a    diricciar    quattro  castagne  primaticce, 

che  canto;  ponesse 

ch'eran®  riposte  in  un  cantuccio:  e  le  mettesse  a  arrostire. 

ad 

<  E  tu,  >  disse  a  un  ragazzo,  «  va  nell'orto,  a  dare   una  scossa  al 

portati  tutti,       ve. 

pesco,  da  fame  cader  quattro,*e  portale  qui:  tutte,  ve'.  E  tu,  >  disse 

&d  spiccarne  dei 

a  un  altro,  «  va  sul  fico,  a  coglierne  quattro   de'  più  maturi.  Già  lo 

Bgll,  un     suo 

conoscete  anche  troppo  quel  mestiere.  >  Lui  andò  a  spillare  una  sua 

bariletto;  '  biancheria; 

botticina  ;  la  donna  a  prendere  un  po'  di  biancheria  da  tavola.  Per- 

provigioni;         si  mise  la  tavola:  mahtile 

petua  cavò  fuori  le  provvisioni  ;    s'apparecchiò  :    un  tovagliolo  e  un 

tondo 

piatto  di  maiolica  al  posto  d'onore,  per  don  Abbondio,  con  una  posata 

gerla;  fu  imbandito;  si  sedettero,  •! 

che  Perpetua  aveva  nella  gerla.  Si  misero  a  tawola^  e  de- 

deslnò,  in     grande 

Binarono,  se  non  con  grand'allegria,  almeno  con  molta  più  che  nessuno 

j«i  di  goderne 

de'  commensali  si  fosse  aspettato  d'averne  in  quella  giornata. 

<  Che 

«  Cosa  ne  dice,  signor  curato,  d'uno   scombussolamento  di  questa 

•orta?  k  del 

sorte?  >  disse   il  sarto:  <  mi  par  di   leggere  la  storia  de'  mori  in 
Francia.  > 

«  Che      ho    da  venire 

«  Cosa  devo  dire  ?  Mi  doveva  cascare  addosso  anche  questa  !  » 

rifugio,  quegli: 

«  Però,  hanno  scelto  un  buon  ricovero,  »  riprese  quello  :  «  chi  dia- 

da 

^•lo  ha  a  andar"  lassù  per  forza?  E  troveranno  compagnia:  che  già 
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Inteso  Ti  si  rlfagglta  Te    ne  tntUTit.  » 

s'è  sentito  che  ci  sia  rifugiata  molta  gente,  e  che  ce  n'arrivi  tuttora.  > 

<  Voglio  sperare,  »  disse  don  Abbondio,  <  che  saremo  ben  accolti. 
Lo  conosco  quel  bravo  signore  ;  e  quando  ho  avuto  un'altra  volta  To- 

d*         esser 

nore  di  trovarmi  con  lui,  fu  così  compito!  > 

<  E  a  me,  >  disse  Agnese,  «  m'ha  fatto  dire  dal  signor  monsignor 

qualche  eoa», 

illustrissimo,  che,  quando  avessi  bisogno  di   qualcosa,   bastava  che 
andassi  da  lui.  > 

ripigliò  perseTsrs^ 

«  Gran  bella  conversione  !  >  riprese  don  Abbondio  :  <  e  si  mantiene, 

▼ero  ?f     iverseYera.  > 

n'è  vero?  si  mantiene.  » 

fece 

Il  sarto  si  mise  a  parlare  alla  distesa  della  santa  vita  dell' innomi- 

del    contorno,    ne 

nato,  e  come,  dall'essere  il   flagello  de'  contorni,  n'era  divenato  le- 
semplo  e  il  benefattore. 

tatù  sé....  fsmlglls^.-  * 

<  E        quella  gente  che  teneva  con  sé?...  tutitk  quella  servila?...» 

ne  int;»;     ,. 

riprese  don  Abbondio,  il  quale  n'  aveva  più  d'una   volta  sentito  air 

qualohe  cosa,  assicurato 

qualcosa,      ma  non  era  mai    quieto    abbastanza. 

quel  Q    . 

^    «  Sfrattati  la  più  parte,  >  rispose  il  sarto:   «  e  quelli  che  son  ri- 
hanno vesso,  d*ana  maniera!  ,  . 

masti,   han  mutato  sistema,  ma       come  l       In  somma  è  diventavo 

come  la  ella 

quel  castello    una    Tebaldo  :  lei  le  sa  queste  cose.  > 

Si  mise  ricordar  la  ,         r««in 

Entrò  poi  a  parlar  con  Agnese  della  visita  del  cardinale.  <  ^ran- 

dlceva:  '  .        • 

d'uomo!  >  diceva;  «  grand'uomo!  Peccato  che  sia  passato  al  qaicobi 
in  furia,  che  non  ho  nò  anche  potuto  fargli   un  po'  d'onore.  Quanto 

vorrei  •\  nnn 

sarei  contento  di  potergli  parlare  un'  altra  volta,  un  pò  più  eoa 
comodo  !  » 

Levati  Immagine      a      •^*"P*x» 

Alzati  poi  da  tavola,  le  fece  osservare  una  stampa  rappresenianve 

del  appesa      ad  una  Imposta    d*un  _, 

il    cardinale,  che  teneva  attaccata  a  un  battente  d'uscio,  m  venera- 
zione del  personaggio,  e  anche  per  poter  dire  a  chiunque  capitasse, 

Il  ritratto  non  rassomigliava;  egli  osservar  . 

che  non  era  somigliante;      giacché  lui  aveva  potuto  esanimar  u» 

a  suo  bell'agio  cardinale,  «,À?acima 

cine  e  con  comodo  il  cardinale  in  persona,  m  quella  meaeani* 

medesima. 

Stanza. 

Nel 

<  L'hanno  voluto  far  lui,  con  questa  cosa  qui  ?  >  disse  Agnese.  « 

vestito  gli  somiglia;  ma...  » 
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«  N^  è  vero  che  non  somiglia  ?  »  disse  il  sarto  :  «  lo  dico  sempre 
anch'io;  noi»  non  c^InsiinnaiiOy  eb?  ma,  se  non  altro,  c'è  sotto 
il  suo  nome  :  è  una  memoria.  » 

Don  Abbondio  faceva  fretta;    il  sarto  s' impegnò  di  trovare  un  ba- 

portatte  na  tosto 

roccio  cjie  li  conducesse  appiè  della  salita  ;  n'  andò  subito  in  cerca,  e 

in      breve  ad  annaoslare  volse 

poco  dopo»  tornò  a     dire      che  arrivava.  Si  voltò  poi  a  don  Abbon- 
dio, e  gli  disse:   «  signor  curato,  se  mai  desiderasse  di  portar  lassù 

tempo;  poveruomo 

qualche  libro,  per  passare  il  tempo,  da  pover'  uomo  posso  servirla  : 
che  anch'io  mi  diverto  un  po'  a  leggere.  Cose  non  da  par  suo,  libri  in 
volgare  ;  ma  però...  » 
€  Grazie,  grazie,  »  lispose  don  Abbondio  :  «  son^  circostanze,  che  si 

da  applicare      a 

ha  appena  testa  d'occuparsi  di  quel  che  è  di  precetto.  » 

ricambiano  condogUapze 

Mentre  si  fanno  e  si  ricusano  ringraziamenti,  e  si  barattano     saluti 

augarlit 

e  buoni  augùri,  inviti  e  promesse  d'un'altra  fermata  al  ritomo,  il  ba- 

glaoto        dinansl  da      via*        Vi    pongono  mon- 

roccio  è  arrivato  davanti  all'uscio  di  strada.  Ci  metton  le  gerle,  sal- 

tan     sa;  Imprendono, 

gon  SU,  e  principiano,  con  un  po'  più  d'agio  e  di  tranquillità  d'animo, 

loro 

la  seconda  metà  del       viaggio. 

il       vero 

Il  sarto  aveva  detto  la  verità  a  don  Abbondio,  intorno  all'innomi- 

Dal         di  lo  egli 

nato.  Queste»  dal  giorno  che  l'abbiam^  lasciato,       aveva  sempre 

doman- 

continuato  a  far"  ciò  che  allora  s'era  proposto,  compensar  danni,  chio- 
dar poverelli,  ogni  di  che  ali 

der  pace,  soccorrer  poveri,  «empre  del  bene  in  nomina,  secondo 

Venisse    opportunità. 

l'occasione.  Quel  coraggio  che  altre  volte   aveva  mostrato  nel- 

r  offendere  e  nel  difendersi,  ora  lo  mostrava  nel  non  fare   né  l'una 

Aveva  dismessa  ogni  arme,  e  andava   sempre  solo,  ad 

cosa  né  l'altra.  Andava  sempre  solo  e  senz'armi,  disposto  a 

Incontrare  le      consegaenze      possibili         di 

tutto  quello  che  gli  potesse  accadere  dopo  tante  violenze  commesse, 

naova, 

e  persuaso  che  sarebbe  commetterne  una  nuova  l^usar  la  forza  in  di- 

d*     un    capo 

fesa  di  chi  era  debitore  di  tanto  e  a  tanti  ;   persuaso  che  ogni  male 
che  gli  venisse  fatto,  sarebbe  un'ingiuria  riguardo  a  Dio,  ma  riguardo 

retribuzione,  egli 

a  lui  una  giusta  retribuzione  ;  e  che  dell'ingiuria,  lui  meno  d'ogni  al- 

.  titolo  . 

tro,  aveva  diritto  di  farsi  punitore.  Con  tutto  ciò,  era  rimasto  non 


À 
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\ 

meno  inviolato  di  quando  teneva  armate,  per  la  sua  sicurezza,  tante 
braccia  e  il  suo.  La  rimembranza  dell'antica  ferocia,  e  la  vista  della 

quella,  detlderii 

mansuetudine  presente,   una,   che  doveva  aver  lasciati  tanti  desidèri 

qaesta*  quella 

di  vendetta,  Taltra,  che  la  rendeva  tanto  agevole,  cospiravano  in 

una 

vece  a  procacciargli  e  a  mantenergli  un'  ammirazione,  che  gli  serviva 
principalmente  di  salvaguardia.  Era  quell'uomo  che  nessuno  aveva 
potuto  umiliare,  e  che  s'era  umiliato  da  «è.  I  rancori,  irritati  altre 

ai  ir  al, 

volte  dal  suo  disprezzo  e  dalla  paura  degli  altri,  si  dileguavano  ora 

dlnansl  fliorl  d* 

davanti  a  quella  nuova  umiltà:  gli  offesi  avevano  ottenuta,  contro 

aspettazione 

ogni  aspettativa,  e  senza  pericolo,  una  soddisfazione  che'  non  avreb- 

potato 

bero  potuta  promettersi  dalla  più  fortunata  vendetta,  la  soddisfazione 

dolente  •  coti  dire, 

di  vedere  un  tal  uomo  pentito  de'  suoi  torti,  e  partecipe,  per  dir  così. 

Più  d'ano,  oracelo 

della  loro  indegnazione.  Molti,  il  cui  dispiacere  più  amaro  e  più  in- 
stato, molti  li 
tenso  era  stato  per  molt'anni,  di  non  veder  probabilitli  di  trovarsi  in 

forte 

nessun  caso  più  forti  di  colui,  per  ricattarsi  di  qualche  gran  torto; 


incontrandolo  poi  solo,  disarmato,  e  in  atto  di  chi  non  farebbe  resi- 
era      sentito  movimento 

stenza,  non  s'eran  sentiti  altro    impulso    che  di  fargli  dimostrazioni 
d'onore.  In  quell'abbassamento  volontario,  la  sua  presenza  e  il  suo 

eh*    egli 

contegno  avevano  acquistato,  senza  che  lui  lo  sapesse,  un  non  so  che 

yì  appariva 

di  più  alto  e  di  più  nobile  ;  perchè  ci  si  vedeva,  ancor  meglio  di  prima» 

r         asiensa  timore.  odi!  pertinaci, 

la  noncuranza  d'ogni  pericolo.  Gli  odi,  anche  i  più  rozzi  e  rabbiosi,  si 
sentivano  come  legati  e  tenuti  in  rispetto  dalla  venerazione  pubblica 

esil 

per  l'uomo  penitente  e  benefico.  Questa  era  tale,  che  spesso  quell'uomo 

Impacciato 

si  trovava  impicciato  a  schermirsi  dalle  dimostrazioni  che  gliene  va- 
por    cu^ 
nivan^  fatte,  e  doveva  star  attento  a  non  lasciar  troppo  trasparire 

nel  volto  e  negli  atti  il  sentimento  intemo  di  compunzione,  a  non  ab- 
bassarsi troppo,  per  non  esser  troppo  esaltato.  S'era  scelto  nella 

guai  andasse 

chiesa  l'ultimo  luogo  ;  e  non  c^era  pericolo  che  nessuno  glielo  pren- 

mal  a  preoccuparlo: 

desse  :  sarebbe  stato  come  usurpare  un  posto  d'onore.  Offender 

Irriverentemente, 

poi  quell'uomo,  o  anche  trattarlo  con  poco  riguardo,  poteva  parere 
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un       delitto 

non  tanto  un^insolenza  e  una  viltà,  quanto  un  sacrilegio  :  e  quelli  stessi 

altrui 

a  cui  questo  sentimento  degli  altri  poteva  servir  di  ritegno,  ne  par- 
tecipavano  anche  loro,  più  o  meno. 

stornavano  Tanimav- 

Queste  medesime  ed  altre  cagioni,  allontanavano  pure  da  lui  le  ven- 

▼erstone  piti  lontana  della  publica  podestà, 

dette  della  forza  pubblica,  e  gli  procuravano, .  anche  da  que- 

egli 

sta  parte,  la  sicurezza  della  quale       non  si  dava  pensiero,  n  grado  e 

stati 

le  parentele,  che  in  ogni  tempo  gli  erano  state  di  qualche  difesa,  tanto 
più  valevano  per  lui,  ora  che  a  quel  nome  già  illustre  e  infame,  an- 

raccomandazloDe      personale, 

dava  aggiunta  la  lode  d^una  condotta  esemplare,  la  gloria  della  con- 

grandi,  • 

versione.  I  magistrati  e  i  grandi  s'eran®  rallegrati  di  questa,  pubbli- 

paruto  contra 

camente  come  il  popolo;  e  sarebbe  parso  strano  Tinfierire  contro  chi 

Senzachè,     una  potestà    oc- 
era  stato  soggetto  di  tante  congratulazioni.  Oltre  di  ciò,  un  potere  oc- 
cupata oontra 
cupato  in  una  guerra  perpetua»  e  spesso  infelice»  contro  ribellioni  vive 

contenta  liberata 

e  rinascenti,  poteva  trovarsi  abbastanza  contento  d'esser"  liberato  dalla 
più  indomabile  e  molesta,  per  non  andare  a  cercar  altro:   tanto  più, 

riparazioni,  1»    potestà 

che  quella   conversione  produceva  riparazioni  che  non  era 

avvezza  nò   manco 

avvezzo  ad  ottenere,  e  nemmeno  a  richiedere.  Tormentare  un  santo, 

torsi  del 

non  pareva  un  buon  mezzo  di  cancellar  la  vergogna  di  non  aver  sa- 

reprlmere      nn  facinoroso; 

puto  fare  stare  a  dovere  un  facinoroso:  e  Tesempio  che  si  fosse  dato 

in  luU 

col  punirlo,  non  avrebbe  potuto  aver  altro  effetto,  che  di  stornare  i 

Innocui. 

suoi  simili  dal  divenire  inoffensivi.  Probabilmente  anche  la  parte  che 
il  cardinal  Federigo  aveva  avuta  nella  conversione,  e  il  suo  nome  as- 
sociato a  quello  del  convertito,  servivano  a  questo  come  d'uno  scudo 

benedetto.        ^  di 

sacro.      E  in  quello  stato  di  cose  e  d'idee,  in  quelle  singolari  rela- 

che  battagliavano  cosi  di  fire- 

zioni  deirautorità  spirituale  e  del  poter  civile,  ch'eran  cosi  spesso  alle 

qneDte 

prese  tra  loro,  senza  mirar  mai  a  distruggersi,  anzi  mischiando  sem- 
pre  alle  ostilità  atti  di  riconoscimento  e  proteste  di  deferenza,  e  che, 

pur  di  frequente,  ad 

spesso  pure,    andavano  di  conserva  a  un  fine  comune,  senza  far  mai 

certo        modo, 

pace,  potò  parere,  in  certa  maniera,  che  la  riconciliazione  della  prima 

assoluzione,  secondo; 

portasse  con  so  Toblivione,  se  non  V  assoluzione  del  secondo,  quando 

adoperata  entrambe. 

quella  s'era  sola  adoprata  a  produrre  un  effetto  voluto  da  tutt'e  due. 
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Così  queiruomo  sul  quale,  se  fosse  caduto,  sarebbero  corsi  a  gara 

ploololl,         eoncQlcftrlo,  ^ 

grandi  e  piccoli  a  calpestarlo;  messosi  volontariamente  a  terra,  Teniva 
risparmiato  da  tutti^  e  inchinato  da  molti. 

Vero     è    che  v^era   par  di     molti,  quello       strepitoso       mutamento       do- 

É  vero  ch'eran  anche  molti  a  cui  quella  strepitosa  mutazione  de- 
vo   recar  eoddlafasione: 

vette  far  tutt*altro  che  piacere  :     tanti  esecutori  stipendiati  di  delitti, 

altri  sodi 

tanti  compagni  nel  delitto,  che  perdevano  una  cosi   gran  forza  sulla 

far  conto,  i& 

quale  erano  avvezzi  a  fare  assegnamento,  che  anche  si  trovavano  a 

di  langa  mano, 

un  tratto  rotti  1  fili  di  trame  ordite  da  un  pezzo,  nel  momento  forse 

adempimento. 

che  aspettavano  la  nuova   deiresecuzione.  Ma  già  abbiam^  vedato 

*  che      Tarli  scherani 

quali  diversi  sentimenti  quella  conversione  facesse  nascere  negli  sgherri 

presso  al  loro  padrone,  adirono 

che  si  trovavano  allora  con  lui,  e  che  la  sentirono  annan- 

oraccio; 

ziare  dalla  sua  bocca:  stupore,  dolore,  abbattimento,  stizza;  un  pò*  di 

ch'egli 

tutto,  fuorché  disprezzo  nò  odio.  Lo  stesso  accadde  agli  altri  che  te- 
ai 
nova  sparsi  in  diversi  posti,  lo  stesso  a^  complici  di  più  alto  affare, 

novella, 

quando  riseppero  la  terribile  nuova,  e  a  tutti  per  le  cagioni  medesime. 

Molto 

Molt'odio,  come  trovo  nel  luogo^  altrove  citato»  del  Ripamonti,  ne 

Risgaardavano 

venne  piuttosto  al  cardinal  Federigo.  RiguardaVan  questo  come  uno  che 

si         inframmesso    da       nemico       nel     loro      affari; 

s'era  mischiato  ne'  loro  affari,  per  guastarli;  Tinnominato  aveva  vo- 
luto salvar  Tanima  sua  :  nessuno  aveva  ragion  di  lagnarsene. 

scherani  domestici. 

Di  mano  in  mano  poi,  la  più  parte  degli  sgherri  di   casa,  non  po- 

veggendo  ch>Us 

tendo  accomodarsi  alla  nuova  disciplina,  nò  vedendo  probabilità  che 

si 

s'avesse  a  mutare,  se  n'erano  andati.  Chi  avrà  cercato  altro  padrone, 

per  avventura  fra 

e  fors'anche  tra  gli  antichi  amici  di  quello  che  lasciava;  chi  si  sarà 

arrolato  in  qualche  terzo,  come  allora  dicevano,  di  Spagna  o  di  Man- 
gettato 
tova,  0  di  qualche  altra  parte  belligerante;  chi  si   sarà  messo  alla 

a  sao  proprio  conto; 

strada,  per  far  la  guerra  a  minuto,  e  per  conto  suo;      chi  si  sarà 

di 

anche  contentato  d'andar  birboneggiando  in  libertà.  E  il  simile  avranno 

Piu^  al 

fatto  quegli  altri  che  stavano  prima  a'  suoi  ordini,  in  diversi  paesi. 

assuefare 

Di  quelli  poi  che  s'eran*^  potuti  avvezzare  al  nuovo  tenor  di  vita,  o 

di  buona  voglia,  natii 

che  lo  avevano  abbracciato  volentieri,     i  più,  nativi  della  valle,  eran 
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Appresi  abbandonati 

tornati  ai  campi,  o  ai  mestieri  imparati  neila  prima  età,  e  poi    ab- 

polfperlasoberaneria;  ai         servigi 

bandonati;  i  forestieri  eran^  rimasti  nel  castello,  come  servi - 

domestici:  come 

tori:       gli  uni  e  gli  altri,  quasi  ribenedetti  nello   stesso  tempo  che 
il  loro  padrone,  se  la  passavano,  al  par  di  lui,  senza  fare  nò  riceyer 

torto, 

torti,  inermi  e  rispettati. 
Ma  quando,  al  calar  delle  bande  alemanne,  alcuni  fuggiaschi  di  paesi 

castello,        domandar  e- 

invasi  0  minacciati  capitarono  su  al  castello  a  chieder  ricovero.  Tin- 
ga, lieto 
nominato,  tutto  contento  che  quelle  sue  mura  fossero  cercate   come 

■    dai 

asilo  da'  deboli,  che  per  tanto  temperie  avevan^  guardate  da  lontano 

« 

come  un  enorme  spauracchio,  accolse  quegli  sbandati,  con  espressioni 

té 
piuttosto  di  riconoscenza  che  di  cortesia;   fece  sparger  la  voce,  che 

Ti  rIfagMire, 

la  sua  casa  sarebbe  aperta  a  chiunque  ci  si  volesse  rifugiare,  e  pensò 

tosto 

subito  a  mettere9  non  solo  questa,  ma  anche  la  valle,  in  istato  di  di- 
venirti 
fesa,  se  mai  lanzichenecchi  o  cappelletti  volessero  provarsi  di  venirci 

Ragunò 

a  far  delle  loro.  Radunò  i  servitori  che  gli  eran°  rimasti,  pochi  e  va- 
rò 
lenti,  come  i  versi  di  Torti;  fece  loro  una  parlata  sulla  buona  occa- 

dei 

sione  che  Dio  dava  a  loro  e  a  lui,  d'impiegarsi  una  volta  in  aiuto  del 

prossimi,  oppressi  spaventati;  quell'antico 

prossimo,  che  avevan^  tanto  oppresso  e  spaventato;  e»  con  quel  tono 

accento  che  obedieoza, 

naturale  di  comando,  ch'esprimeva  la  certezza  deirubbidienza,  annun- 

ch'egli  sopra   tutto 

zio  loro  in  generale  ciò  che     intendeva  che  facessero,  e  soprattutto 

avessero    a  quivi 

prescrisse  come  dovessero  contenersi,  perchè  la  gente  che  veniva  a 

a  rifugio,  essi,  se  non  Pò 

ricoverarsi  lassù,  non  vedesse  in  loro  che  amici  e  difensori.  Fece  poi 

le 

portar  giù  da  una  stanza  a  tetto  l'armi  da  fuoco,  da  taglio,  in  asta, 

vi   stavano       ammucchiate;  le    distribuì    loroj         fò 

che  da  un  pezzo  stavan  li  ammucchiate,  e  gliele  distribuì;  fece  dire 

ai  flttaluoli  avesse  buona  voglia, 

a'  suoi  contadini  e  al'tittuari  della  valle,  che  chiunque  si  sentiva, 

ne  trasoelse 

venisse  con  armi  al  castello;  a  chi  non  n'aveva,  ne  diede;  scelse  al- 

nnciall,  i  ordini; 

cuni,  che  fossero  come  udziali,  e  avessero  altri  sotto  il  loro  comando  ; 

posti,  entrate  varll 

assegnò  i  posti  all'entrature  e  in  altri  luoghi  della  valle,  sulla  salita, 

le  delle      mute, 

alle  porte  del  castello  ;  stabilì  l'ore  e  i  modi  di  dar  la  muta,  come  in  un 

quivi  medesimo,  nei 

campo,  o  come  già  s'era  costumato  in  quel  castello  medesimo,  ne'  tempi 

rubella. 

della  sua  vita  disperata. 


ì 
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▼*eraDo,  separate  dal  macchio,  le 

In  un  canto  di  quella  stanza  a  tetto,  c'erano  in  disparte  Tarmi 

ch*egll 

che  lui  solo  aveva  portate  :  quella  sua  famosa  carabina,  moschetti^ 

alla 

spade,  spadoni,  pistole,  coltellacci,,  pugnali,  per  terra,  o  appoggiati  al 

parete.  del  vi  pose  nano; 

muro.  Nessuno  de'  servitori  le  toccò;   jna  concertarono  di  domandare 

tlgnore,  recate. 

al  padrone  quali  voleva  che  gli  fossero  portate.  «  Nessuna,  >  rispose; 

egli;  o 

e,  fosse  voto,  fosse  proposito,  restò  sempre  disarmato,  alla  testa 
di  quella  specie  di  guarnigione. 

faccenda    altri  della 

Nello  stesso  tempo,  aveva  messo  in  moto   altr'uomini  e  donne    di 

famiglia       e    della    dlpendensa, 

servizio,  o  suoi  dipendenti^  a  preparar  nel  castello  alloggio   a  quante 

di  «por  pagliericci,  stramaxii, 

più  persone  fosse   possibile,  a  rizzar  letti,  a  disporre   sacconi  e  stra- 

sacconl,  dormitorll. 

punti    nelle  stanze,  nelle  sale,  che  diventavano   dormitòri.   E   aveva 

provigioni 

dato  ordine  di   far   venire  provvisioni   abbondanti,  per  ispesare  gli 

sempre 

ospiti  che  Dio  gli  manderebbe,  e  1  quali  infatti  andavano  crescendo 

più      spesseggiando.         Egli  istara 

di  giorno  in  giorno.  Lui  intanto  non  stava  mai  fermo  ;  dentro  e  fuori 

attorno 

del  castello,  su  e  giù  per  la  salita,  in  giro  per  la  valle,  a  stabiure,a 
rinforzare,  a  visitar  posti,  a  vedere,  a  farsi  vedere,  a  mettere  e  a 

tatto  colle  cogli  colla 

tenere         in  regola,  con  le  parole,  con  gli  occhi,  con  la  presenza.  In 

via.  tatti  i  sopravvegoentl  in  cnl  s'abbai- 

casa,  per  la  strada,  faceva  accoglienza  a  quelli  che  arrivavano  ; 

teva;  avessero  già  veduto  qaeU*aomo, 

e  tutti,  0  lo  avessero  già  visto,        o  lo  vedessero  per  la  prima 
volta,  lo  guardavano  estatici,  dimenticando   un  momento  1  guai  e  i 

cacciati     colà;  volgevano 

timori  che  gli  avevano  spinti  lassù  ;  e  si  voltavano  ancora  a  guar- 

egli,     spiccatosi  prosegalva     il     sao  cammino. 

darlo,  quando,      staccatosi  da  loro,  seguitava  la  sua  strada. 
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Quantunque  il  concorso  maggiore  non  fosse  dalla  parte  per  cui  i 

si 

nostri  tre  fuggitivi  s'arsricinaTano  alla  valle,  ma  all'imboccatura  op- 

pare,  nella  seconda  andata,  easl 

posta,  con  tutto  ciò,  cominciarono       a  trovar  compagni  di  viag- 

vlottoU 

gio  e  di  sventura,  che  da  traverse  e  viottole  erano  sboccati  o  sboc- 
cavano nella  strada.  In  circostanze  simili,  tutti  quelli  che  s^incontrano» 

sono  conoscenti. 

è  come  se  si  conoscessero.  Ogni  volta  che  il  baroccio  aveva  raggiunto 

faceva  un  ricambio  di  di 

qualche  pedone,  si  baratta van  domande  e    risposte.  Chi  era  scap- 

dei 

pato,  come  i  nostri,  senza   aspettar®  Tarrivo  de'  soldati;  chi  aveva 

udito  e    l     timballi;  vedati 

sentiti  i  tamburi  o  le  trombe;  chi  gli  aveva  visti   coloro,  e  li  dipin- 
geva come  gli  spaventati  sogliono  dipingere. 
«  Siamo  ancora  fortunati,  >  dicevan®  le  due  donne:    «  ringraziamo 

ne     slam   fuori.  > 

il  cielo.  Vada  la  roba;  ma  almeno  siamo  in  salvo.  » 

vi 

Ma  don  Abbondio  non  trovava  che  ci  fosse   tanto   da  rallegrarsi  ; 

esservi 

anzi  quel  concorso,  e  più  ancora  il  maggiore  che  sentiva  esserci  dal- 

fargli 

l'altra  parte,  cominciava  a  dargli  ombra.  «  Oh  che  storia!  >  borbottava 

egli  y*  dattorno:  . 

alle  donne,  in  un  momento  che  non  c'era  nessuno    d'intorno  :  «  oa 
che  storiai  Non  capite,  che  radunarsi  tanta  gente   in   un  luogo  è    lo 

volervi  +M++1 

stesso  che  volerci  tirare  i  soldati  per  forza?  Tutti    nascondono,  xux,i,i. 
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▼I     Blaao 

portan  yia;  nelle  case  non  resta  nulla;  crederanno  che  lassù  ci  siano 

VI 

tesori.  Ci  vengono  sicuro.  Oh  povero  me!  dove  mi  sono  imbarcato!  » 

Ch«  hanno  .da    Tenlra    laMtk?  »  <    ao- 

<  Olà!  voglion  far  altro  che  venir  lassù,  »  diceva  Perpetua:  <  an- 

eh*     etsl   hanno  da  tntoao 

che  loro  devono  andar®  per  la  loro  strada.  E  poi,  io  ho  sempre  sentito 

nel 

dire  che,  ne*  pericoli,  è  meglio  essere  in  molti.  > 

<  In  molti?  in  molti?  »  replicava  don  Abbondio:  «  povera  donna! 

costoro. 

Non  sapete  che  ogni  lanzichenecco  ne  mangia  cento  di  costoro  ?  E  poi, 
se  volessero  far  delle  pazzie,  sarebbe  un  bel  gusto,  eh  ?  di  trovarsi  in 

Manco    male      era 

una  battàglia.  Oh  povero  me  !  Era  meno  male  andar  su  per  i  monti. 

da  andare  mormo> 

Che  abbian°  tutti  a  voler*  cacciarsi  in  un  luogo  !,..  Seccatori  I  >    bor- 

raechlava 

botta  va    poi,  a  voce  più  bassa  :  «  tutti  qui  :  e  via,  e  via,  e  via  ;  l'uno 
dietro  Taltro,  come  pecore  senza  ragione.  » 

«   anoh*      essi 

«  A  questo  modo,  »  disse  Agnese,  «  anche  loro  potrebbero  dir  lo 
stesso  di  noi.  » 

4  Tacete,  tacete,  »  «e   che 

<  Chetatevi  un  po%  99  disse  don  Abbondio  :  «  chò  già  le  chiac- 
chiere non  servono  a  nulla.  Quel  ch'è  fatto  è  fatto:  ci  siamo, bisogna 
starci.  Sarà  quel  che  vorrà  la  Provvidenza:  il  cielo  ce  la  mandi 
buona.  » 

Ma  fu  ben  peggio  quando,  all'entrata  della  valle,  vide  un  buon  posto 

dL  a  quartiere  ter- 

d'armati,  parte  sull'uscio  d'una  casa,  e  parte  nelle  stanze  ter- 

rene, sottocchio:  non 

rene:  pareva  una  caserma.  Li  guardò  con  la  coda  dell'occhio: 

eran  di  altro      doloroso 

non  eran  quelle  facce  che  gli  era  toccato  a  vedere  nell'altra  dolorosa 

Bao  Ingresso,  ve  elle  mutate; 

sua   gita,   0  se  ce  n'era  di  quelle,       erano  ben  cambiate;  ma  con  tutto 
ciò,  non  si  può  dire  che  noia  gli  desse  quella  vista.  —  Oh  povero  me!  — 

egli: 

pensava:      —  ecco  se  le  fanno  le  pazzie.    Già  non  poteva   essere  al- 
trimenti :  me  lo  sarei  dovuto  aspettare  da  un  uomo  di  quella  qualità, 

ohe  «git? 

Ma       cosa  vuol  fare?  vuol  far  la  guerra?  vuol  fare  il  re,  lui?  Oh 

riporre 

povero  me!  In  circostanze  che   si  vorrebbe  potersi  nasconder  soiio 

via 

terra,  e  costui  cerca  ogni  maniera  di  farsi  scorgere,  e  di  dar  nell  oc- 
chio; par  che  li  voglia  invitare!  — 
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€  Vede  ora,  signor  padrone,  >  gli  disse  Perpetua,  <  se  c'è  della  brava 

adesso  non      soa 

gente  qui,  che  ci  saprà  difendere.  Vengano   ora  i  soldati:  qui  non 

inioa  qui  quel  martorij  da     • 

sono       come  que'  nostri  spauriti,  che  non  sono  buoni  che  a  menar 

» 

le  gambe.  > 

<  Tacete,  »  bassa     ma     Iraconda     Toce,  Abbondio:      «   ta- 

c  Zitta!  »  rispose,  con  voce  bassa  ma  iraconda, don  Abbondio;  e  zit- 

cete;  diciate. 

tal  che  non  sapete  quel  che  Ti  dite.  Pregate  il  cielo  che  abbian  fretta 
i  soldati,  0  che  non  vengano  a  sapere  le  cose  che  si  fanno  qui,  e  che 

In 

si  mette  aiPordine  questo  luogo  come  una  fortezza.  Non  sapete  che  i 

soldati,  vorrebbero 

soldati  è  il  loro  mestiere  di  prender  le  fortezze?  Non  cercan  altro; 
per  loro,  dare  un  assalto  ò  come  andare  a  nozze;  perchè  tutto  quel 
che  trovano  è  per  loro,  e  passano  la  gente  a  fll  di  spada.  Oh  povero 

ben  io         non  vi  sia      modo  qaal- 

me!  Basta,  vedrò  se  ci  sarà  maniera  di  mettersi  in  salvo  su  per 

cono  di  questi  greppi.  oh, 

queste  balze.  In  una  battaglia  non  mi  ci  colgono  :  oh  I  in  una  bat- 
taglia non  mi  ci  colgono.  > 

«  Se  ha  poi  paura  anche   d'esser  difeso  e  aiutato  ...»  ricomin- 
ciava Perpetua;  ma  don   Abbondio  l'interruppe  aspramente,  sempre 

bassa     voce:      «e  tacete.        guardatevi 

però  a  voce  bassa:  <  zitta!  E   badate    bene  di  non  riportare  questi 

discorhi:  guai!  buon        viso, 

discorsi.  Ricordatevi  che  qui  bisogna  far  sempre  viso  ridente,  e 
approvare  tutto  quello  che  si  vede.  > 

posto       di 

Alla  Malanotte,  trovarono  un  altro  picchetto  d'armati,  ai  quali  don 

fé*  umilmente    di  cappello,  in  cuor  suo: 

Abbondio  fece  una  scappellata,  dicendo  intanto  tra  sé:    — ohimè, 

ohimè:  son  proprio  venuto  in  un  accampamento!  —  Qui   il  baroccio 

congedò 

si  fermò;  ne  scesero;  don  Abbondio  pagò  in  fretta,  e  licenziò  il  con- 

con      le       due      compagne,  prese 

dottiere  ;  e  s'incamminò  con  le  due   compagne  per  la  salita,  senza 

motto.  quei  ridestando 

far  parola.  La  vista  di  que'  luoghi  gli  andava  risvegliando  nella  fan- 

frammischiando  alle 

tasia,  e  mescolando  all'angosce  presenti,  la   rimembranza  di  quelle 

aveva  quivi   sentite 

che 'vi  aveva  sofferte  l'altra  volta.  E  Agnese,  la  quale  non  gli  aveva 

Veduti    quei 

mai  visti  que'  luoghi,  e  se  n'era  fatta  in  mente  una  pittura  fantastica 

ch*ella  pensasse   alle    cose  che        quivi 

che  le  si  rappresentava  ogni  volta  che  pensava  al  viaggio   spaven- 

•rano  succedute, 

toso  di  Lucia,  vedendoli  ora  quali   eran°  davvero,  provava  come    un 
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memorie      dolorose. 

nuovo  e  più  vivo  sentimento  di  quelle  crudeli  memorie.  «  Oh  signor 

ella: 

curato I  >  esclamò:       «  a  pensare  che  la  mia  povera  Lucia  è  passata 

strada..  1  » 

per  questa  strada!  » 

taceref  air 

«  Volete  stare  zitta?  donna  senza  giudizio I  >  le  gridò  in  un  orec- 

«  SODO    elle  cose    codeste       tirarsi  in  campo 

chic  don  Abbondio:  «  son  discorsi  codesti  da  farsi  qui  ?  Non  sa- 

nessuno   vi   sente    ora; 

pete  che  siamo  in  casa  sua?  Fortuna  che  ora  nessun  vi  sente  ;  ma  se 

a     questo        *    modo...  > 

parlate  in  questa  maniera  ...» 

«  adesso 

«Ohi  »  disse  Agnese:  «  ora    che  è  santo  ...  !  » 

<  Tacete      11.      »  airorecchio 

«  State  zitta,  >  le  replicò  don  Abbondio:  <  credete  voi  che 

ai  santi  si  possa  dire,  senza   riguardo,  tutto  ciò  che  passa  per  la 
mente  ?  Pensate  piuttosto  a  ringraziarlo  del  bene  che  v'ha  fatto.  » 

aveva 

«  Oh!  per  questo,  ci  avevo   già   pensato:  che   crede  ebe  non  le 

nò  anche  un  po'  di  creanza  ?  > 

sappia  un  pochino  le  creanze?  » 

mas- 

«  La  creanza  è  di  non  dir  le  cose  che  posson^  dispiacere,  special- 

slme  capitela  tatte 

mente  a  chi  non  è  avvezzo  a  sentirne.  E  intendetela  bene  tutt'e  due, 

pettegoleggiare,  su 

che  qui  non  è  luogo  da  far  pettegolezzi,  e  da  dir      tutto   quello  che 

capo. 

vi  può  venire  in  testa.  È  casa  d'un  gran  signore,  già  lo  sapete:  ve- 

famiglia  attorno  In  volta: 

dete  che  compagnia  c'è  d'intorno:       ci  vien  gente  di  tutte  le  sorte; 
sicché,  giudizio,  se  potete:  pesar  le  parole,  e  soprattutto  dirne  poche, 

tacere  falla 

e  solo  quando  c'è  necessità:  che  a  stare  zitti  non  si  sbaglia  mai.  > 

ella  entrava  a  dire  Perpetua, 

«  Fa  peggio  lei  con  tutte  codeste  sue  .  .  .  >  riprendeva  Perpetua. 

ma:     <     Zitto!    » 

Ma:  «  zitta  1  »  gridò  sottovoce  don  Abbondio,  e  insieme  si  levò  il 
cappello  in  fretta,  e  fece  un  profondo  inchino:  Che,  guardando  in  su, 

scorto  aUa  volta  Questi     aveva      pur 

aveva  visto  l'innominato  scender®  verso     di  loro.  Anche  questo  aveva 

veduto  si  affrettava   ad  IneoD; 

visto  e  riconosciuto  don  Abbondio  ;  e  affrettava  il  passo  per  andargli 

trarlo. 

incontro. 

presso,  «         of" 

«  Signor  curato,  >  disse,  quando  sii  fu  vicino,  «  avrei  volato  of- 
ferirle una  occasione  più  lieta  ;  ad 

frirle  la  mia  casa  in  miglior  occasione;  ma»   a  ogni   modo^  son  ben 

prestar  servigio 

contento  di  poterle  esser  utile     in  qualche  cosa.  » 
<  Confidato  nella  gran  bontà  di  vossignoria  illustrissima,  >   rispose 
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<  ho      pigliato 

don  Abbondio,  «  mi  son  preso  Tardire  di  yenire,  in  queste  triste  cir- 

darle  dittarbo:  ho 

costanze,  a  incomodarla:  e,  come  vede   vossignoria  illustrissimai  mi 

pigliato  oaesta  confldensa 

son  preso  anche  la  libertà  di  menar  compagnia.  Questa  è  la  mia 
governante  ...» 

«  Benvenuta,  >  disse  Tinnominato. 

€  E  questa,  >  continuò  don  Abbondio,  <  è  una  donna  a  cui  vossi- 
gnorìa ha  già  fatto  del  bene:  la  madre  di  quella...  di  quella...  > 

€  Di  Lucia,  >  disse  Agnese. 

▼oigendosl,  fronte 

€  Di  Lucia!  »  esclamò  Tinnominato,  voltandosi,  con  la  testa  bassa, 
ad  Agnese.  «  Del  bene,  io!  Dio  immortale!  Voi,  mi   fate  del  bene,  a 

a 

venir  qui  ...  da  me  ...  in  questa  casa.  Siate  la  benvenuta.  Voi  ci 
portate  la  benedizione.  > 

appunto!  *  darle  incomodo. 

€  Oh  giusto!  »  disse  Agnese:  <  vengo  a  incomodarla.  Anzi,  »  con- 

apprassandosegii  poi     da 

tinuò,  avvicinandosegli  airorecchio,  €  ho  anche  a  ringraziarla  ...» 

ruppe  chiedendo 

L^innominato  troncò  quelle  parole,  domandando  premurosamente  le 

novelle  e,  udite  volae 

nuove  di  Lucia;  e  sapute  che  Hebbe,  si  valtò  per  accompagnare  al 

a  della 

castello  i  nuovi  ospiti,  come  fece,    malgrado  la  loro  resistenza  ceri- 

laociò  I 

moniosa.  Agnese  diede  al  curato  un^  occhiata  che  voleva  dire  :  veda 

pò*  eh*   ella      s*infiranunetta  due, 

un  poco  se  c*è  bisogno  che  lei   entri  di   mezzo  tra  noi  due  a  dar 

pareri? 

pareri. 

<  Sono  arrivati  alla  sua  parrocchia?  »  gli  domandò  Tinnominato. 

«  signor      no,  quei 

<  N09  signore,  che  non  gli  ho  voluti  aspettare  queMiavoli,  >  rispose 

questi,  loro      vìvo   delle 

don  Abbondio.  «  Sa  il  cielo  se  avrei  potuto  uscir  vivo  dalle  loro  mani, 

dar  disturbo  a 

e  venire  a  incomodare  vossignoria  illustrissima.  > 

<  Or  bene,  pur  onore,  »  <  ohe  ella     bene 

«  Bene,  si  faccia  coraggio,  >  riprese  Pinnominato  :  e  che  ora       è 

d 

in  sicuro.  Quassù  non  verranno;  e  se  si  volessero  provare ,  Siam 
pronti  a  riceverli.  » 

«  Speriamo  che  non  vengano,  »  disse  don  Abbondio.  €  E  sento,  » 

<  ^^ 

soggiunse,  accennando  col  dito  i  monti  che  chiudevano  la  valle  di 

18 
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riscontro, 

rimpetto,  e  sento  che,  anche  da  quella  parte,  giri  un'altra  masnada 
di  gente,  ma  .  .  .  ma  ...» 

.    il 

«  E  yero,  >  rispose  Tinnominato:  ma  non  dubiti,  cheaiam  pronti 
anche  per  loro.  » 

la 

—  Tra  due  fuochi,  —  diceva  tra  sé  don  Abbondio:  —  proprio  tra 
due  fuochi.  Dove  mi  son  lasciato  tirare!  e  da  due  pettegole!  E  co- 
stui  par  proprio  che  ci  sguazzi  dentro  !  Oh  che  gente  e'  è  a  questo 
mondo!  — 

ad 

Entrati  nel  castello,  il  signore  fece  condurre  Agnese  e  Perpetua  in 

teneva  del 

una  stanza  del  quartiere  assegnato  alle  donne,  che  occupava  tre 

quattro  edificio      posta 

lati  del  secondo  cortile,  nella  parte  posteriore  deiredifìzio  situata 

ad 

sur  un  masso  sporgente  e  isolato,  a  cavaliere  a  un   precipizio.  Gli 

nei  dritta  manca, 

uomini  alloggiavano  neMati  deiraltro  cortile  a  destra  e  a  sinistra,  e  in 
quello  che  rispondeva  sulla  spianata.  Il  corpo  di  mezzo,  che  separava  i 

ampio     androne 

due  cortili,  e  dava  passaggio  dall'uno  all'altro,  per  un  vasto   andito 

aperto 

di  rimpetto  alla  polita  principale,  era  in  parte  occupato  dalle 

provlgionl, 

provvisioni,  e  in  parte  doveva  servir  di   deposito  per  la  roba  che  i 

rifìiggiti  ricoverar  « 

rifugiati  volessero  mettere  in  salvo  lassù.  Nel  quartiere  degli  uomini, 

v*era  an  picciolo  appartamento  destinato 

c'erano  alcune  camere  destinate  agli  ecclesiastici,  che  potessero  ca- 

accompagnò  quivi 

pitare.  L'innominato  v'accompagnò  in  persona  don  Abbondio,  che  fu 

pigliarne 

il  primo  a  prenderne  il  possesso. 

fbggiaschl 

Ventitré  o  ventiquattro  giorni  stettero  i  nostri  fuggitivi  nel  ca- 

ad 

stello,  in  mezzo  a^un  movimento  continuo,  in  una  gran  compagnia,  e 

nel  ingrossando;  avventure 

che^  ne' primi  tempi,  andò  sempre  crescendo;  ma  senza  che  accadesse 

di        rilievo. 

nulla  di  straordinario.  Non  passò  forse  giorno,  che  non  si  desse  ai- 
arme,  per 
l'armi.  Yengon^  lanzichenecchi  di  qua;   si  son  veduti  cappelletti 

Ad  ad 

di  là.  A  ogni  avviso,  l'innominato  mandava  uomini  a  esplorare;  e,  se 

gente,  in  pronto 

faceva  bisogno,  prendeva  con  sé  della  gente  che  teneva  sempre  pronta 
a  ciò,  e  andava  con  essa  fuor  della  valle,  dalla  parte  dov'era  indicato 

di  briganti 

il  pericolo.  Ed  era  cosa  singolare,  vedere  una  schiera  d'uomini  armati 
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fino      alla      gola.         ìd   ordina  soldati,  oon dotta 

da  capo  a  piedi,  e  schierati  come  una  truppa,  condotti  da  un  uomo 

arme.  predoni 

senz'armi.  Le  più  Tolte  non  erano  che  foraggieri  e  saccheggiatori 

ne  andavano, 

shandati,  che  se  n'andavano  prima  d'esser  sorpresi.  Ma  una  volta, 
cacciando  alcuni  di  costoro^  per  insegnar  loro   a  non  venir  più  da 

ebbe  paesello 

quelle  parti,  l'innominato  ricevette  avviso  che  un  paesetto  vicino  era 

▼arii 

invaso  e  messo  a  sacco.  Erano  lanzichenecchi  di  vari  corpi  che,  ri- 

addietro  bnscare,  avevano  fatto  masnada,  al- 

masti  indietro  per  rubare,  s'eran  riuniti,         e  an/lavano  a  gettarsi  al- 
ia sprove  data      nelle 

l'improvviso  sulle  terre  vicine  a  quelle  dove   alloggiava  l'esercito; 

li  mettevano  anohe  a      contribuilone. 

spogliavano  gli  abitanti,  e  gliene  facevan  di  tutte  le  sorte.  L'innomi- 

ana  aringa      ai  fanti,  fò  marciare  alia  volta  del 

nato  fece  un  breve  discorso  a'  suoi  uomini,  e  li  condusse  al 

paesello. 

paesetto. 

Vi  piansero      inaspettati: 

Arrivarono  inaspettati.  I  ribaldi  che  avevan  creduto  di  non  andar 

in  panto  di 

che  alla  preda,  vedendosi  venire  addosso  gente  schierata  e  pronta  a 

sacco  ne 

combattere,  lasciarono  il  saccheggio  a  mezzo,  e  se  n'andarono  in  fretta, 

senza   attendersi  verso  la  Egli 

senz'aspettarsi  l'uno  con  l'altro,  dalla    parte  dond'eran*^  venuti.  Lin- 

tenne   lor       dietro, 

nominato  gl'insegui  per  un  pezzo  di  strada  ;  poi,  fatto  far  alto,  stette 
qualche  tempo  aspettando,  se  vedesse  qualche  novità;  e  finalmente  se 

paesello  è  da 

ne  ritornò.  E  ripassando  nel  paesetto  salvato,  non  si  potrebbe  dire 

che  arida  di  applauso  a  di  benedtxione 

con  quali  applausi  e  benedizioni     fosse  accompagnato  il  drappello  li- 
beratore e  il  condottiero. 

avvenitiocia. 

Nel  castello,  tra  quella  moltitudine,  formata  a  caso,  di  persone, 

▼aria  condizioni,  sesso, 

varie  di  condizione,  di  costumi,  di  sesso  e  d'età,  non  nacque  mai  al- 

poste  va- 

cun  disordine  d'importanza.  L'innominato  aveva  messe  guardie  In  di- 
rli      luoghi;  attendevano      ad      impedire  .  ogni 

versi  luoghi,  le  quali  tutte  invigilavano  che  non  seguisse  nessun  in- 
conveniente, con  quella  premura  che  ognuno  metteva  nelle  cose  di  cui 

si 

s'avesse  a  rendergli  conto. 

pregato  antorevoli. 

Aveva  poi  pregati  gli  ecclesiastici,  e  gli  uomini  più  autorevoli  che 

fra    ^  attorno  di      vigilare. 

SI  trovavano  tra  i  ricoverati,  d'andare  in  giro  e  d' invigilare  anclie 

quanto    ,  anch'   egli,      a     farsi 

loro.  E  più  spesso  cbe  poteva,  girava  anche  lui,  e  si  faceva  veder 

<la  cui 

per  tutto;  ma,  anche  in  sua  assenza,  il  ricordarsi  di  chi  s'era  In  casa, 


186  I  PROMB88I  8P08I    - 

potesse  averne  Sensa       ebe, 

serviva  di  freno  a  chi  ne  potesse  aver  bisogno.  E,  dei  resto,  era  tutta 
gente  scappata,  e  quindi  inclinata  in  generale  alla  quiete:  i  pensieri 
della  casa  e  della  roba,  per  alcuni  anche  di  congiunti  o  d'amici  rima- 

novelle  dal 

sti  nel  pericolo,   le  nuove  che  venivan®       di  fuori,  abbattendo  gli 
animi,  mantenevano  e  accrescevano  sempre  più  quella  disposizione. 
C'era  però  anche  de'  capi  scarichi,  degli  uomini  d'una  tempra  più 

qaei 

salda  e  d'un  coraggio  più  verde,  che  cercavano  di  passar  que'  giorni 
in  allegria.  Avevano  abbandonate  le  loro  case,  per  non  esser  forti 
abbastanza  da  difenderle;  ma  non  trovavano  gusto  a  piangere  e  a  sospi» 

aveva 

rare  sur  una  cosa  che  non   c'era  rimedio,  nò  a  figurarsi  e  a  con- 

ceLla  già  anche  cogli 

templar  con  la  fantasia  il  guasto  che       vedrebbero  pur  troppo  co' 

occhi    loro.  conoscenti  ri- 

loro  occhi.  Famiglie  amiche  erano  andate  di  conserva,  o  s'eran**  ri- 
scontrate lassù;  formate   nuove   amtcisie;  si 

trovate  lassù,  s'eran®  fatte  amicizie  nuove;  e  la  folla  s'era  divisa  in 

brigate,  le    consuetadtni   e    gli    umori. 

crocchi,  secondo  gli  umori  e  l'abitudini.  Chi  aveva  danari  e  discre- 

pransare  dove,  per 

zione,  andava  a  desinare  giù  nella  valle,  dove  in  quella  circostanza, 

messe  su  bettole  e 

s'eran^  rizzate  in  fretta  osterie:  in  alcune,  i  bocconi  erano  al- 

cogli  omet, 

temati  co'  sospiri,  e  non  era  lecito  parlar  d'altro  che  di  sciagure:  in 
altre,  non  si  rammentavano  le  sciagure,  se  non  per  dire  che  non  bi- 
sognava pensarci.  A  chi  non  poteva  o  non  voleva  farsi  le  spese,  si 
distribuiva  nel  castello  pane,   minestra  e  vino:  oltre  alcune  tavole 

ohe  quotidianamente,  signore 

ch'eran**  servite  ogni  giorno,    per  quelli  che  il  padrone  vi  aveva  espres- 

con  vitati;  conosciuti 

samente  invitati;  e  i  nostri  eran^  di  questo  numero. 

tradimento, 

Agnese  e  Perpetua,  per  non  mangiare  il  pane  a     ufo,     avevan**  voluto 

nei   servigi  esigeva  alberglieria; 

essere  impiegate  ne'  servizi  che  richiedeva  una  cosi  grande  ospitalità; 
e  in  questo  spendevano  una  buona  parte  della  giornata;  il  resto  nel 

confabulare 

chiacchierare  con  certe  amiche  che  s'eran^  fatte,  o  col  povero  don 

Questi 

Abbondio.  Questo  non  aveva  nulla  da  fare,  ma  non  s'annoiava  pero; 
la  paura  gli  teneva  compagnia:  La  paura  proprio  d'un  assalto,  credo 
che  la  gli  fosse  passata,  o  se  pur  gliene  rimaneva,  era  quella  che  gli 

manco     affanno;  ogni  volta  che  ci  pensava  su  un  po\ 

dava  meno  fastidio  ;  perchè,  pensandoci  appena  appena,  doveva  capire 
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quanto  poco  fosse  fondata.  MaTimmagine  del  paese  circonvicino  inon- 
dato»  da  una  parte  e  dairaltra,  da  soldatacci,  le  armi  e  gli  armati 

volta, 

che  vedeva  sempre  in  giro,  un  castello,  quel  castello,  il  pensiero  di 

ad  ana   tale  sitaaslonai 

tante  cose  che  potevano  nascere     ogni  momento  in  tali  circostanze, 
tutto  gli  teneva  addosso  uno  spavento  indistinto,  generale,  continuo; 

ransolo  pensiero     della 

lasciando  stare  il  rodio  che  gli  dava  il  pensare  alla  sua  povera 

quel   rifugio, 

casa.  In  tutto  il  tempo  che  stette  in  queirasilo,  non  se  ne  discostò 

trar  mano, 

mai    quanto   un  tiro   di    schioppo,   nò   mai   mise   piede   sulla   di- 

anloo   suo       passeggio  di  portarsi, 

scesa  :  Tunica  sua  passeggiata  era  d^uscire  sulla  spianata,  e  d^andare, 

nn       lato  altro 

quando  da  una  parte  e  quando  dair  altra  del  castello,   a  guardar  giù 

pei   greppi  pei  vi 

per  le  balze  e  per  i  burroni,  per  istudiare  se  ci  fosse  qualche  passo 
un  po'  praticabile,  qualche  po'*  di  sentiero,  per  dove  andar  cercando 

di  d* 

un  nascondiglio  in  caso  d'un  serra  serra.  A  tutti  i  suoi  compagni  di 

asilo  grandi      inchini  grandi 

rifugio  faceva  gran  riverenze  o  gran  saluti,  ma  bazzicava  con  pochis- 
simi: la  sua  conversazione  più  frequente  era  con  le  due  donne,  come 

abbiam  detto  ;  con  loro  andava  a  fare  i  suoi  sfoghi,  a  rischio  che  tal- 
fatto  gu         vergogna 
volta  gli  fosse  dato  sulla  vope   da  Perpetua,  e  che  lo  svergognasse 

da 

anche     Agnese.  A  tavola  poi,  dove  stava  poco  e  parlava  pochissimo, 

adiva  novelle  che 

sentiva  le  nuove  del  terribile  passaggio,  le  quali   arrivavano  ogni 
giorno,  0  di  paese  in  paese  e  di  bocca  in  bocca,  o  portate  lassù  da 

dapprima 

qualcheduno,  che  da  principio  aveva  voluto  restarsene  a  casa,  e  scap- 

nolla  salvare,      per  avventura 

pava  in  ultimo,  senza  aver  potuto  salvar  nulla,  e  a  un  bisogno  anclte 

ognidì  V* 

malconcio:  e  ogni  giorno  c'era  qualche  nuova  storia  di  sciagura.  Al- 

novellleri 

cuni,  novellisti  di  professione,  raccoglievano  diligentemente  tutte  le 

vagliavano  sago 

Toci,  abburattavan   tutte  le  relazioni,  e  ne  davan^  poi  il  flore  agli 

fossero 

altri.  Si  disputava  quali  fossero  i  reggimenti  più  indiavolati,  se  fosse 

i         fanti  i        cavalieri; 

peggio  la  fanteria  o  la  cavalleria;  si  ripetevano,  il  meglio  che  si  po- 

oondottierl,      si  raccontavano   di   alcuni   le 

teva,  certi  nomi  di  condottieri  ;  d'alcuni  si  racconta van  l'imprese  pas- 

staxioni, 

sate,  si  specificavano  le  stazioni  e  le  marce:  quel  giorno,  il  tale  reg- 

nei 

gimento  si  spandeva  ne'  tali  paesi,  domani  anderebbe  addosso  ai  tali 
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altri,  dove  intanto  il  tal  altro  faceva  il  diavolo  e  peggio.  Sopra  tutto 

di  del 

si  cercava  d'aver®  informazione^  e  si  teneva  il  conto  de'  reggimenti 

volta  volta 

che  passavano  di  mano  in  mano  il  ponte  di  Lecco,  perchè  quelli  si 
potevano  considerar*  come  andati,  e  fuori  veramente  del  paese.  Pas- 

Harradas, 

sano  i  cavalli   di  Wallenstein,  passano  i  fanti  di   Merode^  passano  i 

▲olialt, 

cavalli  di  Ànhalt,  passano  i  fanti  di  Brandeburgo,  e  poi  i  cavalli  di 
Montecuccoli,  e  poi  quelli  di  Ferrari  ;  passa  Altringer,  passa  Fursten- 
berg,  passa  Colloredo;  passano  i  Croati,  passa  Torquato  Conti,  pas- 

al  elei    piacque, 

sano  altri  e  altri;  quando  piacque  al  cielo,  passò  anche   Galasso,  che 

del  anoh'asao  di  alloata- 

fu  Pultìmo.  Lo  squadron®  volante  de'  veneziani  finì  d'allonta- 

narsi; 
narsi,  e  tutto  il  paese,  a  destra  e  a  sinistra,  si  trovò  libero  aa« 

quel  avevano 

cb^esso.  Già  quelli  delle  terre  invase  e  sgombrate  le  prime,  erau 

oomlociato  a  votare  II  di  gente: 

partiti  dal  castello;  e  ogoi  gio'rno  ne  partiva:       come,  dopo 

un  temporale  d'autunno,  si  vede  dai  palchi  fronzuti  d'un- grand'albero 

. per  banda  vi 

uscire'  da  ogni  parte  gli  uccelli  che  ci  s'erano  riparati.  Credo  che  i 
nostri  tre  fossero  gli  ultimi  ad  andarsene;  e  ciò  per  volere  di  dea 
Abbondio,  il  quale  temeva,  se  si  tornasse  subito  a  casa,  di  trovare 

attorno  addietro 

ancora  in  giro  lanzichenecchi  rimasti  indietro   sbrancati,  in  coda  al- 

potò  ben  dire  e  ridire 

l'esercito.  Perpetua  ebbe  un  bel  dire  che ,  quanto  più   s' indugiava, 

baroni  di  Ar 

tanto  più  si  dava  agio  ai  birboni  del  paese  d'entrare  in  casa  a  portar 

del  di 

via  il  resto;  quando  si  trattava  d'assicurar  la  pelle,  era  sempre  dea 

salvo      se 

Abbondio  che  la  vinceva;  meno  che  l'imminenza  del  pericolo  non  gli 

'  perdere,  come  si  dice,         scrlma. 

avesse  fatto  perdere  affatto  la  testa. 

alla  fé 

Il  giorno  fissato   per  la  partenza,  l'innominato  fece  trovar  pronta 
alla  Malanotte  una  carrozza,  nella  quale  aveva  già  fatto  mettere  un 

E,   trattala 

corredo  di  biancheria  per  Agnese.  E  tiratala  in  disparte,  le  fece  an- 
che accettare  un  gruppetto  di  scudi,  per  riparare  al  guasto  che  tro- 

palma  lo!  ella 

verebbe  in  casa;  quantunque,  battendola  mano  sul  petto,  Bssa  andasse 

del 

ripetendo  che  ne  aveva  lì  ancora  de'  vecchi. 
«  Quando  vedrete  quella  vostra  buona,  povera  Lucia  .  ,  .  >  le  disse 
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eh*ella 

in  ultimo:  €  già  son  certo  che  prega  per  me,  poiché  le  ho  fatto  tanto 
male:  ditele  adunque  ch'Io  la  ringrazio,  e  confido  in  Dio,  che  la  sua 
preghiera  tornerà  anche  in  tanta  benedizione  per  lei.  > 

Volle  poi  accompagnar®  tutti  e  tre  gli  ospiti,  fino  alla   carrozza.  I 
ringraziamenti  umili  e  sviscerati  di  don  Abbondio  e  1  complimenti  di 

gU  con- 

Perpetua,  se  gl'immagini  il  lettore.  Partirono;   fecero,  secondo  il  fls- 

venuto,  cosi  lo  piedi,  alla 

sato,  una  fermatina,  ma  senza  neppur  mettersi  a  sedere,  nella  casa 
del  sarto,  dove  sentirono  raccontar  cento  cose  del  passaggio:  la  solita 

sporclsia:  quivi 

storia  di  ruberie,  di  percosse,  di   sperpero,  di  sporchi  zie:  ma  lì,  per 

vedati 

buona  sorte»  non  s'eran  visti  lanzichenecchi. 
€  Ah  signor  curato!  >  disse  il  sarto,  dandogli  di  braccio  a  rimon- 

del 

tare  in  carrozza  :  «  s'ha  da  far  de*  libri  in  istampa,  sopra  un  fracasso 

sorta.   » 

di  questa  sorte.  » 

altro 

Dopo  un'altra  po'  di  strada,  cominciarono  i  nostri   viaggiatori   a 

cogli    occhi   loro  inteso 

veder  co'  loro  occhi  qualche  cosa  di  quello  che  avevan  tanto   sentito 

viodemmia, 

descrivere  :  vigne  spogliate,  non  come  dalla  vendemmia,  ma  come  dalla 

gragnaola 

grandine  e  dalla  bufera   che   fossero   venute   in   compagnia:  tralci  a 

strameoati  calpestati;  scalpitato 

terra,  sfrondati  e  scompigliati  ;  strappati  i  pali,  calpestato  il  terreno, 
e  sparso  di  schegge,  di   foglie,  di    sterpi;  schiantati,   scapezzati  ^lì 

Nelle   terre 

alberi  ;  sforacchiate  le   siepi;  i  cancelli  portati  via.  Ne'  paesi  poi,  usci 

spossati,  strame,  cenci,  frantumi, 

sfondati,  impannate  lacere,    rottami       d^  ocni   norie ,    cenci    a 

mucchio  Io  spasso  delle      vie;  greve,         fbml 

mucchi,  0  seminati  per  lo  strade  ;  un'aria  pesante,  zaffate  di 

lezzo  profondo  delle  1   paesani,  scopar    fùora 

puzzo  più  forte      che  uscivan**  dalle  case  ;  la  gente,  chi  a  buttar  fuori 

ImmoDdlsle,  riparar 

porcherie,  chi  a  raccomodar  le  imposte  alla  meglio,  chi  in  crocchio 

piangere,  a  far  lamento 

a  lamentarsi  insieme  ;  e,  al  passar^  della  carrozza,  mani  di  qua 

Implorare 

e  di  là  tese  agli  sportelli,  per  chieder  l'elemosina. 

dinanzi  ool- 

Con  queste  immagini,  ora  davanti  agli  occhi,  ora  nella  mente,  e  con 

raspettazione  il  simigliante  vi        giunsero; 

l'aspettativa  di  trovare  altrettanto  a  casa  loro,  ci  arrivarono;  e  tro- 

quel  si 

varono  infatti  quello  che  s'aspettavano. 

deporre  angolo 

Agnese  fece  posare  i  fagotti  in  un  canto   del  cortiletto,  ch'era  ri- 
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dl«de 

masto  il  laogo  più  pulito  della  casa;  si  mise  poi  a  spazzarla,  a  rac- 

quel  pooo  di  ara  stato  lasciato;      fo* 

cogliere  e  a  rlgoyernare  quella  poca  roba  che  le  avevan  lasciata  ;  fece 

falognama  forra  lo,  rfadattaro  lo    imposte;  e, 

venire  un  legnaiolo  e  un  fabbro,  per  riparare  i  guasti  più  grossi,  e 

sballando  donata,  noverando 

guardando  poi,  capo  per  capo,  la  biancheria  regalata,  e  contando 

in  segreto  quel  sciamava  a  sé:  .       .... 

que'  nuovi  ruspi,  diceva  tra  so  :  —  son  caduta  in  piedi;  sia 
ringraziato  Iddio  e  la  Madonna  e  quel  buon  signore:  posso  proprio 
dire  d'esser  caduta  in  piedi.  •— 

ad 

Don  Abbondio  e  Perpetua  entrano  in  casa,  senza  aiuto  di  chiavi; 

danno  aorbo, 

Ogni  passo  che  fanno  nelPandito,  senton  crescere  un  tanfo,  un  veleno, 

nn     veleno,  batta  colla  sai  s^avanxano 

una  peste,  che  li  respinge  indietro  ;  con  la  mano  al  naso,   vanno   al- 

della  porli, 

Tuscio   di    cucina;  entrano  in  punta  di  piedi,  studiando  dove  metterli, 

Isohlfare  le  parti  più  larlde  del  fetido  strame 

per  iscansar   più  che  0®**®>a^  ^^  porcheria  che 

intorno  intorno.  t* 

copre  il  pavimento;  e  danno  un'occhiata  in  giro.         Non  c'era  nulla 

reliqaio  v*  qaivi  ed 

d'intero;  ma  avanzi  e  frammepti  di  quel  che  c'era  stato,  lì     e  al- 
trove, se  ne  vedeva  in  ogni  canto  :  piume  e  penne  delle  galline  di 

'stracca  del   calondarii  ^ 

Perpetua,  pezzi  di  biancheria,  fogli  de'  calendari  di  don  Abbondio, 

peni  di         stoviglie;;  n} 

cocci  di  peatole  e  di  piatti  ;  tutto  insieme  o  sparpagliato.  Solo  nel 

potava     scorgerà 

focolare  si  potevan  vedere  i  segni  d'un  vasto  saccheggio  accozzati  in- 
sieme, come  molte  idee  sottintese,  in  un  periodo  steso  da  un  uomo 

V*  tissoni      tlssoncelU 

di  garbo.  C'era,  dico,  un  rimasuglio  di  tizzi  e  tizzoni  spenti,  i  quali 

bracciaolo 

mostravano  d'essere  stati,  un  bracciolo  di  seggiola,  un  piede  di  tavola, 

no*        imposta  da  dal      bottlcello 

uno  sportello  d'armadio,  una  panca  di  letto,  una  doga  della  botticina, 

si   teneva  racconciava  ^ 

dove  ci  Stava  il  vino  che  rimetteva  lo  stomaco  a  don  Abbondio.  U 

di  . 

resto  era  cenere  e  carboni;  e   con     que'  carboni  stessi,  1  guastatori, 

scombiccherata     la  maraglia         fantocci, 

per  ristoro,  avevano  scarabocchiati  i  muri     di  figuracce,  ingegnandosi, 

barretta  qaadra  chierlchas  /**' 

con  certe  berrettine    o  con  certe  cheriche,  e  con  certe  larghe  lac- 

duole,       flgorame  dei  ponendo  rldioolotl: 

ciole,  di  farne  de'  preti,  e  mettendo  studio  a  farli  orribili  e  ridicoli: 

fallire 

intento  che,  per  verità,  non  poteva  andar  fallito  a  tali  artisti. 
€  Ah  porci  l  »  esclamò  Perpetua,  €  Ah  baroni  I  »  esclamò  don  Ab- 

altro  . 

bondio  ;  e,  come  scappando,  andaron  fuori,  per  un  altr'uscio  che  mot- 


CAPITOLO  XXX.  201 

difilato  alla  volta  della  ficaia; 

teva  nelrorto.  Respirarono  ;  andarono  diviato  al  fico  ;  ma  già. 

di     esservi,  a     an 

prima  d'arriyarci,  videro  la  terra  smossa,  e  misero  un  grido  tutt'e 

oolpo;  invece 

due  insieme;  arrivati,  trovarono  effettivamente,  in  vece  del  morto,  la 

naoqae  un  pò*  di  scandalo: 

buca  aperta.  Qui  nacquero  de'  guai:    don  Abbondio  cominciò  a  pren- 

avesse  male: 

darsela  con  Perpetua,  che  non  avesse  nascosto  bene:  pensate  se  que- 

▼oleva  lasciar  di  ribattere:  che  Tono  e  Taltra  entram- 

sta  rimase  zitta:  dopo  eh*  ebbero  ben  gridato,  tutVe 

bl  coir 

due  col  braccio  teso,  e  con  Tindice  appuntato  verso  la  buca,  se  ne  tor- 

da 

narono  insieme,  brontolando.  E  fate  conto  che     per  tutto  trovarono 

dipresso 

a  an  di  presso  la  medesima  cosa.  Penarono  non  so  quanto,  a  far  ri- 

qael  dlfAcilisslmo 

pulire  e  smorbare  la  casa,  tanto  più  che,  in  que*  giorni,  era  difficile 

quanto,  as- 

trovar®  aiuto  ;  e  non  so  quanto  dovettero  stare  come  accampati,  ac- 

sestandosl  rinnovando 

comodandosi  alla  meglio^  o  alla  peggio,  e  rifacendo  a'  poco  a  poco 
usci,  mobili,  utensili,  con  danari  prestati  da  Agnese. 

Di  fti,  per  qualche  tempo, 

Per  giunta  poi,  quel  disastro  fu  una  semenza  d'altre 

qnfstionl        fastidiosissime;  d*  inchiedere» 

questioni  molto  noiose;  perchè  Perpetua,  a  forza  di  chiedere  e  do* 

d*adoochiare     di 

indare,  di  spiare  e     fiutare,  venne  a  saper  di  certo  che  alcune 


masserizie  del  suo  padrone,  credute  preda  o  strazio  de'  soldati,  erano 

quella  presso  Infestava 

in  vece  sane  e  salve  in  casa  di  gente  del  paese  ;  e  tempestava  il  pv 

rlvolesse 

drone  che  si  facesse  sentire,  e  richiedesse  il  suo.    Tasto  più   odioso 

Abbondio,      attesoché 

non  si  poteva  toccare  per  don  Abbondio;  giacché  la  sua  roba  era  in 

di    quella      specie    di   persone      cioè,  egli  ti  ve  va  più 

mano  di  birboni,  cioè  di  quella  specie  di  persone  con  cui  gir  premeva 

a  onore  • 

più       di  stare  in  pace. 

egli. 

«  Ma  se  non  ne  voglio  saper®  nulla  di  queste  cose,  >  diceva. 

V*  ho  da 

«  Quante  volte  ve  !•  devo  ripetere^  che  quel  che  ò  andato  è  andato? 

mo  posto 

Ho     da  esser  messo  anche  in  croce,  perchè  m'ò  stata  spogliata  la 

a 

casa?  » 

lo,  <  eh*  ella  mangiar 

<  Se  lo  dico,    »  rispondeva  Perpetua,  e  che  lei  si  lascerebbe  cavar 

del   capo. 

gli  occhi  di  testa.  Rubare  agli  altri  ò  peccato,  ma  a  lei,  ò  peccato 
non  rubare.  > 

dire!    » 

«  Ma  vedete  se  codesti  sono  spropositi  da  dirsi  1  >  replicava  don 

tacere  f  » 

Abbondio:  €  ma  volete  stare  zitta?  > 
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taoeva,        '  009I       tosto;  tatto   poi      le    ara    pre- 

Perpetua  si  chetava,  ma  non  subito  subito;  e  prendeva  pretesto  da 

testo  rioominolare.  la- 

tutto  per  riprincipiare.  Tanto  che  il  pover'uomo  s'era  ridotto  a  non  la- 
sciarsi più  scappar  di  bocca  an  lamento,   sulla  mancanza   di   questo   o   di   qaeir  arredo, 

mentarsi  più,  quando  trovava  mancante  qualche  cosa, 

nel  momento  che  ne  avrebbe  avuto  bisogno;  perchè,  più  d'una  volta, 

di  cercarlo  lo 

gli  era  toccato  a  sentirsi  dire  :  e  vada  a  chiederlo  al  tale  che  Tha,  e 
non  l'avrebbe  tenuto  fino  a  quest'ora,  se  non  avesse  che  fare  con  un 
buon  uomo.  » 

veniva  dairintendere 

Un'altra  e  più  viva  inquietudine  gli   dava  il  sentire  che   gìomal- 

sfllata,  egU 

mente  continuavano  a  passar  soldati  alla  spicciolata,  come  aveva 
troppo  ben®  congetturato;  onde  stava  sempre  in   sospetto  di  veder- 

qaalche  quadriglia  in  su  1* 

sene  capitar*  qualcheduno  0  anche  una  compagnia  sull'uscio,  cne 

,   riparare 

aveva  fatto  raccomodare  in  fretta  per  la   prima  cosa,  e   che  teneva 

sbarrato 

chiuso    con  gran  cura;  ma,  per  grazia  del  cielo,  ciò  non  avvenne  mai. 

soprav- 

Nò  però  questi  terrori  erano  ancora  cessati,  che  un  nuovo  ne  soprag- 

▼enne. 

giunse. 

banda  ^ 

Ma  qui  lasceremo  da  parte  il  pover'uomo  :  si  tratta  ben  d'altro  cne 

j  dei  di  qualche   terre, 

di  sue  apprensioni  private,  che  de'  guai  d'alcuni  paesi,  che  d'un  disa- 
stro passeggiero. 


t 

•  *  * 
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La  peste  che  il  tribunale  della  sanità  aveva  temuto  cbe  potesse  en- 

colle  com* 

trar  con  le  bande  alemanne  nel  milanese,  c^era  entrata  davvero,  come 

parimenti    oh*ella  dia- 

è  noto;  ed  è  noto  parimente  clie  non  si  fermò  qui,  ma  invase  e  spo- 

fece 

pelò  una  buona  parte  d'Italia.  Condotti  dal  fìlo  della  nostra  storia,  noi 

▼eDtamo  ora 

passiamo  a  raccontar®  gli  avvenimenti  principali  di  quella  calamità; 
nel  milanese,  s'intende,  anzi  in  Milano  quasi  esclusivamente  :  che  della 
città  quasi  esclusivamente  trattano  le  memorie  del  tempo,  come  a  un 

dipresso  da 

di  presso  accade  sempre  e     per  tutto,  per  buone  e  per  cattive  ragioni. 

a  vero 

E  in  questo  racconto,  il  nostro  fine  non  è,  per  dir  la  verità,  soltanto 
di  rappresentar  lo  stato  delle  cose  nel  quale  verranno  a  trovarsi  i 

insieme      di     far      conoscere, 

nostri  personaggi;  ma  di  far  conoscere  insieme,  per  quanto  si  può  in 
ristretto,  e  per  quanto  si  può  da  noi,  un  tratto  di  storia  patria  più 
famoso  che  conosciuto. 

nessuna 

Delle  molte  relazioni  contemporanee,  non  ce  n'ò   alcuna  che  basti 

per  un  concetto  concreto        ordinato;  nessuna        ce 

da  SO  a  dame  un'idea    un  po'  distinta  e  ordinata;  come  non  ce  n'ò  al* 

n*è,  formarlo.  ognuna, 

cuna  che  non  possa  aiutare  a  formarla.  In  ognuna   di  queste  re- 
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▼a  di  gran 

lazloni,  senza  eccettuarne  quella  del  Ripamonti  *,  la  quale  le  supera 

langa  Innaoil  a  oopla  -    del 

tutte,  per  la  quantità  e  per  la  scelta  de'  fatti,  e  ancor  più 

pel  di      vederli, 

per  il  modo  d'osservarlii  in  ognuna  sono  omessi  fatti  essenziali,  ctie 

ha 

son^  registrati  in  altre  ;  in  ognuna  ci  sono  errori  materiali,  che  si 

ooU*  quei 

posson^  riconoscere  e  rettificare  con  Taiutodi  qualche  altra,  o  dlqne' 

di  •  ,  • 

pochi  atti  della  pubblica   autorità,  editi  e  inediti,  che  rimangono; 

spesso  in  una  si  vengono  a  trovar  le  cagioni  di  cui  neiraltra  s'eran^ 

veduti,  poiy 

visti,  come  in  aria,  gli  effetti.  In  tutte  poi  regna  una  strana  confu- 

perpetao 

sione  di  tempi  e  di  cose;  ò  un  continuo  andare  e  venire,  come  alla 

nei 

ventura,  senza  disegno  generale,  senza  disegno  ne*  particolari:  carai- 

dei  dei  aenslbill       nei  qveUa 

tere,  del  resto,  de*  più  comuni  e  de*  più  apparenti  ne*  libri  di  quel 

età,  in   qaelli   principalmente 

tempo,  principalmente  in  quelli  scritti   in  lingua  volgare,  almeno  in 

Italia  ;  se  anche  nel  resto  d*Europa,  i  dotti  lo  sapranno,  noi  lo  soli- 
di di 
tiamo.  Nessuno  scrittore  d*epoca  posteriore  s*è  proposto  d'esaminare 

raffrontare 

e  di  confrontare  quelle  memorie,  per  ritrarne  una  serie  concatenata 
degli  avvenimenti,  una  storia  di  quella  peste;  sicché  Tidea  che  se  ne 

debb* 

ha  generalmente,  dev'essere,  di  necessità,  molto  incerta,  e  un  po' 

grandi 

confusa:  un*idea  indeterminata  di  grandi  mali  e  di  grand'errori  (e 

ebbe 

per  verità  ci  fu  dell'uno  e  dell'aliro,  al  di  là  di  quel  che  si  possa  im- 

gludlsU 

maginare),  un'idea  composta  più  di  giudizi  che  di  fatti,  alcuni  fatti 

soompagnati  talvolta  loro 

dispersi,  non  di  rado  scompagnati  dalle  circostanze        più  caratteri- 
sentimento 
Etiche,  senza  distinzione  di  tempo,  cioè  senza  intelligenza  di  causa  e 

rafflroDtaBdo, 

d'effetto,  di  corso,  di  progressione.  Noi,  esaminando  e  confrontando, 
con  molta  diligenza  se  non  altro,  tutte  le  relazioni  stampate,  più  d'ima 
inedita,  molti  (in  ragione  del  poco  che  ne  rimane)  documenti,  come  dicono, 

Qfloiali,  farne, 

ufiziali,  abbiam  cercato  di  fame  non  già  quel  che  si  vorrebbe,  ma 
qualche  cosa  che  non  è  stato  ancor  fatto.  Non  intendiamo  di  riferire 

né     tampoco  i  successi 

tutti  gli  atti  pubblici,  e  nemmeno  tutti  gli  avvenimenti  degni,  in 


*  Joseph!  Bipamontii,  canonici  scalensis,  chronlstie  urbis  Mediolani,  De  peste  qn»  Aiit 
anno  1630,  Libri  v.  Mediolani,  1640,  apud  Malatestaa 
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ricordansa. 

qualche  modo,  di  memoria.  Molto  meno  pretendiamo  di  rendere  inutile 

on  conoatto  oompinto  me- 

a  chi  voglia  farsi  un'idea  più  compita  della  cosa,  la  lettura  delle  re- 
morie 
lazionì  originali:  sentiamo  troppo  che  forza  viva,  propria  e,  per  dir 

▼1  nelle 

COSI,  incomunicabile,  ci  sia  sempre  nell'opere  di  quel  genere,  comun- 
que concepite  e  condotte.  Solamente  abbiam  tentato   di  distinguere  e 

accertare  rilevanti. 

di  verificare  i  fatti  più  generali  e  più  importanti,  di  disporli  nell'or- 
dine  reale  della  loro  successione,  per  quanto  lo  comporti  la  ragione 

di  di 

e  la  natura  d'essi,  d'osservare  la  loro  efficienza   reciproca,  e  di  dar 

altri  di 

cosi,  per  ora  e  finché   qualcbedun  altro  non   faccia     meglio, 

continua 

una  notizia  succinta,  ma  sincera  e  continuata,  di  quel  disastro. 

corsa 

Per  tutta  adunque  la  striscia  di  territorio  percorsa  dall'esercito, 

In  via. 

s'era  trovato  qualche  cadavere  nelle  Case,  qualcheduno    sulla  strada. 

Ben        tosto,  infermarsi, 

Poco  dopo,  in  questo  e  in  quel  paese,  cominciarono  ad  ammalarsi,  a 
morire,  persone,  famiglie,  di  mali  violenti,  strani,  con  segni  sconosciuti 

v*  •  che  gli  avessero  veduti  altre 

alla  più  parte  de'  viventi.  C'era  soltanto  alcuni  a  cui  non  riuscissero 

Tolte:         qnei 

nuovi:  que'  pochi  che  potessero  ricordarsi  della  peste  che,  cinquan- 

Innansij  desolato  un       bnon      tratto 

tatrè  anni  avanti,  aveva  desolata  pure  una  buona  parte  d'Italia,  e  in 

tuttavia, 

ispecie  il  milanese,  dove  fu  chiamata,  ed  è  tuttora,  la  peste  di  sa^ 
Carlo.  Tanto  ò  forte  la  carità  I  Tra  le  memorie  cosi  varie  e  cosi  so- 
lenni d'un  infortunio  generale,  può  essa  &r  primeggiare  quella  d'un 

inspirato  ed 

uomo,  perchè  a  quest'uomo  ha  ispirato  sentimenti  e  azioni  più  mo- 
del porlo  segnale 

morabili  ancora  de'  mali;  stamparlo  nelle  menti,  coxite  un  sunto  di 

quegli  avvenimenti,  lo 

tutti  que'  guai,  perchò  in  tutti  l'ha  spinto  e  intromesso,  guida,  soc- 

corso, esempio,  vittima  volontaria;  d'una  calamità  per  tutti,  far  per 

una  impresa, 

quest'uomo  come  un'impresa;  nominarla  da  lui,  come  una  conquista^ 
0  una  scoperta. 

Ludovico 

n  protoflsico  Lodovico  Settala,  che,  non  solo  aveva  veduta   quella 

ne 

peste,  ma  n'era  stato  uno   de*  più  attivi  e  intrepidi,  e,  quantunque 

giovanissimo, 

allor  giovinissimo,  de'  più  riputati  curatori;  e  che  ora,  in  gran   so- 

snlle  al 

spetto  di  questa,  stava  all'erta  e  sull'informazioni,  riferi,  il  20  d'ot- 
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tobre,  nel  tribunale  della  sanità,  come,  nella  terra  di  Chiuso  (l^ultima 

a   confine 

del  territorio  di  Lecco,  e  continante  col  bergamasco),  era  scoppiato  in- 
sù   di   ohe,   non   fa  risoluilone   Teruna, 

dubitabilmente  il  contagio.  Non  fu  per  questo  presa  veruna  risoiuzionei 

ritrae 

come  si  ha    dal  Ragguaglio  del  Tadino  *. 

ftlinlgllantl. 

Ed  ecco  sopraggiungere  avvisi  somiglianti  da  Lecco  e  da  Bellano. 

risolTò  commif- 

II  tribunale  allora  si  risolvette  e  si  contentò  di  spedire  un   commis- 

«ario,  In  via 

sario  che,  strada  facendo,  prendesse  un  medico  a  Como,  e  si  portasse 

Ambldoe, 

con  lui  a  visitare  i  luoghi  indicati.  Tutt'e  due,  e  o  per  ignoranza  o 

lasciarono 

<  per  altro,  si  lasciorno  persuadere  da  un  vecchio  et  ignorante  bar- 
biero  di  Bellano,  che  quella  sorte  de  mali  non  era  Peste  ♦♦;  >  ma,  in 

qualche   luogo,  delle 

alcuni  luoghi,  effetto  consueto  deiremanazioni  autunnali  delle  paladi, 

per  tutto  altrove,  del 

e  negli  altri,      effetto  de^  disagi  e  degli  strapazzi  sofferti,  nel  passaggio 
degli  alemanni.  Una  tale  assicurazione  fu  riportata  al   tribunale,  il 

▼i  et        acquletaeae. 

quale  pare  che  ne  mettesse  il  cuore  in  pace. 

sorTenendo  novelle 

Ma  arrivando  senza  posa  altre  e  altre  notizie  di  morte  da  diverse 

bande, 

parti,  furono  spediti  due  delegati  a  vedere  e  a  provvedere  :  il  Tadino 

arrivarono, 

suddetto,  e  un  auditore  del  tribunale.  Quando  questi  giunsero,  il  male 

8i  offerivano 

s'era  già  tanto  dilatato,  che  le  prove  si  offrivano,  senza  che  bisognasse 

rlTie- 

andarne  in  cerca.  Scorsero  il  territorio  di  Lecco,  la  Valsassina,  le  co- 
re 
ste  del  lago  di  Como,  i  distretti  denominati  il  Monte  di  Brianza,e  la 

ville  sbarrate, 

Gera  d'Adda;  e  per  tutto  trovarono  paesi  chiusi  da  cancelli  alloco- 

altre  deserte, 

trature,  altri  quasi  deserti,  e  gli  abitanti  scappati  e  attendati  alla 
campagna,  o  dispersi  ;  e  et  ci  parevano,  >  dice  il  Tadino,  «  tante  crea- 

herba 

<  ture  seluatiche,  portando  in  mano  chi  Terba  menta,  chi  laruta,c]ii 

.,  .  ^  un  aceto,  (l)  >  Inchiesero 

«  Il  rosmarino  et  chi  una  ampolla  d'aceto.  >     S'informarono  del  nu- 

del  morti,  ed  di 

mero  de'  morti  :    era  spaventevole  ;  visitarono  infermi  e  cadaveri,  e 

rinvennero  luride 

per  tutto  trovarono  le  brutte  e  terribili  marche  della  pestilenza.  Die- 

tosto, 

doro  subito,  per  lettere,  quelle  sinistre  nuove  al  tribunale  della  «- 

*  Pag.  ti. 
••  Tadino,  ivi. 
(1)  Pag.  M. 
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al  ottobre, 

nità,  il  quale,  al  riceverle,  che  fu  il  30  d'ottobre,  «  si  dispose,  »  dice 
il  medesimo  Tadino,  a  prescriver  le  bullette,  per  chiuder  fuori 

dai 

dalla  Città  le  persone  provenienti  da'  paesi  dove  il  contagio  s'era  ma- 
nifestato; <  et  mentre  si  compilaua  la  grida,  »  ne  diede  anticipata- 

al  gabellieri,  (i) 

mente  qualche  ordine  sommario  a' gabellieri. 

fecero  quei  proTedlmeoU  sep- 

Intanto  i  delegati  presero  in  fretta  e  in  furia  quelle  misure  che  pam- 
pero e  poterono  col      tristo      sentimento    deUa 

ver  loro         migliori  ;  e  se  ne  tornarono,  con  la  trista  persuasione  che 

InsafOciensa      di      essi  ad   arrestare 

non  sarebbero  bastate  a  rimediare  e  a  fermare  un  male  già  tanto 
avanzato  e  diffuso. 

alanti  in 

Arrivati  il  14  di  novembre,  dato  ragguaglio,  a  voce  e  di  nuovo  in 

tribunale; 

iscritto,  al  tribunale,  ebbero  da  questo  commissione  di  presentarsi  al 

di 

governatore,  e  d'esporgli  lo  stato  delle  cose.  V'andarono,  e  riporta- 

novelle 

rono  :  aver  lui  di  tali  nuove,  provato  molto  dispiacere,  mostratone  un 
gran  sentimento  ;  ma  i  pensieri  della  guerra  esser  più  pressanti  :  sed 

Ripamonti  (8), 

belli  graviores  esse  curas.  Così  il  Ripamonti,  il  quale  aveva  spogliati 
i  registri. della  Sanità,  e  conferito  col  Tadino, incaricato  specialmente 
della  missione:  era  la  seconda,  se  il  lettore  se  ne  ricorda,  per  quella 

di  poi,  ai 

causa,  e  con  quell'esito.  Due  o  tre  giorni  dopo,  il  18  di  novembre, 

prescriveva  dimostrazioni, 

emanò  il  governatore  una  grida,  in  cui  ordinava  pubbliche  feste, 
per  la  nascita  del  principe  Carlo,  primogenito  del  re  Filippo  IV,  sènza  so- 
spettare 0  senza  curare  il  pericolo  d'un  gran  concorso,  in  tali  circostanze  : 

tatto,  ordinarli,  di        nulla      non       vgU   fosse   stato 

tutto  come  in  tempi  ordinari,  come  i^  non  gli  fosse  stato  parlato  di 

parlato. 

nulla. 

abblam  detto  a  suo  luogo, 

Era  quest'uomo,  come    già    s'è    detto,        il  celebre  Ambrogio  Spi- 

appunto  ravviar  guerra,       per  racconciare  gli 

noia,  mandato  per  raddirizzar  quella  guerra  e  riparare  agli     er- 

rori di  don  Gonzalo,  e  incidentemente,  a  governare;  e  noi  pure  pos- 

rlcordar      qui      incidentemente         eh'  egli  indi  a 

siamo  qui  incidentemente  rammentar  che  morì  dopo  pochi  mesi,  in 
quella  stessa  guerra  che  gli  stava  tanto  a  cuore  ;  e  morì,  non  già  di 


(i)  Pag.  27. 
(tj  Pag.  S4S. 
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ferite  sul  campo,  ma  in  letto,  d'affanno  e  di  struggimento,  «per  rim- 

aopramuianl,  sorta 

proYeri,    torti,      disgusti  d'ogni  specie  ricevuti  da  quelli  a  cui  ser- 

notata 

viva.  La  storia  ha  deplorata  la  sua  sorte,  e  biasimata  Taltrui  scono- 
scenza; ha  descritte  con  molta  diligenza  le  sue  imprese  militari  e 

anilveggensa, 

politiche,  lodata  la  sua  previdenza,  l'attività,  la  costanza:  poteva an- 

rloercare  che  oota  egli  tatto  ciò^    - 

che  cercare       cos'       abbia  fatto  di  tutte  queste  qualità,  quando  la 
peste  minacciava,  invadeva  una  popolazione  datagli  in  cura,  o  piat- 

balìa. 

tosto  in  balia. 
Ma  ciò  che,  lasciando  intero   il  biasimo,  scema  la  maraviglia  di 

qael      eoo      contegno, 

quella  sua  condotta,  ciò  che  fa  nascere  un'altra  e  più  forte   maravi- 

11     contegno 

glia,  è  la  condotta  della  popolazione  medesima,  di  quella,  voglio  dire, 
che,  non  tocca  ancora  dal  contagio,  aveva  tanta  ragion®  di   temerlo. 

Al  gldugere  novelle    dei  ne 

All'arrivo  di  quelle  nuove  de'  paesi  che  n'erano  così   malamente  im- 

attorno  ana  linea  senicir- 

brattati,  di  paesi  che  formano  intorno  alla  città  quasi  un  semicir- 
colare, non  più      distante   da   essa  ohe   venti,   che  diciotto 

colo,    in  alcuni  punti  distante  da  essa  non  più  di  diciotto  o  venti  mi- 

commovlmento 

glia  ;  chi  non  crederebbe  che  vi  si  suscitasse  un  movimento  generale, 

afflsooendamento  * 

un  desiderio       di  precauzioni  bene  o  male  intese,  almeno  una  stenle 

del 

inquietudine  ?  Eppure,  se  in  qualche  cosa  le  memorie  di  quel  tempo 
vanno  d'accordo,  ò  nell'attestare  che  non  ne  fu  nulla.  La  penuria  del- 
l'anno antecedente,  le  angherie  della  soldatesca,  le  afflizioni  d'animo, 

net      trivil, 

parvero  più  che  bastanti  a  render  ragione  della  mortalità:  sulle  piazze, 

glttasse  nn      motto 

nelle  botteghe,  nella  case,  chi  buttasse  là  una  parola  del  pericolo,  chi 
motivasse  peste,  veniva  accolto  con  beffe  incredule,  con  disprezzo  ira- 
condo. La  medesima  miscredenza,  la  medesima,  per  dir  meglio,  cecità 

pervicacia  dei 

e  fissazione  prevaleva  nel  senato,  nel  Consiglio  de' decurioni,  in  ogni 
magistrato. 

tosto  che  . 

Trovo  ch«  il  cardinal  Federigo,  appena  si  riseppero  i  primi  casi  al 

ingiunse  ^  ai  ''''^    i 

mài  contagioso,  prescrisse,  con  lettera  pastorale  a'  parroehi,  tra  le 

inculcassero  |l1  V 

altre  cose,  che  ammonissero  più  e  più  Tolle  1  popoli  dell'im- 
portanza  e  dell'obbligo  streCio  di  rivelare  ogni  simile  accidente,  e 
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di  consegnar®  le  robe  infette  o  sospette  *:  e  anche  questa  può  essere 

fra 

contata  tra  le  sue  lodevoli  singolarità. 

BoUeoitaTa  proYedlmenti,  coopera- 

li tribunale  della  sanità  chiedeva,  implorav»  coopera- 

slone:  tatto  ora  proBSo  che  invano. 

zione,  ma  otteneva  poco  o  niente.  E  nel  tribùnsCle  stesso,  la  premura  era 

lungi      dairadegnare 

ben  lontana  da  uguagliare  l'urgenza:  erano,  come  afferma  più  volte  il  Ta- 

nar- 

dino,  e  come  appare  ancor  meglio  da  tutto  il  contesto  della  sua  re- 

raslone,  e  oompreai  della 

lazione,  i  due  fisici  che,  persuasi-  della  gravità  e  delP immi- 

nenza del  pericolo,  stimolavano  quel  corpo,  il  quale  aveva  poi  a  sti- 
molare gli  altri. 

al     primi      aonnostl 

Abbiam^  già  veduto  come,  al  primo  annunzio  della  peste,  andasse 
freddo  neiroperare,  anzi  neirinformarsi  :  ecco  ora  un  altro  fatto  di  len- 
tezza non  men  portentosa,  se  però  non  era  forzata,  per  ostacoli  frap- 

al 

posti  da  magistrati  superiori.  Quella  grida  per  le.  bullette,  risoluta  il 

di  coQChlosa         al 

30  d^ottobre,  non  fu  stesa     che  il  di  23  del  mese  seguente,  non  fu  pub- 

al 

blicata  che  il  29.  La  peste  era  già  entrata  in  Milano, 
n  Tadino  e  il  Ripamonti  vollero  notare  il  nome  di  chi  ce  la  portò 

fatto:        per  verità, 

il  primo,  e  altre  circostanze  della  persona  e  del  caso:  e  infatti,   nel- 

.     principi]         un      vasto        eccidio, 

l'osservare  i  principi  d'una  vasta  mortalità,  in  cui  le  vittime,  non  che 

disegnare  approssimativa- 

esser   distinte  per  nome,  appena  si   potranno  indicare  airjncirca, 

mente        pel  al  prova  an  interesse, 

per  il  numero  delle  migliaia,  nasce  una  non  so  .quale  curiosità 

a  quei  par 

di  conoscere  que'  primi  e  pochi  nomi  che       poterono  essere  notati  e 

serbati: 

conservati  :  questa  specie  di  distinzione,  la  precedenza  neiresterminio, 
par  che  faccian  trovare  in  essi,  e  nelle  particolarità,  per  altro  più  In- 
differenti, qualche  cosa  di  fatale  e  di  memorabile. 

aervigio 

L'uno  e  Taltro  storico  dicono  che  fu  un  soldato  italiano  al  servizio 

DÒ  anche 

di  Spagna;  nel  resto  non  sono  ben  d'accordo,  neppur  sul  nome.  Fu, 
secondo  il  Tadino,  un  Pietro  Antonio  Levato,  di  quartiere  nel  terri- 
torio di  Lecco;  secondo  11  Ripam,onti,  un  Pier  Paolo  Locati,   di  quar- 


pag.  584. 
Vita  di  Federigo  Borromeo,  oompilata  da  Francesco  Rivola.  Milano,  leM,  pag.  58<. 
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tiere  a  Chiayenna.  Differiscono  anche  nel  giorno  della  sua  entrata  in 

pone     al 

Milano:  il  primo  la  mette  al  22  d'ottobre,  il  secondo  ad  altrettanti 

▲nbe- 

del  mese  seguente:  e  non  si  può  stare  né  all'uno  nò  airaltro.  TutVe 

dae   le  arverate. 

due  repoche  sono  in  contraddizione  con  altre  ben  più  yerificate.  Ep- 

del 

pure  ii  Ripamonti,  scrivendo  per  ordine  del  Consiglio  generale  de'  de- 
curioni,  doveva  avere  al  suo  comando  molti  mezzi  di  prender*  Tin- 

uflcio, 

formazioni  necessarie;  e  il  Tadino,  per  ragione  del  suo  impiego,  po- 

ognl 

teva,  meglio  d'ogn'altro,  essere  informato  d'un  fatto  di  questo  genere 

di 
Del  resto,  dal  riscontro  d^altre  date  che  ci  paiono,  come  abbiam  detto, 

arrerate, 

più  esatte,  risulta  che  fu  prima  della  pubblicazione  della  grida  sulle 

1*  oota  ne  portasse  il  pregio, 

bullette  ;  e»  se  ne  mettesse  conto,  si  potrebbe  ancho  provare  o  quasi 
provare,  che  dovette  essere  ai  primi  di  quel  mese  ;  ma  certo,  il  let* 
toro  ce  ne  dispensa. 

Comanqae 

Sia  come  si  sia,  entrò  questo  fante  sventurato  e  portator  di  sven- 

fardello  comperate 

tura,  con  un  gran  fagotto  di  vesti  comprate  o  rubate  a  soldati  ale* 

porsi 

manni;  andò  a  fermarsi  in   una  casa  di   suoi   parenti,  nel  borgo  ui 

presso  giunto.  Inferno; 

porta  orientale,  vicino  ai  cappuccini  ;  appena  arrivato,  s'ammalò  ;  fa 

aaivl,  scoperse 

portato  allo  spedale;  dove  un   bubbone  che  gli  si  scopri  sotto  un'a- 

che 

scella,  mise  chi  lo  curava  In  sospetto  di  ciò  ch'era  infatti;  il  quarto 

egU 

giorno       morL 

w  fli: 

Il  tribunale  della  sanità  fece  segregare  e  sequestrare  in  casa  la  di 

minila  di  lai;  abiti,  dove  egli         giacinto 

lui  famiglia;  i  suoi  vestiti  e  il  letto  In  cui  era  stato  allo  spedale,  fa- 
arsi,  lo  qolTl        governato, 

ron®  bruciati.  Due  serventi  che  l'avevano        avuto  in  cura,  e  un  buon 

lo  par  loferml,     fra 

frate  che  l'aveva  assistito,  caddero  anch'essi  ammalati  in  pochi  gioroi, 

tatti  Ivi  si         era 

tutt'e  tre  di  peste.  Il  dubbio  che  in  quel  luogo  s'era  avuto,  fin  da 
principio,  della  natura  del  male,  e  le  cautele  usate  in  conseguenza, 
fecero  si  che  il  contagio  non  vi  si  propagasse  di  più. 

lasciata  aaa  semenaa. 

Ma  il  soldato  ne  aveva  lasciato  di.  fuori  un  seminio  che  non  tarao 

la  scoppiasse, 

a  germogliare.  Il  primo  a  cui  s'attaccò,  fu  il  padrone  della  casa  dove 

quegli 

quello  aveva  alloggiato,  un  Carlo  Colonna  sonator®  di  liuto.  Allora 
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|(li  inquilini 

tutti  1  pigionali  di  quella  casa  furono,  d'ordine  della  Sanità,  condotti 

l&Horetto;  si      posero      giù.  In 

al  lazzeretto,  dove  la  più  parte  s'ammalarono  ;  alcuni  morirono»  dopo 

breve, 

poco  tempo,  di  manifesto  contagio. 

per  la  pratica  di 

Nella  città,  quello  che  già  c'era  stato  disseminato  da  co- 

per        Tasti,  e       arredi   loro, 

storo,  da'  loro  panni,  da'  loro  mobili  trafugati  da  parenti,  da  pigio - 

serventi 

nall,  da  persone  di  servizio»  alle  ricerche  e  al   fuoco   prescritto   dal 

tinello     di   più  la      difettuosltà. 

tribunale,  e  di  più  quello  che  c'entrava  di  nuovo,  per  l'imperfezion 

ordini, 

degli  editti,  per  la  trascuranza  nell'eseguirli,  e  per  la   destrezza  nel- 
Teluderli,  andò  covando  e  serpendo  lentamente,  tutto  il  restante  del- 

nel 

Tanno,  e  ne'  primi  mesi  del  susseguente  1630.  Di  quando  in  quando, 

qualche    persona   ne   era   presa, 

ora  in  questo,  ora  in  quel  quartiere,  a  qualcheduno  s'attaccava,  qual- 

dei 

chednno  ne  moriva:  e  la  radezza  stessa  de*  casi  allontanava  il  so- 

pesie,  raniversale 

spetto  della  verità,  confermava  sempre  più  il  pubblico  in  quella  stu-  . 

fidanza  peste    non   ci    fosse,  pa- 

pida  e  micidiale  fiducia  che  non  ci  fosse  peste,  nò  ci  fosse  stata  nep- 

re  pò* 

pure  un  momento.  Molti  medici  ancora,  facendo  eco  alla  voce  del  po- 
polo, (era  essa,  angari! 

polo  (era,     anche  in  questo  caso,  voce  di  Dio  ?)»  deridevano  gli  augùri 

del  in  pronto 

sinistri,  gli  avvertimenti  minacciosi  de'  pochi  ;  e  avevan^  pronti  nomi 

peste, 

di  malattie  comuni,  per    qualificare  ogni   caso  di  peste   che   fossero 

segnale  si  fosse 

chiamati  a  curare  ;  con  qualunque  sintomo,  con  qualunque   segno  fosse 

mostrato. 

comparso* 

glugnevano 

Gli  avvisi  di  questi  accidenti,  quando  pur  pervenivano  alla  Sanità, 

▼i      glugnevano 

ci  pervenivano  tardi  per  lo  più  e  incerti.  Il  terrore  della  contumacia 

si     dissimulavano  1       ma* 

e  del  lazzeretto  aguzzava  tutti  gl'ingegni:  non  si  denunziavan  gli  am- 

laU.  sotterratori      gli      anslanl; 

malati,  si  corrompevano  i  becchini  e  i  loro  soprintendenti  ;  da  subal- 
terni del  tribunale  stesso,  deputati  da  esso  a  visitare  i  cadaveri,  s^eb- 

a        prezzo 

bero,  con  danari,  falsi  attestati. 

ad  di 

Siccome  però,  a  ogni  scoperta  che  gli  riuscisse     fare,  il  tribunale 

abbruciar 

ordinava  di  bruciar  robe,  metteva  in  sequestro  case,  mandava  famiglie 
al  lazzeretto,  così  ò  facile  argomentare  quanta  dovesse  essere  contro 

deirunlversale, 

di  esso  l'ira  e  la  mormorazione  del  pubblico,  «  della  Nobiltà,  delli 


i 


212  1  PROMESSI  SPOSI 

Plebe  (i),  » 

Mercanti  et  della  plebe,»  dice  il  Tadliio;p3rsuasi,  com'erano  tatti, 

ch*eUe  cansa 

che     fossero  vessazioni  senza  motivo,  e  senza  costrutto.  L'odio  princi- 

medloi,       nostro  ricantato 

pale  cadeva  sui  due  medici;  il  suddetto        Tadino,  e  Senatore  Settala, 

tale, 

figlio  del  protoflsico:  a  tal  se^ao,  che  ormai  non  potevano  attra- 

I   mercati,  di    male    parole, 

versar®  le  piazze  senza  essere  assaliti  da  parolacce,  quando  non  eran^ 

pietre.  ella  un   ricordo 

sassi.  E  certo       fu  singolare,  e  merita  cbe  ne  sia  fatta  memoria, 
la  condizione  in  cui,  per  qualche  mese,  si  trovarono  quegli  uomini,  di 

ionansl  per  ria 

veder  venire  «avanti  un  orribile  flagello,  d'affaticarsi  in  ogni   maniera 

di  trovare,  oltre  Tardaltà  della  cosa,  da      ogni   part«      aalla 

a  stornarlo,  d'incontrare  ostacoli  dove  cercavano  aiuti, 

di  aver     voce 

volontà,  e  d'essere   insieme  bersaglio   delle  grida,  avere  il    nome  di 

Blpamontt  li). 

nemici  della  patria  :  prò  patrics  hostibus,  dice  il  Ripamonti. 

▲         parte         deirodio  erano        ancora  gli 

Di  quell'odio  ne  toccava  una  parte  anche  agli  altri  medici  che,  con- 

com*      essi 

vinti  come  loro,  della  realtà  del   contagio,  suggerivano  precauzioni, 

altrui 

cercavano  di  comunicare  a  tutti  la  loro  dolorosa  certezza.  I  più  di- 

corrlvltà         di  pel      più,    ell'era      evlden- 

scroti  li  tacciavano  di  credulità  e  d'ostinazione:  per  tutti  gli  altri,  era 

temente  ordita, 

manifesta  impostura,  cabala  ordita  per  far  bottega  sul  pubblico  spa- 
vento. 

Ludovico  pressoché 

11  protofisico  Lodovico  Settala,  allora  poco  men  che  ottuagenario, 

nella 

stato  professore  di  medicina  all'uni  versi  tà  di  Pavia,  poi  di  filosofìa 

in 

morale  a  Milano,  autore  di  molte  opere   riputatissime  allora,  chiaro 

di 

per  inviti  a  cattedre  d'altre  università,  Ingolstadt,  Pisa,  Bologna,  Pa- 

pel 

dova,  e  per  il  rifiuto  di  tutti  questi  inviti,  era  certamente  uno   degli 
uomini  più  autorevoli  del  suo   tempo.  Alla  riputazione  della  scienza 

si  alla 

s'aggiungeva  quella  della  vita,  e  all'ammiraziond  la  benevolenza,  per  la 

grande 

sua  gran  carità  nel  curare  e  nel  beneficare  1  poveri.  E,  una  cosa  che 

Inspirato 

in  noi  turba  e  contrista  il  sentimento  di  stima  ispirato  da  questi  me- 
riti, ma  che  allora  doveva  renderlo  più  generale  e  più  forte,  il  pover'uo- 

del    pregiudizll 

mo  partecipava  do'  pregiudizi  più  comuni  e  più  funesti  de'  suoi  con- 


(1)  Tadino,  pag  73. 

(2)  Pag.  ssi. 
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innansi     a 

temporanei:  era  più  avanti  di  loro,  ma  senza  allontanarsi  dalla 
schiera,  che  è  quello  che  attira  i  guai,  e  fa  molte  Tolte  perdere  l'au- 

par  vie,  ch'egli 

torità  acquistata  in  altre  maniere.  Eppure  quella  grandissima  che 

Topinlone  deiruDlveraale  In  qaesto  aflfard 

godeva,  non  solo  non  bastò  a  vincere,  in  questo  caso,        Topinion 

della  pestilenza; 

di  quello  clie  i  |ìoetl  dilania Tan  volgo  profano,  e  i 
capoconaiel,  rispettabile  pubblico;  ma  non  potò  salvarlo 
dall'animosità  e  dagl'insulti  di  quella  parte  di  esso,  che  corre  più  fa- 

dai  al  far  di  fatto. 

cilmente  da'  giudizi  alle  dimostrazioni  e  ai  fatti. 

ch'egli  lettiga  veder  malati,        coinin- 

Un  giorno  che   andava  in  bussola  a  visitare  i  suoi  ammalati,  prin- 

clò  farglisl  gente      attorno, 

cipiò  a  radunarglisi  intomo  gente,  gridando  esser  lui  il  capo  di  coloro 

peste, 

che  volevano  per  forza  che  ci  fosse  la  peste  ;  lui  che  metteva  in 
ispavento  la  città,  con  quel  suo   cipiglio,  con   quella  sua  barbaccia: 

raccenda  la      farla 

tutto  per  dar  da  fare  ai  medici.  La  folla  e  il  furore  andavan**  cre- 
scendo :  i  portantini,  vedendo  la  mala  parata,  ricoverarono  il  padrone 

arnica^  toccò, 

in  una  casa  d'amici,  che  per  sorte  era  vicina.  Questo  gli  toccò  per 
aver  veduto  chiaro,  detto  ciò  che  era,  e  voluto  salvar  dalla  peste 
molte   migliaia  di  persone:  quando,  con  un  suo  deplorabile   consulto, 

martoriare,  ardere         per        istrega 

cooperò  a  far  torturare,  tanagliare  e  bruciare,  come  strega,  una  po- 

un  padrone  di  essa 

vera  infelice  sventurata,  perchè  il  suo  padrone  pativa  dolori  strani 
di  stomaco,  e  un  altro  padrone  di  prima  era  stato  fortemente  inna- 

Tonlversale 

morato  di  lei  *  allora  ne  avrà  avuta  presso  il  pubblico  nuova  lode  di 
sapiente  e,  ciò  che  è  intollerabile  a  pensare,  nuovo  titolo  di  bene- 
merito. 
Ma  sul  finire  del  mese  di  marzo,  cominciarono,  prima  nel  borgo 

spesseggiare 

d!  porta  orientale,  poi  in  ogni  quartiere  della  città,  a  farsi  f^quenti 
le  malattie,  le  morti,  con  accidenti  strani  di  spasimi,  di   palpitazioni, 

divise  llTldori 

di  letargo,  di  delirio,  con  quelle  insegne  fUneste  di  lividi  e  di  bub- 
boni;  morti  per  lo  più  celeri,  violente,  non   di  rado  repentine,  senza 

precedente       indialo 

alcun  indizio  antecedente  di  malattia.   I  medici  opposti    alla  opinion^ 

«  storia  di  Milano  del  Conte  Pietro  Verri  ;  Milano  I8t5,  Tom.  4,  pag.  1B5. 
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del  contagio,  non  volendo  ora  confessare  ciò  che  avevan^  deriso,  e  de- 
al   nnovo       malore,      dirennto 

vendo  par  dare  un  nome  generico  alla  nuova  malattia,  divenuta  troppo 
comune  e  troppo  palese  per  andarne  senza,  trovarono  quello  di  febbri 

truffarla 

maligne,  di  febbri  pestilenti:  miserabile  transazione,  anzi  trufferia  di 

rootstraodo 

parole,  e  che  pur  faceva  gran  danno  ;  perchè,  figurando  di  riconoscere 

far  dl>ored«re 

la  verità,  riusciva  ancora  a  non  lasciar  credere  ciò  che  più  impor- 
si appigliava  via        di 

tava  di   credere,  di  vedere,  che  il  male  s'attaccava  per  mezzo  del 

alto 

contatto.  I  magistrati,  come  chi  si  jrisente  da  un  profondo  sonno,  prin- 

al      riohiami, 

cipiarono  a  dare  un  po'  più  orecchio  agii   avvisi,  alle  proposte  della 

tener     mano       a*  al  allo 

Sanità,  a  far  eseguire  i  suoi  editti,  1  sequestri  ordinati,  le  quarantene 

Domandava  anche      di      oontlono     danari, 

prescritte  da  quel  tribunale.  Chiedeva  esso  di  continuo   anche  danari 

quotidiane, 

per  supplire  alle  spese  giornaliere,  crescenti,  del  lazzeretto,   di  tanti 

servigi-  domandava 

altri  servizi  ;  e  li  chiedeva  ai  decurioni,  intanto  che  fosscdeciso  (che 

incnmbessero 

non  fa,  credo,  mai,  se  non  col  fatto)  se  tali  spese  toccassero  alla  città, 
o  all'erario  regio.  Ai  decurioni  faceva  pure  istanza  il  gran  cancelliere, 

olle 

per  ordine  anche  del  governatore,  ch'era  andato  di  nuovo  a  metter 

Casale,  av> 

l'assedio  a  quel  povero  Casale;  faceva  istanza  il  senato,  perchè  pen- 

visassero    al         modo 

stissero  alla  maniera  di  vettovagliar®  la  città,  prima  che,  dilatandovisi 

degù 

per  isventura  il  contagio,  le  venisse  negato  pratica  dagli  altri  paesi; 
perchè  trovassero  11  mezzo  di  mantenere  una  gran  parte  della  po- 
polazione, a  cui  eran^  mancati  1  lavori.  I  decurioni  cercavano  di  far 

danari,  di     prestiti, 

danari  per  via  d'imprestiti,  d'imposte;  e  di  quel  che  ne  raccoglievano, 

ai  comperavano; 

ne  davano  un  po'  alla  Sanità,  un  po'  a'  poveri  ;  un  po'  di  grano  compravano: 
supplivano  a  una  parte  del  bisogno.  E  le  grandi  angosce  non  erano 
ancor*  venute. 

Nel  lazzeretto,  dove  la  popolazione,  quantunque  decimata  ogni  giorno, 
andava  ogni  giorno  crescendo ,  era  un'altra   ardua  impresa   quella 

di  servigio  far.  serbare 

d'assicurare  il  servizio  e  la  subordinazione,  di  conservar  le   separa- 

somma, 

zioni  prescritte,  di  mantenervi  in  somma  o,  per  dir  meglio,  di  stabi- 

dal 

lirvi  il  governo  ordinato  dal  tribunale  della  sanità:  che,  fin°  da'  primi 
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T*  Stato 

momenti,  c^era  stata  ogni  cosa  in  confusione,  per  la  sfrenatezza   di 

Incarla  degli  '  aflcl&U. 

molti  rincl^iusi,  per  la  trascuratezza  e  per  la  connlyenza  de  serventi. 

dar      del 

Il  tribunale  e  i  decurioni,  non  sapendo  dove  battere  il  capo,  pensarono 

oominlatario,  come  lo 

di  rivolgersi  ai  cappuccini,  e  supplicarono  il  padre  commissario 

chiamavano, 

della  provincia,  il  quale  faceva  le  veci  del  provinciale,  morto 

InnaDSl,  nn     soggetto     abile 

poco  prima,  acciò  volesse  dar  loro  de^  soggetti  abili  a  governare 
quel  regno  desolato.  Il  commissario  propose  loro,  per  principale,  un 
padre  Felice  Gasati,  uomo  d^età  matura,  il  quale  godeva  una  gran  fama 

di 

di  carità,  d'attività,  di  mansuetudine  insieme  e  di  fortezza  d'animo,  a 

mostrò  il      segQlto, 

quel  cbe  il  seguito  fece  vedere,  ben  meritata;  e  per  compagno  e  come 

gloTane, 

ministro   di  lui,  un  padre  Michele  Pozzobonelli,  ancor  giovine,  ma 

ben      di 

grave  e  severo,  di  pensieri  come  d'aspetto.  Furono  accettati  con  gran 

baon  grado;      ai 

piacere;     e  il  30  di  marzo,  entrarono  nel  lazzeretto.  Il  p]:esidente  della 

attorno, 

Sanità  li  condusse  in  giro,  come  per  prenderne  il  possesso  ;  e,  convo- 
gli     aflclall  ordine,  Inoansf 

cati  i  serventi  e  gl'impiegati  d'ogni  grado,  dichiarò,  davanti  a  loro, 
presidente  di  quel  luogo  il  padre  Felice,  con  primaria  e  piena  autorità. 

A.  misura  miserevole  moltiplicando 

Di  mano  in  mano  poi  che  la  miserabile  radunanza    andò   crescendo, 

qnlvk  soprintendenti, 

v'accorsero  altri  cappuccini;  e  furono  in  quel  luogo  soprintendenti, 
confessori,  amministratori,  infermieri,  cucinieri,  guardarobi,  lavandai, 
tutto  ciò  che  occorresse.  Il  padre  Felice,  sempre  affaticato  e  sempre 

pel 

sollecito,  girava  di  giorno,  girava  di  notte,  per  i  portici,  per  le  stanze, 

pel  campo, 

per  quel  irmmio  spazio  interno,  talvolta   portando   un'asta,  talvolta 

ctilolo;  i      servigi,  acchetava 

non  armato  che  di  cilizio;  animava  e  regolava  ogni  cosa;  sedava  1 
tumulti,  faceva  ragione  alle    querele,  minacciava,  puniva,  riprendeva, 

lagrime.  Contrasse,  in 

confortava,  asciugava  e  spargeva  lacrime.  Prese,     sul  principio,  la 

riprese,  alacrità,    le 

peste;  ne  guarì,  e  si  rimise,  con   nuova   lena,  alle  cure  di  prima.  I 

vi  ,         parte,'     e     tutti   gioiossmente         la 

suoi  confratelli  ci  lasciarono  la  più  parte  la  vita,  e  tutti  con  alle- 

vita. 

grezza. 

Certo^  una  tale  dittatura  era  uno  strano   ripiego;  strano  come  la 
calamità,  come  i  tempi  ;  e  quando  non  ne  sapessimo  altro,  basterebbe 
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per  argomento,  anzi  per  saggio  d^una  società  molto  rozza  e  mal 

eompoita.  ^ 

regolata,  il  weder  cbe  quelli  a  cui  toccava  un  f  osi 


portante  sowcrno,  non  sapesscr  plik Sfarne  altra  che 
cederlo»  né  Érowasaero  a  ebi  cederlo»  elie  uomini,  per 
isCilnto,  Il  più  alieni  da  ciò.  aia  è  insieme  un  aass^o 
non  ignobile  della  foraa  e  dell^'abilità  cbe  la  carità 
può  dare  in  ogni  tempo»  e  in  qualunque  ordin  di 
cose,  il  Tcder  quest^n omini  sostenere  un  tal  carico 
così  bravamente.  E  fu  bello  lo  stesso  averlo  accettata, 
sen^/altra  ragione  cbe  il  non  esserci  ebi  lo  volesse, 
sena^altro  fine  cbe  di  servirò,  senz^altra  speranza  iu 
questo  mondo,  cbe  d^una  morte  molto  più  invidiabile 
cbe  invidiata;  fu  bello  lo  stesso  esser  loro  oITcrto, 
solo  percbè  era  difficile  e  pericoloso,  e  si  supponeva 


cbe  il  visore  e  il  sangue  freddo,  cosi  necessario  e  raro 

ila  ranlmo,  ma  Topera, 

In  que*  momenti,  essi  io  dovevano  avere*     E  perciò  Topera 

ma  ti  aacrlfloio  di  quei  fratij  non  meritano  però  meno  mensioue, 

e  il  cuore  di  que*  frati  meritano  che  se  ne  faccia  memorlai 

ritpetto, 

con  ammirazione,  con  tenerezza,  con  quella  specie  di  gratitudine  che 

si       sento,  pei    grandi  servigi  rendati  ad   aomlnL 

è  dovuta,  come  in  solido,  per  1  gran  servizi  resi  da  uomini  a  uomini, 
e  più  dovuta  a  quelli  ebo  non  se  la  propongono  per 

Morire  per  far  del  bene,  ò  cosa  bella  e  sapiente,  In  qualunque  tempo, 

ricompensa. 

in  qualunque  ordine  di  coso. 

«  Che  se  questi  Padri  lui  non  si  ritrouauano,  >  dice 
il  Tadino,  «  al  sicuro  tutta  la  Città  annichilata  si  trouaua;  puoicliòfa 
«  cosa  miracolosa  Thauer  questi  Padri  fatto  in  così  puoco  spatio  di  tempo 
«  tante  cose  per  benefltio  publico,  che  non  hauendo  hauuto  agiutto, 
<  0  almeno  puoco  dalla  Città,  con  la  sua  industria  et  prudenza  haae- 

Lasaretto  «  pouert  (l).  » 

€  uano  mantenuto  nel  Lazeretto  tante  migliaia  de  poueri.  >  Iie  per- 
sono  ricoverate  in  quel  laogo,  durante  i  sette  mesi 
cbe  il  padre  Felice  n>bbe  II  governo,  furono  circa 

(1)  Pag.  96. 
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cinquantoinilay  «eeondo  II  RipAmoatl  ;  Il  quale  diee 
«•n  ragione,  cbe  d^  un  uomo  tole  avrebbe  doTuto 
ufirnalmente  parlare,  se  in^eee  di  descriver  le  mi- 
serie d^una  città,  avesse  dovuto  raccontar  le  cose 
^be  posson  farle   onore. 

cap&rbleria  del 

Anche  nel  pubblico,  quella   caparbietà  di  negar®  la  peste  andava 

a  misura 

naturalmente  cedendo  e  perdendosi,  di  mano  in  mano  che  il  morbo  si 

diffondeva,  a  occhi  veggenti, 

diffondeva,  e  si  diffondeva  per  via  del  contatto  e  della 

noi' 

pratica;  e  tanto  più  quando,  dopo  esser  qualche  tempo  rimasto  soia- 
tanto,  fra  1  fra 
mente  tra'  poveri,  cominciò  a  toccar  persone  più  conosciute.  E  tra 

aoa 

queste,  come  allora  fu  il  più  notato,  cosi  merita  anche  adesso  un'espressa 

detto        almeno: 

menzione  il  protoflsico  Settala.  Avranno  almen  confessato  cbeil  po- 
vero  vecchio  aveva  ragione?  Chi  lo  sa?  Caddero  infermi  di  peste, lui, 

BgU 

la  moglie,  due  figliuoli,  sette  persone  di   servizio.  Lui  e  uno  de'  li- 
ne 
gliuoli  n'usciron°  salvi  ;  il  resto  morì.  «  Questi  casi,  >  dice  il  Tadino, 

«  occorsi  nella  Città  in  case  Nobili,  disposero  la  Nobiltà,  et  la  plebe 

<  a  pensare,  et  gli  increduli  Medici,  et*  la  plebe  ignorante  et  temera- 

commtnoiò 

e  ria   cominciò  stringere  le  labra,   chiudere  li  denti,  et  inarcare  le 

ciglia  (1).  » 

<  ciglia.  » 

i  rivolgimenti)  ma   le  riprese,  ma 

Ma  l'uscite,  i  ripieghi,  le   vendette ,  per  dir   così ,   della 

Uli,  ch*ella 

caparbietà  convinta,  sono  alle  volte  tali  da  far   desiderare  che 

intera 

fosso  rimasta  ferma  e  invitta,  fino  all'ultimo,  contro  la  ragione  e  Te- 
videnza:  e  questa  fu  bene  una  di  quelle  volte.  Coloro  i  quali  avevano 

eeisteate      presso 

impugnato  cosi  risolutamente,  e  cosi  a  lungo,  che  ci  fosse   vicino  a 

fra 

loro,  tra  loro,  un  germe  di  male,  che  poteva,  per  mezzi  naturali,  pro- 
pagarsi e  fare  una  strage;  non  potendo  ormai   negare  11  propaga- 

quel 

mento  di  esso,  e  non  volendo  attribuirlo  a  que'  mezzi  (che  sarebbe 

ad  grande 

stato  confessare  a  un  tempo  un  grand'inganno  e  una  gran  colpa),  erano 

trovarne  far 

tanto  più  disposti  a  trovarci  qualche  altra  causa,  a  menar  buona 

(1)  Pag.  M. 
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Sventoratamenta   t« 

qualunque  ne  venisse  messa  in  campo.  Per  disgrazia^  ce  n^era  una  in 

pronto  nelle  idee  e  nelle  tradizioni  comuni  allora,  non  qui  soltanto, 

ma  in  ogni  parte  d^Europa:  arti  veneficbe,  operazioni  diaboliche,  gente 

via  ma- 

congiurata  a  sparger  la  peste,  per  mezzo  di  veleni  contagiosi,  di  ma- 
ne. 
Ile.  Già  cose  tali^  o  somiglianti,  erano  state   supposte  e  credute  in 

peslUente; 

molte  altre  pestilenze,  e  qui  segnatamente,  in  quella  di  mezzo  secolo 

81  fino 

innanzi.  S*aggiunga  che,  fin  dalPanno  antecedente,  era  venuto  un  di- 

losoriUo  lo  eoi  sU  si  dava 

spaccio,  sottoscritto  dal  re  Filippo  IV,  al  governatore,  per  avvertirlo 

avvito,  eaaer« 

ch'erano  scappati  da  Madrid  quattro  francesi,  ricercati  come  so- 

•gU 

spetti  di  spargere  unguenti  velenosi,  pestiferi  :  stesse  all'erta,  se 
mai  coloro  fossero  capitati  a  Milano.  Il  governatore  aveva  comani- 
cato  il  dispaccio  al  senato  e  al  tribunale  della  sanità;  nò,  per  allora, 

vi 

pare  che  ci  si  badasse  più  che  tanto.  Però,  scoppiata  e  riconosciuta 

di 

la  peste,  il  tornar  nelle  menti     quell'avviso  potè  servir*  di  conferma 

o  di  appiglio 

al  sospetto  indeterminato  d'una  frode  scellerata;  potò  an- 
che essere  la  prima  occasione  di  farlo  nascere. 
Ma  due  fatti,  l'uno  di  cieca  e  indisciplinata  paura,  l'altro  di  non  so 

aoiauratagglne, 

quale  cattività,     furon®  quelli  che  convertirono  quel  sospetto  Indeter- 

presBo  a 

minato  d'un  attentato  possibile,  in  sospetto,  e  per  molti  in  certezza, 
d'un  attentato  positivo,  e  d' una  trama  reale.  Alcuni,  ai  quali  era 

parato 

parso  di  vedere,  la  sera  del  17  di  maggio,  persone  in  duomo  andare  un- 

spasil  al 

gendo  un  assito  che  serviva  a  dividere  gli  spazi  assegnati  a'  due  sessi, 
fecero,  nella  notte,  portar  fuori  della  chiesa  l'assito  e  una  quantità 
di  panche  rinchiuse  in  quello;  quantunque  il  presidente  della  Sanità, 

aflclo, 

accorso  a  far  la  visita,  con  quattro  persone  dell'ufizio,  avendo  vi- 

e  non  trovando 

sitato  l'assito,  le  panche,  le  pile  dell'acqua  benedetta,  senza  trovar 

ooaa 

nulla  che  potesse  confermare  l' ignorante  sospetto  d'un  attentato  ve- 

alle 

nefico,  avesse,  per  compiacere  all'immaginazioni  altrui,  e  più  tosto  per 

pronunslato ,   bastar 

abbondare  in  cautela,  che  per  bisogno,  avesse,  dico,  deciso  che  ba- 
cile si  facetao  lavatura 

stava  dar    una  lavata  all'assito.  Quel  volume  di  roba*  accatastata  prò- 
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ffrànde 

dnsse  una  grand^impressione  di  spavento  nella  moltitadine,  per  cui 

di    leggieri  or«- 

un  Oggetto  diventa  cosi  facilmente  un  argomento.  Si   disse  e  si  cre- 
do essere 

dette  generalmente  cbe  fossero  state  unte  in  duomo  tutte  le  panche, 

fino  alle  al- 

le  pareti,  e  fin  le  corde  delle  campane.  Né  si  disse  soltanto   allora  : 

lora:  di  (alcane   scritte    dopo    moli*   aoDl) 

tutte  le  memorie  de'  contemporanei  che  parlano  di   quel  fatto 

che     parlano  di   qael         fatto,  eguale   asseveransa: 

(alcune  scritte  molvanni  dopo),  ne  parlano  con  ugual  sicurezza:   e  la 

la 

storia  sincera  di  esso,  bisognerebbe  indovinarla,  se  non  si  trovasse 
in  una  lettera  del  tribunale  della  sanità  al  governatore,  che  si  con- 
serva nell'archivio  detto  di  san  Fedele  ;  dalla  quale  l'abbiamo  cavata, 

poste 

e  della  quale  sono  le  parole  che  abbiam^  messe  in  corsivo. 

La  mattina  seguente,  un  nuovo  e  più  strano,  più  significante  spetta- 
tacelo colpi  gli  occhi  e  le  menti  de'  cittadini.  In  ogni  parte  della 
città,  si  videro  le  porte  delle  case  e  le  muraglie,  per  lunghissimi  tratti» 

fntriset  Infardate 

intrise  di  non  so  che  sudiceria,  giallognola,  biancastra,  spar- 

Ispugne.  ona  vaghezsa  ribalda  ve- 

savi  come  con  delle  spugne.  0  sia  stato  un  gusto    sciocco  di  far 

dere  un     più   clamoroso      e      plft     generale    spaurlmeoto, 

nascere  uno  spavento  più  rumoroso  e  più   generale,  o  sia  stato   un 

di  aumentare 

più  reo  disegno  d'accrescer  la  pubblica  confusione,  o  non  saprei 

che 

che       altro;  la  cosa  è   attestata  di  maniera^  che  ci  parrebbe   men 

ad  delle  fantasie,  d'una  trlstlsla, 

ragionevole  l'attribuirla  a  un  sogno  di  molti,  che  al  fatto  d'alcuni: 

non   nuova    del  resto 

uilto^  del  resto,  ehe  non  sarebbe  staio,  nò  il  primo  né  l'ul- 

nel      cervelli     umani,  nò   scarsa   par   troppo   d'effetti   consimili,   in    ogni    luogo,  per 

timo  di  tal  genere. 

cosi   dire,   e    In   ogni    età.  In 

Il  Ripamonti,  che  spesso,  su  questo  particolare 

delle 

dell'unzioni,  deride,  e  più  spesso  deplora  la  credulità  popolare,  qui 

di 
afferma  d'aver  veduto  quell'impiastramento,  e   lo  descrive  ♦.  Nella 

nel 

lettera  sopraccitata,  i  signori  della  Sanità  raccontane  la  cosa  ne'  me- 
di 
desimi  termini;  parlan®  di  visite,  d'esperimenti  fatti  con  quella   ma- 
credere 
teria  sopra  de^  cani,  e  senza  cattivo  effetto  ;  aggiungono,  esser  loro 

eglino 

opinione,  che  cotale  temerità  sia  più  tosto  proceduta  da   insolenza, 

*  . . . .  et  nos  quoque  l7lrous  visore.  Macul»  erant  sparslm  Insequallterqae  manantes, 
velati  ai  quls  haustam  spoogla  saulem  adsperslsset,  Impresslssetve  parletl:  et  lanuae  pas- 
elm^  ostlaque  ssdlum  eadem  adsperglne  contaminata  cernebantur.  Pag.  75. 
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Che  da  fine  scelerato:  pensiero  che  indica  in  loro,  fino  a  qael  tempo, 
pacatezza  d'animo  bastante  per  non  vedere  ciò  che  non  ci  fosse  stato. 

f^  seDsa  conUire 

L'altre  memorie  contemporanee,  racconiando  la  cowa^ 

la  loro  testimoDiaDsa  per  la  verità  del  fatto,  pare  Insieme, 

accennano  ancì^e,        essere  stata, 

In  qaeirimplastrlcoiameiito  fatto 

sulle  prime,  opinion*  di  molti,  che  fosse  fatta  per 

lo  ne 

burla,  per  bizzarria;  nessuna  parla  di  nessuno  che  la  negasse;  en'avreb- 

ve  stati, 

bero  parlato  certamente,  se  ce  ne  fosse  stati  :  se  non  altro,  per  chiamarli 

cosa 

stravaganti.  Ho  creduto  che  non  fosse  fuor  di  proposito  il  riferire  e 
il  metter®  insieme  questi  particolari,  in  parte  poco  noti,  in  parte  affatto 
ignorati,  d'un  celebre  delirio;  perchè,  negli  errori  e  massime  negli  cr- 

ad 

rori  di  molti,  ciò  che  è  più  interessante  e  più  utile  a  osservarsi,  mi 

teavta,  le 

pare  che  sia  appunto  la  strada  che  hanno  fatta,  l'apparenze,  i  modi 
con  cui  hanno  potuto  entrar  nelle  menti»  e  dominarle. 

eoromossa  sossopra:  P^' 

La  città  già  agitata  ne  fu  sottosopra  :  i  padroni  delle  case,  con  pa- 
glie     accese,  spaili 

glia  accesa,  abbruciacchiavano  gli  spazi  unti;  i  passeggieri  si  ferma- 
vano, guardavano,  inorridivano,  fremevano.  I  forestieri,  sospetti  per 

facili         allora       ad      esser      riconosciuti    aU*sblto, 

questo  solo,  e  che  allora  si  conoscevan  facilmente  al  vestiario,  vem- 

vie  consegnati    alle         carceri. 

vano  arrestati  nelle  strade  dal  popolo,  e  condotti  alla  giustizia.  Si 

interrogatori!,  di         ^  di  testimontl-^ 

fecero  interrogatòri,  esami  d'arrestati,  d'arrcstatori,  di  testimoni; non 

di  pos- 
si trovò  reo  nessuno  :  le  menti  erano  ancor  capaci  di  dubitare,  d'esa- 

derare, 

minare,  d'intendere.  Il  tribunale  della  sanità  pubblicò  una  grida,  con 
la  quale  prometteva  premio  e  impunità  a  chi'  mettesse  in  chiaro  l'au- 
tore 0  gli  autori  del  fatto.  Ad  ogni  modo  non  parendoci  conueniente^ 
dicono  que'  signori  nella  citata  lettera,  che  porta  la  data  del  21  «H 
maggio,  ma  che  fu  evidentemente  scritta  il  19,  gioma  segnato  nella 

a  stampa, 

grida  stampata,  che  questo  delitto  in  qualsiuoglia  modo  resti  impu- 
nitOf  massime  in  tempo  tanto  pericoloso  e  sospettoso^  per  consola' 
tiene  e  quiete  di  questo  Popolo^  e  per  cauare  indicio  del  fatto^  hab- 
biamo  oggi  publicata  grida^  eie.  Nella  grida  stessa  però,  nessun  cenno, 

tran<^alilante 

almen  chiaro,  di  quella  ragionevole  e  acquietante  congettura»  che 


CAPITOLO  XXXI.  221 

retioensa  ad 

partecipavano  al  governatore:   silenzio  che  accusa  a  un  tempo  una 
preoccupazione  furiosa  nel  popolo,  e  in  loro  una  condiscendenzài  tanto 

rea, 

più  biasimevole,  quanto  più  poteva  esser®  perniciosa. 
Mentre  il  tribunale  cercava,  molti  nel  pubblico,  come  accade,  ave- 

ana 

T&n^  già  trovato.  Coloro  che  credevano  esser  quella  un'unzione  vele- 
nosa, chi  voleva  che  la  fosse  una  vendetta  di  don  Gonzalo  Femandez 

di  nel     suo      partire,  una      pensata 

de  Cordova,  per  gl'insulti  ricevuti  nella  sua  partenza,  chi  un  ritrovato 

disertar 

del  cardinal®  di  Richelieu,  per  spopolar  Milano»  e  impadronirsene 

motivi,  voleva 

senza  fatica;  altri,  e  non  si  sa  per  quali  ragioni,  ne  volevano  autore 
il  conte  di  CoUalto,  Wallenstein,  questo,  quell'ai tro  gentiluomo  milanese. 

roancava. 

Non  mancavan,  come  abbiam  detto,  di   quelli   che  non  vedevano  in 

una  malvagia  oorbellatara, 

quel  fatto  altro  che  uno  sciocco  scherzo,  e  Tattribuivano  a  scolari,  a 

ad   nflcialt  si 

signori,  a  uliziali  che  s'annoiassero  all'assedio  di  Casale.  Il  non  veder 

per  avventura  s'era  a  dirittura 

poi,,  come  si  sarà  temuto,  che  ne  seguisse  addirittura  un  in- 

fettamento,  un  eccidio  universale,  fu  probabilmente  elione  che  quel 
primo  spavento  s' andasse  per  allora  acquietando,  e  la  cosa  fosse  o 

posta  non  cale. 

paresse  messa  in  oblio. 
r 
C'era,  del  resto»  un  certo  numero  di  persone  non  ancora  persuase 

vi  ohe 

elle  qaeaia  peste  ci  fosse.  E  perchè,  tanto  nel  lazzeretto,  come  per 
la  città,  alcuni  pur  ne  guarivano,  «si  diceua,  »  (gli  ultimi  argomenti 
d'una  opinione  battuta  dall'evidenza  son<>  sempre  curiosi  a  sapersi) 
«  si  diceua  dalla  plebe,  et  ancora  da  molti  medici  partiali,  non  essere 

togliere 

<  vera  peste,  perchè  tutti  sarebbero  morti  *.  »  Per  levare  ogni  dub- 

ano  congenere 

DIO,  trovò  il  tribunale  della  sanità  un  espediente  proporzionato  al  bi- 
sogno, un  modo  di  parlare  agli  occhi,  quale  i  tempi  potevano  rlchie- 

.  uno  de'  giorni  festivi 

uerlo   0   suggerirlo.  In   una  delle  feste  della  Pentecoste,  usavano  i 

porta 

Cittadini  di  concorrere  al  cimitero  di  san  Gregorio,  fuori  di  Porta 

orientale,  pel  dell'  dei  quali  1  corpi  erano 

Orientale,  a  pregar®  per  i  morti  dall'altro  contagio,  eh'  eran     sepolti 

qolTl  sepolti;  pigliando 

i^y  e,  prendendo  dalla  divozione  opportunità   di  divertimento 

*  Tadino,  pag.  93. 
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vi  nella  gala  cbe  potaase  maggiore. 

e  di  spettacolo,  ci  andavano»  ognuno  più  in  gala  ctie  potesse.  Era  in 

fra  ana 

quel  giorno  morta  di  peste,  tra  gli  altri|  unUntera  famiglia.  Ifell'ora 

per  al  eavaleatorl, 

del  maggior  concorso,  m  mezzo  alle  carrozze,  alla  gente  a  cavallo,  • 

al  passeggiami, 

a  piedi,         i  cadaveri  di  quella  famiglia  furono,  d'ordine  della  Sanità, 

tratti  Ignudi; 

condotti  al  cimitero  suddetto,  sur  un  carro,  ignudi,  afflncbò  la  folta 

maulfeato,  Il  bratto  snggello 

potesse  vedere  in  essi  il  marchio  manifesto  ddla  pestilenza. 

al  levava 

Un  grido  di  ribrezzo,  di  terrore,  s'alzava  per  tutto  dove   passava  il 

mormorio  passato,  mor- 

carro;  un  lungo  mormorio  regnava  dove  era  passato;  un  altro  mor- 
morio ella  t*aQ- 

morio  lo  precorreva.  La  peste  fu  più  creduta  :  ma  del  resto  andava 

dava     ogni     dì     più     acquistando     fede   da     sé; 

acquistandosi  fede  da  so,  ogni  giorno  più  ;  e  quella  riunione  medesima 
non  dovè  servir  poco  a  propagarla. 

Da      prima        adunque,  In  modo: 

In  principio  dunque,  non  peste,  assolutamente  no,  per  nessun  conto: 
proibito  anche  di  proferire  il  vocabolo.  Poi,  febbri  pestilenziali:  l'idea 

si 

s'ammette  per  isbieco  in  un  aggettivo.  Poi,  non  vera  peste  ;  vale  a 

apposto  apponto, 

dire  peste  sì,  ma  in  un  certo  senso;  non  peste  proprio,  ma  una  cosa 

alla  quale  non  si  sa  trovare  un  altro  nome.   Finalmente,  peste  senza 

vi  appiccata 

dubbio,  e  senza  contrasto:  ma  già  ci  s'ò  attaccata  un'altra  Idea,  l'idea 

veneficio  malefloio, 

del  venefizio  e  del  maleflzio,  la  quale  altera  e  confonde  l'idea  espressa 
dalla  parola  che  non  si  può  più  mandare  indietro. 

fa,  bisogno  *•?,•,.  j 

Non  è,  credo,  necessario  d'esser  molto  versato  nella  storia  dell  idee 
e  delle  parole,  per  vedere  che  molte  hanno  fatto  un  simil  corso.  Per 

sorta 

grazia  del  cielo,  che  non  sono  molte  quelle  d'una  tal  sorte,  e  d'una 
tale  importanza,  e  che  conquistino  la  loro  evidenza  a  un  tal  prezzo, 

accessorll 

e  alle  quali  si  possano  attaccare  accessòri  d'un  tal  genere.  Si  potreDoe 

prandi         e  picolole, 

però,  tanto  nelle  cose  piccole,  come  nelle  grandi,  evitare,  in  gran  parte, 
quel  corso  cosi  lungo  e  così  storto,  prendendo  il  metodo  proposto  da  tanto 

di 

tempo,  d'osservare,  ascoltare,  paragonare,  pensare,  prinia  di  parlare. 

agevole 

Ma  parlare,  questa  cosa  cosi  sola,  ò  talmente  più  facile  di  tutte 

quelle 

quell'altre  insieme,  che  anche  noi,  dico  noi  uomini  in  generale,  siamo 
un  po'  da  compatire. 
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alle 

Divenendo  sempre  più  difficile  il  supplire  all'esigenze  dolorose  della 

ai  ^eso  del 

circostanza,  era  statOi  il  4  di  maggio,  deciso  nel  consiglio  de*  decu- 

rloorr«re,  6  per  mercede,  goveroatore;      e,  ai 

rioniy  di  ricorrer  per  aiato  al  governatore.  E,  il  22,  farono 

spediti  al  campo  due  di  quel  corpo,  che  gli  rappresentassero  i  guai 

l*erario  eeautto  e  indebitato, 

e  le  strettezze  della  città  :  le  spese  enormi,  le  casse  vote,  le 

Altare 

rendite  desìi  Anni  avvenire   impegnate,  le  imposte  correnti  non 

rimpoverlmento  prodotto 

pagate,  per  la  miseria  generale,  prodotta  da  tante  cause,  e  dal  gua- 
sto militare  in  ispecie;  gli  mettessero  in  considerazione  clie,  per  leggi 
e  consuetudini  non  interrotte,  e  per  decreto  speciale  di  Carlo  Y,  le 
spese  della  peste  dovevano  essere  a  carico  del  fisco:  in  quella  del  1576, 

por 

avere  il  governatore,  marchese  d'Ayamonte,  non  solo  sospese  tutte  le 

sovvenata  la  città 

imposizioni  camerali,  ma  data  alla  città  una  sovvenzione  di  quaranta 

domandassero 

mila  scudi  della  stessa  Camera;  chiedessero  finalmente  quattro  cose: 

le  fossero,  già   allora,  aospese; 

che  rimposizioni  fossero  sospese,  come       allora  s^era  fatto; 

desse      il      governatore     parte   al 

la  Camera  desse  danari  ;  il  governatore  informasse   il  re,  delle  mise- 

scusasse 

rie  della  città  e  della  provincia  ;  dispensasse   da  nuovi  alloggiamenti 

ducato,         oonsamato  e  distrutto  Lo      Spinola  diede 

militari  il  paese  già  rovinato  dai  passati.  Il  governatore  scrisse 

dolergli 

in  risposta  condoglianze,  e  nuove  esortazioni  :  dispiacergli  di  non  pò- 
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ter  trovarsi  nella  città,  per  impiegare  ogni  sua  cura  in  sollievo  di 

quei 

quella  ;  ma  sperare  che  a  tutto  avrebbe  supplito  lo  zelo  di  que'  si- 
gnori: questo  essere  il  tempo  di   spendere  senza  risparmio,  dlnge- 

•  maniera:  domande  avrebbe 

gnarsi  in  ogni  maniera.  In  quanto  alle  richieste  espresse,  protieeré 

provedato   uel   miglior   modo    ohe    U   tempo   e   le   neoestità    presenti    avessero  eoa- 

en  el  mejor  modo  que  el  tiempo  y  necesidades  jpresentes  pernii- 

ceduto. 

tieren.  E  motio^  un  sirisosoio,  cbe  voleva  dire  Ambro- 
sio Spinola,  chiaro  come  le  sue  promesse.  Il  ^;mmn 
cancelliere  Ferrer  (li  scrisse  cbe  quella  risposto  era 
stoto   letto   dal   decnrioni,  eon  gran,  éieseon9ueio  ; 

Mò  altro  ne  ta\  r*      ebbe     bene  nuove 

ci  furono  altre       andate  e  venute,  domande  e  risposte; 

xPlÙ 

ma  non  trovo  che  se   ne  venisse  a  più  strette  conclusioni.  Qualche 

tardi,  maggior  fervore  pestUensa,  stimò  di  trasferire 

tempo  dopo,  nel  colmo  della  peste,     il  governatore  trasferì, 

nel  gran  cancelliere 

con  lettere  patenti,  la  sua  autorità  a  Ferrer  medesimo^ 

egli,  attendere 

avendo  lui,  come  scrisse,  da  pensare  alla  guerra.  I«a  quale,  sia 
detto  qui  ineldentomente,  dopo  aver  portoto  Tia,  sea- 
sa  parlar  de*  soldati,  nn  milion  di  persone,  a  dir 
poco^  per  mcBSEO  del  contagio,  tra  la  £roml»ai>dia,  il 
ITenezIano,  il  Piemonte,  la  Toscana,  e  una  parte  della 
Romagna;  dopo  aver  desolati,  come  s^è  visto  di  sopra,  I 
Inoghi  per  cui  passò ,  e  figuratovi  quelli  dove  fu  fatto; 
dopo  la  presa  e  il  sacco  atroce  di  Mantova;  fini  con  ri- 
conoscerne tnlti  il  nuovo  duca,  per  escludere  il  quale 
la  guerra  era  stota  intrapresa.  Bisogna  però  dire 
elle  fu  obbligato  a  cedere  al  duca  di  Savoia  un  peszo 
del  Monferrato,  della  rendita  di  quindici  mila  scudi, 
e  a  Ferrante  duca  di  Guastalla  altre  terre,  della  ren- 
dita di  sol  mila;  e  che  ci  fu  nn  altro  trattato  a  parte 
e  segretissimo,  col  quale  il  duca  di  Savoia  suddetto 
cede  Pinerolo  alla  Francia  :  trattato  eseguito  qualche 
tompo  dopo,  sott'altrl  pretesti,  e  a  furia  di  farberie. 
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Insieme  con  quella  risoluzione,  i  decurioni  ne  avovan  presa  un^altrà: 

domandare 

di  chiedere  al  cardinale  arcivescovo,  che  si  facesse  una  processione 
solenne,  portando  per  la  città  il  corpo  di  san  Carlo. 

Il  buon  prelato  rifiutò,  per  molte  ragioni.  Gli  dispiaceva  quella  fi- 
ducia in  un  mezzo  arbitrario,  e  temeva   che,  se  Teffetto'  non  avesse 

oansiasso  IscaDdalo   * 

corrisposto,  com«  pure  temeva,  la  fiducia  si  cambiasse  in  iscandoló*. 
Temeva  di   più.  che,  se  pur  c'era  di  questi  untori,  la  processione 

una       troppo     comoda  occasiona  un      tanto 

fosse  un'occaslon  troppo  comoda  al  delitto:  se  non  ce  n'era,  il  radu- 

adunamento       per    so 

narsi   tanta   gente  non  poteva  che  spander*'  sempre  più   il  contagio; 

deUe 

pericolo  ben  più  reale  *♦.  Che  il  sospetto  sopito  dell'unzioni  s'era  in- 
tanto ridestato,  più  generale  e  più  furioso  di  prima. 

di    nuovo    veduto,  paruto 

S'era  vistò  di  nuovo,  o  questa  volta  era  parso  di  vedere,  unte  mu- 
di ediflzll  novelle 

Taglie,  porte  d'edifizi  pubblici,  usci  di  case,  martelli.  Le  nuove  di  tali 

più         dei        solito 

scoperte  volavan**  di  bocca  in  bocca;  e,  come   accade   più  che  mai, 

accade     nelle       grandi       preoccupasioni,    V      udire  che  avrebbe 

quando  gli  animi  son  preoccupati,  il  sentire  faceva  l'effetto  del 

potuto  fare  il  ognor  dei 

vedere.  Gli  animi,  sempre  più  amareggiati  dalla  presenza  de' 

dalla 

mali,  irritati  dall'insistenza  del  pericolo,  abbracciavano  più  volentieri 

r         ira       agogna         punire, 

quella  credenza:  che  la  collera  aspira  a  punire  :  e,  come  osservò  acu- 

valentuomo  ***,  ama      meglio 

tamcnte,  a  questo  stesso  proposito,  un  uomo  d'ingegno  ♦♦♦,  le  piace  più 

di  ad  nequizia  centra  sfogare 

d'attribuire  i  mali  a  una  perversità  umana,  contro  cui  possa  far  le 

la  sua  tormentosa  attività,  colla 

sue  vendette,  che  di  riconoscerli  da  una  causa,  con  la  quale 

vi 

non  ci  sia  altro  da  fare  che  rassegnarsi.  Un  veleno  squisito,  istanta- 
neo, penetrantissimo,  eran®  parole  più  che  bastanti  a  spiegar®  la  vio- 
lenza, e  tutti  gli  accidenti  più  oscuri  e  disordinati  del  morbo.  Si  di- 

sanie  bava 

ceva  composto,  quel  veleno,  di  rospi,  di  serpenti,  di  bava  e  di  materia. 


*  Memoria  delle  cose  notabili  successe  in  Milano  intorno  al  mal  contaggioso  l'anno 
1830, ecc.  raccolte  da  D.  Pio  la  Croce,  Milano,  1730.  È  tratta  evidentemente  da  scritto  ine- 
dito d'autore  vissuto  al  tempo  della  pestilenza:  se  pure  non  ò  una  semplice  edizione, 
piuttosto  che  una  nuova  compilazione. 

**  Si  unguenta  scelerata  et  unctores  in  urbe  essent...  si  uon  esseut...  Certinsque  adeo 
mainm.  Ripamonti,  pag.  185. 

***  P.  verri,  Osservazioni  sulla  tortura;  Scrittori  italiani  d'economia  politica;  parte 
moderna,  tom.  I7,  pag.  203. 
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perverse 

d'appestati,  di  peggio,  di  tutto  ciò  che   selvagge  e  stravolte  fantasie 

o     di  8t  malìe, 

sapessero  trovar  di  sozzo  e  d'atroce.  Vi  s'aggiunsero  poi  le  malie, 
per  le  quali  ogni  effetto  diyenìya   possibile ,  ogni  obiezione  perdeva 

risolveva  avevau  tenuto  dietro  lo- 

ia forza,  si  scioglieva  ogni  difQcoltà.  Se  gli  effetti  non  s'eran  veduti  subito 

mediatamente  a  vedeva 

dopo  quella  prima  unzione,  se  ne  capiva  il  perchè  ;  era  stato  un 

manchevole  novizii: 

tentativo  sbagliato  di  yeneflci  ancor  novizi:  ora  l'arte  era  perfezionata, 
e  le  volontà  più  accanite  nell'infernale  proposito.  Ormai   chi  avesse 

chel* 

sostenuto  ancora  eh'  era  stata  una  burla,  chi  avesse  negata  l'esistenza 
d'una  trama,  passava  per  cieco,  per  ostinato;  se  pur  non  cadeva  in 

accorglmeolo 

sospetto  d'uomo  interessato  a  stornar  dal  vero  l'atteuzion   del  pub- 
di  tosto 

blico,  di  complice,  d^untore  :  il  vocabolo  fu  ben  presto  comune,  solenne, 

untori       vi       fosse, 

tremendo.  Con  una  tal  persuasione  che  ci  fossero  untori,  se  ne  doveva 

presso  che  erano     snll*avviso; 

scoprire,  quasi      infallibilmente:  tutti  gli  occhi  stavano  all'erta;  ogni 

di  leggieri 

atto  poteva  dar  gelosia.  E  la  gelosia  diveniva  facilmente   certezza,  la 
certezza  furore. 

esempli         riferisce  di 

Due  fatti  ne  adduce    in  prowa  il  Ripamonti,  avvertendo  d'averli 

trascelti,  fieri,      fra      tanti  avvenivano       alla       uloroaU; 

scelti,    non  come  i  più  atroci  tra  quelli  che  seguivano   giornalmente, 

d*  entrambi       poteva       par   troppo       panar  di  veduta  (i). 

ma  perchè  dell'uno  e  dell'altro  era  stato  pur  troppo  testimonio. 

in 

Nella  chiesa  di  sant'Antonio,     un  giorno  di  non  so  quale  solennità, 

un  vecchio  più  che  ottuagenario,  dopo  ayer  pregato  alquanto  in- 
sederai; colla 
ginocchioni,  volle  metiersi  a  sedere  ;  e  prima,  con  la  cappa^  spol- 

ugno  sciamarono  ad 

yerò  la  panca.  «  Quel  vecchio  unge  le  panche  !  »  gridarono  a  una  voce 
alcune  donne  che  vider  l'atto.  La  gente  che  si  trovaya  in  chiesa  (in 

gli         stracciano  bianchi  cs- 

chiesa!),  fu  addosso  al  yecchio;  lo  prendon  per  i  capelli,  bianchi  co- 

pelll,  pestan  di  calci» 

m'erano  ;  lo  carican  di  pugni  e    calci  ;  parie  io    tirano,  parte 

Io    strascinano      faori 

lo  fipingon  fuori;  me  non  lo  finirono,  fu  per  istrascinario, 

per  trarlo 

cosi  semivivo,  alla  prigione,  ai  giudici,  alle  torture.  «  Io  lo 

strascinato      a   quel       modo,   »  nd 

vidi  mentre  lo  strascinavan  cosi,  »  dice  il  Ripamonti:  <  ©  non  ne 


(1)  Pag.  04. 
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della  fine:     bea      credo 

seppi  più  altro:  credo  bene  che  non  abbia  potuto  sopravvi- 

vere  più  di  qualche  momento*  » 

caso,  domani,  egualmente 

L^altro  caso  (e  segui  il  giorno  dopo)  fu  ugualmente  strano,  ma  non 

egualmente 

Ugualmente  funesto.  Tre  giovani  compagni  francesi,  un  letterato,  un 

farvi  stadio    dello 

pittore,  un  meccanico,  venuti  per  veder   Tltalia,  per  istudiarvi  le 
antichità,  e  per  cercarvi  occasion®  di  guadagno,  s'erano  accostati  a 

quivi  contemplando 

non  so  qual  parto  esterna  del  duomo,  e  stavan®  lì      guardando  attenta- 

Uno,  due,  alcuni  passegglerl,  fermarono; 

mente.  Uno  che  passava,        li  vede  e  si  ferma  ;  gli  aeceuna  a  un 

fé*  pure  a  con- 

altro,  ad  aiiri  che  arriwaao  :  si  formò  un  crocchio,  a  guar- 

templare,  l'abito, 

dare,       a  tener  d'opchio  coloro,  che  il  vestiario,   la  capigliatura,  le 

che 

bisacce,  accusavano  di  stranieri  e,  quel  ch'era  peggio,   di   francesi. 

egU 

Come  per  accertarsi  eh'      era  marmo,  stesero  essi  la  mano  a  toccare. 

involti. 

Bastò.  Furono  circondati,  afferrati,  malmenati,  spinti»  a  furia  di  per- 
cosse,  alle  carceri.  Per  buona  sorte,  il  palazzo   di  giustizia  è  poco 

dUcoato 

lontano  dal  duomo  ;  e,  per  una  sorte  ancor  più  felice,  furon®  trovati 
innocenti,  e  rilasciati. 

di  accadeva  nella 

Né    tali  cose  accadevan  soltanto  in    città:  la  frenesia  s'era  propa- 
gata come  il  contagio.  Il  viandante  che  fosse  incontrato  da  de^  con- 

quella,     fosse  veduto 

tadini»  fuor  della   strada  maestra,  o  che   in   quella  si  dondolasse  a 

rallentarsi      baloccando,  starsi      sdraiato        a         riposo;  sconosciuto, 

guardar  in  qua  e  in  là,  o  si  buttasse  giù  per  riposarsi;  lo  sconosciuto 

qualche  cosa  roalfldato,  negli    abiti, 

a  cui  si  trovasse  qualcosa    di  strano,  di  sospetto  nel  volto,  nel  vestito, 

d*UD  chi  che  di 

erano  untori:  al  primo  avviso  di  chi  si  fosse,  al  grido  d'un  ragazzo, 

si 

si  sonava  a  martello,  s'accorreva;  gl'infelici  eran®  tempestati  di  pie- 

fdrore 

tre,  09  presi,  venivano  menati»  a  furia  di  popolo,  in  prigione.  Cosi 
il  Ripamonli  medesimo.  E  la  prigione,  fino  a  un  certo  tempo, 

salvamento  (1). 

era  un  porto  di  salvamento. 
Ma  i  decurioni,  non  disanimati  dal  rifiuto  del  savio  prelato,  anda- 

assecondava    ro- 

van**  replicando  le  loro  istanze,  che  il  voto  pubblico  secondava  ru- 


(]}  Blpam.,  pag.  91-92. 
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'  morotamente.         Persistette  quegli  dls- 

morosamente.  Federigo  resistette  ancor  qualche  tempo,  cercò  di  con- 

suadere:        tanto      e       non        più  rasiose 

vincerli;  questo  ò  quello  che  potò  il  senno  d^un  uomo»  contro  la  forza 

del  di  colla 

de'  tempi,  e  l'insistenza  di  molti.  In  quello  stato  d'opinioni,  con  lldea 

coorasa,   com*  eli*  era    in    quei    tempo, 

del  pericolo,  confusa  com'era  allora,  contrastata,  ben  lontana 

noi  vi         sedtlanao,  si    fa  duro  ad  Intendere, 

dall'evidenza  che  ci  si  trova  ora,  non  è  difficile  a  capire  come  le  sae 
buone  ragioni  potessero,  anche  nella  sua  mente,  esser  soggiogate  dalle 

altrui.  oh^egii 

cattive  degli  altri.  Se  poi,  nel  ceder*  che    fece,  avesse  o  non   avesse 

nessuna    parta    una 

parte  un  po'  di  debolezza  della  volontà,  sono  misteri  del  cuore  umano. 

attribuire 

Certo,  se  in  alcun  caso  par  che  si  possa    dare    in  tutto    l'errore  al- 

egli  del 

l'intelletto,  e  scusarne  la  coscienza,       è  quando  si  tratti  di  que'  po- 

questl  appa- 

chi  (e  questo  fu  ben  del  numero),  nella  vita  intera  de*  quali  appari- 
ta obedlr  ad 

sca  un  ubbidir  risoluto  alla  -coscienza,   senza   riguardo    a   interessi 

delle 

temporali  di  nessun  genere.  Al  replicar  dell'istanze,  cedette  égli  duu- 
que,  acconsenti  «he  si  facesse  la  processione,  acconsenti  di  più  al 

raroa  dove       posavano 

desiderio,  alla  premura  generale,  che  la  cassa  dov'eran   rinchiuse  le 

di  poi  al  con- 

reliquie  di  san  Carlo,  rimanesse  dopo  esposta,  per  otto   giorni, 

corso  publico 

sull'ai tar  maggiore  del  duomo. 

oppo- 

Non  trovo  che  il  tribunale   della   sanità,  né  altri,  facessero  rimo- 

sizlone,  rimostrausa  sorta. 

stranza  né  opposizione  di  sorte  alenna.  Soltanto,  il  tribunale  sud- 

precauzionl,  ovviare 

detto  ordinò  alcune  precauzioni   che,  senza  riparare  al   pericolo,  ne 

sentimento-       Diede  regole,     sul    lasciare    entrar 

indicavano  il  timore.  Prescrisse  più  strette  regole  per  l'entrata  delle 

fé' 

persone  in  città;  e,  per  assicurarne  l'esecuzione,  fece  star  chiuse  le 

affine    di  al  possibile 

porte  :  come  pure,  a  Une  d'escludere,  per  quanto  fosse  possibile, 
dalla  radunanza  gli  infetti  e  i  sospetti,  fece  inchiodar  gli  asci  delle 

tali         toc; 

case  sequestrate  :  le   quali,  per    quanto  può   valere ,  In  un  fatto  di 

cende,  nuda  asserzione 

questa  sorte,  la  semplice  affermazione  d'uno  scrittore,  e  d'uno  scrit- 

intorno  a 

toro  di  quel  tempo,  eran°  circa      cinquecento  *. 

preparamenti:  ohe 

Tre  giorni  furono  spesi  in  preparativi:  l'undici  di  giugno,  ch'era  il 

•  Allegglamento   dello  Stato  di  Milano  etc.  di  C.  Q.  Cavallo  della  SomagUa.  ifllano, 
1653,  pag.  482. 
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destinato,  si  mosse,  ia 

giorno  stabilito,  la  processione  uscì,       suiralba,  dal  duomo.  Andava 

Innanzi 

dinanzi  una  lunga  schiera  di  popolo,  donne  la  più   parte,  coperte  il 

ampit    zendadi, 

volto  d'ampi  zendali,  molte  scalze,  e  vestite  di   sacco.  Venivano  poi 

le  dal  Gonfaloni.  .  varil 

Parti,  precedute  da'  loro  gonfaloni,  le  confraternite,  in   abiti  vari  di 
fogge  col- 

forme  e  di  colori;  poi  le  fraterie,  poi  il  clero  secolare,  ognuno   con 

le  portando  cero        ac- 

rinsegne  del  grado,  e  con         una    candela    o    un    torcetto    in 

ceso.  '   spesse  faci,  romor 

mano.  Nel  mezzo,  tra  il  chiarore  di  più  fìtti  lumi,  tra  un  rumor  più 

procedeva  1*       arca,         so- 

alto  di  canti,  sotto  un  ricco  baldacchino,  s'avanzava  la  cassa,  por- 

stenata  a      vicenda      da        quattro        canonici,  parati         in       gran 

tata  da  quattro  canonici,  parati  in  gran   pompa,  che   si  cambiavano 

pompa.  lati  di  cristallo,  cadavere,     ravvolte  le 

ogni  tanto.  Dai    cristalli      traspariva  il  venerato  cadavere  vestito 

membra  tra  le 

di  splendidi  abiti  pontificali,  e  mitrato  il  teschio;  e  nelle  forme 

mutilate  e  scomposte,  si  poteva  ancora  distinguere  qualche  vestigio  del- 
ie 
Tantico  sembiante,  quale  lo  rappresentano  V  immagini,  quale  alcuni 

di  veduto  vivente.  alla 

si  ricordavano*  d'averlo  visto  e  onorato  in  vita.  'Dietro  la  spoglia  del 

Blpamontl  (i),^  togliamo 

morto  pastore  (dice  il  Ripamonti,  da  cui   principalmente  prendiamo 

prossimo 

questa  descrizione),  e  vicino  a  lui,  come   di  meriti  e  di   sangue  e  di 

della 

dignità,  così  ora  anche  di     persona,  veniva   l'arcivescovo  Federigo. 

PQi  Clero,  e  appresso  nelle     assise 

Seguiva     l'altra  parte  del  clero;  poi      i  magistrati,  con  gli  abiti  di 

sfarsosi^mente      abbigliati, 

maggior  cerimonia;  poi  i  nobili,  quali  vestiti  sfarzosamente,   come  a 

per  in  abito  di  oor- 

dimostrazione  solenne  di  culto,  quali,  in  segno  di  penitenza,  abbrunati, 

raccio,      a  piò  nudo,      coperti  di  sacco,  coi  cappucci  arrovesciati  sai  volto; 

0  scalzi       e  incappati,  con  la  buffa  sul  viso;  tutti  con 

grandi  torce. 

torcetti,     Finalmente  una  coda  d'altro  popolo  misto. 

addobbata  Aiora 

Tutta  la  strada  era  parata    a  festa;  i  ricchi  avevan  cavate  fuori  le 

sfarzose;  fronti 

suppellettili  più  preziose;  le  facciate  delle  case   povere  erano    state 

del  pablico; 

ornate  da  de*  vicini  benestanti,  o  a  pubblicbe  spese;   dove  in  luogo 
di  parati,  dove  sopra  i  parati,  c^eran^  de*  rami   fronzuti;  da   ogni 

sul 

parte  pendevano  quadri,  iscrizioni,  imprese;  su'  davanzali  delle   fine* 

arredi      preziosi;    da 

stre  stavano  in  mostra  vasi,  anticaglie,  rarità  diverse;     per  tutto 


(1)  Pag.  n-66. 
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flaocoU.  miravano 

lumi.    A  molte  di  quelle  finestre,   infermi  sequestrati   guardavan  la. 

pompa,  meacevaDO    le    loro    preci    a    Quelle    de*    paseeggieri.      Le 

processione ,   e   T  accompagnavano  con   le   loro  preci.  L'  altre 

poricevan 

strade,  mute,  deserte  ;  se  non  che  alcuni,  pur  dalle  finestre,  tendevan 

ronsìo  fra 

rorecchio  al  ronzio  vagabondo  ;  altri,  e  tra  questi  si  videro  fin  delle 

quivi 

monache,  eran  saliti  sui  tetti,  se  di  li    potessero  veder  da  lontano 

qaelP       aroa, 

quella  cassa,  il  corteggio,  qualche  cosa. 

ad  de* 

La  processione  pa8S(>  per  tutti  i  quartieri  della  città:  a  ognuno  di 

delle  ohe  sono  allo  sbocco  delle  vie  principali       nei 

qae^  crocicchi,  o        piazzette»^  dove  le  strade  principali  sboccan  ne* 

carrobli, 

borghi,  e  che  allora  serbavano  Tantico  nome  di  carróbU  ora  rimasto 

ad    un  I'      arca         presso 

a  uno  solo,  si  faceva   una   fermata,  posando   la   cassa  accanto  alla 

croce,  pestilenza 

croce  che  in  ognuno  era  stata  eretta  da  san  Carlo,  nella  peste    ante- 

piede:       tanto       che        non 

cedente,  e  delle  quali  alcune  sono  tuttavia  in  piedi:  di  maniera   che 

al    duomo,    se    non    ben    oltre  mesco  giorno* 

si  tornò  in  duomo  un  pezzo  dopo  il  mezzogiorno. 

di 

Ed  ecco  Qhe,  il  giorno  seguente,  mentre  appunto  regnava  quella 
presontuosa  fiducia,  anzi  in  molti  una  fanatica  sicurezza  che  la  pro- 
cessione dovesse  aver  troncata  la  p^ste,  le   morti   crebbero,  in  ogni 

una  dismisura  tale,  \ 

classe,  in  ogni  parte  della  città,  a  un  tal  eccesso,  con  un   salto  cosi 

v'ebbe   quasi 

subitaneo,  che  non  ci  fu  chi  non  ne  vedesse  la  causa»  o  T occa- 

sione, nella  processione  medesima.  Ma,  oh  forze   mirabili  e  dolorose 

tanto       e     cosi     prolungato     stiva- 

d'un  pregiudizio  generale!  non  già  al  trovarsi  insieme  tante  persone, 

mento     delle     persone,  alla  dei 

e  per  tanto  tempo,  non  all'infinita  moltiplicazione  de' contatti  fortuiti, 

lo 

attribuivano  i  più  quell'effetto  ;  l'attribuivano  alla  facilità  che  gli  «n- 

vl  di 

tori  ci  avessero  trovata  d'eseguire  in  grande  il  loro  empio  disegno. 

Infettate 

Si  disse  che,  mescolati  nella  folla,  av.essero  infettati  col  loro  unguento 

quante  più  persone  Tosse  loro  venute  fatte.  Ma,      come  sembrava 

quanti  più  avevan  potuto.  Ma  siccome  questo  non  pareva  mi 

appropriata,    ad 

mezzo  bastante»  né  appropriato  a  una  mortalità  così  vasta,  e  cosi 

ordine;  come, 

diffusa  in  ogni  classe  di  persoae;  siccome,  a   quel  che  pare,  non 

possibile,  né  anche 

era  stato  possibile  all'occhio  così  attento»  e  pur  così  travedente, 

soernere  sorta     in  sul 

del  sospetto,  di   scorgere  untumi,  macchie  di  nessuna  sorte,     su 

passaggio  ; 

muri,       «è  aitrowe  ;  così  si  ricorse,  per  la  spiegazion*  del  fatto,  a 
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quell'altro  ritrovato, già  vecchione  ricevuto  allora  nella  scienza  comune 
d'Europa,  delle  polveri  venefiche  e  malefiche  ;  si  disse  che  polveri  tali, 

f»al  lungo  della  via  principalmente  pose, 

ungo  la  strada,  e  specialmente   al  luoghi   delle   fermate,  si 

delle  vesti,  meglio 

fossero  attaccate  agli  strascichi  de'  vestiti,  e  tanto  più  ai  piedi,  che 

di  volta 

in  gran  numero  erano  quel  giorno  andati  in  giro  scalzi.  €  Vide  per- 
tanto, >  dice  uno  scrittore  contemporaneo  *,  «  V  istesso  giorno  della 
«  processione,  la  pietà  cozzar  con  l'empietà,  la  perfidia  con  lasince- 

quella 

«  rità,  la  perdita  con  Tacquisto.  >  Ed  era  in         vece  il  povero  senno 

coi 

umano  che  cozzava  co'  fantasmi  creati  da  so. 

di. 

Da  quel  giorno,  la  furia  del  contagio  andò   sempre  crescendo  :  in 

breve  v*ebbe  tocca;  bre- 

poco  tempo,  non  ci  fu  quasi  più  casa  che  non  fosse  toccata: -in  poco 

▼e 

tempo  la  popolazione  del  lazzeretto,  al  dir®  del  Somaglia  citato  di  so- 
dane     due     alle  migliaia:  in  progresso, 

pfa,  montò  da  duemila  a  dodici  mila:    più  tardi,  al  dir  di  quasi  tutti, 

giunse  alle      sedici.         Al 

arrivò  fino  a  sedici  mila,  il  4  di  luglio,  come  trovo  in -un'altra  lettera 

.  Quotidiana 

de'  conservatori  della  sanità  al  governatore,  Ià  mortalità  giornaliera 

e  Biette, 

oltrepassava  i  cinquecento.  Più  innanzi,   e    n^l  colmo,   arrivò, 

computo  ai 

secondo  il  calcolo  più  comune,  à  mille  dugento,  mille  cinquecento;  e 

se    vogliam   credere    al    Tadino  (l),    andò  qoarche  volta   al   di  là  dei   tre  mila  cinque* 

a  più  di  tremila  cinquecento,  se  vogliam  credere  al  Tadino. 

cento. 

Il    quale   anche  afferma  ehe,  a   per   le  diligenze 


fatte,  99  dopò  la  peste,  ni  trowò  la  popolasloo  di  mi- 
lauo  ridotta  a  poeo  più  di  sessantaqnattro  mila  ani- 
me, e  che  prima  pauawa  le  dugento  cinquanta  UAlla* 
Secondo  il  Ripamonti,  era  di  sole  ducente  mila  t  de* 
morti,  dice  che  ne  risulta  cento  quaranta  mila  da^ 
registri  civici,  oltre  quelli  di  cui  non  si  potè  tener 
conto*  Altri  dieon  più  o  meno,  ma  ancor  più  a    caso. 

quali    dovessero  esser      le       angustie        del 

Si  pensi  ora  in,  che  angu^e  dovessero  trovarsi  i  decurioni,  addosso 


*  Agostino  Lampttgnano  ;  Uà  pestilensa  seguita  in  Milano,  Tanno  1630.  llilanp,  163U 
pag.  44. 

(1)  Pag.  115  e  117. 
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a      cai 

ai  quali  era  rimasto  il  peso  di  proirvedere  alle  pubbliche  necessltÀ, 
di  riparare  a  ciò  che  c*era  di  riparabile  in  un  tal®  disastro.  Biso- 

dì  surrogare,  di 

gnava  ogni  giorno  sostituire,  ogni  giorno  aumentare  serventi   pub- 
molte 
blioi  di  varie   specie:  wnonaWii,  apparUorif   eommiflaAri. 

monatti:  così,  oca  denomin&sione  già  antloa  qui  e  d*08cara  origine,   si  dlsegnavaoc   gli 

I  primi  erano 

pio       penosi   e    pertoolosi   servigi  pestilenza,      togliere 

addetti  ai  servizi  più  penosi  e  pericolosi  della  pestilenza:  levar  dalle 

vie,  cadaveri^  carreggiarli 

case,  dalle  strade,  dal  lazzeretto,  i  cadaveri;  condurli  sui  carri   alle 

sotterrarli, 

fosse,  e  sotterrarli;  portare  o  guidare  al  lazzeretto  grinfermi,  e  go- 

qnivi,   ardere,  le     robe     infette  sospette: 

vernarli;  bruciare,  purgare  la  roba  infetta  e  sospetta.  Il  nooie, 
vuole  il  Ilipainouli  che  venga  dal  i^reeo  titoftos;  Cra- 
•pare  Bagalil  (in  una  deserizion  della  peste  anteeeden- 
te),  dal  latino  titof»et*e  ;  ma  insieme  dubita,  con  pia 
ragione,  che  sia  parola  tedesca,  per  esser  quegli  nomi- 
ni arrotati  la  più  parte  nella  STiasera  e  ne*  Cirigioni. 
IVè  sarebbe  infatti  assurdo  il  crederlo  una  troncatura 
del  vocabolo  wtmanaÉHUeH  (mcnsuale);  giacebò,  nell^in- 
eertesKa  di  quanto  potesse  durare  %l  bisogno,  è  pre- 
babiie  che  gli  accordi  non  fossero  che  di  mese  in  mese. 

Apparitovi,      li    cui       uflclo      speciale 

L'impiego  speciale  degli  appantori  era  di  precedere  i  carri,  avvertendo^ 

ritraessero:  commlssarli,  che 

col  suono  d*un  campanello,  i  passeggieri,  che  si  ritirassero.  I  commissari 
regolavano  gli  uni  e  gli  altri,  sotto  gli  ordini  immediati  del  tribunale 

lazseretto, 

della  sanità.  Bisognava  tener  fornito  il  lazzeretto  di   medici,  di  chi- 

medicinali,  dei     tanti     attressi     di    an* 

rurghi,  di  medicine,  di  vitto,  di  tutti  gli  attrezzi  d'infermeria;  biso- 

approntar  al     noovi   bisogni. 

gnava  trovare  e  preparar  nuovo  alloggio  per  gli  ammalati  cbe  so* 

ciò 

pi*aggiungevano  ogni  giorno.  Si  fecero  a  quest'effetto  co- 
struire in  fretta  capanne  di  legno  e  di  paglia  nello  spazio   intemo 

un  naovo    ne  fa    costruito,  par  con    nns 

del  lazzeretto;  se  ne  piantò  un  nuovo,  tutto  di   capanne,  cinto  da 

chiusura    di     tavole, 

un  semplice  assito,  e  capace  di  contener  quattromila  persone.  E 

due    altri       ne    furono       decretati;     Ti  pose 

non  bastando,  ne  furon  decretati  due  altri;  ci  si  mise   anche  mano; 

incompiatl. 

ma,  per  mancanza  di  mezzi  d^ogni  genere,  rimasero  in  tronco.  I  mezzti 


i 
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vealvRDo         meno,  a   misura 

le  persone,  il  coraggio,  diminuiTano  di  mano  in  mano  che  il  bisogno 
cresceva. 

restava  del 

E  non  solo  Tesecuzione  rimaneva   sempre  addietro  de^  progetti  e 
degli  ordini;  non  solo,   a  molte  necessità,  pur  troppo  riconosciute,  si 

si    venoe        questo 

proTvedeva  scarsamente,  anche  in  parole  ;  s'arrivò  a  quest'  eecesso 
d*impotenza  e  di  disperazione,  che  a  molte,  e  delle  più  pietose,  come 

dava        provedimeoto  di       sorta.      Morivano, 

delle  più  urgenti,  non  si  provvedeva  in   nessuna  maniera.    Moriva, 

a        cnl 

per   esempio,  d'abbandono  una  gran  quantità  di  bambini,  ai  quali 

pestilensa: 

eran^  morte  le  madri  di  peste:    la  Sanità  propose   che   s'instituisse 

ricovero,  becessltose,  qualche  cosa 

un  ricovero  per  questi  e  per  le  partorienti  bisognose,  che    qualcosa 

nulla      ottenere. 

si  facesse  per  loro  ;  e  non  potè  ottener  nulla.  «  Si  doueua  non  di 
meno,  »  dice  il  Tadino,  «  compatire  ancora  alli  Decurioni  della  Città, 
li  quali  si  trouauano  afflitti,  mesti  et  lacerati  dalla  Soldadesca  senza 

alcuno, 

regola,  et  rispetto  alcuno;  come  molto  meno  neirinfelice  Ducato,  at- 
teso che  aggiutto  alcuno,  nò  prouisione  si  poteua  haaere  dal  Gouer- 
natore,  se  non  che  si  trouaua  tempo  di  guerra,  et  bìsognaua  trattar 

pareva 

bene  li  Soldati  *.  »  Tanto  importava  il  prender  Gasale  I  Tanto  par 
bella  la  lode  del  vincere,  indipendentemente   dalla   cagione,    dallo 

combattesse! 

scopo  per  cui  si  combatta! 
Così  pure,  trovandosi  colma  di  cadaveri  un'ampia,  ma  unica  fossa, 

presso 

ch.'era  stata  scavata  vicino  al  lazzeretto;  e  rimanendo,  n«a  solo 

quivi,  per  dova, 

in  quello,  ma  in  ogni  parte  della  €iiia,  insepolti  i  nuovi  cada- 

gtoroata  dava  In  maggior  copia, 

veri,  che  ogni  giorno  eran  di  più,  i  magistrati,  dopo  avere  invano 

al 

cercato  braccia  per  il  tristo  lavoro,  s*eran^  ridotti  a  dire  di  non  sa* 

a  messo        appigliarsi.  che      uscita    la      co»a   potesse 

per  più   che  partito  prendere.  Nò  si  vede  come  sarebbe  andata  a  fi- 
avere, 
nire,  se  non  veniva  un  soccorso   straordinario.  Il  presidente  della 

ne  domandò,  colle      lagrime  quel 

Sanità  ricorse,    per  disperato,  con  le  lacrime  agli  occhi,  a  que'  due 

valenti  stavano  a  governo    del 

bravi  frati  che  soprintendevano  al   lazzeretto;  e  il  padre    Michele 
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dì,  ^i  oadavarl 

s'impegnò  a  dargli,  in  capo  a  quattro  giorni,  sgombra  la  cittÀ  di 

la  città;  &d  baatAVoU,  air      qo- 

cadaveri;  in  capo  a  otto,  aperte  fosse  sufncienti,  non  solo  al  biso- 

po  rantiveder  più  sinistro  potesse  sopporre 

gno  presente,  ma  a  quello  che  si  potesse  preveder  di  peggio       nel- 

uflclBli  dati- 

PaYTenire.  Con  un  frate  compagno,  e  con  persone  del  tribunale,  date- 
gli a  ciò  andò,  alla 

gli         dal  presidente,  andò  fuor^  della  città,  in  cerca  di  contadini;  e, 

eoir 

parte  con  l*autorità  del  tribunale,  parte  con  quella  delPabito  e  delle 

da  e  gli  scompartì  in  tre  disgiunti  luoghi 

sue  parole,  ne  raccolse  circa  dugento,  ai  quali  fece  scavar  tre  gran- 
ano scavamento;  monatti,  raccorrò 

dissime  fosse;  spedì  poi  dal  lazzeretto  monatti  a  raccogliere   i  morti; 

•     ai .      dì  adempiala. 

tanto  che,  il  giorno  prefisso,  la  sua  promessa  si  trovò  adempita. 

destituito  di 

Una  volta,  il  lazzeretto  rimase  senza      medici;  e,  con  offerte  di 

larghi    sti  pendii         di  così  avere, 

grosse  paghe  e  d*onori,  a  fatica  e  non       subito,  se  ne  potò  avere; 

e  troppo  al  di  qua  %  in    estremo         di  vettova- 

ma  molto  men  del  bisogno.  Fu   spesso  li  li   per  mancare  affatto  di 

glie,  si    avesse  morirvi  d*  Inedia; 

yiveri,  a  segno  di  temere  che  ci  s'avesse   a  morire,  anche  di  fame; 

si      tentava  -  ogni  via       di     far     der- 

e  più  d*nna  volta,  mentre  non  si  sapeva  più  dove  batter  la  testa  per 

rate        o     danaro,  sperando  appena  di  trovarne,  non  che  di  trovarne  affatto  a  tempo, 

trovare  il  bisognevole, 

sussidli. 

Tennero    a    tempo    abbondanti   sussidi,    per    inaspettato    dono    di 

alla      stupf>faslone  coniane, 

misericordia   privata:    che,    in   mezzo  allo  stordimento    generale, 

alla  altrui,         venata  v* 

ali* indifferenza   per  gli  altri,   nata  dal   continuo  temer  per  so,  ci 

ebbe  ve     n*        ebbe 

furono   degli    animi   sempre  desti   alla   carità ,   ce  ne   furon  de- 
sìi  altri   in   cui   la   carità  nacque   al    cessare    d' ogni    allegrezza 

molti, 

terrena;  come,  nella  strage  e  nella  fuga  di  moiti  a  cui  toccava  di 

alcuni    ^  ve       n*    ebbe, 

soprintendere  e  di  provvedere,  ce  ne  furono   alcuni,  sani  sempre  di 

v*       ebbe 

corpo,  e  saldi  di  coraggio  al  loro  posto:  ci  furoo    pure  altri  che, 

prodemente 

spinti  dalla  pietà,  assunsero  e   sostennero  virtuosamente  le  cure  a 

uflcio. 

cui  non  eran^  chiamati  per  impiego. 

rifulse  volonterosa 

Dove  spiccò  una  più  generale  e  più  pronta     e  eostanie  fedeltà  ai 
doveri  difficili  della  circostanza,  fu  negli  ecclesiastici.  Ai  lazzeretti, 

venne  mal  meno  v*er& 

nella  città,  non  mancò  mai    la  loro  assistenza:  dove  si  pativa,  ce 

di  essi;  mischiati,       interfasi      al  ai 

n*era;  sempre  si  videro   mescolati,  confusi   co^  languenti,  co*  mori- 

talvolta  essi  coi 

bendi,  languenti  e  moribondi  qualche  volta  loro  medesimi;  ai  soc- 
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•rano      prodighi,  potevano,    di 

corsi   spirituali  aggiungevano,  per  quanto  potessero,  i  temporali; 

qualunque  servigio  fosse  del  caso. 

prestayano  ogni  servizio  che  richiedessero  le  circostanze.  Più  di 

del 

sessanta  parrochi,  della  città  solamente,  morirono  di  contagio:  gli 

nove  gli  otto 

otto  noni,  airincirca. 
Federigo  dava  a  tutti,  compera  da  aspettarsi  da  lui,  incitamento 

Peritagli  sua  arcivescovale, 

ed  esempio.  Mortagli  intomo  quasi  tutta  la      famìglia  arcivescovile* 

sollecitato  da  da  da 

e  facendogli  istanza  parenti,      alti  magistrati,     principi  circonvicini, 

perchè    si    ritraesse  solitaria, 

che  8*aliontanasse  dal  pericolo,  ritirandosi  in  qualche  villa, 

il  le 

rigettò  un  lai    consìglio,  e  re^Istelle  all'istanze,  con  queiranimo, 
con  cui  scriveva  ai  parrochi:  «  siate  disposti  ad  abbandonar  questa 

figltuolanza 

7ita  mortale,  piuttosto  che  questafamiglia,  questa  figliolanza  nostra: 

ad  una        vita,  ad 

andate  con  amore  incontro  alla  peste,  come   a  un  premio,  come   a 

no   premio,  vi 

una  vita,  quando  ci  sia  da  guadagnare  un^anima  a  Cristo  *.  »  Non 

tramandò  alcuna  delle  lo  dal 

trascurò  quelle      cautele  che  non  grimpedissero  di  fere  il   sua 

dovere:        sul  che 

dovere  (sulla  qual  cosa  diede  anche  istruzioni  e  regole  al  clero);  e 

insieme,  curò,    nò       parve       avvertire  il      pericolo,  dove, 

insieme  non  curò  il  pericolo,  nò  parve  che  se  n*  avvedesse,   quando, 

a  bisognasse  esso. 

per  far  del  bene,  bisognava  passar  per  quello.    Senza  parlare  degli 

sempre, 

ecclesiastici,  coi  quali  era  sempre  per  lodare  e  regolare  il  loro  zelo^ 

qual  neir    opera, 

per  eccitare  chiunque  di  loro  andasse  freddo  nel  lavoro,  per  man- 
era     perito,  Tadito       fosse      aperto 

darli  ai  posti  dove  altri  eran  morti,  volle   che  fosse  aperto  T  adito 
a  chiunque  avesse  bisogno  di  lu|.  Visitava  i  lazzeretti,  per  dar^  con- 

affli  incoraggiamento  agli  assistenti; 

Bolazione  agrinfermi,  e  per  animare  i  serventi;  scórreva  la  Città, 

poverelli 

portando  soccorsi  ai  poveri  sequestrati  nelle  case^   fermandosi   agli 

rammarichi,     porgere        Iscamblo 

usci,  sotto  le  finestre,  ad  ascoltare  i  loro  lamenti,  a  dare  in  cambio 
parole  di  consolazione  e  di  coraggio.  Si  cacciò  in  somma  e  visse  nel 

aoch'egli 

mezzo  della  pestilenza,  maravigliato  anche  lui  alla  fine,  d*esserne 
uscito  illeso. 

negli    Infortunil        public! 

Così,  ne*  pubblici   infortuni,  e  nelle  lunghe  perturbazioni  di  quel 
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«naie  oh*el 

qual  si  Sia  ordine  consueto,  si  vede  sempre  un  aumento,  una  su- 
blimazione di  Yirtù;  ma,  pur  troppo,  non  manca  mai  insieme  un  an- 
mento,  e  d*ordinario  ben  più  generale,  di  perversità.   E  questo  pore 

ribaldi 

fu  segnalato.  I  birboni  che  la  peste  risparmlaya  e  non  atterrirà, 
trovarono  nella  confusion*  comune,  nel  rilasciamento  d'ogni  fona 

di 

pubblica,  una  nuova  occasione  d*attività,  e  una  nuova  sicurezza  d*iin- 

ad 

punita  a  un  tempo.  Che  anzi,  Tuso  della  forza  pubblica  stessa  venne 

dal  fra 

a  trovarsi  in  gran  parte  noUe  mani  de*  peggiori  tra  loro.  Airimpìego 

di  »i 

di  monatti  e  d^apparitori  non  s'adattavano  generalmente  che  uomini, 
sui  quali  rattrattiva  delle  rapine  e  della  licenza  potesse  più  che  il 
terror*  del  contagio,  che   ogni  naturale  ribrezzo.  Erano  a  costoro 

poste  astegaate 

prescritte  strettissime  regole,  intimate  severissime  pene,  assegnati 

stazioni,  tovrapposti,  come  abbiam  detlo,  oommissaril:  qoeni, 

posti,  dati  per  superiori  de*  commissari;     sopra  questi  e  quelli  eran 

magistrati      e    nobili         lo   oeui  qaar- 

delegati,  come  abbinili  detto,  in  ogni  quartiere,  magisitrati  e 

tiere,  coli*  ad 

nobili,  con  Tautorità  di  provveder  sommariamente  a  ogni  occorrenza 

talA  ordinameato 

di  buon  governo.  Un  tal  ordin       di  eone  camminò,  e  fece  effetto, 

ad  ool  crasoere 

fino  a  un  certo  tempo;  ma,  crescendo,  ogni  sforno,  il  nnoiero 

daUe  morti  a  dello  sbandamento,    delio  sbalordlm^Dio  di 

di  quelli  che  morivano,  di  quelli  che  andavan  via,  di  quelli  che  per- 

ohi  soprawiTeva,  ad      essere  come  franchi       d*ogol^ 

devan  la  testa,  venner  coloro  a  non  aver  quasi  più  nessuno  che  h 

•opravvegllansa; 

tenesse  a  freno;  si  fecero,  i  monatti  principalmente,  arbitri  d'ogni 

nemici, 

cosa.  Entravano  da  padroni,  da  nemici  nelle  case;  e,  senza  parlar 

dei      saccheggio,        dei 

de*  rubamenti,  e       come  trattavano  grinfelici  ridotti  dalla  peste  a 

siffatte  ponevano, 

passar  per  tali  mani,  le  mettevano,  quelle  mani  infette  e  scellerate, 
sui  sani,  figliuoli,  parenti,  mogli,  mariti,  minacciando  di  strascinarli 

a 

al  lazzeretto,  se  non  si  riscattavano,  o  non  venivano   riscattati  con 

prezzo.  11  servigio, 

danari.  Altre  volte,  mettevano  a  prezzo  i  loi^  servizi,  ricusando  di 

levare  infraciditi,  teasa 

portar  via  i  cadaveri  già  putrefatti,  a  meno  di  tanti  scudi.  Si  disse 

corrività  nequizia  egualmente 

(e  tra  la  leggerezza  degli  uni  e  la  malvagità  degli  altri,  è  ugualmente 
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discredere)  tenne,         Il   Tadino 

malsicuro  il  credere  e  il  non  credere),  si  disse,  e  rafferma  anche 

lo   afferma  *•  m    bello   studio   cader 

il  Tadino  *,  che  monatti   e  apparitori   lasciassero  cadere  apposta 
dai  carri  robe  infette,  per  propagare  e  mantenere  la  pestilenza,   di- 

dan- 

Tenuta  per  essi  un'entrata,  un  regno,  una  festa.  Altri  sciagurati,  fin- 
dosi  per  campanelle        attaccate       ai      piedlj 

gendosi   monatti,  portando   un   campanello   attaccato   a  un   piede, 
com'era  prescritto  a  quelli,   per  distintivo  e  per  avviso  del  loro  av- 

Intromettevano  case,    ad    esercttarvl       ogni      arbitrio. 

vicinarsi,  s'introducevano  nelle   case  a  farne   di  tutte   le  sorte.  In 

vote  abitatori, 

alcune,  aperte  e  vote  d'abitanti,  o  abitate  soltanto  da  qualche  lan- 

far 

gaente,  da  qualche  moribondo,  entravano  ladri,  a  man  salva,  a  sao- 

bottino;  \i  commettevano 

cheggiare;  altre  venivano  sorprese,  invase  da  birri,  che     facevan  lo 

rnberie,  eccessi  d'ogni  sorta.    A       paro       colla 

Stesso,  e  anche  cose  peggiori.    Del  pari  con  la  perversità,   crebbe 

l'insania:  dalla 

la  pazzia:  tatti  gli  errori  già  dominanti  più  o  meno ,  presero  dallo 

attonltagglne  dalla 

sbalordimento,  e  dairagitazione  delle  menti,  una  forza  straordinaria, 

ebbero  più  vaste  e  più  precipitose  applicazioni. 

produssero  effetti  più  rapidi  e  più  vasti.  E  tutti  servirono  a  rinfor- 

ad  insania  delle 

zare  e  a  Ingrandire  quella  paura  speciale  deirunzioni,  la  quale,  ne* 
suoi  effetti,  ne'  suoi  sfoghi,  era  spesso,  come  abbiam  veduto,  un*altra 

marto- 

perversità.  L'immagine  di  quel  supposto  pericolo  assediava  e  marti- 

r|»va  più  assai 

rizzava  gli  animi,  molto  più  che  il  pericolo  reale  e  presente.  <  E 
mentre,  >  dice  il  Ripamonti,  €  i  cadaveri  sparsi,    o  i  mucchi  di  ca- 

dinanzi  fra  1  passi  dei  viventi, 

uaveri,  sempre  davanti  agli  occhi,  sempre  tra'  piedi,  facevano 

,  tutta,  fanerale;     qualche  cona  d*ancor  più  funesto,  una 

uella  città  tutta  come  un  solo  mortorio,  c'era  qualcosa  di.  più  brutto, 

maggiore  pabilca  deformitii  era  la  sfre- 

gi più  funesto,  in    queir  accanimento   vicendevole ,    in   quella 

naiessa,  la  dei 

sireiiatezza  o    mostruosità  di  sospetti . . .  Non  del  vicino  soltanto  si 

quei  quei 

prendeva  ombra,  dell' amico,   deirospite;  ma  que'  nomi,  que'  vincoli 

della 

bell'umana  carità,  marito  e  moglie,  padre  e  figlio,  fratello  e  fratello, 
erau^  di  terrore  :  e,  cosa  orribile  e  indegna  a  dirsi  !  la  mensa  dome- 
stica, il  letto  nuziale,  si  temevano,  come  agguati*,    come  nascondigli 

veneacio  (1).  » 

ai  veneflzio.  > 
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La  vastità  immaginata,  la  stranezza  della  trama  turbavano  tutti  i 

gladisli.  Oltre 

giudìzi,  alteravano  tutte  le  ragioni  della  flducia  reciproca.  Da  prin- 

ramblziona       e         la      cupidigia,      che  da  prima  erano 

cipio,  si  credeva  soltanto  che  quei  supposti  untori  fosser  mossi  dal- 

«apposite  per       motivo  degli  untori, 

Tambizione  e  dalia  cupidigia;  andando   avanti,  si  sognò,  si  credette 

in       progresso  una 

che  ci  fosse  una  non  so  quale  voluttà  diabolica  in  quell'ungere,  un*at- 

dominatrice  delle  degli  Inrerml, 

trattiva  che  dominasse  le  volontà.  I  vaneggiamenti  degrinfermi  che 
accusavano  so  stessi  di  ciò  che  avevan^  temuto  dagli  altri,  parevano 
rivelazioni,  e  rendevano  ogni  cosa,  per  dir  così,  credibile  d'ognuno. 
E  più  delle  parole,  dovevan^  far  colpo  le  dimostrazioni,  se  accadeva 

deliranti  atti, 

che  appestati  in  delirio  andassero  facendo  di  quegli  atti  che  8*eraoo 
figurati  ch«  dovessero  fare  gli  untori  :  cosa  insieme  molto  probabile, 

delle 

e  atta  a  dar  miglior  ragione  della  persuasione  generale  e  deiraffer- 

Alio  Stesso  modo,  dalle 

inazioni  di  molti  scrittori.  Così,  nel  lungo  e  tristo  periodo  de' 

inquisizioni  giudisiarie  affari  di    stregheria^ 

processi  per  stregoneria,  le   confessioni,   non  sempre 

servirono     non  promuovere 

estorte,  deglUmputati,  non  serviron  poco  a  promovere  e  a  mantener® 

una  ot* 

l'opinione  che  regnava  intorno  ad  essa:  che,  quando  un'opinione  re- 
tiene    un  vasto  lungo  regno,  ella      si  eipri- 

gna  per   lungo  tempo,  e  in  una  buona  parte  del  mondo,  finisce  a 

me  tutu     i         modi,        tenta  le  scorre 

esprimersi  in  tutte  le  maniere,  a  tentar  tutte  l'uscite,  a  scorrer  per 
tutti  i  gradi  della  persuasione;  ed  è  difficile  che  tutti  o  moltissimi 
credano  a  lungo  che  una  cosa  strana  si  faccia,  senza  che  venga  al- 
cuno il  quale  creda  di  farla. 

Fra  delle  produsse, 

Tra  le  storie    che  quel  delirio   dell'unzioni   fece   immaginare,  una 

d*       essere       menzionata,  pel  V^} 

merita  che  se  ne  faccia  menzione,  per  il  credito  che  acquistò,  e  per  il 

a         un  modo 

giro   che   fece.    Si  raccontava,  non  da  tutti  nell'istessa  maniera  (che 

dipresso, 

sarebbe  un  troppo  singoiar  privilegio  delle  favole),  ma  a  un  di  presso. 

di,  veduto    fermarsi 

che  un  tale,  il  tal  giorno,  aveva  visto  arrivar  sulla  piazza  del  duomo 

un  gran  seguito,  d'aspetto 

un  tiro  a  sei,  e  dentro,  con  altri,  un  gran  personaggio, 

signorile,  ma  fosco      abbronzato,        cogli 

con  una  faccia  fosca  e  infocata,  con  gli  occhi  accesi, 
coi  capelli  ritti,  e  il  labbro  atteggiato  di  minaccia.  Bicnlrc  qocl 
tele  slava  intento  a  guardare,  la  carrozza  s^ra  fcr- 
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Lo  Rpettatore,  invitato         a      salire         nel      cocchio,      v*         era 

;  e  il  cocchiere  l'aveva  invitato  a  salirvi;  e  lui   non  aveva 

salito:     dopo  un    pò*    d^agglrata,  s'era   fatto      alto    •     smontato 

saputo  dir  di  no.  Dopo  diversi  rigiri,  erano  smontati  alla  porta  d' un  ■ 

dov*       egli,  entrato  cogli  altri,  \ 

tal  palazzo,  dove  entrato  anche  lui,  con  la  compagnia,  aveva  trovato 

amenità  e  orrori,  deserti  e  giardini,  caverne  e  sale;  e  in  esse,  fan- 
mostrate 
tasime   sedute  a  consiglio.  Finalmente,  gli  erano  state  fatte  vedere 

grandi  pigliasse  In  pia- 

gran  casse  di  danaro,  e  detto  che  ne  prendesse  quanto  gli  fosse  pia- 
cere,      se  Insieme         voleva    accettare  vasello  an- 

ciuto,  con  questo  però,  che  accettasse  un  vasetto   d'anguento,  e  an- 
dar quello  ugnendo  II       che  egli       ricusato 

dasse  con  esso  ungendo  per  la  città.  Ma   non  avendo  voluto  accon- 

di    fare*  Istante  al 

sentire,  s'era  trovato,  in  un  batter  d'occhio,  nel  medeBimo  luoga 

donde  nei 

dov'  era   stato  preso.  Questa  storia,  creduta  qui   generalmente   dal 

mol- 

popolo,  e,  al  dir^  del  Ripamonti,  non  abbastanza  derisa  da  qualche 

ti  savil,      (I),   corse  fnorì:     In 

uomo  di  peso*,  girò  per  tutta  Italia  e  fuori.  In  Germania  se  ne  fece 

un  disegno  in  istaropa:  chiese  per  lettera 

una  Stampa:  Telettore  arcivescovo  di  Magonza  scrisse  al 

che 

cardinal  Federigo,  per  domandargli        cosa  si  dovesse   credere 

dei         portenti  narravano  Milano, 

de'  fatti  maravigliosi  che  si  raccontavan  di  Milano;  e  n'ebbe  in  ri- 
sposta ch'eran®  sogni. 

egnal  del 

D^ugual  valore,  se  non  in  tutto  d'ugual  natura,  erano  i   sogni  de' 

ne  i 

dotti;  come  disastrosi  del  pari   n'eran®  gli  effetti.  Vedevano,  la  più 

del    guai, 

parie  di  loro,  l'annunzio  e  la  ragione  insieme  de'  guai  in  una  cometa 

Giove; 

apparsa  l'anno  1628,  e  in  una  congiunzione  di  Saturno  con  Giove,  <  in- 
clinando, »  scrive  il  Tadino,  <  la  congiontione  sodetta  sopra  questo  anno 
1630,  tanto  chiara,  che  ciascun  la  potè  uà    intendere.  Mortales  parai 

videntur  (2).  »  fabbricata  non  so  poi  quan- 

morbos,  miranda  videntur,  >  Questa  predizione, 

do  nò  da  chi, 

cawata,  dlcewano,  da  un  libro  inviolato  Slpec^ 
ehia  ^egii  aiuuMnacchi  pewfeM,  stampalo  in  Torino, 

come  accenna  11  Ripamonti  (S),  tutte  le  bocche  che  appe- 

nel  i€!63,  correva,  per  le  bocche  di  tutti. 

na  fossero  abili  a  proferirla.  sopravvenuta 

Un'altra  cometa,  apparsa     nel  giugno  dell'anno 

(1)  Pag.  77. 
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pestUenxa,       ttmie  avviso, 

stesso  della  peste,     si  prese  per  uq  nuovo  avviso;  anzi  per  una  prova 

<1ell«  nel  rinvenivano 

manifesta  deirnnzioni.  Pescavano  ne*  libri,  e  pur  troppo  ne  trovavano 

,  copia,         eeempii 

in  quantità,  esempi  di  peste,  come  dicevano,  manufatta  :  citavano  Li- 
vio, Tacito,  Dione,  che   dico?   Omero  e  Ovidio,  i  molti  altri   antichi 

narrati  toccati  simlgliantl: 

che  hanno  raccontati    o   aacennati    fatti   somiglianti:  di   moderni  ne 

dovizia.  cento  antori, 

avevano   ancor   più  in    abbondanza.  Citavano   cent*  altri    autori  che 

per       incldensa, 

hanno  trattato  dottrinalmente,  o  parlato  incidentemente  di  veleni,  di 

malie,  citavano, 

malie,  d'unti,  di  polveri:  il  Cesalpino,  il  Cardano,   il  Grevino, 

il     Salio,  il  Pareo,  lo  Schenchio,  lo  Zachia  e,  per  finirla,  quel  funesto 

Delrio,  il  quale,  se  la  rinomanza  degli  autori  fosse  in  ragione  del  bene 

dovrebbe 

e  del  male  prodotto  dalle  loro  opere,  dovrebb'essere  uno  de'  più  fa- 
mosi ;   quel  Delrio,  le   cui   veglie  costaron®  la  vita  a  più  uomini  che 

non  Ift 

rimprese  di  qualche  conquistatore;  quel  Delrio,  le  cui    Disquisì- 

(lo       stillato 

zioni  Magiche^  (il  ristretto  di  tutto  ciò  che  gli  uomini  avevano,  fino 

farneticato 

a'  suoi  tempi,  sognato  in  quella  materia)  divenute  il  testo  più  auto- 

oltre  ed 

revole,  più  irrefragabile,  furono,  per  più  d'un  secolo,  norma  e  impulso 
potente  di  legali,  orribili,  non  interrotte  carniflcine. 

Dai  illetterato,  colta         pigliava 

Da'  trovati  del  volgo,  la  gente  istruita  prendeva  ciò  che  si 

acconciar  colle  dal  colta, 

poteva  accomodar  con  le  sue   idee;   da'  trovati  della  gent43  istniita, 

pigliava  al  modo  che 

il  volgo  prendeva  ciò  che  ne  poteva  intendere,  e  come        lo  poteva; 

indigesta,   immane       congerie 

e  di    tutto   si   formava  una   massa   enorme   e   confusa  di  pubblica 

forsennatezza. 

follia. 

dà 

Ma  ciò  che  reca  maggior  maraviglia,  è  il  vedere  i  medici,  dico  i 
medici  che  fin®  da  principio  avevan  creduta  la  peste,  dico   in  ispccie 

elle  veduta 

il  Tadino,  il  quale  l'aveva  pronosticata,  vista  entrare,  tenuta  d'occhio, 

che  come 

per  dir  cosi,  nel  suo  progresso,  il  quale  aveva  detto  e  predicato  che 

eUa  si    appiccava    pei  come  dal  porvi 

r    era  peste,  e  s'attaccava  col  contatto,  che       no^  mettendovi  riparo, 

venata  una  infezione  generale, 

ne  sarebbe  infettato  tutto  il  paese,  vederlo  poi,  da  questi  effetti  me- 

deile  .   . 

desimi,  cavare  argomento  certo  dell'imzìoni  venefiche  e  malefiche;  lui 

ohe,  morto        il         secondo 

che  in  quel  Carlo  Colonna,  il  secondo  che  mori  di  peste  in  Milano, 
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delirio, 

aveva  notato  il  delirio  come  un  accidente  della  malattia,  vederlo  poi 

delle 

addurre  in  prova  dell'unzioni  e  della  congiura  diabolica,  un  fatto  di 

sorta:  testlmooli  di  udito       an        loro 

questa  sorte  :  che  due  testimoni  deponevano  d'aver®  sentito  raccontare 

amico        Infermo,         raccontare 

da  un  loro  amico  infermo9  come,  una  notte,  gli  eran^  venute  persone 

ad  offerirgli  salute  ugnare 

in  camera,  a  esibirgli  la  guarigione  e  danari,  se  avesse  voluto  unger 

replicato  disdire, 

le  case  del  contorno;  e  come,  al  suo  rifiuto,  quelli  me  n^erano 

partiti,  gat. 

andati,  e  in  loro  vece,  era  rimasto  un  lupo  sotto  il  letto,  e  tre  gat- 

tacci 

toni  sopra,  «  che  sino  al  far  del  giorno  vi  dimororno  *.  > 

un  tal  modo  di  connettere  fossa  stato  d'un  sol  uomo,         vorrebbe  attribuirlo    a 

Se  fosse  stato  uno  solo  che  connettesse  cosi,  si  dovrebbe  dire  che 

una  sua   grossessa,     a  una  sua  sbadataggine  particolare;  e 

aveva  una  testa  curiosa  ;  o  piutiosto  non 

Ti  un  proposito      fama  mansione;  ma,  coma      ta  di 

ci  sarebbe  ragion       di  parlarne;    ma  siccome  eran  molti, anzi  quasi 

umano;  vi  6  da    scorgere, 

tutti»  cosi  ò  storia  dello  spirito  umano,  e  dà  occasion  d'osservare 

scompagl' 

quanto  una  serie  ordinata  e  ragionevole  d'idee  possa  essere  scempi - 

nata  vi 

gliata  da  un'altra  serie  d'idee,  che  ci  si  getti  a  traverso.  Del  resto, 
quel  Tadino  era  qui  uno  degli  uomini  più  riputati  del  suo  tempo. 
Due  illustri  e  benemeriti  scrittori  hanno  affermato  che  il  cardinal 

delle 

Federigo  dubitasse  del  fatto  dell'unzioni**.  Noi  vorremmo  poter  dare 
a  quell'inclita  e  amabile  memoria  una  lode  ancor  più  intera,  e  rap- 

tante  slngo- 

presentare  il  buon  prelato,  in  questo,  come  in  tant'altre  cose,  supe- 

lare      dalla      folla  contemporanei;  in  quella  vece 

riore  alla  più  parte  de'  suoi  contemporanei,  ma  siamo  in  vece      co- 

prepoteosa     una 

stretti  di  notar  di  nuovo  in  lui  un  esempio  della    forza    d'un'opinione 

veduto,  dal  modo  con  cui 

comune  anche  sulle  menti  più  nobili.  S'è  visto,  almeno  da  quel   che 

il  Bloamontl  riferisce  1  suoi  pensieri,  egli  stesse  veramente 

ne  dice  il  Ripamonti,  come  da  principi O5  veramente  stesse  in 

quella 

dubbio:  ritenne  poi  sempre  che  in  quell'opinione  avesse  gran  parte 

corrività, 

la  credulità,  l'ignoranza,  la  paura,  il  desiderio  di  scusarsi  d^aver 

scusare  la  lunga  trascu- 

cosi  tardi  riconosciuto  il  contacio  9  e  pensato  a  mettervi 

ranca  nel  guardarsi  dal  contagio;  vi  di   esagerato; 

riparo;  che  molto  ci  fosse  d'esagerato,  ma  insieme, 


•  Pag.,i<3,  lU. 

••  Muratori;  Del  governo  della  pasta;  Modena,  1714,  pag.  117.  —  P.  Verri;  opuscolo  ci- 
tato, pag.  sei. 
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vi  "  coDRervA, 

che  qualche  cosa  ci  fosse  di  vero.  Nella  biblioteca  ambrosiana  si  conserva 

soriua    di    ana  roano,   un*  operetta 

un'operetta  scritta  di  sua  mano  intorno  a  quella  peste;  e  questo 
sentimento  c^è  acceuuato  spesso,  nnw.i  uua  volia  enun- 

ed  ecco  Qno  di  molti  luoghi  dove  è  esprèsso  un  tale  suo 

eialo  espressamente. 

sentimento.    «     Del  modo  di 

«  Era  opinion  comune,  n  diee  a  un  di  presso,  u  che 

comporre  e  di    spargere  siffatti       unguenti,  si       dicei^ano      mol- 

di  questi  unguenti  se  ne  componesse  in  vari  luoghi,  e  che  molte  fos- 
te      e  varie  cose:  quali,  abbiamo  per 

sere  l'arti  di  metterlo  in  opera:   delle   quali   alcune   ci    paion    vere, 

ci  paiono  affatto  immaginarle  (l).  » 

altre  inventate.  »    Eceo  le   sue  parole  :    Uìigitenta 

vero  hcec  aiehant  componi  cmificique  multifariam,  fratidisque  vias 
fuisse  comphires;  quarum  sane  fraudum^  et  artium,  cUUs  quidam 
assentimur,  alias  vero  fictas  fuisse  commentitiasque  arbitramur, 

V*       ebbe  sempre 

Ci  furon  però  di  quelli  che  pensarono  Ano  alla  flne,  e  fin  che  vis- 

poi,  imaglnasioni: 

sere,  che  tutto  fosse  immaginazione:  e  lo  sappiamo,  non  da  loro,  che 
nessuno  fu  abbastanza  ardito  per  esporre  al  pubblico  un  sentimento 
cosi  opposto  a  quello  dei  pubblico  ;  lo  sappiamo  dagli  scrittori  che  lo 

confutano, 

deridono  o  lo  riprendono  o  lo  ribattono,  come  un  pregiudizio  d'alcuni, 
un  errore  che  non  s'attentava  di  venire  a  disputa  palese,  ma  che  pur 

lo  ricavato    dalla 

viveva;  lo  sappiamo  anche  da  chi  ne  aveva  notizia  per  tradizione. 
<  Ho  trovato  gente  savia  in  Milano,  >  dice  il  buon  Muratori,  nel  luogo 
sopraccitato,  «  che  aveva  buone  relazioni  dai  loro  maggiori,  e  non 
«  era  molto  persuasa  che  fosse  vero  il  fatto  di  quegli  unti  velenosi.  > 

egli 

Si  vede  eh'       era  uno  sfogo  segreto  della  verità,  una  confidenza  do- 

V' 

mestica:  il  buon  senso  c'era;  ma  se  ne  stava  nascosto,  per  paura  del 
senso  comune. 

diradati 

1  magistrati,  scemati  ogni  giorno,  e  sempre  più  smarriti  e  con- 

in  ogni  cosa,  quella  poca  vigilansa, 

fusi,  tutta,  por  dir  così,  quella  poca  risoluzione 

che  la    rivolgevano 

di  cui  eran°  capaci,  l'impiegarono  a  cercar  di  questi  untori.   Tra  le 


(1)^  qui,  in  una  nota,  si  leggevano,  nella  prima  edizione,  le  parole  latine  riportate 
più  sotto  nel  testo  della  seconda;  poi  seguiva:  De  peste  quse,  Medioiani,  anno  1630,  ma> 
anam  stragem  edldit.  Gap.  v.,  citazione  riprodotta  anche  nella  seconda  edizioite,  ma 
senza  l'aggiunta  del  capitolo.  (R.  F.) 
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cavie  del  ieaipo  della  pesie,  che  0I  conservano  nel- 
Tarcliivlo  nominato  di  sopra»  c^è  una  letiera  (scnsa 
alcun  aliro  documento  reiaiivo)  in  cui  li  spran  cancel- 
liere iufforuia,  sui  serio  e  con  gran  premura,  il  go- 
vernatore d^aver  ricevuto  un  avviso  clie»  in  una  casa 
di  campagna  de^  ffratolli  Cviroiamo  e  Cviuiio  monti, 
gentiluomini  milanesi,  si  componeva  veleno  In  tanta 
quantità,  die  quaranta  uomini  erano  occupati  en 
egtfe  eoDetreicio^  con  i^àsslsteuza  di  quattro  caTaiicri 
breseiauì,  i  quali  facevano  venir  materiali  dal  vene- 
ziano, pa^0t  ia  fdb^ca  dei  venena.  Soggiunge  che  lui 
aveva  preso,  in  gran  segreto,  1  concerti  necessari  per 
mandar  là  il  podesto  di  Villano  e  l^audltore  della  Sa- 
nità, con  trenta  soldati  di  cavalleria  %  che  pur  troppo 
uno  de^  fratelli  era  stoto  avvertito  a  tempo  per  poter 
trafugare  gi^lndlzi  del  delitto,  e  probabilmente  dal- 
i^audltor  medesimo,  suo  amico  ;  e  che  questo  trovava 
delle  scuse  per  non  partire;  ma  che  non  ostante,  11 
podestà  co^  soldati  era  andato  a  weconoee^  ia  casa, 
y  a  we^  si  haitarà  atgunos  foesHgias,  e  prendere  in- 
formazioni, e  arrestar  tatti  quelli  che  fossero  in- 
colpati* 

Eia  cosa  dovè  Unire  in  nulla,  giacché  gli  scritti  del 
tempo  che  parlano  de^  sospetti  che  c>ran  su  que^  gen- 

B 

tlliiomini,   non    citano    alcun   fatto.   Ma  pur  troppo,    in 

credettero    di  averne  trovati. 

un^altra  occasione,  si  credè  d'aver  trovato. 

gladlzit 

I  processi  che  ne  vennero   in  conseguenza,  non   eran^  certamente  i 

DÒ       pure    8l       può 

primi  d'un  tal  genere:  e  non  si   può   neppur   considerarli  come  una 
rarità  nella  storia  della  giurisprudenza.  Che,  per  tacere  dell'antichità, 

qualche  cosa  dei 

e  accennar  solo  qualcosa    de'  tempi  più  vicini  a  quello  di  cui  trat- 
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tiamo,  in  Paleraio,  del  1598;  in  Ginevra,  del  1530,  poi  del  1545, 

CABAle 

poi  ancora  del  1574;  in  Casal  Monferrato,  del  1536;  in  Padova,  del 

1509;  in  Palermo,  del  iSM;      in   Torino 

1555;  in  Torino,  del  1599,  e       di  nuovo,  in 

qaello      stesso  snpplisil, 

quel  medesim^anno  1630,  furon^  processati  e  condannati  a  supplizi,  per 
lo  più  atrocissimi,  dove  qualcheduno,  dove   molti  infelici,  come  rei 

malìe 

d'aver  propagata  la  peste,  con  polveri»  o  con  unguenti,  o  con  maliey 
0  con  tutto  ciò  insieme.  Ma  Paffare  delle  cosi  dette  unzioni  di  Mi- 

quello  forse  di  oai  il  grido  andò  più  lontano  e  durò  più  a  lungo, 

lane,  come  fu  il  più  celebre,  così 

fors'anohe  è  di  tutti  a  parlar  più  esattamente, 

è  fors'anclie       il  più  osservabile  ;  o,  almeno,  c^è  più  campo 

farvi 

di  farci  sopra  osservazione,  per  esserne  rimasti  documenti  più  circo- 
distesi,  in- 
stanziati  e  più  autentici.  E  quantunque  uno  scrittore  lodato  poco  so- 

nanci  (1)  tuttavia,  egli 

pra       se  ne  sia  occupato,  pure,  essendosi  lui  proposto,  non  tanto  di 

darne 

farne  propriamente  la  storia,  quanto  di  cavarne  sussidio  di  ragioni, 

ancor  più  degno   e  più  Importante, 

per  un  assunto  di  maggiore»  o  cerio  di  più  immediata  importanza, 

ci     paruto 

c'è  parso  cbe  la  storia  potesse  esser®  materia  d'un  nuovo  lavoro.  Ma 

passarsene  oosl  il  trattarla  colla  esteaaloae 

non  è  cosa  da  uscirne  con  poche  parole;  e  non  è  qui  il  luogo  di 

che  le  si  conviene,  ci  porterebbe  troppo  in  lungo.  Oltre  ohe, 

trattarla  con   V  estensione   che   merita.  E  oltre  di  ciò,  dopo   essersi 

quel 

fermato  su  que'  casi,  il  lettore  non   si  curerebbe  più  certamente  di 

quel  rimangono  della  nostra  narraxlone.       Riserbando  ad 

conoscere  ciò  che  rimane  del  nostro   racconto.  Serbando  però  a   un 

narrazione  *ora 

altro  scritto  la  storia     e  l^esame  di  quelli,  torneremo      Analmente 

ai  airultimo. 

a'  nostri  personaggi,  per  non  lasciarli  più,  fino  alla  fine. 


(1)  P.  Verri,  opuscolo  citato. 
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CQore  pe- 

^     Una   notte,   verso   la  fine   d'agosto,   proprio   nel  colmo  della  pe- 
stilenza, alla  sua  casa 
ste,       tornava  don  Rodrigo  a  casa  sua»  in  Milano,  accompagnato  dal 

di  qaattrot 

fedel  Qriso,  Tuno  de'  tre  o  quattro  che,  di  tutta  la  famiglia,  gli  eran^ 

ritrovo  radunarsi      a      stra- 

rimasti  vivi.  Tornava  da  un  ridotto  d'amici  soliti   a  straviziare  in- 

'vlno,  del  tempo  ohe  correva:  ve 

sieme,  per   passar®   la  malinconia  di   quel  tempo:   e  ógni  volta  ce 

era      del  dei  egli 

n'eran  de'  nuovi,  e  ne  mancava  de'  vecchi.  Quel  giorno,  don  Rodrigo 

dei  fra    le 

era  stato  uno  de'  più  allegri  ;  e  tra  l'altre  cose,  aveva   fatto  rider* 

atBaI 

tanto  la  compagnia,  con  una  specie  d'elogio  funebre  del  conte  Attilio, 

innansl. 

portato  via  dalla  peste,  due  giorni  prima. 

ana    mala   vogUa, 

Camminando  però,  sentiva  un  mal  essere,  un   abbattimento,  una 

arsara 

fiacchezza  di  gambe,  una  gravezza  di  respiro,  un'arsione  intema,  che 

In      tutto 

avrebbe  voluto  attribuir®  solamente  al  vino,  alla  veglia,  alla  stagione. 

fece     motto,  fli,  giunti 

Non  aprì  bocca,  per  tutta  la  strada;  e  la  prima  parola,    arrivati  a 

a     casa,    di  alla 

casa,  fu  d'ordinare  al  Griso  che  gli  facesse   lume  per  andare  in 

starna.  vi  la  faccia  tra- 

camera*  Quando  ci  furono,  il  Griso  osservò  il  viso  del  padrone»  stra- 
volta,    accesa,  si     tenne 

volto,  acceso,  emn  gli  occhi  in  fuori»  e  lustri  lustri  ;  e  gli  stava  alla 

discosto: 

lontana:  perchè, in  quelle  circostanze,  ogni  mascalzone  aveva  dovuto 

fttrsi, 

acquistar,  come  si  dice,  l'occhio  medico. 
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nell*  atto 

«  Sto  bene,  ve',  »  disse  don  Rodrigo,-  che  lesse  nel  fare  del  Griso  il 
pensiero  che  gli  passava  per  la  niente.  «  Sto  benone  ;  ma  ho  bevuto, 
ho  bevuto  forse  un  po'  troppo.  C'era  una  vernaccia!.  .  .  Ma,  con  una 

dormito  Da,  addosso 

buona  dormita,  tutto  se  ne  va.  Ho  un  gran  sonno  .  .  .  Levami 

mi  abbaglia  .... 

un  po'  quel  lume  dinanzi,  che  m'accieca  ...  mi  dà  una  noia  ...  !  » 
<  Scherzi  della  vernaccia,  >  disse  il    Griso,   tenendosi  sempre  alia 

ai       corichi         presto; 

larga.  «  Ma  vada  a  letto  subito,  che  il  dormire  le  farà  bene.  » 
«  Hai  ragione  :  se  posso  dormire  .  .  .  Del  resto,  sto  bene.  Metti  qui 

presso  mai  sta  notte 

vicino»  a  buon  conto,  quel  campanello,  se    per  caso,   stanotte  aTessi 

ve,         ,  odi 

bisogno  di  qualche  cosa:  e  sta  attento,  ve',  se  mai   senti    sonare.  Ma 

maiad^tto 

non  avrò  bisogno  di  nulla . . .  Porta  via  presto  quel  maledetto  lume,  » 

quegli  il  raeoo, 

'riprese  poi, intanto  che  il  Griso  eseguiva  l'ordine, avvicinandosi  meno 

fosse  possibile.  «   Diavolo,  eli*    e*      mi        dia 

che  potava.  «  Diavolo!  che  m'abbia  a  dar  tanto  fastidio!  > 

tolse  augurato 

Il  Griso  prese  il  lume,  e,  augurata  la   buona  notte   al   padrone,  se 

ne  quegli  la  coltre. 

n'andò  in  fretta,  mentre  quello  si  cacciava  sotto. 

la     coltre  parve  La       glttò 

Ma  le  coperte  gli  parvero  una  montagna.  Le  buttò  via,  e  si  pan- 
di cbin- 

nicchiò,  per  dormire;  che  infatti  moriva  dal   sonno.  Ma,  appena  ve- 

so  ridestava       in     sussulto,  un      dispettoso 

lato  l'occhio,  si  svegliava  con  un  riscossone,  come  se  uno,  per  dispetto^ 

uno         scrollo^ 

fosse  venuto   a  dargli   una   tentennata;  e  sentiva  cresciuto  il  caldo, 

Si    gittava 

cresciuta  la  smania.  Ricorreva  col  pensiero  all'agosto,  alla  vernaccia, 

la  colpa  di  tutto; 

al  disordine;   avrebbe  voluto  poter   dar  loro   tutta  la  colpa;  ma  a 

per 

queste  idee  si  sostituiva  sempre  da       sé  quella  che  allora  era  asso- 
che  a  per 
ciata  con  tutte,  ch'entrava,  per  dir  così,  da   tutti  i   sensi,  che  sera 

intromessa  stravisso,  ., 

ficcata     in  tutti  i  discorsi  dello  stravizio,  giacché  era  ancor^  più  facile 

torta  motteggio,  prescinderne  : 

prenderla  in  ischerzo,  che  passarla  sotto  silenzio:  la  peste. 

battagliare,      s'addormentò    Analmente, 

Dopo  un   lungo  rivoltarsi,  finalmente  s' addormentò,  e  comincio  a 

scuri        scompigliati 

fare  i  più  brutti  e  arruffati  sogni  del  mondo.  E  d'uno  in   un  altro, 

Innansi   innanxi, 

gli  parve  di   trovarsi  in  una  gran  chiesa,  in  su,  in  su,  in  mezzo  a 

calca  di  popolo;         trovarvlsi,  si  cacciato  coiài 

una  folla  ;  di  trovarcisi,  che  non  sapeva  come  ci  fosse  andato, 

di  massimamente;        >«  "^ 

come  gliene  fosse  venuto  il  pensiero,  in  quel  tempo  specialmente  ;  e  n  era 
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rodeva  in  sé  stasso.  al  tatto  f^eeo  spento,   Interriate, 

arrabbiato.         Gaardava  i  circostanti  ;  eran°  tutti  visi  gialli,  distrutti, 

attoniti.  eolle  pensoloni; 

con  ceri^occhì   incantati,  abbacinati,  con  le  labbra  spenzolate;  tutta 

abiti  cadevano  brani;         dagli  sqoarel  apparlrano 

gente  con  certi  vestiti  che  cascavano  a  pezzi  ;  e  da'  rotti  si  vedevano 

si  Ognrava  egli 

maccbie  e  bubboni,  e  Largo  canaglia!  >  gli  pareva  di  gridare,  guar- 

cho  lontano      lontano, 

dando  alla  porta,  ch*era  lontana  lontana,  e  accompagnando  il  grido 

atti  minacciosi  del  volto,  far  nessuna  mossa  però, 

con  un  viso   minaccioso,   senza  però  moversi,       anzi  ristringendosi, 

nella  persona,  quei 

per  non  toccar®  que'  sozzi  corpi,  che  già  lo  toccavano  anche 

banda.  niono  quegli  pareva 

troppo  da  ogni  parte.  Ma  nessuno  di   quegrinsensati   dava  segno  di 

muoversi,  né  manco 

▼olcrsi  scostare,  e  nemmeno  d'avere  inteso;  anzi  gli   stavan®  più 

sembrava  qualcuno  coloro,      colle 

addosso:  e  sopra  tutto  gli  pareva  che  qualcheduno  di   loro,  con  le 

che  che  promesse  al  lato  sinistro, 

gomita  0  con  altro,  lo  pigiasse   a  sinistra,  tra  il  cuore  e  Ta- 

scella,  dove  sentiva  una  puntura   dolorosa,  e  come  pesante.  E  se  si 

cansarsi    da   quella   molestia, 

storceva,  per  veder  di   liberarsene,       subito   un  nuovo  non  so  che 

poutargiisl  por 

veniva  a  puntarglisi  al  luogo  medesimo.  Infuriato,  volle  metter  mano 

stretta,  ella  montata 

alla  spada;  e  appunto  gli  parve  che,  per  la  calca,       gli  fosse  andata 

su  lungo  la  vita,  pome  essa  calcasse 

in  su,  e  fosse  il  pomo  di  quella  che  lo  premesse  in  quel  luogo; 

cacciandovi  '    spada;  e,  al  suo  tocco  stesso, 

ma,  mettendoci  la  mano,  non  ci  trovò  la  spada,  e  sentì 

fitta  ansava  e  voleva 

invece  una  trafitta  più  forte.  Strepitava,  era  tutt'aflfannato,  e  vo- 

grldar  alto  ;  quand'eoco  tutte    quelle    facce    rlvol- 

leva  gridar  più  forte;  quando  gli  parve  ciie  tutti  que*  visi   si  ri- 

gersl  ad  anch* egli  colà;  scorse  vide 

volgessero  a  una  parte.   Guardò   anche  lui;   vide   un   pulpito,  e  dal 

dalle  sponde 

parapetto  di  quello  spuntar  su  un  non   so  che  di   convesso,  liscio  e 

distiuto      un    cocussolo    calvo, 

luccicante;  poi  alzarsi  e  comparir  distinta  una  testa  pelata,  poi  due 

una  faccia,  dello 

occhi,  un  viso,  una  barba  lunga  e  bianca,  un  frate  ritto,  fuor  del  pa- 

sponde  balenato 

rapetto  fino  alla  cintola,  ft*a  Cristoforo.  Il  quale,  fulminato  uno  sguardo 
in  giro  su  tutto  Tuditorio,  parve  a  don   Rodrigo  che  lo  fermasse  in 

volto  levando 

viso  a  lui,  aliando  insieme  la  mano,  neirattitudine  appunto  che  aveva 

figli      allora      levò 

presa  in  quella  sala  a  terreno  del  suo   palazzotto.  Allora  alzò  anche 

fiore  fé*  lanciarsi  abbran- 

ui  la  mano  in  furia,  fece  uno  sforzo,  come  per  islanciarsi  ad  acchiap- 

car  in  rugghiando 

par  quel  braccio  teso  per  aria  ;  una  voce  che  gli  andava  brontolando 
sordamente  nella  gola,  scoppiò  in   un  grand'urlo;  e  si   destò.  Lasciò 
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levato      iD  affatto;      penò  ripratt- 

cadere  il  braccio  che  aveva  alzato  davvero  ;  stentò  alquanto  a  ritro- 

derdel  tatto  il  seottmauto,  di 

varsi,  ad  aprir  ben  gli  ocelli;  che  la  luce  del  giorno 

alto  non  mano  che  avesse  fatto  candela; 

già  inoltrato  gli  dava  noia,  quanto  quella  della  candela, 

starna;      eoni- 

la  Aera  avanii^  riconobbe  il  suo  letto,  la  sua  camera;  si  racca- 

prese 

pezzo  che  tutto  era  stato  un   sogno  :  la  chiesa,  il  popolo,  il  frate, 

svanito;  quella   doglia       al  lato 

tutto  era  sparito;  tutto  fuorché  una  cosa,  quel  dolore  dalla  parte  si- 

manoo.  an         battito        accelerato,      affaoooto, 

nistra.  Insieme  si  sentiva  al  cuore  una  palpitazion  violenta,  affannosa, 

rombo  e  ano  stridore, 

negli  orecchi  un  ronzio,  un  fischio  coniinuo,  un  fuoco   di   dentro, 

ao  peso  8*era  posto 

una  gravezza  in  tutte  le  membra,  peggio  di  quando  era  andato  a  letto. 

pesza,  guardare         alla      parte         do- 

Esitò  qualche  momento,  prima  di  guardar   la  parte  dove  aveva  il 

ffUosa;  scoperse,  vi     fitto  occhiata,  racoapricclando;     scorte 

dolore  ;  finalmente  la  scopri,  ci  diede  un^occhiata  paurosa  ;        e  vide 

gavocciolo  pavoaaszo. 

un  sozzo  bubbone  d^un  livido  paonazzo. 

lo 

L'uomo  si  vide  perduto  :  il  terror®  della  morte  Tinvase,  e,  con  un 

divenir  del 

senso  per  avventura  più  forte,  il  terrore  di  diventar  preda  de'  mo- 

dellberando  sul       modo 

natti,  d'esser  portato,  buttato  al  lazzeretto.  E   cercando  la  maniera 

di  questa 

d'evitare  quest'  orribile  sorte,  sentiva  i  suoi  pensieri  confondersi  e 

intenebrarsi,  gli  rimarrebbe  aol  tanto  di  co- 

oscurarsi,  sentiva  avvicinarsi  il  momento  che  non  avrebbe  più  testa» 

solanta  a  disperare. 

se  non  quanto  bastasse  per  darsi  alla  disperazione.   Afferrò   il  cam- 

Bd   ecco   eomparire 

panello,   e    lo    scosse  con  violenza.  Comparve   subito  11   Griso,  il 

gatto 

quale  stava  all'erta.  Si  fermò  a  una  certa  distanza  dal  letto  ;  guardò 

Al  certo  dò 

attentamente  il  padrone,  e  s'accertò  di  quello  che,  la  sera,  aveva 
congetturato. 

alzandosi        faticosamente 

«  Griso!  »  disse  don  Rodrigo,  rizzandosi  stentatamente  a  sedere: 
«  tu  sei  sempre  stato  il  mio  fido.  > 

<   signor      el.       >  ' 

«  Sì,  signore.  » 

«  T'ho  sempre  fatto  del  bene.  > 

grazia.    > 

€  Per  sua  bontà.  » 

«  Di  te  mi  posso  fidare  .  .  •  !  > 

«  Diavolo!  > 

€  Sto  male,  Griso.  > 
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era 

<  Me  n'ero  accorto.  > 


N 


non  te      ne 

<  Se  guarisco,  ti  farò  del  bene  ancor  più  di  quello  che  te  n'ho  fatto 

abbia  mai   fatto.   > 

per  il  passato.  > 

aspettaodo. 

Il  Griso  non  rispose  nulla,  e  stette  aspettando  dove  andassero  a 
parare  questi  preamboli. 

ripigliò 

«  Non  voglio  fidarmi  d'altri  che.  di  te,  >  riprese  don  Rodrigo:  €  fam- 
mi un  piacere,  Griso.  > 

qaesti,  colla  qaeN 

«  Comandi,  »  disse  questo,  rispondendo  con  la  formola  solita  a  quel- 
la 
r  insolita. 

ta  stia 

«  Sai     dove  sta  di  casa  il  Chiodo  chirurgo  ?  » 

«  Lo  so  benissimo.  > 

€  È  un  galantuomo,  che,  chi  lo  paga  bene,  tien  segreti  gli  amma* 

Vallo         cercare: 

lati.  Va  a  chiamarlo:  digli  che  gli  darò  quattro,  sei  scudi  per  visita, 

domanda;      e 

di  più,  se  di  più  ne  chiede;  ma  che  venga  qui  subito;  e  fa   la  cosa 

ne  avvegga.  > 

bene,  che  nessun^  se  n'avveda.  > 
«  Ben  pensato,  »  disse  il  Griso:  €  vo  e  torno  subito.  > 

arso, 

<  Senti,  Griso  :  dammi  prima  un  po'  d'acqua.  Mi  sento  un'arsione, 
che  non  ne  posso  più.  > 

<   signor,      no,      »    rispose  dot- 

«No,  signore,  »  riprese  il  Griso  :  <  niente  senza  il  parere  del  mo- 
tore, un 
dico.  Son  mali  bisbetici:  non  c'è  tempo  da  perdere.  Stia  quieto:  in  tre 


>l^ter  d'ooohio 

salti 


son  qui  col  Chiodo.  » 

rabbattendo 

Cosi  detto,  usci,  raccostando  l'uscio. 

aocovaoclato,     lo  ooUa         fantasia 

Don  Rodrigo,  tornato  sotto,  l'accompagnava  con  l'immaginazione  alla 

noverava  DI  tanto  In 

casa  del  Chiodo,  contava  i  passi,  calcolava  il  tempo.  Ogni        tanto 

si  volgevA  sgnardare  lato  manco;  ne      torceva  tosto      via 

ritornava  a  guardare  il  suo  bubbone  ;  ma  voltava  subito  la  testa  dal- 
ia     faccia  star  co^li 

l'altra  parte»  con  ribrezzo.  Dopo  qualche  tempo,  cominciò  a  stare  m 

orecchi  levati,  venisse: 

orecchi,       per  sentire  se   il  chirurgo  arrivava:  e  quello  sforzo 

senso 

d'attenzione  sospendeva  il  sentimento  del  male,  e  teneva  in   sesto  i 

Tatto  ode 

suoi  pensieri.  Tutt'a  un  tratto,  sente  uno  squillo  lontano,  ma  che  gli 

sembra      venir  via.      Tende  vie  più  gii  orecchi; 

par  che  venga  dalle  stanze,  non  dalla  strada.  Sta  attento;  lo 
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ode  stropiccio 

sente  più  forte,  più  ripetuto,  e  insieme  uno   stroppicelo  di  piedi  :  un 

corre  leva  bada 

orrendo  sospetto  gli  passa  per  la  mente.  Si  rizza  a  sedere,  e  si  mette 

ode  romore  sordo 

ancor  più  attento;  sente  un  rumor  cupo  nella  stanza  Yicina,  come 

posto  gttta 

d*un  peso  che   venga  messo  giù -con  riguardo:  butta  le   gambe  fuor 

guata 

del  letto,  come  per  alzarsi,  guarda  all'uscio,  lo  vede  aprirsi,  vede  pre- 

ionaasi  abiti 

sentarsi  e  venire  avanti  due  logori  e  sudici  vestiti  rossi,  due  facce 
scomunicate,  due  monatti,  in  una  parola  ;   vede  mezza   la  faccia  del 

una   Imposta      socchiusa, 

Griso  che,  nascosto  dietro  un  battente  socchiuso,  riman  II  a  spiare. 

<  Ah  traditore   infame!...  Via,  canaglia!  Biondino!  Garlotto!  aiuto! 
son°  assassinato!  »  grida  don  Rodrigo;  caccia  una  mano  sotto  il  ca- 

a  cava  ma, 

pezzale»  per  cercare  una  pistola  ;  l'afferra,  la  tira  fuori  ;  ma  al  primo 

corsa 

SUO  grido,  i  monatti  avevan   preso  la  rincorsa  verso  il  letto;  il  più 

eh*    egli  altro; 

pronto   gli  è  addosso,  prima  che  lui  possa  far  nulla;  gli  strappa  la 

fa      raccosciare  giù, 

pistola  di  mano,  la  getta  lontano,  lo  butta  a  giacerete  lo  tien  lì,gri- 

rioghlo 

dando,  con  un  versaccio  di  rabbia  insieme  e  di  scherno:  <  ah  birbone! 

coDtra  centra  centra 

contro  i  monatti!  contro  i  ministri  del  tribunale!   contro  quelli  che 

le  deUa 

fanno  T opere  di    misericordia!  > 

ben  saldo, 

<  Tienlo  bene,     fin  che  lo  portiam  via,  »  disse  il  compagno,  andando 

un      forsiere.  pose 

verso  uno  scrigno.  E  in   quella  il  Griso  entrò,  e  si  mise  con  colui  a 

forzare 

scassinar  la  serratura. 

«  Scellerato!  >  urlò  don  Rodrigo,  guardandolo  per  di  sotto  airaltro 

nerborute. 

che  lo  teneva,  e  divincolandosi  tra  quelle  braccia  forzute.  «  Lasciatemi 

infame;  > 

ammazzar*  queirinfame,  >  diceva  quindi  ai   monatti,  «  e  poi   fate  di 

ripigliava  alte  grida 

me  quel  che  volete.  >  Poi  ritornava  a  chiamar,  con  quanta  voce  aveva, 

gli    era    ben   indarno  ;       che 

gli  altri  suoi  servitori;  ma  era  inutile,  perchè  rahbomìnevole 

Griso  gli  aveva  mandati  lontano,  con  finti  ordini  del   padrone  stesso, 

di 
prima  d'andare  a  fare  ai  monatti  la  proposta  di  venire  a  quella  8pe- 

dizione,  e  divider  le  spoglie. 

quieto,  quieto, 

<  Sta  buono,  sta  buono,  »  diceva  allo  sventurato  Rodrigo  l'aguzzino 

in  volgendo  poecia 

che  lo  teneva  appuntellato      sul  letto.  E  voltando  poi   il  viso  ai  due 

loro:  . 

che  facevan  bottino,  gridava:        <  fate  le  cose  da  galantuomini!  > 
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Incootro  al  cut 

«  Tu  !  tu  !  »  mugghiava  don  Rodrigo  verso   il  Griso,  che  vedeva  affac- 

apartlre. 

cendarsi  a  spezzare,  a  cavar  fuori  danaro,  roba,  a  far  le  parti,  «  Tu! 

Dopo  ....  1 

dopo  ...  !  Ah  diavolo  deirinferno  !  Posso  ancora  guarire  !  posso  gua- 

nè,  vol- 

rire!  »  Il  Griso  non  fiatava,  e  neppure,  per  quanto  poteva,   si  vol- 
geva  pure  al  laogo   donde 

lava  dalla  parte  di  dove  venivan**  quelle  parole. 

ben  saldo,  >  frenetico.   > 

€  Tienlo  forte,  »       diceva  l'altro  monatto:  e  è  fuor  di  sé.  » 

Il  misero  lo  divenne  affatto.  ultimo  e  più  violento  sforso  di  grida  e  di  con- 

Ed  era  ormai  vero.     Dopo  un  grand'urlo,  dopo  un  ultimo  e  più  vio- 

torclmentl,  tutto 

lento  sforzo  per    aiettersi  im    liberià,   cadde  tutt'a  un  tratto 

sfinito  Istupidito^  tratto  tratto 

rifinito  e  stupido  :  guardava  però  ancora,  come  incantato,  e  ogni  tanto 

dava  qualche  crollo,      mandava  qualche  guaio. 

Si  riscoteva,         •  si  lamentava. 

pigliarono,    Pun        dappiè  dalla  lo 

I  monatti. lo  presero,  uno  per  i  piedi»  e  Taltro  perle  spalle,  e    an- 

deporre 

darono  a  posarlo  sur  una  barella  che  avevan   lasciata   nella  stanza 

vicina;  11     bottino;  levato 

accanto;  poi  uno  tornò  a  prender^  la   preda;    quindi,  alzato  il  mise- 

ne      lo       portarono. 

rabil®  peso,  lo  portaron  via. 

essere  II 

II  Griso  rimase  a  scegliere  in  fretta  quel  di  più  che  potesse  far 

caso  fardello,  sfrattò.  8*era  goar- 

per  lui  ;  fece  di  tutto  un  fagotto,  e  se  n'andò.  Aveva  bensì  avuto 

dato  esser         tocco 

cura  di  non  toccar  mai  i  monatti,  di  non  lasciarsi  toccar  da  loro  ;  ma, 

tolti      da  presso 

in  quell'ultima  furia  del  frugare,  aveva  poi   presi,  vicino   al  letto,  i 

scossili, 

panni  del  padrone,  e  gli  aveva  scossi,  senza  pensare  ad  altro,  per 

Bbbe  pensarvi  di       vegnente, 

veder  se  ci  fosse  danaro.  C'ebbe   però  a  pensare  il  giorno  dopo,  che, 

prese       di    subito 

mentre  stava  gozzovigliando  in  una  bettola,  gli  vennero  a  un   tratto 

un    brivido,  si  annuvolaron  venner  meno         forse; 

de'  brividi,  gli  s'abbagliaron  gli  occhi,  gli  mancaron  le  forze,  e  cascò. 

dal 

Abbandonato  da'  compagni,  andò  in  mano  de'  monatti,  che,  spogliatolo 

glttarono 

di  quanto   aveva   indosso   di   buono,  lo   buttarono  sur  un  carro;  sul 

di  glugnere 

quale  spirò,  prima  d'arrivare  al  lazzeretto,  dov'era   stato  portato  il 
suo  padrone. 

ci  conviene 

Lasciando  ora  questo  nel  soggiorno  de'  guai,  dobbiamo  andare  in 

mescolata 

cerca  d'un  altro,   la  cui  storia  non  sarebbe  mai  stata  intralciata 

ooUa  s*  egli  a  marcia 

con  la  sua,  se  lui  non  l'avesse  voluto  per       forza  ;  anzi  si  può  dir  di 

storia, 

certo  che  non  avrebbero  avuto  storia  né  l'uno  nò  l'altro  :  Renzo,  vo- 
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di 

glio  dire,  che  abbiam  lasciato  al  nuovo  filatoio,  sotto  il  nome  d'An- 
tonio Rivolta. 

v» 

C'era  stato  cinque  o  sei  mesi,  salvo  il  vero;  dopo   1  quali,   dichia- 

oeuata 

rata  Tinimicizia  tra  la  repubblica  e  il  re  di  Spagna,  e  cessato  quindi 

apprensioo*        mali  aflcll 

ogni  timore     di  ricerclie  e  d'impegni  dalla  parte  di  qui,  Bortolo  s  era 

levare,  ripigliarlo 

dato  premura  d'andarlo  a  prendere,  e  di  tenerlo  ancora  con  so,  e  perchè 

aveva   affetto,  Intelligeata  di  uatart, 

gli  voleva  bene,  e  perchè   Renzo,  come  scovine   di   talento, 

e  abile  nel  mestiere,  era,  in  una  fabbrica,  di  grande  aiuto  al  factotum, 

egli,  qael  eoo 

senza  poter  mai  aspirare  a  divenirlo  lui,  per  quella  benedette  di- 
mane ggiar  la  penoa. 
•grazia  di  non  saper  tener  la  penna  in  mano.  Siccome  anche  que- 
sta ragione  c'era  entrata  per  qualche  cosa,  così  abbiam^  dovuto  ac- 

amereete  meglio 

cennarla.  Forse  voi  vorreste  un  Bortolo  più  ideale:  non  so  che 

dire:  fabbricatevelo.  Quello  era  cosi. 

Renzo  era  poi  sempre  rimasto  a  lavorare  presso  di  lui.  Più  d'ona 

e  più  di  dae,  qualoana 

volta,  e  specialmente  dopo  aver  ricevuta  quaicheduna  di 

di  montato 

quelle  benedette  lettere  da  parte  d'Agnese,  gli  era  saltato  il  grillo  ai 

andar  le 

t'arsi   soldato,    e   finirla:   e  l'occasioni  non  mancavano:   che,  appunto 

più  volte 

in  quell'intervallo  di  tempo,  la  repubblica  aveva  avuto  biso- 

tal  volta 

gno  di  far  gente.  La  tentazione  era  qualche  volta  stata  per  Renzo 
tanto  più  forte,  che  s'era  anche  parlato  d'invadere  il  milanese  ;  e  na- 
turalmente a  lui  pareva  che  sarebbe  stata  una  bella  cosa,  tornare  in 
figura  di  vincitore  a  casa  sua,  riveder  Lucia,  e  spiegarsi  una  volta 

(orlo 

con  lei.  Ma  Bortolo,  con  buona  maniera,  aveva  sempre  saputo  smon- 

glù 

tarlo  da  quella  risoluzione. 

v*  .  «e    V' 

€  Se  ci  hanno  da  andare,  >  gli  diceva,  «  ci  anderanno  anche  senza 

andarvi 

di  te,  e  tu  potrai  andarci  dopo,  con  tuo  comodo  ;  se  tornano  col  capo 

egU  esserne      stato      fuori? 

rotto,  non  sarà       meglio  essere  stato  a  casa  tua?  Disperati  che  va- 

vl  mei- 

dano  a  far  la  strada,  non  ne  mancherà.  E,  prima  che  ci  possan  met- 
tano , 
tere  i  piedi  ...  1  Per  me,  sono  eretico:  costoro    abbaiano;  ma  si;  io 

mloa 

stato  di  Milano  non  è         un  boccone  da  ingoiarsi  cosi  facilmente,  bi 
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oaro:  negozio 

tràtta^della  Spagna,  flglittolo  mio:  sai  che  affare  è  la  Spagna?  San 
Marco  è  forte  a  casa  sua  ;  ma  ci  vuol  altro.  Abbi  pazienza  :  non  istai 

Capisco  quei  che  mi 

bene  qui?. . .  Vedo  cosa         vuoi  dire;  ma,  se  è  destinato  lassù  che  la 

sii 

cosa  riesca,  sta  sicuro  che,  a  non  far  pazzie,  riuscirà  anche  meglio. 

ti 
Qualche  santo  ^aiuterà.  Credi  pure  che  non  è  mestiere  per  te.  Ti  par 

ad 

che  convenga  lasciare   d^incannar  seta,  per   andare  a   ammazzare? 

Che  cosa 

Cosa  vuoi  fare  con  quella  razza  di  gente  ?  Ci  vuol  degli  uomini  fatti 
apposta.  > 

di  sot- 

Altre  volte  Renzo  si  risolveva  d!andar  di  nascosto,  travestito,  e  con 

to      falso     nome.  distorlo 

un  nome  finto.  Ma  anche  da  questo,  Bortolo  seppe  svolgerlo  ogni  volta, 

ad 

con  ragioni  troppo  facili  a  indovinarsi. 

territorio 

Scoppiata  poi  la  peste  nel  milanese,  e  appunto,  come  abbiam 

iD  ool  andò  che  ella  ▼!  s^apprese, 

detto,      sul  confine  del  bergamasco,  non  tardò  molto  a  passarlo  ; 

son      per       farvi  - 

e  .  .  .  non  vi  sgomentate,  chUo  non  vi  voglio  raccontar  la  storia  an- 
che di  questa:  chi  la  volesse,  la  c'è,  scritta  per  ordine  pubblico  da  un 
certo  Lorenzo  Ghirardelli  :  libro  raro  però  e  sconosciuto,  quantunque 
contenga  forse  più  roba  che  tutte  insieme  le  descrizioni  più   celebri 

Qaello 

di  pestilenze  :  da  tante  cose  dipende  la  celebrità  de^  libri  !  Quel   chUo 

▼oleva  si  contrasse  aoch*egli 

volevo  dire  ò  che  Renzo  prese  anche  lui  la  peste,  si  curò  da  sé, 
cioè  non  fece  nulla;  ne  fu  in  fin  di  morte,  ma  la  sua  buona  comples- 
sione vinse  la  forza  del  male:  in  pochi  giorni,  si  trovò  fuor  di  peri- 

e  fk-lnaoti 

colo.  Col  tornar  della  vita,  risorsero  più  che  mai  rigogliose 

le  onre  della  vita,  brame,      le    speranf  e,  memorie, 

nelVanimo  suo  le  memorie,  1  desidèri,  le  speranze,  i  di- 

>  ch'egli  Che 

segni  delta  viia;  vai®  a  dire  che    pensò  più  che  mai  a  Lucia.  Cosa 

nna 

ne  sarebbe  di  lei,  in  quel  tempo,  che  il  vivere  era  come  un'eccezione? 

nulla  ?  durar, 

E,  a  cosi  poca  distanza,  non  poterne  saper  nulla!  E  rimaner.  Dio  sa 

quanto  ! 

quanto,  in  una  tale  incertezza!  E  quand'anche  questa  si  fosse  poi  dis- 

egli         risapesse 

sipata,  quando»  cessato  ogni  pericolo,  venisse  a  risaper   che  Lucia 

rimaneva  nodo,      quella      scurità 

fosse  in  vita;  c'era  sempre  quell'altro  mistero,  quell'imbroglio  del 
voto.  —  Anderò  io,  anderò  a  sincerarmi  di  tutto  in  una  volta,  — 
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a  termine  reggersi     io 

disse  tra  sè,  e  lo  disse  prima  d'essere  ancora  in   caso  di  reggersi.— 

piedi.  —  Ah  ch'ella  sia  viva! 

Purché  sia  viva!  —  Trovarla,  la  troverò  io; 

che 

sentirò  una  volta  da  lei  proprio,       cosa  sia  questa  promessa,  le  farò 

vedere  !••* 

conoscere  che  non  può  stare,  e  la  conduco  via  con  me,  lei   e   quella 

▼Iva! 

povera  Agnese,  se  è  viva!  che  m'ha  sempre  voluto  bene,  e  son  sicuro 

peo- 

che  me  ne  vuole  ancora.  La  cattura?  eh!  adesso  hanno  altro  da  pen- 
sare;     quel  vanno  attorno  di         qnelU, 

sare,  quelli  che  son  vivi.  Giran  sicuri,  anche  qui,    certa   gente, 

ne  hanno  egli  pe* 

che  n'hann'addosso  ...  Ci  ha      a  esser  salvocondotto  solamente  per  1 

ben*  altra      confusione. 

birboni?   E   a  Milano,  dicono  tutti  che  Tè  una  confusione    peggio.  Se 

buona, 

lascio   scappare  una  occasiona  così    bella,  —    (La  peste!  Vedete  un 

pò*  DUO    far   talvolta        adopurar         parole, 

poco  come  ci  fa  qualche  volta  adoprar  le  parole  quel  benedetto  istinto 
di  riferire  e  di  subordinar  tutto  a  noi  medesimi!)  —  non  ne  ritorna 
più  una  simile!  — 
Giova  sperare,  caro  il  mio  Renzo. 

egli  tirarti  attorno, 

Appena  potò  strascicarsi,       andò  in  cerca  di  Bortolo,  il  quale,  fino 

era  riuscito  a  riservato. 

allora,  aveva  potuto  scansar  la  peste,  e  stava  riguardato.  Non  gli 

via,  ventre 

entrò  in  casa,  ma,  datogli  una  voce  dalla  strada,  lo   fece  affacciare 
alla  finestra. 

«tu 

«  Ah  ah!  »  disse  Bortolo:  €      l'hai  scampata,  tu.  Buon  per  te!> 

«  Sono 

«  Sto  ancora  un  po'  male  in  gambe,  come  vedi,  ma,  in  quanto  al 
pericolo,  ne  son  fuori.  » 

«  Eh,   ohe 

€  Eh!        vorrei  esser  io  ne'  tuoi  piedi.  A  dire:   sto   bene,  le  altre 

adesso 

volte,  pareva  di  dir  tutto;  ma  ora  conta  poco.  Chi  può    arrivare  a 
dire  :  sto  meglio  ;  quella  si  è  una  bella  parola  I  » 

detto  cosa  di  fece  parte  della 

Renzo,  fatto  al  cugino  qualche  buon  augurio,  gli  comunicò  la 

sua  risoluzione. 

elei  quegli: 

«  Va,  questa  volta,  che  il  cielo  ti  benedica,  >  rispose  quello  :  «  cerca 

come 

di  schivar  la  giustizia,  com'io  cercherò  di  schivare  il  contagio  ;  e,  se 

tatti 

Dio  vuole  che  la  ci  vada  bene  a  tutt'e  due,  ci  rivedremo.  » 

«  Oh, 

«  Oh!  torno  sicuro:  e  se  potessi  non  tornar  solo!  Basta;  spero.  > 
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I&- 

«  Torna  pure  accompagDato  ;  che,  se  Dio  vuole,  ci  sarà  da  la- 
voreremo Solo  che 
vorar  per  tutti,  e  ci  faremo  buona  compagnia.  Purché  tu-  mi  ritrovi, 

e  che  sia  finito  questo  diavolo  d'influsso  I  » 

abbiamo  da 

«  Ci  rivedremo,  ci  rivedremo;  ci  dobbiam  rivedere!  » 
<  Torno  a  dire:  Dio  voglia!  » 

diede  a  fare  onde  provare 

Per  alquanti  giorni,  Renzo  si  tenne  in  esercizio,   per   esperimentar 

e      far      tornare       le       forze  ;  via, 

le  sue  forze,  e  accrescerle;  e  appena  gli  parve  di  poter  far  la  strada, 

cinse         soppanno 

si  dispose  a  partire.  Si  mise  sotto   panni  una   cintura,   con   dentro 

qaei  manomessi,         dei 

qua'  cinquanta  scu^i,  che    non   aveva  mai   intaccati,  e  de'  quali  non 

confidenza  a  nessuno,  nò    anche    a  tolse 

aveva  mal  fatto  parola,  neppur  con  Bortolo  ;  prese  alcuni  al- 

risparmlati  dì  di,  vl- 

tri  pochi  quattrini,  che  aveva  messi  da  parte  giorno  per   giorno,  ri- 
vendo        sottilmente;  fardelletto 

sparmiando  su  tutto;  prese  sotto  il  braccio  un  fa^rottino  di  panni:  si 

pose  col      nome       di         Antonio         Rivolta,  che 

mise  in  tasca  un  benservito,  che   s'era  fatto   fare  a  buon  conto,  dal 

•'era   fAtto   fare    a    buon    conto,  dai      secondo  padrone;  una  taschetta  delle 

secondo  padrone,  sotto  il  nome  d'Antonio  Rivolta;  in  un  taschino  de' 

brache  che 

calzoni    8i   mise    un   coltellaccio,  ch'era  il  meno  che  un  galantuomo 

quei  si  mosse, 

potesse  portare  a  que'  tempi;  e  s'avviò,  agli  ultimi  d'agosto,  tre  giorni 

la   via 

dopo  che  don  Rodrigo  era  stato  portato   al  lazzeretto.  Prese 

prima         d*  avventurarsi        in 

verso  Lecco,  volendo,  per  non  andar  così  alla  cieca  a  Milano,  passar® 

paesello, 

dal  suo  paese,  dove  sperava  di   trovare  Agnese  viva,  e  di  comin- 

qualcana 

ciare  a  saper  da  lei  qualcheduna  delle  tante  cose  che  si   struggeva 
di  sapere. 

della 

I  pochi  guariti  dalla  peste  erano,  in  mezzo  al  resto  della   popola- 
zione, veramente  come  una  classe  privilegiata.  Una  gran    parte    del- 

quel       che 

l'altra  gente  languiva  o  moriva;   e   quelli  ch'erano   stati  fin*'  allora 

sospetto;  rattenuti, 

illesi  dal  morbo,  ne  vivevano  in  continuo  timore  ;  andavan®  riservati, 

facce    adombrate, 

guardinghi,  con  passi  misurati,  con  visi  sospettosi,  con  fretta  ed  esi- 
tazione insieme:  che  tutto  poteva  esser  contro  di  loro  arme  di  ferita 

Queglino,  dipresso 

mortale.  Quegli  altri  all'opposto,  sicuri  a  un  di  presso  del  fatto  loro 
(giacché  aver  due  volte  la  peste  era  caso    piuttosto    prodigioso   che 

alla  pestilenza 

raro),  giravano  por  mezzo  al  contagio  franchi  e  risoluti  ;  come   i  ca- 
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Qn   tratto 

valieri  d'un'epoca  del  medio  evo,  ferrati  fin  dove  ferro  ci  poteva  stare, 

00  notati  a 

e  sopra  palafreni  accomodati  anch'essi,  per  quanto  era  fattibile,  in 

quel         modo, 

quella  maniera,  andavano  a  zonzo  (donde  quella  loro  gloriosa  deno- 

fra  OD  a      povera 

minazione  d^erranti),  a  zonzo  e  alla  ventura,  in  mezzo  a  una  povera 

borghesi  rlotonare 

marmaglia  pedestre  di  cittadini  e  di  villani,  che,  per  ribattere  e  am- 
mortire 1  colpi,  non  avevano  indosso  altro  che  cenci.  Bello,  savio  ed 
utile  mestiere!  mestiere,  proprio,  da  far  la  prima  figura  in  un  trat- 
tato d^economia  politica. 

sicurtà,  dallo         noto  soUeei- 

Con  una  tale  sicurezza,  temperata  però  dairinquietudini  che  il  let- 

tadinl, 

toro  sa,  e  contristata  dallo  spettacolo  frequente,  dal  pensiero  inces- 
sante della  calamità  comune,  andava  Renzo  verso  casa  sua,  sotto  un 
bel  cielo  e  per  un  bel  paese,  ma  non  incontrando,  dopo  lunghi  tratti 
di  tristissima  solitudine,  se  non  qualche  ombra  vagante  piuttosto  che 

ODoransa 

persona  viva,  o  cadaveri  portati    alla   fossa,  senza  onor      d'esequie, 

risonania      di  oaoti      fanebrl.  Al 

senza  canto,  senza  accompagnamento.  A  mezzo  circa  della  giornata, 
si  fermò  in  un  boschetto,  a  mangiare  un  po^  di  pane  e   di  compana- 

Frutta,      no 

tico  che  aveva  portato  con    sé.  Frutte,  n'aveva  a  sua   disposizione, 

tutto  li  oammlno,  troppo 

lungo  la  strada,       anche  più  del  bisogno:  fichi,  pesche,  susine,  mele, 

a  volontà;  solo        che  in  una  Tigna,  e  stendesse  Uidaqo 

quante  n'avesse  volute;  bastava  ch'entrasse  ne'  campi  a  coglierne, 

a  spiccarne  dai  rami,  rlcogller   le  più  mature  dalla  terra,      che     n*era    copcrtt 

0  a  raccattarle  sotto  gli  alberi,    dove  ce  n'era  come 

ai       di  sotto:  che 

se  fosse  grandinato  ;  giacché  l'anno  era  straordinariamente  abbondante, 

pomi      d^ogni     sorta,  v*  tenesse  co- 

di frutte  specialmente;  e  non  c'era  quasi   chi  se  ne  prendesse  pen- 

ra:        le    uve    pure  presso         ohe 

siero  :  anche  l'uve  nascondevano»  per  dir  così,  i  pampani,  ed  eran" 

balla 

lasciate  in  balia  del  primo  occupante. 

In  sul  vespro,    scoperse  la   sua      terra.  dovesse 

Verso  sera,  scopri   il  suo   paese.  A  quella  vista,  quantunque  ci  do- 

esservi  come      dare  picchiata 

vesso  esser  preparato,  si  sentì  dare    come  una  stretta  al  cuore:  fa 

uno    stuolo  memorie 

assalito  in  un  punto  da  una  folla  di  rimembranze  dolorose,  e  di  dolo- 

quel 

rosi  presentimenti:  gli  pareva  d'aver  negli  orecchi   que'  sinistri  toc- 

lo  nel     BQO 

chi  a  martello  che  l'avevan®  come  accompagnato,  inseguito,  quand'era 

fuggir       dal      paese; 

fuggito  da  que'  luoghi  ;  e  insieme  sentiva,  per  dir  cosi,  un  silenzio  di 
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vi 

morte  che  ci  regnava  attualmente.  Un  turbamento  ancor  più   forte 

In  8Ql  sagrato;  di 

provò  allo  sboccare  sulla  piazzetta  davanti  alla  chiesa;  e  ancora 

ti  /  egli 

peggio  s'aspettava  al  termine  del  cammino:  chò  dove       aveva  dise- 
gnato d'andare  a  fermarsi,  era  a  quella  casa  ch'era  stato  solito  altre 

Ora, 

volte  di  chiamar  la  casa  di  Lucia.  Ora  noh  poteva  essere,  tutt'al  più, 

oh*egU  domandava  al 

che  quella  d'Agnese  ;  e  la  sola  grazia,  che  sperava  dal  cielo,  era  di 

trovarvela 

trovarcela  in  vita  e  in  salute.  E  in  quella  casa  si  proponeva  di  chie- 

albergo, 

dare  alloggio,  congetturando  bene  che  la  sua   non  dovesse   esser  più 

alloggio  « 

abitazione  che  da  topi  e  da  faine. 

Per  rlasclro  adunque  colà,  senKa  attraversare  il  villaggio,  nn  viottolo  sul 

Non  volendo  farsi  vedere,  prese  per  una  viottola 

dietro,     quello    stesso  egli 

di  fuori,  quella  stessa  per  cui       era  venuto  in  buona  compagnia,  quella 

Al  v         anche 

notte  così  fatta,  per  sorprendere  il  curato.  A  mezzo  circa,  c'era 

in 

da  una  parte  la  vigna,  e  dall'altra  la  casetta  di  Renzo  ;  sicché,      pas- 
cgli 
sando,       potrebbe  entrare  un  momento  nell'una  e  nell'altra,  a  vedere 

pò* 

un  poco  coinè  stesse  il  fatto  suo. 

insieme. 

Andando,  guardava  innanzi,  ansioso  insieme  e  timoroso  di  veder 
qnalcheduno  ;  e,  dopo  pochi  passi,  vide  infatti  un  uomo  in   camicia, 

colla   schiena   appoggiata 

seduto  in  terra,  con  le  spalle  appoggiate  a  una  siepe  di  gelsomini,  in 

una  da  cera, 

un'attitudine  d'insensato:  e,  a  questa,  e  poi  anche  allafisonomia,  gli 

baciooco  aervaso, 

parve  di  raffigurar  quel  povero  mezzo  scemo  di  Gervaso  ch'era  ve- 

testlroonlOi  Ha,     fattosegU 

nuto  per  secondo  testimonio  alla  sciagurata  spedizione.  Ma  essendo - 

più         presso,  egli  quella  si  sve- 

segli  avvicinato,  dovette  accertarsi  eh'      era  in  vece  quel  Tonio 

glla|o  Tonio,  il  quale  ve  II     morbo, 

cosi  sveglio  che  ce  l'aveva  condotto.  La  peste,  togliendogli  il  vigore 
del  corpo  insieme  e  della  mente,  gli  aveva  svolto  in  faccia  e  in  ogni 

picciolo  -  ch*«gU  collo  sme- 

suo  atto  un  piccolo  e  velato  germe  di  somiglianza  che  aveva  con  l'in- 

morato 

cantato  fratello. 

dlnansl  : 

«  Oh  Tonio!  »  gli  disse  Renzo,  fermandosegli  davanti:   e  sei  tu?  » 

gli  levò  in  viso,  muovere  II  capo. 

Tonio  alzò  gli  occhi,  senza  mover  la  testa. 

€  Tonio  I  non  mi  riconosci  ?» 

17 
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ella  «Ila  colla 

«  A  clii  la  toccai  la  tocca,  >  rispose  Tonio,  rimanendo  poi  con  la 
bocca  aperta. 
«  L'hai  addosso  eh?  povero  Tonio;  ma  non  mi  riconosci  più?  > 

ella  ella  quegli,  colai 

€  A  chi  la  tocca,  la  tocca,  >   replicò  quello,  con  un  certo  sorriso 

^  andò     lo- 

sciocco.  Renzo,  vedendo  che  non  ne  caverebbe  altro,  seguitò  la  sua 

oanzl  dalla  rivolta  d*aa  eaalo, 

strada^  più  contristato.  Ed  ecco  spuntar  da  una  cantonata,   e  venire 

innaosl  oh*egll  tosto* 

avanti  una  cosa  nera,  che   riconobbe  subito  per  don  Abbondio.  Cam- 
passo        passo,  De 
minava  adagio  adagio,  portando  il  bastone  come  chi  n'è  portato  a 

a  misura  si  faceva  presso, 

vicenda;  e  di  mano  in  mano  che  s'avvicinava,  sempre  più  si  poterà 

squallido  sembianza,  come  id- 

conoscere  nel  suo  volto  pallido  e  smunto,  e  in  ogni  atto,  che   anche 

ch*egli  corsa  Guatava      egli      pure; 

lui    .  doveva  aver  passata  la  sua  burrasca.  Guardava  anche  lui;  glipa- 

scorgeva  qualche  cosa  neir  abito; 

re  va  e  lion  gli  pareva:   vedeva  qualcosa  di  forestiero  nel  vestiario; 

da 

ma  era  appunto  forestiero  di  quel  di  Bergamo. 

—  È  lui  senz'altro'.  —  disse  tra  sé,  e  alzò  le  mani  al  cielo, con  un 
movimento  di  maraviglia  scontenta,  restandogli  sospeso  in  aria  il  ba- 

tenuto  nel  pugno  della 

stono  che  teneva  nella  destra;  e  si  vedevano   quelle  povere  braccia 

a      dovere. 

ballar  nelle  maniche,  dove  altre  volte  stavano  appena  per   l'appunto. 

si  affrettò  ali* 

Renzo  gli  andò  incontro,  allungando  il  passo,  e  gli  fece  una 

riverenza;  che,  sebbene  si  fossero  lasciati  come  sapete,  era  però  sem- 
pre il  suo  curato. 

questi. 

«  Siete  qui,  voi?  »  ©sclamò  don  Abbondio. 

com'ella 

€  Son  qui,  come  lei  vede.  Si  sa  niente  di  Lucia?  > 

Niente       se    ne      sa. 

«  Che  volete  che  se  ne  sappia?  Non  se  ne  sa  niente.  E  a  Miwno» 

a 

se  pure  è  ancora  in  questo  mondo.  Ma  voi  .  .  .  .  > 

«  E  Agnese,  è  viva?  » 

«  Può  essere  ;  ma  chi  volete  che  lo  sappia  ?  non  è  qui.  Ma  .  •  •  •  * 

€  Dov'è  ?  » 

«  È  andata  a  starsene  nella  Valsassina,  da  que'  suoi  parenti,  a  P^" 
sturo,  sapete  bene  ;  che  là  dicono  che  la  peste  non  faccia  il  di:^volo 
come  qui.  Ma  voi,  dico  .  .  .  .  > 
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mo  splace. 

«  Questa       la  mi  dispiace.  E  il  padre  Cristoforo  ....?» 
«  È  andato  via  che  è  un  pezzo.  Ma .  .  .  .  > 

sapeva;  domandava     mo  fosse 

€  Lo  sapevo;  me  Tlianno  fatto  scrivere:  domandavo     se  per  caso 

mai 

fosse  tornato  da  queste  parti.  > 

<     Ohibò  ;  Inteso 

«  Oh  giusto  !  non  se  n'ò  più  sentito  parlare.  Ma  voi  .  .  .  .  > 

splaoe 

€  La  mi  dispiace  anche  questa.  > 

che 

«  Ma  voi,  dico,       cosa  venite  a  far  da  queste  parti,  per  l'amor  del 

cielo? 

ciclo  !  Non  sapete  che  bagattella  di  cattura  .  .  .  ?  > 

4      Che 

«  Cosa  m'Importa?  Hanno  altro  da  pensare.  Ho  voluto  venire 
anch'io  una  volta  a  vedere  i  fatti  miei.  E  non  si  sa  proprio  .  .  .  ?  > 

«     Che 

<  Cosa  volete  vedere?  che  or  ora  non  c'è  più  nessuno,  non  c'è  più 
niente.  E  dico,  con  quella  bagattella  di  cattura,  venir  qui,  proprio  in 
paese,  in  bocca  al  lupo,  c'è  giudizio  ?  Fate  a  modo  d'un  vecchio  che 
è  obbligato  ad  averne  più  di  voi,  e  che  vi  parla  per  l'amore  che  vi 

▼egga, 

porta  ;  legatevi  le  scarpe  bene,  e,  prima  che  nessuno  vi  veda,  tornate 

vedalo,  In 

di  dove  siete  venuto  ;  e  se  siete  stato  visto,  tanto  più  tornatevene  di 

fretta. 

corsa.  Vi  pare  che  sia  aria  per  voi,   questa?  Non  sapete   che   sono 

gittate  sossopra...  > 

venuti  a  cercarvi,  che  hanno  frugato,  frugato,  buttato  sottosopra ...» 

anche 

«  Lo  so  pur  troppo,  birboni  1 

«  Ma  dunque  .  .  .  !  >  Ìjl^ 

€  Ma  se  le  dico  che  non  ci  penso.  E  colui,  è  vivo  ancora?  è  qui?» 

nessono, 

<  Vi  dico  che  non  c'è  nessuno;  vi  dico  che  non  pensiate  alle  cose 

qui, 

di  qui  ;  vi  dico  che  .  .  .  .  > 
«  Domando  se  è  qui,  colui.  > 

Possibile, 

€  Oh  santo  cielo  I  Parlate  meglio.  Possibile  che  abbiate  ancora  ad- 
dosso tutto  quel  fuoco,  dopo  tante  cose!  » 
€  C'è,  o  non  c'è?  » 
€  Non  c'è,  via.  Ma,  e  la  peste,  figliuolo,  la  peste!   Chi  è  che  vada 

attorno,      di 

in  giro,  in  questi  tempi?  > 

a 

«  Se  non  ci  fosse  altro  che  la  peste  in  questo  mondo ....  dico  per 
me:  l'ho  avuta,  e  son  franco.  > 
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<  Ma  dunque!  ma  dunque!  non  sono  aTrisì  questi?  Quando  se  n'à 

scappata  sorta, 

scampata  una  di  questa  sorte,  mi  pare  che  si  dorrebbe  ringraziare  il 
cielo,  e  ....  > 
4c  Lo  ringrazio  bene.  » 

d«ll«  mio      modo  —  > 

«  E  non  andarne  a  cercar  deil^altre,  dico.  Fate  a  modo  mio  . . . .  > 

anch*«ila, 

«  L'ha  avuta  anche  lei,  signor  curato,  se  non  m^inganno.  > 

«  Se  rho  avuta!  Perfida  e  infame  è  stata:  son  qui   per  miracolo: 

mi  OOD  formila  Adeno, 

basta  dire  che  m^ha  conciato  in   questa  maniera  che  vedete.  Ora 

aveva  taono: 

avevo  proprio  bisogno  d'un  po'  di  quiete,  per  rimettermi  in  tono  :  via, 

comlDoiava      un     yo*      a   star  che 

cominciavo  a  stare  un  po' meglio  ....  In  nome  del  cielo,  cosa  ve- 

qui    a     fare? 

nite  a  far  qui  ?  Tornate  .  .  .  .  > 

De  aveva 

<  Sempre  l'ha  con  questo  tornare,  lei.  Per  tornare,  tanto  n'aTcvo  a 

muovermi.  che  ohe 

non  movermi.  Dice:  cosa  venite?  cosa  venite?  Oh  bella!  vengo, 
anch'io,  a  casa  mia.  > 
«  Casa  vostra  ....  » 

assai 

«  Mi  dica;  ne  son  morti  molti  qui  ?  ...  > 

feca 

<  Eh  eh  !  esclamò  don  Abbondio  ;  e,  cominciando  da  Perpetua,  no- 
nna     luuga  enumerailone  si 

minò  una  tìlastrocca  di  persone  e  di  famiglie  intere.  Renzo  s'aspettava 

qualche  cosa  aU*adir  oodo- 

pur  troppo  qualcosa  di  simile;  ma  al  sentir  tanti  nomi  di  persone  etie 

scenti,  congiunti,  (delceaitorl  era  rimasto  sensa  già  da  qualche  anno) 

conosceva,  d'amici,  di  parenti,    AB 

^m  tratto      tratto:  <     poT«- 

stava  addolorato,  col  capo  basso,  «sciamando  ogni  momento  :  «  pove- 
retto!     poveretta!    poveretti!  » 

ri  no  1  poverina  1  poverini  !  » 

quel  ^ 

«  Vedete  !  »  continuò  don  Abbondio  :  «  e  non  ò  finita.  Se  quelli  che 

fanno 

restano  non  metton  giudizio  questa  volta,  e  «cacciar  tutti  i   grilli 

del      capo, 

dalla  testa,  non  c'è  più  altro  che  la  fine  del  mondo.  > 
«  Non  dubiti;  che  già  non  fo  conto  di  fermarmi  quL  > 

lode  al 

«  Ah!  sia  ringraziato  il  cielo,  che  la  v'è  entrata!  E,  già  s'intende. 

tornare....  » 

fate  ben  conto  di  ritornar    sul  bcrsamasco.  99 

dia  fastidio.  > 

«  Di  questo  non  si  prenda  pensiero.  > 

<  Che  !  non  vorreste  già  farmi  qualche  sproposito  peggio  di  questo?  > 


ì 
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<  La 

«  Lei  non  ci  pensi,  dico;  toòca  a  me:  non  son  più  un   barn- 

i  sette  anni  gli  ho  passati. 

bino  I  ho  l'uso  della  ragione.  Spero  che»  a  buon  conto,  non   dirà  a 

veduto. 

nessuno  d^avermi  visto.  E  sacerdote;  sono  una  sua  pecora:  non  mi 
vorrà  tradire.  > 

capito, 

<  Ho  inteso,  »  disse  don  Abbondio,  sospirando  stizzosamente  :    «  ho 

capito. 

inteso.  Volete  rovinarvi  voi,  e  rovinarmi  me.  Non  vi  basta  di  quelle 
che  &veìe  passate  voi;  non  vi  basta  di  quelle  che  ho  passate   io.  Ho 

capito,  capito.   >  fra*  queste 

inteso,  ho  inteso.  >  E,  continuando  a  borbottar   tra  i   denti   questui- 
si mosse  via. 

time  parole,  riprese  per  la  sua  strada. 

gramo  d*  altro         al- 

Renzo   rimase   li  tristo   e  scontento,    a  pensar  dove  anderebbe   a 

bergo.  Nella  lista  fanebre  recitatagli 

fermarsi.  In  quella  enumerazion  di  morti  fattagli   da   don  Abbondio, 
c'era  una  famiglia  di  contadini  portata  via  tutta  dal  contagio,  salvo 

giovanotto,  dipresso  camerata 

un  giovinetto,  dell'età  di  Renzo  a  un  di  presso,  e  suo  compagno  fin 

danUnfauzla:  fuori  del  villaggio,  a  pochissima  distanza.     Quivi  egli  dell- 

da  piccino;  la  casa  era  pochi  passi       fuori  del  paese.    Pensò   d'au- 

berò  di  rivolgersi  a  clìiedere  ospisio. 

dar  lì. 

Bra  giunto  presso 

E  andando,  passò  davanti  alla  sua  vigna  ;    e  già  dal  di  fuori  potè 

ella  vetticcluola, 

subito  argomentare  in  che  stato  la  fosse.  Una  vetticciola,  una  fronda 

ch>gll  vi  avesse       lasciato,  Ispuntava  su        dal 

d'albero  di  quelli  che  ci  aveva  lasciati,  non  si  vedeva   passare   il 

qualche  cosa  ne  spuntava,  tutto 

muro]  se  qualcosa  si  vedeva,  era  tutta  roba  venuta  in  sua  assenza. 

81      fece  (di  caucelli  V  era  un  se- 

S'afTacciò  all'apertura  (del  cancello  non  c'eran  più   neppure  i  gan- 

Soo);         girò      intorno      un*oochiata: 

gheri)  ;  diede  un'occhiata  in  giro  :  povera  vigna  !   Per  due  inverni  di 
seguito,  la  gente  del  paese  era  andata  a  far  legna  «  nel  luogo  di  quel 

poveretto,  >  sorta, 

poverino,  >  come  dicevano.  Viti,  gelsi,  frutti  d'ogni  sorte,  tutto  era  stato 

sgarbatamente    schiantato  reciso  pedale.    Apparivano 

Strappato  alla  peggio,  o  tagliato  al  piede.  Si  vedevano  però  ancora  i 

interrotte, 

"Vestigi  dell'antica  coltura:  giovani  tralci,  in  righe  spezzate,   ma  che 

segnavano      pure  del  là,      messe     e    ster- 

pure  segnavano  la  traccia  de'  filari  desolati  ;   qua  e  là  rimessiticci    o 

Pigni 

getti  di  gelsi,  di  fichi,  di  peschi,  di  ciliegi,  di  susini  ;  ma  anche  que- 

aj^parlva      disperso,   soffocato,  spessa 

Sto  SI  vedeva  sparso,  soffogato,  in  mezzo  a  una  nuova,  varia   e   fitta 

di  d* 

generazione,  nata  e  cresciuta  senza  i^aiuto  della  man  deiFuomo.    Era 
una  marmaglia  d'ortiche, di  felci,di  logli,di  gramigne,  di  farinelli, d'avene 
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salvatiche,  d'amaranti  verdi,  di  radicchielle,  d'acetoselle,  di  panicastrelle 

altre    pianta    tlmill; 

e  d'altrettali  piante;  di  quelle,  voglio  dire,  di  cai  il  contadino  d'ogni 

suo   modo,  erbe  cattive. 

paese  ha  fatto  una  gran  classe  a  modo  suo,  denominandole  erbacce, 
o  qualcosa  di  simile.  Era  un  guazzabuglio  di  steli,  che  fac^'ano 

vaotaggiarsi 

a  soverchiarsi  l'uno  con  l'altro  nell'aria,  o  a  passarsi  avanti,   stri- 
la 
sciando      sul  terreno,  a  rubarsi  in  somma   il  posto   per  ogni  verso; 

mescolata 

una  confusione  di  foglie,  di  fiori,  di  frutti,  di   cento   colori,  di  cento 

stature: 

forme,  di   cento  grandezze:  spighette,  pannocchiette,   ciocche,  maz- 

la 

zetti,  capolini  bianchi,  rossi,  gialli,   azzurri.  Tra  questa   marmaglia 

spiccavano     alcune     piante      più    rilevate,      più       appariscenti, 

di  piante  ce  n'era  alcune  di  più  rilevate  e  vistose,  non  però  mi- 
ai di  sopra  d^ogni  altra, 

gliori,  almeno  la  più  parte:  l'uva  turca,  più   alta   di  tutte,  co'  suol 

verdebruni,  qua- 

rami  allargati,  rosseggianti,  co'  suoi  pomposi   fog^lioni  verdecupi,  al- 
le orlato  alla   cima,  ricurvi,  gaer- 

cuni  già  orlati  di  porpora,  co'  suoi  grappoli  ripiegati,  guar- 

niti perse  , 

ni  ti  di  bacche  paonazze  al  basso,  più  su  ai  porporine,  poi  di  verdi,  e 

vetta  colle  grandi 

in  cima  di  fiorellini  biancastri  ;  il  tasso  barbasse,  con  le  sue  gran  fo- 
glie lanose  a  terra,  e  lo  stelo   diritto   all'aria,   e   le   lunghe  spighe 

l  le 

sparse  e  come  stellate  di  vivi  fiori  gialli  :  cardi,  ispidi  ne'rami,  nelle 

I  donde 

foglie,  ne' calici,  dove  uscivano  ciuffetti  di  fiori   bianchi    o  porporini, 

spiccavano,  rapiti         dall'aria,         pennacchiuoli       argentati 

ovvero  si  staccavano,  portati  via  dal  vento,  pennacchioli    argentei  e 

mano  avvolti       al 

leggieri.  Qui  una  quantità  di  vilucchioni  arrampicati  e  avvoltati  a^ 
nuovi  rampolli  d'un  gelso,  gli  avevan  tutti  ricoperti  delle  lor  foglie 

pendute,  appuntate  a  terra, 

ciondoloni,  e  spenzolavano  dalla  cima  di  quelli  le  lor  campa- 

brionia  dalle  bacche       vermi- 

nelle  candide  e  molli  :  là  una  zucca  salvatica,  -co'  suoi  chicchi  vermi- 
glie sermenti 

gli,  s'era  avviticchiata  ai  nuovi  traici  d'una  vite;  la   quale,  cercato 

indarno  appiccati 

invano  un  più  saldo  sostegno,  aveva  attaccati  a  vicenda  i  suoi  viticci 

mescendo  dia- 

a  quella;  e,  mescolando  i  loro  deboli  steli  e  le   loro   foglie  poco  di- 

slmili, 

verse,  si  tiravano  giù,  pure  a  vicenda,  come  accade  spesso  ai  deooli 

plgllan  da 

che  si  prendon  l'uno  cou  l'altro  per  appoggio.  Il  rovo  era     per  tutto; 

tornava  allHngiù; 

andava  da  una  pianta  all'altra,  saliva,  scendeva,         ripiegava  i  rami 

li  che       venisse  fatto;  dinanzi,  . 

0  gli  stendeva,  secondo      gli  riuscisse  ;  e,  attraversato  davanti  al  li- 
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contendere 

mitare  stesso,  pareva  che  fosse  li  per  contrastare  il  passo»  anche  al 
padrone. 

egH 

Ma  questo  non  si  curava  d^entrare  in  una  tal    vigna;  e  forse  non 

«  rimirarla, 

i stette  tanto  a  guardarla,  quanto  noi  a  fame    questo    po^  di  schizzo. 

81  levò  di  li:  discosto   v*  passò  per  messo  scaN 

Tirò  di  lungo:  poco  lontano  c'era  la  sua  casa;  attraversò   Torto,  cam- 

picciando      a      centlData         gli         avveniticci,         d«*l    qnall 

minando  fino  a  mezza  gamba  tra  Terbacce  di  cui  era  popolato,  co- 

Pose  in  stansette 

perto,  come  la  vigna.  Mise  piede      sulla  soglia  d'una  delle  due  stanze 

T*  remore    delle     soe    pedalo, 

che  c'era  a  terreno:  al  rumore  de'  suoi  passi,  al  suo  affacciarsi,  uno 

sgominìo,  tuffarsi 

scompiglio,  uno  scappare  incrocicchiato  di  topacci,  un  cacciarsi  den- 

ua     pattume 

tre  il  sudiciume  che  copriva  tutto  il  pavimento  :  era  ancora  il   letto 

del  Alzò    gli    occhi    sirintorno    sulle    moraglie  :  sa« 

deManzichenecchi.    Diede   un'occhiata   alle   pareti:        scrostate,  im- 

dioe.  Gli    alsò      alla      soffitta: 

brattate,  affumicate.   Alzò  gli  occhi  al  palco:   un   parato   di   ragna- 

Altro    non       v*era.       SI     levò 

teli.  Non  c'era  altro.  Se  n'andò  anche  di  là,  mettendosi   le   mani  ne' 

per  Torto,   ricalcando  fatto     egli, 

capelli  ;  tornò  indietro,  rifacendo  il  sentiero  che  aveva  aperto  lui,  un 

etra  detta 

momento  prima;  dopo  pochi  passi,  prese  un'altra  straducola  a  man- 

nei  viva, 

Cina,  che  metteva  ne'  campi;  e  senza  vederne  sentire  anima  vivente, 

giunse       presso  si     aveva     disegnato     rospisio.  s*era 

arrivò  vicino  alla  casetta  dove  aveva  pensato  di  fermarsi.   Già  prin- 

fatto  sera.  stava  seduto  fuor  deiruRcio,  una    panchetta 

cipiava  a  farsi  buio.  L'amico  era  sull'uscio,  a  sedere  sur  un  panchetto 

colle  avvolte  sul  petto,       cogli  In 

di  legno,  con  le  braccia  incrociate,       con  gli  occhi  fissi  al  cielo,  come 

Imbalordito 

un  uomo  sbalordito  dalle  disgrazie^  e  insalvatichito   dalla   solitudine, 

una      pedata,  volse,      guardò  venisse»      secondo 

Sentendo  un  calpestio,  si  voltò   a  guardar  chi  fosse,  e,  a  quel  che  gli 

alla      bruna, 

parve  di  vedere   così  al    barlume,  tra  i  rami    e  le  fronde,  disse,  ad 

in  pie,      levando  ambe  c'è  altri 

alta  voce,  rizzandosi  e  alzando        le  mani  :  «  non  ci  son  che  io? 

non  ne  ho  fatto  abbastanza  ieri?   Lasciatemi  un  po'  stare,  che  sarà 
anche  questa  un'opera  di  misericordia.  » 

che  questo       volesse  dire, 

Renzo,  non  sapendo      cosa  volesse  dir  questo,  gli  rispose  chiaman- 
dolo  per  nome. 

quegli, 

€  Renzo!  ...»  disse  quello,  esclamando  insieme  e  interrogando. 

s'affrettarono  Tuno  verso  Taltro. 

«  Proprio,  >  disse  Renzo  ;  e  si  corsero  incontro, 

presso: 

«  Sei  proprio  tu!  >   disse   l'amico,  quando   furon  vicini:  «  oh  che 
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lo  raveva 

gusto  ho  di  vederti!  Chi  l'avrebbe  pensato?  T' avevo  preso  per  Paolìn 
dè^  morti,  che  vJen  sempre  a  tormentarmi,  perché  vada  a  sotterrare. 
Sai  che  son  rimasto  solo?  solo!  solo,  come  un  romito!  > 

ricambiando      mescendo  affbl- 

€  Lo  SO  pur  troppo,  »  disse  Renzo.  E  cosi,  barattando  e  mescoLando 

tatamente  accogUeoset  fUrono  et- 

in  fretta  saluti,  domande  e  risposte,  entrarono  insieme  nella  ca- 
setta. Qalvl,  intermettere  a*      affaccendò, 

succia.  £  li,    senza  sospendere  i  discorsi,  Tamico  si  mise  in  faccende 

alla   eproTedata, 

per  fare  un  po'  d'onore  a  Renzo,  come  si  poteva  così  all' improvvisa 

di  Pose  a  mise  mano 

e  in  quel  tempo.  Mise  l'acqua  al  fuoco,  e  cominciò  a  far  la  polenta; 

che  tramestasse.  ne  sodò, 

ma  cedo  poi  il  matterello  a  Renzo,  perchè  la  dimenasse;  e  se  n'andò 

da   per      me;  da     per      me!   » 

dicendo:  <  son  rimasto  solo;  mal  son  rimasto  solo!  » 

secchiello  salata. 

Tornò  con  un  piccol  secchio  di  latte,  con  un  po' di  carne  secca,  con 

raviggiuoli.  e,   tatto    ammannlto,  rove- 

un  paio  di  ravveggioii,  con  fichi  e  pesche;  e  posato  il   tutto,  scodel- 

sclata  in  sai  tagliere,  posero 

lata    la  polenta  sulla  tafferia,   si   misero  insieme   a  tavola,  ringra- 

a      vicenda, 

ziandosi  scambievolmente,  l'uno  della  visita,  l'altro  del   ricevimento. 

presso  a  scopersero 

E,  dopo  un'assenza  di  forse  due  anni,  si  trovarono  a  un  tratto  molto 

di  esserlo, 

più  amici  di  quello  che  avesser  mai  saputo  d'essere  nel  tempo  clic  si 

ad        entrambi, 

vedevano  quasi  ogni  giorno;  perchè   all'uno  e  all'altro,  dice  qui  il 

sentire 

manoscritto,  eran**  toccate  di  quelle  cose  che  fanno  conoscere  che  bal- 
samo sia  all'animo  la  benevolenza  ;  tanto  quella  che  si  sente,'  quanto 

in        altrui. 

quella  che  si  trova  negli  altri. 

appo 

Certo,  nessuno  poteva  tenere  presso  di  Renzo  il  luogo  d'Agnese,  né 

costei   mancansa,  quella 

consolarlo. della  di  lei  assenza,    non  solo  per  queir  antica  e  speciale 

scbiarlre, 

affezione,  ma  anche  perchè,  tra  le  cose  che  a  lui  premeva  di  decifrare, 

una    ve    n*era  ella  io  frs 

ce  n'era  una  di  cui  essa  sola  aveva  la  chiave.  Stette  un  momento  ti** 

non 

due,  se       dovesse  continuare  11  suo  viaggio»  o  andar  prima 

di       lei, 

in  cerca  d'Agnese,  giacché  n'era  cosi  poco   lontano;  ma,   considerato 

ella  niente,  , 

che  della  salute  di  Lucia,  Agnese  non  n©   saprebbe   nulla,  restò  nel 

ad  accertarsi  di  questo,  *^ 

primo  proposito  d'andare   addirittura  a   levarsi    questo    dnbbiot  a 

affrontare  11  gran  cimento»  portarne  novelle 

aver  la  sua  sentenza,  e  di  portar  poi  lui  le  nuove  alla  madre.  Pei*^> 

1.      :.   ,1,  apprese    assai  d*     assai 

anche  dall  amico  seppe  molte  cose  che  ignorava,  e  di  molte  venne  m 
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chiaro,  sapeva      male,      e 

chiaro  che  non  sapeva  bene,  sui   casi  di  Lucia,  e  sulle   persecuzioni 

8*    era     partito    di 

ebc  ^H  aveTan  fatte  a  lui,  e  come  don  Rodrigo  se  n'era  andato 

là.  coUa 

con   la  coda  tra  le   gambe,  e  non  s'era  più  veduto  da  quelle  parti; 

la  somma  quel      viluppo  Apprese 

insomma  su  tutto  queirintreccio  di  cose.  Seppe  anche  (e  non  era  per 

lai  a  pronanslar   rettamente 

Renzo  cognizione  di  poca  importanza)  come  fosse  proprio       il  casato 

ben 

di  don  Ferrante;  chò  Agnese  gliel  aveva  bensì  fatto  scrivere  dal  sud 

oome  sorltto, 

segretario;  ma  sa  il  cielo  com'era  stato  scritto;  e  Tinterprete  berga- 

gUel'  aveva     letto   In   modo,  gliene  aveva  data  s* 

masco,  nel  leggergli  la  lettera,  n'aveva  fatta  una  parola  tale,  che,  se 

•gli 

Renzo  fosse  andato  con  essa  a  cercar  ricapito  di  quella  casa  in  Mi- 
lano, probabilinente  non  avrebbe  trovato  persona  che   indovinasse  di 

egli  lo  potasse  oon 

chi        voleva  parlare.  Eppure  quello  era  l'unico  filo  che  avesse,  per 

darre  a  trovar  conto  Quanto 

andar  in  cerca     di  Lucia.  In  quanto  alla  giustizia,  potò  confermarsi 

egli  rimoto, 

sempre  più  eh'       era  un  pericolo  abbastanza  lontano,  per  non  dar- 

troppo  della 

sene  gran  pensiero:  il  signor  podestà  era   morto  di    peste:  chi  sa 

gli    si  nno  scambio;      la      sbirraglia    pure  1> 

quando  se  ne  manderebbe  un  altro;  anche  la  sbirraglia  se  n'era  an- 

twk  .    quel 

data  la  più  parte;  quelli  che  rimanevano,  avevan  tutt'altro  da  pen- 
sare che  alle  cose  vecchie. 

anch'egli  rlcam- 

Raccontò  anche  lui  all'amico  le  sue  vicon4e,  e  n'ebbe  in  contrac - 

blo  di 

cambio  cento  storie,  del  passaggio  deiresercito,  della  peste,  d'untori, 
di  prodigi.  «  Son  cose  brutte,  »  disse  l'apiico,  accompagnando  Renzo 

sua  stansetta  vota     d*abltatori, 

in  una  camera       che  il  contagio    aveva  resa  disabitata;  «  cose  che 

vedere,  non  tornarne  più  allegri, 

non  si  sarebbe  mal  creduto  di   vedere;  cose  da  levarvi  l'allegria 
per  tutta  la  vita;  ma  però,  a  parlarne  tra  amici,  è  un  sollievo.  » 

A  erano     entrambi    da      basso;  or- 

Allo  spuntar  del  giorno,  eran  tutt'e due  in  cucina;  Renzo  in  ar- 
dine    di   viaggiare,      colla 

ne  se  da  viaggio,  con  la  sua  cintura  nascosta  sotto  il  farsetto,  e  il  col- 
in        tasca,  del  resto  spedito  e  leggiero:  fardel« 

tellaccio  nel  taschino  de'*  calzoni  :  il  fagot- 

letto  , 

tino,  per  andar  più  lesto,  lo  lasciò  in  deposito  presso  all'ospite. 

disse  : 

«  Se  la  mi  va  bene,  >  gli  disse,  «  se  la  trovo  in  vita,  se  .  .  .  basta  .  .  . 

torno  per         qua  ;  ^ 

ripasso  di  qui;  corro  a  Pasturo,   a  dar  la   buona  nuova  a   quella 
povera  Agnese,  e  poi,  e  poi  .  .  .  Ma  se,  per  disgrazia,  per  disgrazia 
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dove 

che  Dio  non  voglia  .  .  .  allora,  non  so  quel  che  farò,  non  so  doY*  an- 
che, parti, 
derò:  certo,       da  queste  parti   non  mi  vedete  più.  >  E  così  par- 

In  che  mettevalnel  campo,  girava  il  capo 

landò,  ritto      sulla  soglia  delibaselo»  con  la  testa 

allUnsù   e    riguardava  di 

per  aria,  guardava,  con  un  misto  di  tenerezza  e  d' accoramento,  l'au- 
rora del  suo  paese,  che  non  aveva  più  veduta  da  tanto  tempo.  L'amico 

jo  confortò  buone   speranze,  ch*egli 

gli  disse^  come  s^usa,  di  sperar  bene  ;    volle  che    prendesse  con 

un  pò*  di  provislone  da  bocca  per  quel  giorno  ; 

sé  qualcosa  da  mangiare;  Taccompagnò  per  un  pez- 

andare  augurll. 

zetto  di  strada,  e  lo  lasciò  con  nuovi  auguri. 

prese       la      strada      bel      bello,  di  portarsi  il  più  presso 

Renzo,  s'incamminò  con  la  sua  pace,  bastandogli     d*  arrivar  vicino 

quella  giornata,  entrarvi  domani        per       tempo,  met- 

a  Milano  in  quel  giorno,  per  entrarci  il  seguente,  di  buon'ora,  e   co- 
tersi  tosto      alla  accidenti;     nò  v>bbe 

minciar  subito  la  sua  ricerca.  Il  viaggio  fu  senza  accidenti  e  senza 

cosa   che       attirasse       particolarmente    1    suol    sguardi,     salvo 

nulla  che  potesse  distrar  Renzo  da'  suoi  pensieri,  fuorché  le  solite  mi- 

nel       dì    antecedente,         fermò,  qasodo 

serie  e  malinconie.  Come  aveva  fatto  il  giorno  avanti,  si  fermò  a  suo 

fa  reflziarbi  prender  flato. 

tempo,  in  un  boschetto,  a  mangiare  un  boccone^  e  a  riposarsi.  Pas- 

dinanxi  dov*  del 

sando  per  Monza,  davanti  a  una  bottega  aperta,  dove  c'era  de'  pani  in 

una  coppia,  sproveduto,     ad  evento. 

mostra,  ne  chiese     due,      per  non  rimanere  sprovvisto,  in  ogni  caso.  Il 

boltegalo,  intimatogli  stese,  picclola 

fornaio,  gl'intimo  di  non  entrare,  e  gli  porse  sur  una  piccola  pala  una 

ed  lasciasse  quivi  cadere 

scodelletta,  con  dentro  acqua  e  aceto,  dicendogli  che  buttasse  li 

del  prezzo,  come  fu  fatto;qulndi  un 

1  danari  ;  e  fatto  questo,  con  certe  molle,  gli  porse,  Tuno  dopo 

un 

l'altro,  i  due  pani,  che  Renzo  si  mise  uno  per  tasca. 

Snl  far  della  giunse 

Verso       sera,  arriva  a  Greco,  senza  però  saperne  il  nome  ;  ma,  tra 

del 

un  po'  di  memoria  de'  luoghi,  che  gli  era  rimasta   dell'altro  viaggio, 

divisando  do- 

e  il  calcolo  del  cammino  fatto  da  Monza  in  poi,  congetturando  che 

vere  assai      presso       alla  della 

doveva  esser®  poco  lontano  dalla  città,  uscì  dalla  strada  maestra,  per 

nei  cascinotto     dove 

andar  ne'  campi  in  cerca  di  qualche  cascinotto^  e  lì  passar  la  notte  ;  cnò 

impacciare.  che       non 

con  osterie  non  si  voleva  impicciare.  Trovò  meglio  di  quel  che  cercava: 

aperta  nna  callaia 

vide  un'  apertura    in  una  siepe  che  cingeva  il  cortile  d'una  cascina; 

Nessuno         v*era: 

entrò  a  buon  conto.  Non  c'era  nessuno  :   vide  da  un  canto  un  gran 

abbarcato, 

portico,  con  sotto  del  fieno  ammontato,  e  a   quello   appoggiata  una 

pinoli;   si  guardò  un'altra  volta  tatVairintorno,  venturs, 

scala  a  mano;  diede  un'occhiata  in  giro,         e  poi  salì  alla  ventura; 
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si  quivi         passar  la  notte,       prese      tosto  soddo, 

s'accomodò        per  dormire,      e  infatti  s'addormentò  subito,  per  non 

Desto,   si   condDsse  carpone 

destarsi  che  all'alba.  Allora,  andò   carpon  carponi  verso  l'orlo 

letto,  il     capo  e,  pur 

di  quel  gran  letto  ;  mise  la  testa  fuori,  e  non  vedendo      nessuno,  scese 

per  donde  per  donde  si      mise  Istradnzze, 

di   dov'  era  salito,  uscì  di  dov'  era  entrato,  s'incamminò  per  viottole, 

e, 

prendendo  per  sua  stella  polare  il  duomo;   e  dopo   un  brevissimo 
cammino,  venne  a  sbucar  sotto  le  mura  di  Milano,  tra  porta  Orien- 

assai      presso 

tale  e  porta  Nuova,  e  molto  vicino  a  questa. 
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Rispetto         al         modo  inteso 

In  quanto  alla  maniera  di  penetrare  in  città,  Renzo  aveva  sentito,  cosi 

T'era        ordine     severissimo  P^^' 

all^ingrossoy  che  c^eran-  ordini  severissimi  di  non  lasciar  entrar^  nes- 

Bona  In  fatto   vi 

suno,  senza  bulletta  di  sanità;  ma  che  invece  ci  s'entrava  benissimo, 

tempo.  Cosi 

chi  appena  sapesse  un  po'  aiutarsi  e  cogliere  il  momento.   Era  in- 
ora ;  stare  cai, 

fatti  così  ;  e  lasciando  anche  da  parte   le   cause   generali,   per  cui 

tempi,  stare 

in  que'tempi  ogni  ordine  era  poco  eseguito  ;  lasciando  da  parte  le  spe- 
ciali, che  rendevano  cosi  malagevole  la  rigorosa  esecuzione  di  que- 

taii      termini,  a  che 

sto  ;  Milano  si  trovava  ormai   in  tale    stato,     da  non    veder®  cosa 

che; 

giovasse  guardarlo,  e  da  cosa;  e  chiunque  ci  venisse,  poteva  parer 
piuttosto  noncurante  della  propria  salute,  che  pericoloso  a  quella  de' 
cittadini. 

il  passaggio  alla 

Su  queste  notizie,  il  disegno  di  Renzo  era  di  tentare  d'entrar  dalla 

porta,  qualche       intoppo      vi  fosse,     gi- 

prima  porta  a  cui  si  fosse  abbattuto  ;  se  ci  fosse  qualche  intoppo,  Ti- 
rar per 
prender  le  mura     di  fuori,  finché  ne  trovasse  un'altra  di  più  facile 

egli 

accesso.  E  sa  il  cielo  quante  porte  s'immaginava      che  Milano  dovesse 

Oìanto  adunque    dinanzi  alle  ristette  quivi 

avere.  Arrivato  dunque  sótto  le  mura,  si  fermò    a  guardar  d'intorno, 

dove         gli      torni    meglio    di      rivolgersi, 

come  fa  chi,  non  sapendo  da  che  parte  gli  convenga  di  prendere,  par 

ne  richiegga  dritu 

che  n'aspetti,  e  ne  chieda  qualche  indizio  da  ogni  cosa.  Ma,  a  destra 
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itcorgeva  bistorta,  al 

e  a  sinistra,  non  vedeva  che  due  pezzi  d^una  strada  storta  ;   dirimpetto, 
un  tratto  di  mura  ;  da  nessuna  parte,  nessun  segno  dMomini  viventi  :  se 

dMn  8Q  luogo  8l  vedeva  sorgere  densa 

non  che,  da     un  certo  punto  del  terrapieno,  sbalzava  una 

craeso, 

colonna  d^un  fumo  oscuro  e  denso,  che  salendo  s'allargava  e  s'avvol- 

ampll  sperdendosl 

geva  in  ampi  globi,  perdendosi  poi  nelParia  immobile  e  bigia.  Eran 

vesti,  tristi 

vestiti,  letti  e  altre  masserizie  infette  che  si  bruciavano  :  e  di  tali  triste 

falò  quivi  ^er    ogni      lato 

fiammate  se  ne  faceva  di  continuo,  non  lì    soltanto,  ma  in  varie  parti 
delle  mura. 

aere      grosso, 

Il  tempo  era  chiuso,  l'aria  pesante,  il  cielo  velato  per  tutto  da  una 

eguale, 

nuvola  o  da  un  nebbione  uguale,  inerte,  che  pareva  negare  il  sole, 
senza  prometter  la  pioggia  ;  la  campagna  d'intorno,  parte  incolta^   e 

verdura       smunta,  nò 

tutta  arida;  ogni  verzura  scolorita,  e  neppure  una  gocciola  di  ru- 

soprapplù, 

giada  sulle  foglie  passe  e  cascanti.  Per  di  più,   quella  solitudine,  quel 

aooanto  massa  di  abitazioni,  aggiugnevano 

silenzio,  così  vicino  a  una  gran  città,  aggiungevano  una  nuova 

alla  foschi 

,  costernazione  uirinquietudine  di  Renzo,  e  rendevan  più  tetri  tutti  1 
suoi  pensieri. 

cosi 

stato  lì   alquanto,  prese  la  diritta,  alla  ventura^  andando,  senza  sa- 

egll 

perle,  verso  porta  Nuova,  della  quale,  quantunque  vicina,       non  poteva 

di  essa 

accorgersi,  a  cagione  d'un  baluardo,   dietro   cui         era   allora   na- 

comlnciò         venirgli  airorecchlo  tintinno 

scosta.  Dopo  pochi  passi,  principiò  a  sentire  un  tintinnio  di 

si      ripeteva       ad      intervalli, 

campanelli,   che    cessava  e  ricominciava  ogni  tanto,  e   poi   qualche 

Innanzi;  volto         rangole  bastione,    gli  si  scoperse, 

voce  d'uomo.  Andò  avanti  ©,  passato  il  canto  del  baluardo,  vide 

sulla  spianata  dinanzi  alla  porta, 

per  la  prima  cosa,  un  casotto  di  legno,  e 

in 

sull'uscio,  una  guardia  appoggiata  al  moschetto,  con    una  cert'aria 

un  cancello  di  stecconi.         In  fondo 

stracca  e  trascurata  ;  dietro  c'era  uno  stecconato,      e  dietro  quello,  la 

le 

porta,  cioè  due  alacce  di  muro,  con  una  tettoia  sopra,  per  riparare  i 

imposte;      le  spalancate,  lo    sportello  stec- 

battenti;  i  quali  erano  spalancati,  come  pure  il  cancello  dello  stecco- 

cato.  dinanzi  stava 

nato.  Però,  davanti  appunto  all'apertura,  c'era  in   terra  un  tristo 

Impedimento,  posata  In  sul  suolo,  raocon- 

impedimento:  una  barella,  sulla  quale  due  monatti  acco- 

davano poveretto,  portamelo:      era 

modavano  un  poverino,  per  portarlo  via.  Era  il  capo  de'  gabellieri,  a 
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dove  Bi  troTaTa , 

cui»  poco  prima,  s'era  scoperta  la  peste.  Renzo  si  fermò, 

comparendo 

aspettando  la  fine  :  partito  il  convoglio,  e  non  vedendo  nessuno  a  ri- 
io   sportello,  Ti 

chiuder©  il  cancello,  gli  parve  tempo,  e  ci  s'avviò  in  fretta;   ma   la 

nn      mal      piglio,  81   fermò      egli 

guardia,  con  una  manieracela,  gli  gridò:  «  olà!  »    Renzo  si  fermò  M 

fatto  a  colai,   cavò 

naoTO  su  due  piedi,  e,  datogli  d'occhio,  tirò  faori  un  mezzo 

mostrò.  Qaegll, 

ducatene,  e  glielo  fece  vedere.  Colui,  o  che  avesse  già  avuta  la  peste, 

non  ^ 

0  che  la  temesse  meno  di  quel  che         amava  i  mezzi  ducatoni,  ac- 

gli  gittasse  qaeUo;     e, 

cenno  a  Renzo  che  glielo  buttasse;  e  vistoselo  volar  subito  a'  piedi, 

ripetere; 

Busurrò:  «  va  innanzi  presto.  »  Renzo  non  se  lo   fece  dir  due  volte; 

steccato,  Innansl, 

passò  lo  stecconato,  passò  la  porta,  andò   avanti,  senza  che  nessuno 

fatto 

s'accorgesse  di  lui,  o  gli  badasse  ;  se  non  che,  quando  ebbe  fatti  forse 

Intese 

quaranta  passi,  senti  un  altro  e  olà  »    che  un  gabelliere  gli  gridava 

a      questo      egli    fé*    vista  intendere.        Invece   di      pnr      voi- 

dietro.  Questa  volta  fece  le  viste  di  non  sentire,  e,  senza  voltarsi  nem- 

gersi,        studiò 

meno,  allungò  il  passo.  «  Olà  !  »  gridò  di  nuovo  il  gabelliere,  con  una 

iracondia  obe- 

voce  però  che  indicava  più  .impazienza  che  risoluzione  di  farsi  ubbi- 
dire;   e,  obedlto,    levò 

dire  ;  e  non  essendo  ubbidito,  alzò  le  spalle,  e  tornò  nella  sua   casac- 

uomo 

eia,  come  persona  .a  cui  premesse  più  di  non  accostarsi  troppo  ai  pas- 

Inchiedersi    del 

seggi  eri,  che  d'informarsi  de'  fatti  loro. 

via.  dentro  di  quella  porta,    correva 

La  strada  che  Renzo  avcTa  presa,  andava 

allora,  come  adesso,  diritta  fino  al  canale  detto  il  Naviglio:  ì  lati 

muraglie  case;     In       capo 

erano  siepi  o  muri    d'orti,  chiese  e  conventi,  e  poche  case.   In   cima 

via,  va  di  costa  al  sorgeva 

a  questa  strada,  e  nel  mezzo  di  quella  che  costeggia  il  canale,    c'era 

croce,  B, 

una  colonna,  con  una  croce  detta  la  croce  di  sant'Eusebio.  E  per 

si  altro  che  quella  croce  non  gli  veniva  vedato. 

quanto  Renzo    guardasse  innanzi,  non  vedeva  altro  che  quella  croce- 
Giunto  via  circa  al  messo,      sguardando  a  dritta 

Arrivato  al  crocicchio  che  divide  la  strada  a  metà,  e  guardando  dalle 

e  a  sinistra,  scorse 

due  parti,  vide  a  diritta,  in  quella  strada  che  si  chiamalo  stradone 

borghese  inverso 

di  santa  Teresa,  un  cittadino  che  veniva  appunto  verso  di  lui.  —  Un 

sé,    ed  entrò  per  via, 

cristiano,  finalmente!  —  disse  tra  sé;  e  si  voltò  subito  da  quella  parte, 

facendo      disegno       di      prender     lingua  colui.   Questi  affisava  pure 

pensando  di  farsi  insegnar  la  strada  da  lui.  Questo  pure  aveva  visto 

e   andava   squadrando       dalla         lontana,  con   un     tal   occhio   adombrato,  il 

il  forestiero  che  s'avanzava  ;    e  andava  squadrandolo  da  lontano  ;  con 
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forestiero    che   a'avansava;  invece 

uno  Sguardo  sospettoso  ;  e  tanto  più,  quando  s'accorse   che,  in  vece 

di  pe*  veniva  alia  volta  eoa.  a  poca 

d'andarsene  per  i  fatti  suoi,  gli  yeniva  incontro.  Renzo,  quando  fu  poco 

dlstania,  cavò  rispettoso,    ch'egli  e, 

distante,  si  levò  il  cappello,  da  quel  montanaro  rispettoso  che    era;  e 

colla  '  cosi  ti  pugno  dell'altra  mano  nel  vano  della  testa, 

tenendolo  con  la  sinistra,  mise  Paltra  mano  nel  cocuzzolo, 

questi, 

eandì)  più  direttamente  verso  lo  sconosciuto.  Ma  questo,  stralunando  gli 

dio      addietro      an  passo,     levò  che  teneva, 

occhi  affatto,  fece  un  passo  addietro,  alzò  un  noderoso  bastone  e  voltata 

con  an  puntale  In  cima  a  foggia  di  stocco,  e  volto  quello 

la  punta,  ch'era  di  ferro,  alla  vita  di  Renzo,  gridò  : 

<  via!  via  !  via!  » 

oh?   »  giovane      anch'  orIì,         si  coperse,  e,       aven- 

<  Oh  oh  !  »  gridò  il  giovine  anche  lui  ;  rimise  il  cappello   in  testa, 

do  tutt'  narrando 

e,  avendo  tutt'altra  voglia,  come  diceva  poi,  quando  raccontava    la 

pigliare  una  bega  volse  allo    scor- 

cosa,  che  di  metter  su  lite  in  quel  momento,  voltò  le  spalle  a  quello 

tese,  segai 

stravagante,  é  continuò  la  sua  strada,  o^  per  meglio   dire,   quella  in 
cui  si  trovava  avviato. 

Il  borghese  pure  innansi  guardan- 

L'altro     tirò  avanti  anche  lui  per  la  sua,  tutto  fremente,  e  voltan- 
dosi     tratto      tratto         dietro  le  spalle,      gianto  che  fu  come 

dosi,  ogni  momento,  indietro.       E  arrivato      a  casa,  raccontò  che  gli 

era  venuto  accanto  una    cera 

s'era  accostato  un  untore,  con  un'aria  umile,  mansueta,  con  un  viso 

collo  il  cartocclno 

d'infame  impostore,  con  lo  scatoline  dell'unto,  o  l'involtino  della  pol- 

nella      testa 

vere  (non  era  ben  certo  qual  de'  due)  in  mano,  nel  cocuzzolo  del  cap- 

s'egll  lo 

pelle,  per  fargli  il  tiro,  se  lui  non  l'avesse  saputo  tener  lontano,  e  Se 

aggiunse.  Infilzavo 

mi  s'accostava  un  passo  di  più,  >  soggiunse,  «  l'infilavo  addirittura, 

aggiustarmi 

prima  che  avesse  tempo  d'accomodarmi  me,  il  birbone.    La   disgrazia 

che  appartato;    che  gli 

fu  ch'eravamo  in  un  luogo  cosi  solitario,  che  se       era  in  mezzo  Mi- 
gli dare      addosso. 

lano,  chiamavo  gente,  e  mi  facevo  aiutare  a  acchiapparlo.  Sicuro  che 

trovavano 

gli  si  trovava  quella  scellerata  porcheria  nel  cappello.  Ma  lì  da  solo 

ho    dovuto    esser    contento    di      preservarmi, 

a  solo,  mi  son  dovuto  contentare  di  fargli  paura,  senza  risicar©  di  cer- 

presto       gittata, 

carmi  un  malanno  ;  perchè  un  po'  di  polvere  è  subito  buttata  ;  e  co- 

particolare, 

loro  hanno  una  destrezza  particolare  ;  e  poi  hanno  il  diavolo  dalla 

Adesso  attorno 

loro.  Ora    sarà  in  giro  per  Milano  ;  chi  sa  che  strage  fa!  »  E  fin  che 
visse,  che  fu  per  molt'anni,  ogni  volta  che  si  parlasse  d'untori,   ri- 

11   suo      caso,         sogglttgneva: 

peteva  la  sua  storia, e  soggiungeva:  «  quelli  che  sostengono  ancoraché 
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contara  eoce, 

non  era  vero,  non  lo  vengano  a  dire   a  me;  perchè  le  cose  bisogna 

vedate.  » 

averle  viste.  » 

di      óbe   panto    fosse   soampato,      oom- 

Renzo,  lontano  dairimmaginarsi  come  Tavesse  scampata  bella,  e  agi- 
mosso  da      disp«tto,  da  In  qnel* 

tato  più  dalla  rabbia  che  dalla  paura,  pensava,  camminando,  a  quel- 
la s'apponeva  dipresso   delPopinlone    ohe    II  borghese 

r  accoglienza,  e  indovinava  bene  a  un  di  presso  ciò  che  lo  sconosciuto 

concepita  de*  fatti  suoi;  taor  di  ragione, 

aveva  pensato  di  lui  ;      ma  la  cosa  gli  pareva  così  irragionevole,  che 

conchlQse  sé,       dover  colai 

concluse  tra  sé  che  colui  doveva  essere  un  qualche  mezzo  matto.  —La 

comincia 

principia  male,  —  pensava  però:  —  par  che  ci  sia  un  pianeta  per  me,  in 
questo  Milano.  Per  entrare,  tutto  mi  va  a  seconda;  e  poi,  quando  ci 
son  dentro,  trovo  ì  dispiaceri  li  apparecchiati.  Basta  ....  coiraiuto 
di  Dio  ...  se  trovo  ....  se  ci  riesco  a  trovare ....  eh  !  tutto  sarà 
stato  niente.  — 

Venuto  appiè  del  via  detta  l& 

Arrivato  al      ponte,  voltò,  senza  esitare,  a  sinistra,  nella 

a  come    a   oaella   ctie    gU    parve    dover   menare 

strada  di  san  Marco,  parendogli,  a  ragione,  che  dovesse  condurre  verso 

procedendo,         cercava  con  gli  ocelli  intorno, 

rinterno  della  città.  E  andando  avanti,  guardava  in  qua  e  in  là,  per 

potasse  altra   non  ne 

Tcdcr  se  poteva  scoprire  qualche  creatura  umana;  ma  non  ne  vide 

vide  foasatello 

altra  che  uno  sformato  cadavere  nel  piccol  fosso  che  corre  tra  quelle  po- 

la  via,   per   nn  tratto    di  essa. 

che  case  (che  allora  erano  anche  meno),  e  un  pezzo  della    strada. 

tratto,      udì      certe  grida,  come  chiamate  che  parevan  fatte  alai; 

Passato  quel  pezzo,  sentì  gridare:  «• 

e,  volto  lo  sguardo  In  sa  a  donde  veniva  il  sqodo, 

qaciraomo!  99  e  guardando  da  quella  parte, 

scorse,  balcone  casupola 

vide   poco  lontano,  a  .un  terrazzino  dMna  casuccia  isolata,  una  povera 

un    gruppetto        fanciulli     dattorno,  chiamando      tot* 

donna,  con  una  nidiata  di  bambini  intorno  ;  la  quale,  seguitandolo  a  chia- 

tavia,  accennava      pur         colla  che  si  facesse  vicino.  V*         accorse; 

mare,  gli  fece  cenno  anche  con  la  mano.  Ci  andò  di  corsa; 

presso,  giovane,   »  la  pel 

e  quando  fu  vicino,  <  o  quel  giovine,  »  disse  quella  donna:  «  per  i  vo- 

avvisare 

stri  poveri  morti,  fate  la  carità  d'andare  ad  avvertire  il  commissario 
che  siamo  qui  dimenticati.  Ci    hanno  chiusi  in   casa  come  sospetti, 

nomo 

perchè  il  mio  povero  marito  è   morto  ;  ci  hanno  inchiodato  Puscio^ 

man- 
come  vedete  ;  e  da  ier  mattina,  nessuno  è  venuto  a  portarci  da  man- 
giare:   da  son  ho  mal  potuto  trovare 

giare.  In  tante  ore  che  slam  qui,  non  m'ò  mai  capitato  un  cristiano 

muoiono 

che  me  la  facesse  questa  carità  :  e  questi  poveri  innocenti  moion  di 
fame.  » 


CAPITOLO  XXXIV.  278 

alle 

«  Di  fame  1  »  esclamò  Renzo  ;  e,  cacciate  le  mani  nelle  tasche,  «  ecco^ 

cavando  «    mandate  qualche  cosa 

ecco,  »  disse,  tirando  fuori  i  due  pani  :  «  calatemi  giù   qualcosa  da 

pigliarli.   > 

metterli  dentro.  » 

merito  :  la 

«  Dio  ve  ne  renda  merito;  aspettate  un  momento,  »    disse  quella 

canestreUo,  eorda        spensolarlo, 

donna;  e  andò  a  cercare  un  paniere,  e  una  fune  da  calarlo,    come  fece. 

sovvenne        di         qaei 

A  Renzo  intanto  gli  vennero  in  mente  que'  pani   che  aveva  trovati 

presso      la 

vicino  alia  croce,  neiraltra  sua  entrata  in  milano,  e  pensava:   — 

r  tro- 

ecco:  è  una  restituzione,  e  forse  meglio  che  se  gli  avessi  resti- 
vato    il    padrone      proprio; 

tuiti  al  proprio  padrone  ;  perchè  qui  è  veramente  un'  opera  di  mise- 
ricordia. — 

Quanto 

«  lu  quanto  al  commissario  che  dite,  la  mia  donna,  »  disse  poi, 

oanestrello, 

mettendo  i  pani  nel  paniere,  «  io  non  vi  posso  servire  in  nulla;  per- 

a        dir  forestiere,  ho      pratica    di    niente    in 

che,  per  dirvi  la  verità,  son  forestiero,  e-  non  son  niente  pratico  di 
questo  paese.  Però,  se  incontro  qualche  uomo  un  po'  domestico  e 
ornano,  da  potergli  parlare,  lo  dirò  a  lui.  » 

così    facesse,  via. 

La  donna  lo  pregò  che  facesse  cosi,  e  gli  disse  il  nome  della  strada, 

ODd*egli     potesse 

onde  lui  sapesse  indicarla. 

ripigliò  aervisio, 

«  Anche  voi,  »  riprese  Renzo,  «  credo  che  potrete  farmi  un  piacere, 
una  vera  carità,  senza  vostro  incomodo.  Una  casa  di  cavalieri,  di 

signoracci 

gran  signoroni,  qui  di  Milano,  casa  ♦♦♦,  sapreste  insegnarmi  dove 
sìa?  » 

bene 

e  So       che  la  c'è  questa  casa,  »  rispose  la  donna  :  «  ma  dove   sia, 

mica.  m  dentro,  per  an 

non  lo  so  davvero.  Andando  avanti  di  qua,  qualcheduno  che  ve  la 
insegni,  lo  troverete.  E  ricordatevi  di  dirgli  anche  di  noi.  > 

oltre. 

«  Non  dubitate,  »  disse  Renzo,  e  andò  avanti. 

remore 

A  Ogni  passo,  sentiva  crescere  e  avvicinarsi  un  rumore  che   già 

ad  Intendere  quivi  ro- 

aveva  cominciato  a  sentire  mentre  era  lì  fermo  a  discorrere:  un  ru- 
mor uno      squillar  tratto  tratto 

mor  di  ruote  e  di  cavalli,  con  un  tintinnio  di  campanelli,  e  ogni  tanto 

nno   scoppiar  e  levar      di  grida. 

un  chioccar  di  fruste,  con  un  accompagnamento  d'urli.  Guardava  in- 
pervenuto torta  via, 
nanzi,  ma  non  vedeva  nulla.  Arrivato  allo   sbocco  di   quella   straila, 

18 
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e  affacoiaioti      alla  cosa^  che    prima 

scoprendosegli  davanti  la  piazza  di  san  Marco,  la  prima  cosa  che  gli 

colpì       lo   sguardo,  aliate, 

diede  neirocchio,  furon°  due  travi  ritte,  con  una  corda,  e  con  certe 

•    eir 
carrucole;  e  non  tardò  a  riconoscere  (eh*     era  cosa  famigliare  in  quel 

del        tormento.  posta 

tempo)  Tabbominevole  macchina  della  tortura.  Era  rizzata  in  quel 

via 

luogo,  e  non  in  quello  soltanto,  ma  in  tutte  le  piazze  e  nelle  strade 
più  spaziose,  affinchè   1  deputati  d'ogni  quartiere,  muniti   a  questo 

farvi 

d'ogni  facoltà  più  arbitraria,  potessero  farci  applicare  immediata- 

pena, 

mente  chiunque  paresse  loro  meritevole  di  pena:   o  sequestrati  che 

ministri        renitenti  agli  ordini,        chi  che 

uscissero  di  casa,  o  subalterni  che  non  facessero  il  loro  dovere,  o  chiun- 

fosse  altri:      era  quel     rlmedil     Immoderatl  del 

que  altro.  Era  uno  di  que'  rimedi    eccessivi   e  inefficaci  de'  quali,  a 

quel  scia- 

quel  tempo,  e  in  que'  momenti  specialmente,   si  faceva  tanto  scia- 

laquo. 

lacquio. 

Or  Btromento,  a   cbe 

Ora,  mentre  Renzo  guarda  quello  strumento,  pensando  perchè  possa 

e  sentendo  Intanto 

essere  alzato  in  quel  luogo,  sente  avvicinarsi  sempre  pift 

remore;  ecco  dal  canto 

il  rumore,  e  vede  spuntar  dalla  cantonata  della  chiesa  un  uomo  che  sco- 

lul,  cavalli, 

teva  un  campanello  :  era  un  apparitore  ;  e  dietro  a  lui  due  cavalli  cbe, 

pontandn  Innanzi 

allungando  il  collo,  e  puntando  le  zampe,  venivano  avanti  a  fatica;  e 
strascinato  da  quelli,  un  carro  di  morti,  e  dopo  quello  un  altro,  e  poi  un 

coste  affrettandoli, 

altro  e  un  altro;  e  di  qua  e  di  là,  monatti  alle  costole  de'cavalli,  spingendoli. 

sferzate,  punte,  qaei  ignudi     la  più 

a  frustate,  a  punzoni,  a  bestemmie.  Eran^  que'  cadaveri,  la  più  parte 

parte,         quali  ravvolti  lenzuola  cenciose,         ammonticatl 

ignudi,  alcuni  mal  involtati  in  qualche  cencio,  ammonticchiati,  intrec- 

quasi  viluppo  bisce 

ciati  insieme,  come  un  gruppo  di  serpi  che  lentamente  si  svolgano  al 

ad  ad 

tepore  della  primavera  ;  che,  a  ogni  intoppo,  a  ogni  scossa,  si  vedevan 

quei  speoso- 

que'  mucchi  funesti  tremolare  e  scompaginarsi  bruttamente,  e  cion- 

larsi 

dolar  teste,  e  chiome  verginali  arrovesciarsi,  e  braccia  svincolarsis  e 

In  ruote, 

batter®      sulle  rote,  mostrando  all'occhio  già  inorridito  come  un  tale 

ancor  più  miserabile  disonesto. 

spettacolo  poteva  divenire  più  doloroso         e  più  sconcio. 

giovane  rattenuto     ali*  angolo  aocanto 

Il  giovine  s'era  fermato  sulla  cantonata  della  piazza,  vicino  alla 
sbarra  del  canale,  e  pregava  intanto  per  que'  morti  sconosciuti.  Un 
atroce  pensiero  gli  balenò  in  mente:  —  forse  là,  là  insieme,  là  sotto... 
Oh,  Signore!  fate  che  non  sia  verol  fate  ch'io  non  ci  pensi!  — 
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scomparso  treno  egli 

Passato  il  convoglio  funebre,  Renzo  si  mosse,  attraversò  la  piazza, 

la  via 

prendendo         lungo  il  canale  a  mancina»  senz^altra  ragione  della  scelta, 

treno  banda.  quel 

se  non  che  il  convoglio  era  andato  dall'altra  parte.  Fatti  que'  quattro 
passi  tra  il  fianco  della  chiesa  e  il  canale,  vide  a  destra  il  ponte  Mar- 

v*andò  su,  e,  per  quell'obliquo  stretto,  contrada  di  nuovo. 

Cellino  ;  prese  di  lì,  e  riuscì  in  Borgo  Nuovo.  E 

a 

guardando  innanzi,  sempre  con  quella  mira  di  trovar  qualcheduno  da 

cui      chiedere      Indlrlsso,  airaltro  capo'della  via 

farsi  insegnar  la  strada,  vide  in  fondo  a  quella    un  prete  in  farsetto, 

bastoncello  starsene  In  piedi  presso 

con  un  bastoncino  in  mano,  ritto  vicino  a       un  uscio  socchiuso,  col  capo 

chino  spiraglio;  di  poi  levar 

chinato^  e  Torecchio  allo  spiraglio  :  e  poco  dopo  lo  vide  alzar  la  mano 

A-rgomeotò        quel  In    fatti, 

e  benedire.  Congetturò  quello  ch'era  di  fatto,  cioè  ch^  finisse  di  con- 
questi è        11        mio     uomo, 
fessar  qualcheduno  ;  e  disse  tra  sé:  —  questo  ò  Tuomo  che  fa  per  me. 

di  a- 

Se  un  prete,  in  funzion*  di  prete,  non  ha  un  po' di  carità,  un  poM'a- 

morevoleua  dire,  a 

more  e  di  baon»  grazia,  bisogna  dire  che  non  ce  ne  sia  più  in 

questo  mondo.  — 

spiccatosi 

Intanto  il  prete,  staccatosi  dall'uscio,  veniva  dalla  parte  di    Renzo, 

camminando  via. 

tenendosi^  con  gran  riguardo,  nel  mezzo  della  strada.  Renzo,  quando 

a  quattro  e  cinque  passi,       cavò  accennò, 

gli  fu  vicino,  si  levò  il  cappello,  e  gli  accennò  che  deside- 

modo 

rava   parlargli,  fermandosi  nello   stesso   tempo,  in  maniera  da  fargli 

voleva     accostarglisl    troppo    indiscretamente.    Quegli    si  fer- 

intendere  che  non  si  sarebbe  accostato  di  più.  Quello  pure 

mò    pure,  udire,        pontando 

si  fermò,  in  atto  di   stare  a   sentire,  puntando  però  in   terra  il  suo 

bastoncello       dinanzi  farsi  davanti 

bastoncino  davanti  a  sé,  come  per  farsene     un  baluardo.  Renzo  espose 
la  sua  domanda,  alla  quale  il  prete  soddisfece,  non  solo  con   dirgli  il 

via 

nome  della  strada  dove  la  casa  era  situata,  ma  dandogli  anche,  come 

poveretto    ne 

vide  che  il  poverino  n'aveva  bisogno,  un  po'  d'itinerario;    indicando- 
dritte,  croci  chiese,     qnel- 

gli,  cioè,  a  forza  di  diritte  e  di   mancine,  di  chiese  e  di  croci,  quel- 
le vie  a  glugnervi. 

l'altre  sei  o  otto  strade  che  aveva  da  passare  per  arrivarci. 
<  Dio  la  mantenga  sano,  in  questi  tempi,  e   sempre,  »  disse  Renzo: 

quegli 

e  mentre  quello  si  moveva  per   andarsene,  e  un'altra  carità,  »  sog- 

dabben 

giunse;  e  gli  disse  della  povera  donna  dimenticata.  Il  buon  prete  rin- 

deir  data  questa  portare   un     soccorso  ne- 

graziò  lui  d'  avergli  dato         occasione  di    fare  una  carità   così  ne- 
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ceBsario,  a  oai      toocava,     al  fa 

cessaria;    e,   dicendo    che   andava  ad   avrertire   chi  bisognaya,  tirò 

partito,      Renzo,   tatto    un    inchino,  anch'   «gli,  andando, 

avanti.  Renzo  si  mosse  anche  lui^  e»  comminando,  cer- 

tro varai   li 

cava  di  fare  a  so  stesso  una  ripetizione  deiritinerario,  per  non  esser 

meno  che  fosse  possibile 

da  capo  a  dover  domandare  m  og;ni  cantonata. 

imaglaare  quella  p«- 

Ma  non  potreste  immaginarvi  come  queli^operazlone  gli  riuscisse  pe- 
nosa; r      imbroglio   che  vi   poteva  essere, 

nosa,  e  non  tanto  per  la  diiUcoitÀ  della   cosa   in  so,  quanto  per  un 

8'  fatto 

nuovo  turbamento   che  gli    era  nato  neir  animo.   Quel   nome  della 

Tla,  Io  cosi      messo      sossopra. 

strada,  quella  traccia  del  cammino  Tavevan   messo  cosi   sottosopra. 

la  notizia  ch*egli  desiderata  richiesta,  senza  la 

Era  rindizio  che  aveva  desiderato  e  domandato,    e   del      quale  non 

fare;  insieme  con  essa  cosa 

poteva  far  di  mcoo;  nò  gli  era  stato  detto  nient'iiltro, 

indurre  angario,  non  che  sospetto  di 

da  che  potesse  ricavare  nessun  augurio  sinistro; 

soiagnra  ;  è  7 

ma  che  volete  ?  queiridea  un  |K)'  più   distinta  d*un  termine 

dov'egli  un       gran       dubbio, 

vicino,  dove  uscirebbe  d'una  grand'incertezza,  dove  potrebbe  sentirsi 

viva;  gli  era    Tenuta  cosi  forte, 

dire:  ò  viva,  o  sentirsi  dire:  è  morta;  queiridea  Taveva  così  colpito, 

egli    avrebbe      amato   meglio 

che,  in  quel  momento»  gli  sarebbe  piaciuto  più  di  trovarsi  ancora  al 
buio  di  tutto,  d'essere  al  principio  del  viaggio,  di  cui  ormai  toccava 

ranimo       a    sé  :    -      ehi  I    -^    si       disse: 

la  Une.  Raccolse  però  le  sue   forze,  e  disse  a   so  stesso:  —  ebi!  se 

cominciamo  come  ha  ella  d^andarel 

principiamo  ora  a  fare  il  ragazzo,  com*anderà?  —      Cosi  rinfrancato 

segui       il      suo  cammino, 

alla  meglio,  seguitò  la  sua  strada,  inoltrandosi  nella  città. 

che    è  ora  a  ricordare  quel  che  ella  fosso  stata,  neU* 

Quale  città!  e  cos'era  mai,  al  paragone,  quello  ch'era  stata    Tanno 

antecedente, 

avanti,       per  cagion  della  fame! 

imbatteva  gua- 

Renzo  s'abbatteva  appunto  a  passare  per  una  delle  parti  più  squal- 

sto  disformate:  •  vie 

lide  e  più  desolate:  quella  crociata  di  strade  che  si  chiamava  il  cor- 

(Quivi  a  capo  del  corso,  In  pro- 

robio  di  porta  Nuova.  (C    era  allora  una  croce  nel  mezzo,      e,  dirim- 

spetto  al  luogo 

petto  ad  essa,  accanto  a  dove  ora  è  san  Francesco  di  Paola,  una 

santa 

vecchia  chiesa  col  titolo  dì  sant'Anastasia.)  Tanta   era  stata  in  quel 

r  infusione  disseminati,       s 

vicinato  la  furia  del  contagio»  e  il  fetor    de'  cadaveri  lasciati  lì,  che 

sopravvissuti  mentre 

i  pochi  rimasti  vivi  erano  stati  costretti  a  sgomberare:  sicché,    alla 

lo  sguardo  del  passeggiero  rimaneva  colpito  da  di 

mestizia  che  dava  al  passeggiero         quell'aspetto  di  solitudine  e  d'ab- 

più  d'un  senso  era  troppo  dolorosamente  e  troppo  increscevolmento      otTeso 

bandone,  s'aggiungeva  l'orrore  e  lo  schifo 
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dai      segni  dalle    reliquia  Sollecitò       Beuza       l 

delle  tracce  e  degli  avanzi  della  recente  abitazione.  Renzo  affrettò  il 

pa»si,  riaalmaDdosl 

passo,  facendosi  coraggio  col  pensare  che  la  meta  non  doveva  essere  così 

di  glugnervi, 

vicina,  e  sperando  che,  prima  d'arrivarci,  troverebbe  mutata,  almeno 

In  fatti, 

in  parte,  la  scena  ;  e  infatti,  di  lì  a  non   molto,  riuscì  in  un   luogo 
che  poteva  pur  dirsi  città  di  viventi;  ma  quale  città  ancora,  e  quali 

da       via, 

viventi!  Serrati,  per  sospetto  e  per  terrore,  tutti  gli  usci   di   strada, 

disabitamento,  o      per       Inva- 

salvo  quelli  che  fossero  spalancati  per  esser  le  case  disabitate,   o  in- 

slone;  Buggellatl  aldi  faori, 

vase;  altri  inchiodati  e  sigillati,  per  esser  nelle  case  morta  o 

iuferroa  tirata 

ammalata  gente  di  peste  ;  altri  segnati  d'una  croce  fatta  col  carbone, 

essere    ivi  prendere: 

per  indizio  ai  monatti,  che  c'eran  de'  morti  da  portar  via:  il  tutto 

altrimenti, 

più  alla  ventura  che  altro,      secondo  che  si  fosse  trovato   piuttosto 

sanità  Qflclale, 

qua  che  là  un  qualche  commissario  della   Sanità  o  altro  impiegato, 
che  avesse  voluto  eseguir   gli  ordini,  o  fare  un*  angheria.  Per  tutto 

stracci,  fasciature    saniose, 

cenci    e^  più    ribattanti    de'  eenei,   fasce    marciose,  strame 

o  vesti,     lenxuola   gittate 

ammorbato,  o  lenzoli  buttati  dalle  finestre;  talvòlta  corpi,  o  di 

esanimati    di   subito  via,  quivi 

persone  morte   all'improvviso,   nella  strada,  e  lasciati   li  fin  che 

UD   carro       passasse,  raccorli;  sdrucciolati    dai 

passasse  un  carro  da  portarli  via,  o  cascati       da'  carri  medesimi,  o 

gittati         pur 

buttati  anch'ersi  dalle  finestre:  tanto  l'insistere  e  l'imperversar  del 

divezzatili      da 

disastro  aveva  insalvatichiti  gli  animi,  e  fatto  dimenticare  ogni  cura 

da  rispetto  da  strepito 

di  pietà,      Ogni  riguardo  sociale  l   Cessato     per  tutto  ogni  rumor  di 

oRicine,  romor  fa- 

Dotteglie,  Ogni  strepito  di  carrozze,  ogni  grido  di  venditori,  ogni  chiac- 

veliio  ben   rado    era 

chierio  di  passeggìeri,  era  ben  raro  che  quel  silenzio   di  morte   fosse 

fragore  querimonie  pezzenti, 

rotto  da  altro  che  da  rumor  di  carri   funebri,  da  lamenti  di  poveri^ 

guai  urla  vociferar 

da  rammarichio  d'infermi,  da  urli  di  frenetici,  da  grida      di  monatti. 

al      mezzodì,  alla 

All'alba,  a  mezzogiorno,  a  sera,  una  campana  del  duomo  dava  il  segno 

proposte 

di  recitar  certe  preci  assegnate  dall'arcivescovo  :  a  quel  tocco  rispon- 

delle 

devan**  le  campane  dell'altre  chiese;  e  allora  avreste  veduto  persone 

farsi  inteso 

affacciarsi  alle  finestre,  a  pregare  in  comune;  avreste  sentito  un  bis- 
biglio di  voci  e  di  gemiti,  che   spirava  una  tristezza  mista  pure  di 
"  qualche  conforto. 


,1 
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asciti  lan- 

Morti  a  quell'ora  forse  i  due  terzi  de*  cittadini,  andati  yia  o  am- 

gaentl  presso  che       nleote 

malati  una  buona  parte  del  resto,  ridotto    quasi    a  nulla  il  concorso 

d&l  del  attorno, 

della  gente       di  fuori,  de*  pochi  che  andavano  per  le  strade,  non 

clrealto,   scontrato 

se  ne  sarebbe  per  avventura,  in  un  lungo  giro,  incontrato  uno  solo  in 

apparisse     qualche  cosa  di  bastante  per  sé  a  dare  argomento 

cui  non  si  vedesse  qualcosa  di  strano^  e  che  dava  indizio 

d'una  funesta  mutazione  di  cose.  Si  vedevano  gli  uomini  più  qualifl- 

d'ogni  elvl- 

cati,  senza  cappa  nò  mantello,   parte  allora  essenzialissima  del  ve- 
le abbigliamento;  I       flratl      sensa       oo- 

stiario  civile;  senza   sottana  i  preti,  e  anehe  de'  religiosi  in  far- 
cene; .    manièra   d*      abito  cogli 

setto  ;  dismessa  in  somma  ogni  sorte  di  vestito  che  potesse  con  gli 

(il  era      pift     ternato 

svolazzi  toccar  qualche  cosa,  o  dare  (ciò  che  si  temeva  più  di  tatto 
il  resto)  agio  agli  untori.   E  fuor  di  questa  cura  d'andar   succinti  e 

al  disacconcia 

ristretti  il  più  ebe  fesse  possibile,  negletta  e  trasandata  ogni  per- 
sona; lunghe  le  barbe  di  quelli  che  usa van^  portarle,  cresciute  a  quelli 

avevano    in  costarne  incolte 

che  prima  costumavan  di  raderle;   lunghe  pure  e  armiate  le 

capigliature,  nfm  solo  per  quella  tra^curanza  che  nasce  da  un  invec- 
chiato abbattimento,  ma  per  esser  divenuti  sospetti  i  barbieri,  da  che 

Tan     d*    essi, 

era  stato  preso  e  condannato,  come  untor  famoso,  uno  di  loro,   Gian- 
gran  tempo  dappoi,      serbò 

giacomo  Mora:  nome  che,  per  un  pezzo,  conservò  una  celebrità 

municipale  d'infamia,  e  ne  meriterebbe  una  ben  più  diffusa  e  perenne 

quale 

di  pietà.  I  più  tenevano  da  una  mano  un  bastone,  alcuni   anche  una 

appressarsi  di 

pistola,  per  avvertimento  minaccioso  a  chi  avesse  voluto    avvicinarsi 

soverchio;  pastiglie 

troppo;  dall'altra  pasticche  odorose,  o  palle  di  metallo  odi  legno tra- 

e  ripiene  di  imbevute 

forate,  con  dentro  spugne  inzuppate  d'aceti  medicati  ;  e  se  le  anda- 

tratto    tratto  a^ipressando  ve 

vano  Ogni  tanto  mettendo  al  naso,  o  ce  le  tenevano  di  continuo.  Por- 
appesa 
tavano  alcuni  attaccata  al  collo  una  boccetta  con  dentro  un  po'  d'ar- 

quello  di 

gente  vivo,  persuasi  che         avesse  la  virtù  d'assorbire  e  di  ritenere 

effluvio  di  tem; 

Ogni  esalazione   pestilenziale;  e  avevan    poi  cura  di  rinnovarlo  ogni 

pò  in  tempo.  percorrevan  le  vie  1*     as>ito 

tanti  giorni.  I  gentiluomini,  non   solo   uscivano  senza  il  solito 

corteggio,  ad  un  prove- 

seguito,  ma  si  vedevano,  con  una  sporta  in  braccio,  andare  a  com- 

dendo  si     scon- 

prar  le  cose  necessarie  al  vitto.  Gli  amici,  quando  pur   due   s'incon- 
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trassero  Tiventi  via, 

trassero         per  la  strada,  si  salutavano  da  lontano,  con  cenni  taciti 

In  da      fare      assai      a 

e  frettolosi.  Ognuno,     camminando,  aveva  molto  da  fare»  per  iscan- 

i         sosri  che  >  saolo 

sare  gli  schifosi  e  mortiferi  inciampi  di  cui  il  terreno  era  sparso  e» 

(love  anche  affatto  tenere    il 

in  qualche  luogo,  anche  affatto  ingombro  :  ognuno  cercava  di  stare  in 

della      via,  fastidio, 

mezzo  alla  strada,  per  timore  d^altro  sudiciume,  o  d^altro  più  funesto 
peso  che  potesse  venir  giù  dalle  finestre  ;  per  timore  delle  polveri  ve- 

sovente  fatte  cader  sul 

nefiche  che  si  diceva  essere  spesso  buttate    da  quelle  su^  passeggieri  ; 

pareti, 

per  timore  delle  muraglie,  che  potevano  esser  unte.  Cosi  l'ignoranza, 

slcnra  cauta  a    contrattempo,   aggiugneva  alle 

coraggiosa  e  guardinga  alla  rovescia,  aggiungeva  ora  angustie  airan- 

dei 

gugtie,  e  dava  falsi  terrori,  in  compenso   de'  ragionevoli  e   salutari 

tolti 

che  aveva  levati  da  principio. 

Tal®  era  ciò  che  di   liieno   deforme  e  di  men  compassionevole  si 

mostrava         attorno, 

faceva  vedere  intorno,  i  sani,  gli  agiati  :  chò,  dopo  tante  immagini  di 

cai        ci 

miseria,  e  pensando  a  quella  ancor  più  grave,  per  mezzo  alla  quale 

resta  a      trascorrere,    noi  la 

dovrem  condurre  il  lettore,  non  ci  fermeremo  ora  a  dir  qual  fosse  lo 

vista  ammorbati  strascinavano 

Spettacolo  degli  appestati  che   si  strascicavano  o  giacevano  per  le 

vie,        del  mendichi,    del  Ella  era 

strade,  de'  poveri,  de'  fanciulli,  delle  donne.  Era     tale,  che  il  riguar- 

come 

dante  poteva  trovar®  quasi  un  disperato  conforto-  in  ciò  che  ai  lontani 

ed  appare  a  prima  giunta  come  11  colmo  del  mali  ; 

e   ai   posteri  fa  la  più  forte  e  dolorosa  impressione;  nel  pensare,  di- 

qnel 

CO,  nel  vedere  quanto  que'  viventi  fossero  ridotti  a  pochi. 

Per  fatta 

In  mezzo  a  questa  desolazione  aveva    Renzo  fatto    già  una  buona 

discosto 

parte  del  suo  cammino,  quando,  distante   ancor  molti  passi  da  una 

via  nella  quale  egli  aveva  a  volgere,   ndl  frastuono, 

strada  in  cui  doveva  voltare,  senti  venir  da  quella  un  vario  frastono, 

dlsceruere  tintinnìo. 

nel  quale  si  faceva  distinguere  quel  solito  orribile  tintinnio. 

Air      ingresso  via,  spaziosn, 

Arrivato  alla  cantonata  della  strada,  ch'era  una  delle  più  larghe, 

vi    scorse    nel    mezzo    quattro    carri    fermi;  gra- 

vide quattro  carri  fermi  nel  mezzo;  e  come,  in  un  mercato    di  gra- 
ni 
naglie,  si  vede  un  andare  e  venire  di  gente,  un  caricare  e  un  rovesciar 

sacchi;  la      pressa  che  si  cacciavano 

di  sacchi,  tale  era  il  moviijiento  in  quel  luogo:  monatti  ch'entra van 

ne  oiicivano,  la 

nelle  case,  monatti  che  n'uscivano   con  un  peso      su  le  spalle,  e  lo 

pon<>vano  su  coU'assisa  del  color  rosso, 

mettevano  su  l'uno  o      l'altro  carro:  alcuni  con  la  divisa  rossa,  altri 
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senza  quel  distintivo,  molti  con  uno  ancor  più  odioso,  pennacchi  e 

oappl  vario   colore,  l>ortavano,  a  dimostra* 

fiocchi  di  vari  colori,  che  quegli  sciagurati  portavano  come  per  segno 

sloDO  di  festa,  •  Da      qualche     finestra      veniva    tratto 

d'allegria,   in  tanto  pubblico  lutto.  Ora  da  una,  ora  da  un'altra  fine- 

uaito 

stra,  veniva  una  voce  lugubre:  «  qua,  monatti!  »  E  con  suono  ancor 

balioame  aa*atpra  voce  di 

più  sinistro,  da  quel  tristo  brulichio  usciva  qualche   vociacela  che 

risposta:        <  adess^adesso!  »  lamentanze      di  vicini,  i- 

rispondeva:  e  ora,  ora.  »  Ovvero  eran®  pigionali   che  brontolavano,  e 

stante  alle 

dicevano  di   far  presto:   ai  quali  1  monatti  rispondevano   con  be- 
stemmie. 

via,  stadiava 

Entrato  nella  strada,  Renzo  allungò  il  passo,  cercando  di  non  guar- 
dar*' quegringombri,  se  non  quanto  era  necessario   per  iscansarli; 

vagante  si  abbatto  di  pietà   singolare* 

quando  il  suo  sguardo  s'incontrò  in  un  oggetto  singolare  di  pietà, 

contemplarlo:     talché  egli 

d'una  pietà  che  invogliava  l'animo  a  contemplarlo;  di  maniera  che  si 

averlo  risoluto. 

fermò,  quasi  senza  volerlo. 

Inverso 

Scendeva  dalla  soglia  d'uno  di  quegli  usci,  e  veniva  verso  il  con- 
voglio, una  donna,  il  cui  aspetto  annunziava  una  giovinezza  avanzata, 

velata, 

ma  non  trascorsa  ;  e  vi  traspariva  una  bellezza  velat>a  e  offuscata,  ma 

pena  mortale; 

non  guasta,  da  una  gran  passione,  e  da  un   languor  mortale:  quella 
bellezza  molle  a  un  tempo  e  maestosa,  che  brilla  nel  sangue  lombardo. 

L*  andar      suo  faticosoi 

La  sua  andatura  era  affaticata,  ma  non  cascante  ;  gli  occhi  non  davan'^ 

lagrime,  di  tante     versate;  V 

lacrime,  ma  portavan  segno  d'averne  sparse  tante;  c'era  in    quel  do- 

Indicava 

loro  un  non  so  che  di  pacato  e  di  profondo,   che  attestava  un'anima 
tutta  consapevole  e  presente  a  sentirlo.  Ma  non  era  il  solo  suo  aspetto 

fra  segnasse  commiserasiooe* 

che,  tra  tante  miserie,  la  indicasse  cosi  particolarmente  alla  pietà, 

ornai        stracco,  d*[ 

e  ravvivasse  per  lei  quel  sentimento  ormai  stracco  e  ammortito  ne 

Tenevasi     ella         fra  le  braccia  fanclulletta  nove 

cuori,  portava  essa  in  collo  una  bambina  di  forse  nov'anni,  morta; 

composta,  acconcia,  con  le  chiome  divise  In  sa  la  in   una   vesta 

ma  t atta  ben  accomodata,  co'  capelli  divisi  sulla  fronte,  con  un  ve- 

blanca,  mondissima,  ornata 

stito  bianchissimo,  come  se  quelle  mani  l'avessero  adornata  per  una 

conceduta  in 

festa  promessa  da  tanto  tempo,  e  data      ner  premio.  Nò  la  teneva  a 

giacere;  assettata  in  su  P  , 

giacere,  ma  sorretta,  a  sedere  sur  un  braccio,  col  petto  appoggiato  al 

cosa 

petto,  come  se  fosse  stata        viva;  se  non  che  una  manina  bianca 
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uà         lato  tale 

a  guisa  di  cera  spenzolaya  da  una  parte»  con  una  certa  inanimata 
gravezza,  e  il  capo  posava  sull^omero  della  madre,  con  un  abbandono 

di  quel 

più  forte  del  sonno:  della  madre,  che,  se  anche  la  somiglianza  de^ 

ne  del 

volti  non  n'avesse  fatto  fede,  l'avrebbe  detto   chiaramente  quello  de* 

che  dipingerà 

due  ch'esprimeva  ancora  un  sentimento. 

Bd  ecco  aa  avvicinarsi  alla  donna,  e   far   vista    di    torre   li   peso 

Un  turpe  monatto  andò  per   levarle   la   bambina 

sue  ma  pure  con  nua  specie  una 

dalle      braccia,  con  una  specie  però  d'insolito  rispetto,  con  un'  esita- 

rltraendosl  alquanto,  lo  atto  però  cbe  non  mostrava 

zione  involontaria.  Ma  quella,  tirandosi  indietro,  senza  però  mostrare 

nò  dispregio,  la    rat  degglo 

sdegno  nò  disprezzo,  «  no  !  »  disse  :  «  non  me  la  toccate  per  ora  ;  devo 

riporta  aperse 

metterla  io  su  quel  carro  :  prendete.  »  Cosi  dicendo,  aprì   una  mano, 

mostrò 

fece  vedere  una  borsa»  e  la  lasciò  cadere  in  quella  che  il  monatto  le 

Posola  torle  attorno, 

tese.  Poi    continuò:  «  promettetemi  di  non  levarle  un   filo  d'intorno, 

s'attenti  porla  sotterra 

nò  di  lasciar  che  altri   ardisca  di  farlo,  e  dì   metterla   sotto    terra 
così.  » 

recò      la     destra  Indi, 

Il  monatto  si  mise  una  mano  al  petto  ;  e  poi,  tutto  premuroso,  e 

pel  sentimento,        ond* 

quasi  ossequioso,  più  per  il  nuovo  sentimento  da  cui  era  come  soggiogato, 

la    Insperata  mercede,  sul    carro    un       pò* 

che  per  l'inaspettata  ricompensa,  s'affaccendò  a  far  un   po'  di  posto 

di     piazza   alla    plcciola   morta.  donna, 

sul  carro  per  la  morticina.  La  madre,  dato  a  questa  un  bacio  in  fronte, 

collocò  ivi,  ve    la    compose,    vi  Uno 

la  mise  lì  come  sur  un  letto,  ce  l'accomodò,  le  stese  sopra  un  panno 

candido,  le  Sta 

bianco,  e  disse  l'ultime  parole:  <  addio.  Cecilia!  riposa  in  pace!   Sta- 
sera 
sera  verremo  anche  noi,  per  restar  sempre  insieme.  Prega  intanto  per 

Poi,      rivolta 

noi;  ch'io  pregherò  per  te  e  per  gli  altri.*»  Poi  voltatasi  di  nuovo  al 

ripassando  in  sul  vespro, 

monatto,  «  voi,  »  disse,  «  passando  di  qui  verso  sera,  salirete  a  pren- 

me       pure, 

dere  anche  me,  e  non  me  sola.  » 

dopo      un        istai'te,    comparve 

Così  detto,  rientrò  in  casa,  e^  un  momento  dopo,  s'affacciò  alla  fine- 

braccio  più  tenera   sua    diletta, 

stra,  tenendo  in  collo  un'altra  bambina  più  piccola,  viva,  ma  coi  se- 
gni della  morte  in  volto.  Stette  a  contemplare  quelle  così  indegne  ese- 

flno  a  che  rimase    in  vista; 

quie  della  prima,  finché   il  carro  non  si  mosse,  finché  lo  potè  vedere  ; 

sparve.  ebbe  a  deporre 

poi   disparve.  E   che  altro  potè    fare,  se  non  posar  sul  letto   l'unica 

corcarsele         allato,       .a  insieme?; 

che  le  rimaneva,  e  mettersele   accanto  per  morire   insieme  ?    come 
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io  sa  lo  In  an  rav- 

il  flore  già  rigoglioso    sullo    stelo  cade    insieme   col  fiorellino   an- 

ToUo  AocorA  n»l  calice,  agguaglia 

Cora  in  boccia,  al  passar  della  falce  che  pareggia  tutte  Terbe  del 
prato. 

pigliatela    con 

«  0  Signore  1  »  esclamò  Rejizo  :   <  esauditela  !  tiratela     a  voi,  lei 

quella 

e  la  sua  creaturina  :  hanno  patito  abbastanza  !  hanno  patito  ab- 
bastanza !  » 

RìDTenuto  singolare,  ri» 

Riavuto  da  quella  commozione  straordinaria,  e  mentre  cerca  di  ti- 

dorsl     a    memoria  ria         abbia 

'  rarsi  in  mente   l'itinerario  per  trovare  se   alla  prima  strada  deve 

a  volgere,  dritta  manca,         ode 

voltare,  e  se  a  diritta  o  a  mancina,  sente  anche  da  questa  venire 
un  altro  e  diverso   strepito,  un  suono  confuso  di  grida  imperiose» 

di  gaal  langbi,    di    singhiosii    feminill,         di      garriti      fanciol- 

di  fiochi  lamenti,  un  pianger  di  donne,  un  mugplio  di  fan- 

leschi. 

ciulli. 

oltre,  aspettaitone. 

Andò  avanti,  con  in  cuore  quella  solita  trista  e  -oscura  aspettativa. 

Giunto  banda  torma 

Arrivato  al  crocicchio,  vide  da  una  parte  una  moltitudine  confusa  che 

veniva  innanzi;  tenne  lì  fermo,  fin  ch'ella  fosse  passata.    Era  una   condotta    d'io- 

s'avanzava,    e  si  fermò  li,  per  lasciarla  passare.  Erano  ammalati  che 

fermi  avviati  cacciati  resistenti 

venivan  condotti  al  lazzeretto;  alcuni,  spinti  a  forza,  resistevano  in 

gridanti         in  vano  rlspon- 

vano,  in  vano  gridavano  che  volevan®  morire  sul  loro  letto,  e  rispon- 
dendo     imprecazioni      impotenti  dei 

devano  con  inutili  imprecazioni  alle  bestemmie  e  ai  comandi  de'mo- 

che  marciavano  dolore  che 

natti  che  li  guidavano;  altri  camminavano  in  silenzio,  senza  mostrar 

apparisse,   «enza  speranza,  coi       pargoli 

dolore,  né  alcun  altro  sentimento,  come  insensati;  donne  co' bambini 
in  collo;  fanciulli  spaventati  dalle  grida,  da  quegli  ordini,  da  quella 
compagnia,  più  che  dal  pensiero  confuso  della  morte,  i   quali  ad  alte 

di  restare  nel  noto 

strida  imploravano  la  madre  e  le  sue  braccia  fidate,  e  la  casa  loro. 

soggiorno.  essi  dor- 

Ahi!  e  forse  la  madre,  che      credevano  d'aver  lascìataaddor- 

mento  vi  gittata        oppressa  ad  dal 

montata  sul  suo  letto,  ci  s'era  buttata,  sorpresa  tutt'  a  un  tratto  dalla 

morbo.  priva      di    senso, 

peste  ;  e  steva  lì  senza  sentimento,  per  esser  portata  sur  un   carro 

giungeva  oh 

al  lazzeretto,  o  alla  fossa,  se  il  carro  veniva  più  tardi.  Forse,  o  scia- 

lagrime  , 

gura  degna  di  lacrime  ancor  più  amare!  la  madre,  tutta  occupata  de 

si  stava  dimentica  d*  del 

suoi  patimenti,  aveva  dimenticato  ogni  cosa,  anche    i  figli,  e  non  aveva 

riposo. 

più  che  un  pensiero:  di  morire  in  pace.  Pure,  in  tanta  confusione,  bi 
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costausa,  genitori, 

vedeva  ancora  qualche  esempio  di  fermezza  e  di  pietà:  padri,  madri , 

li 

fratelli,  figli,  consorti,  che  sostenevano  i  cari  loro,  e  gii  accompagna- 

garzoDcelil, 

vano  con  parple  di  conforto  :  né  adulti  soltanto,  ma  ragazzetti,  ma 

fanoiulleite  facevano  scorta  al  senno 

fanciuUine  che  guidavano      i  fratellini  più  teneri,  e,  con  giudizio  e  con 

misericordia        virile,  li       •        confortavano       ad  obedienti.        Il 

compassione  da  grandi,  raccomandavano  loro   d'essere  ubbidienti,  gli 

altri 

assicuravano  che  s'andava  in  un  luogo  dove  é^erm  chi  avrebbe  cura 
di  loro  per  farli  guarire. 

mestizia  soUe- 

In  mezzo  alla  malinconia  e  alla  tenerezza   di  tali  viste,  una   cosa 

citudloe  ben  distinta  strigneva  da    presso  sospeso 

toccava  più  sul  vìvo,  e  teneva  in  agitazione  il  nostro 

viandante.  fra 

Viaggiatore.  La  casa  doveva  esser  lì  vicina,   e   chi  sa  se  tra  quella 

torma, 

gente ....  Ma  passata  tutta  la  comitiva,   e    cessato  quel  dubbio,  si 

volse    ad  via 

voltò  a  un  monatto  che  veniva  dietro,  e  gli  domandò  della  strada  e 
delia  casa  di  don  Ferrante,  e  In  malora,  tanghero,  »  fu  la  risposta  che 

replicare; 

n^ebbe.  Né  si  curò  di  dare      a  colai  quella  che  si  meritava  % 

scorto,  chiudeva         11 

ma,  visto,  a  due  passi,  un  commissario  che  veniva  in  coda  al  convo- 

cera 

glie,  e  aveva  un  viso  un  po'  più  di  cristiano,  fece  a  lui  la  stessa  do- 

Questl, 

manda.  Questo,  accennando  con  un  bastone  la   parte  donde  veniva, 

contrada  dritta,  da  nobile 

disse  :  <  la  prima   strada    a  diritta,  l'ultima  casa  grande  a  sinistra.  » 

un      nuovo  rimescolamento  giovane  tira 

Con  una  nuova  e  più  forte    ansietà       in  cuore,  il  giovine  prende  da 

colÀ.  ,  via;  discerné        tosto  le 

quella  parte.  E  nella  strada;  distingue  subito  la  casa  tra  l'altre,  più 

umili  disadatte;     si  appressa  alla  porta  chiusa,       pone 

basse  e  meschine;  s'accosta  al  portone  che  è  chiuso,  mette  la  mano 

al  ve  cavarne 

sul  martello,  e  ce  la  tien®  sospesa,  come  in  un'urna,  prim  a  di  tirar  su 
la  polizza  dove  fosse  scritta  la  sua  vita,  o  la  sua  morte.  Finalmente 
alza  il  martello,  e  dà  un  picchio  risoluto. 

un      pò*      di  vi   comparo 

Dopo  qualche  momento,  s'apre  un  poco  una  finestra  ;  una 

a  far  alia  porta  una    cera    ombrosa  sem- 

donna  fa    capolino,  guardando  chi  era,  con  un  viso  ombroso  che  -par 

bra    dire:  malandrini?        commissarii  ? 

che  dica:  monatti?  vagabondi?  commissari?  untori?  diavoli? 

in    su  Renzo, 

«  Quella  signora,  >  disse  Renzo  guardando  in  su,  e  con  voce  non 

giovane       forese 

troppo  sicura:  e  ci  sta  qui  a  servire  una  giovine  di  campagna»  che 
ha  nome  Lucia?  » 
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u 
€  La  non  c'è  più;  andate,  »  rispose  quella  donna,   facendo  atto  di 

chiudere* 

ella?  » 

«  Un  momento,  per  carità!  La  non  c'è  più?  Dov'è?  ». 

«  Al  lazzeretto;  »  e  di  nuovo  voleva  chiudere. 

«  Ma  un  momento,  per  l^amor  del  cielo!  Con  la  peste?  » 

<  Già.  Cosa  nuova,  eh?  Andate.  > 

AspettU    eh!         ella      malata 

€  Oh   povero   me!    Aspetti:     era      ammalata  molto?  Quanto 
tempo  è  ...  !  > 

da  vero. 

Ma  intanto  la  finestra  fu  chiusa  davvero. 

<  Quella  signora  !  quella  signora  !  una  parola,  per  carità  !  per  i  suoi 

domaodo  mica  gU 

poveri  morti  !  Non  le  chiedo  niente   del  suo  :  ohe  I  »  Ma       era 

come  dire  al  muro. 

dell*    aDuunsio,  stizzito  del         tratto. 

Afflitto  della  nuova,  e  arrabbiato  della  maniera,  Renzo  afferrò  an- 

lo  andava  strigneDdo  e  stor- 
cerà il  martello,  e,  così  appoggiato  alla  porta,  andava  stringendolo  e 

cendo  nella  mano,  lo 

storcendolo,      l'alzava  per  picchiar  di  nuovo  alla  disperata,  poi  lo  te- 
questa  volse  gU  cadesse 

nova  sospeso.  In  quest'agitazione,  si  voltò  per  vedere  se  mai  ci  fosse 

BotC  occhio  più 

d'intorno    qualche  vicino,  da  cui  potesse  forse  aver  qualche   infor- 

discreta         Informastone,  indirizzo, 

mazione  più  precisa,  qualche   indizio,  qualche  lume.  Ma   la  prima, 

scorse  discosta 

l'unica  persona  che  vide,  fu  un'altra  donna,  distante   forse  un   venti 

volto   che 

passi;  la  quale,  con  un  viso  ch'esprimeva  terrore,  odio,  impazienza  e 

certi 

malizia,  con  cert'occhi  stravolti  che  volevano  insieme  guardar  lui,  e 
guardar  lontano,  spalancando  la  bocca  come  in  atto  di  gridare  a  più 

tvnendo  sollevando 

non  posso,  ma  ràttenendo  anche  il  respiro,  alzando  due  braccia  scarne, 

grinze  a         uncinate, 

allungando  e  ritirando  due  mani  grinzose  e  piegate  a  guisa  d'artigli, 

s'ella    traesse       a  sé        qualche  cosa,  dava  manifesto  segno  di  voler 

come  se    cercasse  d'acchiappar  qualcosa,  si    vedeva  che  voleva  chia- 
na ne  A.II0       scoD' 

mar  gente,  in  modo  che     qualcheduno  non  se  n'accòrgesse.  Quando  s'in- 

trarsi  degli      sguardi,  trasalì 

centrarono  a  guardarsi,  colei,  fattasi  ancor  più  brutta,  si  riscosse  come 
persona  sorpresa. 

levando        pur 

<  Che  diamine  ...  ?  »   cominciava   Renzo,  alzando  anche   lui  le 
mani  verso  la  donna  ;  ma  questa,  perduta  la  speranza  di  poterlo  far 
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alla  sprovedata,  compresso   Ano 

cogliere  airimprov viso,  lasciò  scappare  il  grido  che  aveva  rattenuto  ila 
allora:  «  Tantore!  dagli!  dagli!  dagli  airantore!  > 

bugiarda      strega!       taci      11,      »  die 

«  Chi?  io!  ah  strega  bugiarda I  sta  zitta,  »  gridò  Renzo;  e  fece  un 

balso  alla  volta  di  tacere.  accorse    in  qaella 

salto  verso       lei,  per  impaurirla  e  farla  chetare.  Ma  s'avvide  subito, 

di  dover  pensare 

che  aveva  bisogno  piuttosto  di  pensare  ai  casi  suoi.  Allo  strillar  della 

donna,  dalle     due    bande,  turba 

vecchia,  accorreva  gente  di  qua  e  di  là;  non  la  folla  che,  in  un  caso 

si  fatta,  troppo  più  che 

simile,    sarebbe  stata,  tre  mesi  prima;  ma  più   che   abbastanza  per 

non      era    di    bisogno        per     ischiaociare      un    nomo.  istante 

poter  fare  d'un  uomo  solo  quel  che   volessero.  Nello  stesso   tempO) 

aperse  scortese  poco  innanzi 

s'apri    di  nuovo  la  finestra,  e  quella  medesima  sgarbata  di  prima 

vi    8i    mostrò  in  pieno,  anch'   essa: 

ci  s'affacciò  questa  volta,  e  gridava  anche  lei:   «  pigliatelo, 

ch'egli  ha  a  un  ghiotti  attorno 

pigliatelo;  che  dev'essere  uno  di  que'  birboni  che  vanno  in  giro  a 

ugnar 

unger  le  porte  de'  galantuomini.  » 

deliberò  In  un  baleno  essere 

Renzo  non  istette  lì  a  pensare;    gli  parve  subito         miglior 

giustiflcarsi;  3}^'^^ 

partito  sbrigarsi  da  coloro,  che  rimanere  a  dir  le  sue  ragioni:  diede 

r       occhio      di      qua  di        là,  popolo;     da 

un'occhiata  a  destra  e  a  sinistra,  da  che  parte  ei  fosse  men  gente,  e 

quella  la  dette  a  gambe.  Ributtò  sbarrava 

svignò  di  là.  Rispinse  con  un  urtone  uno  che  gli  parava  la  strada; 

fé*  addietro 

con  un  gran  punzone  nel  petto,  fece  dare  indietro  otto  o  dieci  passi 

accorreva 

un  altro  che  gli  correva  incontro  ;  e  via  di  galoppo,  col  pugno  in  aria, 

a  ordine  chi  altri  fi-a* 

stretto,  nocchiuto,  pronto  per  qualunque   altro   gli  fosse  venuto  tra' 

via        dinansl  sgombra; 

piedi.  La  strada  davanti  era  sempre  libera;  ma  dietro  le  spalle  sen- 

egU  risonarsi  più  e  airoreo- 

tiva       il  calpestio  e,  più  forti  del  calpestio, 

chic  r    untore!:  »    sentiva  appressarsi  il 

quelle  grida  amare  :  «  dagli  1  dagli  !  all'untore  1  > 

calpestio  dei  più  veloci  ad  inseguirlo. 

IVon  sapeva  quando  fossero  per 
fermarsi  :  non  vedeva  dove  si  potrebbe  mettere  in  salvo. 

gli  si  fece  come 

L'ira  divenne  rabbia,  l'angoscia  si  cangiò  in  disperazione;  e,  perso  il 

un  velo  dinanzi  agli  occhi;  dio  di  piglio  tenne       il 

lume  degli  occhi,      mise  mano  al  suo  coltellaccio,  lo  sfoderò,  si  fermò 

piede,  torse  la  vita,   volse 

SU  due  piedi,       voltò  indietro  il  viso  più  torvo  e  più  cagnesco  che 

ancor  di; 

avesse         fatto  a'  suoi  giorni  ;  e,  col  braccio  teso,  brandendo  in  aria 

innanzi, 

la  lama  luccicante,  gridò:  «  chi  ha  cuore,  venga  avanti,  canaglia!  che 

ugnerò  da  vero 

l'ungerò  io  davvero  con  questo.  > 
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Ma,  con  maraviglia,  e  con  un  sentimento   confuso  di  consolazione, 

a  qualche  distanza, 

vide  che  i  suoi  persecutori  s^eran  già  fermati,  csta- 

esltanti,  orlando         tattavla,  collo 

van  lì  come  titubanti,  e  che,  seguitando  a  urlare,  facevano   con  le 

lavate.  lor 

mani  per  aria,  certi     cenni  da  spiritati,  come  a  gente  che  TeniMe 

lontana  tornò     a   volgorp,        soerso  dinanii  a  aò.  e  non  molto 

di  lontano  dietro  a  lui.  Si  voltò  di  nuovo,  e  vide 

discosto,  no  lo  accorgere 

(che  il  gran  turbamento  non  gliel  aveva  lasciato  vedere   un  mo- 
mento prima)  un  carro  che  s'  avanzava,  anzi  una  fila    di  que^  soliti 

fuuerelj  al  di  là 

carri  funebri,  col  solito  accompagnamento;  e  dietro,  aqualckedi- 

drappelletto  avrebbe  por  volato 

atanBa,  un  altro  mucchietto  di  gente  che  avrebbero  voluto  anche  loro 

dal  canto  suo  aocb'es' 

dare  addosso  all'untore,  e  prenderlo  in  mezzo  ;  ma  eran^ 

si  rattenuti 

trattenuti  dall'i mpedimento  medesimo.  Vistosi  così  tra  due  fuochi,  gli 

cadde 

venne  in  mente  che  ciò  che  era  di  terrore  a  coloro,  poteva   essere  a 

salute;  da  ochiro;         rin- 

lui  di  salvezza;  pensò  che  non  era  tempo   di  far  lo   schizzinoso;  ri- 
foderò li  coltellaccio,         trasse  canto,  ripigliò  eorsa 

mise  il  coltellaccio  nel  fodero,  si  tirò  da  una  parte,  prese  la  rincorsa 

inverso  avvisò 

verso  i  carri,  passò  il  primo,  e  adocchiò  nel  secondo  un  buono  spazio 

sgombro.  Toglie  destro      piede, 

vóto.  Prende  la  mira,  spicca  un  salto  ;  è  su,  piantato  sul  piede  destro, 

colle 

col  sinistro  in  aria,  e  con  le  braccia  alzate. 

ad 

<  Bravo  !  bravo  !  »  esclamarono,  a  una  voce,  i  monatti,  alcuni  de' 
quali  seguivano  il  convoglio  a  piedi,  altri  erau  seduti  sul  carri,  altri, 

la  ella  sedavan  d* 

per  dire  rorribiV*  cosa  com'      era,  sui  cadaveri,  trincando  da  im 

flascone 

gran  fiasco  che  andava  in  giro.  «  Bravo!  .bel  colpo!  » 

del 

€  Sei  venuto  a  metterti  sotto  la  protezione  de'  monatti;    fa  conto 

on      di  do- 

d'essere  in  chiesa,  »  gli  disse  uno  de'  due  che  stavano  sul   carro  do- 

v'egli  s'era  gittate. 

v'era  montato. 

appressar  volto 

I  nemici,  airavvicinarsi  del  treno,  avevano,  1  più,  voltate  le  spalle, 

ne  tornavano  gridando  pure,  V 

e  se  n'andavano,  non  lasciando  di  gridare:  «dagli!  dagli!  all'untore! > 

Un  qoalchedano         ritraeva  lentamente,     sostando       tratto   tratto,  volgen- 

Qualcheduno  si  ritirava  più  adagio,  fermandosi  ogni  tanto,  e  voltan- 
dosi un  digrignar  di  denti 

dosi,  con  versacci  e  con  gesti  di  minaccia,  a  Renzo;  il  quale, 

le  pugna 

dal  carro,  rispondeva  loro  dibattendo  i  pugni  in  aria. 

di      dosso 

<  Lascia  fare  a  me,  >  gli  disse  un  monatto  ;  e  strappato  d'addosso 
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lo  ranoodò  un 

a  un  cadavere  un  laido  cencio,  rannodò  in  fretta,  e,  presolo   per  una 

dtl      capi.       Io  alxò,  fionda,  fé* 

delle  cocche,  Talzò  come  una  fionda  verso  quegli  ostinati,  e  fece  le 

vista  lanciarlo, 

viste  di   buttarglielo,   gridando:  «  aspetta,   canaglia I  »  A  quell'atto, 

tutu  dteder  di  Tolta  nl- 

fuggiron  tutti,    inorriditi;  e  Renzo  non  vide  più  che  schiene  di   ne- 
mici,        calcagna 

mici,  e  calcagni  che  ballavano  rapidamente  per  aria,  a  guisa  di  gual- 
chiere. 

Fra  si  soUovò 

Tra  i  monatti  s' alzò  un  urlo  di  trionfo,  uno  scroscio  procelloso 
di  risa,  un  <  uh!  >  prolungato,  come  per  accompagnar®  quella  fuga. 

ta 

«  Ah  ah!  vedi  se  noi  sappiamo  proteggere  i  galantuomini?  » 
disse  a  Renzo  quel  monatto:  e  vai  più  uno  di  noi  ch&  cento  di  que* 
"poltroni,  > 

ch'io  debbo  rispos*      egli: 

«  Certo,  posso  dire  che  vi  devo  la  vita,  >  rispose  Renzo:   <  e  vi 

di 

ringrazio  con  tutto  il  cuore.  > 

<   Niente   olente,   >      replicò 

«  Di  che  cosa?  »  disse  il  monatto:  <  tu  lo  meriti:  si  vede  che  sei 

giovane.  ugnerò  ugnili. 

un  bravo  giovine.  Fai  bene  a  ungere  questa  canaglia:  ungili,  estirpali 

valgono    qualche  cosa, 

costoro,  che  non  vaglion   qualcosa,    se  non   quando  son  morti;  che, 

mercede 

per  rlcomx)eiisa  della  vita  che  facciamo,  ci  maledicono,  e   vanno  di- 
moi ìa, 
cendo  che,  finita  la  moria,  ci  voglion^  fare  impiccar  tutti.  Hanno  a 

essi  morìa;  da 

finir'  prima  loro  che  la  moria;  e  i  monatti  hanno  a  restar  soli,  a 

in 

cantar  vittoria,  e  a  sguazzar®  per  Milano.  > 

moria,  muoia 

<  Viva  la  moria,  e  moia  la  marmaglia!  »   esclamò   l'altro;  e,  con 

pose  a  e,  am- 

questo  bel  brindisi,  si  mise  il  fiasco  alla  bocca,  e  tenendolo  con  tutt*e 

bo  fra    1     trabalzi  fé*  tirata, 

due  le  mani,  tra  le  scosse  del  carro,  diede  una  buon»  bevuta,  poi 
lo  porse  a  Renzo,  dicendo:  «  bevi  alla  nostra  salute.  » 

di  buon 

«  Ve  l'auguro  a  tutti,  con  tutto  il  cuore,  >  disse  Renzo  :  ma  non  ho 
sete;  non  ho  proprio  voglia  di  bere  in  questo  momento.  > 
«  Tu  hai   avuto   una   bella   paura,  a  quel  che  mi  pare,  »  disse  il 

cera  voglion    essere 

monatto:  >  m'hai  aria  d'un  pover'uomo;  ci  vuol         altri  visi  a  far 
l'untore.  > 
«  Ognuno  s'ingegna  come  può,  >  disse  l'altro. 
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an  quei  piedi,      di 

«  Dammelo  qui  a  me,  >  disse  uno  di  quelli  che  yenivano  a  piedi  ac- 
costa carro:   <  che      voglio      berne 

canto  al  carro,  «  che  ne  voglio  bere  anch^lo  un  altro  sorso,  alla  sa- 
lute del  suo  padrone,  che  si  trova  qui  in  questa  bella  compagnia . . . 
lì,  li,  appunto,  mi  pare,  in  quella  bella  carrozzata.  > 

•  maladetto  segnava  dlnaos! 

E,  con  un  suo  atroce  e  maledetto  ghigno,  accennava  il  carro  davanti  a 

Indi, 

quello  su  cui  stava  il  povero  Renzo.  Poi,  composto  il  viso  a  un  atto 

fé*        UQ      Inchino 

di  serietà  ancor  più  bieco  e  fellonesco,  fece  una  riverenza  da  quella 

ripigliò: 

parte,  e  riprese:  <  si  contenta,  padron  mio,  che  un  povero  monat- 
tuccio  assaggi  di  quello  della   sua   cantina?  Vede  bene:  si  fa  certe 

messa  menarla 

vite  :  Siam  quelli  che  l'abbiam   messo  in  carrozza,  per  condurlo  in 

male  per  poco  : 

villeggiatura.  E  poi,  già  a  loro  signori  il  vino  fa  subito  male:  i  po- 

buono  stomaco.      » 

veri  monatti  han  lo  stomaco  buono.  > 

fra  tolse  lo  sollevò, 

E  tra  le  risate  de^  compagni,  prese   il  fiasco,  e  V  alzò  ;  ma^  prima 

volse  volto  in 

di  bere,  si  voltò  a  Renzo,  gli  fissò  gli  occhi  in  viso,  e  gli   disse,  con 

con 

una  cert^arla  di  compassione  sprezzante:  «  bisogna  che  il  diavolo  col 

chi  tu  giovane; 

quale  hai  fatto  11  patto,  sia  ben  giovine;  che,  se  non  eravamo  li  noi 

egli  B,   fra 

a  salvarti,  lui  ti  dava  un  bell'aiuto.  >  E  tra  un  nuovo  scroscio  di  risa, 

si  appiccò 

s'attaccò  il  fiasco  alle  labbra.* 

ohe!  si  gridò  a  che      precedeva. 

«  E  noi?  eh!  e  noi?  >  gridaron  più   voci  dal   carro  ch'era  avanti. 

consegnò      a 

Il  birbone,  tracannato   quanto   ne   volle,   porse,  con   iutt^e  due  le 

andaron  trasmettendo 

mani,  il  gran  fiasco  a  quegli  altri  suoi  simili,!  quali  se  lopassaron 

ad  impugnò      pel 

dall^uno  alFaltro,  fino  a  uno  che,  votatolo,  lo  prese  per  il  collo, 

lo  rotò  in  aria  una  o  due  volte,  in 

gli  lece  fare  il  mulinello,    e  lo   scagliò  a   fracassarsi      sulle  lastre, 

moria  !  » 

gridando  :  <  viva  la  moria  !  >  Dietro  a  queste  parole,  intonò  una  loro 

tosto 

canzonaccia;  e  subito  alla  sua  voce  s'accompagnaron^  tutte  l'altre  di 

tintinnio 

quel  turpe  coro.  La  cantilena  infernale,  mista  al  tintinnio   de'  cam- 

clgoilo  allo   scalpito 

panelli,  al  cigolio    de'  carri,  al  calpestio  de^  cavalli,  risonava  nel 

voto  vie.  strlgneva 

Vóto  silenzioso  delle  strade,  e,  rimbombando  nelle  case,  stringeva  ama- 

dei 

ramente  il  cuore  de'  pochi  che  ancor  le  abitavano. 

che  che  parer 

Ma  cosa  non  può  alle  volte  venire  in  acconcio?  cosa  non  può    far 
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^baono  La      stretta  renduta 

piacere  in  qualche  caso  ?  Il  pericolo  d'un  momento  prima  aveva    resa 
più  che  tollerabile  a  Renzo  la  compagnia  di  que'  morti  e  di  que'  vivi; 

ed  alle    aae     orecohle 

e  ora  fu   a'  suoi   orecchi   una   musica,  sto  per  dire,  gradita,  quella 

togUeva  Intrigo      di  tram- 

«he  lo  levava  dairimpiccio  d'una  tale  conversazione.  Ancor  mezzo    af- 

basclato  sossopra, 

fannato,  e  tutto  sottosopra,  ringraziava  intanto  alla  meglio  in  cuor 

deir  Boampato  punto, 

SUO  la  Provvidenza,  d'  essere  uscito  d'un  tal  frangente,  senza  ricever 

lo 

male  nò  fame;  la  pregava  che  l'aiutasse  ora   a  liberarsi  anche  da* 

in  attira^ viso,  a 

suoi   liberatori;  e  dal   canto  suo,   stava  all'erta,    guardava    quelli, 

alia      Tla,  qaatta- 

guardava  la  strada,  per  coglierò  il  tempo  di  sdrucciolar  giù  quatto 

mente,  romore,  scan- 

quatto,  senza  dar  loro  occasione  di  far  qualche  rumore,  qualche  sce- 

dalo, 

nata,  che  mettesse  in  malizia  i  passeggieri. 

Qaand*    ecco,  volta  di  canto,  per 

Tutt'a  un  tratto,  a  una  cantonata,  gli  parve  di  riconoscere  il  luogo  : 

^ove  8i  trovava  a  passare:    badò  lo  riconobbe  a  più  certi 

guardò  più  attentamente,  e  ne  fu  sicuro. 

segni.  ,        via. 

Sapete  dov'era?  Sul  corso  di  porta  orientale,   in  quella   strada 
per  cui  era  venuto  adagio,  e  tornato  ^a  in  fretta,  circa  venti  mesi 

innanzi.  sovvenne         tosto  dritto 

prima.  Gli  venne  subito  in  mente  che  di  lì  g^iindava  diritto  al  lazze- 

in  suo  studio, 

retto;  e  questo  trovarsi      sulla  strada  giusta,  senza  studiare,   senza 

indirizzo,  lo 

domandare,  l'ebbe  per  un  tratto  speciale  della  Provvidenza,  e  per 

quella, 

buon  augurio  del  rimanente.  In  quel  punto,  veniva  incontro    ai  carri 

al  fermarsi,  ba- 

un  commissario,  gridando  a' monatti  di  fermare,  e  non  so  che  altro:  il 

sta  che       si         fa*  alto,  cangiò 

fatto  è  che  il  convoglio  si  fermò,  e  la  musica  si  cambiò  in  un  diver- 

clamoroso.  dei  che  stavano  ne  era  saltato 

bio  rumoroso.  Uno  de'  monatti  eh'  eran    sul  carro  di  Renzo,  saltò 

giù  :  Renzo  disse  all'altro  :  <  vi  ringrazio  della  vostra  carità  :  Dio  ve 

merito:  sponda. 

ne  renda  merito  ;  >  e  giù  anche  lui,  dall'altra  parte. 

<  Va,  va,  povero  untorello,  »  rispose  colui:  <  non  sarai  tu  quello 
che  spianti  Milano.  > 

buona  sorte  v*  intendere. 

Per  fortuna,  non  c'era  chi  potesse  sentire.  Il  convoglio  era  fermato 

si  porta  parte; 

sulla  sinistra  del  corso:  Renzo  prende  in  fretta  dall'altra  parte,  e, 

segue 

rasentando  il  muro,  trotta  innanzi  verso  il  ponte;  lo  passa,  continua 

nota  via  del  pres- 

per  la  strada  del  borgo,  riconosce  il  convento  de'  cappuccini,  è  vi- 

19 
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so  varca         cancello; 

ci  no  alla  porta,  vede  spuntar  Tangolo  del  lazzeretto,  passa  il  cancello, 

dinanzi 

e  gli  si  spiega  davanti  la  scena  esteriore  di  quel  recinto:  un  indizio 

ana  mostra,  inenarrabile 

appena,  e  un  saggio,  e  già  una  vasta,  diversa,  indescrivibile  scena. 

rignardi 

Lungo  i  due  lati  che  si  presentano  a  chi  guardi  da  quel  punto,  era 

bulicame;  era  an  afflusso,  un  ribocco,  un  ristagnamento:  iofer* 

tutto  un  brulichìo;  erano  amma- 

nii Ì8:)uadra  alcaol 

lati  che  andavano»  in  compagnie,  al  lazzeretto;  altri  che   sedevano 

in  dell^uuo  e  dell*altro  costeggian  la  via; 

0  giacevano      sulle  sponde  del  fossato  che  lo  costeggia; 

chò  eran 

9ia  che  le  forzo  non  fosser  loro  bastate  per   condursi  fin  dentro  al 

o,  uscitine  eran 

ricovero,  sia  che,  usciti  di  là  per  disperazione,  le  forze  fosser  loro 

mancate  egualmente  oltre.  infermi 

Ugualmente  mancate  per  andar  più  avanti.  Altri    meschini    erravano 

quale 

sbandati,  come   stupidi,  e  non  pochi   fuor  di   so  affatto;  uno    stava 

fantasie  tapino 

tutto  infervorato  a  raccontar  le  sue  immaginazioni   a  un   disgraziato 

quale  imperversava;  qaal« 

che  giaceva  oppresso  dal  male  ;  un  altro  dava  nelle  smanie  ;  un  altro 

appariva  tutto  ridente  in  vista, 

g;uardava  in  qua  e  in  là  con  un  visino  rìdente,     come  se  assi- 
giocondo  clamorosa 
stesse  a  un  lieto     spettacolo.  Ma  la  specie  più  strana  e  più  rumorosa 

^  che 

d'una  tal  trista  allegrezza,  era  un  cantare   alto  e  continuo,   il  quale 

venir  da  di  grama       ragunata,  oe 

pareva  die  Mion  venisse  fuori  da  quella  miserabile  folla,   e  pure  si 

vinceva  tutte  le        voci:  una  popolaresca 

faceva  sentire  più  che  tutte  le  altre  voci;  una  canzone   contadinesca 

chiamano 

d'amore  gaio  e  scherzevole,  di  quelle  che   chiama van  villanelle;  e 

col 

andando  con  lo  «guardo  dietro  al   suono,  per  iscoprire  chi  mai  po- 

lleto,  allora,  colà,  si  vedeva 

tesse  esser  contento,  in  quel  tempo,  in  quel  luogo,  si  vedeva  un  Bie- 
che lambe  U  mora 

schino  che,  seduto  tranquillamente  in  fondo  al  fossato^ 

del  lazseretto,  tutta         gola,       col      volto  in 

cantava  a  più  non  posso,  con  la  testa  per  aria. 

passi, 

Renzo  aveva  appena  fatti  alcuni   passi   lungo  il  lato    meridionale 

levò     un  remore  straordinario  In        «Isella 

deiredifizio,  che  si  sentì  in  quella  moltitudine   un    rumore   straordi- 

turba,         un  grido  lontano  di  guarda     e    di   piglia. 

nario,  e  di  lontano  voci    che   gridavano  :   guarda  !         piglia  1   S'  alza 

guata  dinanal,  andar 

in  punta  di  piedi,  e  vede  un  cavallaccio  cho  andava  di  car- 

lurido  .  . 

riera,  spinto  da  un  più  strano  cavaliere:  era  un  frenetico  che,  vista 

presso  V  ■*" 

quella  bestia  sciolta  e  non  guardata,  accanto  a  un  carro,  c'era  moa- 

lito  colle    pugna, 

tato  in  fretta  a  bisdosso,  e,   martellandole  il   collo  co'    pugni,  e  la- 
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delle    calcaRoa   sproni, 

cendo  sproni  de'  calcagni ,   la  cacciava  in  furia;  e  monatti  dietro, 

*  nembo 

urlando;  e   tutto    si  ravvolse  in  un  nuvolo  di  polvere,  che  volava 
lontano. 

guai,  giovane      giunse 

Così,  già  sbalordito  e  stanco  di  weder   naiserie,  il  giovine  arrivò 

ne  addensati 

alla  porta  di  quel  luogo  dove  ce  n'erano  adunate  forse  più  che  non 

fossero    sparsi 

ce  ne  fosse  di  sparse  in  tutto  lo  spazio  che  gli  era  già  toccato    di 

scorrere. 

percorrere.  S'affaccia  a  quella  porta,  entra  sotto  la  volta,  e  rimane 

immobile» 

un  momento  immobile  a  mezzo  del  portico. 
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la   chiostra  popolata  . 

S'immagini  il  lettore  il  recinto  del  lazzeretto,  popolato  di   sedici 

queir      area        tutta  Ingombra,  ^^' 

mila  appestati  ;  quello  spazio  tuttUngombro,  dove  di  capanne  e  di  ba- 

bacohe, 

Tacche,  dove  di  carri,  dove  di  gente;  quelle  due  interminate  fughe  di 

portico,  dritta  coperte, 

portici,  a  destra  e  a  sinistra,  piene,  gremite  di  languenti  o  di   cada- 

prostratl  stramaEsi,      in  .  . 

veri  confusi,  sopra  sacconi,  o    sulla  paglia;  e  su  tutto  quel  quasi  im- 

bralichlo,  nn  sommo vlmeuto,  mareggio;  per 

menso  covile,  un  brulichio,  come  un  ondeggiamento;  e  qua 

entro,  restare,  ,  *^^' 

e  là,  un  andare  e  venire,  un  fermarsi,  un  correre,  un  chinarsi,  un  ai- 
sere,  assistenti.  . 

zarsì,  di  convalescenti,  di  frenetici,  di  serventi.  Tale  fu  lo  spettacolo 

riempiè 

che  riempi  a  un  tratto  la  vista  di  Renzo,   e  lo  tenne  lì,  sopraffatto 

Né  questo 

e  compreso.    Questo  spettacolo,  noi  non  ci  proponiam  eerto  di  de- 

(11  ohe,  certo,  nessun  lettore  ci  saprebbe  grado; 

scriverlo  a  parte  a  parte,  né  il  lettore  lo  desidera;  solo,  se- 

giovane   nella  sua   penosa   andata, 

guendo  il  nostro  giovine  nel  suo  penoso  giro,  ci  fermeremo  alle  sue 
fermate,  e  di  ciò  che  gli  toccò  di  vedere  diremo  quanto  sia  necessario  a 

slgnidcar  ch*egU  occorse. 

raccontar  ciò  che    fece,  e  ciò  che  gli  segui. 

dovagli  al      tempietto       centrale. 

Dalla  porta  dove  s'era  fermato,  fino  alla  cappella  del  mezzo,  e  di 

di  rincontro,  correva  voto 

là  all'altra  porta  in  faccia,  c'era  come  un  viale  sgombro  di  capanne 

stabile      impedimento;  al        secondo        sguardo,        «bH  ^^ 

e  d'ogni  altro  impedimento  stabile;  e  alla  seconda  occhiata,    Renzo 

scorse  una  gran  faccenda  di  rimuover  '  ^' 

vide  in  quello  un  tramenio  di  carri»  nn   portor  via  roba»  F^ 
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fare  sgombro;  scorso  aflctaU  oappuccloi 

far  luogo;  vide  cappuccini  e  secolari  che  dirigevano  quell'operazione, 

avesso  quivi 

e    insieme  mandavan  via  chi  non  ci  avesse  che   fare.   E  temendo 

anch*  egli  a      qael  modo,  flcoò  a  dlrit- 

d^essere  anche  lui  messo  fuori  in  quella  maniera,  si   cacciò  addirit- 

tara  dal        lata  rivolto, 

tura  tra  le  capanne,  dalla  parte  a  cui  si  trovava  casualmente  voltato, 
alla  diritta. 

Innanzi»  spazio  porre 

Andava  avanti,  secondo  che  vedeva  posto  da  poter  mettere  il  piede, 

mettendo  il  capo  adocchiando    ai 

(la  capanna  a  capanna,  facendo   capolino  in  ognuna,   e  osservando  i 

di        fuori         ogni        giaciglio,  afOsando 

letti  ch'eran  fuori  allo  scoperto,  esaminando  volti  abbattuti  dal  pati- 
mento, 0  contratti  dallo  spasimo,  'o  immobili  nella  morte,  se  mai  gli 

fosse         dato         rinvenir  qaelPuoo  paventava         rinvenire.  gi&  ave* 

venisse  fatto  di  trovar  quello  che  pur  temeva  di  trovare.  Ma   aveva 

va  buon  assai     assai 

già  fatto  un  bel  pezzetto  di  cammino,  e  ripetuto  più  e  più  volte  quel 

cbe  ancora  gli  venisse  veduta  una 

doloroso  esame,  senza  veder  mai  nessuna  donna:  onde  stimma- 

elle  spazio    appartato.   Nel  cbe  s'appose; 

ginò  che      dovessero  essere  in  un®  luogo  separato.  E  indovinava  ;  ma 

del      dove,   né  fare  argomento.         scontrava 

dove  fosse,  non  n'aveva  indizio,  né  poteva  argomentarlo.   Incontrava 

tratto  tratto  modi 

ogni  tanto  ministri,  tanto  diversi  d'aspetto  e  di  maniere  e   d'abito, 
quanto  diverso  e  opposto  era  il  principio  che  dava  agli  uni  e  agli  al- 

eguale  uflcil: 

tri  una  forza  uguale  di  vivere  in  tali  servizi  :   negli   uni  l' estinzione 
d'ogni  senso  di  pietà,  negli  altri  una  pietà  sovrumana.  Ma  nò  agli  uni 

era    tentato  chiedere  indirizzo,  crearsi 

né  agli  altri  si   sentiva  di   far  domande,  per  non   procacciarsi   alle 

da  sé, 

volte  un  inciampo;  e  deliberò  d'andare,  andare,         fin  che  arrivasse 

veder  andando,  attorno;     pure 

a  trovar  donne.  E  andando  non  lasciava  di   spiare   intorno;  ma  di 

tempo,  gli  forza  ritrarre  conqnlso, 

tempo  in  tempo    era  costretto  a   ritirare  lo   sguardo  contristato,   e 
come  abbagliato  da  tante  piaghe.  Ma  dove  rivolgerlo,  dove  riposarlo, 

sovra 

che  sopra  altre  piaghe  ? 

L'aria  stessa  e  il  cielo  accrescevano,  se  qualche  cosa  poteva  accre- 
scerlo, ^orrore  di  quelle  viste.  La  nebbia  s'era  a  poco  a  poco  addensata 

nuvoloni,  infoscandosi        più    e  rendevano  simllltn- 

e  accavallata  in  nuvoloni  che,  rabbuiandosi  sempre  più,     davano   idea 

dine 

d'un  annottar  tempestoso;  se  non  che,  verso  il  mezzo  di  quel  cielo 

dietro  velame,    il     disco 

cupo  e  abbassato,  traspariva,  come  da         un  Atto  velo,    la  spera  del 

pallido,  fioco, 

sole,  pallida,  che  spargeva  intorno  a  sé  un  barlume  fioco  e  sfumato, 
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ana  oaldara   morta  Ad  ora  ad  ora,  il       va- 

e  pioveva  un  calore  morto  e  pesante.  Ogni  tanto,  tra  mezso  al  ron- 

sto  rondo  olroonfaso,  s*      adiva  borbogliar 

zio  continuo  di  quella  confusa  moltitudine,  si  sentiva  un  borbottar  di 

Irrlsoluto; 

tuoni,  profondo, come  tronco,  irresoluto;  né, tendendo rorecchio, avre- 

lato 

ste  saputo  distinguere  da  che  parte  venisse;  o   avreste   potuto  cre- 

ono   scorrer 

darlo  un  correr  lontano  di  carri,  che  si  fermassero  improvvisamente. 

piegare 

Non  si  vedeva,  nelle  campagne  d'intorno,  moversi  un  ramo  d'albero, 

spiooaraene  : 

De  un  uccello  andarvisi  a  posare,  o  staccarsene  :  solo  la  rondine,  com- 

da 

parendo  subitamente  di  sopra  il  tetto  del  recinto,  sdrucciolava  in  giù 

ooU* 

con  Tali  tese,  come  per  rasentare  il  terreno  del  campo  ^  ma  sbigot- 

di  rimescolamento, 

tita  da  quel  brulichio,      risaliva  rapidamente^  e  fuggiva.  Era  uno  di 

quei  brigata  ▼' 

que'  tempi,  in  cui,  tra  una  compagnia  di  viandanti  non  c'è  ueftsiiii# 

ohi  pensoso,  col 

che  rompa  il  silenzio  ;  e  il  cacciatore  cammina  pensieroso,  con  lo  sguardo 

cessa      dal    canto, 

a  terra;  e  la  villana,  zappando  nel  campo,  smette  di  cantare,  senza 

quei 

avvedersene  ;  di  que'  tempi  forieri  della  burrasca,  in  cui  la  natura^ 
come  immota  al  di  fuori,  e  agitata  da  un  travaglio  interno,  par  che 

ad  fac- 

opprima  ogni  vivente,  e  aggiunga  non  so  quale  gravezza  a  ogni  epe- 

cenda, 

razione,  alPozio,  airesistenza  stessa.  Ma  in  quel  luogo  destinato   per 
so  al  patire  e  al  morire,  si  vedeva  Tuomo  già  alle   prese   col  male 

sQCoambere  oppressura;  le  centi- 

soccombere  alla  nuova  oppressione;  si  vedevano    centinaia  e  centi- 
naia 
naia  peggiorar  precipitosamente;  e  insieme,  T ultima  lotta  era  pia 

dei  soffocati  : 

affannosa,  e  neiraumento  de'  dolori,  i  gemiti  più  soffogati  :   né  forse 

amara 

SU  quel  luogo  di  miserie  era  ancor  passata  un'ora  crudele  al  par 
di  questa. 

s*era  giovane  aggirato      bnona     pezza 

Già  aveva  il  giovine  girato  un  bel  pezzo,  e  senza  frutto»  per  quel- 
Tandiri vieni  di  capanne,  quando,  nella  varietà  de'  lamenti  e  nella  con- 

mormorìo.  ^ 

fusione  del  mormorio,  cominciò  a  distinguere  un   misto  singolare   di 

capitò  dinanzi  seom- 

vagiti   e  di  belati  ;  fin  che  arrivò  a  un  assito  scheggiato  e  scon- 

messo,  da      entro  Pose   V 

nesso,  di  dentro  il  quale  veniva  quel  suono  straordinario.  Mise  un  oc- 

chinso, 

chic  a   un  largo  spiraglio,  tra  due  asse,  e  vide  un  recinto  con  dentro 

piccioi 

capanne  sparse,  e,  cosi  in  quelle,  come  nel  piccol  campo,  non  la  80- 
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corcati  coltrlcette, 

llta  infermeria,  ma  bambinelli  a  giacere  sopra  materassine,  o  guan- 

leDznola  distese  panDicelIi;  faccenda; 

cìali,  o  lenzoli  distesi^  o  tòpponi;    e  balie  e  altre  donne  in  faccende  ; 
e,  ciò  che  più  di  tutto  attraeva  e  fermava  lo  sguardo,   capre  mesco - 

coadiutrid: 

late  con  quelle^  e  fatte  loro  aiutanti:  uno  spedale  d'innocenti,  quale 

nuova      cosa 

il  luogo  e  il  tempo  potevan  darlo.  Era,  dico,  una   cosa  singolare  a 

quote  * 

vedere  alcune  di  quelle  bestie,  ritte  e  quiete  sopra  questo  e  quel  bam- 

ad 

bino,  dargli  la  poppa  ;  e  qualche  altra  accorrere  a  un  vagito ,  come 

picciolo  chiamante, 

con  senso  materno,  e  fermarsi  presso  il  piccolo  allievo,  e  procurar 

di    acconciarvisi  domandando 

d*accomodarcisi  sopra,  e  belare,  e  dimenarsi,  quasi  chiamando  chi  ve- 

ad      entrambi. 

nisse  in  aiuto  a  tutine  due. 

bamboli 

Qua  e  là  eran  sedute  balie  con  bambini  al  petto  ;  alcune  in  tal®  atto 
d'amore,  da  far  nascer  dubbio  nel  riguardante,  se  fossero  state   atti- 

quivi         dalla         mercede, 

rate  in  quel  luogo  dalla  paga,  o  da  quella  carità  spontanea  che  va  in 

dei  dei  in  voito, 

cerca  de'  bisogni  e  de'  dolori.  Una  di  esse,  tutta  accorata,  stac- 

seno 

cava  dal  suo  petto  esausto  un  mesch  inolio  piangente,  e  andava  trista - 

in  cerca   della  mi- 

mente  cercando  la  bestia,  che  potesse  far  le  sue  veci.  Un'altra  guar- 

rava 

dava  con  occhio  di  compiacenza  quello  che   le  si   era  addormentato 

sulla  e,  lo  andava  ad  adagiare  sur  una  coltrice  la 

alla  poppa,  e  baciatolo  mollemente,  andava  in  una  capanna  a  posarlo 

una  capanna. 

sur  una  materassina.  Ma  una  terza,  abbandonando  il  suo  petto  al  lat- 
in 
tante  straniero,  con  una  cert^aria  però  non  di  trascuranza,  ma  di 

fiso   In  ella, 

preoccupazione,  guardava  fisso  il  cielo:  a  che  pensava  essa,  in  quel- 

quel 

l'atto,  con  quello  sguardo,  se  non  a  un  nato  dalle  sue  viscere,  che, 
forse  poco  prima,  aveva  succhiato  quel  petto,  che  forse  c'era   spirato 

provette  servigi.    Quale 

sopra  ?  Altre  donne  più  attempate  attendevano  ad  altri  servizi.  Una 

pargolo  raccoglieva, 

accorreva  alle  grida  d'un  bambino  affamato,  lo  prendeva,  e  lo  portava 

presso  pascente  ad 

vicino  a  una  capra  che  pascolava  a  un  mucchio  d'erba  fresca,  e  glielo 

garrendo  insieme  e  careggiando   colla  voce   Tinesperto  ani- 

presentava  alle  poppe,  gridando  l'inesperto  animale  e  accarezzandolo  in- 

maie,         sicché  oflcio.  baisava  a  cansaro 

sieme,  afìQnchè  si  prestasse  dolcemente  all'ufizio.  Questa  correva  a  pren- 

un^altra      capra      che    scalpitava  un  poverino,      tutta      intenta         a 

dere  un  poverino,  che  una  capra  tutt'intenta  a  allattarne  un  altro,  pe- 

lattarne        on      altro  :  attorno  li  suo,  ninnandolo  fra  le  braccia, 

stava  con  una  zampa  :  quella  portava  in  qua  e  in  là  il  suo,  ninnandolo» 
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«  Lucia!  ò  qui  Lucia?  » 

,  la 

«  £  qui:  almeno  spero  in  Dio  che     ci  sia  ancora.  » 

ella 

«  E       tua  moglie?  » 

<   Oh, 

«  Oh  caro  padre  !  no  che  non  ò  mia  moglie.  Non   sa  nulla  di  tutto 
quello  che  è  accaduto?  > 
«  No,  figliuolo:  da  che  Dio  m^ha  allontanato  da  voi  aliri,  io  non 

Da  il        vero 

n'  ho  saputo  più  nulla;  ma  ora  ch'Egli  mi  ti  manda,  dico   la   verità 

assai 

che  desidero  molto  di  saperne.  Ma...  e  il  bando  ?  > 

cose,  fatte  7  > 

«  Le  sa  dunque,  le  cose  che  m'hanno  fatto?  > 

ta 

<  Ma  tu,  che  avevi    fatto?  > 

«  Senta;  se  volessi  dire  d'aver  avuto  giudizio,  quel  giorno  in  Mi- 
la ne  mica.  * 

lano,  direi  una  bugia  ;  ma  cattive  azioni  non  n'  ho  fatte  punto.  > 

<  Te  lo  credo,  e  lo  credevo  anche  prima.  > 
€  Ora  dunque  le  potrò  dir  tutto.  > 

e,      dati 

€  Aspetta,  >  disse  il  frate  ;  e  andato  alcuni  passi  fuor  della  capanna, 

pooo         stante,  gio- 

chiamo: «  padre  Vittore!  »  Dopo  qualche  momento,  comparve  un  gio- 
vane egli 
vi  ne  cappuccino,  al  quale       disse  :  «  fatemi  la  carità,  padre  Vittore, 

attendere,  poveretti^ 

di  guardare  anche  per  me,  a  questi  nostri  poverini,  intanto  ch'io  me 

domandasse  me,  vogliate  chlamarnii. 

ne  sto  ritirato;  e  se  alcuno  però  mi  volesse,  chiamatemi.  Qael 

picciolo 

tale  principalmente  I  se  mai  desse  il  più  piccolo  segno  di   tornare  in 

sentimento,  ch'io  ne  sia  subito  avvisato, 

sè,  avvisatemi  subito,         per  curitéu  » 

Il  giovane  frate  rispose  che  farebbe; 

tt  IVon  dubitate,  99  rispose  il  giovine  ;  e  il  vecchio,  tor- 

nato  verso   Renzo,   «  entriamo  qui,  »    gli   disse.  «  Ma...  »   soggiunse 

tosto,  ta  del 

subito,  fermandosi,  <  tu  mi  pari  ben  rifinito  :   devi    aver   bisogno  ai 
mangiare.  » 

eh*  ella 

<  E  vero,  >  disse  Renzo  :  «  ora  che  lei  mi  ci  fa  pensare,  mi  riconio 
che  sono  ancora  digiuno.  » 

tolta  riwtt- 

<  Aspetta,  »  disse  il  frate  ;  e,  presa  un'altra  scodella,  l'andò  a  em- 
piere   al      pentolone;  presentò  . 

pire  alla  caldaia:  tornato,  la  diede,  con    un    cucchiaio,  a   Renzo;  10 

fé* 

fece  sedere  sur  un  saccone  che  gli  serviva  di  letto;  poi   andò^a  una 
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ohe  stava  portò  pose 

botte  eh'  era    in  un  canto,  e  ne  spillò  un  bicchier  di  vino,  che  mise 

deaohetto        presso 

sur  un  tavolino»  davanti  al  suo  convitato  ;  riprese  quindi  la  sua  sco- 
della, e  si  mise  a  sedere  accanto  a  lui. 

di 

«  Oh  padre  Cristoforo!  »  disse  Renzo:  «  tocca  a  lei  a   far  codeste 

eUa  mo 

cose  ?  Ma  già  lei  è  sempre  quel  medesimo.  La  ringrazio   proprio  di 
cuore.  > 

<  la  del 

<  Non  ringraziar  me,  >  disse  il  frate:  €       è  roba  de*  poveri;  ma 
anche  tu  sei  un  povero,  in  questo  momento.   Ora  dimmi   quello    che 

poveretta;  far  con  poche  parole; 

non  so,  dimmi  di  quella  nostra  poverina;  e  cerca  di  spicciarti; 

il  tempo  ò  soarso,  11  da   fare  assai, 

che  c'è  poco  tempo,  e  molto  da  fare,  come  tu  vedi.  > 

un         cncohialo  altro, 

Renzo  principiò,  tra  una  cucchiaiata  e  Tal  tra,  la   storia   di    Lucia: 

come 

com'era  stata  ricorverata  nel  monastero  di  Monza,  come  rapita...  Al- 
di 
rimmagine  di  tali  patimenti  e  di  tali  pericoli,  al  pensiero   d'essere 

egli    stato 

stato  lai  quello  che  aveva  indirizzata  in  quel  luogo  la   povera  inno- 
respiro;  riebbe   poi   tosto,  alPa- 

cente,  il  buon  frate   rimase   senza  llato;    ma  lo  riprese  subito,  sen- 

dire  come  ella  rendnta 

tendo  com'  era  stata  mirabilmente  liberata,  resa  alla  madre,  e  allo- 
gata da  questa  presso  a  donna  Prassede. 

dirò  il  narratore; 

«  Ora  le  racconterò  di  me^  »  proseguì  Renzo;      e  raccontò  in  suc- 
cinto la  giornata  di  Milano,  la  fuga;  e  come  era  sempre  stato  lon- 

sossopra,  assioarato 

tane  da  casa,  e  ora,  essendo  ogni  cosa  sottosopra,  s'era  arrischiato 

di  andarvi;  aveva  trovato  colà 

d'andarci;  come  non  ci  aveva  trovato  Agnese;  come  in  Milano  aveva 

si  trovava  oonchlose, 

saputo  che  Lucia  era  al  lazzeretto.  «  E  son  qui,  »  concluse,  «  son 
qui  a  cercarla,  a  veder  se  è  viva,  e  se...  mi  vuole  ancora...  perchè... 
alle  volte...  » 

come  aei  ta  qui  Indirlnato?  >      chiese  frate:  .     ,.  . 

«  Ma,  »  domandò  il  frate,  <  hai  qualche  indizio 

del  ella  riposta,  del 

dove       sia  stata  messa,      quando  ci  sia  venuta  ?  » 
«  Niente,  caro  padre;  niente  se  non  che  è  qui,  se  pur  la  c'è,  che 
Dio  voglia!  » 

poveretto  r  dlligenia  J*J1*         .  « 

«  Oh  poverino!  ma  che  ricerche  hai  tu  finora  fatte  quii  » 

veduto 

«  Ho  girato  e    rigirato;  ma,  tra   l'altre  cose,  non  ho  mai  visto 
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debbano      • 

quasi  altro  che  uomini.  Ho  ben  pensato  che  le  donne   devono  essere   ' 

parte;  vi  la 

in  un  luogo  a  parte,  ma  non  ci  sono  mai  potuto  arrivare:  se    è  cosi, 

ella  lo 

ora  lei  me  Tìnsegnerà.  > 

tu,  entrarvi 

«  Non  sai,   figliuolo,  che  è  proibito  d'entrarci  agli  uomini  che  noa 

V*  Incombenza  ì  » 

ci  abbiano  qualche  incombenza?  > 

<  Oh  bene,    ohe 

«  Ebbene,       cosa  mi  può  accadere?  > 

caro: 

€  La  regola  è  giusta  e  santa,  figliuolo  caro;  e  so  la   quantità  e  la 

dai  ch*ella  far        rispettare 

gravezza  de'  guai  non  lascia  che    si  possa  farla  osservar  con  tutto 

ella 

il  rigore,  è       una  ragione  questa  perchè  un  galantuomo  la  trasgre- 
disca? » 
<  Ma,  padre  Cristoforo  !  >  disse  Renzo  :  «  Lucia  doveva  esser®  mia 

ella 

moglie;  lei  sa  come  siamo  stati  separati;  son  venti  mesi  che  patisco* 

porto 

e  ho  pazienza;  son  venuto  fin  qui,  a  rischio  di  tante  cose,  Tuna  peg- 

altra  ;         adesso  mo...  » 

gio  dell'altra,  e  ora...  > 

che  ripigliò  al 

«  Non  so  cosa  dire,  >  riprese  il  frate,  rispondendo  piuttosto  a' suoi 

giovane:  a 

pensieri  che  alle  parole  del  giovine;  «  tu  vai  con  buona  intenzione: 
e  piacesse  a  Dio  che  tutti  quelli  che  hanno  libero   l'accesso  in  quel 

▼1  tu       farai 

luogo,  ci  si  comportassero  come  posso  fidarmi  che  farai  tu.  Dio,  il 
quale  certamente  benedice  questa  tua  perseveranza   d'  affetto,  questa 

data, 

tua  fedeltà  in  volere  e  in  cercare  colei  ch'Egli  t'aveva  data;  Dio,  che 
è  più  rigoroso  degli  uomini,  ma  più  indulgente,  non  vorrà  guardare 
a  quel  che  ci  possa  essere  d'irregolare  in  codesto  tuo  modo  di  cer- 
carla. Ricordati  solo,  che,  della  tua  condotta  in  quel  luogo,  avremo  a 

tatti        dae, 

render  conto  tutt'e  due  ;  agli  uomini  facilmente   no,  ma  a  Dio  senz^i 

fallo.  con   lai 

dubbio.  Vien  qui.  >  In   così  dire,   s'alzò,  e  nel    medesimo 

tempo  anelie  Renzo;  il  quale,  non  lasciando  di  dar  retta  alle  sue 

seoo  stesso  da  pri* 

parole,  s'era  intanto  consigliato  tra  so     di  non  parlare,  come  s'era 

ma   8*era   proposto, 

proposto  prima,  di  quella  tal  promessa  di  Lucia.  —  Se   sente  anche 

delle 

questo,  —  aveva  pensato,  —  mi  fa  dell'  altre   difficoltà  sicuro.  0  la 

discorrere: 

trovo;  e  saremo  sempre  a  tempo  a  discorrerne;  o  .  .  .  e  allora!  che 
serve!  — 
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Trattolo  apertura  volta 

Tiratolo  suirascio      della  capanna,  ch'era         a  settentrione,  il  frate 

ripigliò  :     <  ascolta; 

riprese:  «  Senti;  il  nostro  padre  Felice,  che  è  il  presidente    qui   del 

oggi,  quarantena 

lazzeretto,  conduce  oggi  a  far  la  quarantina  altrove  i   pochi   guariti 

levando 

che  ci  sono.  Tu  vedi  quella  chiesa  li  nel   mezzo  ...»  e,  alzando  la 

destra  segnava  manca  aere    torbido 

mano   sóarna  e  tremolante,   indicava  a  sinistra  neir  aria  torbida  la 

del      tempietto        torregglante 

cupola  della  cappella,  che  torreggiava  sopra  le    miserabili  tende;  e 

seguiva  :  ragnnando, 

prosegui:  «  là  intorno  si  vanno  ora  radunando,  per  uscire  in  proces- 

della  del 

sione  dalla  porta  per  la  quale  tu  devi  essere  entrato.  > 

•gli  disimpedir 

«  Ah  !       era  per   questo  dunque,  che    lavoravano   a  sbrattare  la 
strada.  » 

«    Appunto:  dei  Inteso 

<  Per  Tappunto:  e  tu  devi   anche   aver®  sentito   qualche  tocco  di 

campanella.  > 

quella  campana.  » 

«(    Uno    ne    ho    Inteso.   > 

«  N'ho  sentito  uno.  » 

«  Era  il  secondo:  al  terzo  saran  tutti  radunati:  il  padre  Felice  farà 

due  parole  ;  si  segno, 

loro  un  piccolo  discorso;  e  poi  s'avvierà  con  loro.    Tu,  a  quel  tocco, 

colà;       fa  allogarti  la       radunanza,      sull*  orlo         dei 

portati  là;  cerca  di  metterti  dietro  quella  gente,  da  una  parte  della 

viale,  dar  disturbo,  farti      scorgere 

strada,  dove,  senza  disturbare,  né  dar  neirocchio,  tu  possa  vederli 

vedi 

passare  ;  e  vedi...  vedi...       se  la  ci  fosse.  Se  Dio  non   ha  voluto   che 

levò  additando 

la  ci  sia  ;  quella  parte,  »  e  alzò  di  nuovo  la  mano,  accennando  il  lato 

ediflclo  di  rlmpetto  : 

deirediflzio  che  avevan**  dirimpetto  :   «  quella  parte  della  fabbrica,   e 

campo  gli    ò    dinanzi, 

una  parte  del  terreno  che  è  lì  davanti,  è  assegnata  alle  donne.  Vedrai 

steccato  dove  In- 

uno  stecconato  che  divide  questo  da  quel  quartiere,  ma  in  certi  luo- 

terrotto,  dove  ali* 

ghi  interrotto,  in  altri  aperto,  sicché  non  troverai  difficoltà  per  en- 
trare. Dentro   poi,  non   facendo  tu   nulla   che   dia  ombra  a  nessuno, 

te;   se 

nessuno  probabilmente  non  dirà  nulla  a  te.  So  però  ti  si  facesse  qual- 

dr  darà 

che  ostacolo,  dì  che  il  padre  Cristoforo  da  ***  ti  conosce,  e  renderà 

quivi; 

conto  di  te.  Cercala  lì  ;    cercala  con  fiducia   e  . . .  con    rassegnazione. 

é  gran  cosa  domandar 

Perchè,  ricordati  che  non  ò  poco  ciò  che  tu  sei  venuto  a  cercar  qui: 

domandi 

tu  chiedi  una  persona  viva  al  lazzeretto!  Sai  tu   quante    volte  io  ho 
veduto  rinnovarsi  questo  mio  povero  popolo',   quanti  ne    ho  veduti 

quanto  sagriflclo.  > 

portar  via I  quanti  pochi  uscire  !...  Va  preparato  a  fare  un  sacrifizio...  » 
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«   Olà!     capisco  Reoso,  io  sguardo 

«  Già;  intendo  anch'io,  >  interruppe  Renzo  «travolgendo  gli  occhi* 

oscurandosi  volto  :   <   capisco  ! 

e  cambiandosi  tutto  in   viso;  «  intendo!  Vo:  guarderò,  cercherò,  in 

da      cima   a         fondo,         per   tutto      il 

un  luogo,  nell'altro,  e  poi  ancora,  per  tutto  il  lazzeretto,  in  lungo  e 

lazseretto...  trovo«.>  1    > 

in  largo...  e  se  non  la  trovo!...  » 

In  d'uQ      serio      aspet- 

«  Se  non  la  trovi  ?  >  disse  il  frate,   con  un'  aria  di    serietà  e  d'a- 

thre, 

spettati  va,  e  con  uno  sguardo  che  ammoniva. 

r  ira    già  già  rigonflata  In  cuore. 

Ma  Renzo,  a  cui  la   rabbia  riaccesa  dairidea  di  quel 

appannava  la         vista  e      toglieva  11  rispetto, 

dubbio  aveva  fatto  perdere  il  lume  degli  occhi,  ripetè 

segui  :  farò 

e  seguitò:  e  se  non  la  trovo,  vedrò  di  trovare  qualchedun  altro.  0  in 

del 

Milano,  0  nel  suo  scellerato  palazzo,  o  in  capo  al  mondo,  o  a  casa 
del  diavolo,  lo  troverò  quel  furfante  che  ci  ha  separati  ;  quel  birbone 

egli. 

che,  se  non  fosse  stato  lui,  Lucia  sarebbe  mia,  da  venti  mesi;  e  se 
eravamo  destinati  a  morire,  almeno  saremmo  morti  insieme.  Se  c'è 
ancora  colui,  lo  troverò...  » 

«  Renzo!  >  disse  il  frate,  afferrandolo  per  un  braccio,  e  guardandolo 
ancor  più  severamente. 

quegli,  della 

«  E  se  lo  trovo,  »  continuò  Renzo,  cieco  affatto  dalla  collera,  <  se 

una 

la  peste  non  ha  già  fatto       giustizia...  Non  è  più  il  tempo  che  un  poi- 

attorno, 

trono,  co'  suoi  bravi  d'intorno,  possa  metter  la   gente  alla  dispera- 
zione, e  ridersene:  è  venuto  un  tempo  che  gli  uomini  s'incontrino  a 
viso  a  viso:  e...  la  farò  io  la  giustizia!  > 
«  Sciagurato!  >  gridò  il  padre  Cristoforo,  con  una  voce  che  aveva 

ripigliata  II    »o* 

ripresa  tutta   l'antica  pienezza  e  sonorità  :  <  sciaft^urato  !  >  e  la  sua 

capo      gravato  sollevato,         guance        coloravano 

testa  cadente  sul  petto  s'era  sollevata;  le  gote  si  colorivano  dell'an- 
tica vita;  e  il  fuoco  degli  occhi  aveva  uà  non  so  che  di  terribile. 
€  Guarda,  sciagurato  !  »  E  mentre  con  una  mano  stringeva  e  scoteva 

dlnanii 

forte  il  braccio  di  Renzo,  girava  l'altra  davanti  a  sé,  accennando 
quanto  più  poteva  della  dolorosa  scena   all'intorno,   e  Guarda   chi  è 

castiga!  ,      , 

Colui  che  gastiga!  Colui  che  giudica,  e  non  è  giudicato!  Colui  cne 
flagella  e  che  perdona!  Ma  tu,  verme  della  terra,  tu  vuoi   far  giù- 


CAPITOLO  XXXV.  303 

stizia!  Tu  lo  sai,  tn,  quale  sia  la  giastizial  Va,  sciagurato,  vattene! 

sperava...  mi 

Io,  speravo...  sì,  ho  sperato  che,  prima  della  mia  morte,  Dio  m'avrebbe 

dato  udir 

data  questa  consolazione  di  sentir  che  la  mia  povera  Lucia  fosse  viva; 

promettere,  ch*ella      manderebbe 

forse  di  vederla,  e  di  sentirmi  prometter   da  lei    che    rivolgerebbe 

tolta 

una  preghiera  là  verso  quella  fossa  dov'io  sarò.  Va,  tu  m'hai  levata 
la  mia  speranza.  Dio  non   Tha  lasciata  in  terra  per  te;  e  tu,  certo, 

ardimento 

non  hai   Tardire     di  crederti  degno  che  Dio  pensi  a  consolarti.  Avrà 

ella  quelle 

pensato  a  lei,  perchè  lei  ò  una  di  quell'anime  a  cui  son  riservate  le 

tempo     di     più 

consolazioni  eterne.  Val  non  ho  più  tempo  di  darti  retta.  > 

E  così  dicendo,  rigettò  da  sé  il  braccio  di  Renzo,  e  si  mosse  verso 
una  capanna  d'infermi. 

di 

«  Ah  padre!  >  disse  Renzo,  andandogli  dietro   in  atto      suppliche- 

ella  '  a     questo      modo?  > 

vola:  <  mi  vuol       mandar  via  in  questa  maniera?  > 

cappuccino:     <      ar- 

€  Come  !  >  riprese,  con  voce  non  meno  severa,  il  cappuccino.  «  Ar- 
diresti che 
diresti  tu  di   pretendere  eh'  io  rubassi  il   tempo  a  questi  afflitti,  i 

quali  aspettano  ch'io  parli  loro  del  perdono  di   Dio,  per  ascoltar®  le 

Ti 

tue  voci  di  rabbia,  i  tuoi  proponimenti  di  vendetta?   T'ho  ascoltato 

domandavi  indirizzo;  mi    son  tolto  alla  carità, 

quando  tu  chiedevi  consolazione  e  aiuto; 'ho  lasciata  la  carità  per  la 
carità;  ma  ora  tu  hai  la  tua  vendetta  in   cuore:  che  vuoi  da  me? 

veduti 

vattene.  Ne  ho  visti  morire  qui  degli  offesi  che  perdonavano;   degli 

offensori,  dinansi 

Offensori  che  gemevano  di  non  j^otersi  umiliare  davanti  all'offeso:  ho 
pianto  con  gli  uni  e  con  altri  ;  ma  con  te  che  ho  da  fare  ?  > 

da  vero, 

«  Ah  gli  perdono!  gli  perdono  davvero,  gli  perdono  per  sempre!  » 

giovane. 

esclamò  il  giovine. 

severità  pacata, 

€  Renzo  !  »  disse,  con  una  serietà  più  tranquiila,  il  frate  :  «  pensaci  ; 

di*  PO* 

e  dimmi  un  poco  quante  volte  gli  hai  perdonato.  > 

tutto  chinò 

E,  stato  alquanto  senza  ricever  risposta,  tutt'  a  un   tratto   abbassò 

raumiliata 

il  capo,  e,  con  voce  cupa  e  lenta,  riprese:  e  tu  sai  perchè  io  porto 
quest'abito.  » 
Renzo  esitava. 
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<  Tu  lo  sai!  »  riprese  il  vecchio. 

<  Lo  so,  »  rispose  Renzo. 

«   lo  ho  sgridato 

€  Ho    odiato  anchUo:  io,  che  t^ho  ripreso  per  un  pensiero,  per  una 

ohe  lo  odiava,  odiava  chMo  odiava 

parola,  l'uomo  ch'io  odiavo  cordialmente,  che  odiavo  da  gran 

tempo,  io  l'ho  ucciso.  » 

qael...   > 

€  SI,  ma  un  prepotente,  uno  di  quelli...  > 

<  Taci,   >  ta, 

«  Zitto  !  >  interruppe  il  frate  :  <  credi  tu  cbe,  se  ci  fosse  una  buona 

ch*io 

ragione,  io  non  l'avrei  trovata  in  trent'anni?   Ahi  s'io  potessi  ora 

ho   avuto   poi  ho, 

metterti  in  cuore  il  sentimento  che  dopo  ho  avuto  sempre,  e  che  ho 

odiava  I 

ancora,  per  l'uomo  ch'io  odiavo!  S'io  potessi!  io!  ma  Dio  lo  paò: 

Remo;  tanon 

Egli  lo  faccia!...  Senti,  Renzo:  Egli  ti  vuol  più  hene  di  quel  che    te 

te   ne  voglia:  pensar 

ne  vuoi  tu:  tu  hai  potuto  macchinar  la  vendetta;  ma  Egli  ha  abbastanza 
forza  e  abbastanza  misericordia  per  impedirtela  ;  ti  fa  una  grazia  di  cui 

altri 

qualchodun  altro  era  troppo  indegno.  Tu  sai,  tu  l'hai  detto  tante  vol- 
te, ch'Egli  può  fermar  la  mano  d'un  prepotente;  ma  sappi  che  può  anclie 
fermar  quella  d'un  vendicativo.  E  perchè  sei  povero,  perchè  sei  offeso, 

centra 

credi  tu  ch'Egli  non  possa  difendere  contro  di  te  un    uomo   che  ha 

Credevi 

creato  a  sua  immagine  ?  Credi  tu  eh'  egli  ti  lascerebbe  fare  tutto 

ohe 

quello  che  vuoi?  No!  ma  sai  tu  cosa  puoi  fare?  Puoi  odiare,  e 
perderti  ;  puoi,  con  un  tuo  sentimento,  allontanar  da  te  ogni  benedi- 

oomanqae         ti  andasser 

zione.  Perchè,  in  qualunque  maniera  t'  andassero  le  cose,  qualunque 

ti    venisse,   tieni  ben  castigo, 

fortuna  tu  avessi,  tien       per  certo  che  tutto  sarà  gastigo,  finché  tu 

abbi       perdonato,  raodo,  dire     mai      più: 

non  abbia  perdonato  in  maniera  da  non  poter   mai  piiì  dire:  io  gli 
perdono.  » 
«  Sì,  sì,  >  disse  Renzo,  tutto  commosso,  e  tutto  confuso:  «  capisco 

chMo  aveva  da  vero  ; 

che  non  gli  avevo  mai  perdonato  davvero;  capisco  che  ho  parlato  da 

adesso, 

bestia,  e  non  da  cristiano:  e  ora,  con  la  grazia  del  Signore,  sì,  gU 

mo 

perdono   proprio  di  cuore.  » 
€  E  se  tu  lo  vedessi?  > 

darmi  toooarglL 

«  Pregherei  il  Signore  di  dar    pazienza  a  me,  e  di  toccare  il  cuore 
€1  lui.  » 
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al 

«  Ti   ricorderesti  che  il   Signore   non  ci  ha  detto  di  perdonare  a^ 

di 

nostri  nemici,  ci  ha  detto  d^amarli?  Ti  ricorderesti  ch^Eglilo  ha  amato 
a  segno  di  morir  per  lai?  » 

<  Sì,  col  suo  aiuto.  > 

«   Ebbene;  a  vederlo. 

<  Ebbene,  vieni  con  me.  Hai  detto:  Io  troverò;  lo  troverai.  Vieni, 

contro  serbar  ta 

e  vedrai  con  chi  tu  potevi  tener  odio,  a  chi  potevi  desiderar  del 
male,  volergliene  fare,  sopra'  che  vita  tu  volevi  far  da  padrone.  » 

Remo; 

E,  presa  la  mano  di  Renzo,  e  strettala  come  avrebbe  potuto   fare 

giovane  Queeil,  chiedere 

un  giovine  sano,  si  mosse.  Quello,  senza  osar  di  domandar   altro,  gli 

tenne 

andò  dietro. 

un  breve  cammino,  ristette         presso  ca- 

Dopo  pochi  passi,       il  frate  si  fermò  vicino  all'apertura  d'una  ca- 
panna; faccia  tal 
panna,  fissò  gli  occhi  in  viso  a  Renzo,  con  un      misto  di  gravità  e  di 

tirò 

tenerezza;  e  lo  condusse  dentro. 

appariva         air   entrarvi  in 

La  prima  cosa  che  si  vedeva,  nell'entrare,  era  un  infermo  seduto 

sulla  paglia  nel  fondo;  un  infermo   però  non  aggravato,  e  che   anzi 

di- 
poteva parer  vicino  alla  convalescenza;  il  quale,  visto  il   padre,  ten- 

.  menò      il     capo*  11     suo, 

tennò  la  testa,  come  accennando  di  no  :  il  padre  abbassò  la  sua,  con 
un  atto  di  tristezza  e  di  rassegnazione.  Renzo  intanto,  girando,  con 
una  curiosità  inquieta,  lo  sguardo  sugli  altri  oggetti,  vide  tre  o  quat- 

dall*  un    de*  lati,  -  coltrice,  rav* 

tro  infermi,  ne  distinse  uno  da  una  parte  sur  una   materassa,  invol- 

voìto  lenzuolo,  col- 

tato  in  un  lenzolo,  con  una  cappa  signorile  indosso,  a  guisa  di  co- 
ire: Rodrigo;         dava  addietro: 

porta:  lo  fissò,  riconobbe  don  Rodrigo,  e  fece  un  passo  indietro; 
ma  il  frate,  facendogli  di  nuovo  sentir  fortemente  la  mano  con  cui  lo 

trasse  giaciglio,  se- 

teneva,  lo  tirò  appiè  del  covile,  e,  stesavi  sopra  l'altra  mano,  accen- 

gnava  v'era  prosteso. 

nava  col  dito  l'uomo  che  vi    giaceva. 
Stava  l'infelice,  immoto;  spalancati  gli  occhi,  ma  senza  sguardo; 

smorta  la  faccia       sparsa 

pallido  il  viso  e  sparso  di  macchie  nere  ;  nere  ed  enfiate  le  labbra  : 

detta  la  faccia 

l'avreste  detto  il  viso  d'un  cadavere,  se  una  contrazione  violenta  non 

vi  avesse  rivelata 

avesse   reso   testimonio  d' una  vita  tenace.  Il  petto  si  sollevava  di 

per  anelito 

quando  in  quando,  con  un  respiro  affannoso  ;  la  destra,  fuor  della 

20 
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strlgnere 

cappa,  lo  premeva  vicino  al  cuore»  con   uno  stringere  adunco    delle 

in 

dita,  livide  iutiere      sulla  punta  nere. 

solenne. 

«  Tu  vedi  !  »    disse  il  frate,  con  voce   bassa  e  grave.    «  Può  esser 

castigo,  Qaal 

gastigo,  può  esser  misericordia.  Il    sentimento  che  tu  proverai  ora 

nomoi   che,   al!    ti    ha   offeso,        tal 

per  quest'uomo  che  t'ha  offeso,  sì;  lo  stesso  sentimento,  il  Dio,  cho 

tu  pure  hai  offeso,  avrà  per  te  in  quel  giorno.  Benedicilo,  e  sei  bene- 
di      egli     qal,  dare  indislo 

detto.  Da 'quattro  giorni  è  qui  come  tuie  vedi,  senza  dar  segno  di  sen- 
timento. Forse  il  Signore  è  pronto  a  concedergli  un'  ora  di  ravvedi- 
mento ;  ma  voleva  esserne  pregato  da  te  :  forse  vuole  che  tu  ne  lo  preghi 

rUerba 

con  quella  innocente  ;  forse  serba  la  grazia  alla  tua  sola  preghiera, 
alla  preghiera  d'un  cuore  afflitto  e  rassegnato.  Forse  la  salvezza  di 
quest'uomo  e  la  tua  dipende  ora  da  te,  da  un  tuo  sentimento  di  per- 
dono, di  compassione...  d'amore!  > 

▼olto  sovr*  come  a  pregare: 

Tacque  ;  e,  giunte  le  mani,  chinò  il  viso  sopra  di  esse,  e  pregò  : 

il  simigUante. 

Renzo  fece  lo  stesso. 

intonò     11    t«rto 

Erano  da  pochi  momenti  in  quella  positura,  quando  scoccò  la  cam- 

tocco  della  squilla.  entrambi,  ed 

pana.  Si  mossero  tutt'e  due,  come  di  concerto;  e  uscirono.  Né 

▼oiu 
l'uno  fece  domande,  nò  l'altro  proteste:  i  loro  visi  parlavano. 

adesso,  >   ripigliò 

<  Va  ora,  »  riprese  il  frate,  «  va  preparato,  sia  a  ricevere  mui 

sagriflcio, 

grazia,  sia  a  fare  un  sacrifizio;  a  lodar  Dio,  qualunque   sia  l'esita 

conto  : 

delle  tue  ricerche.  E  qualunque  sia,  vieni  a  darmene  notizia:  noi  lo 
loderemo  insieme.  > 

sena*     altro      dire,  V 

Qui,  senza   dir   altro,  si  separarono^    uno   tornò  dond'era  venuto  ; 

al      tempietto,    li  -qaal  discosto  che  nn  trsr  di 

r  altro  s'  avviò  alla  cappella,  che     non  era  lontana  più   d'  un  cento 

mano. 

passi. 
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Chi  avrebbe  mai  detto  a  Renzo,  qualche  ora  prima,  che,  nel  forte 
d'una  tal®  ricerca,  al  cominciar  de'  momenti  più  dubbiosi  e  più  de- 
cisivi, il  suo  cuore  sarebbe  stato  diviso   tra  Lucia  e  don   Rodrigo  ? 

la  mescersi         a  le 

Eppure    era  così:  quella  figura  veniva  a  mischiarsi  con  tutte  rim- 

e 

magini  care  o   terribili   che   la   sperai^za  o  il  timore  gli  mettevano 

a    Tloenda     diDanzi,  adite  qaeUa 

davanti  a  vicenda,  in  quel  tragitto;  le  parole   sentite  appiè  di   quel 

coltrice, 

covile,  si  cacciavano  tra  i  si  e  i  no,  ond'era  combattuta  la  sua  mente  ; 

conchiudere  grande 

e  non  poteva  terminare  una  preghiera  per  l'esito  felice  del  gran  ci- 

attacoarvl  colà,  il 

mento,  senza  attaccarci  quella  che  aveva  principiata  là,    e  che  lo 

suono  squilla  tronca. 

scocco  della  campana  aveva  troncata. 

Il     tempietto  elevato  sul  saolo  gradi. 

La  cappella  ottangolare  che  sorge,  elevata  d' alcuni   scalini, 

aperto 

nel  mezzo  del  lazzeretto,  era,  nella  sua  costruzione  primitiva,  aperta 
da  tutti  i  lati,   senz'  altro   sostegno  che  di  pilastri  e  di  colonne,  una 

^  cosi  dlre^      a  traforo:  fronte  fra  in- 

labbrica,  per  dir  cosi,  traforata:  in  ogni  facciata  un  arco  tra  due  in- 

tercolunnll  ;  attorno 

tercolunni  ;  dentro  girava  un  portico  intorno  a  quella  che   si  direbbe 

retti  da  pUastrl, 

più  propriamente  chiesa,  non  composta  che  d'otto  archi, 

sormontati    da   una   cupoletta,   e    rispondenti     a   quel   delle   fronti;      per      modo 

l'ispondenti  a  quelli  delle  facciate,  con  sopra  una  cupola;   di  maniera 
che  l'altare  eretto  nel  centroi  poteva   esser  veduto  da  ogni  finestra 


II 
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II 

delle  Stanze  del  recinto,  e  quasi  da- ogni  punto  del  campo*  Ora,  con- 

flrooU 

yertito  Tedifizio  a  tutt^altr^nso,  i  vani  delle  facciata  àon  murati  ;  ma 

assai 
Tantica  ossatura,  rimasta  intatta,  indica         chiaramente  rantico  stato, 

e  Tantica  destinazione  di  quello. 

Renzo  s^era  appena  avviato,  che  vide  il  padre  Felice  comparire  nel 

del        tempio  farsi  aiP 

portico  della  cappella,  e  afTacciarsl  sulParco  di   mezzo    del    lato  che 

è         volto       alla     citta,       dlnansl  disposta  radonanst, 

guarda  verso  la  città;  davanti  al  quale  era  radunata  la  comitiva,  al 

basso,  corsia;  tosto  *        eh*0gli 

piano,  nella  strada  di  mezzo  ;  e  subito  dal  suo  contegno  8*accorse  che 
aveva  cominciata  la  predica. 

SI  rigirò  quel        viottoli.  In  modo  di 

Girò     per  quelle   viottole,  per       arrivare   alla  coda  deiraditorio, 

ainotovi.  tri- 

come  gli  era  stato  suggerito.  Arrivatoci,  si  fermò  cheto  cheto,  lo 

scorse  collo  una  spenenA, 

.scorse  tutto  con  lo  sguardo;  ma  non  vedeva  di  là  altro  che  un  folto, 

ve 

direi  quasi  un  selciato  di  t^ste.  Nel  mezzo,  ce  n^era  un  certo  numero 

ivi  flcoò      egli 

coperte  di  fazzoletti,  o  di  veli  :  in  quella  parte  ficcò  più  attentamente  gli 

occhi  ;  gli  riuscendo  di  scoprirvi  U     levò     soci)' 

occhi:  ma,  non  arrivando  a  scoprirci  dentro  nulla  di  più,  gli  alzò  anche 

egli  colà 

lui         dove  tutti  tenevano  fissi  i  loro.  Rimase  tocco  e  compunto  dalla 

dicitore; 

venerabil"  figura  del  predicatore  ;  e,  con  quel  che   gli  poteva  restar 

punto  aspetto,  Intese 

d'attenzione  in  un  tal  momento  d'aspettativa,  senti  questa  parte  del 
solenne  ragionamento. 

per 

€  Diamo  un  pensiero  ai  mille  e  mille  che  sono  usciti       di  là;  >  e, 

levato 

col  dito  alzato  sopra  la  spalla,  accennava  dietro  so  la  porta  che 
mette  al  cimitero  detto  di  san  Gregorio,  il  quale  allora   era  tutto,  si 

attorno 

può  dire,  una  gran  fossa:  e  diamo  intorno  un'occhiata  ai  mille  e  mule 

donde 

die  rimangon   qui,  troppo  incerti   di    dove    sian°  per  uscire;  diamo 

ne 

un'occhiata  a  noi,  così  pochi,  che  n'  usciamo  a  salvamento.  Benedetto 
il  Signore!  Benedetto  nella  giustizia,  benedetto  nella  misericordia! 
benedetto  nella  morte,  benedetto  nella  salute  !  benedetto  in  questa 
scelta  che  ha  voluto  far  di  noi  I  Oh  I  perchè    l'ha  voluto,  figliuoli,  se 

picciolo 

non  per  serbarsi  un  piccol  popolo  corretto  dall'  afflizione»  e  infervo- 
rato dalla  gratitudine  ?  se  non  a  fine  che,  sentendo  ora  più  vivamente, 
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come 

che  la  vita  è  un  suo  dono,  ne  facciamo  quella  stima  che  merita  una 

I»  nelle 

cosa  data  da  Luì,  Timpieghiamo  nell'opere  che  si  possono  offrire  a 

del 

Lui?  se  non  a  fine  che  la  memoria  de'  nostri  patimenti  ci  renda  com- 
passionevoli e   soccorrevoli   ai   nostri    prossimi?    Questi  intanto,  in 

del  fra 

compagnia  de'  quali  abbiamo  penato,  sperato,  temuto;  tra  i  quali  la- 
dei 
sciamo  degli  amici,  de'  congiunti;  e  che  tutti  son  poi  finalmente  no- 

stri  fratelli;  quelli  tra   questi,  che   ci  vedranno  passare  in  mezzo  a 

al- 
loro, mentre  forse  riceveranno  qualche  sollievo  nel  pensare  che  qual- 

trl 

cheduno  esce  pur  salvo  di  qui,  ricevano  edificazione  dal  nostro  con- 

Tolga     Dio  scorgere  clamorosa, 

tegno.  Dio  non  voglia  che  possano  vedere  in^  noi  una  gioia  rumorosa, 

carnale     dell*  contro  stantio 

una  gioia  mondana  d'avere  scansata  quella  morte,  con    la  quale  essi 

esst  Veggano  ci 

stanno  ancor  dibattendosi.  Vedano   che     partiamo   ringraziando  per 

essi  ; 

B0I9  e  pregando  per  loro;  e  possan  dire:  anche  fuor  di  qui,   questi  si 

poveretti. 

ricorderanno  di  noi,  continueranno  a  pregare  per  noi   meschini.  Co- 

dal  dare, 

minciamo  da  questo  viaggio,  da'  primi  passi  che  siam  per  fare,  una 
vita  tutta  di  carità.  Quelli  che  sono  tornati  nell'antico  vigore,  diano 
un  braccio  fraterno  ai  fiacchi;  giovani,   sostenete  i  vecchi;  voi   che 

attorno 

siete  rimasti  senza  figliuoli,  vedete,  intorno  a  voi,  quanti  figliuoli  ri-   ' 
masti  senza  padre  !  siatelo  per  loro  !  E    questa   carità,  ricoprendo  i 
vostri  peccati,  raddolcirà  anche  i  vostri  dolori.  > 

mormorio  e    di      singulti 

Qui  un  sordo  mormorio  di  gemiti,  un  singhiozzio  che   andava  cre- 
ai 
scendo  nell'adunanza,  fu  sospeso  a  un  tratto,  nel  vedere  il  predicatore 

porsi  cadere      ginocchioni;  In      gran      sl- 

mettersi  una  corda  ai  collo,  e  buttarsi  in  ginocchio:  e  si  stava   in 

lensio  >sl   stava  '  ch*egll 

gran  silenzio,  aspettando  quel  che    fosse  per  dire. 

dlss^egll,  taor      d*ognl 

<  Per  me,  »  disse,    «  e  per  tutti  i  miei  compagni,  che,  senza  alcun 

trasceltl 

nostro  merito,  siamo  stati  scelti  all'alto  privilegio  di  servir  Cristo  in 

domando 

Voi  ;  io  vi  chiedo   umilmente   perdono    se  non    abbiamo   degnamente 

ademploto  grande 

adempito   un  si  gran  ministero.  Se  la  pigrizia,  se  l' indocilità  della 

rendati 

carne  ci  ha  resi   meno  attenti  alle  vostre  necessità,  men  pronti  alle 

una  colpevole  rincrescimento 

vostre  chiamate  ;  se  un'ingiusta  Impazienza,  se  un  coipevol      tedio         ci 
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fatto  talvolta  mostrarvi 

ha  fatti  qualche  volta  comparirvi  davanti  eon  an  volto  annoiato 

talvolta 

e  severo;  se  qualche  volta  il  miserabile  pensiero  che  voi  aveste  bi- 

quella 

sogno  di  noi,  ci  ha  portati  a  non  trattarvi  con  tutta  queirumiltà  che 
si  conveniva;  se  la  nostra  fragilità  ci  ha  fatti  trascorrere  a  qualche 

asioDO,  scandalo  ; 

azione  che  vi  sia  stata  di  scandolo;  perdonateci!  Cosi  Dio  rimetta  a 
voi  ogni  vostro  debito,  e  vi  benedica.  »  E,  fatto  sull'udienza  un  gran 

si  levò. 

segno  di  croce,  s'alzò. 

formali 

Noi  abbiam  potuto  riferire,  se  non  le  precise  parole,  Il  senso  alme- 

6   r   assunto  olitegli  da  vero;  U         modo  cte 

no»  il  tema    di  quelle  che  proferì  davvero;  ma  la  maniera  con  cui 

porte  U         modo 

furon  dette  non  è  cosa  da  potersi  descrivere.   Era  la   maniera  d'un 

servire   agli 

uomo  che  chiamava  privilegio  quello  di  servir  gli   appestati,  perchè 

avervi 

lo  teneva  per  tale;  che  confessava  di  non  averci   degnamente  corri- 

avervl 

sposto,  perchè  sentiva    di   non  averci   corrisposto   degnamente;  che 

domandava 

chiedeva  perdono,  perchè  era  persuaso  d'averne  bisogno.  Ma  la  genie 

attorno      quei  d*  altro       occupati 

che  s'era  veduti  d^intorno  que'  cappuccini  non  occupati  d'altro  che 

che     ne  tanti 

di  servirla,  e  tanti  n'aveva  veduti  morire,  e  quello  che  parlava 

per  tutti,  sempre  il  primo  alla  fatica,  come   nell'autorità,    se  non 

anch*   egli    presso    a     morire; 

quando  s'era  trovato  anche  lui  in  fin  di  morte  ;  pensate  con  che  8in- 

lagrime  una  tale   proposta. 

ghiozzi,  con  che  lacrime  rispose  a        tali  parole.   Il  mirabll"  frate 

tolse  ohe  stava  la  Inalberò 

prese  poi  una  gran  croce  eh'  era    appoggiata  a  un  pilastro,  se  la  inal- 

dinanzl    a   sé, 

berò  davanti,  lasciò  sull'orlo  del  portico  esteriore  i  sandali,   scese  gli 

scaglioni   del   tempio,  die      riverentemente     pastaggiOt 

scalini,  e,  tra  la  folla  che  gli  fece  rispettosamente  largo, 

s'avviò  per  mettersi  alla  testa  di  essa. 

lagrimoso 

Renzo,  tutto  lagrimoso»  né  più  né  meno  che  sé  fosse  stato  uno  di 

chiesta    quella  perdonansa,  trasse    anch' egli  pijì 

quelli  a  cui  era  chiesto  quel  singolare   perdono,  si   ritirò  anche  lui, 

addietro ,         venne  porsi         a  d*  quivi  etette 

e  andò  a  mettersi  di  fianco  a  una  capanna; e  stette  Uaspet- 

appiattato,      colla  il     capo     tnnaoii,     co- 

tando,  mezzo  nascosto,  con  la  persona  indietro  e  la  testa  avanti,  con 

gli  ben  aperti, 

gli  occhi  spalancati,  con  una  gran  palpltazion®  di  cuore,  ma  insieme 
con  una  certa  nuova  e  particolare  fiducia,  nata,  cred'lo,   dalla  tene- 

in      che      raveva      posto 

rezza  che  gli  aveva  ispirata  la  predica»  e  lo  spettacolo  della  tene- 
rezza  generale. 
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Ed  ecco  arrivare  il  padre  Felice,  scalzo,  con   quella  corda  al  collo, 

volto, 

con  quella  lunga  e  pesante  croce  alzata;  pallido  e  scarno  il  viso,  un 

volto  passi      tardi, 

,  Viso  che  spirava  compunzione  insieme  e  coraggio;  a  passo   lento,  ma 

risoluti,  vuol 

risoluto,  come  di  chi  pensa  soltonio  a  risparmiare  l'altrui  debo- 

quelle  fatiche  e  quel  disagi  di  soprab- 

lezza;  e  in  tutto  come  un  uomo  a  cui  un  di  più  di  fatiche  e  di  di - 

boDdansa  dessero  necessarll 

sagi       desse   ki  forza  di  sostenere  i  tanti  necessari  e  inseparabili  da 

Seguivano  immediatamente  grandi' 

quel  SUO  incarico.  Subito    dopo  lai  venivano       i  fanciulli  più  gran- 

celll,    a  pie  nudo  quale 

dini,  scalzi       una  gran  parte,  ben  pochi  interamente  vestiti,  chi  af* 

dando  la  mano 

fatto  in  camicia.  Venivano  poi  le  donne,  tenendo  quadi   tutte  per   la 

a  fanclalletta 

mano  una  bambina»  e  cantando  alternativamente  il  Miserere  ;  e  il 

lo  smortore  quei    volti 

suono  fiacco  di  quelle  voci,  il  pallore  e  la  languidezza  di  que*  visi 

pietà 

ei'an  cose  da  occupar  tutto  di  compassione  T  animo  di   chiunque   si 

quivi  trovato 

fosse  trovato  lì  come  semplice   spettatore.  Ma  Renzo  guardava,  esa* 

faccia       faccia,  trapassarne  una;  Tan- 

minava,  di  fila  in  fila,  di  viso  in  viso,  senza  passarne  uno,  che     Ja 

dar    lento      lento      della      processione      gliene      dava      agio     bastante. 

processione  andava  tanto  adagio,  da  dargliene  tutto  il  comodo.  Passa 

per   niente:    gittava     mesce         ooohlate 

e  passa;  guarda  e  guarda;  sempre  inutilmente:  dava  qualche  occhiata 

alla  torma  rimaneva  addietro,   e  ohe  si  andava  sce- 

df  corsa  alle  file  che  rimanevano  ancora  indietro: 

mando:   <  file;  tutte       passate; 

sono  ormai  poche;    siamo  alPultima;  son  passate  tutte;  furon 

Colle  spensolate,  colla 

tutti  visi  sconosciuti.  Con  le  braccia  ciondoloni,  e  con  la   testa  pie- 

eu  lasciò  andar  rocchio  dietro    a 

gata  sur  una  spalla,  accompagnò  con  rocchio  quella  schiera,   mentre 

dlnansi 

gli  passava  davanti  quella  degli  uomini.  Una  nuova  attenzione,   una 

al 

nuova  speranza  gli,  nacque  nel  veder,  dopo    questi,  comparire  alcuni 

che  portavano  non   abili       ancora  al  cam- 

carri,  su  cui  erano  i  convalescenti  che  non  erano  ancora  in  i stato  di 

mino.  Quivi  progrediva  pur 

camminare.  Li     le   donne  venivano  Fultime  ;  e  il  treno  andava 

rassegnar  queir  altre   con- 

cosi  adagio,  che  Renzo  potò  ugualmente  esaminarle  tutte, 

valescenti,  una         gli         sfuggisse. 

senza   che  gliene  sfuggisse  una.  Ma  che?  esamina  il  primo 
carro,  il  secondo,  il  terzo,  e  via  discorrendo,  sempre  con   la   stessa 

ad  cui 

riuscita,  fino   a  uno,   dietro  ai  quale  non  veniva  più   che  un  altro 
cappuccino,  con  un  aspetto  serio,  e  con  un  bastone  in   mano,  come 

del         convoglio. 

regolatore  della  comitiva.  Era  quel  padre  Michele  che   abbiam  detto 

coadiutore 

essere  stato  dato  per  compagno  nel  governo  al  padre  Felice. 


1 
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•1  diUgaò  d«l  tatto  soave  dilocaandosi. 

Cosi  svani  affatto       qaella  cara  speranza;  e,  andandosene,  non  solo 

U  MTeote, 

jKìTtò  Tia  il  conforto  che  aveva  recato,  ma,  come  accade  le  più  volte, 

peggior  condliloQo  la        cootlDgeosa 

lasciò  Taomo  in  peggiore  stato  di  prima.  Ormai  qael  che  ci   poteva 

più      felteo  iDferma. 

esser  di  meglio»  era  di  trovar  Lucia  ammalata.  Pure,  airardore  d^ona 

s*attae- 

speranza  presente  sottentrando  quello  del  timore  cresciuto,  il  pove* 

co        «gli 

rino  s^ttaccò  con  tutte  le  forze   delP  animo  a  quel  tristo  e  debole 

si      mosso  verso      dondo      la      processiooe 

filo  ;  entrò  nella  corsia,  e  sUncamminò  da  quella  parte   di  dove  era 

era      venata.  del        tempietto,  porsi 

venuta  la  processione.  Quando  fu  appiè  della   cappella,  andò  a  ingi- 

gl&occhlooe  gradino;       quivi 

nocchiarsl  sulPultimo  scaliDo  ;  e  li    fece  a  Dìo  una  preghiera,  o,  per 

un  viluppo  scoropigilate, 

dir  meglio,  una  confusione  di  parole   arruffate,  di  frasi  interrotte, 

di  querele,  qael 

d^esclamazioni,  distanze,  di  lamenti,  di  promesse:  uno  di  qua*  discorsi 

aea- 

che  non  si  fanno  agli  uomini,  perchè  non  hanno  abbastanza  penetra- 

me  soflSerensa 

zione  per  intenderli,  né  pazienza  per  ascoltarli  ;  non  son^  grandi  ab- 
bastanza per  sentirne  compassione  senza  disprezzo. 

81  rissò,  volse    attorno      al       tempio. 

S'alzò  alquanto  più  rincorato  ;  girò  intorno  alla  cappella;  si  trovò 

faceva  capo 

neiraltra  corsia  che  non  aveva  ancora  veduta,  e  che  riusciva    all'ai- 

non  molto  andare,  a  dritta  e  a  sinistra  steccato 

tra  porta;  dopo  pochi  passi,     vide  lo  stecconato  di  cui 

detto  tutto  a  squarci  e  a  valichi,  cera*    e- 

gli  aveva  parlato  il  frate,  ma  interrotto  qua  e  là,  appunto  come  que- 
gli uno  qaelli. 

Sto  aveva  detto;  entrò  per  una  di  quelle   aperture,  e  si  trovò  nel 

In  sul  vi  diede,  gli  veone  ve* 

.quartiere  delle  donne.  Quasi  al       primo  passo  che  fece,  vide  in 

duta   per  una    campanella,  quelle  &' 

terra  un  campanello,  di  quelli  che  i  monatti  portavano  a  un 

piedi;   Intera,  co* suoi  laccettl;  cadde  cuore  stromeoto 

piede  ;  gli  venne   in  mente  che  un  tale  strumento 

ricolse, 

avrebbe  potuto  servirgli   come  di   passaporto  là  dentro;  lo  prese, 

rallaoclò. 

guardò  se  nessuno  lo  guardava,  e  se  lo  legò  come  uMavan  quelli* 

tosto  die  principio  molUpliciià 

£  si  mise  subito  alla  ricerca,  a  quella  ricerca,  che,  per  la  quantità 
sola  degli  oggetti  sarebbe  stata  fieramente  gravosa,  quand'  anche  gli 
oggetti  fossero  stati  tutt'altri  ;  cominciò  a  scorrer  con  l'occhio,  anzi 

scene  di  guai,  ,    . 

a  contemplar  nuove  miserie,     cosi  simili  in  parte  alle  già  vedute,  in 

dissimili:  .  w 

parte  così  diverse:  che,  sotto  la  stessa  calamità,  era  qui  un  altro  pa- 

dolersi, 

tire,  per  dir  così,  un  altro  languire,  un  altro  lamentarsi,  un  altro 
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sopportare,  un  altro  compatirsi  e  soccorrersi  a  vicenda;   era,  in  chi 

pietà,   per   dir  cosi, 

guardasse,  un^altra  pietà  e  un  altro  ribrezzo. 

quanto  di 

Aveva  già  fatto  non  so  quanta  strada,  senza  frutto  e  senza  acci- 

ft*  intese 

denti;  quando  si  senti  dietro  le  spalle  un  «  oh!  >,  una  chiamata,  che 

venire  volse 

pareva  diretta  a  lui.  Si  voltò  e  vide,  a  una  certa  distanza,  un  com* 

levò      le      mani,  a     lai     proprio, 

missario,  che  alzò  una  mano,  accennando  proprio  a  lui,   e  gridando: 

V*  appena  floito  spas- 

«  là  nelle  stanze,  che  c'è  bisogno  d'aiuto:  qui  s^ò  Unito  ora    di  sbrat* 

«are.   > 

tare.  » 

avvisò  Immedlatamenta  la'   campanella 

Renzo  s'avvide  subito  per  chi  veniva  preso,  e  che  il  campanello 

dio  sol- 

era  la  cagione  dell'equivoco  ;  si  diede  della  bestia  d'aver  pensato  sc- 
ianto ai   disturbi  quella 

lamento  agl'impicci  che  queir  insegna  gli  poteva  scansare,  e  non  a 

punto 

quelli  che  gli  poteva  tirare    addosso;  ma   pensò  nello  stesso  tempo. 

al  come  fé* 

alla  maniera  di  sbrigarsi  subito  da  colui.  Gli  fece  replicatamente  e 

del  a 

in  fretta  un  cenno  col  capo,  come  per  dire  che  aveva  inteso,  e  che 

obedlva;  tolse     alla  banda     fra 

ubbidiva;  e  si  levò  dalla  sua  vista,  cacciandosi  da  una  parte  tra  le 
capanne. 

levar- 

Quando  gli  parve  d'essere  abbastanza  lontano,  pensò  anche  a  libe- 

8l    d*attorno   la  scandalo  ;  quella  senxa 

rarsi  dalla     causa  dello  scandolo  ;  e,  per  far  quell'operazione  senz'es- 

porsi  una  stretta  fra  oapannuooe, 

sere  osservato,  andò  a  mettersi  in  un  piccolo  spazio  tra  due     capanne 

avevano  1  dorsi  volti  runa  all'altra.  a  sciorre 

che  si  voitavan ,    per   dir  coti,  la  schiena.  Si  china  per  le- 

i       laocettl, 

yarsi  il  campanello,  e  stando  cosi  còl  capo  appoggiato  alla  parete  di 

capannucce, 

paglia  d'una  delle  capanne,  gli  vien  da  quella  all'orecchio  una  voce... 

egli 

Oh  cielo  I  ò  possibile?  Tutta  la  sua  anima  è  in  quell'orecchio:  la 
respirazione  è  sospesa...  Sii  si!  ò  quella  voce!...  e  Paura  di  che?  > 
diceVa  quella  voce  soave:  «  abbia m^  passato  ben  altro  che  un  tem- 
porale. €hi  ci  ha  custodite  finora,  ci   custodirà  anche  adesso.  » 

mise    uno  strido. 

Se  Renzo  non  cacciò  un  urlo,  non  fu  per  timore  di   farsi  scorgere, 

Le     ginooobia      gli    mancaron  sotto, 

fa  perchò  non  n'ebbe  il  fiato.  Gli  mancaron  le  ginocchia,       gli  s'ap- 

in  piedi, 

X)annò  la  vista;  ma  fu  un  primo  momento;  al  secondo,  era  ritto,  più 
desto,  più  vigoroso  di  prima  ;  in  tre  salti  girò  la  capanna,  fu  suU'u- 
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in  piedi,    inchinata 

scio,  vide  colei  ciie  aveva  parlato,  la  vide   levata,  chinata  sopra  un 

▼olge  romore; 

lettuccio.  Si  volta  essa  al  rumore;  guarda,  crede  di  travedere,  di  so- 
gnare;  guarda  più  attenta,  e  grida:  e  oh  Signor  benedetto!  > 

€  Lucia  I  v'  ho   trovata  1  vi  trovo  1  siete   proprio  voi  I  slete  viva!  * 
esclamò  Renzo,  avanzandosi ,  tutto  tremante. 

ben 

«  Oh  Signor  benedetto!  »  replicò,  ancor  più  tremante,  Lucia:  e  voi? 
che  cosa  è  questa  ?  in  che  maniera  ?  perchè  ?  La  peste  !  » 

voi.^!    » 

«  L'ho  avuta.  B  voi...?  » 

e  Ah  !...  anch'io.  B  di  mia  madre...?  » 

veduta, 

€  Non  l'ho  vista,  perchè  è  a  Pasturo  ;  credo  però  che  stia  bene.  Ma 

smorta  ! 

voi...  come  siete  ancora  pallida  t  come  parete  debole  !  Guarita  però, 
fiete  guarita?  » 

«  Il  'Signore  m'ha  voluto  lasciare  ancora  quaggiù.  Ah  Renzo!  per- 
chè siete  voi  qui  ?  > 

lì^oendosele      sempre      più    accosto: 

«  Perchè  ?  »   disse   Renzo   avvicinandosele  sempre  più  :  «  mi  do- 

dov«va  io  Fa  eh*  io 

mandate  perchè  ?  Perchè  ci  dovevo  venire  ?  Avete  bisogno  che  ve  lo 
dica?  Chi  ho  io  a  cui  pensi?  Non  mi  chiamo  più  Renzo,  io?  Non 
slete  più  Lucia,  voi?  » 

<  Ah,  che  che  vi 

«  Ah       cosa  dite  !        cosa  dite  !  Ma  non  v'  ha  fatto   scrivere  mia 
madre...?  » 

anche 

«Sì:  pur  troppo  m'ha  fatto  scrivere.  Belle  cose  da  fare  scrivere  a 

fuggiasco,  giovane 

un  povero  disgraziato,  tribolato,  ramingo,  a  un  giovine  che,  dispetti 

ne 

almeno,  non  ve  n'  aveva  mai  fatti  !  > 
«  Ma  Renzo  !  Renzo  !  giacché  sapevate...  perchè  venire  ?  perchè  ?  > 
«  Perchè  venire?  Oh  Lucia!   perchè  venire,  mi  dite?  Dopo  tante 

promesse!  Non  siam  più  noi?  Non  vi   ricordate  più?  Che  cosaci 

mancava?  » 

giugnendo    stretto 

«  Oh  Signore  !  >   esclamò  dolorosamente   Lucia,  giungendo  le 

levando  mi 

mani,  e  alzando  gli  occhi  al  cielo:  «  perchè  non   m'  avete   fatta  la 

prendermi  con  RenEO,    che    oo»a 

grazia  di  tirarmi  a    Voi...!  Oh  Renzo  !       cos'  avete  mai   fatto  ?  Ecco  ; 

io  cominciava 

cominciavo  a  sperare  che...  col  tempo...  mi  sarei  dimenticata...  > 
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a  me  in  sulla  faccia!  » 

€  Bella  speranza!  belle  cose  da  dirmele        proprio  sul  visol  » 

che  cosa 

<  Ah,  eoa*  avete  fatto  I  E  in  questo  luogo  !  tra  queste  miserie  ! 
tra  questi  spettacoli  I  qui  dove  non  si  fa  altro  che  morire,  avete  po- 
tuto...! » 

<   Qaei  maolono,  Dio 

«  Quelli  che  moiono,  bisogna  pregar®  Iddio  per  loro,  e  sperare  che 

mica 

andcranno  in  uq  buon  luogo  ;  ma  non  è       giusto,  nò  anche  per  que- 

qaei  da  vivere 

sto,  che  quelli  che  vivono  abbiano  a  viver  disperati...  » 

«  Ma,  Renzo  !  Renzo  !  voi  non  pensate  a  quel  che  dite.  Una  pro- 
messa alla  Madonna!...  Un  voto!  » 

niente.   » 

€  E  io  vi  dico  che  son  promesse  che  non  contan®  nulla.  » 

Che  dite  voi?  etato, 

<  Oh  Signore!  Cosa  dite?  Dove  siete  stato  in  questo  tempo!  Con 
chi  avete  trattato?  Come  parlate?  » 

«  Parlo  da  buon  cristiano  ;  e  della  Madonna  penso  meglio  io   che 

non 

voi;  perchè  credo  che  non  vuol  promesse  in  danno  del  prossimo. 

che 

Se  la  Madonna  avesse  parlato,  oh»  allora!  Ma       cos^ò  stato?  una  ve- 
di  voi.  che 

stra  idea.  Sapete       cosa  dovete  promettere  alla  Madonna?  Pro- 

mettetele che  la  prima  figlia  che  avremo,  le  metteremo  nome  Maria  : 
che  questo  son  qui  anchUo  a  prometterlo:  queste  son  cose  che  fanno 
ben  più  onore  alla  Madonna:  queste  son  divozioni  che  hanno  più  co- 
strutto, e  non  portan^  danno  a  nessuno.  » 

qaello,  diciate  : 

«  No  no;  non  dite  così:  non  sapete  quello  che  vi  dite:    non  Io  sa- 

cbe 

pete  voi       cosa  sia  fare  un  voto:  non  el  siete   stato  voi   in  quel 

Lasciatemi,  lasciatemi, 

caso:  non  avete  provato.  Andate,      andate,  per  amor  del  cielo!  » 
E  si  scostò  impetuosamente  da  lui,  tornando  verso  il  lettuccio. 

di88*        egli,  muoversi  : 

«  Lucia  !  »  disse  Renzo,  senza  moversi  :  «  ditemi  almeno,  ditemi  : 
se  non  fosse  questa  ragione...  sareste  la  stessa  per  me?  » 

volgendosi,  tenendo 

«  Uomo  senza  cuore!  »  rispose   Lucia,   voltandosi,  e  rattenendo  a 

lagrime:  mi 

stento  le  lacriiùe  :  «  quando  m'aveste  fatte  dir  delle  parole  inutili, 
delle  parole  che  mi  farebbero  male,  delle  parole  che  sarebbero  forse 
peccati,  sareste  contento  ?  Andate,  oh  andate  !  dimenticatevi  di  me  : 
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destinati  f 

uì  ¥ede  cbe  non  eravamo  destinati!  Ci  rivedremo  lassù:   già   non 

ha  da 

ci  si  deve  star  molto  in  questo  mondo.  Andate  ;  cercate  di  far  sapere 

mi 

a  mia  madre  che  son  guarita,  che  anche  qui  Dio  m^ha  sempre  assi- 

trovata 

stita,  che  ho  trovato  un'anima  buona,  questa  brava  donna,  che  mi  fa 

ch*6Ua 

da  madre  ;  ditele  che  spero  che  lei  sarà  preservata  da  questo   male, 

vorrà. 

e  che  ci  rivedremo  quando  Dio  vorrà,  e  come  vorrà . . .  Andate,  per 

vi  ricordato  dt  pregato 

amor  del  cielo,  e  non  pensate  a  me...  se  non  quando  pregherete  Li 
Signore.  > 

altro  Intenderò, 

E,  come  chi  non  ha  più  altro  da  dire,  né  vuol   sentir   altro,   come 

presso 

chi  vuol  sottrarsi  a  un  pericolo,  si  ritirò  ancor  più  vicino  al  lettuc- 

dove  giaceva  olia 

ciò,  dov'era       la  donna  di  cui       aveva  parlato. 

farselo      pìA      ao- 

«  Sentite,  Lucia,  sentite!  >  disse  Renzo,  senza  però  accostarsele  dli 

oanlo. 

più. 

andate, 

«  No,  no;  andate  per  carità I  » 
€  Sentite:  il  padre  Cristoforo...  > 

<  Che  ?  » 
€  É  qui.  » 

Dove? 

«  Qui  ?  dove  ?  Come  lo  sapete  ?  > 

€  Qli  ho  parlato  poco  fa;  sono  stato  un  pezzo  con  lui;  e  un  reli- 
gioso della  sua  qualità,  mi  pare...  » 

Infermi,  egUI 

«  È  qui!  per  assistere  i  poveri  appestati,  sicuro.  Ma  lui?  Pha  avuta 

egli 

la  peste?  > 
«  Ah  Lucia!  ho  paura,  ho  paura  pur  troppo...  >  e  mentre  Renzo 

tentennava  nel 

esitava  così  a  proferir*  la  parola  dolorosa  per  lui,  e  che  doveya  es- 
serio  tanto  a  Lucia,  questa  s^era  staccata  di  nuovo  dal  lettucclo,  e 
si  ravvicinava  a  lui:  e  ho  paura  che  rabbia  adesso!  » 

che 

€  Oh  povero  sant'uomo!  Ma   cosa  dico,  pover'uomo?  Poveri  noi! 

egli  f      la 

Com^  è  ?      è  a  letto  ?  ò  assistito  ?  » 

In  piedi,  va  attorno,  oora 

<  E  levato,  gira,       assiste  gli  altri  ;  ma  se  lo  vedeste,  che  colore 

egli  vedati 

che  ha,  come  si  regge  I  Se  n*ò  visti  tanti  e  tanti,  che  pur  troppo  •  •  . 
non  si  sbaglia!  » 
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gli 

«  Oh  power!  noi!  E       è  proprio  qui!  > 
«  Qui,  e  poco  lontano  ;  poco  più  ohe  da  casa  vostra  a  casa  mia  • . . 
se  Ti  ricordate  . . .  !  > 
e  Oh  Vergine  santissima!  > 
e  Bene,  poco  più.  E  pensate  se  abbiam^  parlato  di  voil  M^ha  detto 

che  mi 

delle  cose...  E  se  sapeste       cosa  m^ha  fatto  vedere!  Sentirete;  ma 

egli,       cdllA 

ora  voglio  cominciare  a  dirvi  quel  che  m^ha  detto  prima,  lui,  con  la 
sua  propria  bocca.  M*ha  detto  che  faceva  bene  a  venirvi  a  cercare, 

il  ha     caro  giovane  mi 

e  che  al  Signore  gli  piace  che  un   giovine  tratti  così,  e  m^avrebbe 

oh'lo 

aiutato  a  far  che  vi  trovassi;  come  è  proprio  stato  la  verità:  ma 
già  è  un  santo.  Sicché,  vedete  1  » 

egli  mica...  > 

<  Ma,  se  ha  parlato  così,       è  perchè  lui  non  sa...  > 

egli 

<  Che  volete  che  sappia  lui  delle  cose  che  ayete  fatte  voi  di  vostra 

regola, 

testa,  senza  regola  e  senza  il  parere  di  nessuno  ?  Un   brav^uomo,  un 

com*  egli    è,  mica  sorta. 

uomo  di  giudizio,  come  è  lui,  non  va       a  pensar  cose  di  questa  sorte. 

vedere....!  » 

Ma  quel  che  m^ha  fatto  vedere  !  >  E  qui  raccontò  la  visita  faita  a 
quella  capanna:  Lucia,  quantunque  1  suoi  sensi  e  il  suo  animo,  aves- 
sero»  in  quel  soggiorno»  dovuto  avvezzarsi  alle  più  forti  impressioni, 

pietà. 

stava  tutta  compresa  d^orrore  e  di  compassione. 
€  E  anche  li,  »  proseguì  Renzo,  «  ha  parlato   da   santo:  ha  detto 

poveretto.... 

ohe  il  Signore  forse  ha  destinato  di  far  la  grazia  a  quel  meschino.... 

(adesso 

(ora    non  potrei  proprio  dargli  un  altro  nome)...  che  aspetta  di  pren- 
derlo in  un  buon  punto;   ma  vuole  che  noi  preghiamo  insieme  per 
lui...  Insieme!  avete  inteso?  » 
«  Si,  sì  ;  lo  pregheremo,  ognuno  dove  il  Signore  ci  terrà:  le  ora- 

Egli.  > 

zioni  le  sa  metterò  insieme  Lui.  > 
«  Ma  se  vi  dico  le  sue  parole...!  » 

<  Ila,  egli 

«  Ma  Renzo,  lui  non  sa...  » 

«  Ma  non  capite  che,  quando  è  un  santo  che  parla,  è  il  Signore  che 

la 

lo  fa  parlare  ?  e  che  non  avrebbe  parlato  così,  se  non    dovesse  esser 
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poveretto  f  ben 

proprio  cosi...  E  ranima  di  quel  poverino?  Io  ho  bensì  pregato,  e 
pregherò  per  lui:  di  cuore  ho  pregato,  proprio  come  se   fosse  stato 

sUa,     al  pò- 

per  un  mio  fratello.  Ma  come  volete  che  stia  nel  mondo  di  là,  il  po- 
veretto, aggtastiL 
verino,  se  di  qua  non  s*  accomoda   questa   cosa,  se  non  ò  disfatto  il 

eh'  egli     ha     fatto  ?  vi  mettete  alta 

male  che  ha  fatto  lui  ?  Che  se  voi  intendete  la  ragione,   allora  tatto 

egli  avata  pe- 

è  coiM  prima:  quel  che  ò  stato  è  stato:  lui  ha   fatta  la   sua  peni- 

na 

tenza  di  qua...  > 

no  :    Dio 

«  No,  Ren2<s  ^o.  li  Signore  non  vuole  che   facciamo  del  male,  per 

Egli 

far  Lui  misericordia.  Lasciate  fare  a  Lui,  per  questo:    noi,  il  nostro 

Dio 

dovere  è  di  pregarlo.  S'io  fossi  morta  quella  notte,  non  gli  avreb- 
be dunque  potuto  perdonare?  E  se  non  son  morta,  se  sono  stata 
liberata...  » 

mi 

€  E  vostra  madre,  quella  povera  Agnese,  che  m'ha  sempre  voluto 
tanto  bene,  e  che  si  struggeva  tanto  di  vederci  marito  e  moglie,  non 

anch*   ella  uoa  Ella,  vi 

ve  r  ha  detto  anche  lei   che   l' è  un'  idea  storta  ?  Lei,  che  v'  ha  fatto 

capire 

intender  la  ragione  anche  dell'altre  volte,  perchè,  in  certe  cose,  pensa 
più  giusto  di  voi...  > 
«  Mia  madre!  volete  che  mia  madre  mi  desse  il  parere  di  mancare 

voi 

a  un  voto  !  Ma,  Renzo  !         non  siete  in  voi.  » 

ch'Io 

«  Oh  !  volete  che  ve  la  dica  ?  Voi  altre  donne,  queste    cose  non  le 

ch'Io 

potete  sapere.  Il  padre  Cristoforo  m'ha  detto  che  tornassi  da  lui   a 

contargli  vi  lai: 

raccontargli  se  v'  avevo  trovata.  Vo  :  lo  sentiremo  :      quel    che  dirà 

egli  .  .  .    k 
lui ...  » 

ditegli,    ch'io 

«  Si,  si;  andate  da  quel  sant'uomo;  ditegli  che  prego  per  lui,  e  che 

ne       di 

preghi  per  me,  che  n'ho    bisogno  tanto  tanto  !  Ma,  per  amor  del  cielo, 

tornate 

per  r  anima  vostra,  per  l' anima   mia,  non  venite    più  qui,  a  farmi 

quegli 

del  male,  a...  tentarmi.  Il  padre  Cristoforo,  lui      saprà  spiegarvi  le 

egli 

cose,  e  farvi  tornare  in  voi  ;  leti  vi  farà  mettere  il  cuore  in  pace.  » 

toglietevelo       del        capo. 

«  Il  cuore  in  pace  !  Oh  !  questo,  levate  velo  dalla  testa.  Già  me  Ta- 
ne ho         pa< 

Veto  fatta  scrivere  questa  parolaccia  ;  e  so   io  quel  che  m'  ha  fatto 
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tito  ;       '  mo 

patire;  e  ora  avete   anche  il  cuore  di  dirmela,  E  io  in  vece  vi  dico 

chiaro  e  tondo  che  il  cuore  in  pace  non  lo  metterò   mai.  Voi  volete 

pro- 
dimenticarvi di  me  ;  e  io  non  voglio   dimenticarmi  di  voi.  E  vi  pro- 
testo, 
metto,  vedete,  che,  se  mi  fate  perdere  il  giudizio,  non   lo  racquisto 

regola! 

più.  Al  diavolo  il  mestiere,  al  diavolo  la  buona  condotta!  volete  con- 
dannarmi a  essere  arrabbiato  per  tutta  la  vita;  e  da  arrabbiato  vi- 

po  ve  retto!  noa 

vero...  E  quel  disgraziato  !  Lo  sa  il  Signore  sé       gli  ho  perdonato  di 
cuore  ;  ma  voi...  Volete  dunque  farmi  pensare  per  tutta  la  vita  che 

egli  ...  7 

se  non  era  lui .  • .  ?  Lucia  !  avete  detto    ch'io  vi  dimentichi  :  ch'io  vi 

.bo  d» 

dimentichi  !  Come  devo  fare  ?  A  chi  credete  ch'io  pensassi   in  tutto 

Che    cosa 

questo  tempo? ...  E  dopo  tante  cosel  dopo  tante  promesse!        Cosa 

dA 

v'ho  fatto  io,  dopo  che  ci  siamo  lasciati?  Perchè  ho  patito,  mi  trat- 
tate così  ?  perchè  ho  avuto  delle  disgrazie  ?  perchè  la  gente  del  mondo 
m'ha  perseguitato  ?  perchè  ho  passato  tanto  tempo  fuori  di  casa,  tri- 
sto, lontano  da  voi?  perchè,  al  primo  momento  che  ho  potuto,  son 
venuto  a  cercarvi?  > 

ooDcesse 

Lucia,  quando  11  pianto    le    permise   di   formar   parole,   esclamò, 

giugnendo  levando  notanti     nello 

giungendo  di  nuovo  le  mani,  e  alzando  al  cielo  gli  occhi  pregni  di 

lagrimo: 

lacrime  :  «  o  Vergine  santissima,  aiutatemi  voi  !  Voi  sapete  che,  dopo 

Io  Mi 

quella  notte,  un  momento  come  questo      non  l'ho  mai  passato.  M'  a- 


veto  soccorsa  allora  ;  soccorretemi  anche  adesso  !  » 


mo 


«  Sì,  Lucia  ;  fate  bene  d'invocar  la  Madonna  ;  ma  perchè  volete 

Ella,  della     misericordia, 

credere  che  Lei  che  è  tanto  buona,  la  madre  delle  misericordie,  possa 
aver  piacere  di  farci  patire...  me  almeno...  per  una  parola  scappata 

diceste  ? 

in  un  momento  che  non  sapevate  quello  che  vi  dicevate?  Volete  cre- 
dere che  v'abbia  aiutata  allora,  per  lasciarci  imbrogliati  dopo  ?  . .  . 

la 

Se  poi  questa  fosse  una  scusa  ;  se    è  ch'io  vi  sia  venuto  in  odio  . . . 
ditemelo  . .  •  parlate  chiaro.  » 

pei 

«  Per  carità,  Renzo,  per  carità,  per  i  vostri   poveri  morti,  finitela, 

finitela,  punto. 

finitela;  non  mi  fate  morire...  Non  sarebbe  un  buon  momento.  Andate 
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dal  padre  Cristoforo,  raccomandatemi  a  lui,  non  tornate  più  quii  non 
tornate  più  qui.  > 
e  Vo  ;  ma  pensate  se  non  voglio  tornare  I  Tornerei  se  fosse  in  capo 

del 

al  mondo,  tornerei.  >  E  disparve.         « 

sedersi,  a 

Lucia  andò  a  sedere,  o  piuttosto  si  lasciò  cadere  in  terra,  accanto 
al  lettuccio  ;  e,  appoggiata  a  quello  la  testa,  continuò  a  piangere  di- 

inllDo  ad 

rottamente.   La  donna,  che   fin    allora   era  stata  a   occhi  e  orecchi 

ohe  quel  dlbat- 

aperti,  senza  fiatare,  domandò  cosa  fosse  quelPapparizione,  quella  con- 
ti to, 
tesa,  questo  pianto.  Ma  forse  il  lettore   domanda   dal   canto  suo  chi 

bltoRoeraoDO, 

fosse  costei  ;  e,  i^er  soddisfarlo,  non  ci  vorranno,  né  anche  qui,  troppe 
parole. 
Era  un^agiata  mercantessa,  di  forse  trent*anni.  Nello  spazio  di  pò- 

vedato  lotta  quanta  la  flgliolaoia: 

chi  giorni»  s'era  visto  Qiorire  in  casa  il  marito  e  tutti  i  figliuoli: 

5 resa,   di   II   a     poco,     anoh*  olla      dalla  inferinUà   coniane,  trasportata 

i  lì    a  poco,  venutale   la   peste  anche   a  lei,  era   stata   trasportata 

era  stata  deposta  In 

al  lazzeretto,  e  messa  in  quella  capannuccia,  nel  tempo  che  Lucia, 

ma- 

dopo   aver   superata,  senza  avvedersene,  la  furia  del  male,  e   cam- 

tate,  pur 

biate,  ugualmente  senza  avvedersene,  più   compagne,  cominciava  a 

ricuperare      il   sentimento,     perduto      fino     dal      primo        accesso 

riaversi»  e  a  tornare  in  so;  che,  fin  dal  principio  della  malattia,  tro- 

della      malattia,     nella         casa  ancora       di         don  Ferrante. 

vandosi  ancora  in  casa  di  don  Ferrante^  era  rimasta  come  insensata. 

Il      tugurio  capire  ospiti  : 

La  capanna  non  poteva  contenere  che  due  persone  :  e  tra  queste  due, 

bentosto 

afflitte,  derelitte,  Bbigottite,  sole  in  tanta  moltitudine,  era  presto  nata 

una  quale 

un'intrinsichezza,  un'affezione,  che  appena  sarebbe   potuta  venire  da 

una   lunga      consuetudine.  breve  a    termine 

un  lungo  vivere  insieme.  In  poco  tempo»  Lucia  era  stata  in  grado  di 

prestar  servigi  air 

poterò  aiutar  l'altra,  che  s'era  trovata  aggravatissima.  Ora  che 

aveva  passato    il  •  animo 

questa  pure  era  fuori     di  pericolo,  si  facevano  compagnia  e  coraggio 

vicenda,  promesso  del 

e  guardia  a  vicenda  ;  s'eran^  promesse  di  non  uscir  dal  lazzeretto,  se 

pur  concerti.  né  an- 

non  insieme;  e  avevan       presi  altri  concerti  per  non  separarsi  nep- 

ohe  dappoi.  sotto  la 

pur  dopo.  La  mercantessa  che,  avendo   lasciato  in         custodia  d*un 
suo  fratello  commissario  della  sanità,  la  casa  e  il  fondaco  e  la  cassa, 

troppo 

tutto  ben  fornito,  era  per  trovarsi  sola  e  trista  padrona  di  molto  più 
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oha      non  il 

di  quel  che  le  bisognasse  per  yiver®  comodamente,  voleva  tener  Lu- 

lorellA  ;      AI  che  questa 

ola   con   sè,   come  una  figliuola  o   una    sorella.    Lucia  aveva 

a  alla 

aderito,  pensate  con  che  gratitudine  per  lei  »  e  per  la  Provvidenza  : 

solo   per   fino  a  quando  novelle  Intendere» 

ma  soltanto  fin  che       x>otesse   aver  nuove  di  sua  madre,  e  sapere, 

ri  serbata 

come   sperava,,  la  volontà  di  essa.  Del  resto,  riservata  compera,  nò 
della  promessa  dello  sposalizio,  né  deiraltre  sue  avventure  straordi-' 

toccato  un      motto.  tanto         con* 

narìe,  non  aveva  mai  detta  una  parola.  Ma  ora,  in  un  cosi  gran  ri- 

cltamento  ella 

bollimento  d*afretti,       aveva  almen  tanto  bisogno  di  sfogarsi,  quanto 

d'  Intendere.  ambe 

l'altra  desiderio  di  sentire.  E,  stretta  con  tutt'e  due  le  mani  la  destra 

fece      tosto 

di  lei,  si  mise  subito  a  soddisfare  alla   domanda,  senz'altro  ritegno, 

faor  1  singulti  ponevano  alle  dolenti  parole. 

che  quello  che  le  facevano  i  singhiozzi. 

In  gran  fretta 

Renzo  intanto  trottava  verso  il  quartiere  del  buon  frate. 

pas- 

Con  un  po'  di  studio,  e   non   senza   dover   rifare   qualche  pez- 

sl  perduti,  di  arrivarvi. 

zetto  di  strada,  gli  riusci  finalmente   d'arrivarci.  Trovò  la   capanna; 

ve  adocchiando  scorse 

lui  non  ce  lo  trovò;  ma,  ronzando  e  cercando   nel  contorno,  lo  vide 

trabacca,      curvo   al  suolo  boccone, 

in  una  baracca,  che,  piegato  a  terra,  e  quasi  bocconi,  stava  confor- 

morente.         Ristette,  stante, 

tando  un  moribondo.  Si  fermò  II9  aspettando  in  silenzio.  Poco  dopo, 

poveretto,      rissarsi      poi      giù  occhione, 

lo  vide  chiuder  gli  occhi  a  quel  poverino,  poi  mettersi  in  ginocchio, 

pregare  levarsi.  trasse  innanzi,      andò    alla 

far  orazione  un  momento,  e  alzarsi.  Allora  si  mosse,  e  gli  andò 

volta  di  lui. 

incontro. 

venire  ; 

«  Oh  !  »  disse  il  frate,  vistolo  venire  ;  e  ebbene  ?  » 
€  La  c'è  :  l'ho  trovata  !  » 
€  In  che  stato  ?  > 

fuor  del  Ietto.  > 

<  Guarita,  0  almeno  levata.  » 

lodato 

«  Sia  ringraziato  il  Signore  I  » 

tanto  accosto 

«  Ma*..  y>  disse   Renzo,  quando  gli  fu  vicino  da  poter   parlar 

sottovoce:  «  c'è  un  altro  imbroglio.  » 

<  Che  vuol  tn  dire  ?  > 

«  Cosa  c'è?  » 

ella  gio- 

«  Voglio  dire  che...  Qìk  lei  lo  sa  come  ò  buona  quella  povera  gio- 
vane ;  ^ 
vino  ;  ma  alle  volte  è  un  po^  fissa  nelle  sue  idee.  Dopo  tante  promesse, 

ti 
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quello,      eh'  ella   sa,     adesso   mo 

dopo  tutto  quello  che  sa  anche  lei,  ora  dice  che  non  mi  può  sposare 

la 

perchè  dice,  che  so  io  ?  che,  quella  notte  della  paura,  s^è  scaldata 
la  testa,  e  s^è,  come  a  dire,  votata  alla  Madonna.  Cose  senza  costrut- 
to, n^ò  vero?  Cose  buone^  chi  ha  la  scienza  e  il  fondcmaento  da  farle, 

8*hanno  da 

ma  per  noi  gente  ordinaria,  che  non   sappiamo   bene  come  si  deYon 

tengono  ?  » 

fare...  n'è  vero  che  son  cose  che  non  valgono?  > 

B  ella 

«  Dimmi  :  è       molto  lontana  di  qui  ?  » 
«  Oh  no:  pochi  passi  di  là  dalla  chiesa.  y> 

«  Aspettami  qui  un  momento,  »  disse  il  frate:  «  e  poi  ci  anderemo 
insieme.  ì> 

eh*  ella         darà  ad 

«  Vuol  dire  che  lei  le  farà     intendere...  » 

anello  ch*ella  sarà  per  dirmi.  * 

«  Non  so  nulla,  figliuolo  ;  bisogna  chUo  senta  lei.  » 

cogli  eolie 

«  Capisco,  »  disse  Renzo,  e  stette  con  gli  occhi  fissi  a  terra»  e  con  le 

avvolte  in 

braccia  incrociate  sul  petto,  a  masticarsi  la  sua  incertezza,  rimasta 
intera.  Il  flrate  andò  di  nuovo  in  cerca  di  quel  padre  Vittore,  lo  pregi> 

ne  colia 

di    supplire  ancora  per  lui,  entrò   nella  sua  capanna,  nausei  con  la 

sul  alPaspettante» 

«porta  in       braccio,  tornò  da  Renzo,    gli  disse  :  «  andiamo  ;  »  e  and^ 

*    egli, 

innanzi,       avviandosi  a  quella  tal  capanna,  dove,  qualche  tempo  pri- 

lasciò  Renzo  di  faora;  egli, 

ma,  erano  entrati  insieme.  Questa  volta,  entrò  solo,  e 

istante, 

dopo  un  momento   ricomparve,  e  disse:  «  niente!   Preghiamo;  pre- 

<  adesso,    guidami 

ghiamo,  »  Poi  riprese:  «  ora»  conducimi  tu.  » 

seni*  si  posero  in  cammino. 

E  senza  dir  altro,  s^avviarouo. 

rabbruscando. 

Il  tempo  s'era  andato  sempre  più  rabbuiando,  e  annunziava  ormai 

Spessi    lampi 

certa  e  poco  lontana  la  burrasca.  De^  lampi  fitti  rompevano  Tosca- 

folgore 

rità  cresciuta,  e  lumeggiavano  d'un  chiarore  istantaneo  i  lunghissimi 

del      tempio, 

tetti  e  gli  archi  de'  portici,  la  cupola  della  cappella,  i  bassi  comi- 
gnoli delle  capanne  ;  e  i  tuoni  scoppiati  con  istrepito  repentino,  scor- 

romoreggiando 

revano  rumoreggiando  dall'una   all'altra  regione   del  cielo.   Andava 

giovane,  via,  e  coiranlmo  pieno  d*  inquieta  aspettasiooe, 

innanzi  il  giovine,  attento  alla  strada,  con  un»  grand'impazienza 

a   fona  . 

d^arrlvarO)   e  rallentando  però  il  passo,  per  misurarlo 
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800  seguace  ; 

alle  forze  del  compagno  ;  il  quale,  stanco  dalle  fatiche,  aggravato  dal 

^  faticosamente,      levando    tratto    tratto 

male,  oppresso  dall'afa,  camminava  stentatamente,  alzando  ogni  tanto 

più     Ubero    respiro. 

al  cielo  la  faccia  smunta,  come  per  cercare  un  respiro  più  libero. 

giunto    che  fa  a  vista  della  capannuecla  volse, 

Renzo,  quando  vide  la  capanna»  si  fermò,  si  voltò   indle- 

<  la 

tro»  disse  con  voce  tremante  :  «    è  qui.  > 

volge, 

Entrano...  «  Eccoli!  >  grida  la  donna  del  lettuccio.  Lucia  si  volta, 

si  leva 

s'alza  precipitosamente,  va  incontro  al  vecchio,  gridando:    «  oh  chi 
vedo  ì  0  padre  Cristoforo  !  » 

«  Ebbene,  Lucia I  da  quante  angustie  v'ha  liberata  il  Signore!  Do- 
vete esser  ben  contenta  d'aver  sempre  sperato  in  Lui.  » 

<  Oh  sii  Ma  lei,  padre?  Povera  me,  come  è  cambiato  !  Come  sta  ? 

dica:  come  sta?  > 

«  Come   Dio  vuole,  e   come,  per  sua  grazia,  voglio   anch'io,  >  ri- 
trattala 
spose,  con  volto  sereno,  11  frate.  E,  tiratala  in  un  canto,  soggiunse: 

«  sentite:  io  non  posso  rimaner  qui  che  pochi  momenti.  Siete  voi  di- 

Jkltra     volta?   » 

sposta  a  confidarvi  in  me,  come  altre  volte?  > 

ella 

«  Oh!  non  è  lei  sempre  il  mio  padre?  > 

dunque  ;      che  Renso   m*  ha      detto  ?  > 

<  Figliuola,  dunque ,  cos'è  codesto  voto  che  m'ha  detto  Renzo  ?  > 

Madonna, 

«  E  un  voto  che  ho  fatto  alla   Madonna...  ob!  in  un»  sran 
tribolazione  !«••  di  non  maritarmi.  » 

voi  ohe 

«  Poverina  !  Ma  avete       pensato  allora,  ch'eravate  legata  da 
una  promessa?  » 
€  Trattandosi  del  Signore  e  della  Madonna!...  non  ci  ho  pensato.  » 

sagrlflsil,     la 

«  n  Signore,  figliuola,  gradisce  i  sagrifizi,  l'offerte,   quando  le  fac- 

oh*BgU 

ciamo  del  nostro.  E  il  cuore  che  •  vuole,  è  la  volontà:  ma  voi  non 

voi  vi 

potevate  offrirgli  la  volontà  d'  un   altro,  al  quale       v'eravate   già 
obbligata.  » 
«  Ho  fatto  male?  » 

poveretta, 

«  No,  poverina,  non  pensate  a  questo  :  io  credo  anzi  che  la  Vergine 
santa  avrà  gradita  l'intezione  del  vostro  cuore  afflitto,  e  l'avrà  offerta 
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a  Dio  per  voi.  Ma  ditemi;  non  vi  siete  mai  consigliata  con  nessuno 
su  questa  cosa?  » 

pensava  eonfesBarmene  : 

«  Io  non  pensavo  che  fosse  male,  da  dovermene  confessare:   e  quel 

contarlo.   » 

poco  bene  che  si  può  fare,  si  sa  che  non  bisogna  raccontarlo.  > 

dati*  adempiere 

«  Non  avete  nesi^un  altro  motivo  che  vi  trattenga  dal  mantener  la 
promessa  che  avete  fatta  a  Renzo?  » 

Quanto 

«  la  quanto  a  questo...  per  me...  che  motivo...?  Non  potrei  propria 

niente    altro,   >  ana  ooftl  fatta  annan- 

dire...  >  rispose  Lttcia^  con  un'  esitazione  che  indi- 

ziava una  volto      ancor 

cava  tutt'altro  che  un'incertezza  del  pensiero;   e  il  suo  viso   ancora 

discolorato  tatto 

scolorito  dalla  malattia,  fiorì  tutVa  un  tratto  del  più  vivo  rossore. 

lo  sguardo, 

<  Credete  voi,  »  riprese  il  vecchio,  abbassando  gli  occhi,  <  che  Dio 
ha  data  alla  sua  Chiesa  Tautorità  di  rimettere  e  di  ritenere,  secondo 

pon. 

che  torni  in  maggior  bene,  i  debiti  e  gli  obblighi  che  gli  uomini  pos- 

no 

sono  aver  contratti  con  Lui?  » 

«  Sì,  che  lo  credo.  > 

«  Ora   sappiate   che  noi,   deputati   alla   cura  deiranime  in  questo 

luogo,  abbiamo,  per  tutti  quelli  che  ricorrono  a  noi,  le  più  ampie  fa- 
che, 
colta  della  Chiesa;  e  che  per  conseguenza^  io  posso,  quando   voi  lo 

domandiate, 

chiediate,  sciogliervi  dair  obbligo,  qualunque   sia,  che  possiate  aver 

con 

contratto  a  camion  di  codesto  voto.  » 

egli    peccato, 

«  Ma  non  ò  peccato  tornare  indietro,  pentirsi  d^una  promessa 
fatta  alla  Madonna  ?  Io  allora  Tho  fatta  proprio  di  cuore ...»  disse 
Lucia,  violentemente  agitata  dall'assalto  d'una  tale  inaspettata,  biso- 

dire, 

gna  pur  dire  speranza,  e  dell'insorgere  opposto  d'un  terrore  fortifi- 
cato da  tutti  i  pensieri  che,  da  tanto  tempo,  eran^  la  principale  oc- 
cupazione dell'animo  suo. 
«  Peccato,  figliuola  ?  >  disse  il  padre  :  e  peccato  il  ricorrere  alla 

domandare 

Chiesa,  e  chiedere  al  suo  ministro  che  faccia  uso  dell'autorità  che 
ha  ricevuto  da  essa,  e  che  essa  ha  ricevuta  da  Dio?  Io   ho  veduto 

come        voi  due  slate 

in  che  maniera  voi  due  siete  stati  condotti  ad   unirvi;  e,   certo, > se 
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potuto  p&rere  erATate,  voi 

mai  m^ò  parso         che  due  fossero  uniti  da  Dio,  voi  altri  eravate 

siete  vi 

quelli  :  ora  non  vedo  perchè   Dio  v'abbia  a  voler   separati.  E  lo 
benedico  che  m*abbia  dato,  indegno  come   sono,  il  potere  di  parlare 

domandate 

in  SUO  nome,  e  di  rendervi  la  vostra  parola.  E  se  voi    mi    chiedete 

dubiterò  di 

ch'io  vi  dichiari  sciolta  da  codesto  voto,  io  non  esiterò  a  farlo;  e  de- 

domandiate.  > 

sidero  anzi  che  me  lo  chiediate.  > 

io  lo  domaodò,  » 

«  Allora...!  allora...!  io  chiedo;  >  disse  Lucia»  con  un  volto  non  tur- 
bato più  che  di  pudore. 

'  gioTaae, 

11  frate  chiamò  con  un   cenno  il  giovine,  il  quale  se  ne  stava  nel 

canto  discotto,  altro      non  poteva) 

cantuccio  il  più  lontano,  guardando  (giacché   non   poteva   far   altro) 

fiso      fiso  egli  avQtol 

fisso  fisso  al  dialogo  in  cui       era  tanto  interessato  ;  e,  quando  quello 

presso,  con  spiegata  coli*  tengo 

tu  li,    disse»  a  voce  più  alta»  a  Lucia:  «  con  l'autorità  che  ho    dalla 

io 

Chiesa,    vi  dichiaro  sciolta  dal  vpto  di  verginità,  annullando  ciò  clic 

vi 

ci  potò  essere  dMnconsiderato,  e  liberandovi  da  ogni  obbligazione  che 
poteste  averne  contratta.  > 

Pensi  il  lettore  che  suono  facessero  all'orecchio  di   Renzo   tali  pa- 
role. Ringraziò  vivamente  con  gli  occhi  colui  che  le  aveva  proferite; 

tosto      cercò, 

e  cercò  subito,  ma  invano,  quelli  di  Lucia. 

di      prima,   > 

«  Tornate,  con  sicurezza  e  con  pace»  ai  pensieri  d'una  volta,  >  se- 

€  domandate 

guì  a  dirle  il  cappuccino:  «  chiedete  di  nuovo  al   Signore  le   grazie 

domandavate,  ch*Bgli 

che  Gli  chiedevate,  per  essere  una  moglie  santa;  e  confidate  che    ve 

volgen- 
te concederà  più   abbondanti,  dopo  tanti  guai.  E  tu,  >  disse»  voltan- 
dosi 
dosi  a  Renzo,  e  ricordati,  figliuolo,  che  se  la  Chiesa  ti  rende   questa 

compagna,  non  lo  fa  per  procurarti  una  consolazione  temporale  e  mon- 

po tesse   pure  '  di 

dana,  la  quale,  se  anche  potesse  essere  intera»  e  senza  mistura  d'al- 

avrebbe  a 

cun   dispiacere,  dovrebbe  finire  in   un  gran  dolore,    al  momente   di 

tutti         ' 

lasciarvi;  ma  lo  fa  per  avviarvi  tutt'e  due  sulla  strada  della  conso- 
lazione che  non  avrà  fine.  Amatevi  come  compagni  di   viaggio,   con 

colla 

questo  pensiero  d'avere  a  lasciarvi,  e  con  la  speranza  di  ritrovarvi 

Rendete  graiie  al  vi 

per  sempre.  Ringraziate  il  cielo  che  v'ha  condotti  a  questo  state,  non 
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alle  coi 

per  mezzo  (]ell^allegrezze  turbolente  e  passeggiere,  ma  co^  travagli  e 

.  fra  ad 

tra  le  miserie,  per  disporvi  a  una  allegrezza  raccolta  e  tranquilla.  Se 

di  Insttllar 

Dio  vi  concede  figliuoli,  abbiate  in  mira  d'allevarli  per  Lui,  d'istillar 
loro  Tamore  di  Lui  e  di  tutti  gli  uomini;  e  allora  li  guiderete   bene 

egli 

in  tutto  il  resto.  Lucia  !  v'ha       detto,  »  e  accennava  Renzo,  <  chi  ha 

veduto 

visto  qui?  > 
«  Oh  padre,  me  Tha  detto  I  » 
<  Voi  pregherete  per  lui  1  Non  ve  ne  stancate.  E  anche  per  me  pre- 

una  memoria 

gherete  !..*  Figliuoli  I  voglio  che  abbiate  un  ricordo  del  povero  frate.  > 

cavò  doisioale, 

E  qui  levò  dalla  sporta  una  scatola  d'un  legno  ordinario,  ma  tornita 

polita  oappucoioesca  ; 

e  lustrata  con  una  certa  finitezza  cappuccinesca,  e  prosegui:  «  qui 

domandato 

dentro  c^è  il  resto  di  quel  pane...  il  primo  che  ho  chiesto  per  carità; 

inteso 

quel  pane,  di  cui    avete   sentito    parlare!    Lo   lascio  a  voi   aliri: 

conservatelo;      mostratelo  figlinoli  ! 

serbatelo  ;  fatelo  vedere  ai  vostri  figliuoli.  Verranno  in  un  tristo  mon- 

on    secolo    doloroso,  ai  ai 

do,  e  in  tristi   tempi,       in   mezzo  a'  supeilbi  e  a'  provocatori:  dite 


loro  che  perdonino  sempre,  sempre!  tutto,  tutto  1  e  chepreghino» 

pel 

che  loro»  per  il  povero  frate  !  » 

da  cui  Al  presa  riverensa,  sa- 

E  porse  la  scatola  a  Lucia,  che  la  prese   con  rispetto,   come  si  fa- 

reb1)e  fatto  pacata, 

rebbe       d'una  reliquia.  Poi,  con  voce  più   tranquilla,  riprese  :  e  ora 

voi  di   poter 

ditemi;  che  appoggi  avete       qui  in  Milano?  Dove   pensate   d'andare 

collocarvi  aU^usolr 

a  alloggiare,  appeu»   uscita  di  qui  ?  E  chi  vi  condurrà  da  vostra 
madre,  che  Dio  voglia  aver  conservata  in  salute?  > 

essa  andr«- 

«  Questa  buona  signora  mi  fa  lei  intanto  da  madre  :  noi  duo  usci- 
rne ftior 
remo  di  qui  insieme,  e  poi  essa  penserà  a  tutto.  » 

«  Dio  la  benedica,  »  disse  il  frate^  accostandosi  al  lettuccio. 

«  La  ringrazio  anch'io,  »  disse  la  vedova,  «  della   consolazione  che 

ha  data  a  queste  povere  creature  ;  sebbene  io  avessi  fatto  conto  di 

tenermi 

tenerla  sempre  con  me»  questa  cara  Lucia.  Ma  la  terrò  intanto  ;  l'ac- 
compagnerò io  al  suo   paese,  la  consegnerò  a  sua  madre;  e,  »   sog- 

a  bassa  voce,  Ne 

giunse  poi  sottovoce,  «  voglio  farle  io  il  corredo.  N'  ho  troppa  della 
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roba;  e  di  quelli  che   dovevan®  goderla   con  me,   non   ho   più    nes- 
suno! > 

e  «Ha  BEgriflolo 

«  Così,  >  rispose  il  frate^  «  lei  può  fare  un  gran  sacrifizio  al  Signore, 

gloTADe,      che      già 

«  del  bene  al  prossimo.  Non  le  raccomando  questa  giovine  ;  già  vedo 

-vedo  come  sta  diventata  Dio, 

che  è  come  sua  :  non  c'è  che  da  lodare  il  Signore,  il  quale  sa 

nel 

mostrarsi  padre  anche  ne*  flagelli,  e  che,  col  farle   trovare   insieme, 

ha  dato  un  così  chiaro  segno  d'amore  all'una  e  all'altra.  Orsù,  »  ri- 
volgendosi 
prese  poi,  voltandosi  a  Renzo,  e  prendendolo  per  una  mano  :  noi  due 

non  abbiam  più  nulla  da  far  qui  :  e  ci  siamo  stati  anche  troppo.  An- 
diamo. > 

io 

«  Oh  padre  I  >  disse  Lucia  :  «  la  vedrò     ancora  ?  Io  sono  guarita, 

niente 

io  che  non  fo  nulla  di  bene  a  questo  mondo;  e  lei...!  » 

tuono 

«  E  già.  molto  tempo,  >  rispose  con  tono  serio  e  dolce  il  vecchio, 

domando  grande    assai, 

«  che  chiedo  al  Signore  una   grazia,  e  ben   grande:  di   finire  1  miei 
giorni  in  servizio  del  prossimo.  Se  me  la  volesse  ora  concedere,  ho 

mi 

bisogno  che  tutti  quelli  che  hanno  carità  per  me,  m'  aiutino  a  rin- 
graziarlo. Via  ;  date  a  Renzo  le  vostre  commissioni  per  vostra  madre.  » 

^      Contatele 

«  Raccontatele  quel  che  avete  veduto,  >  disse  Lucia  al   promesso 

essa 

sposo  :  «  che  ho  trovata  qui  un'altra  madre,  che  verrò  con  questa  più 
presto  che  potrò,  e  che  spero,  spero  di  trovarla  sana.  » 

▼^abbisogna  «  io  addosso 

«  Se  avete  bisogno  di  danari,  »  disse  Renzo,  <    ho   qui  tutti 

Toi   mi 

quelli  che        m'avete  mandati,  e...  » 

€  No,  no,  >  interruppe  la  vedova:  <  ne  ho  io  anche  troppi.  » 

«  Andiamo,  »  replicò  il  frate. 

«  A  rivederci.  Lucia...!  e  anche  lei,  dunque,  quella  buona  signora,» 

oh*egU 

disse  Renzo,  non  trovando  parole  che  significassero   quello  che   sen- 

in  nn  tal  punto. 

tiva. 

«  Chi  sa  che  il  Signore  ci  faccia  la  grazia  di  rivederci  ancora  tutti!  » 
«sclamò  Lucia. 

«  Sia  Egli  sempre  con  voi,  e  vi  benedica,  »  disse  alle  due   compa- 

della 

gne  fra  Cristoforo;  e  usci  con  Renzo  dalla  capanna. 


1 
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La     sera      dod      era     molto   lontana,       la  crisi  del  ancor 

Mancava  poco  alla  sera,  e  il  tempo  pareva  sempre 

imminente.  offerte  giovaoe  diialb«rgat» 

più  vicino  a  risolversi.  Il  cappuccino  esibì  di  nuovo  al  giovine 

nel  sno  povero  soggiorno. 

di  ricoverarlo  per  quella  notte  nella  sua  baracca,  e  Compagnia,  non 
te  ne  potrò  fare,  >  soggiunse  :  «  ma  avrai  da  stare  al  coperto.  > 

addosso 

Renzo  però  si  sentiva  una  smania  d^andare  ;  e  non  si  curava 

davvantaggio  gli   sa- 

di   rimaner  più  a   lungo   in   un   luogo   simile,   quando  non  poteva 

rebbe   stato     lecito     di     rivedervi  nò  pure         avrebbe 

profittarne  per  veder  Lucia,   e  non  avrebbe  neppur   potuto 

Quanto 

starsene  un  po^  col  buon  frate.  In  quanto  all'ora   e  al  tempo,  si  pu6 

seflro  rovaio 

dire  che  notte  e  giorno,  sole  e  pioggia,  zeMro  e   tramontano»  eran^ 

per     lui     tott*  uno  Rendette'  grasle. 

tutt*uno  per  lui  in  quel  momento.  Ringraziò  dunque  il  frate,  dicendo 

portarsi  il  a     cercar 

che  voleva  andar       più   presto   che   fosse   possibile   in  cei'ca 
d'Agnese.  '  » 

corsìa. 

Quando  furono  nella  strada  di  mezzo,  il  frate  gli  strinse  la  mano, 

11 
e  disse  :  «  se  la  trovi,  che  Dio    voglia  !  quella  buona  Agnese,  salutala 

anche  in  mio  nome  ;  e  a  lei,  e  a  tutti  quelli  che  rimangono»  e  si  ri- 
ti 
cordano  di  fra  Cristoforo,  di'  che  preghin®  per  lui.  Dio  t'accompagni, 

e  ti  benedica  per  sempre.  > 

<  Oh  caro  padre ...  I  ci  rivedremo  ?  ci  rivedremo  ?  > 

spiccò 

«  Lassù,  spero.  »  E  con  queste  parole,  si  staccò  da  Renzo;  il  quale, 

rimasto  lo        vide  sparire,  tifò 

Stato    il  a   guardarlo   fin  che  non   l'ebbe  perso  di  vista,  prese  in 

gittaodo         dritta  gli   ultimi    tguardl 

fretta  verso  la  porta,  dando  a  destra  e  a  sinistra  l'ultime  occhiate  di 

sul      dolente        campo.         V* 

compassione  a  quel  luogo  di  dolori.  C'era  un  movimento  straordinario, 

uno    atrascluar    di   carri^  correr      di      monatti,  aggiustar 

un  correr  di  monatti,  un  trasportar  di  roba,  un  accomodar  le  tende 

trabacche,     un         brancolar  languenti  .  . 

delle  baracche,  uno  strascicarsi  di  convalescenti  a  queste  e  ai  portici, 

dal      nembo         soprastante. 

per  ripararsi  dalla  burrasca  imminente. 
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▼arcato  la  via 

Appena  infatti  ebbe  Renzo  passata  la  soglia  del  lazzeretto^  e  preso 

(alla  dritta,  li     viottolo      d*  ond*  sbucato      il    mattino 

a  diritta,  per  ritrovar®  la  viottola  di  dov'era  sboccato  la  mattina  sotto 

iDura),     cominciò  gragnaola  grandi  radi, 

le  mura,  principiò  come  una  grandine  di  goccioloni  radi  e  impetuosi, 

via 

ohe,  battendo  e  risaltando  sulla  strada  bianca  e  arida,  sollevavano  un 

polverìo;      ben   tosto   si   spossarono   In    pioggia;  oh*  egli    gin- 

minuto  polverio;  in  un  momento,  diventaron  fitti;  e  prima  che  arri- 

gnease     al        viottolo.  Egli,        lange      dal      darsene 

vasse  alla  viottola,  la  veniva  giù  a  secchie.  Renzo,  in   vece  d'inquie- 

fastldio,     vi  sotto,      si 

tarsene,  ci  sguazzava  dentro,  se  la  godeva  in   quella  rinfrescata,  in 

borboglio,  brulichìo  mosse, 

quel  sussurrio,  in  quel  brulichio  dell'erbe  e   delle  foglie,   tremolanti, 

sgocciolanti,  lucenti;   mandava 

gocciolanti,  rinverdite,  lustre;  metteva  certi  respironi  larghi  e  pieni; 
e  in  quel  risolvimento  della  natura  sentiva  come  più  liberamente  e 
più  vivamente  quello  che  s'era  fatto  nel  suo  destino. 

Ma,  pieno 

Ma  quanto  più  schietto  e  intero  sarebbe  stato    questo  sentimento, 

s*      egli  appresso: 

se  Renzo  avesse  potuto  indovinare  quel  che  si  vide  pochi  giorni  dopo: 

via,  lavava  giù,  per  così  dire  da  quella 

che  quell'acqua  portava  via  il  contagio  ;  che,  dopo 

in   poi, 

quella,  il  lazzeretto,  se  non  era  per  restituire  ai  viventi  tutti   i   vi- 
no fra 
venti  che  conteneva,  almeno  non  n'avrebbe  più  ingoiati  altri  ;  che,  tra 

'  vedrebbe 

una  settimana,  si  vedrebbero  riaperti  usci  e  botteghe,   non   9i  parie- 
quarantena;  pestilenia  rimarrebbe, 

rebbe  quasi  più  che  di  quarantina  ;  e  della  peste     non  rimarrebbe  se 
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segno  ognuna  ti 

non  qualche  resticciolo  qua  e  là;  quello  strascico  che  un  tal  flagello 
lasciava  sempre  dietro  a  sé  per  qualche  tempo. 

con  grande  alacrità, 

Andava  dunque  il  nostro  viaggiatore  allegramente,     senza  aver  di- 
segnato né  dove,  nò  come,  nò  quando,  né  se  avesse  da  fermarsi  la 

sollecito  innanzi,    di 

notte,  premuroso  soltanto  di  portarsi  avanti,  d^arrlvar  presto  al  suo 

cui  cai 

paese,  di  trovar  con  chi  parlare,  a  chi  raccontare,  soprattutto  di  poter 

via  alla 

presto  rimettersi  in  cammino  per  Pasturo,  in  cerca  d'Agnese.  Andava, 

colla  a  remore        delle  da 

con  la  mente  tutta  sottosopra  dalle  cose  di  quel  giorno  ;  ma  di  sotto 
le  miserie,  gli  orrori,  i  pericoli,  veniva  sempre  a  galla  un  pensierino: 

dava      un      salterello, 

rho  trovata  ;  é  guarita  ;  é  mia  !  E  allora  faceva  uno  sgambetto,  ©  con 

òhe  faceva  uno  sprazsolo  a  riva 

ciò  dava  un'annaffiata  airintorno,  come  un  can  barbone  uscito 

d'un'  talvolta  di 

dall'acqua;  qualche  volta  si  contentava  d'una  f^egatina  di   mani;   e 

innansi  voglia  aUa      via,  riooglieva, 

avanti,  con  più  ardore  di  prima.  Guardando  per  la  strada,  raccattava, 

vi  II     mattino, 

per  dir  cosi,  i  pensieri,  che  ci  aveva  lasciati  la  mattina  e  il  giorno 

Innansl,      venendo  ;  gusto 

avanti,  nel  venire  ;  e  con  più  piacere  quelli  appunto  che  allora  aveva 

parar      dalla   fantasia,         dubbli, 

più  cercato  di  scacciare,  i   dubbi,   le   difflcoUà;  trovarla, 

fra  morenti! 

trovarla  viva,  tra  tanti  morti  e  moribondi!    —  E  l'ho  trovata  vìva! 

conchiudeva.  nei  più  forti  punti,  più 

—  concludeva.  Si  rimetteva  col  pensiero  nelle  circo- 

terribill      scarità  quel         giorno, 

stanze  più  terribili  di  quella  giornata  ;  si  figurava  con  quel  martello 

sarà  7; 

in  mano  :  ci  sarà  o  non  ci  sarà  ?  e  una  risposta  così  poco  allegra  ;  e 

manco  che 

non  aver  nemmeno  il  tempo  di  masticarla,  che  addosso  quella  furia 
di  matti  birboni;  e  quel  lazzeretto,  quel  mare!    li  ti  volevo   a  tro- 

Tornava   in 

varia  !  E  averla  trovata  1  Ritornava  su  quel   momento  quando  fu  fi- 
dei 
nita  di  passare  la  processione  de'  convalescenti  :  che   momento  I   che 

crepacuore  trovarvela  !  niente. 

crepacore  non  trovarcela!  e  ora  non  gliene  importava  più  nulla.  E 
quel  quartiere  delle  donne  !  E  là  dietro  a  quella  capanna,  quando  meno 
se  l'aspettava,  quella  voce,  quella  voce  proprio  !   E    vederla,  vederla 

In  piedi  1  gruppo 

levata!  Ma  che?  c'era  ancora  quel  nodo  del  voto,  e  più  stretto   che 

quella  rabbia  centra  rangole 

mai.  Sciolto  anche  questo.  E  quell'odio  contro  don  Rodrigo,  quel  rodio 

maladetto  tutti      i  con- 

continuo  che  esacerbava  tutti  i  guai,  e  avvelenava  tutte  le  consola- 
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forti,         sterpato  Talché        a      fatica 

zionì)  scomparso  anche  qaello.  Talmentechè  non   saprei   immaginare 

uno  stato    di   maggior  contento, 

una  contentezza  più  viva,  se  non  fosse  stata   Tincertezza  intomo   ad 

rammarico  pel 

Agnese,  il  tristo  presentimento  intomo .  al  padre  Cristoforo,  e  quel  tro- 

tattavia  ad  peetileuia. 

varsi  ancora  in  mezzo  a  una  peste. 

che  imbruniva;  Tacqna      dava   segno      di        voler   ristare. 

Arrivò  a  Sesto,  sulla  sera  ;  né  pareva  che  l'acqua  volesse  cessare. 
Ma,  sentendosi  più  in  gambe  che  mai,  e  con  tante  difficoltà  di  tro- 

porsi,  pensò  neppare  ad  albergo. 

var^  dove  alloggiare,  e  così  inzuppato,  non  ci  pensò  neppure.     La  sola 

esigensa         gli  si  facesse  sentire,  forte  un  suc- 

cosa     che  rincomodasse,     era  un    grand^  appetito  ;  che  una  consoia- 
cesso  quello 

zione  come  quella  gli  avrebbe  fatto   smaltire  altro  che  la  poca  mine- 
osse  rvò 
stra  del  cappuccino.  Guardò  se  trovasse  anche  qui  un  a  bottega  di  for- 
cone 
naio;  ne  vide  una;  ebbe  due  pani  con  le  molle,  e  con  quell'altre   ce- 

a*      denti  ;      innant  1. 

rimonie.  Uno  in  tasca  e  l'altro  alla  bocca,  e  avanti. 

tuttavia  trovò  il  verso  di  venirne 

Quando  passò  per  Monza,  era  notte  fatta  :  nonostante,    gli  riusci  di 

foora    dalla  parte  in  su  la  da  questo  in  poi, 

trovar  la  porta  che  metteva  sulla  strada  giusta.  Ma  meno  questo,  chOi 

a  vero, 

per  dir  la  verità,  era  un  gran  merito,  potete  immaginarvi  come  fosse 
quella  strada,  e  come  andasse  facendosi  di  momento  in  momento.  Af- 

fra 

fondata  (com'eran  tutte;  e  dobbiamo  averlo  detto  altrove)  tra  due  rive, 

dirsi, 

quasi  un  letto  di  fiume,  si  sarebbe  a  quell'ora  potuta  dire,  se  non  un 

a  qualche  passo»  buche  e  pottanghere, 

nume,  una  gora  davvero  ;  e  ogni  tanto  pozze,  da  volerci  del 

riaverne  le  scarpe,   e  talvolta   i    piedi.  ne 

buono  e  del  bell«  a  levarne  i  piedi,  non  che  le  scarpe.  Ma  Renzo  n'u- 

senza  impasieuse,  male  parole, 

selva  come  poteva,  senz'atti  d'impazienza,  senza  parolacce,  senza  penti- 

portava      innanzi, 

menti;  pensando  che  ogni  passo,  per  quanto  costasse,  lo  conduceva  avanti, 
e  che  l'acqua  cesserebbe  quando  a  Dio  piacesse,  e  che»  a  suo  tempo, 

verrebbe  ch*egli 

spunterebbe  il  giorno,  e  che  la  strada  che   faceva  intanto,  allora  sa- 
rebbe fatta. 

-vi  nel      momenti      di 

E  dirò  anche  che  non  ci  pensava  se  non  proprio  quando  non  poteva 

maggior   bisogno.  L'eran 

far   di   meno.   Eran   distrazioni  queste;    il    gran   lavoro    della    sua 

in  quel  tanti    ^  vi- 

mente  era  di  riandare  la  storia  di  que'  tristi  anni  passati  :  tant'  im- 

luppi,  traversìe,  *®''' j  *** 

brogli,  tante  traversie,  tanti  momenti  in  cui   era  stato  per  perdere 

dalla  dar   perduta  contrapporvi  ^  le^ 

anche  la    speranza,  e  fare  andata  ogni  cosa  ;  e  di  contrapporci  l'im- 
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diverso, 

maginazioni  d'un  avvenire  così  diverso  :   e  V  arrivar  di  Lucia,  e  le 

far 

nozze,  e  il  metter  011  casa,  e  il  raccontarsi  le  vicende  passate,  e  tutta 
la  vita. 

al    blvll,   ohe   par     ve     n*  6ra; 

Come  la  facesse  quando  trovava  due  strade  ;  se  quella  poca  pratica, 

gli         raoeasero 

con  quel  poco  barlume,  fossero  quelli  che  Taiutassero  a  trovar  som- 
strada,  imboccasse 
pre  la  buona,          0  se   l'indovinasse   sempre  alla   ventura,  non  Te 

egli         strsao,  contare 

lo  saprei  dire  ;  che  lui    medesimo,  il  quale  soleva  raccontar  la  sua 

DO, 

storia  molto  per  minuto,  lunghettamente  anzi   che  no  (e  tutto  con- 
io tesa 
duce  a  credere  che   il  nostro  anonimo  l'avesse   sentita   da  lui  più 

egli  stesso,  luogo, 

d'una  volta),  lui  medesimo,  a   questo  punto,   diceva   che,  di  quella 

ai  ricordava 

notte»  non  se   no  rammentava  che   come  se  l'avesse   passata  in 

Fatto  disceso 

letto  a  sognare.  Il  fatto  sta  che,  sul  Unir  di  essa,  si  trovò  alla  riva 

ali* 

dell'Adda. 

spiovuto      mai;  V  dlve- 

Non  era  mai  spiovuto  ;  ma,  a  un  certo  tempo,  da  diluvio   era  diven- 

nuta  fina, 

tata  pioggia,  e  poi  un'acquerugiola  fine  line,   cheto  cheta,  uguar 

le      nubi     alte         rade      facevaoo  continuo, 

Uguale:  i  nuvoli  alti  e  radi  stendevano  un  velo    non  interrotto,  ma 

lasciò 

leggiero  e  diafano;  e  il  lume  del  crepuscolo  fece  vedere   a  Renzo  il 

V*  quello  oh*egii  ne  lìrovasae 

paese  d'intorno.  C'era  dentro  il  suo  ;  e  quel  che  senti,  m  quella 

significare. 

vista,  non  si  saprebbe  spiegare.  Altro  non  vi  so  dire,    se  non  che 

quei  come  diven- 

que' monti,  quel  Resegone  vicino,  il  territorio  di  Lecco,  era  diventato 

tato      tutto  aittò  anche  l'occhio  addosso  ^ 

tutto  come  roba  sua.  Diede  un'  occhiata  anche  a  sé,  e  si  trovò  un  pò 

a  vero, 

strano,  quale,  per  dir  la  verità,  da  quel  che  si  sentiva,  s'immaginaTa 

anche  come  impigliata  dal  co- 

gi&     di  dover  parere:  sciupata  e       attaccata  addosso  ogni  cosa:  dalla 

cuzsolo  cintola,  mollume,  gronda;  cintola  alle 

testa   alla  vita,    tutto  un   fradiciume,  una  grondaia  ;  dalla  vita  alla 

suola,  poltiglia  loto:      i     luoghi  Te 

punta  de^  iiiedi,  molletta  e  mota  :  le  parti  dove  non  ce  ne  fòsse  si 

potuti  essi  veduto 

sarebbero  potuto  chiamare  esse  zacchere  e  schizzi.  E  se  si  fosse  visto 

tutto  le    falde  flosce  speo- 

tutt' intero  in  uno  specchio,  con  la  tesa  del  cappello  floscia  e  ca- 
lci anti,  stirati 
scante,  e  i  capelli  stesi  e  incollati  sul  viso,  si   sarebbe   fatto   ancor 

Quanto 

più  specie.  In  quanto  a  stanco,  lo  poteva  essere,  ma  non  ne  sapeva 

fireschetto  del  mattino  sop raggiunto  . 

nulla  :  e  il  frescolino  dell'  alba  aggiunto  a  quello  della  notte  e  di  quel 
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poco  bagno,  non  gli  dava  altro  che  imar  fierezza,  una  voglia  di  cam- 

dar  In  fretta. 

minar  più  presto. 
É  a  Pescate  ;  costeggia  queirultimo   tratto  deirAdda,  dando  però 

via 

an^  occhiata  malinconica  a  Pescarenico  ;  passa  il  ponte  ;  per  istrado  e 

per  breve  Qaestl 

campi,  arriva  in  un  momento  alla  casa   deirospite  amico.  QuestOf 

che,  appena   levato,  1d 

che  s'aera  levato  allora,  e  stava      suiruscio,  a  guardare   il  tempo, 

guauosa,  faDgoee, 

alzò  gli  occhi  a  quella  figura  così  inzuppata,  così   infangata,  diclam 
pure  così  lercia,  e  insieme  così  viva  e  disinvolta:   a' suoi  giorni  non 

veduto 

aveva  visto  un  uomo  peggio  conciato  e  più  contento. 

ella 

«  Ohe  !  >    disse  :    «  già  qui  ?  e  con    questo  tempo  ?   Com'  è       an- 
data? > 
«  La  c'è,  »  disse  Renzo  :  <  la  c'è  :  la  c'è.  > 
«  Sana  ?  » 

Ho  da  rlngraxlarne 

«  Guarita,  che  è  meglio.  Devo  ringraziare  il  Signore  e  la  Madonna 

per  Ma,  conterò 

fin  che  campo.  Ma  cose  grandi,  cose   di  fuoco:  ti  racconterò  poi 
tutto.  » 

aggiustato  I  * 

«  Ma  come  sei  conciato  !  » 
«  Son  bello  eh?  » 

adoperare 

«  A  dir  la  verità,  potresti  adoprare  il  da  tanto  in  su,  per  lavare 
il  da  tanto  in  giù.  Ma,  aspetta,  aspetta;  che  ti  faccia  un  buon 
fuoco.  » 

rinato  mica. 

«  Non  dico  di  no.  Sai  dove  la  m'ha  preso  ?  proprio  alla  porta  del 

ed 

lazzeretto.  Ma  niente!  il  tempo  il  suo  mestiere,  e  io  il  mio.  » 

pose  per 

L'amico  andò  e  tornò  con  due  bracciate  di  stipa:  ne  mise   una   in 

la  bragia  dalla   sera, 

terra,  l'altra      sul  focolare,  e,  con  un  po'  di  brace  rimasta  della  sera 

ne  fé*  levare  fiamma. 

awantl,  fece  presto  una  bella  fiammata.  Renzo  intanto  s'  era 

tolto  di  capo,  eooasolo 

levato  il  cappello,         e,  dopo  averlo  scosso  due  o  tre  volte»  Ta- 

gittate  tratto 

veva  buttato  in  terra  ;  e,  non  cosi  facilmente,  s'era  tirato  ¥ia  aoelie 

Cavò  allora  delle   brache 

il  farsetto.  Levò  poi  dal  taschino  de'  calzoni  il   coltello,  col    fodero 

molliccio,  macero  ;  deschetto 

tutto  fradicio,  che  pareva  stato  in  molle;  Jo  mise  su   un  panchetto. 
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^    aggiustato 

e  disse:   «  anche  costui   è^ accomodato  a  dovere;   ma  Tè  acqua! 

a  QQ  pelo  ! . . . 

Tè  acqua  !  sia  ringraziato  il  Signore  ....  Sono  stato  lì  li  . .  .  .!  Ti 

«  Adesso 

dirò  poi.  >  E  si  fregava  le  mani.  <  Ora    fammi  un   altro   piacere,  » 

fagotteUo  qui    di      sopra,       Tammelo     a 

soggiunse  :  «  quel  fagottino  che  ho  lasciato  su  in  camera,  va  a  pren- 

S ignare,  asoiagasse  indosso  ....!» 

ermelo,  che  prima  che  s^asciughi  questa  roba  che  ho  addosso...!  > 

Tornato  col  fagotto,  l'amico  disse:  «  penso  che  avrai  anche  appe- 
tito ;  capisco  che  da  bere,  per  la  strada,  non  te  ne  sarà  mancato;  ma 
da  mangiare  .  .  .  .  > 

comperar  in  sulla  baas*ora  ; 

«  Ho  trovato  da  comprar  due  pani,  ieri  sul  tardi;  ma,  per  dir 
la  verità^  non  m'hanno  toccato  un  dente.  > 

versò  una   potatola,  sp- 

<  Lascia  fare,  »  disse  l'amico  ;  mise  V  acqua  in    un  paiolo,  che  at- 

pese  '  mogoere  ; 

tacco  poi  alla  catena  ;  e  soggiunse  :  «  vado    a  mungere  :  quando  tor- 

a 

nero  col  latte,  l'acqua  sarà  all'ordine  ;  e  si  fa  una  buona  polenta.  Tu 

in  Canto  aggiustati  con 

intanto  fa  il  tuo  comodo.  » 

daddOBSO,  del 

Renzo,  rimasto  solo,  si  levò,  non  senza  fatica,  il  resto  de' panni, 

appiastricciati  alle  carni;  si  rasciugò,  di  naoTo 

che  ^H  0^eran  come  appiccicati  addosso;  s'asciugò,  si  rivesti 

tornò  ;        si  mise      lavoro  della  polenta: 

da  capo  a  piedi.  L'amico  tornò,  e  andò  al  suo  paiolo  :       Renzo  intanto 

sedette, 

si  mise  a  sedere,  aspettando. 

<   Sento    ora 

«  Ora  sento  che  sono  stanco,  >  disse  :  «  ma  è  una  bella  tirata  !  Però 

niente.  Ho  contartene  tutVoggt  cone^ 

questo  è  nulla.  IVe  ho  da  raccontartene  per  tutta  la  giornata.  Com'è 

Quel  quel 

conciato  Milano!  Le  cose  che  bisogna  vedere!   Le  cose  che  bisogna 

aver  di 

toccare  !  Cose  da  farsi  poi  schifo  a  so  medesimo.  Sto  per  dire  che  non 
ci  voleva  meno  di  quel  bucatino  che  ho  avuto.  E  quel   che   m' hanno 

quel 

voluto  fare  que' signori  di  laggiù  1  Sentirai.   Ma  se  tu  vedessi  il  laz- 

V*  conterò 

zerettol  C'è  da  perdersi  nelle  miserie.  Basta;  ti  racconterò  tutto ...  • 

hai   da   essere 

E  la  c'è,  e  la  verrà  qui,  e  sarà  mia  moglie;  e  tu  devi  far  da  te- 
stimonio, e,  peste  o  non  peste,  almeno  qualche  ora,  voglio  che  stiamo 
allegri.  » 

ciò,  COB- 

Del  resto  mantenne  ciò  che  aveva  detto  all'amico,  di  voler  raccon- 
targliene tutto     11     giorno: 
targliene  per  tutta  la  giornata;  tanto  più,  che,  avendo  sempre  con- 
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questi     lo  tutto       al  coperto, 

tinuato  a  piovigginare,  questo  la  passò  tutta  in   casa,  parte   seduto 

a  canto  faccenda       dietro  una  sua  tlnella 

accanto  airamico,  parte  in  faccende  intorno  a  un  suo  piccolo  tino,  e 

piociola  botte,  preparatori!       per      la  e 

a  una  botticinai    e  ad  altri  lavori,  in  preparazione  della  vendemmia; 

per  la  fattura  del  vino;    nel      ohe 

ne'  quali  Renzo  non  lasciò  di  dargli  ima   mano; 

non 

che,  come  soleva  dire,  era  di  quelli  che  si  stancano  più  a  star  senza 

niente,  ecor- 

far  nulla,  che  a  lavorare.  Non  potò  però  tenersi  di  non  fare  una  scap- 

serella   Uno 

patina        alla  casa  d^Agnese,  per  rivedere  una  certa  finestra,  e   per 

Andò,     e      tornò  Inosservato, 

dare  anche  lì  una  fregatina  di  mani.  Tornò  senza  essere  stato  visto 

si     corcò      per   tempo.  Per  tempo  si  levò  11  mattino  vegnente; 

d«'  nessuno  ;  e  andò  subito  a  letto.  S'alzò  prima  che  facesse  giorno; 

veggendo  tosto 

e,  vedendo  cessata  Tacqua,  se  non  ritornato  il  sereno,  si  mise        in 

via 

cammino  per  Pasturo. 

per  tempo  vi     giunse;  manco 

Era  ancor  presto  quando  ci  arrivò:  che  non  aveva  meno  fretta  e 
voglia  di  finire,  di  quel  che  possa  averne  il  lettore.  Cercò  d^Àgnese; 

adì   ch'eir  era  sana  e  In  taono,  Indicata  casetta  dov*eI* 

sentì  che  stava  bene,         e  gli  fu  insegnata  una  casucòia  isolata  dove 

la  stava.    V  a  nome  ella 

abitava.  Ci  andò;  la  chiamò  dalla  strada:  a  una  tal  voce,   essa 

venne      In   fùria  colla  spalancata 

s'affacciò  di  corsa  alla  finestra;  e,  mentre  stava  a    bocca  aperta     per 

faora 

mandar  fuori  non  so  che  parola,  non  so  che  suono,  Renzo  la  prevenne 

ler  raltro  : 

dicendo:  <  Lucia  è  guarita:  l'ho  veduta  ierlaltro;  vi  saluta;  verrà 
presto.  E  poi  ne  ho,  ne  ho  delle  cose  da  dirvi.  » 

gioia 

Tra  la  sorpresa  déirapparizione,  e  la  contentezza  della   notizia,  e 

nna 

la  smania  di  saperne   di  più,  Agnese  cominciava   ora  un*  esclama - 
oaa- 
zione,  ora  una  domanda,  senza  finir  nulla:  poi,  dimenticando  le  pre- 

tele  che  disse 

cauzioni  ch'era  solita  a  prendere  da  molto  tempo,  disse  :  <  vengo  ad 
aprirvi.  » 

«  Aspettate:  e  la  peste?  >  disse  Renzo:  <  voi  non  Tavete  avuta, 
credo.  » 

«  Io  no  :  e  voi  ?  » 

«  Io  sì  ;  ma  voi  dunque  dovete  aver  giudizio.  Vengo  da  Milano  ;  e, 
sentirete,  sono  proprio  stato  nel  contagio  fino  agli  occhi.  É  vero  che 

tutto     matato  piò;  la 

mi  son  mutato  tutto  da  capo  a  piedi  ;  ma  Tè  una  porcheria  che    s'at- 
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tacca  alle  Tolte  come  un  maleiìzio.  E  giacché  il   Signore  y^  ha  pre- 

fla'ora,  v*abblat«   oara,   per  sia 

servata  finora,  voglio  che  stiate  riguardata  fin  che    non   è   finito 

questo 

quesVlnflusso  ;  perchè  siete  la  nostra  mamma:  e  voglio  che  campiamo 
insieme  un  bel  pezzo  allegramente,  a  conto  del  gran  patire  che  ab- 
biam  fatto,  almeno  io.  >  • 

«  Ma  ....  »  cominciava  Agnese. 

e  Eh!  >  interruppe  Renzo:  «  non  c'è  ma  che  tenga.  So  quel  che  vo* 

del 

lete  dire  ;  ma  sentirete,  sentirete,  che  de'  ma  non  ce  n'ò  più.  Andiamo 
in  qualche  luogo  airaperto,  dove  si  possa  parlar  con  comodo,   senza 
pericolo  ;  e  sentirete.  > 
Agnese  grindicò  un  orto  ch'era  dietro  alla  casa  ;  e  sacsiun^  < 

entrasse  qalvi,   s'assettasse   sur   una     di     due    panchette      ch^rano   a    rlmpetto; 

«  entrate  lì,  e  vedrete  che  c'è  due  panche,  l'una   in  faccia    all'altra, 

ella  scenderebbe  tosto,  e  verrebbe  a  porsi 

che   paioo    Miesse   apposta.  lo   vengo  sa- 

fn  su  r altra.    Cosi  fu  fatto  : 

bito.  > 

Renzo  andò  a  metierMi  a  «edere  0ur  aiiat  un  me- 
mento dopo,  Agnese  si  trovò  li  snir  altra:  e  son  cerio 
che,  se  il  lettore,  informato  come  è  delle  cose  antecedenti,  avesse  pò- 

cogli 

tuto  trovarsi  lì  in  terzo,  a  veder  con  gli  occhi  quella  conversazione  cosi 

udir  colle     orecchie    quei 

animata,  a  sentir  con  gli  orecchi  que'  racconti,  quelle  domande,  quelle 
spiegazioni,  quell'esclamare,  quel  condolersi,  quel 'rallegrarsi,  e  don  Ro- 
drigo, e  il  padre  Cristoforo,  e  tutto  il  resto,  e  quelle  descrizioni  del- 
l'avvenire, chiare  e  positive  come  quelle  del  passato,  son  certo,  dico, 

pigliato  assai, 

che  ci  avrebbe  preso  gusto,        e  sarebbe  stato  l'ultimo  a  venir  via 

in 

Ma  d'averla    sulla  carta  tutta  quella  conversazione,  con  parole  mute, 

trovarvi 

fatte  d'inchiostro,  e  senza  trovarci  un  solo  fatto  nuovo,  son  di  parere 

ami  meglio  che  noi  gliela  lasciamo  Indovinare. 

che  non  se  ne  curi  molto,  e  che  gli  piaccia  più  d'indovinarla  da  so. 

si  far  su 

La  conclusione  fu  che  s' anderebbe  a  metter  su  casa  tutti  insieme  in 

di   Bergamo,   nel    paese 

quel  paese  del  bergamasco  dove  Renzo  aveva  già  un  buon  avvia- 
mento: in  quanto  al  tempo,  non  si  poteva  decider  nulla,  perchè  di- 
Anito 
pendeva  dalla  peste»  e  da  altre  circostanze  :  appena  cessato  il  peri- 


CAPITOLO  XXXVn.  887 

C0I09  Agnese  tornerebbe  a  casa,  ad  aspettarvi  Lucia,  0  Lucia  ve 
P aspetterebbe:  intanto  Renzo  farebbe  spesso  qualche  altra  corsa  a 
Pasturo,  a  veder  la  sua  mamma,  e  a  tenerla  informata  di  quel    che 

occorrere. 

I>otesse  accadere. 

offerse 

Prima  di  partire,  offri  anche  a  lei  danari,  dicendo  :  <  gli  ho  qui  tutti, 

quel 

vedete,  que' tali:  avevo  fatto  voto  anch'io  di  non^toccarli,  fin  che  la  cosa 

■chiarita.  Adesso  mo,  ne 

non  fosse  venuta  in  chiaro.  Ora,       se  n'avete  bisogno,  portate  qui 

■codelletta  getto  beell 

una  scodella  d'acqua  e  aceto  ;  vi  butto  dentro  1  cinquanta  scudi  belli 
e  lampanti.  > 
<  No,  no,  >  disse  Agnese  :  <  ne  ho  ancora  più  del  bisogno  per  me  : 

teneteli  saldi,  piantar  la 

i  vostri,  serbateli,  che  saran  buoni  per  metter  0a     casa.  » 

se  ne  deir 

Renzo        tornò  al  paese  con  questa  consolazione  di  più  d' aver 
trovata  sana  e  salva  una  persona  tanto  cara.  Stette  il  rimanente 

qnel         giorno  domani, 

di  quella  giornata»  e  la  notte,  in  casa  dell'  amico  ;  il   giorno  dopo, 

▼la  banda, 

in  viaggio  di  nuovo,  ma  da  un'altra  parte,  cioè  verso  il  paese 
adottivo* 

qaivl  pare      in      buona  salute. 

Trovò        Bortolo,  in  buona  salute  anche  lui,  e  in  minor  timore  di 

quei 

perderla  ;  che,  in  que'  pochi  giorni,  le  cose,  anche  là,  avevan  preso 

eli     ammalamentl   eran     divenuti     radi, 

rapidamente  una  bonissima  piega.  Pochi  eran  quelli  che  s'ammalavano  ; 

le  malattie  eran  quelle  ;  quei  lividori 

e  il  male  non  era  più  quello  ;  non  più  que'  lividi  mortali,  nò  quella 
violenza  di  sintomi;  ma  febbriciattole,  intermittenti  la  maggior  parte, 

gavoocioletto  scolorato, 

con  al  più  qualche  piccol  bubbone  scolorito,  che  si  curava  come  un  fi- 
la foccia  mutata;  super- 

gnolo  ordinario.  Già  l'aspetto  del  paese  compariva  mutato  ;  i  rimasti 

stiti  venir  noverarsi  fra 

vivi  cominciavano  a  uscir  fuori,  a  contarsi  tra  loro,  a  farsi  a  vicenda 

condogliense 

condoglianze  e  congratulazioni.  Si  parlava  già  di  ravviare  i  lavori:  i 

sopravvissuti 

padroni  pensavano  già  a  cercare  e  a  caparrare  operai,  e  in 

quelle  ne 

quell'arti  principalmente  dove  il  numero  n'  era  stato  scarso  anche 
prima  del  contagio,  com'era  quella  della  seta.  Renzo»  senza  fare  il  le- 
zioso, promise  (salve  però  le  debite  approvazioni)  al  cugino  di  rimet- 
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lavorio, 

tersi  al  lavoro,  quando  verrebbe  accompagnato,  a  stabilirsi  in  paese. 

D4Ò    Intanto    ordine     al     preparamenti  necessarll  :      al  provide   di  più  capace 

S'occupò  intanto  de'  preparativi  più  necessari:    trovò  una  casa  più 

alloggio,  costosa*         Io 

grande;  cosa  divenuta  pur  troppo  facile  e  poco  costosa;  e  la  forni  di 

arredi,     mettendo  mano  al  farvi 

mobili  e  d'attrezzi,  intaccando    questa  volta  il  tesoro,  ma  senza  farci 

dentro        grande  sdrusclto,  d*ognl  cosa  v*  era    dovizia,  e  gran   mercato. 

un  gran  buco,     che  tutto  era  a  buon  mercato,  es- 

sendoci molto  più  roba  die  gente  elie   la  eoaipras- 
sero« 

tornò  natio,  vide      anche 

Dopo  non  so  quanti  giorni,  ritornò  al  psiese  nativo,  che  trovò  ancor 

cangiato 

più  notabilmente  cambiato  in  bene.  Trottò  subito   a  Pasturo  ;   trovò 

ben  rassicurata,  venirne 

Agnese  rincoraggita  affatto,  e  disposta   a   ritornare  a  casa   quando 

che  tanto  ve  egli  : 

si    fosse  ;    di    maniera  che  ce  la  condusse  lui  :  né  diremo  quali  fos- 

qnel 

sero   i   loro   sentimenti,  quali  le  parole,  al  rivedere  insieme  qae' 
luoglii. 

rinvenne 

Agnese  trovò  ogni  cosa  come  l'aveva  lasciata.  Sicché    non  poiè 

ebbe  a 

far  a  meno  di  non  dire  che,  questa  volta,  trattandosi  d'una 

povera  vedova  e  d'una  povera  fanciulla,  avevan  fatto  la   guardia  gli 

Bogglugneva, 

angioli.  «  E  l'altra  volta,  >  soggiungeva,  <  che  si  sarebbe  creduto  che 

signore 

il  Signore  guardasse  altrove,  e  non  pensasse  a  noi,  giacché  lasciava 

nostro,  mo  con- 

portar  via  il  povero  fatto  nostro  ;  eeeo  ebe  ha     fatto  vedere  il  con- 
trario ;  mi  soldi 
trarlo,  perchè  m'ha  mandato  da  un'  altra  parte  di  bei  danari,  con  cui 

ho  potuto  rimettere  ogni  cosa.  Dico  ogni  cosa,  e  non  dico  bene;  per- 

avevano   raspato,    ancor    bello   e  intero, 

che  il  corredo  di  Lucia  che  coloro  avevan  portato  via  beli'  e  nuovo, 

ed 

insieme  col  resto,  quello  mancava  ancora;  ma  ecco  che  ora  ci  viene 

banda.  mi  adoperava 

da  un'  altra  parte.  Chi  m'avesse  detto,  quando  io  m'arrapinavo  tanto 

ad  tu  Lucia,  neh?: 

a  allestir®  quell'altro  :  tu  credi      di  lavorar  per  Lucia  :      eh  povera 

Lavori 

donna!  lavori  per  chi  non  sai:  sa  il  cielo,  questa  tela,  questi  panni, 

sorta 

a  che  sorte    di   creature   anderanno   indosso:   quelli   per   Lucia,  il 

corredo  davvero   che   ha  da   servire   per  lei,   ci   penserà   un'  anima 

ci  sia. 
buona,  la  quale   tu   non  sai    né  anche    che   la     sia  in   questo 

mondo.  > 
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La  prima         cura        di  quella 

Il  primo  pensiero  d*  Agnese  fu  quello  di  preparare  nella  sua  pò- 

casetta 

vera  casuccia  V  alloggio  il  più  decente  che  potesse,  a  queir  anima 

dipanare  ;         col  suo  aspo 

buona:  poi  andò  in  cerca  di  seta  da  annaspare;  e  lavorando  ingannava 

ali  indugi. 

il  tempo. 

quei 

Renzo,  dal  canto  suo,  non  passò  in  ozio  que'  giorni  già  tanto  lunghi^ 
per  sé  :  sapeva  far  due  mestieri  per  buona  sorte  ;  si  rimise  a  quello 

pel 

<lel  contadino.  Parte  aiutava  il  suo  ospite,  per  il  quale  era  una  gran 

ventura  un 

fortuna  Tavere  in    tal  tempo  spesso  al  suo  comando  un^  opera,  e  un^ 

quella  e  rimetteva  in  onore 

opera  di  quell'abilità  ;  parte  coltivava,  anzi  dissodava  Torticello  d'A- 

Quanto 

^'ncse,  trasandato  affatto  neirassenza  di  lei.  In  quanto  al  suo  proprio 

ci    pensava  eli* 

podere,  non  se  n'occupava  punto,  dicendo  eh'      era  una  parrucca  troppo 

scarro  igl  lata,  Nò 

arruffata,    e  che  ci  voleva  altro  che  due  braccia  a  ravviarla.  E  non 

ivi  pare        11   piede;  manco 

ci  metteva  neppure  i  piedi;  come  nò  anche  in  casa:  che  gli  avrebbe 
fatto  male  a  vedere  quella  desolazione;  e  aveva  già  preso-  il  partito 
di  disfarsi  d'ogni  cosa,  a  qualunque  prezzo,  e  d'impiegar®  nella  nuova 

ritrarre. 

patria  quel  tanto  che  ne  potrebbe  ricavare. 

ali*  risa- 

Se  i  rimasti  vivi  erano,  l'uno  per  l'altro,  come   morti   resu* 

scitati.         egli,  quei 

scitati,  Renzo,  per  quelli  del  suo  paese,  lo  era,  come  a  dire,  due 
volte:  ognuno  gli  faceva  accoglienze  e  congratulazioni,  ognuno  vo- 

ella 

leva  sentir  da  lui  la  sua  storia.  Direte  forse:   come   andava       col 

-  egli 

bando?  L'andava  benone:  lui  non  ci  pensava  quasi  più,  supponendo 
che  quelli  i  quali  avrebbero  potuto  eseguirlo,  non   ci   pensassero  più 

né 

né  anche  loro:  e  non  s'ingannava.  E  questo  non  nasceva   solo   dalla 

si 

peste  che  aveva  fatto  monte  di  tante  cose;  ma  era,  come  s'è  po- 

più  d*un  luogo  quei 

tute  vedere  anche  in  vari  luoghi  di  questa  storia,  cosa  comune  a  que' 

gli  ordini, 

tempi,  che  i  decreti,  tanto  generali  quanto  speciali,  contro  le  persone, 

V' 

se  non  c'era  qualche  animosità  privata  e  potente  che  li  tenesse  vivi, 

sovente  lo 

e  li  facesse  valere,  rimanevano  spesso  senza  effetto,  quando  non  Ta- 

in  moschetto, 

vesserò  avuto  sul  primo  momento  ;  come  palle  di  schioppo,  che,  se 
non  fanno  colpo,  restano  in  terra,  dove  non  danno  fastidio  a  nessuno. 
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grande  gettavano  qaegU  ordini. 

Conseguenza  necessaria  della  gran  facilità  con  cui  li   seminaTano    que' 

a  dritto  e  a  traverso. 

decreti.  L^attività  deiruomo  ò  limitata:  e  tutto  il  di  più  che 

V*         nell*      ordinare,  a 

c^era  nel  comandare,  doveva  tornare  in  tanto  meno  nell'eseguire.  Quel 
che  va  nelle  maniche»  non  può  andar  ne'  gheroni. 

facesse 

Chi  volesse  anche  sapere  come  Renzo  se  la  passasse  con  don  Ab- 
bondio, in  quel  tempo   d'aspetto,  dirò  che  stavano  alla  larga  Tuno 

e   r  questi,  a  qualche  coia 

dall'altro:  don  Abbondio,  per  timore  di  sentire    intonar   qualcosa  di 

pensarvi,  sorgere  nella  fantasia 

matrimonio:  e,  al  solo  pensarci,  si  vedeva  davanti  agli  occhi  don  Ro- 
drigo da  una  parte,  co' suoi  bravi,  il  cardinale  dall'altra,  co' suol  ar- 

qaestl,  risolato 

gomenti  :  Renzo,  perchò  aveva  fissato  di  non  parlargliene  che  al  mo- 

oonohiudere,  \tiMti 

mento  di  concludere,  non  volendo  risicare  di  farlo  inalberar'  prima 

tratto,  mal  7, 

del  tempo,  di  suscitar,  chi  sa  mail  qualche  difìdcoltày  e  d'imbrogliar 
le  cose  con  chiacchiere  inutili.  Le  sue  chiacchiere,  le  faceva  con  Agnese. 

ch'ella  venga 

<  Credete  voi  che  verrà  presto?  >  domandava  l'uno.  <   Io  spero  di 

quegli  dato 

SÌ,  >  rispondeva  l'altro:   e  spesso  quello  che   aveva  data  la  rìspo- 

dl  poi 

sta,  faceva  poco  dopo  la  domanda  medesima.  E  con  queste  e  con  sl- 
mili furberie,  s'ingegnavano  a  far  passare  11  tempo,  che  pareva  loro 

a  misura 

più  lungo,  di  mano  in  mano  che  n'era  più  passato. 
Al  lettore  noi  lo  faremo  passare  in  un  momento  tutto  quel  tempo. 

giorni  . 

dicendo  in  compendio  che,  qualche  giorno  dopo  la  visita  di  Renzo  ai 

ne  colla 

lazzeretto.  Lucia  n'uscì  con  la  buona  vedova;    che,  essendo  stata  or- 
quarantena  esse 
dinata  una  quarantina  generale,       la  fecero  insieme,  rinchiuse  nella 

casa  di  quest'ultima  ;  che  una  parte  del  tempo  fu  spesa  in  allestire  il 

qualche 

corredo  di  Lucia,  al  quale,  dopo  aver  fatto  un  po' di  cerimonie,  do* 

ella   stessa;  quarantena, 

vette  lavorare  anche  lei;  e  che,  terminata  efeie  fa  la  quarantina,  la 
vedova  lasciò  in  consegna  il  fondaco  e  la  casa   a   quel  suo  fratello 

preparamenU         pel 

commissario;  e  si  fecero  i  preparativi  per  il  viaggio.  Potremmo  ancoe 

sogglugner  giunsero, 

soggiunger  subito:  partirono,  arrivarono,  e  quel  che  segue;  ma,  coq 

buona  voglia  accomodarci  a  codesta 

tutta  la  volontà    ehe  abbiaaio  di  secondar  la         fretta  del  letto- 

o'      è  quel      tratto 

re,  ci  son  tre  coso  appartenenti  a  quell'intervallo  di  tempo,  che  non  ver- 
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remmo  passar®  sotto  silenzio;  e,  per  due  almeno,  crediamo  che  il  let* 

avuto  il  torto. 

tore  stesso  dirà  che  avremmo  fatto  male. 
La  prima,  che,  quando  Lucia  tornò  a  parlare  alla  vedova  delle  sue 

non 

avventure,  più  in  particolare,  e  più  ordinatamente  di  quel  che 

quella 

avesse  potuto  in  queiragitazione  della  prima  confidenza,  e  fece  men- 
zione più  espressa  della  signora  che  Taveva  ricoverata  nel  monastero 
di  Monza,  venne  a  sapere  di  costei  cose  che,  dandole  la  chiave  di 
molti  misteri,  le  riempirono  Tanimo  d'una  dolorosa  e  paurosa  mara- 
viglia.  Seppe  dalla  vedova  che  la  scia^rata,  caduta  in  sospetto  d*a- 
trocissimi  fatti,  era  stata,  per  ordine  del  cardinale,  trasportata  in  un 

qntvi,  Bbatterai, 

monastero  di  Milano  ;  che    li,  dopo  molto  infuriare  e  dibattersi,  s'era 

an 

ravveduta,  s'era  accusata  ;  e  che  la  sua  vita  attuale   era     supplizio 

torgUela,       oon 

volontario  tale,  che  nessuno,  a  meno  di  non  togliergliela,  ne  avrebbe 

trovarne  per 

potuto  trovare  un  più  severo.  Chi  volesse  conoscere  un  po'  più  in 

minato 

particolare  questa  trista  storia,  la  troverà  nel  libro  e  al  luogo  che 
abbiam  citato  altrove,  a  proposito  della  stessa  persona  *. 

inohiedeDdosl 

L'altra  cosa  ò  che  Lucia,  domandando  del  padre  Cristoforo,  a  tutti  i 

intese  quivi, 

cappuccini  che  potè  vedere  nel  lazzeretto,  senti,       con  più  dolore  che 

ttapore,         oom*egll  della 

maraviglia,  eh'       era  morto  di    peste. 

Finalmente  :  ella 

Finalmente,  prima  di  partire,       avrebbe  anche  desiderato  di  saper 

qaalche  cosa  com*el1a  di 

qualcosa  de'  suoi  antichi  padroni,  e  di  fare,  come  diceva,  un  atto  del 
«no  dovere,  se  alcuno  ne  rimaneva.  La  vedova  l'accompagnò  alla  casa, 

fra 

dove  seppero  che  l'uno  e  l'altra  erano  andati  tra  que'  più.   Di  donna 

ella  per 

Prassede,  quando  si  dice  eh'       era  morta,  è  detto  tutto;  ma  intorno  a 

agli  Btimato 

don  Ferraùte,  trattandosi  eh'  era  stato  dotto,  l'anonimo  ha  cro- 
che portasse  U  pregio  di 

duto  d'  estendersi  un  po'  più;  e  noi,  a  nostro  rischio,  tra- 

ch*egU 

scriveremo  a  un  di  presso  quello  che    ne  lasciò  scritto. 

della 

Dice  adunque  che,  al  primo  parlar  che  si  fece  di  peste,  don  Fer- 
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del  e    sempre   poi   uno    del   più    costanti    a  oeg&rla; 

rante  fu  uno  de^  più  risoluti  a  negarla,  e  che  sostenne  costantemente 
fino  «ir  ultimo,  queir  opinione;    non  già  con  ischiamazzi, 

popolo; 

come  il  popolo  :  ma  con  ragionamenti,  ai  quali  nessuno  potrà  dire  al- 
meno che  mancasse  la  concatenazione. 

egli,  ha 

«  In  rerum  natura^  »  diceva ,  «  non  ci  son  che  due  generi  di  cose: 
sostanze  e  accidenti;  e  se  io  provo  che  il  contagio  non  può  esser^  né 
l'uno  nò  l'altro,  avrò  provato  che  non  esiste,  che  è  una  chimera,  E 
8on  qui.  Le  sostanze  sono»  o  spiri tuali»  o  materiali.  Che  il  contagio 
sia  sostanza  spirituale,  è  ano  sproposito  che  nessuno  vorrebbe  so- 
stenere; sicché  ò  inutile  parlarne.  Le  sostanze  materiali  sonoro  sem- 
plici, 0  composte.  Ora,  sostanza  semplice  il  contagio  non  è  ;  e  si  di- 
mostra in  quattro  parole.  Non  ò  sostanza  aerea;  perchè,  se  fosse  tale, 

volerebbe,  al  più  presto, 

invece  di  passar®  da  un  corpo  all'altro,  volerebbe  subito    alla  sua  sfera. 

diseooata     dal 

Non  ò  acquea;  perchè  bagnerebbe,  e  verrebbe  asciugata  da' venti.  Non 

abbrucerebbe. 

è  ignea;  perchè  brucerebbe.  Non  è  terrea;  peijphè  sarebbe  visibile. So- 

ad 

stanza  composta,  neppure;  perchè  a  ogni  modo  dovrebbe  esser  sen- 
tano; 
sibile  all'occhio  o  al  tatto:  e  questo  contagio,  chi   l'ha  veduto?  chi 

Resta 

l'ha  toccato?  Riman  da  vedere  se  possa  essere  accidente.  Peggio  che 
peggio.  Ci  dicono  questi  signori  dottori  che  si  comunica  da  un  corpo 

taoU 

all'altro  ;  che  questo  è  il  loro  achille,  questo  il  pretesto  per  fare  tinte 

ordini  sd 

prescrizioni  senza  costrutto.  Ora,  supponendolo  accidente,  verrebbe  a 

trasportato,  alle  pairna; 

essere  un  accidente  trasportato:  due  parole  che  fanno  ai   calci,  non 

ci  essendo 

essendoci,  in  tutta  la  filosofia,  cosa  più  chiara,  più  liquida  di  qaesta: 
che  un  accidente  non  può  passar®  da  un  soggetto  all'altro.  Che  se,  i^er 
evitar  questa  Scilla,  si  riducono  a  dire  che   sia  accidente   prodotto, 

fUggon  da  Solila  e 

danno  in  Cariddi  :  perchè,  se  è  prodotto,  dunque  non  si 

prln* 

comunica,  non  si  propaga,  come  vanno  blaterando.  Posti  questi  pria- 

cipli,   elle  di  di 

cipi,  cosa  serve  venirci  tanto  a  parlare  di  vibici,  d'esantemi,  d'an- 
traci . . .  ?  a> 

sa 

«  Tutte  corbellerie,  »  scappò  fuori  una  volta  un  tale. 
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lo: 

«  No,  no,  >  riprese  don  Ferrante  :  <  non  dico  questo  :  la  scienza 
è  scienza;  solo  bisogna  saperla  adoprare. Vibici,  esantemi,  antraci,  pa- 
rotidi,  bubboni  violacei,  furoncoli  nìgricanti,  son**  tutte  parole  rispet- 

beir  e      buon      significato  ; 

tabili,  che  hanno  il  loro  significato  beir  e   buono;    ma  dico  che  non 

fanno         niente       alla         qaistlone. 

han  che  fare  con   la   questione.    Chi  nega  che  ci  possa  essere    di 

donde 

queste  cose,  anzi  che^ce  ne  sia?   Tutto  sta  a  veder®  di  dove  ven- 
gano. > 
Qui  cominciavano  i  guai  anche  per  don  Ferrante.  Fin  che  non  fa- 

aila  da 

cova  che  dar®  addosso  all'opinion®  del  contagio,   trovava     per  tutto 

orecchie  benevole,  dolci  e  rispettose  :  è      da      dire 

orecchi  attenti  e  ben  disposti  :   perchè  non  si  può  spiegare  quanto  sia 

provare 

grande  l'autorità  d'un  dotto  di  professione,   allorché  vuol  dimostrare 
agli  altri  le  cose  di  cui  sono  già  persuasi.  Ma  quando   veniva  a  di- 

quel  i&ta- 

stinguere,  e  a  voler  dimostrare  che  l'errore  di  que' medici  non  censi- 
va 
steva  già  nell'affermare  che  ci  fosse  un  male  terribile  e  generale  ;  ma 

oaosa  e  1  modi;  del 

nell'assegnarne  la  cagione  ;       allora  (parlo  de'  primi  tempi,  in  cui  non 

morbo),  invece        orecchie,   egli 

si  voleva  sentir  discorrere  di  peste),  allora,  in  vece  d'orecchi,       tro- 

uou 

vava  lingue  ribelli,  intrattabili  ;  allora,  di  predicare  m  diétesa  era 

c*era  luogo, 

finita;  e  la  sua  dottrina  non  poteva  più  metterla  fuori,  che  a 
pezzi  e  bocconi. 

egli: 

«  La  c'è  pur  troppo  la  vera  cagione,  »  diceva  ;       «  e  son**  costretti 
a  riconoscerla  anche  quelli  che  sostengono  poi  quell'altra  così  in  aria... 

po'. 

La  neghino  un  poco,  se  possono,  quella  fatale  congiunzione  di  Saturno 

Inteso  le 

con  Giove.  E  quando  mai  s'è  sentito  dire  che  l'influenze  si  propa- 

Bignorl,  le 

ghino...?  E  lor**  signori  mi  vorranno  negar  l'influenze t  Mi    neghe- 

vorranno  stleno 

ranno  che  ci  sian  degli  astri?  0  mi  vorran   dire   che   stian  lassù   a 

niente,  confitti  torsello?... 

far  nulla,  come  tante  capocchie  di  spilli  ficcati  in  un  guancialino?... 

quello  posso    intendere. 

Ma  quel  che  non  mi  può  entrare,  è  di  questi  signori  medici;  confes- 
sare che  ci  troviamo  sotto  una  congiunzione  così  maligna,  e  poi  ve- 
nirci a  dire»  con  faccia  tosta:  non  toccate  qui,  non  toccate  là,  e    sa- 

■chifàre  del 

rete  sicuri!  Come  se  questo  schivare  il  contatto  materiale  de' corpi 
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del  tanta   fkc- 

terreni,  potesse  impedir  l^effetto  virtuale  de^corpi  celesti I  E  tanto  af- 

oenda,       per  degli  straooi! 

fannarsi  a  bruciar  de^ cenci!  Povera  gente l  brucerete  Giove?  bruce- 
rete Saturno  ?  > 

Qfkò 

Hi^  fretus^  vale  a  dire  su  questi  bei  fondamenti,  non  prese  nea- 

la     prese,         e  andò 

sana  precauzione  contro  la  peste;  gli  s^attaccò;  andò  a  letto,       amo- 

plgllandosela         colle 

rire,  come  un  eroe  di  Metastasio,  prendendosela^  con  le  stelle. 

La  è  attorno      p«l 

E  quella  sua  famosa  libreria  ?  É    forse  ancora  dispersa    su     per  i 

morlcclaoll. 

muriccioli. 
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balla  na     legno      fermarsi      alla   porta.  ella, 

Una        sera,  Agnese  sente   fermarsi   un  legno   airuscìo.  —  E  lei, 

senz'altro!  ella     proprio,      colla  vedova:      le 

di  certo  !  —  Era  proprio  lei,  con  la  buona  vedova.  L' accoglienze  vi- 
cendevoli se  le  immagini  il  lettore. 

n    mattino  capita  Renxo      di  buon*  ora,       ignaro   delP  acoadnto. 

La  mattina  seguente,  di  buon'  ora,  capita  Renzo  che   non  sa  nulla, 

seni*  altro    disegno    che    di    sfogarsi 

e   wien   solamente  per  isfogarsi  un  po'  con   Agnese  su   quel 

tanto  eh*  el 

gran  tardare  di  Lucia.  Gli  atti  che    fece,  e  le  cose  che  disse,  al  tro- 

in  prospetto,  pare  alla 

varsela  davanti,    si  rimettono  anche  quelli  airimmaginazion®  del 

alai 

lettore.  Le  dimostrazioni  di  Lucia  in  Tece         furon^  tali,   che  non 

renderne    conto.  dlss'ella, 

ci  vuol  molto  a  deiscriverle.       <  Vi  saluto:   come   state?  >  disse, 

cogli  Nò 

a     occhi  bassi,  e  senza  scomporsi.  E  non  crediate  che  Renzo  tro- 

modo  ne  a 

Tasse  quel  fare  troppo  asciutto,  e  se  T  avesse  per  male.  Prese  beuis- 

pel  fra 

Simo  la  cosa  per  il  suo  verso;  e,  come,  tra  gente  educata,  si  sa  far 

egli   capiva  benissimo  cosa         si  do- 

la tara  ai  complimenti,  cosi  lui  intendeva  bene  che  quelle  parole  non 

Tesse  sottintendere  a  quelle  parole. 

esprimevan  tutto  ciò  che  passava  nel  cuore  di   Lucia.  Del  resto,  era 

eh*  ella  porgerle; 

facile  accorgersi   che    aveva  due  maniere  di  pronunziarle:  una  per 

ch*eUa 

Renzo,  e  un'altra  per  tutta  la  gente  che    potesse  conoscere. 

a 

€  Sto  bene  quando  vi  vedo,  >  rispose  il  giovine,  con  una  frase  vec- 

stampa,  «gU 

chia,    ma  che  avrebbe  inventata  lui,  in  quel  momento. 
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«  Il  nostro  povero  padre  Cristoforo...!  >  disse  Lucia:  «  pregate  per 

sebbene  egli 

Tanima  sua:  benché  si  può  esser  quasi  sicuri  che  a  quest'ora  prega 


prtga 

lui     per  noi  lassù.  > 


Nò 

«  Me  Taspettavo,  pur  troppo,  >  disse  Renzo.  E  non  fu  questa  la  sola 

corda    di    mesto   suono  per 

trista  corda  che  si  toccasse  in  quel  colloquio.  Ma  che  ?  di  qua- 

soggetto  passasse, 

lunque   cosa   si   parlasse,  il  colloquio  gli   riusciva  sempre   delizioso. 

quel  bisbetici,  le- 

Come  que'  cavalli  bisbetici    che   s' impuntano,  e  si  piantan**  lì,  e  ai- 
vano 
zano  una  zampa  e  poi  un'altra,  e   le   ripiantano  al  medesimo  posto, 

dare 

e  fanno  mille  cerimonie  prima  di  fare  un  passo,  e  poi  tutto  a  un  tratto 

pigliano    la  carriera,      vanno      quasi    portati        dal    vento, 

prendon  l'andare,  e  via,  come  se  il  vento  li  portasse,  così  era  divenuto 

adesso  la 

il  tempo  per  lui  :  prima  i  minuti   gli   parevan®  ore  ;  poi      Tore   gli 
parevan**  minuti. 
La  vedova,  non  solo  non  guastava  la  compagnia,  ma  ci  faceva  den- 

benissimo  :      né 

tro   molto   bene;  e    certameiite»   Renzo,  quando  la  vide    in  quel 

avrebbe     mai  potato      imaginarsela  com- 

lettuccio,  non  se  la  sarebbe  potuta  immaginare  d'un  umore   così  so- 

pagnevole  gaio. 

.cievole     e  gioviale.   Ma  il   lazzeretto  e  la  campagna,  la  morte  e  le 

mica  ella  fatta 

nozze,  non  son  tutt'uno.  Con  Agnese  essa  aveva  già  fatto  ami- 

cizia ;  con  Lucia  poi  era  un  piacere  a  vederla,  tenera  insieme  e  scher- 

sforxare, 

zevole,  e  come  la  stuzzicava  garbatamente,  e  senza  spinger  troppo» 

quanto      appena  dar   più   anima        al      saoi 

appena  quanto  ci  voleva  per  obbligarla  o  dimostrar  tutta  l'alle- 

motl   e   alle   sue      parole. 

gria  che  aveva  m  cuore. 
Renzo  disse  finalmente  che  andava  da  don   Abbondio,  a  prendere  i 

V*  in    una     oerV    aria      di  burla 

concerti  per  lo  sposalizio.  Ci  andò,  e,  con  un  certo  fare  tra  burlevole 

rispettosa,  andato    via 

e  rispettoso,  «  signor  curato,  »    gli   disse  :  €  le  è  poi    passato     quel 

Adesso 

dolor  di  capo,  per  cui  mi  diceva  di  non  poterci  maritare  ?  Ora   siamo 
a  tempo;  la  sposa  c'è:  e  son   qui  per  sentire  quando  le  sia  di  co- 

Non    già  cbe 

modo:  ma  questa  volta,  sarei  a  pregarla  di  far  presto.  »  Bon  Abbon- 

don  Abbondio  rispondesse  di  non  volare;  tirar 

dio  non  disse  di  no;  ma  cominciò  a  tentennare,  a  trovar 

ftaori  carta  certe 

cert'        altre  scuse,  a  far  cert'  altre  insinuazioni  :  e  perchè  met- 
tersi in  piazza,  e  far  gridare  il  suo  nome,  con  quella  cattura  addos- 
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egaalmente 

SO?  e  che  la  cosa  potrebbe  farsi  ugualmente  altrove;  e  questo  e  que- 
st'altro. 

capito*  »  <  ella 

<  Ho  inteso,  >  disse  Renzo:  «  lei  ha  ancora  un  po^  di  quel  mal  di 

si      fece 

capo.  Ma  senta,  senta.  >  E  cominciò  a  descrivere  in  che  stato  aveva 

veduto 

visto  quel  povero  don  Rodrigo;  e  che  già  a  quell'ora  doveva  sicura- 

conchlQse, 

mente  essere  andato.  <  Speriamo,  »  concluse,  <  che  il  Signore  gli  avrà 

fatto 

usato  misericordia.  > 

a  *  io 

«  Questo  non  ci  ha    che  fare,  >  disse  don  Abbondio:  v'ho     forse 

Non     dico    di      no     lo; 

detto  di  no?  Io  non   dico   di   no;  parlo...  parlo  per  delle  buone  ra- 

Taomo  ha  flato  in  corpo... 

gioni.  Del  resto,  vedete,  fin  che  c'è  fiato....  Guardatemi  me  : 

sono  una  conca  fessa;  sono  stato  anch'io,  più  di  là  che  di  qua:  e  son 

del  disturbi...    basta...., 

qui;  e...  se  non  mi  vengono  addosso  de'  guai...  basta...  posso  sperare 

pochette. 

di  starci  ancora  un  pochino.    Figuratevi  poi  certi  temperamenti.  Ma, 
come  dico,  questo  non  ci  ha  che  far  nulla.  > 

un    pò*         d*        altro       dialogo  concludente. 

Dopo  qualche  altra  botta  e  risposta,  né  più  nò  meno  concludenti, 

brigata, 

Renzo  strisciò  una  bella  riverenza,  se  ne  tornò  alla  sua  compagnia, 

terminò  ne     era 

fece  la  sua  relazione,  e  fini    con  dire:  «  son  venuto  via,  che  n'  ero 

parlar 

pieno,  e  per  non  risicar®  di  perdere  la  pazienza,  e  di  levargli  il  ri- 
male. 

spetto.  In  certi  momenti,  pareva  proprio  quello  dell'altra  volta;  pro- 
prio quella  mutria,  quelle  ragioni:  son  sicuro  che,  se  la  durava  an- 

PO'. 

Cora  un  poco,  mi  tornava  in   campo   con  qualche  parola  in   latino. 

la  iuDghlera: 

Vedo  che    vuol  essere  un'altra  lungagnata:  è  meglio  fare  addirittura 

quel  che  egli,  abbiamo    da   vivere.  » 

come      dice  lui,  andare  a  maritarsi  dove  andiamo  a  stare.  > 

che 

«  Sapete       cosa  faremo?  >  disse  la  vedova:  voglio   che   andiamo 

una  anche  noi,  troviamo 

noi  altre  donne  a  fare  un'  altra  prova ,  e  vedere  se  ci   riesce 

un  pò*  più  il  bandolo. 

meglio.  Così  avrò  anch'io  il  gusto  di  conoscerlo  quest'uomo, 

pranso, 

Be  è  proprio  come  dite.  Dopo  desinare  voglio  che  andiamo  ;  per  non 

cosi  Adesso, 

tornare  a  dargli  addosso       subito.  Ora,  signore  sposo,   menateci  un 
po'  a  spasso  noi  altre  due,  intanto  che  Agnese  è  in  faccende  :  che  a 

alla 

Lucia  farò  io  da  mamma:  e  ho  proprio    voglia  di  vedere  un  po'  me- 
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distesa  tanto        lnt««o 

glio    queste  montagne,  questo  lago»  di  cui  ho  sentito  tanto  parlare; 

ne  veduto 

e  il  poco  che  n^ho  già  visto^  mi  pare  una  gran  bella  cosa.  » 

di     primo     tratto 

Renzo  le  condusse  prima  di  tutto  alla  casa  del  suo  ospite,  doTe  fa 

di, 

un^altra  festa:  e  gli  fecero  promettere  che,  non  solo  quel  giorno,  mai 

ogni      dì,  pranzare  colla  brigata. 

tutti  i  giorni,  se  potesse,  Terrebbe  a  desinare  con  loro. 

pransato,  si   parti  subitamente,  andasse. 

Passeggiato,  desinato,  Renzo  se  n'andò,  senza  dir*  dove. 

confabolare,  snl      nodo 

Le  donne  rimasero  un  pezzetto  a  discorrere,  a  concertarsi  sulla  ma- 

dl       pigliar 

niera  di  prender  don  Abbondio;  e  finalmente  andarono  all'assalto. 

diss*      egli  buon      viso:    grandi 

—  Son  qui  loro,  —  disse  questo  tra  sé;  ma  fece  faccia  tosta;  gran 

rallegramenti         con 

congratulazioni  a  Lucia,  saluti  ad  Agnese,  complimenti  alla  forestiera. 

sedere;  si  gettò  nel     gran    discono 

Le  fece  mettere  a  sedere,   e   poi  entrò  subito   a  parlar 
della  peste:  volle  sentir®  da  Lucia  come  Taveva  passata  in  que'  guai: 

norse  le 

il  lazzeretto  diede  opportunità  di  far  parlare  anche  quella  che  Tera 

come 

stata  compagna  ;  poi,  com'era  giusto,  don  Abbondio  parlò  anche  delia 

del  mi  rallegro  con  n'       era 

sua  burrasca;  poi  de'  gran  miralleg^ri  anche  a    Agnese,  che  l'aveva 

uscita         netta. 

passata  liscia.  La  cosa  andava  in  lungo  :  già  fin  dal  primo  momento, 

alla   vedetta,  il      bel      tratto      di 

le  due  anziane  stavano  alle  velette,  se  mai  venisse  l'occasione  d'en- 

far        parola      dell* 

trar  nel  discorso  essenziale:  finalmente  non  so  quale  delle  due  ruppe 

ohe  noQ  ci  sentiva  orec- 

il  ghiaccio^  Ma  cosa  volete  ?  Don  Abbondio  era  sordo    da  quell'orec- 

ohia.  Guarda  terglver- 

chio.  Non   che  dicesse  di  no;  ma  eccolo  di  nuovo  a  quel  suo  serpeg- 

sare    e  andar 

giare,  volteggiare  e  saltar  di  palo  in  frasca.  «  Bisognerebbe,  »  diceva, 

Sila,  da 

<  poter  far  levare  quella  catturacela.  Lei,  signora,  che  è  di  Milano, 
conoscerà  più  o  meno  il  filo  delle  cose,  avrà  delle  buone  protezioni, 
qualche  cavaliere  di  peso:  che  con  questi  mezzi  si  sana  ogni  piaga. 
Se  poi  si  volesse  andar  per  la  più  corta,  senza  imbarcarsi  in  tante 
storie;  giacché  codesti  giovani,  e  qui  la  nostra  Agnese»  hanno  già 

so         ohe 

intenzione  di  spatriarsi  (e  io  non  saprei  cosa  dire:  la   patria  è  dove 

bas- 
si sta  bene),  mi  pare  che  si  potrebbe  far  tutto  là,  dove  non  c'ò  cat- 

do  conohiuso 

tura  che  tenga.  Non  vedo  proprio  l'ora  di  saperlo  concluso  questo  pa- 

oonchlnso  il       vero  : 

rentado,  ma  lo  vorrei  concluso  bene,  tranquillamente.  Dico  la  verità: 
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qui,  con  quella  cattura  viva,  spiattellar  dall'altare  quel  nome  di  Lo- 
renzo Tramaglino,  non  lo  farei  col  cuor  quieto:  gli  voglio  troppo 

voi.» 

bene;  avrei  paura  di  fargli  un  cattivo  servizio.  Veda  lei;  vedete  voi 
altre.  9» 

Qui,  parte  Agnese,  parte  la  vedova,  a  ribatter®  quelle  ragioni  ;  don 

riprodurle  forma: 

Abbondio  a  rimetterle  ia  campo»  sott 'altra  forma;  s'era  sempre  da 

capo.  Quand^ecco  andar 

capo;  quando  entra  Renzo,  con  un  passo  risoluto,  e  con  una  notizia 

faccia, 

in  viso;  e  dice:  «  è  arrivato  il  signor  marchese  ***.  > 

«     Che  Arrivato 

<  Cosa  vuol  dir  questo  ?  arrivato  dove  ?  »  domanda  don  Abbondio, 

levandosi. 

alzandosi. 

che 

«  £  arrivato  nel  suo  palazzo,  ch'era  quello  di  don  Rodrigo;  perchè 
questo  signor  marchese  è  l'erede  per  fidecommisso,  come  dicono  ;  sic- 
ché non  c'è  più  dubbio.  Per  me,  ne  sarei  contento»  se  potessi  sapere 
che  quel  pover'uomo  fosse  morto  bene.  A  buon  conto,  finora  ho  detto 

dei 

per  lui  de'  paternostri,  adesso  gli  dirò  de'  De  profundis.  E   questo 
signor  marchese  è  un  bravissima  uomo, 
e  Sicuro,  »  disse  don  Abbondio  :  «  Tho  sentito  nominar®  più  d'una 

vec- 

volta  per  un  bravo  signore  davvero,  per  un  uomo  della  stampa  an- 

chia. 

tica.  Ma  che  sia  proprio  vero...?  > 

<  Al  sagrestano  gli  crede  ?  > 
«  Perchè?  » 

egli  ,,   nel 

«  Perchè  lui  l'ha  veduto  co^  suoi  occhi.  Io  sono  stato  solamente  line' 

contorno,  a  vi 

contorni,  e,  per  dir  la  verità,  ci  sono  andato  appunto  perchè  ho  pensato: 

qualche  cosa  e  di  due  mi  hanno  contato  ia 

qualcosa     là  si  dovrebbe  sapere.  E  più  d'uno  m'  ha    detto  lo 

coca.  scontrato        Ambrogio, 

stesso.  Ho  poi  incontrato  Ambrogio   che  veniva    proprio   di   lassù,  e 

lo 

che   r  ha  veduto,  come  dico,  far  da  padrone.  Lo   vuol  sentire,  Am- 
brogio f  L'ho  fatto  aspettar  qui  fuori  apposta.  » 
€  Sentiamo,  »  disse  don  Abbondio.  Renzo  andò  a  chiamare  il  sagre- 

Qaesti  di   ponto   in      punto,  v*  altri 

stano.  Questo  confermò  la  cosa  in  tutto  e  per  tutto,  ci  aggiunse  altre 

particolari,  dubbll;  ne 

circostanze,  sciolse  tutti  i  dubbi  ;  e  poi  se  n'andò. 
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«  Ah!  è  morto  dunque!  è  proprio  andato!  »  ©sciamò  don  Abbondio. 
«  Vedete,  figliuoli,  se  la  Provvidenza  arriva  alla  fine  certa  gente. 
Sapete  che  Tè  una  gran  cosa!  un  gran  respiro  per  questo  povero 
paese  !  che  non  ci  si  poteva  vivere  con  colui.  È  stata  un  gran  flagello 

petti  le  Dia;        V 

questa  peste;    ma    è  anche  stata  una  scopa;  ha  spazzato  via  certi 
soggetti,  che,  figliuoli  mici,  non  ce  ne  liberavamo  più:  verdi,  freschi, 

disposti  ;  le 

prosperosi:  bisognava  dire  che  chi  era  destinato  a  far  loro  Tesequie, 

si  trovava 

era         ancora  in  seminario,. a  fare  i  latinucci.  E  in  un  batter  d^occhio» 

alla  attorno 

sono  spariti,  a  cento  per  volta.  Non  lo  vedremo   più  andare  In  giro 

qae*    tagUaoantoni  albagia,  qaella  passa, 

con  quegli  sgherri      dietro,  oon  queiralbagia,  con  quellaria,  con  quel 
palo  in  corpo,  con  quel  guardar  la  gente,  che  pareva  che  si   stesse 

egli 

tutti  al  mondo  per  sua  degnazione.  Intanto,  lui  non  c^ò  più,  e  noi  ci 

quelle 

siamo.  Non  manderà  più  di   quellMmbasciate  ai  galantuomini.  Ci  ha 
dato  un  gran  fastìdio  a  tutti,  vedete  :  che  adesso  lo  possiamo  dire.  > 

<  Io  gli  ho  perdonato  di  cuore,  »  disse  Renzo. 

bene  :  è 

«  E  fai         il  tuo  dovere,  >  rispose  don  Abbondio  :  «  ma  si  può  an- 
no venendo 

che  ringraziare  il  cielo,  che  ce  n'abbia  liberati.  Ora,  tornando  a  noi, 

lo    vi  torno   a   dire  :  eh*  lo 

vi  ripeto:  fate  voi  altri  quel  che  credete.  Se   volete  che    vi 

altrimenti,  voi. 

mariti  io,  son  qui  ;  se  vi  torna  più  comodo  in  altra  maniera,  fate  voi 

Qnanto  ci  essendo  adesao 

altri.  la  quanto  alla  cattura,  vedo  anchUo  che,  non   essendoci   ora 
più  nessuno  che  vi  tenga  di  mira»  e  voglia  farvi  del  male,  non  è  cosa 

pt^ilarsene  fastidio  :         massime 

da  prendersene  gran  pensiero  :  tanto  più,  che  c^è  stato  di  mezzo  quel 
decreto  grazioso,  per  la  nascita  del  serenissimo  infante.  E  poi  la  pe- 

penna 

ste!  La  peste!  ha  dato  di  bianco  a  di   gran   cose   la  peste!   Sicché, 
se  volete  .  .  .  oggi  è  giovedì  •  .  .  domenica  vi  dico  in  chiesa;  perchò 

si     potuto  fare  . 

quel  che  s'è  fatto         1^  altra  volta,  non  conta  più  niente,  dopo  tanto 
tempo;  e  poi  ho  la  consolazione  di  maritarvi  io.  > 

<  Blla  che 

<r  Lei  sa  bene  eh'  eravamo  venuti  appunto  per  questo,  >  disse 
Renzo.* 

<  Benissimo;  e  io  vi  servirò:  e  voglio  dame  parte  subito  a  sua 
eminenza.  » 
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«  Chi  è  sua  eminenza?  »  domandò  Agnese. 

signor 

«  Sua  eminenza,  »  rispose  don  Abbondio,  e  è  il  nostro  cardi- 

naie  arcivescovo,  che  Dio  conservi.  » 
«  Oh  I  in  quanto  a  questo  mi  scusi,  »  replicò  Agnese  :  «  che,  seb- 

certtficare 

bene  io  sia  una  povera  ignorante,  le  posso  accertare  che  non  gli  si 
dice  così;  perchè,  quando  siamo  state  la  seconda  volta  per  parlargli, 

quei 

come  parlo  a  lei,  uno  di  que'  signori  preti  mi  tirò  da  parte,  e  m'in- 
segnò come  si,  doveva  trattare  con  quel  signore,  e  che  gli  si  doveva 
dire  vossignoria  illustrissima,  e  monsignore.  > 

adesso, 

«  E  ora,    se  vi  dovesse  tornare  a  insegnare,  vi  direbbe  che  gli  va 

capite      roo  7 

dato  deireminenza:  avete  inteso?  perchè  il  papa,  che  Dio  lo  conservi 
anche  lui,  ha  prescritto,  fin  dal  mese  di  giugno,  che  ai  cardinali  si 
dia  questo  titolo.  E  sapete  perchè  sarà  venuto  a  questa  risoluzione  ? 

che  per  per 

Perchè  l'illustrissimo,  ch'era  riserwato  a    loro'  e  a  certi  principi, 

adesso  voi,  che  cosa 

ora,    vedete  anche  voi  altri,       cos'è  diventato,  a  quanti   si  dà:  e 

s«  che  volevate      fare?  Toglierlo 

come  se  lo  succiano      volentieri!  E  cosa  doveva  fare,  il  papa!  Levarlo 

Richiami,      rancori,  gaai,        dispetti,  soprapplù 

a  tutti  ?   Lamenti,  ricorsi,  dispiaceri,  guai  ;  e  per  di  più,   continuar 

il  papa 

come  prima.  Dunque  ha  trovato  un  benissimo  ripiego.  A  poco 

a  poco  poi,  si  comincerà  a  dar  dell'eminenza  ai  vescovi;  poi  lo  vor- 

prevosti  : 

ranno  gli  abati,  poi  i  proposti:  perchè  gli  uomini  son  fatti  cosi:  sem- 

andare   innansi,  innansl  : 

pre  voglion®  salire,  sempre  salire;  poi  i  canonici...  > 

<      E         curati  ?  » 

^     <  Poi  i  curati,  >  disse  la  vedova. 

<  No,  no,  »  riprese  don  Abbondio  :  <  i  curati  a  tirar  la  carretta  ;  non 

curati, 

abbiate  paura  che  gli   avvezzin®  male,  i  curati:   del  reverendo,  fino 

stupirei 

alla  fin^  del  mondo.  Piuttosto,  non  mi   maraviglierei  panto  che  i 

assuefatti 

cavalieri,  1  quali  sono  avvezzi  a  sentirsi  dar  dell'illustrissimo,  a  esser 

bel 

trattati  come  i  cardinali,  un  giorno  volessero  dell'eminenza  anche 
loro.  E  se  la  vogliono,  vedete,  troveranno  chi  gliene  darà,  E  allora,  il 

si  troverà  penserà  pei 

papa  che  ci  sarà  allora,  troverà  qualche  altrf^   cosa  per  i  cardinali. 

torniamo  al        fatto   nostro: 

Orsù,  ritorniamo  alle  nostre  cose:  domenica  vi  dirò  in  chiesa;  e  in- 
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ohe  cosa  domanderemo 

tantoy  sapete      cos^ho  pensato  per  servirvi  meglio  ì  Intanto  chiederemo 

le  Tolte. 

la  dispensa  per  l^altre  due  denunzie.  Hanno  a  avere  un   bel  da  fare 

da 

laggiù  in  curia»  a  dar  dispense»  se  là  va     per  tutto  come   qui.  Per 

▼ol: 

domenica  ne  ho  già...  uno...  due.-  tre;  senza  contarvi   voi  altri  :  e 

qaalche  altro.  in         eegalto,      vedrete  ;  c*è    entrato 

ne  pub  capitare  ancora.         E  poi  vedrete,  andando  avanti,  che  affare 

il         foooo  ;  resterà 

vuol  essere:  non  ne  deve  rimanere  uno  scompagnato.  Ha  proprio 

adesso;  questa  la    toI- 

fatto  uno  sproposito   Perpetua  a  morire  ora;  che  questo  era  il  mo- 
ta anch*  ella      11      compratore. 

mento  che  trovava  Tavventore  anche  lei.  E  a  Milano,  signora,  mi 
figuro  che  sarà  lo  stesso.  » 

«  Proprio:    la   s*  imaginl  parrocchia, 

€  Eccome  I  si  figuri   che,  solamente   nella  mia  oora,       domenica 

matrimonll.  » 

passata,  cinquanta  denunzie.  > 

ha 

<  Se  lo  dico  ;  il  mondo  non  vuol  finire.  E  lei,  signora,  non  hanno 

oomlDoiato        •    volarle    attorno   qualehe   motcont  f  » 

principiato  a  ronzarle  intomo  de^  mosconi?  > 

<  No,  no  ;  io  non  ci  penso,  nò  ci  voglio  pensare.  » 

sì;  ella     esser   la 

«  Sì,  si,  che  vorrà  esser  lei      sola.  Anche   Agnese,  veda;  anche 
Agnese...  » 

«    un   ella       ha       vogUa      di      ridere,  » 

€  Uh  I  ha  voglia  di  scherzare,  lei,  >  disse  questa. 

ridere  : 

€  Sicuro  che  ho  voglia  di  scherzare:  e  mi  pare  che  sia  ora  final - 

neh  T  giovani; 

mente.  Ne  ahbiam^  passate  delle  brutte,  n'ò   vero,  i  miei  giovani? 

ne  dì  ci      abbla- 

delle  brutte  n^abbiam^  passate:  questi  quattro  giorni  che   dobbiamo 

no         a      stare      ancora, 

stare  in  questo  mondo,  si  può   sperare  che  vogliano  essere  un  po^ 

meo  tristi.  voi,  accadendo 

meglio.  Ma  I  fortunati  voi  altri^  che,  non  succedendo  disgrazie,  avete 

un   peno    ancora  dei  andati  !     io  povero  vecchio,.. 

ancora  un  pezzo  da  parlare  de^  guai  passati  :  io  in  vece^ 

birbi 

•omo  alle  Teatitrè  e  tre  quarti,  e...  1  birboni  posson^  morire; 
della  peste  si  può  guarire  ;  ma  agli  anni  non  c^ò  rimedio  :  e,  come  dice, 
senectus  ipsa  est  morhiis.  » 

«  Adesso  mo,  >  fin   ohe     vuole, 

€  Ora,  »       disse  Renzo,  «  parli  pur  latino  quanto  vuole  ;  che  non 

mi     fa  niente.  » 

me  n'importa  nulla.  > 

aggiusterò 

«  Tu  rhai  ancora  col  latino,  tu  :  bene  bene,  t'accomoderò  io  :  quando 

innanii 

mi  verrai  davanti»  con  questa  creatura,  per   sentirvi    dire  appunto 
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certe  paroline  in  latino,  ti  dirò:  latino  tu   noh  ne   vuoi:  vattene  in 
Bh?  > 

pace.  Ti  piacerà?  > 

<  Ah  !    che  ripigliò  mica 

«  Eh!  so  io  quel  che  dico,  »  riprese  Renzo:  <  non  è  quel  la- 
tino li  che  mi  fa  paura:  quello  è  un  latino  sincero,  sacrosanto,  come 
quel  della  messa:  anche  loro,  lì,  bisogna  che  leggano  quel  che  é^  è 
sul  libro.  Parlo  dì  quel  latino  birbone,  fuor  di  chiesa,  che   viene  ad- 

adesto  mo 

dosso  a  tradimento,  nel  buono  d'un  discorso.  Per  esempio,  ora  che 
Siam®  qui,  che  tutto  è  finito;  quel  latino  che  andava  cavando  fuori, 

aul  cantoi^e, 

Il    proprio,  in  quel  canto,    per  darmi  ad  intendere  che  non  poteva,  e 

delle  io,  tragga 

che  ci   voleva    dell'  altre  cose,  e  che  so  io  ?   me   lo  volti   un  po'  in 

adessO'  > 

volgare  ora.  > 

«   Taci      ìì,  taci        11:  rimesoolar 

«  Sta  zitto,   buffone,  sta   zitto:  non   rimestar   queste  cose;  che,  se 

avrebbe  a  avere. 

dovessimo  ora  fare  i  conti,  non  so  chi  avanzerebbe.    Io  ho  perdonato 

ne  dei 

tutto:  non  ne  parliam''  più:  ma  me  n'avete  fatti  de' tiri.  Di  te  non  mi 

stupore, 

fa  specie,  che  sei  un  malandrìnaccio  ;  ma  dico  quest'acqua  cheta,  questa 

santarella, 

santerella,  qaesta  madonuina  inlllaRata,  che  si  sarebbe  creduto 
far  peccato  a  guardarsene.  Ma  già,  lo  so  io  chi  l'aveva  ammaestrata, 

appuntava  e  vibrava  verso  l*  indice 

lo  SO  io.  Io  so  io.  >  Cosi  dicendo,  accennava  Agnese  col  dito» 

nò  significare 

che  prima  aveva  tenuto  rivolto  a  Lucia:  «  non  si  potrebbe   spiegare 

quel 

con  che  bonarietà,  con  che  piacevolezza  facesse  que'  rimproveri. 
Quella  notizia  gli  aveva  dato  una  disinvoltura,  una  parlantina,  insolita 
da  gran  tempo  ;  e  saremmo  ancor  ben  lontani  dalla  fine,  se  volessimo 

reato  quella  conversazione,  ch*egU      prolungò, 

riferir®  tutto  il  rimanente  di  que'  discorsi,    che    lui  tirò  in  lungo,  ri- 
brigata  pronta      a  partire, 

tenendo  più  d'una  volta  la  compagnia  che  voleva  andarsene,  e  fer- 

pochetto  In  so  r  da      via, 

mandola  poi  ancora  un  pochino  sull'uscio  di  strada,  sempre  a  parlar 
di  bubbole. 

di  inaspettata 

Il  giorno  seguente,  gli  capitò  una  visita»  quanto   meno  aspettata 

gradita;  di      cui 

tanto  più  gradita:  il  signor  marchese  del  quale  s'era  parlato:  un 

virilità,  sog- 

uomo  tra  la  virilità  e  la  vecchiezza,  il  cui  aspetto  era  come  un  at- 

23 
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K9Ì\o  benevolo, 

testato  di  ciò  che  la  fama  diceva   di   lui:   aperto,  cortese,  placido, 

qualche  oosa 

umile,  dignitoso,  e  qualcosa    che  indicava  una  mestizia  rassegnata. 

dlM*egIl. 

€  Vengo,  >  disse,  «  a  portarle  i  saluti  del  cardinale  arcivescovo.  > 

«(    O  d*      entrambi  !    > 

<  Oh  che  degnazione  di  tutt'e  due  1  > 

il  qua!» 

«  Quando  fui  a  prender  congedo  da  quest^uomo  incomparabile,  che 

mi  egli  proneesl         sposi 

m'onora  della  sua  amicizia,  mi  parlò       di  due  giovani  di  codesta  cura» 

di      codesta      parrocchia,  a  soffrire 

ch'eran  promessi  sposi,  e  che  hanno  avuto  de'  guai,  per   causa  di 

poveretto  di  di 

quel  povero     don  Rodrigo.  Monsignore  desidera  d'averne  notizia.  Son 

elle       aggiustate  f      » 

vivi?  E  le  loro  cose  sono       accomodate?  » 

4      Aggiustato 

€  Accomodato  ogni  cosa.  Anzi,  io  m'era  proposto  di  scriverne  a  sua 
eminenza;  ma  ora  che  ho  l'onore...  » 

essi 

<  Si  trovan       qui?  > 

il 
«  Qui;  e,    più  presto  che  si  potrà,  saranno  marito  e  moglie.  » 

e  E  io  la  prego   di    volermi   dire  se    si  possa  far  loro  del  hene,  e 

il      modo  convenevole.  io 

anche  d'insegnarmi  la  maniera  più  conveniente.  In  questa  calamità, 

fatte 

ho  perduto  i  due  soli  figli  che  avevo,  e  la  madre  loro,  e  ho  avute  tre 

ne  I  ella 

eredità  considerabili.  Del  superfluo,  n'avevo  anche  prima:   sicché  lei 

massime 

vede  che  il  darmi  una  occasione  d'impiegarne,  e  tanto  più  una  come 

rendermi  servigio.  » 

questa,  è  farmi  veramente  un  servizio.  > 

io 

€  Il  cielo  la  benedica!  Perchè  non  sono  tutti  come  lei  i...?  Basta; 
la  ringrazio  anch'io  di  cuore  per  questi  miei  figliuoli.  E  giacché  vos- 

animo,        signor      sì  ano 

signoria  illustrissima  mi   dà   tanto    coraggio,  si   signore,  che   ho  un 
espediente  da   suggerirle,  il   quale  forse   non   le  dispiacerà.   Sappia 

ad  accasarsi 

dunque  che  questa  buona  gente  son  risoluti  d'andare  a  metter  su  casa 
altrove,  e  di  vender®  quel  poco  che  hanno  al  sole  qui  :    una  vignetta 

giovane,  abbandonata,  imbo- 

il  giovine,  di  nove  o  dieci  pertiche,  salvo  il  vero,  ma  trasandata 

schlta  dello    spazio,  ca- 

affatto  :  bisogna  far  conto  del  terreno,  nient'altro  ;  di  più  una  ca- 
setta       egli, 
succia   lui,  e  un'altra  la   sposa:  due   topaie,  veda.  Un  signore   come 

pel  sono  a 

vossignoria  non  può  sapere  come  la  vada  per  i  poveri,  quando     vo- 

quello  di  dover  ad 

glion  disfarsi  del    loro.  Finisce  sempre    a  andare  in  bocca    di 
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che,  se  <là   11  oato,   farà  da         un         pesio        l*  amore 

qualche  furbo,  che  forse  sarà  ^Ik  un   pezzo  che  fa  alPamore  a 

a  quel  laoghetto, 

quelle  quattro  braccia  di  terra,  e  quando  sa  che  Taltro  ha  bisogno 

dar- 
di vendere,  si  ritira,  fa  lo  svogliato  ;  bisogna  corrergli  dietro,  e  dar-  , 

glielo  maselme 

gliele  per  un  pezzo  di  pane:  specialmente  poi  in  circostanze  come 
queste.  Il  signor  marchese  ha  già  veduto  dove  vada  a  parare  il  mio 
discorso.  La  carità  più  fiorita  che  vossignoria  illustrissima  possa  fare 

'  questa    stretta,         eomperando 

a  questa  gente,  è  di  cavarli  da  quest'impiccio,  comprando  quel  poco 

a  vero,  ci  ho  dentro  il  mio  interesse,  il  mio  guadagno,  ohe 

fatto  loro.  Io,  per  dir  la  verità,  do  un  parere  interessato,         perchè 

vengo  parrocchia 

verrei  ad  acquistare  nella  mia    cura     un  compadrone  come  il  signor 

parrà: 

marchese  ;  ma  vossignoria  deciderà  secondo  che  le  parrà  meglio  i 

obedlre.   » 

io  ho  parlato  per  ubbidienza.  » 

assai  saggerimento,         ne   rendette    grazie,    pregò    don 

Il  marchese  loc^ò  molto  il  suggerimento;  ringraziò  don  Abbondio,  e 

Abbondio  d*     imporlo      esorbitante, 

lo  pregò  di  voler  esser®  arbitro  del  prezzo,  e  di   fissarlo    alto   bene; 

colmò     la   maraviglia     di     lui,  si  tosto 

e  lo  fece  poi  restar  di  sasso,  col  proporgli  che  s'andasse  subito  in- 
sieme a  casa  della  sposa,  dove  sarebbe  probabilmente  anche  lo  sposo. 

via. 

Per  la  strada,  don  Abbondio,  tutto  gongolante,  come  vi  potete  ii 


maginare,  ne  pensò  o  ne  disse  un'  altra.  <  Giacché  vossignoria   illu- 

inclinata 

strissima  è  tanto  inclinato  a  far  del  bene  a  questa  gente,  ci  sarebbe 

servigio  giovane 

un  altro  servizio  da  render  loro.  Il  giovine  ha  addosso  una  cattura, 

scappuccio  iatto 

una  specie  di  bando,  per  qualche  scappatuccia  che  ha  fatta  in  Milano, 

den> 

due  anni  sono,  quel  giorno  del  gran  fracasso,  dove  s'è  trovato  impie- 
tro, sorcio  niente 

ciato,  senza  malizia,  da  ignorante,  come  un  topo  nella  trappola:  nulla 

cervellinaggini:  un  proprio 

di  serio,  veda:  ragazzate,  scapataggini:  di  far®  del  male  veramente, 

ó        Incapace:  che  io, 

non  è  capace:  e  io  posso  dirlo,  che  l'ho  battezzato,    e  l'ho   veduto 

pigliarsi  spasso,  come  sovente  ne  hanno  1 

venir  su  :  e  poi,  se  vossignoria  vuol  prendersi  il  divertimento 

signori    a      udir 

di  sentir  questa  povera  gente  ragionar  su  alla  carlona,  potrà 

contare  Adesso, 

fargli  raccontar  la  storia  a  lui,  e  sentirà.   Ora,  trattandosi   di   cose 

molestia;  egli  di 

vecchie,  nessuno  gli  dà  fastidio  ;  e,  come  Io  ho  detto,  lui  pensa  d'an- 
darsene fuor'  di  stato;  ma,  col  tempo,  o  tornando  qui,  o   altro,   non 

oh*  meglio         trovarsi         netto. 

si  sa  mai,  lei  m'insegna  che  è  sempre  meglio  non  esser  su  que'  libri. 
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dovere, 

Il  signor  marchese,  in  Milano,  conta,  come  è  giusto,  e  per  quel  gran 
cavaliere,  e  per  quel   grand'uomo  che  è...  No,  no,  mi  lasci  dire;  che 

pa- 
la verità  vuole  avere  il  suo  luogo.  Una  raccomandazione,  una  paro- 

rola  che  non  bisogna 

lina  d'un  par  suo^  è  più  del  bisogno     per  ottenere  una  buona  asso- 
lutoria. » 

giovane  t  » 

<  Non  c^è  impegni  forti  contro  codesto  giovine?  > 

<  Oibò,  oibò;  al 

€  No,  no;  non  crederei.  Gli  hanno  fatto  fuoco  addosso  nel  primo 
momento;  ma  ora  credo  non  ci  sia  più  altro  che  la  semplice  for- 
malità. > 

<  cosi      essendo^  pigUo 

«  Essendo  cosi,  la  cosa  sarà  facile  ;  e  la  prendo  volentieri  sopra 
di  me.  > 

eh' 

«  E  poi  non  vorrà  che  si  dica  che  è  un  grand'  uomo.  Lo  dico,  e  lo 

se        io   tacesti         anche, 

voglio  dire;  a  suo  dispetto,  lo  voglio  dire.  E  anche  se  io  stessi  zitto, 

tatU: 

<?ià  non  servirebbe  a  nulla,  perchè  parlan°  tutti  ;  e  vox  populi,  vox 
Dei.  » 
Trovarono  appunto  le  tre  donne  e  Renzo.  Come  questi  rimanessero, 

pensatelo:  mi 

lo  lascio  considerare  a  voi  :  io       credo  che  anche' quelle  nude  e 

scabre  le  deschetti 

ruvide  pareti,  e  l'impannate,  e  i  panchetti,  e  le  stoviglie  si  maravi- 

^  fra  un      ospite  ^    straordinario.         Animò    egli 

gliassero  di  ricever*  tra  loro  una  visita  così  straordinaria.  Avviò  lui 

delle 

la  conversazione,  parlando  del  cardinale  e  dell'altre  cose,  con  aperta 

delicata       misura.       In  breve  venne  alla    pro- 

cordialltà,  e  insieme  con  delicati  riguardi.  Passò  poi  a  far  la  pro- 
posta, pro- 
posta per  cai  era  venuto.  Don  Abbondio,  pregato  da  lui  di  ns- 

nanziare  innanzi  ;  d*  atti 

sare  il  prezzo,  si  fece  avanti  ;  e,  dopo  un  po'  di  cerimonie  e  di  scuse, 
e  che  non   era  sua  farina,  e  che  non  potrebbe  altro  che  andare  a 

tentone,  obedlenza,  se  ne 

tastoni,  e  che  parlava  per   ubbidienza,  e  che  si     rimetteva,  proferì, 

al 

a  parer  suo,  uno  sproposito.  Il  compratore  disse  che,  per  la  parte  sua, 

egli 

era  contentissimo,  e,  come  se  avesse   franteso,  ripeto  il  dojipio; 

di  conchiase  con- 

non  volle  sentir®  rettificazioni,  e  troncò  e  concluse  ogni  discorso  in- 
vitando brigata  pranzo  pel        di 

vitando  la  compagnia  a  desinare  per  il  giorno  dopo  le  nozze,  al  suo 
palazzo,  dove  si  farebbe  Tistrumento  in  regola. 
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—  Ah!  —  diceva  poi  tra  sé  don  Abbondio,  tornato  a  casa:    —   se 

da  a      questo  modo, 

la  peste  facesse  sempre  e  per  tutto  le  cose  in  questa  maniera,  sa- 
rebbe proprio  peccato  il  dirne  male  :  quasi  quasi,  ce  ne  vorrebbe  una, 

a  di    fare    una    malattia.  — 

Ogni  generazione  ;  e  si  potrebbe  stare  a  patti  d^  averla  ; 
ma  saarir«,  ve^.  — 

Venne  la  dispensa,  venne  Tassolutoria,  venne  quel  benedetto  giorno  : 
i  due  promessi  andarono,  con  sicurezza  trionfale,  proprio  a  quella 
chiesa,  dove,  proprio  per  bocca  di   don  Abbondio,  furono   sposi.   Un 

fu,  il  ài  appresso,  l'andata 

altro  trionfo,  e  ben  più  singolare,  fu  Tandare  a  quel  palaz- 

considerare 

zotto  ;  e  vi  lascio  pensare    che  cose  dovessero  passar  loro  per  la  mente, 

salir  queir  erta,  per 

in  far  quella  salita,  all^entrare  in  quella  porta  ;  e  che  discorsi  doves- 
sero fare,  ognuno  secondo  il  suo  naturale.  Accennerò  soltanto  che,  in 

or  or  mensiODÒ 

mezzo  airallegria,  ora  l'uno,  ora  l'altro  motivò  più  d'una  volta,  che, 

compier  vi 

per  compir  la  festa,  ci  mancava  il  povero  padre  Cristoforo.  «Ma  per 
lui,  »  dicevano  poi,  «  sta  meglio  di  noi  sicuramente.  > 

signore  fé* 

Il  marchese  fece  loro  aaa  gran  festa,  li  condusse  in  un  bel  tinello, 

•    cittadina; 

mise  a  tavola  gli  sposi,  con  Agnese  e  con  la  mercantessa;  e  prima  di 

assistere  a  un    po' 

ritirarsi  a  pranzare  altrove  con  don  Abbondio,  volle  star  lì  un   poco 

di       quel         primo        convito,  servire. 

a  far  compagnia  agl'invitati,  e  aiutò  anzi  a  servirli.  A  nessuno  verrà, 

slato 

spero,  in  testa  di  dire  che  sarebbe  stata  cosa  più  semplice  fare  ad- 
dirittura una  tavola  sola.  Ve  l'ho  dato  per  un  brav'  uomo,  ma  non  per 

ora  si  direbbe  ; 

un  originale,  come  si  direbbe  ora;  v'ho  detto  ch'era  umile,  non  già 

Ne  abbastansa 

che  fosse  un  portento  d'umiltà.  N'aveva  quanta   ne    bisognava  per 
mettersi  al  di  sotto  di  quella  buona  gente,  ma  non  per  istar  loro 
in  pari. 
Dopo  i  due  pranzi,  fu  steso  il  contratto  per  mano  d'un  dottore,  il 

Questi, 

quale  non  fu  l'Azzecca- garbugli.  Questo,  voglio  dire  la  sua  spoglia,  era 
ed  è  tuttavia  a  Canterelli.  E  per  chi  non  è  di  quelle  parti,  capisco 
anch'io  che  qui  ci  vuole  una  spiegazione.  ' 

▲1  di  sopra  di  in 

Sopra       Lecco  forse  un  mezzo  miglio,  e  quasi    sul  fianco  delFaltro 
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sito  «Maerocic- 

paese  chiamato  Castello,  c'è  un  luogo  detto  Canterelli,  dove  s^  incro- 

chiano  aU'  an     canto 

cian  due  strade;  e  da  una  parte  del  crocicchio,  si  vede  un  rialto, 
come  un  poggetto  artificiale,  con  una  croce  in  cima;  il  quale  non  ò 
altro  che  un  gran  mucchio  di  morti  in  quel  contagio.  La  tradizione, 
per  dir  la  verità,  dice  semplicemente  i  morti  del  contagio;  ma 

debb* 

dev'essere  quello  senz'altro,  che  fu  Tultimo,  e  il  più  micidiale  di  cui 

resti  per 

rimanga  memoria.  E  sapete  che  le  tradizioni,  chi  non  le  aiuta,  da  sé 
dicon  sempre  troppo  poco. 
Nel  ritorno  non  ci  fu  altro  inconveniente,  se  non  che  Renzo  era  un 

del    soldi 

po'  incomodato  dal  peso  de'  quattrini  che  portava  via.  Ma   V  uomo, 

fatte  male  travaglio 

come  sapete,  aveva  fatto  ben  altre       vite.  Non  parlo  del  lavoro  della 

picciolo,  pensar      del      modo      migliore 

mente,  che  non  era  piccolo,  a  pensare  alla  miglior  maniera  di  farli 

fan* 

fruttare.  A  vedere  i  progetti  che  passavan**  per  quella  mente,   le  ri- 

tasie,  1  dibattimenti  ; 

flessioni,  l'immaginazioni  ;  a  sentire  i  prò  e  i  contro,  per  l'agricoltura 

egli  vi 

e  per  Pindustria,       era  come  se  ci  si  fossero  incontrate  due  accademie 

raffare  per  lui  era  ben  più  pressante  e  plft  Impacciato; 

del  secolo  passato.  E  per  lui  l'impiccio  era  ben  più  reale;  per- 

egll 

che,  essendo       un  uomo  solo,  non  gli  si  poteva  dire  :  che  bisogno  c'ò 

scegliere?:  In 

di  scegliere  ?  l'uno  e  Taltro,  alla  buon'ora;  che  1  mezzi,  in  sostanza, 
sono  i  medesimi  ;  e  son  due  cose  come  le  gambe,  che  due  vanno  me- 
glio d*una  sola. 

viaggio. 

Non  si  pensò  più  che  a  fare  i  fagotti,  e  a  mettersi  in  viaggio  :  casa 

lagrime, 

Tramaglino  per  la  nuova  patria,  e  la  vedova  per  Milano.  Le  lacrime, 

di 

i  ringraziamenti,  le  promesse  d'andarsi  a  trovare  furon  molte.  Non 

dalle  lagrime  in  poi, 

meno  tenera,  eccettuate  le  lacrime,  fu  la  separazione  di  Renzo  e  della 

né 

famiglia  dalPospite  amico:  «  non  crediate  che  con    don  Abbondio  le 

I       tre       poveretti 

cose  passassero  freddamente.  Quelle  buone  creature  avevan^  sempre 

al 

conservato  un  certo  attaccamento  rispettoso  per  il  loro  curato;   e 

questi,  lor    bene.  quel 

questo,. in  fondo,  aveva  sempre  voluto  bene  a  loro.  Son**  que'  bene- 
detti affari,  che  imbrogliane  gli  affetti. 

vi 

Chi  domandasse  se  non  ci  fu  anche  del  dolore  in  distaccarsi  dal 
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natio,  certo  che  ve  n*ebbe: 

paese  nativo,  da  quelle  montagne;  ce  ne  fu  sicuro:  che  del  dolore, ce 

da  coDVien  credere 

n'è,  sto  per  dire,  un  po'     per  tutto.  Bisogna  però  che  non  fosse 

molto  forte,  giacché  avrebbero  potuto  risparmiarselo,  stando   a  casa 

grandi  tol- 

lero, ora  che  i  due  grand'inciampi,  don  Rodrigo  e  il  bando,  eran**  le- 

tU  tutti  rlsgnardar 

vati.  Ma,  già  da  qualche  tempo,  erano  avvezzi  tutt'e  tre  a  riguardar 

a  cui  parer 

come  loro  il  paese  dove   andavano.    Renzo  l'aveva  fatto   entrare  in 

buono  le  vi 

grazia  alle  donne,  raccontando  l'agevolezze  che  ci  trovavano  gli  ope- 

del  bei  vivere  vi   si    faceva. 

rai,  e  cento  cose  della  beila  vita  che  si  faceva  ih.  Del  resto,   avevan 

dei  volgevano 

tutti  passato  de'  momenti  ben  amari  in  quello  a  cui  voltavan  le  spalle  ; 

flniecoQo  a  guastare 

e  le  memorie  triste,  alla  lunga  guastan  sempre  nella  mente 

quel         luoghi  sono         I        natii, 

1  luoghi  che  le  richiamano.  E  se  que'  luoghi  son  quelli  dove  siam  nati, 

qualche  cosa  pugnente. 

c'è  forse  in  tali  memorie  qualcosa   di  più  aspro  e  pungente.   Anche  il 

nutrice, 

bambino,  dice  il  manoscritto,  riposa  volentieri   sul  seno  della  balia. 

Io 

cerca  con  avidità  e  con  fiducia  la  poppa  che  l'ha  dolcemente  alimen- 

nutrlce,  intigne 

tato  fino  allora;  ma  se  la  balia,  per  divezzarlo,  la  bagna  d'assenzio,  il 

ritrae  U  labbro,  , 

bambino  ritira  la  bocca,  poi  torna  a  provare,  ma  finalmente  se  ne 

rifugge  ;  rifugge. 

stacca;  piangendo  sì,  ma  se  ne  stacca. 

Che  mo  udendo  giunti,  allogati 

Cosa  direte      ora,  sentendo  che,  appena  arrivati  e  accomodati   nel 

vi  del  begli 

nuovo  paese,  Renzo  ci  trovò  de' disgusti  bell'e  preparati?  Miserie;  ma 

basta  breve 

ci  vuol  COSÌ  poco  a  disturbare  uno  stato  felice  !  Ecco,  in  poche  parole, 
la  cosa. 

che        quivi  buon 

Il  parlare  che,  in  quel  paese,  s'era  fatto  di  Lucia,  molto  tempo  prima 

ch'ella   vi  le      aveva   tanto     penato       dietro, 

che  la  ci  arrivasse  ;  il  saper*  che  Renzo  aveva  avuto  a  patir  tanto  per  lei, 
e  sempre  fermo,  sempre  fedele  ;  forse  qualche  parola  di  qualche  amico 

ogni   cosa   sua,  fatta 

parziale  per  lui  e  per  tutte  le  cose  sue,  avevano    fatto  nascere    una 

giovane,  aspettaslone 

certa  curiosità  di  veder  la  giovine,  e  una  certa  aspettativa  della  sua 

l*aspettasione  :  corriva, 

bellezza.  Ora  sapete  come  è  l'aspettativa:  immaginosa,   credula,  si- 
sdegnosa:  11     suo 
cura;  alla  prova  poi,  difficile,  schizzinosa:   non  trova  mai  tanto    che 

conto, 

le  basti,  perchè,  in  sostanza,  non  sapeva  quello  che  si  volesse;  e  fa 

pagare 

scontare  senza  pietà  il  dolce  che  aveva  dato  senza  ragione.    Quando 
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ella 

comparve  questa  Lucia,  molti  i  quali  credevano  forse  che       doTCSse 

le  ehlome  goanoe 

avere  i  capelli  proprio  d'oro,  e  le  gote  proprio  di  rosa,  e  due  occhi. 

levar 

Timo  più  bello  deiraltro,  e  che  so  io  ?  cominciarono  a  alzar  le  spalle^ 

ò  ella 

ad  arricciare  il  nasone  a  dire:  «  eh!    Tò  questa?  Dopo  tanto  tempo» 

tanto  parlare,  altra  cosa!  che 

dopo  tanti  discorsi,  s'aspettava  qualcosa  di  meglio.  Cos'è  poi?  Una 

tante  per  da 

contadina  come  tant'  altre.  Eh  !     di  queste  e  delle  meglio,  ce  n'  ò 

ai  particolari, 

per  tutto.  »  Venendo  poi  a  esaminarla  in  particolare,  notavano  chi 

nò  mancarono 

un  difetto^  chi  un  altro:  e  ci  luron  Ha  di  quelli  che  la   trovavano 

tutta  brutta. 

brutta  afiTatto. 
Siccome  però  nessuno  le  andava  a  dir  sul  viso  a  Renzo,  queste  cose; 

,  obi  allargò  lo  adruscito» 

così  non  c'era  gran  male  fin  li.  Chi  lo  fece  il  male, 

volete?,  gliene 

furon®  certi  tali  che  gliele  rapportarono  :  e  Renzo,  che  volete  I  ne  fu 

«eppe  amaro  assai.  ruminarvi  piati, 

tocco  sul  vivo.  Cominciò  a  ruminarci  sopra,  a  farne  di  gran  lamenti,  e 

nel  suo  che  ne 

con  chi  gliene  parlava,  e  più  a  lungo  tra      sé.  —  E      cosa  v'importa  a 

voi?  vi  di  lo    mal    venuto 

voi  altri?  E  chi  v'  ha  detto  d'aspettare?  Son  mai  venuto  io  a  par- 
larvene?  a  dirvi  che  la  fosse  bella?  E  quando  me  lo  dicevate  voi  altri» 

io  eh'  eli*  giovane?   ^ 

v'ho    mai  risposto  altro,  se  non  che    era  una  buona  giovine?  E  una 

io  vi 

contadina  !  V'ho     detto  mai  che  v'avrei  menato  qui  una  principessa  ? 

Vi  displace  ?  Ne 

Non  vi  piace  ?  Non  la  guardate.  N'avete  delle  belle  donne  :  guardate 
quelle.  — 

po' 

E  vedete  un  poco  come  alle  volte  una  corbelleria  basta  a  decidere 
dello  stato  d'un  uomo  per  tutta  la  vita.  Se  Renzo  avesse  dovuto  pas- 

conforme  al  Tavrebbe 

sar  la  sua  in  quel  paese,  secondo  il  sao  primo  disegno»  sarebbe  stata 

fatta        poco        bene.  divenato 

una  vita  poco  allegra.  A  forza  d'esser  disgustato,  era  ormai  diventato 

dei 

disgustoso.  Era  sgarbato  con  tutti,  perchè  ognuno  poteva  essere  uno  de^ 
critici  di  Lucia.  Non  già  che  trattasse  proprio  contro  il  galateo;  ma 

ponno 

sapete  quante  belle  cose  si  posson  fare  senza  offender  le  regole  della 

a 

buona  creanza:  fino    sbudellarsi.  Aveva  un  non  so  che  di  sardonico 

suo      tratto;  anch^egll  criUcare  :     basti 

in  Ogni  sua  parola;  in  tutto  trovava  anche  lui  da  criticare,   a  segno 

egli 

che,  se  faceva  cattivo  tenipo  due  giorni  di  seguito,  subito        diceva  : 
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oh'  egli    era  già  venuto    In  tasca  a   un 

«  eb  già,  in  questo  paese  I  »  Vi  dico  che  non  eran   pochi  quelli   che 

certo       numero    di       persone,  a  di  quelle 

Tavevan  già  preso  a  noia,  e  anche  persone    che  prima  gli   volevano 

in  cosi 

bene  ;  e  col  tempo,  d'una  cosa  nell'altra,  si  sarebbe  trovato,   per  dir 

dire,        Istato  di  ostilità,  tutta  quasi  egli 

cosi,  in  guerra        con  quasi  tutta  la  popolazione,  senza  poter  forse  né 

stesso       assegnare  cagione,   conoscer   la    radice    d'  un  tanto 

anche  lui  conoscer  la  prima  cagione  d'un  cosi  gran 

male. 

racconciar 

Ma  si  direbbe  che  la  peste  avesse  preso  l'impegno    di  raccomodar 
tutte  le  malefatte  di  costui.  Aveva  essa  portato  via  il  padrone   d'  un 

in  un  ffio- 

altro  filatoio,  situato  quasi    sulle  porte  di  Bergamo;  e  Terede,    gio- 
vane     scapigliato,  eUiflcio  vi 

Vino  scapestrato,  che  in  tutto  queir  edifizio  non  trovava  che  ci  fosse 

desideroso 

nulla  di  divertente,  era  deliberato,  anzi  smanioso  di  vendere,  anche  a 

io  su 

mezzo  prezzo  ;  ma  voleva  i  danari  l'uno  sopra  l'altro,  per  poterli  im- 
piegar subito  in  consumazioni  improduttive.   Venuta  la  cosa  agli  orec- 

,  egli 

chi  di  Bortolo,  corse      a  vedere;  trattò:   patti  più  grassi  non  si  sa- 

del 

rebbero  potuti  sperare;  ma  quella  condizione  de' pronti   contanti  gua- 

11         suo         peculio,         composto  lentamente 

stava  tutto,  perchè  quelli  che  aveva  messi   da  parte,  a  poco  poco,   a 

rtsparmtl,        era  lontano 

forza  di  risparmi,  erano  ancor  lontani  da    arrivare    alla  somma. 

cosi  se  ne   •  . 

Tenne   l'amico         in  mezza  parola,         tornò  indietro  in  fretta, 

in  società.     Un 

comunicò  l'afiTare  al  cugino»  e  gli  propose   di  farlo  a  mezzo.  Una  cosi 

bel        partito  le  dubitazioni  economiche 

bella  proposta  troncò  i  dubbi  economici      di  Renzo,  che  si  risolvette 

tosto  S*    andò      insieme;  conchiuse  V 

subito  per  l'industria,  e  disse  di  si.  Andarono  insieme,  e  si  strinse  il 

accordo. 

contratto.  Quando  poi  i  nuovi  padroni  vennero  a  stare  sul  loro,  Lucia, 

non  era  quivi 

che  lì  non  era  aspettata  per  nulla,  non  solo   non  andò  soggetta  acri- 
tiche, ma  si  può  dire  che  non  dispiacque;    e  Renzo  venne  a  risapere 

« 

che  s'era  detto  da  più  d'uno  :  «  avete  veduto   quella  bella  baggiana 
che  c'è  venuta?  >  L'epiteto,  faceva  passare  il  sostantivo. 

'  disgusto      ch'egli 

E  anche  del  dispiacere  che  aveva  provato   nell'altro  paese,  gli  restò 

avventatene 

un  utile  ammaestramento.   Prima  d'allora  era  stato  un* po'  lesto       nel 
sentenziare,  e  si  lasciava  andar  volentieri  a  criticar®  la  donna  d'altri, 

capi  nelle  bocche, 

e  Ogni  cosa.  Allora  s'accorse  che  le  parole  fanno  un  effetto  in  bocca, 
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I 

nelle     orecchie;  di 

e  un  altro  negli  orecchi;  e  prese  un   po'  più  d'abitudine  d'ascoltar 
di  dentro  le  sue,  prima  di  proferirle. 

vi  deste  però  ad  intendere  vi  qtxi. 

Non  crediate  però  che  non  ci  fosse  qualche  fastidiuccio  anche  li. 

nomo,  oh*  egli 

L'uomo  (dice  il  nostro  anonimo:  e  già  sapete  per  prova   che      aveva 

coinportategU 

un  gusto  un  po'  strano  in  fatto  di  similitudini;  ma  passategli   anche 

a 

questa,  che  avrebbe  a  esser  l'ultima),  l'uomo,  fin  che  sta   in   questo 
mondo,  è  un  infermo  che  si  trova  sur  un  letto  scomodo  più  o  meno, 

asaett&ti  Uvello; 

e  vede  intorno  a  sé  altri  letti,  ben  rifatti  al  di  fuori,  piani,  a  livello  : 

debba  essere  un  giacervi  soave.  a     cambiare; 

e  si  figura  che  ci  si  deve  star  benone.    Ma  se  ^11  riesce  di  cambiare, 

allogato  premendo, 

appena  s'è  accomodato  nel  nuovo,  comincia,  pigiando,   a  sentire,   qui 

uno   stecco  punta    lo    su,        una      durezza  : 

una  lisca  che  lo    punge,  lì  un  bernoccolo  che  lo  preme  :  siamo  in 

sogglugne 

somma,  a  un  di  presso,  alla  storia  di  prima.  E  per  questo,  soggiunge 

egli,  dovremmo 

l'anonimo,  si  dovrebbe  pensare  più  a  far  bene,   che   a  star  bene:   e 

La  6  cogli 

COSÌ  si  finirebbe  anche  a  star  meglio.  È    tirata  un  po'  con  gli  argani, 

continua  egli 

e  proprio  da  secentista;  ma  in  fondo  ha  ragione.  Per  altro,  prosegue, 

ancora,  impigli  ** 

dolori  e  imbrogli  della  qualità  e  della  forza  di  quelli  che  ab- 

narrati,  ve    n*     ebbe 

biam^  raccontati,  non  ce  ne  furon  più  per  la  nostra  buona  gente:  fu 

*  placide, 

da  quel  punto  in  poi,  una  vita  delle  più  tranquille,  delle  più  felici, 

talché,      se      ve      l'      avessi      a      contare, 

delle  più  invidiabili;  di  maniera  che,  se  ve  l'avessi  a  raccontare,  vi 
seccherebbe  a  morte. 

I     negosli  benone  :        in  incaglio. 

Gli  afifari  andavano  d'incanto:    sul  princìpio  ci  fa  un  po'  d'incaglio 

del  dal 

per  la  scarsezza  de' lavoranti  e  per  lo  sviamento  e  le  pretensioni  de* 

ordini  i 

pochi  ch'eran<>  rimasti.  Furon<»  pubblicati   editti  che   limitavano  le 

pressi      deir      opere:    a  di  questo  ravvia- 

paghe  degli  operai  ;    malgrado    quest'  aiuto,   le  cose  si  rincammina- 
rono, bene        le  ravvilno. 

rono,  perchè  alla  fine  bisogna       che    si  rincamminino.  Arrivò  da  Ye- 

ordlne  discreto  :  anni 

nezia  un  altro  editto,   un  po'  più   ragionevole:   esenzione,   por  dieci 

dieci,  ad 

anni,  da  ogni  carico  reale  e  personale  ai  forestieri  che  venissero  a 

Pel 

abitare  in  quello  stato.  Per  i  nostri  fa  una  nuova  cuccagna. 

compiesse 

Prima  che  finisse  l'anno  del  matrimonio,  venne  alla  luce  una  bella 

creatura, 

creatura;  e,  come  se  fosse  fatto  apposta  per  dar  subito  opportunità 
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di  adempiere  ella 

a  Renzo  d'adempire  quella  sua  magnanima  promessa,        fu  una  bam- 

venne 

bina;  e  potete  credere  che  le  fu  messo  nome  Maria,  Ne  vennero  poi 

quanti 

col  tempo  non  so  quant^altri,  dell'uno  e  dell'altro  sesso  :  e  Agnese  af- 

portarli         attorno, 

faccendata  a  portarli  in  qua  e  in  là,    Tuno   dopo  V  altro,   chiamandoli 

volto  baciozsif  vi 

oattivacci,  e  stampando  loro  in  viso   de' bacioni,  che  ci   lasciavano  il 

inclinati   a  far  bene; 

bianco  per  qualche  tempo.  E  furon^  tutti  ben  inclinati;  e  Renzo 
volle  che  imparassero  tutti  a  leggere  e  scrivere,  dicendo  che,   giac- 

approflttarne        anch* 

che   la  c'era   questa  birberia,  dovevano  almeno  profittarne   anche 

easi. 

loro. 
Il  bello  era  »  sentirlo  raccontare  le  sue  avventure  :  e  finiva  sempre 

vi 

col  dire  le  gran  cose  che  ci  aveva  imparate,  per  governarsi  meglio 

garbugli: 

in  avvenire.  <  Ho  imparato,  >  diceva,  e  a  non  mettermi  ne'  tumulti: 

bere       più 

ho  imparato  a  non  predicare  in  piazza  :  ho  imparato  a  non  alzar  troppo 

del  bisogno  : 

il  gomito  :  ho  imparato  a  non  tenere  in  mano  il  martello  delle  porte, 

attorno 

quando  c'ò  lì  dintorno  gente  che  ha  la  testa  calda:    ho  imparato  a 

affibbiarmi     una     campanella 

non  attaccarmi  un  campanello  al  piede,  prima  d'aver  pensato  quel 

ne  cento 

che    possa  nascere.  >  E  cent'altre  cose. 

ne 

Lucia  però,  non  che  trovasse  la  dottrina  falsa  in  so,  ma  non  n'era 

appagata;  vi  qualche  cosa. 

soddisfatta;  le  pareva, cosi  in  confuso,  che  ci  mancasse  qualcosa.    À 

meditarvi 

forza  di  sentir  ripetere  la  stessa  canzone,  e  di  pensarci  sopra  ogni 

diss*ella  «ohe  ho  lo      d* 

volta,  <  e  io,  >  disse  un  giorno  al  suo  moralista,  e     cosa  volete  che 

avere 

abbia  imparato?  Io  non  sono  andata  a  cercare  i  guai:  son^  loro  che 

cercarmi  ella, 

sono  venuti  a  cercar  me.  Quando  non  voleste  dire,  »  aggiunse ,  soa- 
vemente sorridendo,  «  che  il  mio  sproposito  sia  stato  quello  di  volervi 
bene,  e  di  promettermi  a  voi.  > 

impacciato. 

Renzo,  alla  prima,  rimase  impicciato.  Dopo  un  lungo  dibattere  e 

conchiuaero  sovente        per 

cercare  insieme,  conclusero  che  i  guai  vengono  bensì  spesso9   perchè 

cagione  che  uno  vi  dia; 

ci  si  è  dato  cagione  ;  ma  che  la  condotta  più  cauta  e   più   innocente 

assicura        da  quelli  ; 

non  basta  a  tenerli  lontani  ;  e  che  quando  vengono,  o  per  colpa  o  senza 
colpa,  la  fiducia  in  Dio  li  raddolcisce,   e  li  rende  utili  per  una  vita 
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ci 

migliore.  Questa  conclusione,  benché  trovata  da  povera   gente,  e'  è 

sembrata 

parsa     cosi  giusta,  che  abbiamo  pensato  di  metterla  qui,  come  il  sugo 
di  tutta  la  storia. 

▼*      ha      dato    qualche    diletto,  .    ali*    aDooi- 

La  quale»  se  non  v*ò  dispiaciuta  affatto,  vogliatene  bene  a  chi  Tha 

mo,  po'         al       SQO  -racconclatore.  quella 

scritta,  e  anche  un  pochino  a  chi  Tha  raccomodata.  Ma  se  in         vece 

a       nolarvi,      slate  certi  abbtsm  a   posta. 

fossimo  riusciti  ad  annoiarvi,  credete  che  non  s*  ò    fatto  apposta. 
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